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DI  PINDARO 

• ANTICHISSIMO  POETA- 

t PRINCIPE  DE  GRECI  LIRICI 

CIOÈ , 

OLIMPIE  NEMEE 

P1THIE  ISTMIE 

T in  Tarafraf,  (£  in  Rima  T of caria 

DA  ALESSANDRO  ADIMAKI, 

c dichiarate  dal  mcJelimo. 

(cn  ojfcruàZfoni,  t confronti  et alcuni  luoghi  inimitati , è tocchi  f,  -<• 

DA  ORAZIO  FLACCO. 


0 

ì. 


*'*■.*  « « 

Con  Taavlttopiofisfint,  e dittiate,  Unta  itile  cefi  notabili,  tfnnlo  de' Tra  terbi,  fai  fai,  & altra  ,- 
e no  Argomenti, t dmaflr anioni  itti' Arte  cutanea  contenuta  in  effe . 

Opera.perrjw'rici  del  Greco  Aurore, e per  Io  fide, e crani  ri  delle  (interi  tenori  meno  «ile, 
e dilettcuoie  a'profcrtori  di  Pocfta,  che  ad  ogni  altro  Srudiofo  di  beile  Lettere , 
e d'antica  crudi rione,  e moralità . 

. .1  .1  L il. .«.t.  . ...  ■ - 

ALVEMlTiEUTlS  f.  £7*  KEyEVyKXDISS,  sto . 

IL  SIG  CARD  FRANCESCO  BARBERINI 


NIPOTE 

DI  N S PAPA  VRBANO  Vili 
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In  PI  SA;  Nella  Stamperudi  Francclco  Tanagli.  M.  DC  XXXI. 

m.  fon  LupxjiU  Sftrmn. 
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APPROVAZIONI. 


t 

v , 


il  Sig-  Dottar  Litio  Mancini  Littore  Ordimmo  nell  t'ointrpti  di  Vifo,  & il  Taire  £>.  Gonilofo  Stole  fi 
Teologo,  e C ber-  dell»  Cengrtg.  di  S-  Tool»,  nerbino  lo  frejtnte  Opero  del  Sig.  Al'Jjaniro 
nari,& nfrrifihuo  quanto  ottone  . * 

Tonio  Tronci  Pit‘  Geo.  di  Tifa.  ' 


L’Opera  del  Pindaro  comporta  dal  Sig.  Alcflandro  A dima  ri.  non  contiene  in  fc  alcuna  colà  con- 
tro la  .triti  della  noftra  Fedc.ò  punti  de'  buoni  collunii  : aniii  ripiena  di  vtiliflicna  morali- 
tà . e di  ùnilfimi  documenti  : ella  poi  oltre  l'cmmenia,  8t  ornamento  dell'erudiiionc ,Ja  can- 
diderà della  lingua,  l'armonia c mattiti  del  redo, la  dolccg^a  e delicatura  d:  Ilo  flile , rap- 
prelrnta  cosili  viuo  i bclliffimi  Centi  di  Pindaro,e  coli  bcr.c&  adequatamele  imita  nitro  quel 
lo,  che  fin  da  hora,edal  Poeta  Lirico  Latino,  e da  altri  tauri  cccellentillimi  Scrittori  ,è  fiato 
fiiniato  non  imitabile  in  tale  Autore  ,che  bene  con  ragione  fc  li  può  dare  il  titolo  di  Pindaro 
Tofcano:  tanto  più  marauigjio/ò,  edcgnodilode,  quanto  al  Sig.  A dimari,  certe  più  difficile  è 
flato  il  ben  tradurre,  &immitare  in  qurfiafaueila,  che  al  Greco  Pindaro  il  bene  inucntarcnci 
la  Tua.  Stimiamo  dunque  rn  Opera  tale  degna  della  fiampa  .acciò  che  l’età  prcfentc  e la  futura 
porta'  vede  re  e goder  quello , che  in  tanti  iecoii  i fiato  indarno  defidcrato , c non  mai  per  au-  - 
nchrura  renrato . 

Scruno»  Dcuotili.  di  V-S-Reuerendifs. 

Lelio  Mancini  Canonico,  e Lettore  Otd.  delle  Ctcn 
, Leggi  nello  Studio  di  Pi6 . 

D.  Gaudiofo  Scaldi  Tco).  e Chef.  Reg.  di  S,  Paolo.' 


ti  Ha  ( vftttfUgìcmfopTofmtÙ  tonttiìom  fi  fiampi, 
Gtncr-  ii Tifa- 


te tofi  piate  al  Molto  tfir«.  Padre  J equi  fioro 
Taolo  Tronti  VU • Geo-  di  Tifa . 


11  Sig.Giorgio  Tromba  Dottore  di  Sacra  Teologia, e Lettore  publico  di  Greco  nclI'Vm’uer/rtidi 
Più,  regga  la  fopradetra  Opera ‘intitolata  Pindaro , Stc  del  Sig.AldTandro  Adiman.c  refeti, 
ftafe  contiene  colà  alcuna  contro  la  lède,  e buoni  cofiumi,  crepola  dell'indice. 

F.  Tibcrius  Sirubaldus  Inquifit.Gcn.  Pili 


la  quella  Opera  del  Sig-  AUffaniro  jt  dimori,  non  fi  trono  taf  a,  che  fio  untro  lo  ftie,  t bnoni  coltomi,* 
rigalo  dftCindict,&  in  fedi, 

SDi  V-T-  Molto  \tntr. 


Uffigionotifi-Ser. 

Giorgio  Trombo  Infiori» 


Imprimatur. 

F.  Tibcrius  S.nibaJdus  Inquilìtor  Getter.  Più  rum  l 


Stampifi  . 

Girolamo  io  I ommaia  Triort  itUaCbu/o  Conueat.  itila  Sacro,  O-  lUnllrifi.  Htligiont  di  S -Sic/ noi 
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ALL  EMINENT1SS-  ET  RE  VER 


SIC-  ET  PADRON  COLEND1SS- 

Il  SIC.  CARDINAL  'il 

FRANCESCO  ;| 

BARBERINO- 


Avendo  Batto  Re  di  Cirene, col f attor  A Apollo,  con - 
dotto  datC Isola  dt  T era  in  Ulna  vna  Colonia  dtCrt 
ci,  e da  peregrine  contrade  traportatcui  l'Albero  dei 
non  piìt  vtflo  Silfio , per  lenificare  a'  po/leri  quanto 
et  fi  ienefie  obbligato  a quel  creduto  Nume, che  refe 
ancora  Ifauenteuole  a’ Leoni  di  quelle  felue  hmpeeù 
Sa  fua  lingua, gli  con f acro  nel  T*  empio  di  Crtfa  non  [clamile  il  [uo  pro- 
prio Carro,  mal ifie fio  fufio  di  quella  prezjofa  pianta  Bramerà . Que- 
JÌo,per  le  mede  [ime  ragioni.  Eminenti fs.  (fi  Rtuerendtfs.  Sig.  tri  infr- 
ena a dedicare, come  tn  E empio  Delfico,  all  immortalità  del  (ut  Nome 
Jbpra  il  Carro  di  quelle  Carte  il  qui  ridotto  mio  Pindaro  : (fi  il  pefo,che  a 
ciò  mi  firigne  fieramente  è maggiore,  poi  che  io  conduco  in  T oficana  fot 
to  Usuo  patrocinio, non  una  turba  d' H uomini,  che  lofio  mancarono,  ma 
■xJna  leggiadrtfstrr.a  fcbtera  d Eroi  , non  mai  dal  tempo  atterrati  : 
non  t Albero  del  piccol  Bai  fatuo  ,ma  vna  delle  più  alte,  e care  Tiante, 
che  nel  Greco  Monte  Parnafo  h abbia  fin  qui  radicato  : e ben  eh’ in 
aloquente  %o  mi  fila,  [per  od ottener  ancor  io  piu  marauighofa  ventura , 

t che 
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che  lo  (j)  melarti  Leoni,  e far à il  fugare  col  fuono  della  Autorità*  e. 
immensa  le  fiere  voci  eie  Detrattorie  di  trouar  perdono  s ancorato 
verde  e fronaofo  fleto,  ma  vn  arido  e secco  tronco, qual  nelle  mie  m 
oggi  'eresiato  quello  Poema , de  notarne  nt e ledono;  Il  tutto  poi  fere* 
per  ftgno  diquelreuerente  affetto,  col  quale  de  fiderò  tetti  ficare  ni  ni. 
do,quantotodeuaa  quel  fegnalato  onore  , che  V.  Eminente*,  nei  r 
tornare  a Roma  delia  fua  legazione, già  mt  fece  in  Firenze,  mentre 
degno  nella  nottra  Accademia  de  gli  Alterati  d'afcoltar  vna  parte 
quelle  Ode , e di  condurre,  e (olleuarne  il  retto 
Oue  alzato  per  (e  non  fora  mai. 

ne  mi  ritarda  il confìderar  l'altera  del  fuo  merito,  e la  haffeTffa  dei 
mie  vacillanti  fatiche, per  che, trattando  fi  non  di  me  ma  di  Pindaro,  Fi ì 
mo,m  quella  guifa  che  fi  propone  a gran  Principe  la  lettura  de' gnau 
l forici,  Cìouenirfeli  quella  degtuàftofi  Poeti  ancora.poi  che  fe  da  que 
gli  impara  a nauicar  per  il  procello fo  mare  delle  publtche , e fatico ft 
am  mini  fratoni,  da  quefii  ( pur  come  i nobili  ferii  tori  ritroua fiero  t 
ver  fi  per  celebrare  i buoni  ) ascolta  la  lode,giutto  de  fiderio  degli  animi 
grandi,  & vnica  merce  di  chi  qua  giù  valorofamente  oprando,  nel  porto 
della  gloria  cerca  au  alar  fi , So  bene  ch'ella  ne  pud  molto  meglio  godere 
il  fuono  nella  Dorica  lingua  on degli  scrifie,  ma  io  la  fupphcd ad  affollar 
b nella  nottra  materna, & a lafctarlo  fregiar  del  suo  nome, acciò  cheterò 
di  que  fi  a nuoua  moneta, sotto  il  credito  di  tale  improta  fe  ne  pasfiad  arri 
chtr  la  pouertà  et altri  ingegnile  d tgual  talento  al  suo  no  fo  fiero  dotati. 

Souuengate  quanto  fi  pregino  le  Mufe  Latine  , che  il  Glorio  fi  . 
VRB  ANO  fuo  Zio,  aitanti  cb' all'alta  foglia  dt  Pietro  a fienài fitfhab- 
Ina  tal  volta  delle  Dircee  vaghezze  abbellite  con  quale  accorta pru 
de  ri  za  eghhabbta  altincauta  Giouentu  dimofirato,che  chi  seco  nò  arma 
a cantar  fu  tzArpa  di  T)amd  le  marauig/ie  dì  D IO , e le  glorie  de' 
Santi  funi,  non  canti  almeno  fu  la  troppo  tenera  Cetra  d Elefantina, 
e di  Attianatte  le  vanità  dt  gli  huomini  : ma  faccia  più  tofio  rifonar 
eon  Pindaro  quei  fubblimi  Spirti  in  P indo , la  doue, 

— Multiformi  carmino  barbitos 
Ehurtra  Inarcar  fopir,&  crijit 
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. Hcroas  Orco , quos  perenni 

Fonie  b.acconmaca  Viitus. 

Sarà  dunque  V.  Eminenza,  nel  gradire,  e protegtr  quefi'Opera,  e f fica  - 
ce  cacone,  she  t Italia , erede  dogm  bel  cottetene , ncono/ca  vn  gtot  no  la 
forza  deli ’ t /tonta  dolcezza,  e che  leTofcane  Mufe  ne  fregino  i ver  fi  lo  - 
ro  : atti  forfè  non  meno  di  quefii , A lodare  è magnanimi  e grandi . A 
cantarle  vittorie,  A detettare  i viZ},  A celebrare  t magi  frati,  A por- 
ger confolaftom,  raccomandazioni,  e preghi,  A dare  auuerfimenti,  A re 
primere  il  male,  A figurare  la  fragilità  ae  II' vertane  cofe.  Ad  muocare  t 
ce  le  tti  aiuti,  A far  voti  e feufe,  A trattar  difese,  A toccare  Mori  e,  ss  ffe 
gar  T tologìe,  & in  somma  xAd  efeltar  la  Virtù,  e la  Religione,  con  in  ■ 
finite  altre  maniere  firmili, cb‘ in  quello  eccelfo  Poeta  s' ammirano:  Equi 
ere  fendo  le  ragioni  dui  patrocinio  a lei  se  na , petti , par  mi  in  vn  certo 
modo  preordinato',  accidente , che  lo  fide  Pindarico,  gtà  per  fi  lungo  te  ni 
pò  afeoso  negli  angoli  della  Creda, e da' Latini  fempre  tenuto  da  non  po  - 
ter  fi  imrwtare,deua  ne  giorni  dtgloriofa  Italiana  penna , che  latina- 
mente garreggia  or  seco, tn  Italia  manifieflarfi  -,  che  Pindaro fir fio-,  già  fi 
caramente  accolto  dal  Re  Hierone , ( che  pure  huom  sacro  rfuona  ) tro- 
..  ui't  ora  albergo  nel  Regno  di  chi  Beatifiimo,  e Sacratifin.o  s'appella , e 
. finalmente,  cnifuoi  ver  fi  auanti  a gran  Pur  parato  T ofeano  in  T o fa- 
nave  (le  fi rapprefentino . Egli  è ben  vero, eh'  ioconofico,  e peni  mio  poco 
ingegno, e per  l a ffre^ze  che  naturalmete  portano  con  effo  loro  i vefiigi 
' digli  Idiomi  altrui,  et  hauer  defraudato  pur  troppo  de'  natiui  emananti 
tlTr tnctpe  della  Greca  Lira  ; Ma , se  la  Spofa  d'zAnttone  fu  deforme 
in  braccio  della  Nutrice, e poscia  offerta  all  altare  di  T erapne  sopra  &g  ni 
altra  bella comparue,giouami  tt>erare,che quitta  imperfetta  mia  crea- 
tura , mentre  K Eminenza  fi  degni  dt  rtceuerla  sotto  faugufhsfimo 
tetro  della  flagrata  protezione  ,babbia  ne  IT  empio  delle  sue  Virtù, fra 
lo  fplendor  de'  suoi  meriti  ,fra  le  glorie  de'  suoi  maggiori , fra  il  freno 
de" suoi  felici  fi  mi giorni, alat (dar  e in  parte  quelle  incopofie  fattele -aule 
io  non  madre , ma  trascurata  nutrice  , C ho  nelle  7“ escane  contrade  al- 
lenata : che  non\  fia  per  {nuocerle  veruna  congiuntura  d' tnut- 

dtefo  tempo  guerriero  t per  che  Pindaro  , quando  s‘  incontra  ne  gli 
\ i 2 Aleffan • 
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ÀUffandrifim  ne  cuori gtneroi fi, come  e quello  ài  Voflra  Eminenta.fin* 
* suoi  tettt  inanimati,  non  che  a'vtuact  [noi  verfi,  rttrou a scampo . Sili 
bebbe  Urf pi  m bocca , e JoamsJimo  Adele  in  petto,  col  quale  ogni  am*~t 
r*7/&  pub  raddolcire  : e se  fanciulletto,o  pur  nel  fuo  primo  viaggio  di  TV- 
fyt*}  incontrato  fi  in  effe,  marautglwsamente  fu  di  quella  vfmbro fari- 
pieno , con  qual  prodigiosa  fper ant/t  deue  nutrir  fi  , ritrouanckle  ora 
adulto, nel  suo  primo  cammino  verso  Umiltà, Roma,  sopra  vn  albero  fi 
grande  ^be  dal  Centro  al  Cielo  per  l'vmuerso gloriosamente s'e fienài f 
Separi**'  voti  quella  nuouae  gran  felicità  gli  succede,  potrà  ben  egli 
far  di  nuovo  conoscerai  Mondo , 

Che  nobil  fuon  ch’altera  Tromba  spira 
Verfo  1 eremita  fc'n  va  ficuro*  * 

Et  io  equi  baciando  a V.  Eminenza  la  Sacra  Ve fie , inchinandomi 

vmilmcnte  a: suoi  pitdi,refto  obbligatisfimo  e pronto  a pregar  Noflr* 
Signore  Dio, per  il  colmo  d' ogni  dr fide  rato  suo  bene . 

Di  p*  Emine n:  Reuerendfi. 


Emiltfi  tfjytuoufi.  Sem» 


Ale  (kndroAdiir.ari. 
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A LE  SS  A N D R o 

A DIM  A RI. 

,(-i  p ' : » «ii 

JC  Gl  VÓI ZI0SI$  ET  AMICI  LETTORI. 


• ! 1 &&m,i  1 ' ; ' ■ - - . .:■ 

U Moodoafijirouiflè  fopInioBedi  Mirco  Vitruuio , a cui  pareut  mnni  ii&i. 

te.cbcpid  fi  doocflcro  onorare  i buoni  Scrittori, che  i vaJorofi  GucmcrìTfr^I 
perche  lagoni  de*  generati  e foni,  fe  noo  ci  feflé  chi  le  c ra  fin  et  celie  alla 
ra  dc’poflen,  haurcbbcro,  a guiEid'Bfimera.nciriUtlfo  giorno , e nel  nTdriT 
aocampo  oueellenafcono  » la  cuna,  e la  tomba  loro  J rema  alcun  dubbio 
quello  Tebano  Poeta,  «he  cantal»  celebrò  ne*  Tuoi  tetfieii  amichi 
■■  ■ , ■ "Mf  Gr«^ndt*bbeador!»1fa]trao<xi,ia1<piùfipofi:rcbt^  fra  le  manfani,,  1 

aifavclac  ai  prdcrue  no  ftgoe:  Ma  ogm  quali incognito  ti  fe  ne  giace*  fuiamé  re.  a mio  credf' 

te*^,aV;a*i’Ctiefi“me^r(Ìne,>^  IW"  i daoguic.gl.o.cX^^^T1 

»*>“'«*  « f»  P«W«»  «»Mno.  non  è da  ogni  rateiLaltra  ..afte  dalla^fc^7dTriì 
luocnv  per  che  i gran  pelo  aJl'in  (erma  conditone,  e firmiti  della  vita  humana , l'haucrr 
filmare  gli  anni  migliori  in  apprendere  lelinguc  ftraniere , ooeie  fticnre,e  le  cofe  memorami 
tono  pei  Io  piu  n polle . lo,  confideranno  ambedue  quelli  impedimenti  per  menomarefencto 
• ,®,^*efiI^5tor<’eP*r^ «eerefctntidallombra dc’tnici difmiliitrigoreda  nmira( 
boaeldierarodi pteftmanaPINUAR°  tradotto. e dichiarato  m quella noftra  ta«ua  ,u.ei^*  . 
«Ila  quale  non  nut  fin  qui  ( cheto  fappù)  rtlafciatoeedere.  Temeraria  impIJtìteram^’ 
jc»edi  gran  lunga  fuper.pteaJte  mie  deboli  ferie  ; Male  il  valorofc  Tcfeo  per  J m 
«etepct . in  trinca  co  Laheiinro  di  Creta.  non  fi  fdegnò  d'accettare  »n  ftm^ice  fnJ^^'  c 
diftaio,.  h'il  filodei  mio  freddo  ingegno, portoui  daU’inliàmata  Arianna  della  m u buona  Tolun* 
tl.innamorau  del  voflrodiictocuoi  profitto,  ri  fcrua  almeno  per  guida pò,  che  f atrcrr.m 
taglio  deli  mteliigenia  rof.ra  il  Minotaurodell'igt©ran*i  miai  ft  »oftm  |^o4  & * 

tornar?  da  flmauam.a  volito  piacele  per  ,1  Wrtuofo  Intinto  dio^fl°!:Ilir7’°Z7na.ndr:,reJe 


are  Pa^afrilìjcàO0  ’cn,P^  j - ^w.CwuicwJciua/pctiiii1  tlicmai' ve tdeg£j  o fiorito^0  k 

.Ì«*yAmMtvl{  ■ M-ttr  rr.  fritti f»  a fili  fpiritl  del  BitwtoAllwKiW 


pianure  ne-  fuoi  Camp» vn  ■i*1 

1 .1 liiuint 


Jurarui..eo»i«,‘-rT,  - io 

an ri  nóh Y^ifcilté toiletti, Ij+rtaftiftlft Slcipnem «pieno; cnc".  *£-  hja. 
mo  fen  A.  a,ri”<*crl*  n^hcbbi  ventura,  fxr  che  nell’Alba  di  quella  mia  refoluiHWC.  ài  , 
d.“co:  ftìl'<’1v.iTr<)iioi  locidirtimi Soli  tcrcnarono l’ofcurità  del  mio cootufo* titu  ■<  F. 
rilfimc  Stc  e,  * - ,t;  proprio  «lem  pio,  l’alito  con  l^flcfa  fà^imadeìlcpato  V ^ 

rn;  Vooco  X ^H.rS^^ioVt  Hànineflrffs. & R^qrendifs.  Sig- <.**?• 

■ ioi^ \lrZ»i  V^nANO  V III. Sommo  Pontefice, corona .e  g^r» d <«“* P'« ' 5^ . { jm- 


jioneietqtpa^  j 

illojcncnit  altra  b 


HKRTN  », i or;?1  ^uec^io  bcudoueua  abbigliarmi,  ma  l'ciipbra_jle'luoiji<;i 
turV  ‘"^t-Wenella nortra  Addenda  de  gl/ aIteTa^"™^ 
' 4 o.Lfefetoi  egli  fin dilltffua 0ouanc«^a,’xtM^cllW;rcr-J^„^ 
,,e  d’Orx^middefero  «g  * da  raffrenar  l’mfc.no,  ma  le  Ch 


:or  2 cooucftiri  *n 
Acuita  mano#  c'lC 


^ - fedelmente  nc  conici u.i  il  «culo  verace  * : . .ili fctoUKV5**®* 

0CLUJeroche  mi  illuminò  co  le  parole,  fu  l'i«»ettabifehciiignìrl.  & 

COSIMO  1 1.  Gran  Duca  di  romana  iompr*  di  A vigilila  ed»  fc”^!™a,a*anT?t  Queft‘» 
n . :,„,Kfncr  eternamente  rilplclldctc,.  mche  oeci  ncirOctafo  clt'fcc  , UYr.iÈ.r°l'at* 


, volta  de’  pregi,  e del  valore  di  tanto  Poeta,  ma  m fuo  fritta  none a»  ^ 

..^  r^r^aidi  penetrar  bene  il  tanfo  Greco,  e proccurafli  poidi  Afillo  dr>*  Hu  aM1  r'Rrt^ir'al 

, veci,  ora  di  quelle  Rafi  roteane, che  a dir  bene  la  medclim»  tofa  P fu^rt 

quelle,  c.~è»hihm  mmiinrnmnotli  ricnndtrrep  V •>, rimirare  «rnethri*'*  v_Ai,  nnflMIW'.a 


„ ■ l .Jungar  dall  intento  ritiro  il  piede:  e legnitoadiriii.comehoconte-  c\,I.iroare>  nr.  i 

C°» mnon  jnumtiilineJefimotitolod’ODE  le  bene  Cantoni, &t  inni  li  poct-11  \ 

f , vC,t  e fi^r.ebe  propriamente  fpecieo  forma  di  eomponimento  ri  * 

a - » 1 ir  à ri iqiedo Poema, come peT  tuucre  Orai  ió  fitto  i’ifteifo  bella l.*r  epòdo  ,tvon  tane»  j 
*3.  „ ..renino  fiuuinicnr* la  hiedcBiriCpartiaionidiSrrofe.  Antifliofc.  I . 1 - maeftìl®,  1 


j'  , ; ta * *onc,undo(cotnediccal  Zet^e Spartizioni, che, fcnza<pic(tc noe i 

moria  ci  r-..gp>no.  I)  r”~  1.  ..  d;chi arati^*?: 

QHa  i fi  a poi  lacaufa  di  oocita  ternaria  dilli  fìor.e  leggerete  alianti  in  ile  * * ftsiamfcrte  c“  i,  i 
clic  tot  non  W>biaprcBcfodicomcntane interamente  qucft'Opcrà.ma  di  v 0 jt1  ciò  1 

lo,  clic  Per  m,cJligei1ta  de’ /ungili  piùddlicili'miè  parlo  ballante  : 8t  j fjGrbcia  ,fr» 

pii  an  tic  Ili  SfOlialh  .d’eroilorò  .rii  Paufania . c d’altri  Scrittori  delle  cofe  a-*  ni  ;l]tri  Aut«nI\j 

nlOJ«rw^,,,'<^tev<fK,*  Waea'«i»fi,»oUwl:t''rcntinó,cStéPano  Nlgeteon  a»  ,|  iono  /lari  <n  “ j 
ro  diti,  c 1»’“» riddi m Più  appretto  al  cortcfifiimo  Sìg;  Camiti»  ^awipijiia»  f^r  putte  ’c  verfi^^. 


Uoi  «d»ri»'rl,:^?wo>4:  Ari/iea,)emo»f  tolpa  me  ra  della  itniopm«ll|t  -che  rt>  ta  I 

th«  uooniifijUejBpieùt^aj  jin*t*ak»qticU'o*io,r.eqnenbeòn»niodiÉ»  * rtlil’t'® 

- -i*  , V 
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rtbbcro frate opportune  i ben  che  il  gcmiliffimoSig.'P^r  /fvteiiivftMiajiri. abbondante  non  in» 
nò  d’crfldizione.chc  d’vna  bellilfima.e  copìoCt  Libreria.mi  babbi/  tal  volta  faut  rito  di  qual  c he 
volume,  donandomi  vlt  imamente  vna moderna  verlìone  Latina  Strofa*  SthmUm  "Beliti**»,  ma 
peruenuta  in  Italia  & alle  l'oc  mani  in  tempo, che  io  haticuo  quali  che  terminati  i miei  ferirti,  già 
tò.anni  fa  principiati:  del  che  nondimeno  con  fello  ora  qucll’obbligo,  del  quale  in  voteli  relì  gra 
aie  l’anno  i tf  }o.  in  Roma,  mentre  vi  fu  AmbafciaroreflraorJinanoper  il  Sereni  (lìmo  di  Tolta* 
ne,  e chehcbbi  comodo  di  riuerirloin  Cafa  del  Sin.  Cau.  frttceji»  T^ktoUui,  Ani  baie  iato  re  Ordì 
dinano  per  TillelTa  5.  A.  in  quella  Cort-villa  geni  ilcapta  del  quale  juiiinftc  mi  conofco  obbligato. 

In  oltre  vi  ridurrete  io  mente,  che  i Greci  Lirici,  ( come  ho  notato  nell'Argomento  dclrOde 
prima  dcH’Olimpia  ) vCttono  più  maniere  di  vcrii:  4 il  nollro  Poeta  particulatmaicc  in  alcuno 
Scrofe  tanti  ne  variò.quanti  re  ne  pc>fe  : ilcho  Ciccamo  con  vn  mifto  coli  concorde,  e con  tanta^ 
grazia,  e inietti,  che  apprdTodi  noi  Tofcanì,  creilo  Ila  del  tutto  imponibile  ad  inimicarli.  Peto, 
non  dandoli  il  ritrar  loiplendortdcl  Sole, per  lumeggiate  in  patte  quel  di  quelli  Opera,  ci  ho  po 
Ilo  l'intrecciatura  delle  rime,  varia  in  ciafcuna  OJe,  ma  però  regolata  in  maniera,  che  le  mede- 
lime  rilpondenie'li  veggono,  col  medeliino  incraprcfo  ordinò  ditele,  di  quarte  odi  quicrc.paf- , 
fate  neli'Antiftrofe,  e ncU‘£pòdo:  quando  pcc  vedire  quclii  timi  del  manto  più  cpnfórn  c alle  no  ' 
lire  Ca n ioni,  ho  ridotto  tutte  c tte^  partiiiopi  advr.a  iftcrij  ni  tiara  : ben  che  rfpòdo  in  alcune 
o più  lungo,  o più  corto 'li  troyt , E per  fapc  quell,», e per  non  rompere  i Periodi  .cóme  Pindaro 
che  fra  verfo^  mlò,  finp  a^le  parole  uiuidef  armonia  troppo infohta  all'oretchie  r.oil recise  proc* , 
curato  il  pii^hc  mi  lia  Rato  pulTihilc  di  terminare  le  flange  in  punto  fermo,  andandola  troua- 
tencl  più  vicino  luogo  del  Tello,  che  in  acconcio  mi  lia  tornato  j Perù  non  vi  iraraiiiglicrccc,  fe 
tal  volta  non  trouerrcte  le  mie  Strofe  coli  per  appunto  aggettate  con  quelle  ttcH’Autore , baflz_ 
ch'io  non  pofpongo,  ne  muto  l'ordine,  ma  patto  auafl^  mi  fcnno.li^af  Iterare  i concerti  : e fe 
pure  qualche  minugia  lì  folle  leuata,  od  aggiunta,  condonerete  quaUola  alJààbhhgo  llrettidimo 
della  rima,  che  mi  ha  sforiaco  tal  volta  a qualche  hceturiolafeorli  ai  renna.. 


che T,.ppH,  IVH  „ H 

io  quelle  bellezze,  che  da  tanti  peregrini  lngc;nijanrichi  e moderni, frnriuo  lodare , c con  virtuo- 
Ci  emulazione  immi  tare  : Fra  gli  antichi  (per  non  defrauda  re  della  debita  lode  vn  nollro  Fioren- 
tino Poeta ) mi  lìjrapprcfcntaua  il  Sig.  Luigi  jilomotui,  che  con  quelle  Tue  Ba  Hate,  Cor  traballate, 
e Stante,  fcnon  amili  allottile  di  Pindaro,  almenoa  quelle  fue  partizioni  ,&  aU’o/T  zio  delle.. 
Strofe,  Antillrofr,  & Epòdo t'auuicinò  grandemente  : I ra'n, edemi  il  Sig.Catr iti  Cbioireio,  che 
a'nollri  tempi  nelle  fue  Canzoni  i più  bei  fiori  di  quello  Teiera  ha  leggiadramente  raccolti . 

Succedeuaoo ad  infiammarmi  nel  medelimodcfidcrm  le  dotte ccn  pofiziorii  delTerudifilFn  o 
Monfig.  domini  Cium  foli,  oggi  Secretano  de’  Ercui  di  N.S.  gli  lludi  del  quale  copiofì,  vari, e per 
lètti  fanno  conofccreal  Mondo,  come  chriftianamcntelìdcua,  epe  flit  con  porre  : Egli  a Tuo  pia- 
cere, inimicando!  migliori,  ricchifllmodi  proprie  inumi  ioni,  con  accortezza,  non  fos’iomi  dica 
Poetica,  o Politica  dimoi) rerri  ( follo  che  ci  fi  compiaccia  di  pubblicare  vn  opera  che  egli  ha  .‘Ita 
mano  ) come  il  Tuono  chiariflimodelléMufc,  lenza  corrertela  d\’dolarric,lì  dcua  far  fentire  fra’ 
Cattolici,  fi  come  non  retta  di  far  conofeere  alTittelTa  virtu,la  gcr.eroià  protezione,  ch'egli  ne  tic 
ne:  c ben  con  obbligo  immortale,  ne  fon’ioceniflìmo  tettimene. 

Ancora  m'impcnnaua  l'Ali  per  tanto  volo  la  chiara  fan  a del  Sig.  yhgìui»  Cefo tini,  e del  Sig. 
MarchefeS/«rz«  Pa/l/uiciiw.imbidue  lì  bene  meriti  delle  Mule,  e tì'ogni'bcll'arte^he  quegli  Id- 
dio ccl'ha  tolto,  per  coronarlo  in  Ciclo  di  eterna  gloria,  c quello  ce  loconftrua  io  Terra  per  farci 
del  continuo  rimirate  vn  compendio  d’o'gni  virtù,  &{_vn  nuouo  Pico  MitatidoUno, che  a gran 
patti  cammina  a maggior  gradi,  oggi  in  Prclarura  ridotto . 

E mici  efortauano  ancora  le  calde  pe ribaltoni  dett'flhrfliili.  & geuerui<w, 

Ifarz»'  Afediti,  gii  nottro  Arciueftouo,  e Prelarocfogn  iteriti,  e di  Chiarini. d.ounna-.Mbuovo 

. ff..» > • Jl  1 1 It-  m.* ^t.'« li 1 E ti  1 •_  m "«SI*1**  r.J,  .1  »nr V li  • 


déHeMufecofi  fpiraitM- 

ione  la tina  ali'i nec .,;m> a.  H-S. d o* «-» 

_ . ìo.chewHih»  poi  riputo,  ne  pofTu^ 

cbtaetiila  dc'mifirridi  Ekufina  , io  lai  dall» 

■ .<(,«iiua  io* 

tw-niito.e  à» 

«ore  «montato  : ma  chi  può  da, »c°  * 
grata nouiti  ritirSrfif  _ . V. 

r foccorfo,  e difilla  a mero  <P*no  * c"  ■ 
( ben  c he  affi  i grillile  p-offiate 
• * **  j mceJi 

RKJM» 

(impatti*} 


le  »efe  a*  venti, chenet  vallo  mare 
:.ano  del  femplite  T elio,  co  la  tradì:*; 

in  i l uno  andato  ingolfai', 

ic  eeliè  fiato  fin  qui,  dalle  frali  Grecie , e l atine  coperto:  perche 
rt0  volgo,  de  l'ignoto  ha  iter  magnifico,  forfè  maggiormente  < 


Rii,  jiKU  Ulvllta 

altra  conf.de^.onc^atttool  -orfc-erl  m lj 
torna  re  «iti  terrò  : Everamm»  c . Jlt» 

t» quei  veli  dall'meiperto  volgo, che  hgnoto  ha  per ma 

gliocehi  de’  vimwfi.come--"  "1( 

gran  defiderio  con  tr1"""  '1 
Sia  dunque  cura  »' 
diciò  vr 

nofcerc /mala  vii 
le  corre* ioni:  perche 
vilctre  della  ©reca  terra 
fa  artefice,  { come  mi  pare 
trucca  quel  ricco  fi:.*.'— 


-'  ine  Ha  propria  sfera,  con  pi 

tanti  allettamenti  spronato,  e da 
» olirà , Prudenti  Hi  mi  Lcrtori.il  | 

"reflfcbifognolb  te  gradire  in  tanto  non  lefatirhe mie  ( 

(rtudi  queftochiariftirrto  Poeta,  a bidonando  le  lodi,  a 
io  non  iflimodi  hauerct  fatto  altro,  fe  non  d:  r 

vpa  ricca  miniera  d*ore,oue  penetrando  chic he  lei  di 
■ gii  pire  che  fc  ne  freghi!  defiderio in  *n  gentile Ipiruo della  noli 
sì  ricco  mie, atto  non  fidamente  , , J j . 

Ovai  firmm*  tkt  nettimi*  al  Citi  ft  x'vtlt-  . . 

additi  II  rare  leMufe  l ottane,  ma,  tralaltiatc  le  cofe  litui  edihaffa  vaniti  risene, 
ad  illuiitare  le  magnanime  aaionide*noftri  Chrifiiarsi  Ftoi,chenon  per  caduca  P 
tri  .ma  per  Trionfare  eternamente  nel  Cielo  . perla»,  rerUPattM  .per  fl  Zeta 

DIO  inmtriffimi  « «lini ©Ara  toro: poffendofi  ancora  oggi  wrgMnrae»we('dcplor. 

ria  c la  in  incacia  de  gì  i S<  rutori } dire  con  rjtie  I Poeta,  che  mola  aiuta  0©ttU 
yixtrefata  ' ' 
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banda, 'con  applaufbuùhttrfait,gimfenelli  mie  Cafe  la  preferite  Offra  per  ip.tm- 
parfi, mi  farne  tifile  art  ina  filmile  appunta  {jtmalt  nonmi  pannimi  ti  barn  itta 
ta  } a quello  dalla  fenici  nella  pitta  di  thè  foli  : Ella , carne  Dr anitra,  t leprina 
più  dalla  fama,  thè  eenafeìnta  Aatta  villa:  e Tmdero  i pii  celebri  per  antica  tradì - 
fieni,  che  nate  p;<  moderna  e frequente  con  tratta  fìone  : Teff  ano  metti  teceli  , cht 
quella  non  fi  aedi  apparirle  quella  rettila  ài  penne  rapane, non  ha  mainai  et  a 
fin  qui,  ch'io  fappìa,  perle  regioni  dell'] taluna  Inuma . Pi cica  ila  Fernet , (V  il 
T età  Urite  Tetra**  i firmata  non  beat  re  altri  limile  a p , thè  te  fìeffo  : La  Fenice  nifi!  ultimi  futi 
fieni,  adunando  legne  diCinamomo  ,e  fijfando  la  riffa  nei  Sole,  acqui  Ha  rifa  ut' funerali  ;t  quella 
tradu  fieni  ( raccaptienda  da  malte  flint  di  Libri  la  Pira  di  nille  cari ofe  tr  uAigi,  ni , con  haute  prima 
denatamente  /Sfiato  lo  ig  nardo  nel  più  chiara  Sale,  cht  in  fama  nell'  Auge  pii  fnhblime  fi  arameli, ri- 
fi  aidata  da  benigni  fimi  raffi d' infiniti fauori,  rianima  in  qntfia  formai  antica  Vindaro  ,in  tempo  a et 
medefimo  per  la  declcnafitat  delta  Dorica  lingua,  <?  all  anime  fate, per  le  prefrati  calamità  neramente 
funebre  : Quella,  finalmente  ft  ne  uiene  accompagnala  da  numerala  paolo  li  leggiadri  uccelletti , cht 
ma,  augnandoli  iella  tua  raghrgjgaje  ua  iole-mète  cilàdo  intorno,  e Para/rafi  binerebbe  fico 

Una^gi  f capia  di  corneo figioni  latine  e uni  rari, che  per  l':  taira  oggi  babbia  tref, rafie  da' pii  canori  Cigni 
Tartufo,  fe  la  modefiia  del  Sig,  rimari  ( ringraziando  ciaf, uno  ) non  mi  hauejfe  ftoibitancVio  teff  am 
falli:  Forte  per  eh'  ri  non  paia  che  a gufa  dal  /atro,  che  porcina  fi  immagine  di  quella  adonta  Dea. am- 
hgiofamente  ri  noglia  attribuire  a se  firffo,  quello  th’alT altrui  venerazione  è donata  fi  ui  dratno  bette, 
non  le  rifpofiejbtcoetefiffìmameatt  egli  fa  aciafinne  di  loro  quando  piaceri  a DIO  cht  fi  pampino  le  fot 
Uriche  "Poefit,  che  con  molte  • Ter  ora  jolamentt  Tl  contentata  di  laf darmi  pigliar  copia  duna  lettera 
/erettali  gii  di  S tuona  dal  Sig.  Gabbriello  Chiabrerafiadet  16  X}.  delia  quale  migliane  inferir  qui  una 
parte,  fi  per  che  ceatkne  le  tedi  del  proprio  'ToetaCrtct.e  demolirà, che  il  Sig.  filmati  non  fi  i muffo  a 
/té  pare  la  sua  Tartfrafi  fi  nz*  f altrui  ben  fondato  configfioecome  per  cb'eifìa  rntuerf.lmcntt  pale  fe, che 
p,ù  tempo  fa  tra' ninno),  era  nota  qwfia  fmaat  piccola  hnprefaf  ch'egli  efpone  oggi  in  pubblico  quello, 
elee  fin  allora  non  trafitto  htraprefi),tbt  da  lui  mia  • S crine  dunque  il  Sij  Cbiibrtraf ammiratore  jt  co- 
me jgn'vno  ti, grande  tmmitatoredi  Vìncerà)  indetta  lettera,  fra  le  altre,  quelle  prtcifi  parole  . 

o.  Per  verità  mun  Torta  patena  tratportarfi  m Tofcana  dal  quale  i legnaci  di  Tocfia  denegete  pii 
„ auanz.irfi  io  portando  (Sri  lettori  più  marauigtitrfi.fi  egli  giungeri  piena  di  tTtndrZfZ4’1 
„ spirito  a teìne,  a!  quale  paragonati  gli  altri,  rimangono  qua  fi  ’Pleéai^r.S,inuqUtteda  M fuofiudiOv 
» r ne  rotg  * prefhmente  la  gloria,  c ditfi  olla  uoflra  Ita  fio  quella  tintane  Fruire  . 5 
Orca  tjwfìa  Fenice  ytn  z<  far  ria  fin' fimo  Gioia,  viene  mcalhata  net  piombo  éellf  ir 
tetra  tale,  che  quanto  elle  fojfero  date  di  èrgono, ed  Or»,  «ff» polena  rimanere  « * ' jt  J»o  fpl»»i<rrr 
abbagliato  : L- nugole  per  offafcerla  fi  fono  incontrate  da  pii  bande  : wr  le  pQr  i •»«**<****  •'* 

Contagio  di  Tofana,  i paffi  qua  fi  .iti  tontinu*  ferrati  mi  hanno  tolta  Incomoditi**  uer  «*’’*  't.**1'* 

nente  bolla  prrutto,  inpiiitomii  Lavoranti, e gì  Intagliatori  diy.^  ; «b*™******'» 

firn-  amarne  J i ■ 1 i. t.n.  . r - *Ù‘ -tt.*#*  figari  Uria  1 
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siati  f tri*ntt  ben  fofa  : egli.'appm  gl**»  taqmlUClfià.cóu  rhnpbrtdmt 

niffimo  Gran  incèdi  Tofana, di  Confalo  di  More,  & appena  rifotM* 4 porre  folto  « mfe<-  ‘"  Str> 
flt  fu  fatiti* , cadde  gratamente  p r qailtro  mtft  infermo  : [t  pii  orgia* fero  il  poi  lc  motore  oJ.JJ* 
nid'tffut  tao  de'  Deputati  [opra  tafaniti  di  qntllr  Stato,  altre  ad  altee  pubbhcbe.e  primate  , 

Onde  ptr  marinista  fubfiitra,da  molti  tb*  ngtiilbuamo  impiegato  del  tonila  ho  im vrauìilfm! ,lf- 
affari, babbia  p affato  tt  odane  a fiat  m'opera  tale . Vai  fi  rincontrerete  in  co/U  che  u'otf ernia  *3" 
difetto  di  campioni  di  Rompa,  all a quale  non  ha  pofìnto  egli  attenditi  : * per  qmmich  e errorHzxòii  «T 
gna.od'otfogra/ia,  « di  [cortigiani  ai  autieri  lobi  meati  per  negligenza  di  [noi  CopiJHm  o perinaujl 
tenga  de’ ititi  Compostoti  ì pugnai , per  U toma  nomate  ragioni,  ad  binerei  a tr.- bearne  or/,r  jT.ZT 
non  boqni  poffnto  proauedcrmi  d'altri  aimi  fatti  che  di  mefleffo  . Tenbcla  Cittd  di  goffa  J^ffh  " . 
trifta  ingegni  atti  mentente  a q tuffinogli*  gentil  profetane,  oecupatmondi  meno  fra  grani  Unii* dÀ 
le  pnhli.be  [tinge, no*  mi  ha  poffnto  fomminiflrarc  qmi  foctorft.  che  bonerebba  ricercato,  infimi' 
feria, il  bifogncmio-  ^duntrtirett  dunque  per  noi  fletfi  quello,  ciré  io  non  bone  s fi  notato  Jérutndaitì’  * 
gl' errori  de  me  scoperti,  d'altane  tfregioni  poflt  all'attimo,  t poi  thè,  fecondo  il  detto  diaurl  vi..!?" 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce,  •quatta, 

nt  ptrrnancamcnto  l effetto  rc$a  t pento  m buon  deftierio.fpcro  che  , mal  graie»  d'agni  importane  mi 
èie,  ménti  lampeggiar!  almeno  hbellegge  di  queflo  Sole  odio  i pecchia  delie  Offerta?  ioni.  ' r 

, Ch’in  trcrirtretto è telumon  (incero*  . ' ' 

Staio  bilanciate  in  augnilo  campo  alpe  fa  di  tre  [oh  granii  fimi  Scrittori , crei*  io  , nAa  tanto  perche  la 
fatica  fio  piùglorio/t,e  perche, mediante  il  Teflimonio  del  Trinci  pe  dallo  Lincio  T>»efia  Latina  lede!  mar 
giare  ,c  piìt  [entengiofo  lRoTÌeo, meglio  fi  ricoarfea  tornatimeli'  antico  Volta  Greco  ,<  quinto  per  fare 
elle  ir  offri  nudi  poffano  più  facilmente, comi  da  Tarateli!,  e confronti  ( oltre  m qualche  cbiaregxa'del. 
i'mo,edtU'aUro)rifc*ntraTC  come  il  rcau/ino  fadarnaffe  delle belltgge Tlbmme ,a  eoa  qnantaraiiane. 
iafciajfi a’ poficri  qntl  configli*.  , * 

Vogcxcmptana  Greca  r ' ( 

Notturna  verlàte  manu.  verta  te  diurna.  * 

/»  f«*t»  iaqntflo  poco,  che  fra  tante  angtfhe  ha  paffuto  operare,  tonofctlt,  e gradite  per  r offra  meniti 
M buono  affetto  «Me,  pronto  a porgerai  di  giorno  in  giorno  tofe  peregrine,  i derma  della  rinàti  del  rata* 
V offro,  cimatemi,  patinai  ti  me,  t fiate  foni.  A 
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D Perpetuato  Rei  Memoriann  Cum  ficuc  diledus  filius  i 
Alexander  Ademarius  plorenrinus  nobis  nuper  exponi  f«-a 
cir,quod  ipfe  Pindari  Opera  in  Verfusitaitg  Idiomatisera- 
duxerir,  ea  quj  imprimi  feccrir,  vercatur  autem  nepoftqui 
illa  in  Incero  prnd  i cric , alij  qui  ex  alieno  labore  lucrum  quj  : 
runt.  Opera  predica  imprimi faccre.curent.inipfius  Alc- 
xandri  prariudicium . No$  cms  indemnitati,  nc  ex  impre/sione  huiufmodi  [ 
alliquod  dilpendium  paiiac-ur  prouiderc  > iliumq.  fpcculibus  fauoribus , & 
gratijs  profequi  volete»,  & a quibus  vir  exeómunicationis,  fufpenfus,  &:.in- 
terdidi  alijlq.  Ecclcfiatlk is  fentétij s ccn/uris,&  p«nis  a iure  vcl  ab  homine  t 
qua  vtsoccafionejVelcaufalatiSjfi  quibus  quomodolrbcrinnodatu»  exiflit,- 
ad  efFedum  prjlcntium  dumtaxar  conlcquenterharumlcricabnuenres,&ì 
abfolutum  fore  cenfenrcs,  lupplicationibits  ipfius  A lexandri  nomine, Nobis 
fuperhoc  humilirer  portcdis  inclinati.  Eidem  Alexandro,vt  decennio proxi 
me  durante, a primeua  opcrum  pr^didarum  dummodo  tamen  antea  a dile- 
tìo  fìlio , VI agiftro Sacri  Palati)  Apoflolici  approbata  firn , imprefiione  eom- 
putandus,  nomo  tam  in  Vrbc,quam  in  vniuerfoRatuEcdelrafticomedia- 
tè  vcl  immediate  nobis  lirbiedo,  Opera  prjdida  fine  fpecialididi  Alexandrl 
auteius  hxtcJum,  ti  fucccflorum,  feu  abeiscaufam  habentium  licentiaim- 
j rimere, aut  abatio,  vcl  alijs  imprcfla  vendere feu  venalia  habere,aut  pro- 
ponete pofsir,  & valcat  audori tate  Apoftolica,  tenore  prcfcmiuni  concrdi- 
mus,  &:  indul^f mus . Inliibenrcs  proprcrca  vniucrfis,  & fingulis  vttiufq.  le 
xt^s  Cimili  Kacfitiùs pr*lcriim  i ibr o r ù m i m p re  fiat  ibu  s 7ù  b quipgcnl0,^v 
ducatorum  aurei  de  Camera,  ti  amiiiionis  librorum.  Se  Tyjj^|um°ramu, 
prò  vna  Cam.  rat  nollra:  Àpollolicx,  & prò  alia  cidcm  Alcxa^dio^V1016' 
li  qua  teitijs  partibux  Acculatone  ludicrs  exequenti  irretnì  f b»^'lCT 
InSjSccp^ifoablque  vlladcclaratìoncincurrcq^s^nìs  S ' itccft* 
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« 
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»k>  dorante,  Opera  predi**,  aut  aljquam  eoram  panem,  tam  in  Vrf*,^ 

in  reliquc (tatù Ecclefi  artico partcs , fine  huiuf  modi hccnna  imprimcrc>aur 
ab  ali ìs  im  pretta  vendere,  feu  vcnaUahabcre,  aut  propone  re  qu«quo  moJo 
tudeant  feu  profumane.  Mandante*  propterca  diledi*  h li j s n0ftris,&  Apo 
ftolicx  Sedis  de  Lacere  Legati?  > feu  corum  Vicelegatis,  aut  Prartldcnribu* 
Gubcrnatoribus,  Praetoribus,  & alijs  Iuftiuar  minifttis  Proni  nciat  um,  Ciuf, 
latibu*,  Terrarum,k  locotum  flatus  noftri  Ecclcfiaftia  pradi<ai>qoatcneu* 
«idem  Alcxandro,eiufqueha:rcdibus,  fic  (ucccfTonbus,  leu  ab  eis  caufaro  ha- 
bencibus,  huiufmodi  inpremisfis  efficacia  defenfioms  p rari!  dio  a//ìftentc* 
quandocumque  abeodem  Alexandro,&ali|sp«?didts  lucrine  requifiti,pp. 
nas  pr*dittas contra|quofcumq. inobedicntes  irremisfibi licer  exequantur ? 
moti  obftantibus  conftitutionibus,  aut  otdinationibus  Apofloltcis  , a quibus 
▼is ftatutis,&confuetudinibus,etiam iuramento, confi rmatione  Apofìo- 
lica,  ve!  qua  vis  firmitate  alia  robomis,  priuilegijs  quoque  mdultis.Ar  lite- 
rii  Aportolicis  in  contrariato  prxmittbnjm  quoniodolibec  conccfsis,confir. 
roatis, & approbatis, cjterifq. contrari; s quibufeuq. Volumus  aurem  quod 
pr*fentium  tranfumptis  edam  in  ipfisopciibusimprefsis  > manu  alicuius- 
Notar  j pub!icifùbfcriptis,&  figlilo alicuiusperfonc indi gnitate  Ecclcfiafti 
ca conditura  munit^eademprorfusfidesvbiqucadhibcaturjqu*  ipfi?  pr* 
lentibus adhibetetur,  fi  forent  exibita:  vel  ofteniàe.  Datum  Roma?  apud  San-, 
Aam  Mariam  Maiorcmfùb  Anulo  Pif'catoas  Die XIX.  Scpt.  MDCXXXL, 
Pontificami  noftri  Anno  Nono.  i - : •,  . ;.e 


JU.sf.  CMaraldus . 


Loc.  Sigilli 


gli  altri  rPnw!egi , cbtjer  quest*  Ojftra  s’otienejfcro  da  altri  1 r intimi  ,$ 
'potentati,  ft  fiamftranno  feconda  f ordine  delia  data  lort  • 

FER. 
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FERDINANDVS  II* 

DEI  GRATIA  MAGNVS  DVX 

ETR  V R I AE,  ère 

Aiorum  Nefirorum  recolende  memorie  per  laudai  de  m amplr&entej 
morebf,  'tivrtultimft  [latore  i mia  mediacri  dilezione  profequimur. 
7 'ree  bus  ttaque  oAbxandri  Adunarti  ' Patriti jf  fiorentini  ' Prence  fi- 
ttiliutis  amatori}  con  (fu.  ut  annuenti  t , Uwutrfit,  &.  finitila  Jnu 

preffòribut , T ypograpbts , 'Bibliopoli} , (§p  huiufmodi  mgociatonbut 

, hitioacs  noi  irai  babirannbuj  ,CT  tp forum  euthbet  ediumut  et  prohtbemusyntptr  dt- 
.cevnram  ab  l.odit  proxtme  futurum,  'Pmdari  'Poeta  C ne  t^i  radutilo  Etrufiis  Vcrfì- 
j bui  ab  mlómet  Alt  x andrò  tompofea  Ptfs  imprimendo  'tifi  um  imprtjfayttrum  Ty- 
fitcxt udaiur,  nec fine , net  cum  tebolijs  : ncque  abbitxcnffa  teneaiur , aut  menaht 
'bobe  a tur  xfqut  ipfiuj  oAlexaudn  placito  : fui  omnium  molurmnum  amiffewt  piena , 
aurorumtjue  dfccm  prò  quohbet  libro , a quocunque  contrafactente  aufertnda . ( nini 
quidam  pene  pare  'ina  ter  tu  Ftfto  uofiro , altera  tpft  Alexanaro,  rebqua  nitro  tenia 
patenti  mel  occulto  oppia  tur  denunciatori . (jontrarijs  quibuthbet  non  obtantibuj. 
fu  quorum  fiderà  prefem  'Diploma  fieri  inffmuiyno  (iraque  manu  robot  aut  mas , ac 
j/blitt  figlili  Plumbei  appenfìont  muniti  mar.  dauunut . rDatum  Flottano  in  no  Sire 
Ducali  Palano,  falutt/èrp  Jncamationis  Anno  ÌMDCXXXl . "Die  VI  l.  Septembnt 
Mogtu  nitro  Ducatui  ooliti  Vndtnntt . 
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Stira  flìaaui  Celle fmi  ■ 

Laurentiiis  y&itAaT<lot 


Loc.  Sigilli 
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FRANCISCVS  ERIZ; 

— D E 1C  R.  A T I A E>  -V  X 

V E NE  T I A R V M,  &rc. 

-’O  . I - 

| Siucrfs,  fìngult  T^SìoriUs,  qusrumcumque  Cissitatum,  Tota. 
rum,  gjr  lecer  ut»  noflrorum,  nei  non  dMagtsirattlus  butus  Vrbis  na- 
fìrf  V'tntiìiTum  prafìntilw,  t?  fùiufU , del  quoi  le  noflra  perite* 
nennt,  & earum  txecntir  fp/fìar,  'vtl  fptfi.tr e potette ftgmfcamut 
'è  Indie  tu  (onjiho  nefbo  Rogaterum  captam  fios/Je partem  tennis  mfr+ 
/cripti  wtislkrtV*?  < . i 

CheagratificazfoncdcIS.Grafinucadi  Toteana  per  autor  iti  di  quello 
Configlio  ha  coneeflótfBiAlrrtandroAdimari,  che  altri  che  erto, nch?h alie- 
rà caufa  da  lui,  non  porta  per  lo  fpatio  delli  Dicci  anni  ptof$itni,ne  in  qucftt 
Città,  ne  in  altro  luogo  del  Dominio  nòlho  tare  (lampare,  ne  altrouc  {fam-» 
pato  in  erto  far  vendere,  condurre  ,o  tenere  lènza  licenza  deflò  A dim  a ri  jf 
libro intitolato  'Pindaro'Potta  Greco  tradotto  in •vtrfe  Tofcano,  t dubiterete  da 
AUffAnd.ro  %Adtmari,  Campato  in  Pifa  nella  Stamperia  d i Francete©  Tanagli  ^ 
folto  pena  aiti  contrafattori  di  perdere  l’opere  ilampatè  ..quali  Ha  no  del  fudc’r 
to  Autore, & in  oltre  di  feudi  joo.  applicati  per  vnterzo  a Jl'Accu  latore,  per 
vn  altro  al  Magi  Arato,  o Reggimento , che  farà  ! ’cffc  cuzione,  e per  laura 
airArfcnalcnortro»  • ' r i • 

é>**re  sudori  tate  fupradidi  Confìlij  mtndtmus  '•volti  , ~vt  tuprà/eriptam  p4r, 
tem  obferuetts , (fp  ab  omnibus  muiolalililtr  ob/truari  fscsatìs , diatum  i»  modr 
Ducali  Talatio  Die  XX.  Se p timbra  /rubatone  xiiij.  CM.  DC>  XXkl,  * 

*4gofiino  Vitmutle  Se^d, 


Loc.  Sigilli 
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TAVOLA 

de'  comtnciamenti  delle  xxxxv. 

Di  Pin 

AHiirm  con haUi.tcmttUediem»  * Uafe 
^ (colta  lliihia.d /coita 
^t'Tindaridi  Affittiti 
jtrata  Cetrt  pollo 
jtmnt  Colonne  in  gran  Teatro  ergenti’ 

Selle  Figlie  di  fidino 
Stllifrìmo  ornamento  al  fouran  germe 
Ben  £ Archilo"  il  Perfa  alio /mante. 

Come  frenano  al  boom  fugaci  i penti. 

Celebrate  alme  ti/agie. 

Deh  c hi  mi  torna  in  mente , o chi  m m/egnt 
Deh  chi  prepara,  o giauenti  fellt/a. 

Jo  nel  tentar  la  fortunata  gente 
inni  che  dominate  all'aurea  Cetra 
Jn  jnal  parte  di  gloria  in  guai  cantra» 

Jt  non  fono  fculler  che  marmo  incìda 
jo, merci  degli  Dti, rimira  aperto 
Jt  foglio  Or  con  U Grigie  ai  cor  fonanti 
lo  porrei  ch'il  Fili! rida  Cùiroot. 
lactdtmon  felice  . 

Madre  mia  £ aureo  feudo  ilin/ht  Tebe 
© Camarina  iOuflrt  onde  rifnona 
O pibrator  de' Tuoni 
O di  mente  tranqnilla\atea  Quitte 
O di  Ritta  figlia,  t fonila 
O di  tpltndor  amica 
Oggi  conaimi,  o Stufa  , 

O gran  Cittì  di  Siracufa,t  Tempi » 

O iSHadrt  Olimpia,  o A taire 
O fotte  S jtlfeo  [acro  ripofo 
Ottima  i l'acqua  oltre  ogni  dubbio, eCOro 
O Tbia  Aladre  dal  Sole 
O Veneranda  Stufa 
O Generando  fiore- 

Qual  tra  fior  He  Altnfe  oggi  il  mio  canto . 

S ‘alcun  mortai  gii  mai 
S 'altri  in  btl  Tufo  aurato 
Si  tome  [tal  ulor  cantando  ad  arti 
Salta  del  tempo  andato 
San  le  fiicehtggt  onnipotenti  in  terra 
Stappitene  o figlia  dell' eterno  Cionc. 
fedite,  io  di  dura  • 

S'n  "Principia  / mortali 
JS'oi  tbe  Catgut  CtUfu  hautftt  in  forti 
piacer  luftugbicro. 
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VITA  DI  PINDARO. 


Natalidiqucflofamofilsimo  Pocra  ,lc  riguardiamo  alla  Patria  < Se. 
a’Progcnitori.fiirono  per  ogni  parte  rigua  denoli,  t ciliari;  per  che egli 
nacque  in  Tebe, Circi  principale  della  Bcotia, nella  falconiti  de  giuo-  fiat.  / ». 
chi  Pitij,&  nella  contrada  chiamata  Cinocefala . Il  Padre  (ch’hebbee  /"’/•}  '• 
nome  Orniamo, c facondo  alcuni  Pagonida  ■ o Scopclino , ma  i più 
concorrono  in  Di»f4nto,ochcS(.x>pciino&  Diofar.to  fi  de  l’ilicllo.  ) 
difccndcua  dalla  famiglia  de  gli  Egei,così  detta  da  vno  Egeo, non  il  I -- 
diedi  Telco,  ma  da  maltroTcbano,  icui  porteti  partirono  ili  Tace- 
dcmonia,edi  lliu  Thcca, come  il  Poeta  l.ctlbparccheacccnniiicll  Ode 
V.  della  Pythia.  _ f.  vit  «. 

®i  li  vennero  in  Tbeta  onde  fon  atti  a»/./ 

/ ptfStti  .fai  miti  palr  i'tgea . i 

.Et  fù  illnflre  limatore  di  Tibia , non  vilecfarciiio, poi  che  lamulìca,  in  quei  teirpi,  era  vna  del- 
le qua  cero  profclIiont,che  s’inlcgnalfcro  alla  Nobile  gionctù-  ha  Madre  fi  chiari  ò Clidicefa  veto 
(come  altri  vog!iono)Mirtò,o  purMirtidc:  Ma  pere  he  Snida  ri  fé  ri li  e, di'ti  felle  dilccpo’odi  Mit- 
ride.  Donna  tamofa  nelle  buoni  arti,  pare  che  piu  lìctirolìail  credere, che  di  Clidùcnafi  elle»  5c. 
hebbe  vn  brattilo  detto  Erotione.il  Padreprcfeadinfegnarli  l’arte  del  fonate  la  Tibia, & incili 
Io  vide  eccellente  ; Ma  conolcendoto  cfcfquirito  ingeero , c che  la  Natura  prometterla  in  lui  ccfc 
maggiori  lo  diede  a LalbHcrmionco  Li  rico, facto  ladifciplina  del  quale  fece  nella  Poetica  tal  prò 
ritto, che  in  breuc  fuperò  di  grà  lunga  il  macftro.  Crebbe  nelle  Iciéac.accoftidoli  alla  fetta  di  Pie-  tanfi. 
cagora  . Et  per  meglio  venere  in  quella  putiti,  & comincia, che  da’liioi  niedefimi  ferirti  di  palio 
in  palfo  C coniptende.preft  per  moglie  Timoxena,della  quale  hebbe  tre  figliuoli.vn  n alchuschc  yfa»,  a- 
richiamò  Droianto,&  due ferri  rttir.Cjl’vna  detta  Polimctc,  o viro  Eumctc,  S;  l’altra  ftotcn  acc  ; 
le  quali  religiofamcnte  alenando,  mandata  in  compagnia  d’altre  nobili  Donjcllccgr.j  nate, a J 
orare  nel  Tempio  della  Dea  Opi.come  egli  ficllò  certifica  nell'Ode  j,  della  Pythia , 

Ma  » io  vaglio  tilt  Dtt  nadir  appender  t'oli  • 

One,  & t 'Pont  Dio  ptiffo  tn.it  lari 
S ptffa  notturne  tder attici  vaino. 


Lettile  figlio  mie  con  pii  dongeife . 

E fu  cosi  pio.eh’oltrealliidctto  Tcmpio,dcdicò  (lame  ad  Apollo  Toedromio , Si  a Vertut  o A- 
gorco.  L'clqmlita  faciliti  dell’ingcgnodi  quello  Poeta,  fu  confederata  da  ale  uni  difecmliu  da_«  r»»'  >* 

vna  ottima  coflcllaiione  nella  fuanariuiti;& da  altri,comcmarauigliofo  dono  del  Ciclo;  ar-  Sr«.<». 
gomcntandolo  dal  prodigio  dcH’Api.chcellèndo  ancora  bambino  , fc  li  polii  remo  in  bocca , Se  vi 
lafciaronoil  Mele  : Ma  Paulàniadicc  .checiò  non  li  fuccclfe  nel  Peti  puerile  ma  quando  fitto  rln*  f. 
maggiore, andando  verfa  Tcfpia,  dauco  per  il  meridiano  calore,  ritiratoli  ’ ,rtO fuori  c’ i ttta- 

da  li  addormentò,  & che  allora  vno  feiamedi  Pecchie  pofacofcli  in  bocca  vi  «j  A,  n jitc  il n t's-  ri1*  V«»i  >• 
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JirJ.S:  misnlKccn»  còle,  che  tal  volta  li  fecero  comodo . perche  di  paterne  ft,*Un  v BOn  <JowM 

grandemente  abbondare . 


Ttmf.  i» 
Ini.  1.9. 

/*•/. .*» 

iK.t»' 

//ttf.  ì» 
jeimm*. 


Sola  cantata  (opra  vna  feda  d>  terrò,  tonando  a quei  ^«ruor..  ene  a,  «cllcro  Ja  meri  di  tuM 
quelle  cofe.ch.-a  lui  venimmo  «ferie  se  che  bene /peffo  alle  mente  loro/: 

Ac  cantando  ei  rii  volta  per  monti,  &■  fclne  .filo.  verfi,  tu i vitto Pane  tei  tofan, ente  fitta»  .•&  lai 
(fatua  dèlta  Dea  Rhea  fra  fplcndori.fc lampi,  nuioucrc  iij (’ie  di  wtmo  , Se  camminar  verfo  di 
lui:  come  piò  largamentcfi  dirà  nelle,  dichiara  a iow  dell  Ode  Quinta  della  Pirla,  fj,e  bea 
che  habbiano  del  fauolofo  .fono  nondimeno  Udite  muensioni  .con  le  qua  h coftumarono  pii  anti- 
chi  palefare  il  pregio  de  Poeti  migliori,  come  «legge  d Orfeo,  & d Ambone.  Perii  che  edifica- 
ronoalla  medefima  Dea  vn  Tempio  vicino  alle  cafc  di  Pindaro,  ed  egli  del  continuo  J'hebbctn* 
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poco  dopo  li  mori . . , . _ 

Era  in  Tebe  vna  Donna  parente  del  Poeta,  & nel  cantare  i tuoi  vcrii  molto  pratica:  a quella  in 
fogno  appianandoli  Pindaro,  cantò  vn  bclliflìmo  Inno  in  lode  di  Profcrpina  : cd  ella  fregia- 
can  tofto  lo defcrilfc.i:  al  mondo  lopublicò,  tale  referifcePaulama  cfTcrc  ftata  la  morte  di  que- 
llo Poeta . Ma  Plutarco  nella confolatoria  ad  Appollotiio  dice, che  haue  rido  Agamedc  ,&  Tritò- 
ntoaliato  vn  Tempio  ad  A pollo,  chiòtto  la  mercè  dell'opera , & che  il  Dio  rilpofc  loro,  che  in 
breue  tornerebbe  a' darglcb  qiul  folle  migliore  :& che  fra  tanto  mangiaflcrn.flc  beueffero  alle- 
gramente : cosi  fecero  ; Se  di  li  a tre  giorni  fi  ctouaronomorti  in  letto  . Per  il  che  , domandando 
Pindaro  per  via  di  quelli  che  andauano  all’Oracolo,  ciò  che  potcIFe  interucnireairimomo  fopta^, 
ogni  altra  coli  felici  liima  : hcbberifpoAa.ehe  tutto  li  (irebbe  palcfc,  fc  quanto  di  Agamedc/:  di 
Trifonio  era  ferino,  tanto  in  fc  Hello  voltile  cfpcrimcnrare,  & ehe  per  ciò,  datoli  al  prr.ficro  della 
morte  fra  poco  tempo,  come  dormendo  , terminane  i fuoi  giorni . V a le  rio  MiUimo  ,&  Surda_, 
diférentemene:  da Plutarco(bcn chcqucgli nella  Scuola, e queAi  nel  T catto)  concordano  nc I di . 
re,  chr  luuendo  Pindaro  domandato  graaia  a gli  Dei  diconfcguinr  quello,  che  ottimo  (effe  re- 
putato fra  iviuenti,  egli  saddormenulfe  in  grembo  a Tcoxcnc  Giouancrto  di  Tcncdo,  da  lui 
con  pudica, & finta  beniuolen^a  amato,  8c  cosìcol  mesto  di  dolce,  & momentaneo  paflàtfc  a|jv 
eterno  lonno;  pur  come  non  fi  potcflc  dare  in  premio  di  cosi  bene  fpefà  vita.  Se  di  tanta  Poetica 
virtù,  altroché  vna  placida,  ft  dolce  morte,  in  feno  della  virginiti,&'  clcli'innoccnra  . 

Il  fuo  monumento,  (che  tal  voltane  denota  la  ftatua.o’lìcgno,  ch’alia  memoria  de’ucfi.nri 
illufln  milza'uno,fi>praqueJcerchiodi  marmo,  odi  fiepe,  chcdiflniJc.ua  il  tumulo,  da  cui  prò. 
priamentc  Uunimenium  era  chiamato)  dicono,  che  eppreffo  Tebe  fi  vedeua  papato  lofiad.o 
lolaoin  luogo  fu  la  man  delira  detto  Hippodtomo,  pncflballa  porta  Prcride.S;  Antqeurogti  fc_ 
ce  vn  epiuiho  che  fi  legge  in  fra  gli  Epigrammi  greci  di  fimi!  tenete  « 

QuriU  t nere  ht  qui  iegtluai  tieni, 

E itili  Cetru  jfùtt’u  il  fabbro  alter»  , 

E iirui.fi  u'afititi  il  fama , e i detti, 

Qjtr/fa  bibite  itile  Mufi  il  mel  pii.  ver». 

&dcl  tempo  della  fua  motte  con  qual  che  varice i fi  contrada . 

Alcuni  fono  d'oppmione,  ch’egli  morifle  d’eti  di  1 6,  anni,  alcuni  di  66.  te  i Ictmi  altri  ( fbrfi-, 
di  più  falda  giudi  aio)  nell'età  d’anni8o.  perche  tefiificandoci  Eufcbio.che  Pindarofioriua  rei 
tempo  della  fpcdizionedi  Xcrfccontro  i Greci, che  fa  circa  la  75.  Olimpiade,  S:  circa  gli anni  <Jti 
mondo  4710. Se  cheallora  goicflcil quadragefimo  di  fia  vita.poflìamo  fare  ficurocalcuJo.ch'c- 
glinafceUene'tempidi  Efchil  >,  Si  nella d 5.  Olimpiade, corrente  l'anno  4680.  regnando  in  Rotila. 
Tarquinio  fuperbo,  in  Macedonia  A mima , in  Perla  Hidafpe.Sc  in  Egitto  A namafis,  che  a 
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Ab  ione  in  Atene,  che  Diodoro  Siculo  dice  Teodoro,  fccos!  concorJcri , ch’egri  forte  minore  <!i 
Srmonide.mj  in«mpo,ch'ci  Iopotefléafcoltarc,& maggior  ai  rodi  Bacchilidc.thc  tioriua  nella 
7 8.  Olimpiade,  Se  li  (opf amile,  fc  pure  è Tinello,  quello  ferie  tordi  vcrli , che  Eufctno  ferme  arri- 
u a (lì  all'Olimpia  87.  col  qual  poeta  hefabe  emulai  ione,  Si  bene  fpcrtb  fra  di  loro  eon  qualche 
mordacità  li  punfero  : maggiorc!iiarexia,Sc  rifeontro  degli  anni  di  Pindaro  li  crouerri  auanri 
nel Tiargumenco  dell'Ode  7. della  Pythia.Sc  feben  pare  che  iacofa  di  poco  rilicuo  fia  ito  troppo  ci> 
riofàmeute  affaticandomi,  ho  velluto  imiclligarla.  perche  lì  conofcaquarito  torto  gli  facciano  co- 
loro ( frai  quali  modernamente  è apparfoilCaualier  Marini  nella  fua  Galleria.)  ch'atgumenrarv 
do  il  luo  line  impudico,  & lafciuo,  dicono,  elTei  li  concitarti:  l'odio  delle  Donne  Tcbanc  allora  . 

Ch'ili  braccia  al  fuo  Testine  la  fcatft  1 . <1.  tilt,  h, 

Cader  fatta  il  Teatri  efau^ue , t f prato  . ar«.  r..  * 

Mentre  non  (oloi  urne  rifinì  ile,  che  vn  huomo  li  virtuolo , Se  beneabituato  in  eri  quali  decrepita  v*  . 
lì  trattenefle  in  piaceri  amorali,  & di  vii  io,  ma  imponibile  a generarne  (off  etto, cd  ingelolìrtie  le 
Donne  : an^i  la  fua  one  (li  pare  che  ci  lìa  confermata  da  Ateneo  l.lj.c.  17.  mentre  trattando  del 
tncdefimoTeoareneaflcrifce.Piodarohauer  detto, cbtcbi ne» amaffe quella btt’.tjjahamrtbbe fa- 
■ima  affai  lontano ialla  bella  tenere,  perche  nonclTcndo  mai  nominata  Venere  con  epiteto  di  bel 
la  le  non  quando  induce  calli,  & amorali  pciWicri,  e per  il  contrario  impudica,  e meretricia,  qiun 
do  ci  fomminiltra  i lafciui,  e carnali  affetti,  ventiliamo  acce  rtati^cli'egli  amalfe  quel  gtouanetto 
di  puro  amor  locratico,  e non  per  altro  che  per  il  graziole  oggetto  della  pudica , e virginal  bel- 
lezza, ch’eitodj  ancora  in  Dinia,  come  nell’  Vili,  della  Nemea.  mai  fatale  ch'ogni  gran  Poeta 
habuia  degli  auiicrfari  .coli  Omero  hebbe  Zoilo,  E/iodoCcrcope  , Virgilio  Mimo,  & il  nolìro. 

Pindaro,  oltre  a Bacchilidc,  prouò  la  pcrfccuzionc  di  Anfimacc.  Fù  emula  ancora  dc'fuoi  vcrli 
Corinna  Tanagca  Lirica,  detta  pala  dolcezza  delle  fue  Riine  ducici  mofea  ,&  ardi  di  riprcr- 
det  vna volta ccrtofuo componimento, come  troppotipieno di fauoJccdaJtro, vfando  quel  dee-  r,m'-  *’< 
to , che  paflò  in  protierbio , Alami  fm tu  fparjrn ium  non  loto  culto  ejfundindum , in  paragone^  *'"*  J,‘ 
della  quale,  contrariando  nel  publico  Agotic.di  Tebe,  vogliono  ch’egli  reftarte  perdente.  Onde 
riferifeono , che  nel  Gimnalio  liana  dipinta  Corinna  con  la  teda  circondata  d'vna  falcia  ( corcna 
chepoifu  detta  Tutolo)in  (egro  di  tal  vittoria, il  quale  onore(olrre  all'erta  bcJliffima.comc  Eli- 
anoaflcrma)ottcnncforicperTignoràtade'Ciudici,poi(lfeUanó cantaua  conc Pindaro  inlin-  r“f-  *• 
gua  Dorica,  ma  Eolica  meglio  in  tela  da'  Tebani  .Tanto  la  maggior  parte  degli  hnomini  inclina  *“'■  lf‘ 
al  facile.  E può  bene  crtcre,che  in  dolcetta  di  voce  muliebre  la  donna  lo  lontanane  alfe  facendo 
ei  tal  volta  per  il  poco  fuo  porco  cantare  ad  altri  le  c pere  fue  : ma  le  altri  di  Icicnza  veramente  li 
forte  flato  fupcriorc,  non  farebbe  di  luitanracrcfciita  Toppinjonc,c'l  concetto  .quanto  in  ogni 
tempo  crelccr  li  vide . Poi  che  oltre  al  narraro  fin  cui  fi  pud  dirc,chc  gli  Atenieli  inimici  de  Te- 
bani lo  dimalfero  tanto,  che  vide  che  i Tuoi  compacriotti  Thaueuano  multare  in  mille  dracrr  e 
foto, perche  in  lodedemedefimi  Atenieli , haueua  vna  volta  cantato  vn  vctfo  in  cui  direna  . 
fU}tuirì\rir  Almi  cioi  0 tra»  Cittì  d' Alitene  . e poco  più  oltre 
£ iella  Creda  alto  fo/lqua  ditene- 

Vollero  per  lui  pagare  la  condona  2 wjne , e redimirli  il  doppio.  Et  Ateflindrod'Aminra,  che  fe 
ccledioiccf  oro  ad  Apollo  in  Ddfo , & a C.ioue  in  Elide  gli  diede  grandiflimi  doni,  eda'Lacc- 
demoni  defli  fii  tanto  apprezzato , clic  dando  per  diftrugger  Tebe,  mandarono  auanri  ad  attac- 
care alla  Cafa  di  Pindaro  quello  verfo, 

Uirdi/m  9 untimi  t»»'  rrìyar  pi  vili  ri  J lignificante  . 

‘Hpn  abbruciate  a Tradirò  la  [afa . 

dilqualcauuiTarigliefcrciti  perdonarono  nella  comune  dragea  nudici  vnicotetto.fi  come  dopo 
Il  morte  del  Poeta  fcea  il  gride  AIeflandro,poi  che  nel  dcfolar  Tcbc/n-e  90  Q o0.  huomini  vccife, 
e joooo.  menò  prigioni , eccettuati  fidamente  i Sacerdoti,  e quei  che  haur  -0  alloggiato  alcun 

Macedone  ( mentre  Filippo  fuo  padre  vi  fiiperoftaggio)  comandòche  idirC(.odc0t*  di  Pindaro, 
e le  fue  calè  lì  faluaflèto.ie  quali  afferma  Paufinuhauer  vide  prcfloalla^  -a  t4cuide  Copra 
il  Suine  Dirce,  ma  che  cerchiamo  noi  maggior  teditnonianza  del  fuo  orci,;  f0,  , ™'  ■*1'.  °n- 

polltlTo?  il  quale  più  fiero  aliai de’loldati  Macedoni, armato  drl  rontini,  ' j<  titubi®10*  del-  'f'-m 

Jecofrcreacc.harilficttaTOipiùchiariveriidiqucdoPoetafi  fu  * ^ -H’orilP"'010"' 

«p  aggiorno  prefenro  fon  corfi  oramai  più  di  a 1 00.  anni , ° ,uio  d<:“1 
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▼criti non c!  gioita  di  credere, Scnafceffir in  no 
titolo  di  Principe  de'Grcci  Lirici,  mentre  cbei 
cKùrtdi  quella  lingua,  e Itile,  fi  leggono  tutti 
Uste  già  fiero  i Lirici  "Poeti  » 

Alfio  , Saffo,  Siti itero.  & ibleo, 
haubiliit , Smooide , & Alenano, 

^tnacrtonu,  & Tìodaro  T ebano. 

ricorriamo  ad  riTaltro  Epigramma  Grecoaifti  gramolo, ma  coli  ai  megl10  ch*io  si  traflaearcyrbe 
lo  vedremo  pollo  nel  primo  luogo,  cioè 

Comò  con  allo  [non  Vi* far  libano', 
e dolce  indi  iodi  SimonUto, 

J {e/ nife  Stefano,  jbico,  e ritmano, 

£ Socchiude  lieto  ndirfi  fto, 
jl  nacreonte  fuafor  fontano , 

£ cigno  eolio  affarne  il  leibio  oyftceo  / 
ìgona  porfi  fra  lor  Saffo  rteufa. 

Ter  che  fra  i altre  ella  i decima  Mafa  , 

Cric  da  noi  non  ci  baftaHc  l'animo  co’  refidui  dcU'operc,  che  dell  ’tno  , e degli  altri  ancora  ff 
troiano,  farne  gii  flillìroo  paragone  ; fintiamo  Fabio  Quintiliano,  q uè  1 chiaro  lume  di  eloquen- 
za, il  ouale  fc  a quei  tempi,  thè  l’operc  ancora  viucuano.non  haueflc  ben  villo,  & conferitoli  tur 
to,  non  fi  farebbe  arrifehiato  a fame  coli  aperto  giuditio.qual  rifuon  a nelle  fccuciue  parole . 

„ Dc’noue  Lirici  aflfolutamentc  Pindaro  è il  principe,  per  la  magnificenza  dello  fpiriro,delle_, 
„ figure.  Se  per  la  fclicifsima  copia  delle  co  Ce,  Se  delle  paro'c,quafi  come  »n  torrente  di  eloqucn- 
„ *à.  Onde  meritamente  Oratiolo  tenne  in  inimitabile.  E regina mo  come  il  tnedefimo  demi, 
nio  nella  Pocfia  gli  »ien  confermato  da  Leonida  (il  Pedagogo  credo  io,  d’Alcflandro  Magno) 
*Urv\  in  rno  Epigramma  Greco  di  quello  tenore. 

Croio  a gli  e tinnì,  t di /noi  propri  amarne 
ar.  , fa  Violato  Ubano , e fa  creduto , 

Principe  delle  Stufi  alto  fonante . 

Sowinnghiamo  ancora  quello  ne  dice  J'irtcflb  Orario  nel  libro  4.  de  wfi,Odc  H.ad  Antonio 
|uli>  ti  ; iuolodt  Marcantonio . 

Chiunque  a Tindaro  rerea  emulo  farfì 
tuli , con  ali  Dedalee  di  etra , 

Ver  dar  nome  ali  [geo  lenta  inalbar/}. 

Ne  repugna  «piriche  nella  9.  del  medefimo  libro  fogiunge,cioè 
fe  te  (rime  fedi 

Tiene  il  M tonto  Omero,  oggi  fi  fi  «ree# 
le  Vindariee  Stufe 

le  Cee,  l\AÌcet , le  Steficort  afeofe. 

Cerche  non  icffa,che  fa’ Lirici  non  dia  il  primo  luogo  a Pindaro.  E filmi  lecito  a£gmgrere  _ 
quefìo  l’aotamJd’rn  moderno,  che  nella  dottrina,  e nella  lingua  paragonò  gli  antichi,  c fia  p”~ 
Vctt.  che  nel  1 j.  delle  V.  Ictf.  al  c.  1 5 . nc  parla  così, Magni  fphitur  Torta  nandilotutip.  Vindarm* 
lfi&.ap’t  & ncl  *7* “ caP-  tg.  Sterrimi  ingenti  Toctam . Seguendo  in  ciò  Atcncochc  lo  chiama  nel  ( , 
a.  djHyat.mui, wn,  ciol  di  magnifico  fuonofplendcnte;  & con  quello  quieta moci, perno  fitre  V C* 

• catalogo  d’infiniti  ch'lunno  attcflato  il  merito  de  lì’in  finiti  fua  virtù,  come  Platone  nel  j.j, 

’ìf* /.  „ & *«j  Mcnone,  accennata  ancorada  C rceronc  nel  libro  dtperfeU.  Oratore . * 

,‘~j . . *-*c*!l  forma,  se  abito  del  corpo,  non  ho  fin  qui  tronarochir.e  ragioni,  podi  amo  creder  non 

jt ,*■*/** 09  dimeno , eh 'ei  fólle  più  torto  di  l eticata  eoniplcffìoncthedi  robutìa , non  pofli  ndo.comcs’è  d~“ 
mZ-‘+*r-t'  r°di  (opra,  cantar  tal  volta  da  | cric  fiefft»  he  opere  fut,  che  perciò  nell'Ode  VI.  dcll'Olimp/— Ct~ 
*■  rat.  <D[nm'r,nrad  Ena  fooCorirnagifln^che  inficniccon  altri  mufici  faccia  ninnar  altamente  i rc  * 

a.**  cll"c*c*mroncua  in  lode  di  Gnu. one,  dicendo*  41  * 

l . / *•  tato  dunque  immortala 
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n alcuni  verfi  greci,  che  ricordano  i noue  noeti  pii 
gli  altri  in  ordine  fupcraori,  cioè  poeti  pm 


1 


Tàlli  i Carpelli  è «feltrai*  danti , 

_ CU  alteri  venti  di  Giunone  ^frgine,  &e, 

9e  fi  vede  in  più  luoghi,  ch’egli  defideraua,  Si  loda uà  molto!)  finiti  .comeprincipaliflimodcro 
«li  O I O,  fógno  che  non  la  dimena  godere  inrer:nicnte,cii  che  fi  defiderano.c  fl  filmano  più  <]  I 
le  cofc,  che  non  li  poflèggono,&_  Vii  rado  fi  trono  chi  ^clla  finita  ch'ci  pollicele*  faccia  parai  , 
parendoli  più  delle  vo.tcaU’humana  ingratitudine,  che  la  r.acuraeotr.eperobligoin  tale  fiat.)  u 
Iiabbiadatonlcnurcgfc  per  ció^cccntundo  quello  fuodefidcrio,dice  noU'Otlc  V.  dcU’Oump  i u 

Che  feci  tbt  [me  il  giorno  tf iremo  vede, 

non  brami  più  cola  alcuna  per  non  tenute  D 1 0,&  ncll'XL  della  Pythia.fc  ben  parla  de!  mo_ 

Ao  viucr  ciuilc . 

/•  non  varrei  del  Citte  altre  mercede 

Ch'tnciU  feenlti,  &e. 

pur  nondimeno  par  che  vi  fi  coni  prenda  il  piacerch’cglihaurcbbcd'ellèroncfiamenrefino.  T 
maniera  che  di  taccia  pallida,  & di  mediocre  llatura  cc  lo  poniamo  figurare , poi  che  la  ce:  - 
terra  di  quelle  efirinléche  apparente  d manca,  torniamo  a vedere  le  poteflimo  (coprir  alerò  <h- 
i’intcrnc,  ac  riguardiamola  delirici  one,  clic  ne  fece  nel  II.  delle  fuc  Immagini  filo  tirato,  confi  v 
lidando  in  parte  quello  ,che  fin  qui  s'è  detto. 

•>  Stimo  (dice  egli)  che  fu  di  marauigJia  il  veder  l’Apicofi  (bttilmcntc  formate  , che  in  I >-  > 

» fi  diflingua  mani  fellamente  la  probofade,  l'ali,  i piedi,  & il  retto  del  corpo,  mentre  con  tan-  : 
n grafia,  la  Pictura,&  la  Natura  le  adorna . Ma  non  è egli  maggior  cofa.chc  di  Ragione,  d’  V - 
»,  mone,  aedi  Prudenti  unto  ogni altro  animale  mancino  ? Non  andarono  elleno  nella  Cu  i 
M alla  Cafi  di  Oiofanto?  fi  perche?  era  nato  Pindaroconic  tu  vedi , & coli  dall'iftell'a  cuna 
» adamato, perche  dinioftri  indole  getterofa  vetfo  le  buone  lettere  ,•  Di  poi  fu  pofito  all'ombra 
» de'Lauri,&de’Mirti,coinprcndcndo il  Padrcd’hauerc  vnfacro  figliuolo.  Ondci  Cembali  t - 
«•  fonarono  al  fuo  natale  per  tutta  la  Cafa,  & non  ncquero  i T impani  di  Rbca  , Per  ciò  è fan  a 
t>  don  tallero  le  Ninfe,  e che  filtalTc  l'ificflo  Pan,  il  quale  dicono  ancoraché  dopo  che  Pir.dan  di 
« uenne  Poeta ( eralafciato  lefuefolitccantoni  Jacantarc  i fuoi  vccfì  atecndelìc.  Moflcfi  il  li- 
» mula  ero  di  Rhea , ch'io  Rimo  di  pietra , e d’indurara  pittura , e vicino  alle  fuc  cafe  v’altó  \ j 
» Teaipiopjcnodiodorifctofucco,chc  le  rugtadofcNinlc  dai  fonti  rapportarono.  Pan'illcfo 
••  a certa  fòrte  di  verfi  ballaiu  deponcndo  dal  l’adunco  nafo  ogni  fdegno,el'Api  formarono  ii  di 
» dentro  del  fanciullo,  mfundcndoui  il  mele,  e ritirando  per  non  loffendcic  l’ago  in  le  Hello . • 

•>  Vennero  per  auucntura  d'Himctto,  di  Lipari , c d'iidima  ,ùi  fili  laudo  alcredcr  mio  qccru 
t,  ftefli  liquori  in  Pindaro. 

Quello  rifirilce  Filoftrato,  cch’ei  fbfliil  vcro,pofli.imoricouofcerloncl  fbaue  mete, cbencl. 
li  corna,  e nella  dolcetta  dcll'Opere  di  fi  raro  Poeta  fparfofi  vede  ; Poi  che  è fama  che  di  quefie 
lodi  degli  Eroi.ch'Epinicii  fi  chiamano,  egli  empiefii  diciotto  libri,  de  quali  lòto  quattro  fimi 
nano,  cioè.  Olimpia  Pythia,  Nemea,&  1 filmila,  firitti  in  lingua  Dorica.  Più  altri  volimi icOn  - 
pofe,  e diuerfi  altri  generi  di  Poemi,  come  Profodie,  Parteme,  Er.  treniimi , Baci  biche , Diafi  ri- 
che, Perni,  rporchrmi,  Inni,  Ditirambi, Scoli;,  Encomi),  Treni , Epigrammi  Epici, fic  in  citte  . 
dJ  cu  flette  T ragedie,  vn  Proemio  a Saccada,&  ad  inflativa  dc’Poptli  di  Egina  vn  Afma,cioè  can 
rico  m lode  d'AJfirada  loro  adorata,  c per  iGreci  molte  militari  efjrrationi  inprora,c  per  ,’i 
Atcniefi  alcuni  Inni  a Minenuj  peri  quali  da'ir.cdefiiri  li  fu  r retto  vna  fiacca,  che  fèdcua,co  la 
lira  in  mano,  e col  diadema  incapo,8t  vn  libro  potato  fu  le  ginocchia  vicino  al  Tempio  di  Man  , 

& auanri  al  portico  regio  durante  fino  a!  tempo  di  Demofìenc.e  di  Paufània . Ma  tutto  ci  4 II  a - 
co  malignamente  ritolto  dal  tempo,  forfè  per  farci  apparir  più  dolce  con  la  ru2’,c;u'^''^c' 11  ’ " 
t.i(gti  lodato  da  fumogene  )i!  poco,  cheti  èrimafio.  Nel  reflo  furati  alt,-;  di  qucflononr  , 
cioè  Pindaro  figliuolo  di  Melano  nipote  di  Haliattc  Re  de  Lidi, vn  altro  Lik  ,tr)tU  CaiTtoai  ■ 0» 
fio  comandamencol’amira^ò,?.-  in  Siriaè  vn  fiume,  che  Pindaro  fi  chiat  C"  S*  *^cu"1  , t>* 
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l nometOllmpia  altro  qui  non  fi  mi  fi  et  ,tht  *»J  felli  vita  di  pii  Giuochi 
fole, -.ni, ii>e  apprelfti  Greci  fi  eHtìrranano  alni  cinrjtac  nani,  cefi  detti  dnlU 
Cittì  Olivi  p ìa,c)mTifa  ancor* ft  chiamaua,pcfla  nel  PtloponffJa,&  d* 

IH  Giuochi  tafium arami  Greci  numerar  gli  anni,  fi  coinè  i f {ontani  ehi* - 
marcino  di  pai  potile  cpagio  »<i  Lnflra,  bicorno,  che  i primi  mormori  ne 
fofjcro  : D *R  ili  Idei,  & thedalia  fctnielfcToin  Llide  cinque  fratelli  ,&■ 
che  U maggiore,  nominale  Creole  preporr fcagh  altri  quel  fileggiare,  che 
però  come  fmeno  cinque,  cefi  ogni  cinque  anni  ( an^i  per  dir  meglio  ogni  eia 
quinta  mtfi  ) <)r  net plemluaio di  quel  mefe, detto  Tartbenio -,  o -aerò 
U;y**féo',isffUptile,t‘l  Magripfi  ccicbranono . . litri  vogliono.cbe  Ciotte  lìtffo ne faftr  inventore 
dopa  la  guerra  dtTitani , (X  altri  dfcrma so  Suoni  ao , & Telope  ; Ma  riddare  tiene , che  fijfie  Creola  . 
non  dito,  ma  quello  di  urrlemna.Jopohantrdebellata  .auge  a Re  fetide,  che  li  organa  dell e purgati 
flalle  la  promrjfa  mercede  : & che  ciò  fatefft  ni  onore  del  Taire  Giove , al  quale  f afino  fi  grati  finii  <$_ 
t,  atti,  che  t fendo  ren  giorno  il  mede  fimo  Lreolr  dijcrf , in  carneo,  <X  aan  minando  ehi  lì  vemfie  incen- 
tro,egli  fillio,  tetto  altra  im  magine.feeo  toilafle;  Or  durando  affai  em  efito  incerto  la  pugna , al  fiat , 
ritgragjandelo  detl'onort,/,  hfioprifie.  _ ' 

firn  in  aìntrft  tempi  fnronoì  con  battenti  Olimpici, per  ciò  ebr  oltre  agli  bnommi.o'Faneinllì,  *’c* 
tulli , alle  Benne  , & a' Carri  di  più  forte , ni  furono  ammelfi  nuora  gii  huomini  armati  :©■  coti» 
cinque  maniere  di  giuochi  fofitro  dinifi  firaccoglic da  imo  Epigramma  di  Sitnonide  . 

In  liihniu.in  Pythiaalc  kbrato  Ag<  r>f  » 

Salto,  Oifco,Saecte,&  Pugni,  & Corib» 

Le  Vittorie  portare  a Diafane.  . . 

ft  fatto  quelle  cinque  maniere  difefirggiartfi  comprendemmo  tutti  I contra/li  f oliti  a far  fi  da  gli  jt ile . 
ti,o  da  gli  Agonifii  nel  Ttatev.ff  per  Teatro  intendo  il  luogo  preparato  per  gli  tpetlélori.qnoletifi 
fojje  in  quei  tempi,  detto  top da  Stami, cioi , Spedare  , Idtfitq.  thè  Matto  Palaie  Mcfah,  Cr  Caio ■ 
(raffio  Longino  Confati  con  più  arie  iuttoduffero  in  Roma  Canno  della  fu*  erezione  tinqntentono-i 
Mania  none,  nelTritmfii  di  Lucio  Mumnionkr  fini  primo  ebe  diede  a' Romani  qnt fi  afone  di  tratteni- 
menti; bi  maniera  ihe  altro  erano  le  fefit,& alno  icontraHii  gmochi  , them  effe  fi  rappnfenU- 

nano:  & venendo  ad  vna  brtneiu  hiaragiontdi  à*f  uno , per  che  fé  ne  ragioneriaueoaUroue.no- 
tererr.o  in  primarie qittllo.cke  noi iiei*moGÌMCto,dat  Cromatici  fudiflinto  in  Iocum,«T,Ludum.T»»r 
la  voce  locum, intendevano  motti  Jogati,  tr  allegri, &■  per  Indù  ef  teigti  fc  flap, & di  torpori!  fatica, 
dì  modo  che  vno  co* fifitua  nelle  parole,  l’altro  ne  j atri  : 1 Latini  intorno  ad' filmologia  de  giuorhi  (per 
dir  tifi)  attivi,  chiamali  Uadi,vogl:ono  che  denti  da'  Lydi  .che  d'-tftapartendoean  7 irreno  lor  Once 
vennero  ip  Italia , C con  fupt'fhgjifi  Religione  ìaiemineiarcno  a celebrarli  in  onore  de  gli  bei,  onde 
i Rimani, per  ciò  chiamati  nella  Calagli  f truffiti,  cercar  enodi  apprenderne  lane  . Alni  ! come  l'or- 
rose  ) dicono  che  Ludum^a  Lufu  derini,  &faeonioci  dai  primo  rtgiHrato  nc'pa fiati  verfi.cieidclSat- 

lOtdhemocbc,  " , , 

IL  SALTO  detto  limerà  m moto  eonfUtosgtonedù  corpo  fie^a  altra  legge,  & per  ciò  dile- 
tte te  da  quella  O 'fUOfiM,  cioè  filiazione  regolata*  id  ^uipaìr,  cicò  dall'or  tì-o  i Ut  vii,  ehm  fi- 
lati lev  pofie nelle  vigni, & da  qutU  altra  detta  wnlarv  da  i proprio  il  fallare  o’o  ipiieiar 

* * dr  L‘ me. 
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Jj.'Jt  Domi  di  Laademaaii,  nel 


gitali  t«a  cfrlt,  ff  'P**iw1?  di  Ccnboii.fi  f, aprirò  ptàUfù^ii,chi 

"*flort,0’itlÌ4VirrUhu,«miTm»tiJ“  . a thè  ut  dimagra  il  Mercuriale  mila  fa* 

CimnojUctdn  qaefì'  Immifme  ; GtuOfO  ^titolo  fa  Tini  figlialo  e sfibrile  (fimo*  da  altri)  carni 
fi  dia  arile  dubiara^iani  dtlU  ». itila  P/WM  «»*!•. 1 9.  che  perciò  i /{onua^bu  marnine  fmik  fpet- 
* aeoli,  aiutiti  a rrti4,&  i Frau^efi  T ohtmoìM  che  mi  ptnfe  éerntmt  fut/JLii*  «ni  dahiamo  Temei, 
J'ii’iiUe  oc  tratta  <ia*adefo^M  [etnie  /cflcg^f  inalba, CSatt<jnomC<prt.*lcoumlalòt,icc. 
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£i  maniera  ef/tpifiamadirt,  il  Tallo  tfftt  aomtftutrlto,  & che  da  raro  mali,  verrtf  HOf"‘  ‘ fateieffi. 
re,& che  gli  antichihanejfeto  ne'tor  balli,  il  grane,  & ordinato  .come neirorckema:  il  bruiate,  et-  fi. 

Bofo , comi  nella  Tcdefii  : il  molle  & lafiino , come  nelf BaUifmot  : <J * il  milittrt  » tir  fiero , come  neh 

ll’Dl  SCO  eoo  'tieni  n elio  fcaglixrt  ma  pàtri  rotonda, e grane,  tuie  (futi  che  pri  alto  , e lontano 
ycur.  /j  er*m>ip$  raion  fi,  e M(eoboli  fi  chiamanam . Oggi  quei  legni  spianali,  e rotondi ^bt 

, Tj  1 s'alo  prono  ptrftritifyo  delle  Cncincc  de’  Trincianti,  ri firbano  fiualihe  fimilitudine  del  Di  fio  ,epercii 
la»  K»f.  Difcopbori  i portatori  /elfi  furono  domandati:  e di  qui  forfè  [ubentròil  ehiamarfi  ,da  noflri  amichi  la 
armati.  menfa  Dtfct  ;t  non  difjtmilt  immagine  di  fineflo  gìnotbo  i forfè  la  HjcXjgola  de  wo^r{  tuffiti* 

1. 1.0.0.  con  gran  forga  di  braccia  fifa  rotore  per  le  ficaie  ■ Ma  perche  norie  fona  l’oppinionì  circa 

la  materia,  e la  forma  drlT  antico  Difio  , e chi  dite  ih'tra  di  ferro  , obi  di  bronco , t thè 
di  pietra,  ibi  rotondo  in  forma  di  globo,  echi  i pianato,  t rotondo  come  >na  girel- 
la,ho  filmato  à propofito  taccone  le  prefenti  immagini,  tolte  dalla  Cinma* 

Bica  del  Menutialt , per  le  finali  fi  tele  in  fiuanto  alla  forma  , eb‘ti 
fatai  folta  rotondo  e spianato,  con  rn  foro  in  meg^o, forfè  per 
faciliti  del  portarlo,  e tal  tolta  sferico  tome  ma  palla, 

>'  e che  molto  pef ante  per  tagrandegga  della  molerf- 

», , ftr  ioueut  : In  fiì lènto  poi  allo  materia , credo 

• ‘ • fentfattfìero  itera  di  ferro, e di  bronco, 

perche  meno  fi  tptggafliro  ,nu  t 
/ primi  formo  di  pietra,  come 

• fi  tana  dall'untore 
nell' liìhmia  Oda 

t.  *•  il. 

• ' tnflaghfoptaTQdilfea d’omero lih,  tfi.narraeb'il 

'Difeo  s a nno! jena  con  ma  firifeia  di  cuoio,  e 
. fi  Jcagliaua  in  alto , che  peri  rime  dal 

rerho  Ji»«i|C)iiodeft»*U*>«r|hoc  , 

- cft  • Tacere  ,t  fucila  prima 

figura  dimof.ra  che  nel 
, teatro  prffoaUt 

».  r * . Mete  s’eftr  • ; 

- ! . T « / t staf- 

ferò i Di  fio- 
boli- 
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?/  £ A TfC  ! Ape, o S eett  tre,  th'amato'  ^ri,  tirila,  ocantifma  lì  0 

i Vah.oniefa  dcpo  in  yfa  tra  iTajUn, il  lanciare  ilValo  di  Ititi,  0 il  faci  care  fitti»  T ‘fax,, fi  tftr~ 
iaa.lrcbi,f  Treccie  fattiti  a!  fato. 

Li  LOrrActa  »n contratto sut  notigli h ut  mini.  0 ondi fntri cl* le  parti  mrgeguoft, tendendo!» 
tV^J>,a'  cerci!,‘lbtt  <0*  rantaggiofe  prrfedi  bracai,  & di  moni,  0 fot  lofi  rioni  di  titubi,  cbt  gamèti. 
“ duhtamo  ora  noi,  tt  ter  raffi  Turno  filtro  ;0  perche  tal  contrafio  fi foctma  in  quelli  pitti  delti  f.rrV, 
0 per  ih  ! libito  qtiaifoj/iro  tl  principio  i Teatri  de'Grtci,  efpthkeremo  ( amili  chi  pii  oltre  f,  polli) 
qve.lo  che  fii  Xifoi  .dooefafìc  il  primo,& qialeOnfaiettUrafi  pai  fare  de' Teatri  d' Olimpia.  Nitri 
Tonfanti,  che  fri  le  coft  memorabili  tu  rUdefiuedtua  il  tì, mafia  adorno  d‘Aleari.&disu. 

Ine.  0 ut  laure  putì  dinifa, in  Tl-thrio,  fa  si  titubi , in  . fa  adr  iugulo,  0 in  xirio, &chc  il  XiA» 
attenute  io  tramar  ita  di  fa  fa,  0 dt  un  ordini  ai  Tina,,  un  u detto,  perche  Setole  <f Anfitrione 
•ninnola  con  efercigftor.tmni  ria  fa  farinai  delie  fatiche,  fondano  vernalmente  porgendola  V/l 
fierpi,  U tifa,  C-  * ogni  nitro  nocino bperimUto,  & cbt  a tjfatc  limarono  pei  d'efarcitarfi  gli  V 
taj'cendejfertfki  qui  fi  iene  umettile,  che  fra  fante  , Cr  intra  fecero  di" 

i A^éffeto  òf  r*.*.  J.-t-J 


lieti,  primi  che  ìi 
XP,  perche  c-  ■ 

g&jf  i*"?*™*'  t ■>vT,f‘"+*  e*  ”V”*^gùrni'4&'jZZr 

peno,  0 ne  a.  a ur..  Stiate  1. 1 ùmbri  de"  TU  Urti  dìtartmuno  . Mi  ciò  mia ( dando,  Due  cofani*  — 
chtdaViufanu  raccoglier  fapofano , VunacVil  primo  Tento  fcu  dora  ti  ci  de  ferine  il  necci 
nt fio, C altra,  ebe  a qnetio  tra  co  fi  nen  di  adornamenti,  - 1 


u poi demqnel-tmiti ukelk'oonli'^tlnU  Ytrno,  dr tòsiiibutìS^Sl 
pioggia,  c-  iris  rie  i eieti.taujn?.  & ,*,farri.«,:  ,.~i  » . . , ut ‘dalla 

Ifmlate  rii’ omini  de"  TUt 

toglier  fi  p-jjfanti . ifusopS 

•,  tbe  te  quelli  era  top  ucn  i'adorimmenti,  „„lu  più  bello  domite  tifar  ti  poi  Vnèìd'ni'Z' 
tantiemi  ommaeflrati,0  efercitaugUAtirri  compariuano  a far moftrade’lor  ualZk 
rr  figura  del  Xi  Ha,  0 de  lottatori  porremo  cut  ail‘inionirot'im*,**im.  ru. n ...  *lT 


fi  a, One  con 
lindi,  £t  per  figi 


EJ  folto  quello  nome  di  Letta  fuomprcndtnaoo  altri  tfertrgjj,  come  il  puoiOatto,  ebe  era  il^.r,.» 
re  con  le  pugna  nude,  0 tal  rolla  armate  col  Cefo:  il  quale  era  un  guasti  di  lame  di  Lr.SlL* 
fapra  alcune  flrifae  di  cuoio  ■.  come  racconti  l' Autore  fteffo  ntU'OicVI.  della  Tfemca  al 
iimiflrinorippttffon.tril.figura.  - *****  ***  9’  * è» 


mo 

naie 

di  ogni  onorata  memoria , coi 
mo  Pontefice  ■ Ho  ni I 
Signor  Francefo 
Antiquario, 
Jt,  tbe 


f. 


ben  degna  nipote  del  gtoriofii fimo,  e Se. 

uora  in  Cefi  del  medtfmo  Signor  CaUÌ 
gdoni,  fao  Stcrturic.diiìgtuiifatnai} I orice',  e i 
uni  Tagliatori  di  bongo , e » Mttjkre  tose  ri 
"Mero  a fuetti  propofitiflimmag0eélle  n ««j 

*rti  uoljuto  anitra  portare , mfafàgo  ‘ 

tempo  eh  io  felli  in  fona,  e U ntJT 
le  occupazioni  non  lo  ' V 
permetterò: 

ondimene  U cor  te  fu  di  quelli- 
gatte  ne  fa  mofira,a  china- 
t far  bobbio  uoinntd 
di  uederh . 


le  f ne  rare  qua  fai 

immurili,  so fa. 
gtl  Muftì  del  | ‘ 

infatuo 


il 


Yoa 
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pane  lei  Tratta  fittemi  n$i  fot, Maggi  ^^bt^S^rS 

ilnoc.n,  Hnaenta de!  Celi*,  nei fiero, t leggiadre 5'““  ^ ^ ‘ ° “ ja.  e0n"*t»J'i*fe<C« fi, 

Fi  *z  E : labatijfimafempre. ***l‘*'°J'f  '»»“*  stimante  decorra  U 

Lana,  Salto, t gran  parte  della  ftrifltca,  nei  giuoco  di  Palla  , coite  errai  rna0uo  etri 

Signor Óiou.ir,nidc  Bordi  Taira  dt generofi  figlioli  fra  quali  r,  P . 

Monfigno r COSI  M O Mrcmtfcoue  iella  uafha  Metropoli!*»* 

4 Sjg. Arnolfo  (omìiatote lerofalin,itaao,&ì  ilSig.  Pi®; 

• " tOitUtldiVenriotutl  micifingoUtTadtoni. 

v ’(  i Tcrè  reggofi  il  detta  dijlorfóctp 
! \ flàmpate  /odo  nomi  *- 

/ dt/F^KO  1 , 

^«aWo  «/ITEWO  r»  ir»  <**Us*%»  Uf 
7 ‘f^fUaanfia  comirefufra  gliOtimpio^a 
' f \~eÌtiltrat!ar*in  quello  lodge  paia 

etfa, carnei  Greti  duone,  - «v» 

fatta  i»  **!'Om 
un  rnf- 

D m<5  mi  gì»**  apporci  lafagnone!  imm  agiato 

tbt  meic}ima;  ;cntc  dal  Mercuriali 

itila  fu  GionattUa  già 
furetto  imprtf- 


fc: 


E [fruiranno  per  dimoiare  non  follmente  t ufo  antica  del  Folie  ’cM  Falla  a mie,  che 
*w?  • cioè  Phifi  da  alcuni  fi  chiamane,  (f  Ki*m canta’,  Cenyfpheram  da  altri , cioè  Plliirunis,  ptr 
thè  fatta  di  cuoioura  piena  dì  uZteu  i arlafh la  per  difcerncrtsbt  onci  gfupta  detta  f.  pi[cyro,aot  tafana 
incora  il  tuie,  o lè  ricada  ve  I H j ipaJiùiVaiiead  cfftr  quel  citrafla^ut  i giocatori  difpofti  io  dee  torme, 
tiranno  in  meggp  una  linea  chiamata  Scyro,  tfra  dot  altre  linee  pofte  dopo  di  loro  citndenaaa  infume 
la!.  Hi.  e^‘  Pr'm't  olt,e  all'oppofìo  regno  trapalare  la  ftctffeentl  cht  part.cbe  fi  raoprtftnti  al  uioo  l’ima ag i 
ne  del  topradetto  Giuoco' del  C A LCl  0,piglianJofi  la  liaea  del  nati Ri, ptr  il  luogo  deut  fi  batte  la  pallai 
le  due  altre  appo  Ha, per  gli  flettati  poflì  in  cima,&  in  pii  dalla  Tiaggajltrt  a'  quali, la  pine  che  fa  paf- 
farge!  pngno.oeol calcio  la  palla  attira  laoittaria.ma  Inficiato  il  ragionar  di  qutflo,(ptrcbt  come  di /opra 
fi  i detto  jt  ne  legge  un  bel  ti  fimo  trattato)  offernifi  in  quefle  figure  l'ufo  delle  Peritone,  tomecaia  degna 
di  c ifiicrarfi,f  no  lafi  tare  ìaGrtca  nobiltà  fotte  quella  falf  i oppiatone  d'alcmiuhcfi  credano  che  i Gre 
ti, facendo  le  fiatar  itaiude,  tal  I ancora  fi  iiltuaficra  di  rimirare  i torpi  riunii  : Stauano'jgnudi.i  otre 
nette  efcrcitaxìooi  t'alicofe, carne  nel Corfo, nella  letta,  e nel  pagilUea,maurtmmauo  nondimeno  quel  chi 
natura  cela,  con  certi  paniche  nfiprfui  Pcrizone  furono  detti,  da  «;/,  prortfr  {«(«.Cinijutitni,  quafi 
th'ti  feruijiero  Pro  ci  rigido  ■ i quali  erano  di  lina,  t di  Imaatcorain  1 talìattrà^ri  attedi  adirilo  fi  por - 
t mano  quegli  aiéobbi,cba  Ca  mpcUna,  & Femorafia  forno  detti  da' l atirìi  rida'  moderni  uelgari  Rrj 
(tic  Coltemi,  e Mutande,  e fi  tana  dal  Roteatelo,  quando  racconta,  che  la  meglit  di  Bernabò,  iranrfl,u 
aa  Maritato, fi  foggi,  fattoli  della  fui  Camicia  vn  parodi  I’anni!ini.  fotone  qneflaTerigourinutn 
lauda  Ercole  pergli  efirtigi  degli  hucmi*i,ma  da  Talelhafigliueladi  Mercurio,  per  la  gì. 
tamilica  delle  Donne,  per  le  quali  fi  iifftro  ancora  tome , quafi  Zane,  rie  i fafiia 
e cinture, onde  pii  Fafce  crurale!  Tedaltiq.  furono  dttit  quelle, thè  fa 
aitane  aSegambe.Ca'  piedi  : ma  non  pii  di  quello . Cea 
eludiamo  che  gli  aditeti,  fi  cerne  per  mìt  entri 

il  tarpo  rokuflo  fi  alieninone  da  Pt.  J ^ 

.•-*»  _ uerc,t  da  Bacco,  cefi 

•j  V , ' per  non 

v ' piegar  l'animo  a co  fé  indegne,  ufinano  qnet 
' urie  di  encflà,tdi  r inerenza, cerne 

otllefltanti  figu- 

re . fieli- 
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Xr.'fr  f*4/a,  pfrrfcf  ( »/ftf  4/  pinot»  dilla  fili»  ficco!*,  4*  gli  antichi  dett * 
étto  foie  ) li  vede  aaa  coati*,  0 mtnft,  con  » refi  grotti*  te»  trt  rami  dt  Tal"**  deli*  ottener* figari 
eoa  Irttere  grebe  attorno  rt>J/«  A et/*  ; poi  thè  il  gì  noe*  di  quell*  pali*  Trigonale  /<  /aita*  nuota 
me’ fair  fi  i)  difetta  Tithie  ostBiaco  - 

Tipo  fa  qui  temerario  il  crederebbe  a' vincitori  della  Tallo  fi  iefl*  antara  la  Toma,  noti  mai  tèa 
ne' detti  gìmocbi  <f  A folto  Tythio  ; i goti  premi/ 0 di  Ta/ma,  off f,ul*.  * df AptUt*  bi  Oleaslro,  Dar  da- 
umano  pre  furati  a modi  a m quella  gaifa , che  ora  ntUttiafbt  i Vafi  t A vgtnto  > * i Gioielli,  potrai* 
ancoraiaterpettarfi  le  foprafrritte  parola , 0 Tythio  l'afa,  da  ar.ru , thè  tra  propriamente  quell' Prua 
tot  fi  gettonano  gli Oboli . cM  pkciela  monete  dtU' offerte,  e Pjflfci*  guiderdone  da  **m>cbe  fignlft* 
effe , » fratto,  quaft  attentai*  a gli  Atleti  - Set»  la  mercede  che  fi  ctmfignifct  in  “Pjtbia.t  forfè  in  al- 
tri polena  tfjert  fritto  oi.c/nr,t  anela , ir  !kh  «*t/«  . tt"c.  E tonando  al  propofito.qarfia  latta  or* 
detta  *».'» , 9 dilla  sua  aatita  origine  lignificando  vani,  amichiti  ■ a conta  altri  vagliene  da  T«)j  pff 
rtf petto  iti fugo,  e delta  poiane,  a da  *àin,r,&:  tihuìji  , cbt  atterrare  spargere , e /allenar»  da  ter- 
ra pare  thè  f-mf  chino  -, 

J nqaar.ro  maniere  fi  poma  lottar*,  ma  la  fin  v fiuta,  t nobile  se  ferii  tana  tome /opra  in  Vua  par» 
te  detta  £cnrt,  ine  ntxjoio  paga*  nono  inferme  h uomini  eoo  baemini,  ma  tal  rolla  i giotsarsi  col  tifa* 
(iaBe, conte  pii  al  aavopaoueiierfi  nella  Gmaaflica- 

Dalla  aott-nà/rfetinaaa  Tale  fra,  ebe  figaifitaaa  f Arena.  *’l  Campo,  oste fi fiondino  a combattete- 
et al  rolla  tannale  efercrgle  de  gli  Brffi  gtaoebi , e metaforicamente  qaal  fi  veglia  centra  fio  di  Leltr- 
tt,  a Mafie*  ; Osé  Vale  ih  ni  fi  direnano  quei  lottatori, cbt,  non  aerina  odo  al  'Pntatlotpert  annuo  ait- 
ici,* fi  amanti  di  trt,  o quattro  giuochi,  nel  qual  [enfi , ni  fare,  tbe  renetrrln*  gli  efpojitori  dell'Ode  di , 
TindarotfoicUil  titolo,  di  più  Ode  come  deb*  8.  e 9-  dtk'Olimf  la,  e della  8-  dèlia  Tjtbla , rendono  ehi 
lottatori, e chi  paleflr  iti.  f per  maggior  diebiaragient,  fi  ffiafi,  che  chi  vinceva  nella  Lotta,  tntlTu-, 
giUato  era  chiamato  'Pancrarifl  i,  t quel  che  de"  cinque  giuochi  riportammo  l onore,  furono  étti  Pen  . 
tbatli  : ben  che  tptffo  fase  e l'altro  fa  prtfo  per  il  meitfin,  o,dttiuido  UTacratlo  dauìrra  tiod  otnni* 

(ir  ««n'r  polii  impiegando,1!  iu  quelli  giuochi  tntte  le  forgt  del  corpo,  & il  Venihattb,  da  P,,n  ,eioi 
tinqu  volte,  & aì>.rj  combattente,  t qttfii  come  reftrif.t  il  Mercuri  ole, furono  tenuti  » veri  atleti  ; <? 
apprtìfo  i Latini  fi  direnano  Qjioquemoncs,  tCifitflo  *ì,t«3>„,  Qu  intpicrrio,»  vero  Quinquattio . 

Cli  Atleti,  che  difeendenono  per  lottare,  erano  fpoglioti  ami,  <T  afperfi  dogli  A liptid' vno  poiatra 
i reta  tbe  tbiamaaano  Apbe,atta  a conf dii  tr  le  mcbrj.onde  Lutano  d.-fli, parlandoci  noie,  1 4 Anteo. 

E calda  Arcua  a membri  infondeaira . 

tanta  ntceffaria.cln  i nomarti  se  la  facevano  ventre  fin  d'Egitto  : t ntli'rf  ire  di  campa  lanati , e murai} 
ne’  bagni , t netti  con  alcuni  fir  mutati chiamati  fingile*,  dtb'appteff* /arma,  fabbricati  d'OroA’A rgrn • 
to , di  npmc'.f  Ebano  ,tf  altro  fecondo  la  fttultl  di  coloro,  che  te  nt  finimmo  : onde  fin  oggi  i Turchi 
yfano  aleniti  j ìi  untanti  non  diffimili  per  uri  rat  fi  le  membra  » i»  particolare  dalfìmmendrgie  , fise 
fi  gtnerano  [opra  ti  pani  et  galere.  L’vngtrfi  cagionane  cotroboragione  alle  membra,  ; 
ftioUsgrga  allegìùntmt,e  labri  mi  nelle  prefi , e per.be  gl’ Alt,  »<  fra  f vngioni, 

U p.i, irre, e’ifódoregencrauauovna  tetta  faaghipin,tht  haurebbe  i,:J; 
eaujoto  Irrfìo  odore,  e brutttggaja  t ai  manina  fiat  mon 
denteo,  ma  ben  !a  raecorlienako . perche  se  ut 
■/trainano  poi  in  alcuni  rntdiea- 
mirti  al  e giunta  i tf- 
ft fi  , tor.it 

| ' • * . „ * 

nota 

il  Barante  nella  parola  Ol'ta/fro  .Giri  vuoi  f ai  fapnr 
i nomi  égli  Oli, ehi  v fauna»  cefi  ero,  leg- 
ga ilCboul  mi  trattata  di  ba 
gai,&fvfo  di 
spo- 

gli*rfi,&  vagrrfi  a»  gionafi  venne  da'  Ln- 

cedtmaai^ome  in  ? aciiiii-  ^ 
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Il  CORSO  fi  [attua  i«  diutrfi  modi , l tea  diutrfi altri  «imi d il' ftìngwè**  • Corrtuaff * [fedi  otta 

1}  .Ito  a dilungo, e irwflo /I  tAijmaia & Dolùodronion  chi  interamente  lo  A"  > > con/ir. 
rito  fino  a timpi  n>l1n,b,ncbr  fra  gente  bufa , non  fola  in  rari  targhi  d'f  tolta , tomi  in  H'-ma,c  in 
y trotta . Or.it  f Ar  io  ila  ptr  tomparagkme  dijje 

„ Ch'il  Palio  rollo  il  Villan  metto  ignudo. 

maio  Firenge  anfora,  otte  il  di  li.  di  Loglio  in  alcone  frflt  [olite  a farfi  dal  Tcdetta , corremo qua/i la 
tpaxjod'mnfhtlio  (tioi  dilla  piaggaie  Cafltllani,  fino  al  tanto  dt  T ’a^gi  ) boom  in  t delia  fitte  igutu- 
di , tbt  fra  di  loro  ancora  contendono  con  le  fogna,  e f onere  fanciullate  J accinte  per  con  Rutilar  alcuni 
prema . Cerrcnajì  due  rotte  lofladio,cio<  ritentando  in  Ultra  giunti  alta  meta , tfi  inetta  ì)«a i,lt 
fhuomoche  ritorte  ua  Diaulodromot,  0 il  correre  andato, è con  due  feudi  di  brongo  in  braccio,i’appel- 
lana  naril:‘unr,i0  il  td piene  mime.  Si  coree  uà  ancora  con  le  carrate  da  due  ruote, t da  due  canali! 
e con  te  Squadriglie  da  quattro  cauatli  in  contorfo  con  altri , la  prima  fi  ditemi  , l'altra 

yii/ìrrtifi/et* , e chi  ri  fi  efreitaua  ,*fuati  ,eTiifm . Il  torfo  che  giraua  tre  folte  fi  chiamane 
Voluo,  & il  rolteggieit  dodici  rotte,  tra  detto  Tarerò:  fefteggiauano  ancora  col  cauallo  da  carriera  det 
tou'ikiit.f  da"  latini  dtfuleoriui  ,0  i (auolitri  Celiti , dii  che  trattenuto  aranti:  in  tanto  per  non 
defraudar  la  memoria  del! onorate  aghni.diró  è queflp  propofito,cbi  belli  ffimef tilt  a cauallo  ( cut  i (fa- 
ualieri  Celai  per  dir  eoli  ,h  an  fatto  moflra  di  lor  r alore  ) fi  fon  nflt  gl'onni  adietro  in  f ntnge,alc  bru- 
te dalla  magnanimità  del  Scrinifimo  Gran  Duca  COSIMO  II.  nel  teatro  di  Santa  Croce,  C h parti - 
talare  tanno  delle  [ut  felici fimeaogge,  col  difegno  di  Giulio  Parigi , fortunato  rchimede  de’  noliri 
tempi,  fotlo  fonica  inuengiontdtl  Sig-  Porcino  r rancefehi  .tlanno  iClt-t  1 tìiX.dct  Sig.  Andre» 
f lividori  lentiliif.mo.tgtudigìofo  Vetta.  Ala  che  non  habbiam  noi  goduto  di  beilo,  e di  buono,  neutra 
accareggàtidafi  rirtuofo,0  amabil  Principe, fi  orinano  tati  belli  ingegni  nel  prato  deltaVoefia  Tofca 
ma  iio  nominerò  qui  ptr  caufa/a  -attilla,  e fonare  oltre  al  Sig.  Gio.  Ila  rifu  Scrosti,  c Sig.  Otrauio 
R inoccinj^»  già  mattonati,:  SS.G*wlcerorti  Padrc.e  Figliuolo;  il  Sig.  Michelagnolo  Buonarrori, 
il Sig.Francefco  Cini.il Sig. Klcllàndro Ciinori.il  Sig.Girolamo  B.;rr<rl<>n,ei,ilSig.'NiccoJ<> Scoi- 
ti , rifplendendo  la  Corte  di  nobiitfimi  Caualieri,  d ottimi  Conjuhori , e di  prudentijjimi  Secretati,  fra 
quali  non  pifferi  con  filtngio  il  Sig.  Caualier  CammilioGunli,  & il  Sig.  < -lulicr  Ai  circa  tu 


.il  Sig.HVro  Conte  di  Vernio,iI  Sig.I’icio  Vettori  il  girture.il  Sig.  Vicn  Ccrchi.il  Sig. 
Cauàiicr  l'rancelcoMedici.ilSig.Ufcopo  Girilcli.il  Sig.  la  coro  SoMam.ii'  Sig.  Domenico  Ban.lie* 
rir.i.C*  altri  ìnfiniti.ma  per  no  rffi  rqui  largì  di  pii  lugo  r aie ontof  erga  i tacmit  tornando 
a profo/i  to,  dico  che  fi  correità  Scora  incanutii  a dijl/Jea&mt  bora  al  Palio,  e con 
Carrette  in  più  mauiere^ome  biaulo,7}otieo^  i reterò gthe  per  che ft 
ne  trattai  nell'  Argumito  della  ij.dtU'ùlbrpia  qui  par- 
remo l'immagine  di  efit  Carrette  fàune  Jaal- 

tuni  marmi  ùtUhifbe  ho  >ifli  ntUe  1 ' ’ 

cafe  de  SS.  Guidi  nella 
Città  dì  fol- 
te ira, Le  quali  da'  Latini  fi-rono  chiamati  Ci» 

U.mn  da  Greci  * f>*,  0 tnj*^r,quafi  di 
dm  rct', febea-  con  vacatole  gene- 
rale fi  direna- 
mi) "ària. 
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f p erche  gre*  por/*  ìetefopraiette  aglonì  fi  facevano  nel  Jttermmtta  luogo  itilo foiìt , diremo  pr, 
fi  aggior  intelligenza,  che  lo  fiadio  fi  può  eompreuirre  in  due  modi  ; o per  uno  spazio  de/linato  a'  Ceni. 
darinetì./t  gone.o  per  ».  J certi  proporzione  di  mi  far  arti  campi  cibatiti  tnifurm  geometrie a Orbitaria. 
Turine  cri  di  i»  {.  pitfi,  che  f.nnr-zc.  piedi,  la  t.ualfimma  di  i ueite  eorn  patata fa  mille  ptft, 

t tinti  ctj  Iti  tildi»  Ultimo,  uta  ildreeofìatio  per  gli  inflitti  con  flit  aito  ,fu  di  200.  piedi , e tale  fa 
quello  che  lettale  firffodif  gnitn  Olimpia, omorebt  ternafle  malto  maggior  e , rifpetto  alia  gronderà 
cel  p-'"o  ionie  ipertiin.ulrmaticidita'  ‘‘  ~~  * ' ‘ J~  ,r~  ' " 

ri  degli  Intorniti  ■ Tini»  filtrine»  dici 
loireio  s’babbta  da  intendete  Cjkell» 

Stadio  ti  rii/  !: mire'  lOrrtr. io  altrettanto  rtrfo  il  principio, come  tulio  i a.  della  rpitirt . J t Mrrcarid- 
le  due, eh:  lo  il  t tto  apprrfi  i /{onttnitril  >i:  na  parte  del  Gimnafio,oue  il  popolo  fi  cortg  regaua  a 
rimirare  icfn'iateen’i, fitta  a mti<  cC  émitftro . 

Chi  per  /ingoiar  ventura  in  vari  rem  pi  ottenerli  la  vittoria  eefuaiirogiuocbì principali , thè /acri  fi 
appellavano,  ri-è  degli  Olire,  pici,  de  i vii,,  de  \ emei.e  de  gl' lfibmq,nt‘  t/aali  ogni  maaiera  de'eiaaal 
jopraizm  ccuuafli  fi . Irnienti,  eri  recito  -•■dir , e tanto  baiti  prr  era  » tifi  r bandoni  i a dirne  ùnti 
Ictihc  pii  ne co”r(fi,  di  mine  in  min  ,thc  s'inccntitrratme  i luoghi.  • " 

A che  fine p in  j i fati  fiero  quelli  i pittatoti,  fino  metti  It  oppiatovi , ma  le  migliori . Ter  fìUenart 
in  parti  la  vita  hun  noi  di'  e un / >v » -■  trinagli . Ter  arrrt  arflrare  ecl diletto  del piatert  >&  efenitart 
col  megga  dilla  f*-"  » (.;nutmx,  r pere  ridir  ir  e Qualche  immettale  anione  de’  pii  degni,  inalza», 
de  la  Krhghar,  e gii  De  i , ehe  prr  eie,  oltre  allimprefa  d' Ircele  tea  od  agra,  fi  tiene,  che  di  pei  / fitò^  & 
tur  sino  (riveriti  i Cinti,  trath'  nifi  i ter  fari  alla  mar  ina  di  Fetide,  in  memoria  de! fatto  , t co  n j‘ac. 
quiiìoiella  gpau  p 'diali  rinoud/fero.  S inganno  ben  follemente  fot!»  rtligiofo  protefio q ut!  'afone  fra. 
te  ilo  a' urti.  regifiraio  arlfitofdo  de'  FUchibn  il  quale,  edificata  va  Cima  a/io, fa  tanfi , thè i Sactr. 
doli,  non  pici  intorno  agli  altari, ma  nelle  T iti  iti  e,  e nel  Difioiefercìti/ier», eoa  tutto  rii  l' abufo  bia ■ 
/menale  in  fin. iti  pt  ifene.chtC.racas  giorni  of  cifrai  arl’itrahilitiir.  te  ili  fica  il  pregi»,  w p t( 

atatrm  quelli  t penai  oh,  e che  da  quoti  he  rehgtif, • immitagione,  autor  che  falja,  deriuar  doueaone  e che 
non  (oUuttutt  paj/imaoin  It lisa,  e poriitularmeutein  T' frana, n.a  in  ìtttf  I ma , eat  itntiocbè  fece 
vedetti!  tor/odefaaolli,  0"  oltre  f}tr,ibe  dalli  manina  in  thè  fon  definite,  parche fuffiro,  la  Torri, 
chii, il  fautore , il  correr  erri  gli  feudi,  & altre  fi  miti : t poi » dopo  fi  legge  ib'tl  me defimo\e  j»  frettata 
all  Agone  quinquennale  di  1 no . / . . -t.  T - : , 

iuta:  no  cernete  detto  furono  i principali,  rio! 

— OLIMPICI,  PYTIHI,  NJsMEl,  A’  I S T li  MI  I 
conforme  a thè  ti  regi  tira  jdetbia  Poeta  in  >«o  t pigratnma  orecodi  finiti  ftnfo, 

Qiuttro  giachi  in  quei  di  li  Greca  arnia , 

One  in  Giel.dueinTcrra,  cne  goder  le  prone» 

Paleioonc,  Archtmoro,  Apollo,  Gsouc. 

Prcn  io  fu  il  Melo,  il  Pw,  l'Apio, & l'Ohua . 

i/4  per  il  Melo  pigliano  alcuni  quei  Delfico  alloro , cbefagraudijftme  rote  eie, onde  Tutta  VaUt-  jo.  d fi 
tedouerfi,  pcrMdlùm  gnndiorcs  has  l’ythij  Uurus  iuccJS  imclligi. 

Oltre  a quelli  vene  furono  molli,  che  non  fi  chiamarono  farri , fatti  ia  tìaerfe  Cuti  , e luoghi  & od 
«note  di  varie  Deiti,  e per  diaerfe  orco  ficai  dille  quali  pìgltaaoao  il  cognome  ,tioi 

A hot  boi,  i4m fioriti,  Amfiarti.  Auacalipieti , r codici,  àrgini,  A f lepidei,  KafiUt.'D  tifimi, Va. 

Hi,  Deautrp,  Dioriti,  Dipa,i  ginetici,  tktritidi.  flcnfiaijifltMbtri/,  Eratidì,  freniti,  fabei,  Certa  Hi 
neciltmiktriMcllàt!!,  I flhmtt,  lunonq,  tolti,  lebdici.  Lieti,  Manterrei, Mtgtrtnfi,  Mìuij, Tinser  o»»* 
f4,  T laici,  Tanotenei,  Teltenq,  Trotefilai,  'Tjlbq  di  Suienr,  Therjf  mf,  T ebani,  Tcjpq,  Te/miferi,  &■ 

J ninna,  &■  altri, diligentemente  raccolti  da  Ciò.  Magio  nella  J ut  Gretta  ferirti  a . Ma  era  tigli  olimpi, 
ti,  degli  altri  a ino  tempo  ragioneremo , 

1 Tiemit.  ehe  fi  datano  a'  Fineitori  de  gli  Olimpici , erano  Corone  fOlefiro  : e per  che  qurHa  pianta 
delia  fitfi  * fofft  confinata  a Minerva  Dea  della  vini,, e iti  valore,  in  memoria,  etnu  dite  Taofauia 
dell' Attica fut  vittorie,  onde  fu  cppinicne.cbt  lotta  a a meretrici,»  donne  in  pudiche  fi  /eecafit, per  thè 
una  volta  abbruciata,  mariuiglufameatt  in  va  giorno  tttfieffe  aWaltegga  di  duejubiti  quafi  tbe  il  fi. 
mtitinln venga  a Vincitori,  cbt  infiammati  dal  drfiaerio  della  gloria  tu  brute  Agone  fi  /ultimano  : « 

pure 
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fr»'tf»fklfìrt  fclfoM»  ^f*** (fieomiatallimncbo  nell' Inno  HtrfJ 

• Vallale  l'olia  fu  di  Mrf  bU  »i-tà  » che  A li*  ,lcs **t*  t a.-edf atonie,  citi  Cailore,  t Voliate . 

— - . . j.  (*lu*  * domefiìco , prr  f/>f  il  valore  dette  rjtr  naturale**  AW»  n 


«*‘Ére»/r4»e<W4:tpii»dlpÌ4»r4l*l*'j.  / „ ---»«.«*  ,yrr  twr 

®“  «tifilo  : <ór  per  ciò  t lodato  Colio  O \*  1*4tc  corone  li  diamo  con  unti  falconiti, e con  tt 

leap'planfo.cbe  pceccofa  ione  libile,  poi ‘be  i yìncitori  non  fola  erano  portati  fifkfiamtnte  toprt  te 
•palle  degli  buomini  per  la  Campagna,  na  cantati  per  legge  iTcfomi  toro , e della  Talria  da  chiari  fimi 
Totli.  Onde  Snida  racconta,  che  untando  [relitto,  c5*  efeohando  Tucidide  ancor  faneimSctto  lacrimò  ,4T. 

P*r  genero  fa  innidi*:  t fatti  toro  nel  ritorno  i Tonti,  acciò  entra  fero  come  Trionfanti  sopra  te  Al  ma  th  tir  tufi,  e. 
Città,  t fpe fati  per  primamente  dal  pnblico  Erario,  qua  fiche  dimoftrar  volrjftro,  non  efirr  di  hi  fogno  le  ^ 
tnnra.a  quelle  Città, doni  fono  buoi ninijht  fanno  pugnar,  t vincere . In  tanto  chi  M Tullio  neU'orayo-  Arante 
ne  prò  fiacco,  dice  .che  la  vittoria  Olimpica  era  maggiore  apprefio  a."  Greci,  che  il  trionfo  appnffo  a'ttp-  ima  tufi. 
Vintone  nel  q.lih.  della  «fpnhlica,  diffe  la  òtta  de  gli  Olimpionici  ejfcr  beatifftma . firma  , 

La  Tianta  deli'Oteafìro,  detta  da'Grtci,  errimi  di  cui  fi  face  nano  le  Corone  f*  portatala  Ercole  in 
Crocia  i tolta  da  gli  llipirborci  vicino  a’  fonti  dell' I tiro,  come  l iflejfo  Ttniaro  canea  • 

Fronda, clic l'Iftro intorno  ai  tónti  ride. 

Et  in  premio  l'addtitTc  Anfitrionide 
^ Di  bel  pugna  r dailHipcrborca  gen  te . 

fi  che  diede  materia  diftbergo  ai  Ariftofaveiu  Vinto  dicendo,  thè  Clone  donna  efjer  molto  mendico, 

‘he  fi  ponete  corone  dama  agli  Atleti,  e così  fumane  ì funi  VP  fi. 

Per  che  fe  ricco  ci  folle, 

Come  ne  giochi  Tuoi  farti  in  Olimpo» 

Doli.-  ogni  luftro,  ogni  alto  Erocs’jdun2, 

Celebrandola  Tromba  il  Vincitore 
Dare  vn premio  lì  vild'vnccrchiod'Erba  ? 

Deh  non  (ària  perlui  maggior  decoro 
a/4  j/r-  Donar  Coroncd'Oro? 

r‘"eontrogranJi:Jsma  occafiom  di  maraniglia  ciò  porfe  a Tigrane  figlinolo  iTtsfrtabano , 
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Co'»»4  ér'o!<t0  ’*  Gretta  con  Xtrfr,t  trottato  gli  Urtati  intorno  a' giuochi  Olimpici,  contendere  d vna 
/h/'  raItr°‘  ni  potetti  con  tener  fi,  che  riunito  a Star  ionio  ti  non  dictfft  : Climi  in  qual  par  fe  fumo 

c/>i*  bnomini  non  per  tra,  ito»  ptr  Ejecbtggt , ma  per  la  Gloria  combattono  ■ 0 fi  colo 

i/  >Crff  rco*c  rf-'.  n,,*a  j'anarigia  de'  noflri  tempi,  fia  che  finga  innrdia , e finga  lacrime  non  ti  ricordi} 


tt.r.1.0. 

••a. 


,a  ^ 'u  ; ac  nv/iri  ,rmyr,jtm  urrjiu^a  mutue*  , e /tn^a  inerirne  nvn  t,  ,,.v,  u*  . 

‘Yo„r*^rr*'‘’ur-  * *riO"*  (th*  òri*  fi»*  tante  fatiche  non  riportò  altro  premio  che  la  Gloria ) moflraic  che 
-virtù  non  i altro  dir  l'onore . 


Diid.1. a. 


**•. 


^Sh. 


^ pe*  *h*  >n  Elide fi  conquilana  ma  per  lite erad'Òtino,  che fidiee'iKiim. 

“ oj....*-.  -».s  zLjn  cena  eoflnmarono  in  quei  primi  tempi  di  fetgliere  vna,ibeper  autorità  & in- 


^ ^#4»  

. ole.iflro  atto  a filmili  Coroni,  ma  quello  f riamente,  che  fa  nominato  Callìftepha- 

0"m(Ì  Coronario  ,ehebaneua  le  foglie  dinrrfr  dall  altre,  producrndo  i Hans»  filmili  al 
^ 0y  ,é  Tanta,  fi  vedrua  prtfio  all  altare  deli  Ore  in  tilde  : ! qnai  1(4 im  cogliere  non  fi  po- 

J /;  gbe  di  coroaaitì  Vincitoribantuono  lacurai  e quefìa  gl, ria  fa  ditta  più  nolit 

wèg*'-*-»  r f £ marie  mole  ; injrrocrjfo  d'anni  variarono,  tfito  i'(noifaG:niìaiafefulo,3‘ 

*'*,•  y •< ecr  da ‘foderi  diOxilo.  Ideila  qninquagefima  Olimpiade  due  Gìuliciv'intcr- 

V**^*(\  y >r'/>  ,-Ì,  ertati  dalliHeffa  Cuti  d ilidt,  t co/i  f gustò  di  molti  J«ni.  Di  poi  furono  gli 

Olimpiade.'  deferitagli  Ue,,„  i rrIbi  . 

uK0!  V.  fif  ****  J*<f»*t  tempo  >n  qua  ’ «tur  prò**  fltaM  al  eorfi.  Di  po»  trafilati  jli 

N *1  retti  in  otto  nilù  f.te.e!  rne^t  rU.lJtr,,e  eh,  Ir  - 

SbV*T  ^ *t  *:*’ ili  spettacoli. 


j»*1 


■P  cofif  gallò  di  molti 

J1. 1 O wr.  tre  de  quali  guiicauano  [opra  j/  Cor  fi  de  Caualli.tre  del  (fninqatrgio.t 

***  Je  gl' altri  tre  g meri , dipoi  »i<,(v  Mnr.,a  vi  Gmiirtdì  prà  ,e furono  dirci. 
Olimpiade,  e defecatigli  Elei  in  ■ r,  ,bù  .ciaf,  una  diede  il  fuo  Giudice  ,c 


tanfi  I. 


raufi.  I- 

Uac.,,p. 


r , e w"  eli  sp*ttacoti,fi  cauadat  re  fli^-^tao**  ,,nj4i«  L-noinimu.  i- 

fi  drdniamo.  Ji  poìmol,c  °»*  [ inox  loie  ».  i«KT.r.»rr.l«  par 

^ ^"V  cr'*  ^ ,nC.  mJ  1**ft  faron  ta  fiate  d * * r,  la  J 6,  pcrn"p«'1«hf . 

V^'-IceonloVaufiaoi^  * jd*^'*9***  ^a* 


Donne  i in- 
Ì4  Laro.itiilib-  J-  p»*e»d. 
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/»*  Tliit,  tTifa , t oleine  e!  Tempio,  & al  bof  idi  IJiout  ,ehea ntìeamentr  eh  rat  atr  no  «>rw,  rr»*f 
7« Jl»,  r /•  jl<n4i«  • H [attuano  primieramente  t ilt  It  oittime  i fatrifi TJ*  . di  P°‘  •'  ,f‘PfnH">t*ua  il 

ama  f uer^ro  mcominaimndo  dal  forfie.  indi  fegaitamanoi  lombatlimtnti  a Camallo,  e la  fera  al  trrii  fm„ 

irAUAne  i Vémrili/li  ‘.ma  VtnlUfO-par  tht  ne  dimofln  neU'Qd*  7. detta  T>(erme*  ,(he  ir  lotte  fi  {attrarrò 
tato  U mattina.  ItatRadiferen^aira  Dagli  Amichi,  tbt puidaaane  il  Carro,  dotto  *ft**  la  Onci , o 
rfntnliniCirpcoiJ  11  i,ei-ilCarr»  nominate  amen,  & la‘  Latini  Rhcxja  miliari  , tbc  fati  del  Carta 
anta  affi»  rfauano  Cannili  ntafbU^mi  dalia  Pfieda  alt  alenano  al  Timone  Muli  a dm  a dot;  ma  fio. 
to  tempo  ftguitò  fiorile  rfauga^eome  poiteatofaapprefla  gli  t lei,  e ét  brutta  n/la  . 

Hebbtro  nota  principio  i gi*a<hj,Otimpi{i, felonio  le  (ronitbe  ii  àufibio.t  d’ Frmaano  foatratte, qua* 
heuntoft  ami  dopo  la  retti  ardi  I mia, il  [nonio  anno  i’Pftbila  Attnitfè,  regnatila  lona- 
ijj>  , 0 pii  lofio  riparia  /opra  pii  Iblei , ibi  dalla  inazione  del  Man- 
ia penne  ad  tffer  conforme  al  computo  del  medrpma  Eufabio  ramno 
^15.  < tal  principio t'iatnJt , datile  i tempi  fi  tomi •• 
tirrena  a uni  rare  per  Olimpiadi,  ~ 

- nome  più  a lungo  fi  di- 

fi correrà  nei 

le  ’ 

dithiarazionidelT I flhmia . Declinarono  qonlth'anna 

aranti  la  rtnutadtl  SnlnatnrnoUra, onde  fi  t . 

gr,tbt  Erode  per faSUmtrgli  depntafjftal 

tane  annuali  rendite , per  il  iba  • 

fu  itUO  ayamAhinttr. 
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AHiftofanc  Grammattco,a  cai  fu  data  la  cura  di  ridurre  'in  cr dine  que- 
lli quattro  libri  d’Epioicij(  cioè  verfi  perle  coofeguire  Vittorie  da 
’ «!.;*«»,)  che  (oli  di  diciotto,  che  Pmdato  nccompolc.fil  ritrouano, 

' poli  per  principio  dell’Olimpia  la  prcfcntcOde,dedicau  a Hierone  Re  di  St- 

tacufa  :fi  perch’ella  uatta  di  Pclopc  primo rinouatorc dc'giuochi  in  Elide , 
come  perche  le  Vittorie  di  cjuclto  Eroe  non  Icguuonò  nel  tempo  che  fu- 
rono cantate,  ma  molti  anni  alianti  : onde  è facile, che  in  riguardo  delcclo- 
brato  (oggetto  ella  fia  delle  più  antiche.  Sono  l’Odi  di  Pindaro  partite  in 
*fc  ordini  nominati  Stiofe.Aimlliofc  ,& Epòdo,  eccetto  la  ti.  c la  ai  i. 
della  Pythia  , che  fono  di  Strofe  , cd’Amiftrofc  follmente  lai  i.drlh  No- 
Oìea.ch’è d'ottauc,  la  itch’cdi  Diodccbc^l’vhima dcli’Hlhmù.chièdi  vii 
Diercfis . La  cauta  di  quello  ordine  ternario  variaméte  è narrata, nè  fu  (o- 
lamcre  inucnziooe  di  Pindaro,  midi  molti  altri  Poeti  atichi,&  in  oairicu- 
kfe  di  Steficoro  d'Huncra.c  ciò  Ci  raccoglie  dal  prouerbio.chc  vegghiaua  in 
r tempi, quando  per  pungere  vn  huomo  indotto  gli  diceuano . J^eTn* 
St'Jichert  no  Hi*  Tennero  dunque  aJcuni,chc  per  tileT  quegli  antichi 
f^cti  fiondi  oiTcruacori  d’ogni  proprietà  naturale,  non  faccflèro , ne  dicef- 
-j?  alcuna  fenza  millero:  onde  mentre  cancauano  i verfì  loro  a Tuono 
fiche  IC*0<*‘  Lire, per muoucre granimijimiruuflcro anco jl moto dc'Cicli, 
hidcfjr!^^*  ^trofc(chc  per  non  ci  louucnir  meglio  diremo  noi  verfìone)al- 
«noto  del  primo  raobilcdaOricteadOccidcnte.pafleggiand  j 
t ^ canto  dalla  delira  verfo  la  fimllra:  c nell’Antillrofe,  che 

Pianeti  dall’OccidctcxH'Criente, ritornan- 
ti, e nell'Epòdo,  che  vuol  dite  (lato,  figu - 
zra  uciia  i cna.c  perciò  locanuffcro  fermi  nel  mezzo, onde 




rr ^onc,a  quello  dcTun 
X ^-^jftravcrfoladcllra.ei 

dcllaTeria.c  perciò  iweaiiwutiu  n.iit.1  iiwi  u.vt4.w,«,.u». 

Tenrrco  * V ,olln  Poeti  le  partizioni  delle  Canzoni.  Gli  Erpo  .tot-, non 

millica,  portano  altra  più  lemphcc  ragione, e dicono.che 

«Ù  v # iric  componimenti,  Ccaniauanov  eia  chi  bal’.aua  almc- 

h X tÀ  ^ e c he  la  Strofe  fi  diccua  *\\oxi , che  i (aitanti  fi  moucuano 

re, .SA  fidAra:  l’A  orili  refe  ^en„c  dalla  fmiftra  tornauano 

<4^4^  ^ A«io  quando  ilauanofCt  0 pel  vaghtna  del  ballo,  o 

lA,PrO^°’  Poteuadirfia  b«ofe  dalpnmo  volmme- 

principiarci! canto  ^ «ot.apoht.one 

conila ndo lcn:pr^  igfimonutncto,  e qua  i 

Pr<s  “ ’ -cd  ,cUc,luhùcuacoo  al.» 

i<\UCV 
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legge,  poi  che  moire  volte ^òdn,  n,  e più  brcae,opiù luogo  JcHe  Strofe, 
No.  veramente  m queft»  Farafrafi  habbiamofpefTc  volteridotro  ruttie  tre 
gli  ordini  ad  vna  fletta  Jc  Canzoni  habb.ano  più  gra- 

l?1Cn°  i al*°,ra  * co^èruato  l’.fte  (foche  J’Autore,e  tal  volta  no,  le* 
lUqUil,^<,C’C0^Cc««»cl,oblrg3  delia  Rima  ci  ha  forzato  : c ciò 

wftbiaÌ!I?,neroJdc’Yftfi* ,ìon  p*  dc  pc<fi  > per  chc  ,o  tcneuamo  j*  |nr 

lec vn  nJLT5Ì0. *j^rCC'  tIuc^' verfiiu** , oue ciafcnno dieflìconftitui- 

«»»oo  «•  tllc  Strofe  d,  . 7.  refi, chc  , 7.  oanicrcd,  Vc.fi  co» 

ffluKptcmL. °c;fiam<>  feruit. del noilro  verfo intero^  del  mezzo  di  7 • 
E poi  che  tr?C  Vdma  d«Ha  Ncroca,ouc  s'è  fatto  proua  dctt’ottofiUabO  • 

tori  d-.nrcndcrhlUim0<ÌC  Vcrfi  Grcci  1 fari  forf®  non  dlfcaI°  ‘'c01'0*1.1-43*” 
Però  reperendo6  V ^""«piodiqueftc  dichiarazioni  qual  che  particolare  ; 
re  loro  [ fuono  d'r  C ' Pocti  Lirici  eia  no  cofi  detti,  per  che  cantavano  topa- 
ie corde,  e noi  m*  L,ra»PCrcotédo(comc nota  l'Interprete d. Pindaro)  pim* 
anch’egli,  che  ]a  pUendo  1*  voce  ,ondc  Pindaro  nella  prima  delia  Pk»  òic* 

s-crra  *.■>>;!  i...  • . . c.  - v -'•» 


io  Ode ,*.»ol.  Cg» 


cfart;cc/arc,  ^ai*datiui,quelli,chc  lodaaano  qualche  virtù  infigot» 


T /venterei  dr\y  a w 

Oxcàcmatjf,  C **-*»li,e)ugubri,In  i.  ’ - . 

RzUo,&c  jn  * C/°c  f a Itatiui  ,chc  volgarmente  diremo  tvoi  Canzone 
Beonio' iciaA  ...  • >•  >• J * i •*  » 

7°a/c  bev/tfQ.-  ^ dir  , chefi  faceuano  in  principio  di  qualche  Opel*» c _ 

2,°^  ^° Partir-  i 1 ^r5ciì  pcrg!iDci,fichiamauaoocomur»eméte'T«i'icc<> 

r V '^.'  Quei ' j-  r<=  di  Diana  TpmìQucid'ApolioiC  dil  ianam  Km* 

arrjPc/0n^  Dttira’/tùt,  ccjuei  di  Cerere,  /«// , .■  Altri  Ir»»1 

/o  ^ c Sh  Dei,c  fecondo  le  materie, con  altri  n orni  1»  contrai}» 

a*»  £^/rrid,cioc  V oca  tini, come.fc  nctrooan°^0*t,l*Wlt! 

aj>  » econtencuano  l'inuocazionc  «J'vn«»°  P,u^cl<J‘ 

Ai/r  ^*Cv/}CjJ c 1 àtr  partenza,  ò in  cccafiooc di  qualche  viagg10/0®* 

«=»-!«=>  fi,  che  per  allegoria  de  fc  duerno  ,tUe  Apollo  i«»W{ 
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FlflC'  ™lT  i-^*rCP  **«*a*»rfG/oo*  d-ApoUo,cd>lr 

?t*H  de  gtiikit  -•■<  t'=  1. 

■pc  «ri,c0nicqa^doft  Velie  vai  Dio  fatto  a/rr  imagi o* 

ài  qvico*  . .'^cnauoe-^^-^  _ r ,Jcn  -j.  . > ,,  ,-Ji  ‘ >\>i  .> 

i SimoI"  ‘ còrneo conoie preci  ,je!e  nodo 

CuppVica^i.  ^ *^joédefiacl^chccomc,,50n  P ,\,  .. 

A^ctcepcu^\ev,cvt^^  ■ «.  ch« pegano le cofe  contrarie. 

Apoteùcì*  o^Xx.  impreca  cittì  »^^it^tì0j,«omequc]li,cbcdubi{ado* 

d\CcouonO,Cc  l’Amck^^  iaporcticiiCi’CH'  °oS  òdi  Vencrcjàfimili. Ec in «jue- 
ftc  Ode,  S*  In  ni,  novi ^ ^ figliuolo  del  a^0Aera«aooj'cK>è  Jàmbici,Trocaici, 

-A.na.pcft  ici.C  UoiutVi  1 specie  di  *•  ionici  di  due  fouuP«mici,&  Eroici, 

P.ndaro  re  Cc  jc  ^ tei,  An  cil  pf- 1 (jt  Verfi  j Onde  li  chiamano  ,co- 

sne.dìfopra  x*è  detto.  ^dc  di  varJ5f  i divarie  membra,  quafichecópoltid» 


",vu,T‘  s è detto  VJde  . 'Bri  di  vane  membra,  quali  che  copolti  d» 

«smerli  piedi  ^ |QU  . £*>».  ,cioè  ^rua  Eftftione  ), fono  intuito  num ,i8. 
r ^U5**  fiiuu  1 facondo ch&  t di  quattro  fillabe:i  nomi  dc'quali 
Gran  n di  yC'ra.ciOB,  perbkuitàqui  fi  tralafciànó. 

«ferro  a ch,^1  ^«c  McrrJc-*_ra  copia  di  mifurc^abbiarco.coirc  se 

^abóco?*^raro  lA^Ii»  °on  ^ J-£^^bo^loVna  lola  Odclodìa, 
La  oarn/.  * 1 ttirWa/i' J/*fc>c»  * -/m/nKarc  il  Poeta  ne’ ver  fi  oueiorope 


Do  coi  *~^rato  1*o  *J,a  " . vò _ — 

» Parola  * ^eiW  ^^dcca/ilUbc»»  . .^/pitarc  il  Poeta  ne  verfi  oueiorope 

PCtcfcmp:o.  '■  '*«"£***•***> 


pcr  che  Ck 

^omc  oCr 


Ct  c tempio»  ^ 

ptr:*>y>  Aris*** 


%A*H*  Jt  pol- 

lo, Ve. 


-,  ,,f«  r<>>i  Art>*0‘  uUmbbùoov&toi  Latini,  ma  raro  . 

>MUhl  j 
^ìoiik  tìk>>bench  . 
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* ».  0'in  '"r/''''"  ^ 
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rPer  lerìmrdAli'o  Jttftrb9torft • t •.MmentC  per  che  OttlCT^ 
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dimoftrazion.  per  |e  quali  non  lolaracntc  fi  vegga  m vna  U Jc 
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Q Ve  (U  giu  [io  fofìien  t Imperio,  e'I freno 
A lei  T macrio  de'Pafcht  aimo  paefe 
‘D'cgni  tccelfa  virtù  cogliendo  il fiore- 
* Splende  mufico  fptrto  in  lui , non  meno 
Che  foglia  in  noi  defilar  mensa  cortese $ 

» » Ma  la  Dorica  cetra,  & l'aureo  nodo 
Di  fiacca  ornai  dal  chiodo 
Muffi,  (e  bel  de  fio  rinfiamma  il  core 
4.  Di  Pfia  celebrar  leccelfo  c nere , 

f O'I  Deflner  Fercnicealfar  tigrato , 

Q u andò  non  mai  fugato 
f Per  le  ritte  et  A! fto  fupet  bo  corfie , 

E’LDuce  a noi  delle  vittorie  porse . 

Epòdo. 

p\  Vce,  che  tra  i Canali:  o gnor  f curano, 

^ Splende  fin  dotte  il  l idioerge  denoto 
La  Colonia  di  Pek pe  famofo  : 

Otte  chi  tìen  la  Tir  r.t  ali'Onde  in  mano 
/ Po  fé  affetto  d amor,  fin  quando  doto 
■ Lo  trofie  fuor  dal  caldo  bronjo  ondo  fio , 

Allor  che  più  fieflofo 

Con  to  nerà  d Juorto  adorno  forse  : 

,,  Qo  ben  gran  marautgba  alt alme  por  fi, 

„ Per  che,  ma  più  ch’ai  ver,  t ingegno  humar.o 
„ Piega  fi  al  finto,  e al  vano , 

„ Che  mentre  tl ver  con  la  menfognafetnde  , 
n Jl  fiducioso  dir  le  menti  offende . 

Strofe  II. 

)t  \ f yf  pregio  e delle  M ufe  il  far  fioaue  . 

,t  ’ * Quel  che  più  duro  ftmbra , e darli  onere , 
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Di  Pelone  nel corfo,  e nt  rìnneua 
Della  mano,  t del pùt ardir  la  prom I . 

Aniiillti 


» i „ TJ  A nel  futuro  ài  chivincevn giorno 
* Di  Nettare  ctmdite  ore  tranquille, 
n Che  fempre  a quel  mortai , ch'ottenne  vnvantàm 
n II  colmo  àogm  ben  fi  volge  intorno  * 

’ Conuiem/m  bor  dunque  al fuon  d aurate  fquillg 
Mi  Coronarti,  ò Hitrort  ,d Eolio  canto, 

E sto  non  giungo  à tanto , 

Qual  cetra  fa  di  fi  begli  Inni  armata 
Che  mai  pofla  apportar  lode  beata 
Al  tuo  fenno,  al  tuo  merlotti  tuo  vaierei 
f j Ciàenio  timo  Signore 

Altra  brama  nel  cuor  non  ft  ripone , 

Quanto,  ch'io  per  te  canti,  o mto  thercne. 


Epòdo 

$4.  * ) R fé  lofio  non  vien  Ivlt'ma  fra,  . 

S pero  più  dolce  in  Cromo  aìfar  tue  rol, 
Jncontrata  eh  dir  vena  J or gente'- 
* Nudre  la  Muffarne  dalla  guerriera 
Dardo  roba  fio  in  dijufatt  note 
L'eccelfe proue ad  innalzar  po (lente : 

, , Altri  in  altro  eccellente 
if  „ Si  fcuopre,  (g  epatiche  da  neffun  s’eccede 
„ E di  petto  reai  degna  mercede. 

Pero  godi  lituo  ben  felice  in  tanto . 
jd  * A me  premio  del  canto 

Fra  tanti  vinci tor  non  mi  fi nieghi, 

0>‘vn  ombra  in  C recia  di  fautr  di  fòie  ehi, 
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ch'cifii  I'vihco  mtyo  ^ui'odaco  . P^r" 
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* CCCC  h SlUal*n wct^^Vre  ,ncorrt.rcib‘«^* 

equa  e nobiliti*^  òv  inbclle;c*a-  *-  £_ 

ch’ella  fa  rep?^!  '])«ltiPCKhe  - — crCt 


> Giuochi  Olimpici  in  fiso  orore  fi  celebri.  r.'«w. 
uano.  Il  erari  pah^to di Hicronc .fìinxi poi  ajì. 
de  gli  o ffic.aJidc’Romani.  fi  »edeua nell  1 fo- 
li the  Liuto  chiama  NaflOjdx  è I i*e  A .che 
QUeirOrtigi»  Sirie  ti  km  di  cui  fidui  nclla^ 

prima  della  Ncmea. 

, Ma  la  Dorica  Cetra, /gre . 
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^ orr«»,  J'  * £>  Taire. 
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Benché  qui  il  Torta  inuiti  (è  fletto  i can- 
tare con  Lirico  verfole  gloricdi  Hicrcne., 
rolliamo  conlìderare  quell*  metafora  di 
fiaccare  la  Lira  dal  chiodo,  rcn  it  ferir  altre, 
che  ripigliare  quel  canto, che  perqualcho 
tempo  dovcua  haucr  tralafciato,  hauerdo 
comporto  in  altri  generi  di  Pocfia  ; epoicle 
pili  tolte  occorrerà  nominare  la  L-rica  far  lit- 
riflotto  nome  di  Cetra,  c di  Lira  .cerchia» 
mo  flc Pvna.e l’altra  fignifichilifiello.  Seno 
alcuni i quali ( confìdcrando come  Piatene,, 
pare,  chcdifiingua  la  nobilti  della  Cetra  da 
vna  certa  vilti  della  Lira, celie  Ateneo’, «j  i- 

p&Huce  ricordino  (cparatamente  queflti  fini-  /•./.  i*. 
nienti  ) hanno  dubbio , fle  fia  la  medefim*_. 
cola;  Ma  affertnidoSuidacon  pa  rote  dp refi- 
f.  che  la  Cetra,  e la  Lira,  fono  l 'ifiefio,  poco 
. „ - j-  -i-i-- — ; _c.  • rjfCitharaJ, 

fi  ofièruano  1 
nificare  il  mede» 


_ ref}2  da  titubare  : poi  che  Lira, Citila  ra_, 
ri,  Chelyn,c  Formine  ; Se  " 
c - Cy-rftt°ri,  fi  *edri  fignifii 


*Tolr»r^*v  y*,Oiri  farebbe  ‘‘  * «,  Scrittoti,  li  *edri  lignificare  il  mec 

quando  Plaroneplr.elvediflingtn 

che éil »-  *ci  an-‘',ta,r.  Valeri,  che‘i  h.}n  /rl^0’ gelali* Lira, non ialtro.fle non, che 

t*  i;  tutto*  C *%£•  ^-nollr^tohUc 
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* r»  « CKedr  I iUan*i  nella  ninlr'P'l- 
*y  v aChe  Pindaro  dice  flc . «» 
_ * 'cd‘»ttautiOdej.nu.ifi. 

*’**• ^ Sat.  &c. 


''‘3  , e con  meno  : fi  come  fi  fa  oggi 
tjligef1 1 ,c0fdi,  de’quali  alcuni  fono  nomi» 
Zi  »*iid,r,',C,icenibolicon;e  più  nobili  ,&ar- 
Oe  . 0T*  , rri  Spinette, rome  più  «ridilli , 

Sa  * — ciò  ambidue  fono  dc'.i’ificf. 


piOtir  Zfoli  fM‘ j , c coll*  medefima  arte  li 
, rili i -r*1  CV  - l'altro  1 Vicra  l ene  q ulche 
r.  ri0-ctle~c:ra  borica.  Cetra  Lidia, o 

fi*  J vl  fr*f'.,ò  naflccuanon  dalla  tarieti 
B t „tilc,ma da’tittouatondi 
dif£  r feria  ‘il  rd  fi*? C.,c ,che  1’Tfaua.c  più  *ì*U’or- 
l jr*  1 ,-u?  ^•«f'rtira-  Voglu.no  alcuni  efl- 
*■  . f*  _a  Cetra  fu  qui  delta  • ò 

-r  Alton»  ‘ Ftimi,ebe'* t'"*' 
adito»» 
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Saturno dG:oue,berw/p»,n  TiWJ'r.id  Cet 

Brini  i,"  Poeta, fempre  in  ognip4J'  do  £3.  j .^Cc^ p^T'^rono 

X%4X  ^ 2<oroehemirab,le,eèómPo>  ^ 

^Ol“0?°.vuo,c>  f^iPel,  < '<7°  ° 
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marcino  con  tal  nome  ,o  perche  Mercurio  U Lcondari , oue  ben?  rpeffo  ^ X 

dctàem  donoad  Apollo, quando  \ olle  (eco  di'ltte>ehi,chifK'n  fipote7»«r  V <c- jtnij 

fccnnolùrli per  lord.-gno depurati  buoi.on  fa,  yi  dimorami  e enfi  Pila*  OJ"’  v 
de  fu  detta  da  .cioè  &:  A Ifeo,  fon  prefi  frrquen  ter*  te** 

rileattQiO  redenzione,  chiamandoli  prim*_.  fo  Oh  topico  combattimento  * prilliti. 

»*■  Furono  i Oorirnfi  Popoli  di  Affiata  ,ft  , . 

i Doride  regione  diGrceia  i vicino  ai  fino  j LttColonittdi  Pfi’Ptj  j»^. 

Meliaco,  coli nominar/.mcrch  d’vn  cerio  Do-  . “ r 

lice, che  vi  ricóduflc  gii  chili  abita  tori,  ó pure  La  Colonia  di  Felope.è  Perf/V^  , , . 

da  Doro  figlinolo  di  Nmmno.oda  Doride*  poncfió,n«lqualcè  Più.  luogo 

figliuola  dell'Oceano,  e dolete  ; onde  lingua  di  Hictonr, poiché  Tantalo, è Pc]operoaj'c 

Dorica  fu  detto  quell’idioma,  in  cui  fendo  ferodi  L;dia  vai  Coloniali!  Grcr^#  Jul’  '*•.  r- 

Pindaro;  manon  £ furie  lontano  dalla  intcn  * ^ f*0 

a iene  de!  Poeta  il  dire,  che  eila  chiamò  Do-  8 Otte  chi  tieni*  terre,  Cfr. 

fica , r.on  tanto  per  la  lingua  Dorica;  ondo  * 

egli  compolc  , quantod.il  mono  Dono,  col  Benché  io  mi  fia  qui  allontanato  vn  poco 

quale  non  folo  era  temperato  il  manuale  fini  dalla  fraiedi  Pindan.nonà  però  .clic  egli, 

mento,  ma  la  Poefìa  fieli? perche  le  com-  con  vii,  in  deferiucre  Ncttur.no,  fintile  ép i- 

po^iooi  antiche  erano  cantile  fui  mono  teto,  pei  clic  lo  chiama  r*,«u,*r 

dcllecorde , nelle  quali  fi  trinali  ino  ferino  cioè  T< rr  itene  tt,  tT  terre  mirimi,  quali,  che 

dal  cò-iofirore.  Ma  delia  ditrrcnga  dc’tuoii,  egli  al  bracci  la  terra . 

di  emoqualcolà  neliVraua  d l'a  Nem  a_j. 

Filoftrato  deferiue  la  fórma dell'antica  I.ira  <?  Pofe  effetti  cC  Amor , t^fc, 
nell'immagine  d' Andane,  e dice  che  fu  di 

contadi  Capra,  inucniior.cdi Mcrcnno»da-  Alludealla  fauola  di  Pclope,quandoTan 
ta  ad  Apollo. vedi  la  medaglia  a dietro.  tale  fuo  PadreJ(toine  tennero  alcuni  )lo  poli 

in  tauoìa  cotto  a gli  Dci.dal  palio,  del  qua- 
4 T>t  Ptfi  Cflttr.tr,  c?v.  (ciucci  l'aflcnncro , fieri  che  Cerere;  chej 

haucndoglimangiaro  vra  fpaìla.e  volendo 
Più  è Cirri  rPnidr.co  fi  detta  da  Più  , fi-  Clone  ritornarlo  in  vita , fece  che  Mercurio 

£t  ruota  rii  Fndi-riorvc  Inra-  i da  Elide  eia-  lo  ponete  nella  ir.cdcf  iva  caldaia  .che  l’fia- 
quaira  Parili.  A:  è il  luogo, rione  fi  celrhraua-  ueua  cucinato , e poi  da  Cloro  vna  delle  Par- 
rò i Cime!»  Olimpici,  e perciò  apoflrofan-  che,  a cui  staffetta  il  filare,  e produrre  in  !un 

• do  i ila  fua  n hi  fa,  dice , che  pigli  la  Lira . fo  go  la  vitj  fiumana,  tratto  fuori  viuo , con  v- 

pì 'è  grato  l'onore  di  quegli  fp-tracoli . Og-  na  Ipalla  dtauorin  ,tii  per  opera  di  Notturno 
pi  epurila  Città  fi  chiama  Longanico.  raccolto  in  Ciclo,  e qui  il  Poeta  , cene  lon- 

tano dal  credere  la  fauola , non  fi  l'offendo 
} O'I Dtflrter  Ferrtùte,  &*C.  pcrfiiadcre, elicgli  Dei  parte ggiaffero  tanto 

jiudamtme,  confiderà  la  fona  della  Poclia, 

Fcrmicec  il  nome  del  Causilo  di  Hiero-  e quanto  le  fauolc  fàcilmente  corrompine  la 

ne  col  quale  fu  virtorioló.colhtniandogli  E-  verità  ■ la  quale  era  ( fi  cordo  la  fuaoppinio- 

r Ai  delta  Grecia  porre diuerfi  nomi  aloe  Ca-  re  ) che  Pelope  folli  fiato  ra|>ito  da  Nerun- 

na!li,coror,Xanro,  l’oda  grò.  Lampo , Ero-  n»,  e farlo  Pinccma  di  Cioue  ; Foie  he  laida- 

rr**.  ne,  e fimili, apprettò  Omero  ; e non  a cafo  to  Lidia  fila  Par  ria,  e con  prcfpcra  rtauigatio 

<:•«.  poichcquefloécompofloda  eim'idetl  fero,  nearrioatoio  lilidc.paiue,  die  perciò  ieflo 
evvanf.  ,/*•,,  wtfocùquafì apportator di  vittoria  . grandemente  amato  da  Kcttinno, e fii»gio 

n«  che  quel  luogo  fi  chiamafTc  Peli, perdìo 
& Ter  Ir  ritte  £ Alfa,  tifi.  qua  fi  n,  N*W  ,cicè  Ttlopìi  in  fui* , & 

pure  diede  luogo  alla  fauola,  che  il  Pefopo- 
Nan  cfoue  fi  combattnia  propriamente^  pe  ne  (To,  cinto  qua  fi  d’ogn"intorno  dal  mire, 
corre  Al.'ito  fumé  tf'A  rettila  , oggi  detto  fii  come  tapitoda  Netunno,  e quali  tornò  m 
ilarbafiyina-M  Elide  da'  moderni  inumata  urrj,qtiido  ficoni:'iciò  i praticar  CWln  o e 

die 
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: « V c»T-  '?* 

obor  *‘'2^?  ' « cofe  de  S.  1 
C*X^MOÌS^  ' 

• io  rV^nM'f^ 

I S1oJ?Ì  forbire,  dic^s 

tocca,  i,bc'^?  ^"-“TX 

Uio.tl  è Padre  di, 


=s  £»\T* 

^ A - ,t& 


'T  *r  a; 

5 nZWifer  co  ‘ /re  cng/MMts,  0/c.  , 

t dettodi  gii, cbf  Tantalo  l’etbattcrdt- 

. * gl’liuoniini  l’Ambio/u,  Si  il  Ncihul» 

lc he  i *rna  era  il  cibo,  e l'alito  la  Ixuidi  de 
gl»  Dci^fù  còdC-niWa  lUrcbttouUalìbmi 
n acci  ance  rouioatia  ciò  àcori  diuerlo  ol< 


'ceca,  ^ fajiennrTv  ,*  <?Uc/!o  luogo  ® ^ 

“mclf'i.„‘l  * 1*  remi  .perche 

sa 

a\tto  la  vera  ^oefiasp^^  ^toeffcr^c  £iuol|>. 

H?  f*4 C4^‘Qve  ^ he  fcV» e.  a dice , 

Wendcltcdi  C|uei  .,,,.-  cJ,e  0<”crt> 


quello, ne  lWcjg»arono  Omero,  & 'altri, 
benché  Érrripidc  C reto,  e Ita  retto  hanno  £„. 

* - . i» l'Iiuwi’a  riuM  r A i n.  - M 


*r  eie  c • ' ° fillio,  &c- 

f dipelo,^  r<StJecoC>  A • 

‘fcw‘Vpài4^%aPpatts^ inerte  diT^fut,ri 

■ ■ altrui  ^cb»a  a rrarraruc' 


tf/aogo  ^ i / 

®c,;  t/'r£Tr-ia,^5-y  'lì  I_i,T-  «>r «pe  ^ 

tfadorr^'V.  ^Tat»£}f **  Patria  di 

^•cono^ • -*Hti<}.ira  j,  Fc^oil è 

auiiTi!**  '*  S*'  *#“«»«*  Pat0,J  '•r*ytr ’ncrch* 
UaLhe>  ta- 

bi . ho1  f m"Ì  »;  5'^‘JHod^'1  'ìndia  ani 


fa/** 

&5S» 


ii*; 


concordino  ftco.  Qt«g  « d*<e.  co  o~/., 

Ol "Y, 

Tritale 

pti  godilo  radre  r«»td».  6' e.  E il  croce,  *• 

> .r^f4tii&i$tta»ttilfclt*itmt, 

» tktjiifrt  il  propnacjpa  ■«  *r«  petit.  1 

**  '^quelli  , 1 . i • i ' < r 

~-  Tyr  tkiftr  teme  il  fr  tnptfntt  [afra 

1_  natela  ftUtmeila  /m*iin**nt. 

'c  Ora  foggi  imene,  che  egli  ha  congu  ntorjrc- 

■ ilo  quarto  ‘uro  ni«le  eoo  tre  altri  ; Inten- 
dendo, eolie  tre  notabili  pene , che  nclllft- 
.fi-n.o  lì  nomilo ,-  cioè  . colla  Ruota  d'1  «io- 
ne , col  Saltò  di  Sdito  , e coll’-Auoltoto  di 
, Tiiio  : (e  però  non  «roldirr,  che  alla  farne, 
e alla  lite, che icccndoScntxa  patilce,  & alla 
prauc prigionia, egli  habbia congiunto  la_, 
pena  del  (burattante  Ciftb,  che  Virgilio att ri-  <f(l(  ^ 
binile  i f lcgia.-ondc  prefi; roi  dire  T«r«>»ii*  '(4 

\i$*r*  cioi  Tool tli  ItpHem , anale  ntU'otraai 
dell'  W*  quando  (ignificar  volcuano  »no 
•fI)  inclite  pericolo  in  megioallc  confolatto- 
„j,J Irhcneo  nel  6.  la  deriuada  «na  lauola_ 

< *“  c fonalo  domandando  i G io  re  di  gode- 
°e tern*m6K  ^ra  ,e  mcnlé  al  pari  de  gli  Dei , 
rCft>c  /a  graaia,  eoo  che  del  continuò  li  pcc- 
h^Yftprii  la  tetta  *n  grandi  (lìmo  ùflo  ,in_ 


Lic*ftdj 11,10 de  nfé  1>  F®.rr1^  dfc^^oZ.nare.  Q^flafauoladcmebbo 

& ùntalo f^ofr,  <hCr?f*-  ^r-én^l^-^-'^riinup, 


- 


, j _v-riJ  furto*  elìci!  Padre  fece  e*  ri 
i r/»^' P^ndoNoniuo  Panop.  nel  « . e nel 

■ ^ vi#  fiaccato  dai  ieruieio  de  gli 

l era  fiato  raccolto  in  eoo»- 

■.» 

ti-1  - y 

-’s  fi*  ' --«inno fclfc amante A‘v!" 
« ^ ^«‘catione,  Ba 
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Netunno piacquero } dcyii  di  quella  Dea.,, 
cioè  Amore,  òi  Himcneo,  lo  prega  acone- 
derii  llippodaniiu  : & è da  Upcrc  ,che  tor- 
nato Pelope  in  certa , /innamorò  di  Hippo- 
damia,  figliuola  di  Enriroc,  e di  Enomco  di 
Aixione  , ò come  «ottono  i Poeti  figliuolo 
di Marte,  Rèdi  Pila , d qùaie  reneramentt, 
amandola,  nc  la  volendo  concede  re , ir  non., 

« chi  I.ifiipcnlTc  ari  torio , confidando  nella 
velo,  ir  i del  Carro,  tira»  da  quattro  Ci* 
tulli,  previ tenti  dal  fiatodc’Vcnti  , nontina- 
ti  P fitta  , A rpina , Ocion  , Aorato , faccua_, 
perdere  le  Ijieraiue,  e la  vita  a molti,  perche 
egli  Abilitando  i Proci  .come  li  vedetta  vici- 
ni il  Cirroii  trafiggeua  cor  vna afta, ma  Pe- 
Jopec.dl'amro  di  Netunno,  e coll'inganno  di 
Mirrilo  Auriga,  che  porcai  Carro  dUip- 
p'Klamu.in  luogo  di  ferro,  chiodi  di  cerarti 
i k.ì] urllò.  come  èehraro  dai  tefto . Promef- 
fe  I-clope  a Mirtilole  primi  tic  delia  ' njj- 
ni;i  Cl'riippod  arnia,  ma  quando  erti  rio  1j_. 
m:rcede,lo  gittò  i a Mare,  detto  per  ciò  Mar 
Mirtoo.dcgnopremio  d'vn  traditore  im- 
pertinente , 

s 7 Tridui  dmantti  *rc. 

. 

Vinti  i Proci  della  figliuoli , Ersomeo  pii 
am mit  tatti,  non  culto  per  la  ragione  A rra 
di  Copra  , quanto  per  oofiirnire de*  lor  ccfchi 
to  Tempio  t M arre,  hauendoli  predetto  l'o- 
tacoio,  eh  ci  farebbe  vccift»  dai  genero;  | 
Nomi  deTroci  fonino,  MermnesHipporoo, 
Pelope Optanti o , Atamano,  tiirimaco, Eu- 
ri lot  ho»  Autumedor.te,  Latto,  Galeone,  Tri- 
te iooo,  Aitato,  A riiìomaco,  e Crocile  filtri 
ne  nominano  fci  foia  nitore  ; altri  quindici  , 
Patifanra  nel  fello  oc  regi  lira  dieiotto.  », 

. , t i - j 

I S hUft  'vdhuem , &c. 

Con  gencrolà  (enterica  Pelope,  per  difpor- 
re  Netunno  a darliiinro.dict.chea’rimidj 
fate  gran  colà  il  pcrkoio>ma  a'vatorofi  è pià 
grato  il  moline , due  il  non  tentate  impreca 
dottore. 

1 9 ('ht  M*dre  dhtifigh,  &c. 

Sci  figliuoli  partorì  Hippodamia  à Pelope 
m cioè  Atreo,  Tiefte,  Akataooc,Eiiftene,Cri- 
fippo,c  ricreo:  nominaci  da  altri  diuer  fa  ni  è- 


re^rd  eilrre  a quell}  lielbe  moTre^ 
le  quali  Lifidu  Madre  d' A le  t"*1  cf 
fu  Padre d’Agan.rnnonc,  cdi  * * , » ^ 

tendo  gioitane  raccomandò  x .1  \ 

Atrco.i jr.de  poi  fumo  tic  tei  ^ ^ '•èaRvnjd 
poi  forte  J'inimiti^ia,  iia  T icr  fìct  » ^ **<&, <;tal 
roto j»cr le  Mccamattcsid*OuicJJ^  *1  Amef 

m>  4 

so  Turbi  di  'T>cr(grirtJ 

Il  Sepolcro  di  Pelope  pare , e?f,e  , 

Paufanu  forti  vno  fladio,  )orsta»i0  t>itìi 
vna  fàbbrica  non  molto  grande,  vie ino  al  ***/'■**• 
Tempio  di  Diana  Cordate,  coli  detti  per  *!- 
•cimi  giuochi,  che  vi  celebrarono  i compagni 
del  nicdclìmo  Pelope,  con  alcune  faitaaìonj 
all’vfanea  diSipin,  lor  Patria  dette  Conia- 
ci ; nei  oiul  luogo  i Tuo  tempo,  dice^he  non 
vi  fi  ved.ua  altro  .cheaictme  viti , ma  ,cho 
iu  i era  la  Ctrl  di  (fifa  .fondata  gii  da  Tifo 
figliuolod'Eoio:  altri dicono^he  fu  denomi- 
na ta  da  Più,  figlia d’tndiuiione.cpqiea’A 
detto  di  (opra.  Ora  intorno  a tal  «poltro 
fi  j-orcua  andar  facilmente  ,c  molti  Ciotta- 
fletti  collnrnauano  di  circondar  quella  tom- 
ba, [lenotcndofi  ad  onore  di  Pelope,  venera- 
ti ni. i gli  Siti  come  vi*  Dio»  fino  all'efiiifior* 
del  0 n gur,  battendo  egli  eoi  valor  de}  corfo, 
e della  mano  rinoiiato,  Se  illufltato  i gracchi 
Olimpiade  perciò  tot  fi»  di  Pelope  ^ . 

■ i ( Hi  nel  futuri  di,  . 

Tuòccertafirterej  infognami  qualfiuo- 
glia  perdona , quanto  Zìa  bello  il  (offrire  pet 
‘conquidane  eterno  ripoib:  ben  chedopo  la 
digretuonedi  Pelope  voghi  inferire, die  chi 
vincevi)*  volta  in  Olimpia,  come  ha  fatto 
Hieronegrapaffa  onora  tUEmameotc  il  reilo 
della  fua  vita  : onde  foggiunge  clftr  giuflo» 

il  fermarti  tHkrm,$Jt, 

- Cioè  dì  canto  Lirico,Vario,e  Tehanoieo- 
m’iprtipriarriécequeiladcii'illrllO  l’mdaro, 
che!  varia, e con  varia  legge  conuxjfio:  fuor 
de!  quale  ( modella  mente  tenendo  in  pregio 
feftclfe)aftro  non  può  effe  t atro  a Indir  HÌf- 
tor.r  : Eolici  fidiccuanoi  Lirici  ìóvetoi  Ci- 
tartdidaimodo  iSdto,  che  fecondo  A theoeo 
è Tiftc(|q»che  rriipodono, pieno  A faLtCr,»  • 
gonfie  ixa  con  dclicatura- 

' > | Cile-  " 
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c pmn°‘  - ^«o»re  ditale 

44  ${**"<»  puntola 

Ctonio  è pw>rti  ontorita 


fcafid’Oliw'pi* . 

t 

»S  AUw'i 

«8 

*»M  all 


* 

t=r^:  foli*** 

^ j°-dcl  i.U*> 

* **?/<  />;,-, 
****«t, 

***“/»«■* 

***■  Cromìa  , (t^Tc* 

J’iù , c qui  4 pcn- 


X* 


b*  *»"!•*•  few riUtpettff. 

tal  ruoli  tede  dquifito  in  ma  prò- 


a: 


37 


Qacfta  feti  tc 
MIIÌ<  pofl* a“Wx 

riliadc  . 


Odiente,  (É7'c‘ 



*.<.»*•  . YrHtoda  Omero 

«c  neliOduìo  . ***•  *»  *%*„ 

'AiJ*  faL^  * * l*tofe- 

BanpKtciix 


IT,-.  . dpiCheipoima nchajolc  in  rn  alita / Il 
n a*-  * * no  coietto  fi  trouer  ri  auiti  nella  pri- 
i.J  della  Ncwcm  , 8t  altrove . Vedi  il  pronte 
«lode  gli  AtenicS '•**•>* f’wioairÌTiTttti futi 

Cioè  li*  alittwm  in  mt  tenti. 

4 5 £ «veletta*  Ttrii»  t'eutdt , 

l’Imprcfc  «etile, cliffion poflóno fàcil- 
mente elle  re  adeguate  da  gli  htion-.ini,  fimo 
dct?w>  (Indio  de"  Principi  : e peri  goder  fi 
dciic  H ictone  in  qucdlruii  il  prcn.ro  dello 
fua  Victoria. 


ol  prouerbio.  37  A W*  Trtmk  del  caute,  £re. 

_ _ j-  nmerO  *iC^-  — » _ » 


attuti' 


iiT*n 


5S»»fce»*, 

,^5-dicr^ 

***iiiM“  . 


Prtgando.cwr.e  fopra,  Rlieitì  ad  a Itri.per 
fe  dello  defidera  il  poter  cantare  gli  Croi,  e 
che  il  fuo  ealore,  non  s'ofcuri  fra  la  chiarca- 
>2  di  tanri  Poeti,  clic  io  quel  tempo  (iotir  do 
penano  in  Grecia, 


•b.* *m***aMt~*IH*t 
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OLIMPIA 


^Argomento  de  HO  de  II. 

DEdicaq’Jcfl’OJc  a Tcrone  Agrigentino , eoG  detto  C/rrà  d 
grigento  in  Sicilia,  nominata  da’Greo  A cragante,  che  lUona  fcct 
diisimo  Tertcno,oggi  Gioigenti.  Riferma  Telone  la  Aia  Prc 
pia  ad  Edipo  Tcbano,  Si  era  figliuolo  di  Encnidctno Suocero dt  Gclc 
Tiranno  di  Sicilia:  e fu  Vincitotc  col  Carro,  incorno  alla  fettuagefìma  f 
rima  Olimpiade  : Perciò  il  Poeta  lo  loda, dal  Carro  Vincitore, dal  zelo  de 
Giufhzia, dalla  liberalità,  dalia  Fortuna,  dallo  Splendore  dc’iuoi  m;  gy  ioi 
facendo  opportunadigrelTioneaSemele,&  Ino, figliuole  di  Cadmo  ad,  / 
e hilte,  & ad  al  tu,  con  elegante  artifizio,  e con  quella  maniera,  che  rairab 
& in  inimitabile  altrui  lo  rende . 

Ceneologia  di  Tcrone.  , 


Agfftorf 

I 

Poli  Jor* 

~ - A-  ■ 


,-TcIcmac* 


Bn 


LbMm* 
Uio 
t td!p# 
Polinice 

I . 

Ter  Und  r» 
Tifamene 

I 

Autrfion* 

I 

Tben 

I 

Sai»*  — 


Tcrone 

Ari4c« 


fi  f»  mmiiemé 
kÌ4  /.  ddt  Olimpi*. 


Xco«xritf  éì  f rnt/i  in»  fi/4 
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n Ne  pub  l oblio,  ne  dorè  erranti,  e ladre 
„ Far,  eh' il fatto  non  [ia , dettoti  non  detto , 
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C wue  par  che  l in chini , 
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Conforme  al  Padre  suo,  lama  non  meno , 

Ariti  tir. 
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' Foficà  vita  immortale  Ino  raccolta  j 
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a Cab  di  Terone.  Olimpo,  Al* 
' A rena,  i/  fommodclle  pugne,  rutrV  rei- 
icra^ionc  de' giuochi  Olimpici,  e della  cc* 
«ouia.chc  Ciocie  nc  tiene.  Bcoclicra  mira 
Olimpo  fi  piglia  per  folletto Ciclo , alluden- 
do al  monte  altifiimo  d'Olimpo  , .l  gitale 
pattando  colla  cima  le  nugole, diede  «ca- 
rte,,... ad  Omero,  A adalrri  di  chiamare  cof 
mTdcfitS  n^cè  rifletta  cclcfle  Kcggia  d> 
Ci  ione  . 

^ perche  non  'vslt  li  tempo,  ($Tc* 

«iocto  la  fcntenia.ehcil  fatto  infogna  che 
- cco>  tk  il  detro/etto,  accenna  la  d;<Ten- 
J jorc,  che  fu  fia  Terone,  Gelone,  e Hierore 
S i t-a  c: ulani,  non  dannando,  re  lodando  la  co 
r a»  confolando  Hicroncdc'fùoi  pattati  ir- 
fcvreci  riij.fl-ggiuitgc,  che  i futuri  ter, ter. ti  pot 
/j^p  o fiaceiarc  i pattati  affanni.  Dell'fi  po- 
cll7a  del  tempo  intorno  all'a^icni , cantò 
gj^-onidevnvwfo. 

T*  y*t  >'>,1,,“Uu<'«lTÓp«7nlM», 
cioè 

ty  tveUht  »»4»o tufi,  k ti fana*  fati»  . 
^),,i(e  a pprelfo  i Greci  leguirò  vn  Prooci hio , 
Oatoc  fiQum  tff.irfrdum  fini  se*  fan  fi. 
vu  l£a  rilsintoin  Omero,  Aga:or.c,i  alui . 
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premi  la  palf- ra  lèmma  cofl'climpio 
r-U<?  figlinole  di  Cadmo,  Semele,  *«•  Ir  o;  So- 
**  c I e,a  mota  ck  Giouefhtrtchc  da  lui  fulrr.i. 
rrl  fj  perche  domaqdo  venirle  a giare  ricco 
rl3j  lira  Maefli^ngoroehe dipoi foflè ccr» 
in  Cielo  , & l«o  he  nche  (©ire  per  va  ri) 
calti  ente  jffliita  > che  quando  lì  vclrua 
*^„ririicre  rn  c/7  remo  dolore,  che  cauiaJtti 
V/fo  flcfac  renda  Cnpidoirfenfo.fi  dictua 
• kÌv  >«,  r.Viè  r$iiit  dotarti,*  clic  per  Ir  cer- 
chia paff  dei  7i-'°  Àg  moloLtatro,  lì  ger- 
Vfle  in  x ,DnC  et,  pacco!»  ntl  numero  de  Ile 
i^re  JVf  ^re,  rr  pii hrRair.er  te  nella  di» 
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rsa  in  Or  re  virole  di  Beoila  , onde  fu  detta 
Oittw.t  fami  Bacco  foo  figlinolo  coronato 
d ' £ Slera,  non  «ietto,  che  gii  fòdero  Apollo, 
H i Poeti  : con  gran  ragione  in  vero, perche 
f Mandi  ta!  eri,  jutm  uou  facete  diftrtam  ;con 
ratto  ctè  diflcro  alcuni  ,ehc  le  Corone  d'AI- 
foro  l'apparcncBonoigran  Poeti , e quel  le 
d'E'ieru  a*  nedlocri:  altri  c Ite  V E ! lega  fi  deffc 
a’ cantori  di  cole  iiete.ondt  Ouitfio  nella  6. 
de  Tri  fi. 

Tigli  al  mi»  erim  U r.eethe  edere  tifiti» 

D anale  inferme  et  pii  fiera  Terrai . 

Qigei,che  ì a tirili  iiltor.oa'nicdiocri  fon  fon- 
dali nell'o.’enione  di  Proporlo. 

Sanie  le  Chìomt  tee  tinge  d A ilota 
Tur  tbt  e sire  /terre  die  i'f.dtr e fu». 
Mediocri  Poeti  fi  poceuano  dite  quelli,  elio 
intorno  alle  merde  i rprooifàtuno,  o pài  to- 
Éo  adulane  no . c di  quelli  tali  forfè  inteté  O- 
raiioqtiandodidè . 

L'eftr  di', Mediacri  verve  usa  piatane 
7<f  e gf Uuemini, nt  e D ,o  ,»e  elle Calerne. 
I quaii  veramente, lienetufo,  haueuano  bifo- 
gno  dicingnerfi  la  fron  te  d'EIJcra, efficace  ri- 
tegnoa'fumi  dclfimbriacheait , Altri  bif- 
ferò , clic  da  principio  le  Corone  furono  tro- 
iate perflringrere.cdifi  drr  faref'ada  fa  il 
vap°.-j  : e che  dì  poiconfukrandoefkr  ilea- 
po, Albergo  ,e  lède  deli'fnrclfetto  ; li  furono 
confermate,  come  per  légno  di  ricercala  ,e 
d'onore.  E per  taf  conto  s’imporeroro  an 
cori  a'mornVcomenota  il  ccIcbratifl.P.Vctr. 
od  t.delie  Var.  Icél.alcap.  7. 

8 Che  cjuul rvu  end»  ali' e Itti,  (tfre. 

Narra  l’ioflabilirJ  delle  cofc  brirane  fi- 
gurata ne’vafi.cfc  Omero  nel  ; ,4.  dell'Ilia- 
de, ripone  1 piè  di  Gioire  di  cui  reila  j.  della 
Pitia , e palla  i prcwarloj  ccH‘cftn  pio  di 
LaioRc  ci  Tebe;  < licdcp o lunga  feliciti, 
fu  vecifo  da  Edipo  fiso  proprio  figliuolo  : e 
perda: Terme  ri  (èrma  la  fica  crip ire  a Cad- 
mo, Se  ad  Edipo,cofì  ila  fli  la  fi  a genealogia. 
Laio  graduile  Edipo,  di  quefli  I recdr.e  Po- 
limec.di  Polinice  Terfaudro  «diqucfì  1 Tifà- 
meno.diqiictìi  Antcfione, di  quelli  Userà, 
di  quelli  Oilico,  ebe  reflò  in  Sfitta  , c Santo 
chliebbedue figliuo1!  TeitniaiO.e  CI  to.Te- 
tcmaco  pafidm  Sicilia.fr  hetbc  Calciopeo, 
di  cni  fu  Emmcmdc  padre  di  Enedldemo, 
padre  di  Terone»  e perche  a guifacf  Enigma, 


OLIMPIA 

ss 


io Uloria-, * s co^-'} '^Wvhtiai, 

manti  ma  foa  figliuola-  ’»  tiara  i/emarr- 

rca  Ciclone,  mono  Celon  j e* olitelo  Tuo  fra 
fello, rc  la  prriè,  inficine  f0k5Vpio,  ilcbedi- 
fpiacendoa  Hicrone.che  inu ì diana  fa  ita  po- 
retila, fritto protetto di muoucr  guerra  a* Si- 
bariti,lo  cacciódcll'lfola,  e s'affrontò  lico  , 
ma  rima  n indo  vincitor  Potiselo , e non  po- 
tendo ciò  (offerir  Hieione,  benché  nò  trouaf- 
fc cauli,  tentò  nondimcuocon  infidiedif. r- 

I ic un  ; ro  ; Per  il  < he  Terone  sdegnato  dtlia_> 
ir  idei!  badata  I f .erero,.V  aita  (ighuoi*_, , 
votela  muouer  farmi  conno  di  fu,  il  «piai 

II  otiuo  ih  guerra  tu  lèda to  t:  a Simorude  Foe- 
t.i  curi fi genti)  maniera, clif  tojàtjti  amiti,  e 
fa:  enti  puf  dm  prima,  Hieror.eprcic  per  mo- 
glie ma  forcila  dj  Terone. 

$ E i'Oratch  F tlt»,  fife, 

Edipo  ver:/ » cV  l'Oracolo  d'Apollo  Pitio 
( eoli  rlrtto  dal  Serpente  Piirre  > il  quale 
cofirifiptlcvna  voltai  Iaio fi o Padre, 

, 0 leinit  lebdeti  iSnfìre prete  , S-t  Ce. 

„ 7 udr’pafletitutithhdi  Cernente  , */•  tee. 

« figlia  bearsi,  ib 'epura  il  tifile el [ala 

u il  ina  lame,  al  tua  di  ruderi  1 pinta . 

IO  E bitte  riguardane!»,  (f {re. 

Eric  ni  fono  le  ere  fùrie  infernali,  compre» 
derido  io  rto  il  non  e generale  vna  di  efr , al- 
trimenti dette  fin  midi,  flitrare  da'Centi. 
li  eflère  non  mero fUcitatrici, che ptwirriri 
d'egnia  a!e,e  da 'Poeti  prtfe  ra!  voltateti* 
n ajaccrctagicre.Ò  permrba^icne  di  n en 
te(cbe  perciò  traegcrol'ctm  ti  pia  fot  (c  da 
!/<•»•  *» , e««d  eB  ieìge  eri)  e nominate,  A le  t- 
to,  Tefifojie.e  Megera . 

1!  M Parricida  figho,  art. 

Fteccie. r Polinice  figfinolidi  /dipo,  per 
de  fide:  „ ■ di  regnare , Pvn  l’altro  ,'tcafèro, 
erme  nob.ln  ente  fi  legge  in  SoìckSc,  rrlla 
Tragedia  di  Sdipo  Tiranno  : e nei  UT  ebai- 
de  di  Stailo. 
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U Stfraar^*- 


TetCìnJrofufiB— ■ 

lnani.0  della  cafa 


<5lod,Po!ÌDÌCf^ 


inaniodcllacaCi  d aio*  jj  Quale 

«ntfcicitotfAreiv»^  <li  )Lf  eflrni  di  ^orinW* 

tedclpd^.C*'1'0 

^ra  Tebe, e la  PrcfcP* 


ilo£«W,ie  T~  *'  <9 

tj  ; *ar> °, <hc  Hi  Giudice  Inferni le i 

" I> ^ vCl-c»  . ., ■ _ f.  »r-._r  .. 


poderi,  dopo  Unr» 

gleni  inetto 

Medio,  e da  effo. 


*ì  Orli», 


r.t  tti*r. 

<»  fimJ. 


Il  figliuolo  di  E p*—. 

di  Gelone,  Tu  Viti 
Pitia, e dell' 
nc,  doeicodi  rirti^x 
te  le  quali  fi  Cupe 
vinlccol  voltegt»  £ ^ 

corfo  detto  Tee 
dell'Ode  t j.  del  X •* 
chc^ie.e  /a  vir*- 

tenia  eljirrdà dar». 

Ttijle  frati  ^ ^ 


^to  fi 


IV.CI-  M ' .............  r 

• rcti*  tl{'Kfaio,cJj pena  a*Dc£  n- 
attillare  diuturno  in  compì- 
' trio  t e di  Fclco  : 


H -• «w,tuifHkv.  

to  r*ìUrT  lUo  , che  per  fignificirc  vn  incormr- 
•jV  a Y1  * io  c>  iccpciiO  *fìru,eioè 

“ u.  »,  . nMifi  anrnra  ifl 


i rompa - 
Qudìi  fu  rc/  u- 


■oideriuato  Terone* 


t, ._.  <***  «i«  fluoriti*-  Elpltc*  ancora  in 
Sudto  1 ' i ne  u i cabile  leu  rcn<a  della  nortc.de- 
^ retata,  per  cenno,  dilli  cui  efoci.t, onc.no 
C ritarUaco  .1  Giudice,  ne  con  pre»ro,nc  co» 

• ,V  . _ ,l«lf  . Mirrili  l I.W  113- 


7demo.  che  in  fragni» 
-*Drc  dcll’OUinP'adclla^, 
e , é il  tnedcfmiO  Toro- 

Se-  di  ricche**6-' tediati- 

S»grji  diffitnlrà  ,c  quc^j£ 
-»  a Carretta  l i.  »o|rci)c, 

• „ conte  nell  ArgomC(,to 

Apiari!  dire  poi, che  Jc  rjc 


i uaco  ji  uiuuiui  » — f - - - 

preci  i clic  perb  nella  *•  della  l>yrhia,lo chia- 
ma d’ incolpato  giudizio*  e fortunato . 

\6  E Tef sP*Tf° ,l Crw‘ 


M,e  vn  luogo  Pindaro. pierò  d'ogr.ide- 

I ; „ Temine  fopra  nella  Strofe  4.  Bt  A1.t1l.ro- 
nT  (Scinte  in  vn  lfola  Beata  dell'Occaro, 
r i e la  relìdcnaa  di  Saturr.o.no- 

nVioandolaT.rfi.chel.llcno.chcjCanT. 


14  Onde 


Fuopptniorx^ 

Pothrio  nella 

ta di  Greco  1 , ' _ V**  jf3^orÌ‘  CQmc  accenna 

Hoflrnie  , che  ^ri  1 **  ^ofo/b  cr jcfoc 

fiitioneftamex^^Vxj  ^ino  diì  d°tHBwo  Lue* 

«rrofpano^  ^ 5*  «r  de  gli  h:iom,ni  rii  vi  C~ 

eie  Imo  a t di  nuovo .dopo 

Xlifi:  Aqu^j^  tritare  in  litro  corpo  , Bc 

kc?  s epoipaira/rcroa&P* 
d r°c  ^ ^ « fi  fee  Pindaro , e de  ferine 

fcekrath1^  Vva*!* »? I ’iii filicitldc'm a I ";j p/ * 

il  premio 

col  l'iflcrx^"  '^5:'  r -lo  ^ "_'r  r —,,C 

JaiGi  V 'S  VaiJV’-T-.  verf  ijo.  ouc  deferì  no 
G‘^  ,Yì*i « nelJ’ifola de*  beati  qua i» 

, ci  ci 


piani  t'oi.cnc  Jc  ric  m inandoio  nrn  i • 

Ciano  giotieuoJi  e r 1 1 ili  apprctlo  Omero  i >n qiiclla  lfola, Tcti , 

e che  dille  • * ..  . fUmcttò  di  cor-àurul  Achille.dcpO  .dieci 

■om  (e  ric.  hrrff  ( tim  afe  morto  nella  guerra  Troiana  ,vfa  qui 

- ” * t.iTMt.chc  vale  preci,  ò furlicaiio- 

ì-c6‘  f (re. 


_ J’of 


niftic  uivitv»*»""  e- * — * 

la»  parola  urair.che  vale  preci,  ò fuplicaiio- 
nj,  onde  Omero, lliad.  9.  marauigliofair.cn- 
tc  d i fogliando  la  fona  delfora^iuni,  dice^ 
«4,-1  le  fon  figliuole  di  Gioue.chcbcn  che  de 
fc>oIi»  e aoppe  ranno  dopo  la  colpa  rimedian- 
j'oifefc  fatte  a’morrali.ep'crcbe  i ver  lì 
Licll.flìmi  ,edi  molta  pieti  ripieni , Jio 
rC  liti*  to  di  traportarli  in  quello  Tuono. 
fieli*  le  fitti  lon  del fan:  no  Gioie , 

Ch*  >4*  *°P°  “ 'i—tdiir  l'alfa*»» 

ti,  e bt  He ut  ii  pii  !*•&  fi  mone, 

£•  Jo untiti  I * un*,  t le  f*  dame , 

Chi  quelle  noi*  e i‘*UMÌcin*  io** 

_ < r ente  * situili  timi f, ptiu  ila»»*, 

j jg, petti  grafie , t lontre  a ehi  titilli , 
f>  rti **>  •*  tifi  di*  itupre  fatturi . 


Viali, 


I»>i, 

’K'iL'T 

Z'.'  w 

Gii 


teJ^  -srarl0*  c‘°* 

*>‘t*ia  l'Stmilti 
.^ie  ‘l  mtrei*fr 


j Jdueflicon  dtfira  triti,  "n. 


n» 


*i- — “*  ftinu 


«■  _ *1  premio  ippici i 

c|  r *!S^Crin  iìamJc  nnnaNit»  »/ I 


^'fortuméii  Eroi,  . 

k ^.C*chc  ì Caldei  c 'pPln  li  furono  * 

bevvero  l’immortalità  d U’aninia  - 


-t^cl  frefbttJo fititr . <sr  c. 

anto  figliuolo  diCiouc  . e ù'Etircr- 


Cid  l’oecifìone d’haucr  nominato Achil- 
c.aflia  ri  ce  onta  re  le  fucprouc.comee- 
i]  v celle  fetore  figliuolo  di  l’tiamo , Cirro 
Aiuolo  di  pjetunno  ,e  Mcnr.ooc  figliuolo 

ac/i'Aurora  Re  d«S'  tt,0P''  «‘hiamaEt- 
‘‘  (~  , ura  , • -prora  mctalorK'amcntc.  vr- 

% il  P^ogC3f°  nCl  PC0UCtbi°  C'lKnft' 

IT*  ÌlÌ4  • 
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,s  ufi*  i/w.,  ' ; «*£-«1 


Allude  aJ  valore  della  fua  P enfia,  che  rac- 
coglie molte  Morie , e molti  Concetti  ignoti 
il  Volgote  qui  fi  crede  ch’egli  pung  i Bicchn 
/.'de  Poeta  emulo  fuo.  Intendendo, per  l’A- 
quila di  Gione,  la  fua  propria  na turale,  e vi- 
gorolà  dottrina  - E per  il  Corno  1‘  tikflt» 
'ÌLcchilide.di  cui  folo  era  proprio  il  garrire, 
e ciò  ferie  allude  al  prouerlno  Greco  mù 
juMMr  «nei»  *sr,  cioè  , H mai  conia  fa  mal 
>Mov» , die  s'adatta  al  maellro  non  buono, 
che  fa  citrino  fcolarc , per  il  che  volle  furio 
inferire,  che  quei,  clic  feguiflcto.  la  dottrina 
eli  nacchilitlc.non  farebbero  molto  proritto: 
e>  veramente  figura  nell’Aquila  l’iftcflà  Na- 
turai nel  Conio  l’Arte,-  Onde  quei , che  dif- 
yui.uoruial  fia  più  nobile , riguardino  que 


evocai  * 

«*  fintala; 

dardi c tirali . loJl  ,/)!■  v w*" 

mera  di  hrdaro.eoitie  ^cfcu  i^T 

I?  £M*  l'infe!cnZj.^/rru/)  ^ , 


Accenna  la  controversa  ,_cfie  fi,  fi4  Ter<yì 
re.  Se  i Tuoi  Confobrini  Capili , & Hippocra» 
te  : Per  ciò  che  quell i da  lui  con  molti  b«ne- 
fiail  ina  Irati,  cercarono  fcmpted’cft  orargli 
non  folo  la  faqia , ma  di  fccmarc  ancora  li_, 
(ita  potenza  r Onde appreffo Mimerà  furono 
da  lui  fupcrati . Hirr  'cra  è fiume  di  Sicilia,, 
che  in  «tue  rami  fi  diujdt;  b’vr.o  d’acqua  doT- 
<e,e  l’altro  di  falfa.chepcrò  foggi  li  chiama 
ii  Sallò,  c del  rnicccf imo  nome  vi  era  ancora 
la  Circi . 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  B. 
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o„.  ^ 


S' 


VinàoErc 
Vw-v  nana)ra. 

Giuochi  ’ 
«cernente.  lcju 

nia  dai,'  amia»;» 

mortali  afpettat  ì 

bodc  rtlebraua  v- 
torna  uà  n c* 

dicc^ 


•1cin™m5<,<k^“l>,v*Ioi-e  F 

‘oltoin  CieJ0>‘a‘Cl0a-Cr»r?  ru  ( come  fj uolola mente  U 
° ,n  W .:  da  lai  Ultore  , Se  a Polluce,  /a  cura  de 

l'nqUCn;.n  impu  "aat,‘  *cà  efie  /I  profeterò  fé- 
,oitrc  aU  0 P * » mftu  vitcono ,]  pa  negl  ri , ebe  Teoxc- 

« comrocrziO°c  gl,  Dci  appcjjJirOD<,j  Cendo  in  quella  da' 

*on  apparecchio  di  menfe  , ediconuiti.  Ora  mentre  Te* 
« di  quefte  jotenie  .livennero  nuoue.chc  i fuoi  Cauaili 
«uonoficl  Olimpia  5 £>i  ovai  piglia occafione il  Poeta 
w Io  dalle  Corone  dc*C  a.ualli,e  dal  luogo  del 


Ceru/a  da 
de* 


'*"SE^  V ittor la, c pcr  d (-  Oì on er>mòlto  gen- 

rilejpafiia  ftarrarè  , come  Et 
. r-  colecorrcn<do  dic- 

tro  alla.  ...  » 

^7orna  doro,  videi!  Paefe  de  gl’Iporberci  .appretto 
se^Iì  jConfideratoi'O/eartro,  e quello  parendo 
a propofito  per  le  Corone  de*  Vm 
cir°ti,  /ornò  per» lcU  ram‘  * 


; 

f 

,1* 


'•  'i 


Sy  nj- 


\ 


J*  OLIKl?lA  JetfCS. 

Synopfis,  o vero  DuJoJtzjone  dellOàe  ^TtrxA  1 


ru 


\ 


Er.rdie.ch’.fpw*  < 


r Dal 

/ Dilla  Viri*"*  - 
rati**  <li  <J»e*Od:  V Dal  fa»*'  acU^M«l** 
• Dii 


r«S?!Ì'Va 


Dal  tema»,  'r°*'a% 


-,  Dal  meni*  di  Teru»*  . 

C 0»  ftf*  1»H0  <«l*kl**"  * » «arrai». 


V 11  modo  deiriacoaiio 


Col  fu®»*  arila  Crtra, 

Colrcotaetiatodelle  Tabi», 

Coli' Armonia  dell»  Voce. 

Proporli**»*  ' J K deae  rrlrbruTtiaar,  perche  ari  irapa  dilla  Teoaettilrilfir  ja  Olimpia. 

, ; fSabbiett*-  i !*>»«'  dilli* 

i 

Efficiente- Èrcole 


f Drlf  origini  Coroni  f 

» Olimpiache,  rrfrJJt  Plinti  , 


fi 

«a 

H 

•tj  j 

O 1 


Digrc£C»»r 


dtil'ÓlraAi»»  Elide 


. Perche  E confali  a Gi«oe, 

Fine  d Perche  faccia  ombra  a Combaiieatf , 

litiche  Te  ac  faccia*  le  Corone  a f ['Atleti . 


{ 

IMad*-  Forfait  gllperborei, 

Irapuifal- JI  coiandameato  f Eurifiea 
Otcafoae-  In  Cucia  della  Ceraia  Alligete. 


Ad  onar  dì  Gi*ae  {Ce*f»crtii  gt(  attiri , 

PMadb  a Con  |rraiilltni  contraili , 

' (Coa  tettogiudi.i*. 


(.Peiriafli'oiiooe  de'giuachi 

O alar firn.-- ------ — 


r Nel  plenilunio  So  Ululile, 

I Tempo  < 

- ] (Nel  Qniaqaeaaio 

laega  • Peci*  ad  Alfe*  già  tarate*.' 


I 


Prefittali 


e Irtele  Dei* 

4 "a  Calore 

*J  Tradir  idi  cioè  | 


(Pallila 


ID.tu  tloriofa  Vittoria 

Dalla  cari f*  efficiente  de  DiofcatU  la  Cui  felli  miei  * eelebraat 
Confermati*»!  ^ Dalle  gii*  Vmid.Te««e  (DfilAt,.^ 


I 


\ U,* ali  ili.*»  ti  1*  campar  a*io»t 
| Prepone  - che  1*  lodi  di  Te«*ae  fa**  UerpIitakUi. 


Vlpitog*  | » Co!  faol  tempio; 

| lo  peifa.de  »*.  defder.r  pii  .11* 
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j , Strofe  t. 

'Tmdarìdi  amanti  •-  '•  • • 

D e gli  Qfpid  gradi f co *d  Eletta 

E alio  eigrig  en  to  in  adornar  di  canti  > 

D celebrando  i*TJ*ar2ti 
De'  v, nettar  c*e  rabidi  entro  amarena , 

* che  T tiorieU  quei  remena . 
rumenta  antica  JVC**/*’  ch  t0 

e>  l canto  mìo  . 

fr  ? 


•Vi  "i  UN 


=-  V ~~£Mr  *»fi>  e.f*K?J  carole. 

' *?<^bbw , vita  t balle > c **  c 


***** 


n*- 


4 

7 


che,  fregiato  il  /orw  ^/r^, 

*rW,  Zn»t 

etto  stton  diT tbte  per~  & 

Corde  dittine  —affici*»  .' 

■J?  Cetra, chin fendo J^ceO* 

w h^-tres fidemo  alla  mtrab  e k 

^ P */<*  anch’ella  vuole  jr 

tr  se  di  lodevn  celebrar  cor  , 

*£>ndc  il  valor  de' ver  (i aU’hf*0  i/c(J?  • j 


tf&d* 


Cl  L 


os.ii  ; 
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Epòdo 

\ 7 Alor,  ch'in  alto  e [font 
' Qit  t antiche  sofhen  leggi  et tA  ìride  ? 

Mentre, giudice  vero , Etolo  impone 
D oluto  alme  corone  3 

7 Fronda  che  l Iflro  intorno  a fonti  vide , 

3 Et  in  premio  l adàtjfe  Anfiiriontde 

9 Di  bel  pugnar,  dati' Iperborea  gente , 

Qua  ndo  che  referente 

oAÌ  gran  Nume  d Apollo  egli  la  refe, 

E Iveroonor  della  virtù  vt  fiefe. 

Strofe  li, 

C ì,  congiunto  a (ut  prone 
^ Rehgtofa  voglia,  il pafio  Jj>nma 
j 0 Per  t aperta  ad  ogrivn  feiua  di  Gicue, 

Et  ogni  pianta  mone 

Per  trouar  degna  alla  Virtù  corona , 

! , Già ‘'argentata  figlia  di  Latona 

Da  gli  altari  sacrati  al  gran  T onante 
Volge  a le  belle  piante , 

Soura  dorato  carro  invirla  fera  j 
T ulto  l'occhio  npien  di  luce  altera . 

A rudi, 

* ••  1 - , r 

tì  E delteccelfe  proue 

^ Il  gran  Giudizio , t'I  Quinquennale  agone 
Vuol  ch'in  ritta  ad  Alfeo  pur  fi nnnuoue , 
qMo  per  le  palme  nucue  .... 
filterren  Pelopeo  fronda  non  tiene  , 

Parli  giardm,  che  fol  di  nude  arene 
Sta  campo  al  (nettar  de'  Rat  del  Sole, 

Quindi  giglt,e  viole 
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Outtlr 


tP  \ ^ > 

molli  ^iA  ^ * 

■ £pòd0.  ~ * 

— ' ’intia  corti/ 1 
attrice  *fAtàl  «Mero  y 
~e  allor,  che  ?tr*gr,n  difeeje 
-cado  patfe  * 

aggradato  dal paf€r./70  impero 
m J'£nrttteo  prefe  il  scrinerò  » 

*J  trar  douta  Cerna  onorata  , 

*rec  corna  armata  , 
e fpoglatnv»  facr*»  * f «urani, 
\igct*  al  fin  fata  *»  ^ZF>*ana. 

Strof»;1.11,  , 

f„nq*<volu,  (i viJr  . 

* terra  al fMt0  por****  Wrj  <_  , 

[beri. ammira  il /*>*"** 


e^-fsin  s tn  gli  anni“e  ^ 

» *di  ritte  Flirta  bell*  c°*  * 

. **  meta glortofa  a p0fi*9j  cCrfoi 

ta  in  giro  de’  Ca**a  ^ 
rii  porger foccorfo  x;t4cl‘, 

. '*’■*  liete  pompe,  *r*C"  • 

di  Leda  am*** 


.A  Qttefli  et  die  già  cur*'L  mortai  tftttrte  efeefe, 

Quando,»  0/"J?P?  +té»entkra , 

proftgtn  ogni  ok  l *** 

Ciue  non  mai  sefeura  . 

ì^alor  tra  Carri , * * ° »or*f  / A 


OLIMPIA  » 


7 Me  dunque  sforma  a dir  voglia  cortefe , 

Che  gli  E lame  nidi  inficmt,  e'I  gran  T troni 
*r raggon  palme,  e coro  ne , 

Per  quelle  grotte,  e quei fattori  alteri. 

Che  t T in  ciurlai  Et  ot  danno  a’  guerr uri, 

EpòJo 


P Erche  sempre  oferuando 

Solenne  il  rito  del  Beato  Coro] 
Livan  ccn  puro  cuor menfe apparando  : 
n0r,  cerne  venerando 
„ L’oro  e fra  le  ricche t 1 dequa  ascende 
„Si  ( giunto  al  colmo  di  Virtù  che  fp  tende) 
, T occar  da’ tetti  suoi  T tronfìvide 
„ Le  Colonne  et  Alcide, 

„ Il  cui  uarco  paffar  come  è follia  , 

„ Cosi  del  mio  cantar  l'opra  farta. 


IL  FINE, 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE  III- 


t A Tmdandt  Amonti,  <jrt.  ’ 

Perche  Cadore,  e Polluce  erano  affai  ri- 
ueriti  da  gl’Agrigcufini,  (lima  il  Poeta  .che 
j!  celebrare  quella  Patria  .col  nic^zo  delle 
lodi  dt  Perone  .Ila  per  edere  ad  ambi  molto 
ben  gr-to  : e gli  chiama  Tindaridiiin  tignar 
dodi  T induro, marito  di  Leda  Jet  tr.utlre  j 
Bene  Leda  alcuni  furv.no  ter  uri  ati  bi fi  "litio 
li  di  Ciotte,  e come  tali,  chiamati  » 

e Ua  alcun’altri  Polluce  foto  figliuoIodiCio- 
ce , e Cultore  di  Tindaro  i la  qual  fauola_» 
fendo  cibi  nota,  edoucudofi  toccare  nella., 
torcila  Nemca.ora  per  breuità  li  tralascia. 

l 'Pùctr  or  bromo,  (tfc. 

Flt  na  medefimamenro  nacque  di  Leda.., 
e di  Timfaro,  e peto  forclia  de'  fopradetei 
T rodar  tu  i « 

3 L)  sfa  ghtrUndt,  (fc/V. 

. Le  Corone  s'in.poncuaro  ancora  fopraj 
la  tcfladc’c  auaìli  vincitori,  e delle  muìc.co 
incallita  nella  d.la  Tibia*  la  Lira  erano  lira 
trititi, re’ quali  fu.  nitri  adirato  Pindaro  • 

4 rD‘Ent//ìdemo,  rjrc. 

' La  prole  d’Encffidcino  £ Perone  .come 
alttoucs’c  detto. 

J E Ttf*  dr.ilj’tUd,  &t. 

Per  Più  intende  il  luogo  della  Vittoria^ 
Olimpica, dal  quale, per  mezzo  de’chiari 
Pocti/lcriiu  a gl'lr  uomini  vinci  tori,  rea  rida 
ra  fama . t 

■ V 

. 4 Volor  ch‘i»  sfa,  &c. 

I 

Seguita  a diro, chi  fiano quelli  ,che  meri- 
/ano  fan  a ,c  li  n coloro , che  oflintando  le 
leggi  d'Èrcole,  riportano  tn  quei  giuochi,  li 
bene,  che  il  Giudice £tolo,rno de gi'£lla> 


rodici  li  corona  ifu  Ftolo.  top  di  Trofia, già 
non  inato  Carlo,  iJ  quale  fi:  Capitano, q nan- 
do  gli  Eradidi , andarono  fopta  ìliPelopo. 
r.efio  r onde  in  t.n  t reta  rione  hebbe  ri  L'o- 
n in.  ode  gl’Llij.daJ  quale  ito  Ir  furono  poi 
nominati. 

7 Fronda,  (gft. 

Nella  dichia  ra?  ione  dell’Clirr  pia , e nel» 
l’Argon.entodi  quell 'Ode,  se.dcttodi  gii  , 
con  e Ercole  pcrtòl'Okaliroda  gl'lpeifc©- 
rei  in  (,rtcia  ; e niiro.é  quel  fiume,  che  na- 
Iccndo  ir.  Suturitela!  ti  onte  Abnobavrenpoi 
nominato  Danubio, ir  a in  quelle  parti  duo- 
no, che  non  ri  fi  troui  Olmi, ne  Olrailri,  pe- 
rò lì  dubita  s’clla  fa  ignorai  *a  ,ol'.u  iene 
del  Poeta , ma  io  dirci , che  per  n arauiglia  fi 
le  ne  folle  trou.to  ?no , e quello  coinè  colà., 
r.ta  battile  pnfo. 

8 Et  in  premio,  &c. 

Amfirrioiiidc  i patronomico  d’Èrcole  i 
cioè  Ercole  figliuolo d’An.fitricnc  portò  Dg 
Cicali  ro  per  lare  le  Corone  a*  V mutoli  » 

9 Diltl pugnar,  &c. 

CliHipctborei  lóro  pc  poli  rettentriona» 
li.cofi  detri^erthe  furono  creduti  lìar  fopra 
Borea . Diedi,  che  habbino  fei  meli  di  gror 
no,  e fei  di  notte , e che  fiano  gente  giufinli- 
ma.edi  lunga  vita, e grandilunu  cultori  d’- 
Apollo . 

le  'Ptr  t optrt*  od  ogftmrftfu 

Intende  il  luogo  de’  Giucchi  facri quin- 
quenvli  alide, ò Più  ; oue  ogni  forte  di  Geo- 
te  » i concorrcua,  il  limile  dice  aitanti  in  que 
Ho  Ode  6- 

, i l Gì*  C orgittid  Figli*,  &(• 

Ira  vicina  il  plenilunio  ,&  il  termine  di 

tapptt- 


$8  ,.\  ;0:L  I M * *!*> 


tapprefentar  fefefli.qcando  Ercole  ,r.en_- 
trottandola  Oreria  punta  a prore  litoti . ò 
a preparare  le  Pinete  cicU'U. cadrò  fra  gl'l- 
r,pkJtt  P-'rborei.  Gl'interpreti  di  Pindaro  dicono. 
pifrtf.  chcincomoalt'ii. gkimodcl mefi  li  con  . in 
» tiad.  «tua  l'Oiunpia , c nei  itf.li  diuauo  i pre- 
mi}» 

il  lutCintioy&c. 

rafia  alla  fàuci*  della  Cernia  dalle  Cor- 
na doro, che  Ercole  per  comandamento  di 
funi  Lo,  conditile  d ailTii  tiana  tetta . 

I j £htxncL  aggr Aneto,  (s’c. 

Ingelofira  Giunone,  che  Afemera  CVIèj 
gramda  dìGioue.lo  pregò  >che  qurl  iigli- 
• U' lo  clic  prima  nafccilc  .folle  dell'altro  Si- 

gnore : ci  acrondnteCiooe  , nafire  prima_. 
Eunitco  tìgliuolodi  Scentlco  Re  di  Micene, 
perche  Citinone,  Dea  fopra  i pani , Io  c n- 
dtiflc  in  luce,  ancor  chela  madre  fede  di  lèt- 
te indi  ; fopra  dar  facendo  Afcmena  fir  O al 
principio  del  decimo  : Di  qui  nacque  t dio 
eterno  fra  a»  bi  due  loro,  c però  Ercole  li 
dice , che  folle  a egra  luto  djU’imperio  del 
Padre, cioè dall'infallibile , c neceilario  dc- 
crctodi  Gioite,  che  lo  iorxaua  a foggiaci  re 
a’ comandamenti  d'Eurifteo, fra* quali  fu, 
che  egli  douefiè  conquida  re  quella  Cetuia . 

I * - 

(4  Da  Taigeta  alfn,  c?c. 

Taigcta  figliuola  d’Atfanre.e  di  Elicone, 
fo  da  Diana  trafmutata  in  Ceruiauctiò  «fi  g 
fide  l'ardente  amore  di  Ciouc,  del  quale 
partorì  Lacedemone, indi  a poco  dalla  mede 
rima  ridotta  nella  p ri  (lini  forma, per  grati- 
tudine te  volle  dedicare  vna  Cemia  colica 
Coma  d'oro,  che  noi  fo  per  comandamento 
di  furifico  prefa  da  Ercole,  con  quella  in- 
fcriziooc  intomo  ai  collo  , Ta-yW*  T*,™, 
utiifit  ifTjiih , cioè,  Tdigem  f affli  età fatta 
a Diana  ; alcuni  tennero  ch'ella  nafccfle  di 
Sem  eie  • 

I j Quindi  porger,  (yc. 

Si  dene  intendete , che  anco  nel  tempo  i 
che  «infero  i Caualli  di  Terene  ; Ercole  era 
dtfpoftoa  latto  rire  la  feda  della  Teoaetiuo, 


di  cui  s’ è detto  ren'Argeirtti»  e fière  in- 
uétatada’Pclleni  in  Acxa^d  onore  di  Meri; 
curio.c  d’A  pollo, 

1 6 (c'Didtmidt  Leda,  &c. 

I reoleJn/teme  con  Cadore  e Polluce,  rii 
nouò  i Giuochi  Olimpici  ,-onde  (èguc  il  Poe- 
ta a narrar  ncII’Antiftrof.  , come  lafciò  or- 
dine loro  di  profegnire,  c fauorire  i medefi- 
ni  Giuochi,  mentre  egli  fronte  fi  fjuoleg- 
g:.i)fu  raccolta  in  Cielo, celie  per  ciò  la  Vie 
tona  de’Canalli  di  Tcronc,deriuò dalla  prò. 
tenone,  clic  n'hcbbcro  1 Didimi,  ci  oègli 
filili  figliuoli  di  Leda,  cof  chiamati, perche 
Liiiiio  s'iatt  rpttra  C<  1. 1 Ho. 

17  flU dunque,  &€, 

T inito  rii  raccontare, come  E rcoJe  cordili 
cede  l’Ofciftro  in  Grecia  ,e  l'ordine  , ch'ei 
lafciò  a‘  Tindaridi  di  cufiodire  i Giuochi 
Olimpici  ; fi  volge  alle  lodi  di  Telone,  e dej 
gli  Emmcnidi:  forano  eli  Emmcnidi  vra 
famiglia  dallaqualedtfcefc  Tcrorc,  perche 
dopo,  che  Telemaco  Piperò  talari  Tiranno 
regnando  ri  A grigento , bebbe  vn  figliuolo 
nominato  Emn  cnide.comci’é  detto  di  fo- 
pra nella  a.  del  quale  nacque  Frtffidcir  o,di 
Eneilidemo  Tcn  ne,  e Xerocrate,  di  Terene 
Trafideo.di  Xrnocrare  Trafihdo.  per  gli 
Err.menidi  adm  queir  render  fidet  01  r,r:cn 
fok»  gl’aui  ,fc  i parenti  di  Terene, ma  gl* 
fidai  Agrigentini  fuddiri  di  Emn.enide  . 

18  Per  <heftmpTtoJfirutH.lo1&*c 

: 

Offetuareilrito  del  bea  lo  Coro  è il  cele- 
brate la  Tccxrnia  ,come  faciuaro  gli  Em- 
mcntdùc  Teronejappatccehiarco  icnruofi 
cornuti  a gli  Dei  : c però  lod.  rdelo  di  prè- 
ti, e di  bonri  , colla  fauorita  fua  ccn  para- 
2 ione  del  l'oro,  e del  face,  i.  a,  ( chetai  volta  li 
fo  cenfi  mata,  come  quella  del  vmoad  Ome- 
ro, c vega-fi  ilpioueibio . 

tbi  fallititi  ibi  maaam  baiti, 
foggiungnc,eht  egli  toccò  le  Colonne  d’Fr. 
cole,  cioè  giunte  al  fon.  mo  grado  di  perfc- 
*k>oc;  Con fimnar.de ^ in  prouerbio  direi, 
H/itimt/  irriti,  cicc  ai  tr  tulu  C tlumusr  , 
quando  fi  «aletta  inferire  vna  cola  piunta 
afc.uo;  eucpiu  oltre  con  fi  jotcflc  afpira- 

rer 
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ODI  TERZA. 


1t  : limile  concetto  fi  crocimi  stianti  nella 
Pitia  Ode  io.  nella 4. della  Nomea,  e nel- 
la q.deU’l  Amia. 

v ip  Et*cq>t*i$rc. 

r f~  I1...  _ 

PercoajjMiraiionc  conclude  Pectellent» 
diTcrone  Supcriore  a gli alcrncomc  Tacqui, 
& pòro, onde  il  maggior  callido, cledcUe- 
10 1 Romani, «a  il  firmar  il  delinquente  del 
l’acqua,  e del  fisoco , al  era  la  forma  dello 
fintali e,  ( vedi  C.  Tacito  lib.  j.  de  gli  An- 
, d mli  ) e unta  era  la  filma,  che  mer  amente 
fi  de  uc  i quelli  Clementi . Et  in  vero  duo 
' «ofc,  dice  Lattane»  Firmiano , (intronano 
principali,  che  li  a uno  dìucrfa.e  cétra  ria  pò» 
triti,  il  calore,  e i’miidoi  le  quali  Dio sna* 


5* 

rauigliQfamcmcrfirowVpergeoerart,*  fo. 
rtenurc  il  tutto . Coofideearonle  , ( ma  fé. 
paratamente)  HcracJiro,  e Talctc,  quelli  at 
Cfibuendo  l'origine  delle  cofc  all'acqua , o 
quegli  al  fuoco,che  fi;  dell’vtKve  delt'ilcro  S- 
lemc  to,mifio  inficine  haueffiro  detto,  pii  fi 
farebbero  appofii;  Ter  i)  cheti  cglio  di  loro 
parla  Pindaro,  che  qui,c  ncli’Ode  primato, 
pra  cqn’altro,  vnitameiitc  glief'aJta , feguà- 
tato  & O indio,  tuie  dice 

Toi  (bt  fi  ttmpnì  f vm  Ut,  t’I  etU» 
feutrpin,  t iì  l&r  Mtfve  ogni  ttf* . 
es'clpredamentc  non  parla  del  fuoco , lo  fi- 
guri nell’oro  ardente  di  rotore,  e di  qualità, 
che  pcrciènclla  prima  alia  fiamma  nottur- 
na lóraifomiglia. 


Fina  della  Dichiaraziont  dell'Ode  T erza  il 

1 
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OLIMPIA] 


Argomento  dell  Ode  IV. 

PSaumida  figliuolo  d’ Aerane,  nato  in  Canurina  Città  di  Sicilia , chia- 
mata oggi  Catturata  , fu  Vincitore  co'  Caualii  ,o  come  vogliono  al- 
cuni , coi  la  Quadriglia  nell'Olimpìade ouuagcfima  feconda  : Però  il 
Poeta, volendo  celebrate  in  cpcft’Odc  ilfuo  merito  , piglia  il  principio  da 
Gioue  pror«torcdc'Giuochi  Olimpici  5 e l’inalza  dalhrtcffa  Vittoria,  da  l’a- 
filmo  fuo  liberale  vcrlb  gli  amici , dallo  Studio  di  pace  vedo  la 
Republica,eda  l’Oljpiralità  vtrfailproriìmo:  E per- 
che  Pfaumida  doucua edere  affai  beo  at- 
tempato , quando  consegui 
quclVonore  : ad- 
«•  - duce 

il  frotta  vn  efempio,  c proua,che  tal  volta  il  v* 


Sjr»* 
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Parti  dell  Ode  Quarta  . 


ODE  (^VARTA!  ?| 

4 

SjnofJU  o vero  difpofótont  dtltOdt  Quarta  tUllCkmp/4, 


€«atitac  il  f<;  iaif«traic  il  fatar*  di  Ofonfc' 


lf»t£io  j 


t 


4 ^ 


1 


. Tmll.it),  ferii  inope  iella  Viti*.  i*. 
Efpene  Ueatil’»  dell'Inno  i 

i Fiiuìu,  per  rimirili». 


Propoli  tiene  • *i  deot  Celebrar  Pfeomiit  Vineitore  diapiro. 


Cubm»>,M 


Conforarioae 


Dall»  Vittorii,  l»  fiori»  ielle  <]ai»lc  riioni»  tilt  Parrò, 
Dillo  (tedio  d'allcairCiealli, 

Dall'Ofpitaliti, 

Dall'amore  della  Pare, 

Dali'ano<  ielle  Rcpyklica. 


All'obSirairof  della  Cinereaia, 
E di  qai  fi  raeroglar  la  Vce- 
rhirrja  di  ITaumida  , prr  la 
Aliale  è piò  maiaoiglofa  la 
fa»  Vittori»  .....  . . 


.V. 


Pronai»  ro.'I'rfprriccii, 


Cbc  tiaccr  poicSir 


(Cotl'efrnipio  Katile 
del  Canuto  Eifino. 


,P  JW  i • 

Ilo  'tllfc 


».  M 

4 r 

\ t\4  jA'V 


| Coi  e imi  _ 

I Canuta  pelooAcilpre 
I fcfao  di  Vecchietta. 


i Col  dlmoftrar  che  tl 
I Ctnirto  pe 
Itf  no  di  \ 

? *■«:>  w?  ■ 

1/  : » i 
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ODE  QVARTA 


A PS  AVMIVC  CAMARINEO  VINCITORE  CO* 
CAVALLI  ALLA  QVADRIGA. 


i 


* 


*> 

»» 


Scrofe  I . 

Vibra  ter  de  Tuoni, 

Da’  piedi  in  fatichili,  e veloci, 

Somma  regnante  Clone , 

Gi  i che  tra  vari  canti , e vari  fueni  ; - 
L'cre  tue  feorfe , ornai  defian  mie  voci 
A raccontare  i glorio [t  Agoni , 

E ch'altri  [noie  alt  onorate  prone 
Confolarjì  in  vdir  nunzio  foaue. 

Prendi , o Saturnio  Dia , che  rendi  or  frane 
A T ifon  Centocapi  Etna  vento fo  » 

Quello  mio  Coreale  Jnno  feflofo  > 
patto  > per  gloria  Olimpia , e grato  amore  » 

D ima  intuita  virtù  lungo  splendore. 


Antiftr, 


C Cura  ì Carri  fe  ri  viene 
? ^ Pfaumtda  or  cinto  di  Corona  Elea , 

E ueloce  de  fio 

4 Del  Camarino  onor  gli  arde  le  Vene,  ' 

Deh  propizio  ogni  Nume,  (f  ogni  Dea 
Si  riduca  a tuoi  noti,  aita  tua  spene, 

Ch'inalzar  grandemente  or  ti  uogito , 

m 
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ODE  QJV  A R T Àr 

Di  bei  Deliri  cri,  o nudridor  famofo'. 

Lieto  nel  dare  un  ofpital  riporo, 

Che  graetifci  ogni  gente,  e ninno  e (ciudi t 
Fatto  amator  de'  piu  tranquilli  fi  udì , 

6 non  tinga  il  mentir  la  lingua  noflra, 

Ch'  d uer  giunto  alla  prona  al  fin  fi  mofra. 

Epòdo. 

Q Fetta,  il  Figlio  ornai  duro 

. Di  Climene  faluó  dal  rifo  indegna 
Delle  Donne  di  Lemno , 

E dallo  fcherno  acerbamente  ofeuro  ■ 
Quando  ei  cinto  di  bronco  entrò  nel  regna 
D' Jpfi pile  a pugnar  falda,  e futuro, 

E df , Vincitore , a me  fi  denna 
L onorate  ghirlande,  e fon  quelito , 

Che  nel  bia fino  d altrui  uinco  l'obbliO; 

Per  ch'il  cuore  ,ela  man  (ottiene  fpefo. 
Ben  che  fa  neue  tl  crtn  , /*  ardire  fefo, 

E nafee  ancor  fuor  dell  ufate  frade 
Canuto  Pelo  m giouenile  età  de. 


J L FINE. 


Olii. 

©SJIt 


Dx- 
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«4  OLIMPI* 

DICHIARAZIONI 

D E L L'  O D E*  IV; 


1 0 V 'tlràtór,  &c. 

H aucuo  fra  me  Hello  pen  fiero  di  tradur 
qucft’Apoftrofè, ch’il  Poeta  fa  i Gioue  , 0 
fautlier  de' tuoni,  confiderà»,  che  la  parola., 
!A*m/,fignifica  Auriga.o  Conduttor  de'Ca- 
ualli , ma  perche  la  Pindarica  frafe  parrebbe 
qui  troppo  ard  ta  mi  fon  rifoluto  a lafciarla 
bench'egli  per  Profopopcia  finga  ,ch’i  tuoni 
habbino  i piedi  velociilimi  «attributo  pro- 
prio de'  Caoalli,  figurando,  che  Gioue  à gui- 
ia  di  Canaliero  li  fpinga,  c maneggi . Ondo 
non  (ària  forfè  male,  (cguendo  la  metafora., 
prefa,  a rt  eque/lri,  dire  ^Agiutor  de  tuoni . 

2 Tu  eh' 'a  T tfont  informe . 

Tifone, d vero  Tifeo  fu  figliuolodclla  Ter 
fa , ch’inficine  con  altri  Giganti  molle  guer- 
ra  4 gli  Dei  : Onde  fulminato  da  Gioue,  li  fu 
fòprapofto  il  monted'Ernaibcnche  Callima- 
co, 8t  altri  dichano,chc  lòtto  la  Sicilia  giaccia- 
le Encelado,  e che  Tifone  fia  in  Frigia  Ì&  al- 
tri in  Egitto . 

3 Pftumtdo  or  cinto % (y*c. 

Perla  Corona  Elea  s'intende  PiflefTa  con- 
léguita  Vittoria  de’Ginochi  Olimpici  «cele- 
brati in  Elide  vicino  a Pila , come  s’è  detto  • 

4 Del  fcamitrino  onor,$rc. 

Gii s’è narrato  nell’Argomento, che  Ca- 
inarinaèla  Patria  di  Pfauniido.la  quale  ècolì 
chiamata  da  vn  lago  dciriltcfiò  nome , e pe- 
rò nell’Ode  tegnente  fard  detta  la  quinta  fi- 
gliuola dell’Oceano . 

5 Ch‘tl 'ver  giuntele» 

Sendo  la  proua  la  più  ficura  'dimoflrazio- 
ne  ,che  far  fi  polla , Il  Poeta  corrobora  tal 
fentenza  cor  rnefempiofoggiungnendo. 


6 Jguifféil figlio,  ifrel 

Perche  l’cfperien^a  ci  per fuade  Ipeflò  quel 
lo, che  fàcilmente  non  crederremo , adduce 
l’elcmpio  d’Ergino  figliuolo  di  Clin  ent, . 
Quelli  nauigando  co’gli  A rgonauti.e  troua- 
dofi  a certe  pompe  funebre  in  Lemno,  ben- 
ché Vecchio  .ardì  cimentarli  in  Campo  co* 
Giotiani;  ondi  non  folon  offe  d riio  i foci 
Compagni,  ma  ancora  quelle  ficreDcr.nej  ; 
con  tutto  ciò  riulccndo  valorofo.e  vittoriofo 
più d'ogn’altto, prelcntardcfi aitanti  ad  Ifi- 
pile  figliuola  di  Tcite  iui  Regina,  manifefiò 
se  clfer quello  ,chc  pur  dianzi  difprezzaiu- 
r.o  : e coli  riuolto  l’altrui  fcherno  in  fua  glo- 
ria, volle  eller  coronato:  e dimollrò,  che’l 
cuore  è bcnesp»eiro  quelchc  regge  la  mano . 
e cheli  come  il  Pelo  tal  ora  ne’Cionani  in- 
folitamente canuto  fi  vede, coli  talvolta^ 
anco  nc’vccchi  verde  fi  ritrcua  il  valore  ; ben 
che  polliamo  credere  , che  per  il  pelo  s’ir  ter- 
da  il  fenno,  e he  tal  volta  iranzi  aH’ctd  fiori  • 
fee . E tanto  più  fu  gloriofa  la  vittoria  d'Er- 
gino,  quanto,  eh’ ci  » in  fe  armato  in  quello 
Radio  Zete, c’Calai  figliuoli  di  Forca, rei  fe- 
re deH’eti  loro.  E con ral fentenza  IcuIìl, 
Feti  canuta  di  Pfatn»ic.'o,an*i  marauiglicla 
la  rende,  poiché  ci  vinfc in  quel  tempo.ch’al 
tri  contede  ai  ripofo  ,ediqui  fi conghicrtura 
che  Pfiiumido  ancora  egli  corrcflè  fopra  i 
Carriarmato,  poiché  rantopiù  limile  fi  ren- 
dcua  ad  Ergine»,  e ch’il  pugnare  in  quella., 
maniera  fin  a’tempidi  Pirdaro  anccrdura- 
ua.  Dal  canuto,  c vincitor  Ergino  nacque  il 
preuerbio  Ergini  Cuti,  che  prefiò  allo  Scrit- 
tore d’elli  c facile  il  ricercarlo.  & le  cagioni 
della  canutezza  pollon  vederli  apprefio  ad 
Arili.  1. 5-  de  Anin  al.c.  i i.lib.  p.degener. 
c,  4.  Ergino  ancora  è non  inatavra  fim  ara 
di  Proponride  non  lontana  da  Lifì  machia^ 
Città  Chufonclc. 


Fine  della  Dichiarazione  deH’OdedV. 
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Argomento  dell’Ode  V. 

PE  R altre  Vittorie  confèguire  da  Pfaumido  col  fa  Quadriga , col  Carro 
Mulare,e  col  gcncrofo  Causilo,  fece  il  Poeta  queft'Odc  : c poiché  nella 
pattata, cominciò  l'Encomio  da  Gioue,  ora  lo  principia  da  Ca marina, 
fìngidola  vna  Ninfa  fluuiale:  perche  dando  il  lago  Cadmino  in  Siciha,il  no 
me  ancora  alla  Città,  a ragione,  tutte  Tacque  fi  pottono  chiamare  figliuole 
dell'Oceano  : Viene  celebrato  qucft’Eroe dalle  tre  lue  Vittorie , da’  Sacrifizi 
ottetti  a’ dodici  Dei, Solennità, e Religione  reputata  grandittima,e  dalie 
comodità,  che  refusarono  per  lui  alla  Patria , ma  perche  l’Inno 
è lenza  Epodo,  dubitano  alcuni  le  fi  a di  Pindaro:  pu 
re  Didimo  , e hftetta  bellezza  della  Puh 
darica  frafc,ce  lo  conferma-, 
no  per  legittimo 
parto. 


E Syn$ 
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Synoyfis,  o vero  Dv\>o fiatone  dell'Ode  Quinta  dell Olimaia* 


Jcontirnt  la  deprecazione,  o il  roto  «II»  Ninfa  Cimatine,  fttthe  tifa  benignamene* 
* Efordio  ) ammettale  lodi  di  l'faunuda . 


Piopclìzione  - - Piaamida  fi  dette  lodare* 

ri  Per  ch’egli  è aurore  della  Cittì’. 

i Pereti  è leligiofo  rerfo  ì dodici  Dei., 
i Perch’egii.otrenn»  la  Vittoria  Olimpie* . 
* Triplicata,  cioè 


Cófcimazicmc 


l 


{ 


Colle  Quadrighe.' 

Col  Carro  mutue. 

Col  Cavallo  defultorioù 


# Alla  Ninfa  di  Camarilla, 
4 Perche  fu  d’ornamento  < Al  Padre  Acrono. 

{ Alla rauia Camarilla. 


f Perche  refimotamente  onora  Pe’lade* 

6 Perche  rende  celebre  i Patri)  Fiumi  .. 

, 7 Perche  non  perdoni  a fatica©  fpefa.  . 

^ l Pecche  rifuena  il  Tuo  nome  «ella  Cita  faplentiwm». 


r 


Per  la  f aluie  della  Cittì  di  Cam  arie». 


/Il  eoi*  a-Giooe  ^ 


\ 


I,  Per  la  faluae  di  rianmada  j 


V.  Epttcgo  naurat  \ 


Profpera  per  vecchiezza 

Per  la  copia  , e boeri  de- 
figlili*  li. 


L’A  mmrmhmoe  a 
'l  Psaumida  di  eonte- 
neiià  nella  feliciti^ 


Hanenclo  la  (baiti 
r Pofiituamentf  ^ Abbondanza  di  ricchezza. 


1 


£ Fama . 


_ . .1  Ch*  *oa  aaibifca  di  parai 

Fr  natamente  | De».  f 


'(•nane 
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ODE  QVINTA 

A PSA  VMIDO  VINCITORE  COL  LE  QVÀDRIGHE 
COL  CARRO  MVLARE,  ET  A CAVALLO. 

Strofe  I. 

ir  . Camarina  tifo  tire  onde  nfuona 

dEogmeccelfavirtunur mi  grido, 

Kl  Figlia  detto  cenno , 

yjXy  • > 7 w Prendi  lieta  t mieiverft , e tu  li  dona 

JftfSMfi  (OTftM  tema  d'Olimpo ) a P faumido  , 
Che  già  la  tua  Città , d'alto , e sourano 
Popolo  aìtrice,  amplificando , volle 
Set  con  dodici  Mumt  ergere  altari  : 

E fì  cader  sacrificati  al  pari 
‘Vittime  eccelfe  otte  pietà  s'eUolle  : 

E tra  giochi  famofi , 

E tra  pugne  onorate  • 

3 Per  cinque  giorni,  e tra  Defirier  pompo  fi, 

/;  le  Quadrighe  ornate \y  ^ . . 

4 Con  i m fol  freno  il  fe  foggiare  elejfe  : 
dite  le  palme  vincitor  conce fie , 
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Ch  e le  [eretto  Minartele  feconda , 

9 E [e lue  adduce  a'  tetti  altrui  con  l onda  : 

E dall'inopia  di  con  figlio  frale 
Lieto  popol  conduce , 

Fra  piu  Cmle  fchiera , 

L’ aur e a goder  di  quella  amata  luce  • 
os.  i..  io  >„  Certo  egli  e co  favera , 

, Ch'intorno  alla  virtù,  fatica , e spefa 
„ jfjl  pertgltofo  oprar  sempre  han  conte t [a  j 
os  u Ma t sa%gt, e ivalorofi a più  ciudi 

„ Sembran  chiari  tal  or,  ben  che  firn  vili  , 

Strofe  I J. 

OC  bue  difenfor,  eh' in  alto  fidi , ■ 

Et  onorando  il  dtsgor gante  Jfeo , 
cibiti  di  Saturno  •* 

L'antica  Tomba,  e'I  nabli  antro  vedi 
1 1 Venerabile  ancor  del  monte  Jdeo  5 

lo  fupphceatcvengo,e con  diurno 

1 1 Suon  di  Lidie fampogne,  burnii  ti  chieggio , 

Che  dopre  tlluflrt  adorni  eternamente 
La  Città  madre  donorata  gente  5 
13  Etti  che  godi  entro  all  Olimpo  seggio 

J ifj  tunnel  De  dir  ieri , 

Deh  lieto,  oP/aumido, 

Della  cadente  Età  calca  i sentieri  > 

Tra' f gli  entro  al  tuo  nido . 
os  in.  « 4 CH  E quel  che  f, ano  t giorni  eUremivede , 

„ E con  ricche^*/  onef amente  ri  e de 
„ Cinto  di  Fama  a saettar  l abbilo, 
os.  iv.  » n FJon  brami  ptu,  Ne  cerchi  eftrevn  Db . 

IL  FINE . 

; ‘ DI- 
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DICHIARAZIONI 

D E LL'  ODE-  V- 


1 0 fornirmi  IlluSì  re,  ffic. 

Prega  la  Ninfa  Canariia,quafi  Dea  Tu- 
telare della  Cirri, che  riceua  licramentc  i 
fnoivcrfì,  egli  doni  d Pfaumido.  Era  la  Gir- 
ti di  Canarina  vicino  ad  vn  lago  del  mede- 
limo  nome  in  Sicilia,  dal  quale  fcaruriua  cat- 
tino odore,  onde  nacqucil  prouerbio  »*.««- 
fi mf  ui  <ifnr . Quella  Girti  fu  prima  detta 
Hipetia,oggi  Ctn.arata. 

2 Che gi'-t  It  tua  fotti,  (j/c. 

Quel  che  volle  inalbare  quelli  lèi  Altari 
fu  Pfaumido,  che  per  ringraziare  gli  Dei  del 
leconfcguitc  Vittorie  gli  edificò  nella  più  fo- 
lcirne maniera,  che  fi  coftumafie , Se  era  l’ap- 
preflò,  IJ  primo  fi  dedicaua  s Gioue , 6^  i 
Netunno  ; Il  fecondo  i Giunone,  Se  ì Miner- 
ua;  Il  terzo  a Mercurio, & ad  Apollo j 11 
quarto  alle  Graxie,&a  Bacco  ; II  quinto  a 
Diana,  & ad  Alfco,  & il  (èlio  » Saturno , 
alla  fua  moglie  Rhcz . 

3 'Ter  cinque  giorni,  &c. 

Celcbrauanfi  i Giuochi  Olimpici  in  cin- 
ue  giorni,  cioè  dall’vndecinio  al  decimo  fc- 
odcl  raefe,  <5l.  j. 

a}.  Con  -un  sol  freno,  ($fe, 

Cioè  oltr’a’Giuochi  rapprelentati  collo 
quadrighe,  c con  altro  , fu  Plàumida  vinci- 
tore ancorane!  maneggiarci!  Catullo,  che.» 
da  Omero  fliad.  o.  è detto  nel  num.  del  più 
x«A»T,'«r,e  da  Suctonio  dcfultorius , 
intefo  fotto  le  parole  (Munii»,  cioè  con  vn 
fol  freno  lignificando  «f'vt/-,  funìculut  tilt 
ni  iuba  'Squilli  toliigitur ■ Vedi  l'argomento 
clI'Odc  r. 

5 E la  fede  nouella,  &c. 

Acronofuil  Padre  di  Pfaumido,  corno 
■eli  antecedente  se  detto  . 


6 Jntlt  tornando  d* fggi ornile. 

E Parafrafi  d'EIide,e  Pifa  ne!  Peloponefiò, 
ouc  Pelopc  prclc  per  moglie  la  figliuola  di 
Enomeo , come  aitroucs'c  dichiarato  . 

7 II  bofeo,  et fiume  Oan , @rc. 

Cioè  Pfaumido  tornando  Vittoriolo  da’ 
giuochi  Olimpici  ,illuftrò  la  fita  Patria , per 
che  Oanoc  il  fiume  di  Canarina,  e la  palude 
viene  ad  t fiere  quell’ifttlfo  Lago,  ch'appref- 
fo  alla  Citti,  dicono,  fi  ritrouaua. 

S E col  ficnto piè  di  quel C anale , 

11  fiume  Hippari  è'in  Sicilia  vicino  a Ca- 
mar.na.el'cfcrcitò  Hipparide  fono  i popoli 
tJeU'iftefia  contrada , i quali  fon  fecondati  da 
quel  fiume. 

9 Efelue  adduce  a’  tetti  altrui, &-c 

Cioè  Hippari  fiume  porta  dalle  montagne 
legnami  da  fabbricare  ; onde  Pfaumido  , 
adunandocon  l'aiuto  di  queH’acque,matcria 
per  gli  edifiti), chiama  à vita  più  ciuilc  molti 
habitatori  .diiperfi  per  la;campagna  :eac- 
crefce  mirabilmente  la  Citti  di  Canarina»,, 
Volat.  geog.  lib.  6. 

10  Certo  egli  è cafa  mera,  (frc. 

Chiude l’Antifirofè  con  bclliilima  fenten- 
xa,  dimoftrando.come  la  fatica  , & il  fudore 
precede  fempre  alla  Virtù,  ma  che  il  faggio 
valorofo  c Icinpre  ftimato  : Se  in  vero  la  fa- 
tica, c la  fpelà  fanno  continua  guerra  a quei , 
che  cercano auanxarfi  perla  firada  della  Vir- 
tù poiché,  come  cantò  Efiodo,  ella  ha  pollo 
il  fuo  feggio  in  luogo  altilfimo , ouc  fenza  fu- 
dore non  fi  pcruicnc , 

fn  alto  la  t'irti)  pofer  gli  nei , 

vSfproì  l'andar  ai,  e con  fudor  s'atqnifla . 
aggiunto,  che  ncH’apprenderc  le  /cicute  è ne- 
ccllario  lo  fendere,  dal  qual  incomodo.mol- 
£ i u 
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ti  ftauentati  lì  rclhit  ne  puri  termini  dell'- 
ignoran  ^a  .•  o fotfocari  in  grado  da  non  fi  po- 
t r turco  rodere,  co  nc  acc'-na  quel  verfo  po- 
rto ne!  Collegio  .eretto  in  Pifa  dal  prudentif- 
limo  Carlo  Antonia  dal  Vog_go,  v/rciuctiouo 
di  detta  Città  ( la  memoria  del  quale  «hoggi 
onoro  nella  virtà.c  nel  valore  di  I Sig.CmaU 
Cablano f:to  Nipote)  toltoda  Iuuenale,  cheto 
«olirà  lingua  coti  rifuona . 

Tqon furgon  facilmente  t mqua  coloro 
Ada  virtù  de'  quali  è tempre  annerfo 
L'angufio  tenfo  della  caja,e  t’oro  : _ 

maqutpenlcì^heilnollro  Autore  voglia  dire 
ili  quella  militar  virtù, che  fi  efcrcitaua  nc'con 
traiti, la  quale  portaua  foco  non  piccola  fpcfi, 
okread  vn ccccfliua > c pericolofa  fatica  , & in 
fine  fantamente  pudica, che  fetida  le  (cieme, 
le  ricchezze-, c gli  onori, vagliono  pochiiLmo. 

II  ZJ  enee  cibile  itncoryffie- 

Intendepcr  l'Antro  Ideo  la  caucrna  del 
monte  d'Idii  in  Crcta.doue  r Curati  fra  fiumi 
ftrepitofi  midrirono  Gioue  .acciò  che  il  Pa- 
dre Saturno , che  diuoraua  i propri  figliuoli , 
non  nc  fentiffe  il  pianto, e col  non  fupcr  doue 
ci  folli-  lo  la  feiafie  in  vita  . 

i 2 Suon  di  l die  [am fogne,  &t. 

O che  il  tuono  d:Uc  fampogne  di  Lidia_. 


era  pii  d lice, o eh; di  Lidia  con Pclopr  ve- 
nendo i Tibicini  ■ n'haucuanoinlcgnaro  Ia_» 
maniera  migliore; fiali  come  fi  voglia  .per 
elle  intender  fi  deuc  il  pregio , e la  dolcetta 
del  prelènte  Inno. 

/ 3 Ette  che  godiy  &r’ 

E Apofirofia Pfaun.ido,  che  nell’arenaj 
Olimpica  maneggiala  i Catulli,  a’quali  da 
epitetodi  Netunni , perche qnd  Dio  li  diede 
à Pelope.comc  è detto  nella  prima  Ode  di 
quella  parte. 

/ 4 Qje  quel  che  sano,  (fife» 

Chi  legge  quella  Tentenna  impari  quant» 
rhuomo  della  mediocrità  contentar  fi  deue^s 
poi  che  è feliciti  ballante  ad  vn  mortale,  il 
poll'cdcrc  colla  buona  fanità  del  corpo  vna_» 
buoniifima  fama,  accompagnata  da  commo- 
de ricchezze  : & i non  piccola  temerità , e_» 
pazzia  ,1’afpirare  a quello , che  non  ci  lì  con- 
uienc.echcle  nollrc  forze  confeguir  noiu 
j>oflbno  r 11  che  venia  proibito  da  quel  greco 
proverbio  n*  £»tm  gtìcyttìcTÌrjdoc,M  querar 
rjje  Dfur.che  fu  in  vfo  ancora  fra*'l .ìtim, men- 
tre dkrcuono  . Che  moi  tu  più  ì chiedi  ai  for 
fc  d'clTcrc  vn  Dio  ì 


Fine  «fella,  Dichiarazione  dell’Ode  V» 
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t Argomento  dell’Ode  VI. 

% » • • • 

AGefia  fu  di  Siracufa,  altri  vogliono  di  Stimfalia  , figliuolo  di  Softrato  , 
e V motore  col  Carro , tirato  dalle  Mule  nell'  LX  XX  V.  Olimpiade  : 
c per  guanto  fi  può  comprendere  dal  certo  Hello , egli  fu  contempo- 
ranco  di  Hierone,  e per  materna  ftirpe  di  Stimfalia  Città  d'Arcadia , raccol- 
to in  pnma , tra  la  Siracufana  Republica  .dalla  quale  poi  paltò  al  Sacerdo- 
zio, c vaticinio  de  l’Oracolo  di  Giouc  in  Pila:  L’vfo  de*  Carri  mulan  fù  in- 
trodotto ne*  Giuochi  Olimpici  da  vn  certo  A fandralto  di  Grecia, c durò  for- 
fè due  lultri , perche  neli’LXXXIX.  fu  del  tutto  leuato  ■*  Loda  il 
Poeta  quello  A gomita  .dalla  Vittoria,  da  Ila  chia- 
rezza dc’luoi  Natali,  dal  Valore  di  lamo 
(uo  Proauo.c  dal  Vaticinante 
fuo  fpintoi  facen- 
do al- 
cune breui  digrelfioni  ad  Enea 
fuo  Corunagi(tro,& 

. à se  Hello. 


! 


! 
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Syno$fis,o  vero  difpojt^ione  dell'Ode  Setta  dell  Olimpia. 


{l'fsfordinidrn  fronttfpiii* 
f’EfotJm.nt!  quale  celebra  il  pregio  dai  fuo  Camp oaimfto  comparilo  < rutto  l'Inno  ad  tn  grand'adi- 
* . l4zjo,f{  ititi  a.l'Aichuccco. 


Proporzione  - - A geli*  fi  ha  da  celebrate  con  Comma  Indi» 

r 


Confei  maliose 


I Percfi’cg t»  è Olimpionico, 
t Prrch’c  faccrdote  Ji  Gitiuc  in  Pifl, 

3 Pfrch'fgli  è Cittadino  Siracusano, 

4 PerchVgJi  efercita  ìa  Virai  prezzando  i pericoli, 

5 l’erch'c  buon  vate, 

é Perch'e  buon  soldato, 

7 Feich’C  natodi  chiarifTìm»  parenti, 

S Fesche  \ mie  coll'aiuto  diGiouc,  e di  Mercuri*» 


DigreffìoiM?  de4  • j 

Umidi  Pro|«.  t nella  q«ale  ^ 
tori  d’Agcfia  J é 1 


fP.  ima  inulta  I è 
flelTo  Allegori- 
camente chie- 
devo aiuto  alle 
Mule  dei  Cacio 


, Di  poi  numera 

'■  delamidt 


L’olrgine  di  Timo 
e di  quelli  - - 
La  celebriti  m Gre 
eia 

Le  ricc  herre , 

I.o  fiutilo  delle  rirti 
L'abitarione  d'aku- 
ni  in  Cillene 
La  reiigìof*  renerà* 
xione  eerfo  Mer- 
. curio. 


V Ani  Pitali 
L’Auo  NetunnaJ 
il  Padre  Apollo, 

La  Madre  fcuadnf. 

La  nafeita, 

L'  E lucanone  de* 
draconij 

L'indole  dimoi!  tata 
da!  l'Oracolo 
Laoomtnnazioa# 
della  llirpc. 

La  ragion  del  nome,' 

Lo fludiu congiunto  co» 
laetril.e  coll'onore. 

Il  dono  del  eaticimo, 

K£rj*r  cTordine  £ A- 

n 5 pollo, 

Smuio  < 

Creole, 


Epilogo 
f \ nei  quale  ^ 


DairefiimaaSont  rfellecoiè  oneltc. 

Commenda  fé  fteffo  3 Dalla  naturale  «cUnaaione  a ^ 

Dal  genere  allefiorieament.  { ^ ^ ^ 

Enea  Cori-  ed  lodato  A celebtar  Giunone  Parerai*, 
magiftto  | ^ A cancellar  l’antica  iniamia  dAeott, 


tefottato 


i 


L'rnae  l'aitra Patri*  d’Agefia 
Atacadia  Mattina, t Sitatola  Paterna 


, l)i  Siracufa 
A far  menzione  d O On  .* ia,  f Per  la 

iDi  Hieronf,  lodato  j | In  Cerere, 

I Per  la  Pietà  | Profrrpma 

| la  Gio»c, 

. Ifp!  ita  le  comodità  di  dette  Patrie, 
i coi=a  limiliiudme  deirAacor», 

IChicdt  felicità  » Dio. 


I »Per  la  Felicità  iPAgi  Sa, 

l Invoca  Nciusno  < 

. VPcrl’a 


reamente  delia  faa  Poeta . 
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z«k»3* , 

^tWW- 

ODE  SESTA  : 

« • '•  . 1 

AD  AGESIA  SIRACVSANO  VINCITORE  COL 
CARRO  M VL  ARE.  . 

» - • f • è 

Strofe  I. 

j|  Prec  Colonne  in  gran  Teatro  ergendo', 

(Qj**fi  fabbrteator  a'eccelfa  mole  ) 

Gl' lane  diptngerem  colle  parole , 

Bel  front elptzjo al  primo  mgrefio  aprendo: 
Quefli , alt aure  porgendo. 

Se  fa  d Olimpo  il  Vincitore  altero  » 

E dell' Aitar  fatidico  è Gtoue 
» Il  Sacerdote  apprefoAlfea  primiero  t 

Padre  delle  Sicane  illuBri  proue , ; ; \ » . ! . • ; 

Quai  lodi  non  haurd  di  canti  amati 
S e non  s incontra  tntnmdiofi  ingrati  $ 

t ; Antiftr.  ; 

C Appi* fi  eh' in  efuefl'orma  il  àuin  piede  ■ < 

3 ^ Oggiripofa  de  Softrate  il  figlio  $ \ 

4 *„  La  Virtù  che  non  mot  cor  (e  pertglio 

, Non  troua  in  T erra  t oin  Mar  qttafi  mercede  < 

3,  Stiantai  or  succede 
„ Ch'altri  ricordi  il  faticar  del  buono  * 

Ma  nobd  Agefia,  per  te  fi ( ente 
Apparecchiato  daltra  loie  il  fuono , 

J Quale Adrafio  tndomnv  tracemente « , t-  , \ 

j \aì 


cs.  1. 
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. O X I M P IA-  o 

Al  figlio  d'Oìcleo  fari* ndo  pcrfe, 

Csdilor,  eh' /tonfi arac  la  terra  afiorfe. 

Epòdo. 

/ , poiché  sette  Roghi  a ' Morti  acce  fe , 
Prefio  a T che  intonar  cos)  svaio  : 
MANCA  vn  occhio  vmace  al  campo  mìo , 
Che  nelle  dubbie , C nelle  aperte  imprese 
Col  fenno , ecollofftfe 
Mi  fi*  vate  ficuro , e guerrier  forte , 

Ben  fimtl  Vanto  ad  Agefia  coniatene ,, 

Signor  dell  Òde  mie  per  lui  riforte , 

Che  non  rifio  fio , o querulo  fe  n'  viene: 
pi  col  fommo  giurar  lo  giuro  effrtfio , 

Se  pur  mi  Vttn  da  Voi  Mufe  per  me  fio. 

Scrofe  II. 

MA  de  Ile  Mule  ornai  dammi  il  valore 
Velocemente , ò ■ Phmto , orni' io fia  degno 
Per  libero  fentier  guidare  il  legno , 

£ rtcourar  tra  gli  huommt  d’onore  : 

Quelle  fole  han  uigore 

D'efier  Duci  fra  t altre  al  gran  Cammino  , 
Che  prefjo  Olimpo  ritrouar  corona  : 

£ qui  conuien  del  Fonte  Caualltno 
ha  Vena  aprir , eh' eternamente  fuona, 

E gire  a tempo  a ritrouar  la  nota 
Pttana,  tu  rtua  del  beato  Eurota,  ! 

.Antiftff 

I '*  . * . . « \ ' 

Q Velia  congiunta  al  T ridentato  Dio 
- Dicon , che  genero  di  bionde  chiome 
Figliat  che  riporto  àr  Euadne  il  nome , 


E (he 
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ODE  SESTA, 

E che  tentale  il  ventre,  elvan  de  fio  ' V-  ‘ 

Celar  dentro  alfobblfo:  , j,  r'  ' 

<e5Ma  giunta  al  partorir  l'ora  sourana 

nSMando  co'  serutadalleuar  la  Infante 

tAl  Figlio  et  Elateò  Re  dtFè/ana'iP.'  .K  " 1 

Che  a sorte  preffo  .Alfeo  la  diè  sonante  >:  !\  .'s 

Oue  poi  sotto  Apollo,, il  primo  ardore  \ s',  , vv  i>  \ 

Dolce gufto  delVtrgmalsuo  fiore.,  .S\  rv  > 1 * - 


BEN  se  naccorfe  Epito,  e chi  poteò  -V'\ 

Lunga  tempo  celar,  feme  diurno  ? » 

E riuolto  all  Oracolo  vicino  . - . 

Con  agra  cura  in  sm  lira  prtmeo  ; - i : 

9 Jndt  a Ptton  chicdeo  x x\  y , 1 .*.«  ..  * t * ' 

Sano  con  figlio  al  duro  cafo.eguale 
Ma  la  Donzella,  ornai  dal  duolo  auuinfa  s 
Fra,'  Dumi  partorì  f gito  vitale. 
i o D e polla  l'Vma,  e la  vermiglia  Cinta  , \ ■ t v 

A cui  C aurato  Duo  fe  jìar  prtfenle  * • ’ 

1 1 Colle  Parche  Lueina  alma , e ridente  i 

% ' ■ V 1 

Scrofe  III,. 

T>  Alle  vi [cere  amate  adunque  fuor  e r 
i j Parto  senza  dolor , J amo  se  n venne  ' : “ 

Leuc(JÌ  indi  la  Madre  empia,  e [ojtennc  '•  T ' 

il  pegno  tut  lafciar  del mepo  core  y * 

Ma  per  diurno  amore  •'  • - 

Due  feroci  il  nod  r torui  Dragoni 
Colsoaue  dtll'Api  almo  veleno  -, 

, j M i il  Re  poi  che  gli  Oracoli ' Pitoni 

Lafao  tra  quei  d:  piare  afro  terreno  » 

. 1 * Cbitét 

» » » a 

\ i 
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OLIMPIA*  ' 

Chiede  a ciafcun  del  patrio  fusi  nouella, 

One  tl  bel  figlio  fa  etEuadnc  bella. 

i ■ * • • •, 

Antifi:. 

*•  -i  * 

A,  ch'è  prole  di  Febo , e che  oltre  al  corfo 
Mortai , farà  qua  gii*  Vate  /curano, 
E che  difenderà  la  Morte  tn  vano  , - 

Ter  afferrar  la  bella  ttirpe,  il  morfo  $ 

Cosi  per  tutto  f corfo , 

Ne  la  vi  flap  tv  dir  nunzio  e di  nuoua , 

Ben  eh'  habbia  cinque  D) giretto  il  Sole  ; V 
Pur  fra'  giunchi , e fra'  Roghi  al  fin  fi  trote  A 
Coperto  di  rugia  de,  e di  viole  .* 

Onde  la  Madre  a llor  per  quel  natale  » 

Con  quefo  lo  chiamo  nome  Immortale . i • 

Epòdo 

A poi  che  della  bella,  e et oro  ornata 
A F etto  fa  gieutnezzatl fatto  colf  e, 
fn  meXz.0  alsen  d’Alf co  tutto  fuolfe 
Di  Net  unno  a chiamar  lopra  beata , 

E di  quel  Dio,  ch'armata 

D'sArco  ha  la  delira,  ptf  g caffo  de  in  Deio , 

Chieggendo  al  nudridor  etogni  viuente 

Onor  che  gli  orni  ti  crin  fotto  ogni  Cielo , 

6d  egli  a quel  de  fa  ri/pofe  ardente 

Veni,  0 mio fi gito,  andtam  dotte  a far  proua 

Nel  comun  suolo  ognun  fama  rttreua.  1 

Strofe  IV. 

Q Os)  dunque  alla  Rupe  eccelfa  andar 0 
Di  Cromo  ammirator  del  Sole  aurato 


1 9 Otte  doppio  teforo  ht  bber  dal  fato 


T>i 
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'Divaticinio  a dannar  ben  chiaro . 

Onde  poi  rifonaro 

Voci  dalla  bugia  fempre  innocenti , 

Si  che  quando  tornale  Ercole  audace 
( Jllujtre  germe  dell  /ilctade  genti  ) 
yì  rtnouare  al  Paare  onor verace , . . 

Di  Gtoue  a II  or  soùra  il  primiero  altare 
Le  rifyottead  altrui  face  far  chiare . 

Antift. 


“TX  A quel  giorno fatai fempre  al  gran  germe 
^ Del  l amido  valor  s’vn i ricchezza  ; 


y*  CH  E quel  mortai,  che  lavirtude  apprezza, 
„ Sempre  in  chiaro  fentier  le  piante  ha  ferme . ' 
» . Ch’ogni  or,  ben  che  s inferme , ...... 

L'c pra  loda  il maefìro,  e lo  difcuopre . 

*»  E dalli Inuidtatl  fiero  Momo  scende 
„ Verfo  chi  s'tUuiìró  con  le  bell  opre  , 

„ Mentre  in  Dodici  cerchi  il  carro fende , 

„ Onde,  cor  fi  t Defìrter  tvfate  arene 
j,  Gentil  grazia,  e virtù  Hillaro  il  bene . . 

Epòdo 


OR  nobile  Agefia , s'i  tuoi  grand  Aut  , 
Che'ilCtllento  dgià  monte  abitaro . 
D er  sacri  fi  (i,  t vittime  foaui 
Ai  nunzjo  de  gii  cDei  facondo,  e raro  , 

6 eh’ et  gouerna  al  paro 
Le  pugne,  e i premi,  e tutta  Arcadia  onora  9 
Certo,  eh’ et  t'h  ì dii  sud  tonante  padre 
*T anta  felicità  riportato  ora  r 
caldàio  ferro  nel penfier  efe leggiadre t 


\ 


I 


os.  et. 


: :n 


t8  OLIMPIA' 

Fatto  il  mio  canto  ornai  tagliente  cote, 

Che  m' attraggo  a ffirar  fui  belle  note , 

. . ' Strofe  V. 

t j C 1 mi  rende  Metope,  Aua  Stimfale } 

^ tAgitatrice  de’  Corfier  fonanti , 

Madre  di  E che;  in  cui  l'acque fidanti 
Beuo,  e te  fio  a'  guerrier  carme  vitale  : 

2 6 Enea  dunque  immortale , 

Volgi  i compagni  a celebrar  denoti 
Cj li  alteri  vanti  di  G tunone  Argina, 
a 7 Che  se  l'antico  btasmo  de  Beoti 

Or  fi fugge  da  noi,  date  dsriua , 

» 8 Che  tu  fe  Cifra  delle  Mufe  attere , 

39  E vafo  delle  Rime  elette,  eyert', 

’ Ami  (Ir, 

C-  « ' 

* sii'»  • . 

3 o “TX  fche  dOrtigia,  ediSicilia  ancora 

^ Non  fi fior  dm  gli  amici,  utiHterone 
Le  pene,  e i premi  ingiù  fa  lance  e fione , . 

» EU  bionda  nel pteCerere  onora  ; 
Celebrandoci  ogn'  ora  -, 
i 1 Sua  bella  figlia  da'  Defìrier  di  neue , 

Con  l'alta  Monarchia  di  Cjtoue  Etneo  $ 
e SMa  fe  per  via  di  celebrar  piu  breue 
Già  cono f con  le  Cetre  il  fimidco , 

Deh  non  gli  inu'tdijvn  tanto  bene' tifato , 
livida  senta  d'Agefia  l'H inno  beato . 

, j • a k - f 5*  \ • * ' *-■ 

Epòdo. 

* W ' 1 A 

3 \ C Corra  di  E etto  in  E etto,  e la'  ficur a 

^ Piaggia  d Arcadia  la fei,  amica  Madre 
Delle  ve  Kofi,  e ruminanti  squadre , 


\ 


Cfésfi 
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ODE  SESTA, 

E pas  falle  S ti m fall  amiche  mura } 

,P  E K eh' è pruden  te  cura 
, Nel  cupo  orror  di  tempo  fio  fa  notte 
Con  doppio  ferro  ajjì curar  la  naue  ■ 

! Dunque  dell’una , e C altra,  or fìan  ridotte 
Le  belle  sorti,  a dolce  fin  soaue  j 
E tu  Signor  che  d Am  fitrite  godi 
Acer  e feti altrui  merto,  e quelle  lodi. 


IL  FINE 
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DICHIARAZION I 

DELL'ODE.  VI- 


t Auree  lentie,  &c.  \ ■ • ' , 

Vaghiffimo,  e raro  i ne’ Proemi  queflo 
CmfXi  >o«a  i onde  qui  con  allegorìa  mirabile  cfal  ta 
m juh.i.  il  nome  d'Agefia,  figurandolo  quali  nobil 
portico,  ouc  dalla  grandezza  delle  Colonne, 
ch’ai  primo  afpctto  fi  inoltrano!,  fi  giudica  la 
qualità  di  tutto  l’edificio,!’ Autore  de’Prouer 
bi  dice,  che  il  Poeta  ha  volfuto  efprimej-e  in 
quello  luogo , che  i principi  dcll’operc.fi  dc- 
uono  fauorirenon  meno , che  nella  prima  ve- 
cinr.it  duta  de’ Palazzi,  s’adoniino  il'rontcfpizi  per 
Orai.  che  Honcs  alti,  arici,  & l'ictus  laudata  crcfcit . 
pimi,  il»  & operi  ìniepto  fauendum . Cicerone  ancora 
nel  libro  de  Oratore, chiamò  per  metafora-, 
il  principio  dell’orazioni  fiditi , e Feliibuli , 
come  pondera  beniflimo  P.Vettoril.ij.Var. 
letale,  ij. 

a 11  Sacerdote  appreJfif&Cn 

E Perifrafi  d’Agefìa, che  doucua  efier  il 
primo  Sacerdote  di  Pifa , detta  Olimpia,  & 
Allea  Città  del  Peloponeflò . 

3 Di  Sojlrato  il  jiglto,  &c. 

E pure  il  medefimo  Agcfia  figliuolo  di  So- 
Arato,  come  s’è detto  , al  quale  quadranano 
quelle  lodi  ,e  di  qui  ilprouerbio  In  boc  Col - 
tea-, .eneo  pedes  babet  • 

4f  Lx  Virtù  < he  non  mai,  &c. 

Quella  (interna  non  è dillìmilc  dall’altra 
dcll’Odequinta  aln^io.Sc  in  vero  la  virrù 
contrariata,  maggiormente  rifplendc, perche 
StB.rfifl  iclartei  fine  auuerfarw  pirtm , dirti  Seneca , cj 
qu  Ito  modo  ..idi  re  in  terra,  neque in 

mari.  Fu  prefoper  prouerbio  conlcntaneoalla 
firn  ronza  d‘ Snodo, 

Mefiti.  ?°fe  ,d<i‘0  tralfudordi  yirtù  forme , 
trt&  l.  redi  li  Pi  rmiografo , nei  a pud  bomints,  net  in 
mari . Benché  per  la  virtù  .polla  fra  i peri- 
li  fuolc  intenderil  Poeta  gli  Olimpici  com- 
atdmeu.c  tutti  gli  altra  Agoni, oue  gli  Atlc 


ti  conpericolos’efcrcitauano. 

5 £)ualAdra(lo,  (§fc. 

Paragona  Agefiaad  Amfiarao,  inalzando-^ 
locosiperil  Vaticinio,  teme  per  il  militar 
* valore:  Adulto  fu  Re  degli  Argiui.edc’Si- 
cioni , figlinolo  diTa!aio,dcl  quale  i n quello 
luogo,  per  maggior  intelligenza,  fia  bene  il 
toccar  breuen.ente  l’iltorìa  . Quando  Edipo  Sttt  T,f 
adempiendo  rOracolo,amnvaccó  in  penfe- 
tamente  Laio  fuo  Padre  , le  fiinc , per  vendi- 
carl’offcfà, concitarono  talmente  tre  oc  le  ,c 
Polinice  fuoi  figliuoli , che  venendo  a batta- 
glia l’vn  raltro.s’vcci/cro  : Rimale  di  Polini- 
ce Tc riandrò , il  quale  col  l’armi  d’Adra/lo  , 

Suocero  di  Polinice  ,&  in  compagnia  d’ A m- 
fiarao  vare, e figliuolo  d’Oieleo»  fi  molfe  con- 
tro la  Città  di  Tebe  ,con  animo  di  fcIleuarXi 
dalla  morte  del  Padre,  e del  Zio , ma  Fu  Tim- 
prefa  infcliciflima,  perche  hauendo  cordotto 
lòtto  alle  7 Porte  di  quella  Città  altretàti  efèr 
citi, tutti  reftaronon  orti , eccetto  sdrailo  . 
che  fe  ne  fregi  in  Sicionc , & Am  fiarao  , eh r . 
pern  ercèdi  Gioue  fu  inghiottito  dalla  ter- 
ra . Dirti  dunque  Adrafloin  quel  punto,  nó 
vedendo  Amfiaraofòpra  i Roghi, chevi  n an 
caua  l’occhio  del  fuo  campo , cioè  l’onore  , la 
gloriale’! bello  della  milizia , e lo  celebrò 
per  ottimo  indouino , e per  va  Jorofò  guerrie- 
ro, vedi  /òpra  Ode  i . Di  queflc  Irtene  altro- 
uefa  menzione  il  Poeta  r particolarmente., 
nell’8-  della  Pyna , e nella  j>.  della  Nemea 
però  quello  baiti  perora . 

6 'Ben  firmi  njanto,  (£fc . 

I ’irtertòche  Adra fio  dille  d‘ A ir  fiarao, puh  dir 

fi  ancora  d’Agefi  .fendo  ai.ih’cglm  cdtfn  a Bt fitti. 
mente.nó  meno  di  quello,  vate  cime  mero  . ònlorU 

II  maggior giuraméte  era  per  la  palude  Sugel 

' j Madelle Muli  iniaì,^pcn 

P;rinuocar  fauorea’fcci  verfi  fa  vn  A po~ 

Arofc  a Pianto  auriga  tì’Agefia,c  papaia  ^ 

i'ingrcP. 
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ODE 

Pingreffo  a raccontare  tffloria  deTatnidi. 
Come  , e quando  le  Mule  tirafl'ero  i Carri  s'è 
detto  neU’Oiimpia,  e nella  Pitia  Ode  4.  ' 

8 T’itanain  ritta,  (èpe, 

Pifana  fu  Ninfa , figliuola  del  fiume  Euro- 
ca,  & ancora  Città  del  medefimo  nome, polla 
in  Lacedemoni  , la  quale  fecondo  Eufebio , 
rouinò  per  tremoto  l’anno  di  Noflro Signore 
i07,horqueftaNinfagrauida  di  Netunno  , 
partorì  vna  figliuola,  che  fi  chiamò  Euadne, 
c per  celare  la  fua  corrotta  Virginità,  mandò 
ad  alleuare  il  parto  appreso  ad  Epito  Redi 
Fifana,  Città  d 'Arcadia  in  riua  d*  Alleo , e fi- 
gliuolo d'Eladde; della  quale  Euadne,  gia_, 
fatta  adulta.s’innamorò  A pollo,  e n'bcbbo 
vn  figliuolo  nominato  lair.o,  da  cui  dilccfc- 
ro  iiamidi,  c da  elii  Agefia . 

$ India  Titent&/c. 

Pito  è Città  d’ApoIIine , detta  dal  Ser- 
pente iui  refiato  morto , e putrefatto  : c qui 
iì  piglia  per  l'ifteiro  Oracolo  d’ Apollo  in  Del 
fó,  à cui  Epito  chicle  configlio . 

/ o rDepoJlal‘<vrnaìeU'verviigl  a 

Oh  quanto  ì veroche  quello  Autore  ha_. 
tèmpre  in  bocca  la  puritàjdcH’Api,  le  quali 
giouano  ferrpre  ne  mai  offendono  : non  leg- 
geremoqui  le  Lagali , le  Lidie,  le  Cala  tee, 
c le  Palìfe,  non  gli  amori  lafciui  di  Gioue.ma 
fentiremo  celebrar  la  virtù,  c detc Ilare  i vi^i , 
con  fomma  pudicizia  , c bontà.  Ecco  ora 
cafliflimo.e  rifpcttofocirconfcriucinqucfie., 
parole  .modcfiamentc  nella  pcrlòna  d’Eua- 
dne,  quei donnefehi accidenti  d’acqua,  e di 
fanguc,  ch’antecedono  il  pa  rto:  a confufion  e 
dc’nollri  moderni  compofitori.chenon  folo 
i licenziofi  fguardi,&i  carnali  affetti,  mai 
più  lafciui  fècrcti  di  Venere, oggi  dì  ripongo- 
no ne*  componimenti  loro,  coli  ( figurando  il 
parto  ) dille  Callimaco neli’lnnodi  Giotie . 

fn  e/utl  tempo  ebe  R bea fciol/e  la  Zona , 
Altri  Scoliafii  interpretano, che  ella  pofalft» 
vn  vafo,  che  per  luuarfi  haueua  porrato  feco, 
e fi  feioglieflè  le  velli,  ma  quella  efpofizionc 
mi  par  troppo  triuiale . 


S EJS  T A.  r$f 

. / 1 Colle  Parche  Lueina, 

. Tre  erano  le  Parche , che  filauano , e tron- 
cauano  gli  fiami  della  Vita  humana , flc  affi- 
fieuano  inficine  con  Lucina  i quei  parti  ,che 
doueuano  nafeer  felici,  e di  gran  nome:  furo- 
no dette  Parche , quali , che  rumini  parcant  ; 
Cloto  fingcuono,clie fólle  quella , cheattac- 
caua  il  filo  alla  rocca,  detta  da  che  li- 

gnifica applicare,  & auuolgere,  Lachcfìs  era 
quella, che  traeua  le  fila  detta  da  Aa>j-ór«,chc 
vuol  dire  afiórtifeo  compartifco  ; & Atropo 
tagliaua  à fuo  tempo  il  filo,  così  denominata 
da  at ciqè  immutabile, quali  cheinrc- 
parabilmcnte  à cialcur.o  ella  tronchi  la  V ita. 
Chian  a qui  Lucina  Siculo  da  SmóShs , per 
che  ella  s’accolla  a fcccorrcr  le  donne,  partu- 
ricnti . 

c il  lamo  se  n •venne,  £rc. 

lamo  fu  figliuolo  d’Euadne  ,c  d'ApolIo , 
come,fopra , e fu  da  due  Draghi  notrito  ccl 
mele  : il  quale  per  figura  è qui  chiamato  dal 
Poeta  non  dannofb  Veleno, ad  ctfctto  depri- 
mere il  mirabile  allatramcto  di  quello  Eroe, 
che  riccuc  la  vita  da  chi  ordinariamente  !a_, 
fùole  occidcre  :oltre  che  non  è improprio  por 
gere  il  mele  a gl’infanti  tofio  che  nati  fono  , 
poi  che  mirabilmente  nodrifee,  e purga  loro 
il  ventre  in  quei  primi  giorni . 

1 3 %MaìlT(e  poi  che  gli  oracoli , 

Cioè  poi  che  il  Re  Epito  fi  partì  .dall’ora- 
colo d’Apollo. 

1 4 In mezjto al sen d’ Alfi<o,(éfc. 

Per  il  mezzo  d’AIfco s’intende  Epidauro 
Città  polla  fra  Arcadi*,  •&  Elide;  chiamata 
da  moderni  Maluafia . 

15  £•  » quello  lo  chiamò,  (fife* 

Il  Re  Epito  hauendo  trottato  il  figliuolo 
d’Euadnc,  fra"  dumi, e tra’  fiori,  fu  cagiono  , 
che  la  madre  l’appcllafic  lamo  da  U^tr.cic  d 
luogodenfod’ Alberi,  & , che  lignifi- 

ca V iolaceo,  poi  clic  he,  vuol  dir  viola,  fra  la 
quali  ei  giaccua. 

P 16  Sii 
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lt$  E dì qtteNjio  eh' a rmata,  &e. 

'"Apòllo nseqtie ncll’lfoladi  Deio  vnadcl- 
Te  CicI  adì, onde  perii  Portatore  della  faretra 
fi  Je.ie  intendere  la  fui  aififtenzaaquell’Ora 
Colo.o  pure  i Puoi  raggi, che  primieri  fcoper- 
fero  q oclFlfola  per  auanti  afeofu  nel  maro  ; 
onde  Indetta  Delo, *tctj  /nane,  cioi  manife- 
sta ; rifletta,  fu  detta  Orrigia,  Aficrsa.Cin- 
tia.  La  gia.Camidia , & Pirpde  dal  fuoco  iu» 
ritrou  a to  : la  voce  che  noi  vfiamo  ni  repente 
r per  cfprimere  la  diligenza  colla  quale  A- 
pollo  rifpofe,  perche  u«  r*AA*r,  eli  fidalo  in  qui 
ter  t , come  fi  fa  de  metalli,  e della  Meta  cor- 
rendo al  Palio*  / 

l J Vitti,  di/fty  0 figlio,  &e. 

Q_uefie  fono  parole  d’ApolIo  a Iamo  fuo* 
figliuolo  efortandolo  * trasferirli  nel  fuolo 
comune,cioc  in  Elide, oue,  per  cagione  dej 
gli  fpettacoli Olimpici,  da  tutte  le  parti  del- 
la Grecia  concorreuano  genti  . 

l8  Qtsì  dunque  olir  rupi, 

t 

Ctonio  è promontorio  di  Pila  intorno  al 
quale  fi  faccuano- 1 giuochi  Olimpici , la  cu* 
cima  prima  d’ogoi  altro  monti  è pcrccila 
dal  Sole.  - 

I p luiU'fptoTefior,  &c. 

A pollo  diede  i Tamo,  te  a'ifuoi  Po  fieri  don 
pio  tcfoco di  D/uinaziene , il  primo  intorno 
' a’  Puoi  Oracoli.l’altro  intorno  alla  inenfà,che 
verri  poflaiu  Olimpia,  quando  Ercole  vi  ri* 
ftituifcai  folennrfpettacoli, di  maniera1,  clic 
prima  fu !amo»chc  la  rinouazione de’giuochi 
Olimpici . Di  quefta  famiglia  de  Iamidi  do- 
tira  dell’arte  del  Vaticinate,  fa  meni  ione  M. 
Tullionelprimolib.de  D mina  .'ione,  Pail- 
fania  in  lacun.  & in  pofi.  Eliacor.  come  r.C’ta 
Pier  Vctt.  nel  j.  I.  delie  V.  Ict.  al  c.  15- 

to  T>i  Gtout  attor foura  il  c~ 

Perii  primiero  Altare  diGioue,  inrendej 
▼no  de’fei  che  fi  coll  rumano  a’dodici,  Dei.dc 
quali  era  il  primo  quello , che  s’inal^aua  4 
Oioue  ,6:  4 Netuimo  .come  di  gii  indetto 
nell'Ode  y r 


zi  LtrifiofiecEaUrm, &C. 

J.ediuina  rioni  fi  fàeeuano  da’ difendei», 
ri  d'  [amo  colle  pelle  de  gl’Animali,  polle.» 
foprail  fuoco,&altridicono,chenon  fimet- 
rcuono  fopra  il  fuoco,  ma  fi  fchiantanano  , e 
fc  pii  fchiàti  erano  a diritte, annunziauano  co 
k auenrurofe.e  liete,  fc  a trauerfo.nuicrabi- 
Ji,& infelici. 

Z 1 Cht  quel  morteti,  (fife* 

Vedi  il  prouerbio  Kirtm  gtoriam  perii , fc 
per  ciò  Ercole  di  fopra  è detto , 

jUuftìt  germe  dell’ U Iliade  genti  . 

Z 3 E cUlftnuidia  il  hiafimar  difetti  da 

■ ’ o vero. 

E dall*inuidia  il  fiero  Marno [ct<l* 

Perche  leggendoli  nef  tefio  fi  può  dl 
re  che  madre  della  maldicenza  fia  l'timidia* 
la  quale  più  freme  , quanto  pii  gli  boom  irti 
felicemente  s’adornanodi  virtù »e  più  fi  fa 
fornir  fra  gli  eguali  .pecche  Cognatio  monti 
invidia m . Momo  figliuolo  del  Sonno, e del- 
la Nortc  fu  vno.chc  fonia  operar  mai  cofa  al- 
cuna, riprcndcua  ogn’altro,  perche  porta  r.do- 
vn  lacco  doppio  alle  fpalle  , m ette u a da lla_, 
parte  dinanzi  tutte  fazioni  de  gl'altri , e die- 
tro le  proprie . Simile  < quella  Lamia  di  Lu- 
ciano, che  fondo  in  cala  riponeua  gli  occhi 
in  vna  cadétta  per  non  veder  niente  de’  fuoi 
affari>ma quando  vfoitia  fuora.fe  gli  accomo- 
daua  bcniflimo  intella,e  minutamente cf- 
icruaua  quei  d’altri  : vuole  adunque  il'Poera 
inferire, che  fo  pure  A gefia , che  dediti  volte 
volteggiò  bene  il  Carro, & era  nobile  virtuo- 
fo,e  ricco  ,fu  da  qualche  mordace  lingua  la- 
cerato, non  è marauiglia,  poi  che  Ignoran- 
za , c ì’uiuidia  non  fanno  cicrcitatfi  in  altro.- 

a 4 Cheti Cilltnio digù  monte , & c- 

Loda  f parenti  d'Agefia  da  canto  di  ma- 
dre da  Ha  pieti  ,e  religione  : poiché  nel  Cil— - 
lento  » che  è monte  d’Arcadia  venerauano 
Mercurio  ,da  quel  luogo  cognominato  Cil— 
Icnio:  che  però  dille  Vcrgilio, 

2 ini  materno  ^fho  la  CiUenia  prole.  E Lucano 

Jl  Cillcni 0 telate  affiena  il  moto  . 
onde  auuicne  ,’che  perii  fuo  fauore  ad  Agc- 
fia  fortifehano  felicemente  l'imprefcj. 

*S  « 
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1 j Sì  mi  rende  ^Mttopty  $T e. 

Hauendo  detto  di  fopra , che  il  fuo  canto 
i a guifa  di  Cote,cioè,che  il  fuo  ingegno  è at- 
to i raffinare  le  lodid'Agcfia  : foggiungne, 
che  quello  fuo  valor  Poetico  depende  da’fuoi 
Progenitori, e daU'ifielfa  fua  patria Telo» 
fendo  ,chc  Mctopc  Ai  figliuola  del  fiume  La- 
gone,c moglie  d'Afqpo  fiumcTebano,  del 

3uale  hebbe  vna  figliuola  detta  Tebe, che  die 
e il  nomealia  Cittì, patria  di  Pindaro.c  per 
ciò  chiama  qui  Metope  fua  auola.e  la  nomi- 
na anco  Stimfalc,pcrché  ella  nacque  in  Stiro 
falli,  Cittì  d’Arcadia;  molte  furono  le  Cit- 
tì che  fi  chiamarono  Tcbe.ma  quella  di  B\>e- 
zia  oggi  è denominata  Scibes.  licori  queito 
loda  Terone,  come  della  medefima  patria . 

26  Enea  dunque  immortale,  ere, 

• ,*\  . . / * 

Sf  volge  ad  Ènea  fuo  Corimagifiro . Co- 
ftumauanoi  buon  Poeti,quando  erano  di  te, 
nue  fpirito,  e di  poca  voce  , come  doueua  ef- 
fer  Pindaro , far  canta  rad  altri  Pope  re  loro, 
ti  il  coro  circolare  de"  Lirici  traodi  5o.per- 
fone. 

t 7 Che  se  ? antico  hiafmo , ere. 


gloria  particolare tffnea  fno  Corimagifiro^ 
tigurandolo  partecipe  degl’intinii  Anli.e  Ce- 
cidi delle  Mufe,  non  meno.che  fia  vna  Cifra 
di  quei  del  Principe  ; Prefa  la  metafora  da 
StytaUlattnica  prouerbio.chepcr  la  narra- 
ta inuengione  vfauano  in  projofito  d’ vna 
cofa  angulla , Se  ofeura , vedi  ancora  S cytala 
Triiìii . 
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. II  che  propriamente  Ugni 

fica  Carclena  : noi  fotte  la  voce  i;  ime  in  ten- 
diamo quello^: he  i Greci  dicono  PuS/tìr,  cioè 
armonia,  numero,  e con  fonante.  troaandoli 
^1  tutto  na’noltri  verfi  volgari,  fofiori  per  il 
numero,?  per  la  rima:  poiché  la  medefima 

Somiglianza  della  terminazione  delle  parole 
ì diccua  da'  Launi  Hom<efel««rca,  c non-, 
tytbmus  . 

30  Di,  che  d'Orttgi* , ire. 

r,  Vuole  eon  bellifilm^-figura  ditrafeorrer 
raltriii  lodi,  che  Enea  ìuucrtifca  a gii  altri 
fuoi  Compagni  cantori,  che  non  fi  scordino 
di  Sicilia  patria  d’Agcfia,  ne  dcH'llòla  Orti- 
giapofia  vicino  ad  elfa  , dominata  da  Hie- 
rone,  e con  bel  modo  di  commetter  la  [lodo 
ad  altri , nel  tempo  Hello  egli  la  fpiega , Di 
Ortigia  fi  difeorrerì  auantì  più  a lungo . _ 

■ i il  * . Iella  figlia,  (èpe.' 


Narra  cóme  Hicrone,  oltre  all'onore.ch’ei 
faccua  a Ccrrcrc  colle  fefte  .che  fi  chiamaua- 


1 8 Che  tufi  Cifra , O't. 


Ath.it* 
CéB.Ì.  1 7. 

*>!• 


I popoli  di  Beozia  furono  gii  fi  rozzi  ,St 
inetti,  che  vennero  chiamati  Porci, ondo 
pafsò  in  prouerbio  ,che  per  d^noute  v^>a*  r- 
lordo  fi  diceua  it.ciqè  Porco  biotico; 

perii  che  Pindaro  volto  ad  fnea,  dìcè.èho 
le  egli,  fugge  l’antico  bialimOtle'fuòi  et»  tri-  1 
pat  riotti,  c li  dilcuopre  ingcgnolo,  nqojdcn- 
ua  da  altro,  che  dalla  virtù  di  cflb  cantore  n0,  Demctrie,  Tefmoforie,&  tluline,  vene- 

raua  ancora  Profcrpina  : la  cui  fcfliuiti  , lì 
chiama  Anacaliptcria  da  , cho 

vuol  dire  rettelo,  perche doppo  tre  giorni  lo 
Spofaera  condotta  fuoti  delle  paterne  calo 
colla  faccia  fcopcrta,eda'parenei  riccueua  di- 
ucrfi  doni!,  e galanterie , che  fi  chiamauar.o , 
Fin  oggi  i nofiri  del  contado  v. 
fano  il  dar  quelli  doni  alla  fpofa  il  dì  dell’a- 
nello : e Prolèrpina  ancora  fu  titrouara  do 
Cerere  in  termine  di  tre  di  ,e  nudata  al  Cie- 
lo, ricercandola  la  madre, come  accenna  que- 
llo Poeta , fopra  vn  carro  tirato  da  bianchi 
Caualli.ben  che  Gnidio  dica  da  due  Dragoni; 
Si  celebranano  ancora  ad  onore  di  quello 
Dea  l’ Aiitisforie,  e la  Teogamia,  cioè  no^zt 
F z diurne 


S«uT«ó  <t/*o/ff*r,diceil  Poeta , e noi  Cifra , 
pcrcheScytalaapprcIfoi Laconici  era  vno 
maniera  di  fcriuer  lettere  fecrcte,  per  le  qua- 
li pigliauanoduc  legnerti  codi  di  egual  grof- 
lcz»a  : l’vno  s’inuiaua  al  corrifpondente  do 
gli auuifì, l'altro  riceneuono,&  al  bifogno fa- 
lciandolo con  vna  firifeia  llrettillìma  di  car- 
ta, vi  Icriueuano  fopra  per  il  lungo  delfafta  , 
fuoltatola  di  poi,  mandauano  quel  foglio, che 
per  la  diftanza  dc’c .ira eteri  legger  non  fi  po- 
teua,  le  non  da  chi  fopra  l’altra, limile  al  me- 
dciimo  legno,  la  collocaua  : e qui  fpiega  vna 
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diurne  in  memoria  di  Plutone.  ” “ 1 ' 

3 1 Sconfi  di  tetto  in  tttto , tre.  '■ 

Era  vn  antico  prouerbio  apprcflò  a'Srcci, 
che  diceua  HioStr  Hutt «,chc  ritradotto  da  La 
Cini  De  Domo  in  Domain,  Se  importa  quello , 
che  apprello  di  noi  gionarfi  a vicenda,  tratta 
la  metafora  da  quelli,  che  andammo  orada_» 
vn  luogoaJ  vn  altro amicabilmente  trattan- 
doli ,o  pure  dal  trapa ilare  il  benefìcio  dall'v- 
na,  a d'altri  amica  mano  : e quiconfiderando 
Pin  darò,  che  Agelìa  è di  patria  Siracufàno,  Se 
originario  Srimfalide,  prega  il  tempo, ò il  fa- 
to, che,  mercédi  quell'inno,  lo  laici  paflart, 
celebre,  c chiaro  nell'ima,  e nell'altra  patria  , 
perche  gli  ri'ufciua  coG  prolitteuole  la  doppia 
gloria,  ch'ei  ne  trarrà,  comegioua  alla  naue, 
che  va  per  mare, il  gettar  più  d'vn  Ancora-., 
mentre  fi  vuole  aflìcurare  nell'orrore  della-. 


Fine  della  Dichiaraz 


d tubiti  n iti  ancorit,  cioè , Ben’è  mantenerli  vn 

doppio  prefidió , acciò  che  fe  vqo  c’abbando- 
na l’altro  ci  foccorra  : di  qui  forfè  hebbe  ori- 
gine la  bcllifliina  imprefa  del  Gran  Duca-, 
COSIMO  Primo,  /ingoiare  fplendore , e_» 
gloria  della  Sereniflima  Cafa  Medici,  che  pèr 
denotare  la'lperanza  di  ben  regger  la  nane 
del  fuo  gquérno,  coll’aiuto delirRcligione  ; 
e della  giufii\ia,  inalzò  due  Ancore  col  mol- 
to, Hit  fa  falla  .Properzio  difle, 

Difendon  meglio  ancor*  due  la  Tratte . 

. .■ 

3 3 Dunque  dell1  rvna)  e t altra , &-c 

Cioè  dell’vna,  e dell’altra  patria  d'Agefia  . 
Siracufa,  cStimfalia . ' 

. . > i L c , ■ . .... 

34  E tu  fgnor  che  d' Amf trite , 
Intende  Netunno  fpofo  d’Amfitrite  . 

' i 

■'!>  s-  :■»'  M.  •[  li  I--  ^ 

. ' •!  1 . • s;  > iv.  ] i . - .(  i 
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ODE  SETTIMA. 

Argomento  dell’Ode  VII . 

LA  prcfcnte  Ode,  comporta  in  grazia  di  Diagora  Rodio  Vincitore  col 
pugno  nell’Olimpiade  ottuagefirna  nona  fu  di  tal  pregio  approdo  a’ 
Grcci.chc,  fecondo  rifcrilcc  Gorgone  nc’Comcim,  rcllò  nel  Tempio 
di  Mincrua  conlacrata  ,c  dcfcritra  à lettere  d’oro , fu  Diagora  di  Rodi , c fi- 
gliuolo di  Damagno,  ecofi  è fama  , che  ftcderohni magmi  loro  nel  T ca- 
rro. Quella  di  Diagora  dopo  la  ftatua  di  Lifandro  fi  vedeua  di  quattro 
braccia, ccmquc dita  colla  mano  delira  dillcfa,  l’altra  inuerfoil  petto  pie- 
gata: dopo  di  lui  quella  di  Damagcto  fuo  padre,  chiaro  per  il  Quinqucrzio , 
e minore  del  figliuolo  quattro  dita  : rinconrro  a quelli  Dorico  fratello  di 
Diagoia  Vincitorcol  pugno, c nel  Quinqucrzio:  nel  terzo  luogo  Acufilao, 
che  nella  fimllra  reneua  quel  cuoio , che  tafeia  la  mano  nel  pugilato  detto 
*•>#**  fcguiuano  di  poi  due  luoi  nepoti  Eudc  Vincitore  nelle  pugne  virili,  & 
Androne,  o vcio  Pili  Joro  nelle  puerili,  nati  di  Calhanactc , c diCalbpatcra , 
chiamata  da  altri  Arillopatcra,  c da  altri  Fcrenice,  figliuola  dell'iftcflb  Dia- 

f ora  : la  qual  Callipatcra  fu  queila,  che  vcllita  à vfo  di  macltro  , conduflc  i 
gliuoh  in  campo  : allora  non  era  lecito  à Donna  entrare  nc’giuochi  Olim- 
pici, anzi  chi  vi  andaua  era  precipitata  da  vn  monte  detto  T ifco  : c per  quel- 
la occafionc  fu  prouilto,chci  maertri  cntialTcro  nudi, come  gli  Atlcti,&t  ap- 
prodo vi  fi  vedeua  Pifillrato,c  Lelcgcte  ,chc  in  vn  giorno  lolo  col  padre  vi 
portarono  Vittoria . Hcbbc  Damagcto  per  moglie  vna  figliuola  d’Anfto- 
mencdi  Meli  ma  da  cui  denuò  quefta  nobile  dipendenza.  Leggefi  di  quella 
Callipatcta,  o Ariftopatira, che  eden  io  ancor  fanciulla  volle  vna  volta  entra 
te  a vedere  i giuochi, ma  che  i prefidenti  vietarono  di  lafciarla  paflarc.allega 
do  edere  indecente, che  vna  vergine  dimoradc  fra  ranti  huomini:ma  ella  ardi 
tamétcnfpolè,chenonladoueuano  trattare  come  l’altrc  Donnc:c  moltiò 
lorde  llatuc  de’ luoi  padre, fratelli,  c nipoti, foggiungnendo  ,chc  douccra- 
no  tanti  delia  fua.rtirpe,che  haueuano  operato,  cole  immoitali,vemua  alci 
conquiilato  fi  grande  onore  ,chc  in  ogni  luogo  potcua  liberamente  andare. 

Ora  tornado  all’Eroe,  Pindaro  lo  celebra  da  Rodi  fua  patria, dall’Ohm  pica 
Vittoria,dcl  padre  Djmagcto-.da  gl’huomini  famofi  R odiani,&  in  partico- 
lare daTlcpolemo , al  quale  riforma  Diagora  la  fua  origine  : c da  cdo  palTa  al 
natale  di  Mincrua,ccomc  Rodi  Ilola  vcnidc  in  luce,  c tocca  le  Vittorie  Ne- 
mccjlftimic,  AtcmcfijArgiuc,  Arcadie,  Tebanc,  Eginctichc,ePcllcnie,chiu- 
dedo  l’Inno  con  vn  deuotifsimo  prega:  Notano  alcuni  Efpofitori,chcs’au- 
ucrtifca  quello  Diagora  non eder  quello,  che  diede  occafionc  al  prouerbio 
{Z>ia^aras  Metiit' t di  che  vedi  Parcmiografo.  F 3 Sj)  no- 
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Parti  dell’Ode  Settima, 


OLIMPIA 


SynopJis,o  vero  difyofìZìone  dell'Ode  Settima  dellOltmpà» 


E(brJin,ne!  quali  t 


^Commenda  il  Tuo  Inno  per  fimilitudine  < 

l t 


del  Suocero, 
del  Genero, 


^•Fa  paralcetie,  o apparecchio  alla  Proporzione  per  ri*  di  feritemi. 


Proporzione  — - Si  deue  lodar  Diagora  ottimo  Pugillatore. 


Confermazione 


f Dalla  Patria  Rodi, 

I Dalia  Statura  del  Corpo, 
1 Dalla  Vittoria  Olimpia, 
< Dalla  Vittona  Pitia, 

,*  Dal  Padre  giudo, 

L Da’  chiari  Parenti, 


j Pe  i (noi  patenti,  il  cui  genere  j 


Pattino  deriva  da  Gioue, 
Materno  da  Amintor*. 


Digreffione  fopra  Diagora 


I Per  la  patria  Rodi,  e 
J per  la  lira  - - 


Feliciti  mediante 


!la  Pioggia  d'Oro, 
i’Arte  flatuatia. 


f Trtpolemia 
j Hlmrac» 

Nrmta  Scora  numero, 

Oiroraoafla  Donfeimazlone,  I Lart  , 

Ritoraoa.i»  t-  ' j Giur.onia  Argiva, 

& ragioni  d-.,UA’.o  itiphuta  , L[lCJ  Alclt)lcBa> 

deh»  Vittorio  } lolca.ft  biotica, 

I Un  aia,  . 

. ; {.tmmlpl-  ■ 

è Pei  Ionia  , r.» 

v»iegarenlr  ptó  volte.  ' 


Religione  di  Minerua, 

Origine,  r Camiro, 

Diuuioae  Tripartita  < Ondo, 
l Jalifo, 


I Ver  Fuq onore, e grazia  delì’Tnno, 


T 

\Epiloge  nei  quale 


Frega  - Giove 


Perla  gloria  di  Diagora  d ( Peregrini. 

e Per  laGiuituia, 
Per  ir  gloria  de  ’ Nipoti  di  Diagora, 


‘ Perla 


Cittadini, 


. Sbatte  «ette  eonttatio  «utnto  ori  consito  de1  Rodi  a ni. 
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ODE  SETTIMA 

A DIAGORA  RODIO  VINCITORE, 
COL  PVGNO. 

Strofe  I. 


’eAltri  in  bel  va/o  aurato , 

Pre/o  da  ricca  man.d'vue  /fumanti, 
Rugtaaofo  lìquor  mai  forfè  atlanti 
M giouanetto  fuo  genero  amato , 

Et  multando  a ber  di  tetto  in  tetto 
Il  fommo  fregio  de  fecondi  campi , 

Colmò  le  menfe  di  re  ai  diletto  5 
Qjerftt,  d cnor  fra  i glorio  fi  lampi 
Certo  il  ripofe , end' ammirar  gli  amici 
L'unito  amor  de  gli  Imenei  felici . 

Antiftr. 

5 * I 1 AL' io , Nettar  porgendo 

A Vinciror  d Olimpia , e di  Pithona 
Bel  pregio  delle  Aiufe,  e à'Eltconay 
Liquor  dell'alma  mia  lor  mefeendo  : 

4 » O beato  colui,  che  fama  acqu  fta , 

« E al  or  Febo  il  rimira , e la  ferena 

» Vita  gli  tempra  il  cor  dolce  ,e  la  vifla,  - • 

»,Con  l Aurea  Cetra  di  lufmghe  piena, 

**>  E muouon  laure  innamorate , e 1 Venti 
33 Le  Tibie  d ogni  forte,  e gli  tiramenti. 

F 4 EpMo 
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■OLIMPI  A 

Epòdo 


Q Viridi  con  ambi  [cencio , 


E Diagora  adorno , e rendo  altera 

6 Rodi  Spo/a  del  Sol. figlia  a Citerà , 

7 ^Mentre  i in  tanto  huomo  eccelfo  a cantar  prendo , 
Ch  al  giu  fio  nel pugniar  suoi  pasfi affretta , 

E quando  coronato  ci  cor  [e  lieto, 

E quando  hebbe  tn  lottar  mercede  eletta 

8 j>  E re  fio  a Caflaha  : el  padre  Damageto 

Anco  cingo  donar,  poi  ch'egli  bea 
Laime  leggi  et  A firea , 

10  E seco  et  A (la  apprefio  Embol  sereno 

11  il  Vi fienei  suol,  ch'ha  tre  Ciltadi  in  fieno  • 

Strofe  1 1. 

< 

tj  A Quefli  Eroi,  bel  ramo 

Dt  T lepolemo , a cui  padre  fi  vide 
fil  seme  potentifisimo  a' Alcide , 

Co'  ver  fi! vn  comun  vanto  inalbar  bramo  , 

Ch'il  deriuar  da  C icue  e glena  loro  j 
E dalla  fiìirpe  d' Affidami  a madre, 

1 4 „ Amintaridi  son,  Ma  gran  lauoro 

„ Sembra  quello  alle  menti  ofeure,  & adre, 

,,  Per  che  gt ingegni  a variar  fion  volti  , 

„ T* ra  mille  nebbie , e mille  error  fepolti . 

Antift. 

i j ;,nHE  fatico  fio,  e forte 

„ Elritrouar  do  man  quel,  ch'ori»  e grato  : 

1 6 Porto  qua  giù  lavarla  btl  sorte  , 

Che  E lepolemo  vn  d),  di  legno  armato. 

Valla  madre  Mtdea  partito  appena , 


fi* 
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O D E/S  E T T rM  Ai 

Colà  preffo  aTirinta  irato  vccife 
Lìcmnto , naturai  fratei  d’Alcmena  $ 

* » Che  perturbato  il  saggio  errar  commi  fé, 

Ben  ch'tn  venendo  al  faretrato  Dio 
L Oracolo  inuoto  denoto,  e pio. 

Epòdo. 

A Quefìi  iltrar tarmata 

Dall’adito  commi f e il  Chioma  efori 

1 7 - Fuor  del  Porto  Lerneo , verfo  coloro 

Che  hanno  la  terra  da  due  Alar  cerchiata  : 

1 8 OueejuelDio,ch’a  tutti  gli  altri  impera 
La  Città  d'auree  neui  a inrigar  venne , 

* Quando  con  arte  di  Vulcano  altera , 

, Fatta  di  duro  bronzp  vna  bipenne , 

Alinerua  vfcendo  dal  paterno  ingegno 

1 9 Die  gridando  gran  fegno , 

Al  cui  terribtl  j uon , cinti  di  gelo 
Si  fpauentaro  in  vn  la  T erra,  e’I Cielo, 

Strofe  IIT. 

* ALLO  R d tìiperione 

Jl figlio  .onde  ogni  cofa  al  mondo  appare. 
D'ina  Ilare  alla  Dea  superbo  altare , 

Veti  con  figlio,  a quei  fuot figli  impone: 

Onde  in  facrificar  venga  onorata 
Prima  da  loro,  e se  n allegri  il  Padre', 

* La  bella  figlia  fua , eh’ e cC  Afta  armata . ' ’ 

2 \ > „ Ben  Prometeo  fattor  d’opre  leggiadre 

„ Sparfe  nell'huom  con  marautgha  altera 
„ fin  finita  pruderie#,  e virtù  vera . 


• v v<*» , _ 


ytntìlh. 


OS  II. 

i.v  : . 


0».  ut. 


OlIVv 


os.y. 

OSTI. 


Digitized  by  Google 


os.ni 


QS-vn* 

. i. .. 


..  »» 
: ; io 


fP 


»» 


22 


23 


./  O'n  ifkt  n o 

i 

ì\  Aiutiftr.  • . ? s.  C: 

^ ## <* 

}, Certa  nube  d’obbko,  eh’ in  vn  memento 
f,  dd'vmano  fauer  l'ingegno  fpento  .5 
)t  Suole  il  forno  coprir  ne  gli  trrcr  furi*  v, 

« Qtttnd  afufero  1 Rodi/  T un  pio  et  ora/ 
zincar  che  nella  Roccha  il  (eme  ardente 
Non  hauejfer  del  fuoco , (f  ecco  à lor  o 
Che  piouue  b.qr.da  nube  oro  repente , 

E la  Vergine  Dea  dal  ciglio  bruno , 

Diè  lor  ned' Arti  tl superar  aafeuno . 

' Ej3tdo 


*4 


QVetti  fean  de  mortali 

L'abito , il  sejfo , il  crin,  Umbre,  e l'etade 
Simtlcofi,che  per  la  gran  Citta  de 
Dall  opre  riportar  glorie  immortali  : 
i,  Per  ch'ai  faggio  il  sauer  dinganni  è priuo . 
Narra  fi  altrui  dalle  memorie  antiche  y 
Che  quando  Gioue,  & ogni  eterno  Diuo 
Della  terra  pigliar  le  parti  arniche, 

Rodi  non  era  ancor  nata  nel  mare , 

Ma  sottacque  ametre  -,  .... 

( ^Mentre  tl  gorgo  profondo  intorno  erraua  J 
L' Jfola  fenza  nomi  occulta  jìaua . 

Sere  fi  VI. 

< ' •••  . • ■£ 

4 del  Soffierà , ; *. 

Nfon  ricordo  v crumiri  parte  a II.  ra, 
£ certo  tl  catto  pio,  ch’il ci&Uolqra , 
Fuor  della  Eredità  refip  dolente  j ..  < 

Qofouuenuto  a Gioue,  cttrar  la  sorte 


M 
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ODE  SETTIM'AT 

Volta  di  Miotto,  & eigleloconièfe , 


Et  a glilmmin  salubre,  & agli  armenti  * s>- 

, vjfi  ' wr-V.vj-  .V  -,  ».0  Or 

Antiitr.  ‘ x i . N 

v!  x i ••  jé'  ,'ì  . k . v o 

0 SI  dunque, a Lachtfi f • r •-  »•« -,  l> 
Ornata  doro  il  cr in tsoaue  impone , , . s 

Stender  la  man  ne  L'umida  prigione,  :i  ■ ^ \ 1 ' 

E far  veraci  i giuramenti  prefi,  . . . . Ui». : •.*»  V J.‘ 

a furando  di  Saturno  il figlio 
Solleuata  che  fia,  render  la  vuole 
,Del giurar  de gli  Dei  saluo  il  perigliò^  1 • '>  J 

« Lucido  premio  al[e.stte  chiome  il  Sole , »'A  • ' ‘ ^ 

E fu  pietra  del  ver  cadendo  i detti,  ■■>*'  ■ • 1 >'^,V  G 
Ne  J orfero  anco  i defilali  effetti.  v 

C / che  dall  Onde  fuora,,  •'  . 

^ L’ J fola  s'malzp  del  mar  profondo,  ' J 

E nhebbe  impero  tlregnator  fecondo,  ■ • ; , 

Che  i raggi  acuti  eternamente,  indora.  . '*  ■ ; v 
(guidando  i suoi  de Jlrier fiamme  furanti  > 
lui  di  Rodo  Ninfa  i dolci  amori 
(fu fio  souente,  e riportar  gli  amanti  v ‘ ‘ " " 0;*  r 
Sette  bei figli  a glorjofo  onore,  ^ . j 

Che  di  faggi  penfier  furo  adornati  0\  T>  c ' ' ' ^ 

Ne  fecolipajSattfi  ; i V . •>  - * y-.  ; . ? 

Ee  quali  vngener6,padre  ancor  efo,  '•  • ■ ‘ 

Camiro/ Lindo,  epoilalifio  apprefio. 
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.0  IIMPIA  : 

. 'Strofe  V.  ' 

T Afa*  abitar  di  friunti , . . 

* T ripartite  fra  lor  le  riue  eUreme 
Col  patrio  fuolo,  e le  Cittadi  infume , 

A cui  furon  de'  Regi  i nomi  aggiunti . 

Oue  da  sorte  rn  ferandatn  luce 
Gtoonda  libertà  condotta  venne 
AE  le  poltmo,de  E ir mù  Duce,  T '• 

Dandoli , come  a Dio, pompa  fclenne , 

De*  cui  fior  pofcta  qrnato  efier  do  tu  a 
Diagora  in  Atene , Elmo , e jdfemea. 

Anuftr. 

* n ' V * *“  : 

CT  ben  doppie  corone  ' v 

^ In  ogni  luogo  auuenturofo  ottenne , 
D'Argo  il  bronzo  godeo,  Palme  (oflenne 
D' 'f. Arcadia,  e E ebe  alla  fatai  tenzone 
Cjtufto  al  B e ozio  lìti  5 quindi  il  bel  piede 
In  Egina,  e Pellene  oprò  l’i/ìefiò , 

Ne  in  Me  gara  tra  Alarmi  altro  fi  ve  de 
Ch'il  nome  fuo,  tra  le  colonne  imprefio , 

Ma  d Atabiro  0 Dio , ch'ai  fommo  imperi 
Onorata  de  gli  Jnm  1 patti  alteri . 

Epòdo 

r>  ON  A allhuom  vincitore , 

Che  ne'  giuochi  d'Olimpo,  alto , e fouranO 
Col  pugno  oprò  la  formidabtl  mano, 
Erouar  prefio  a ctafcun grazia , e valore, 
^Mentre  ci  lungi  al  peccar  fogna  il  f enfierò: 
E tu,  che  gli  Aui  suoi  riuolgi  in  mente , 

E certo  sai , qual  riforgefie  altero  , 


•*  » 1- 


Mentre 
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OD  SETTIMA: 

•< 

; 'Mentre  te/empio  altrui  lo  fe  prudente , 

De  gli  Er afidi  ornai  fa  chiaro  il feme , 

Con  CaUinatte  infume  j 
jg  CHE  se  Rodi  festeggia,  anco  tal  volta 

t,  viUrcaurcin  altro  tempo,  il  tempo  a folta  t 

i ’ i Ì ‘ 

IJ  L PINE. 

» . « i 

• t » • I * 


* ! 


I 

1 
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OLIMPI*'' 

DICHIARAZIONI 

DELL'ODE  VII- 

« • ■ » 


I S’dltrllnbel>v*J Oy&c, 

Con  quella  belliflima  comparazione  toc. 
ci  il  coftume,chcdoueuaeflerinGrecia_,, 
quando  il  Cuòcerò  voleua  efprimcrc  il  conten 
codel  nuouo  parentado:  Vlb,che( pretto  a_, 
poco)  nella  noftra  Italia.fra  la  gente  rufiica, 
ancora  lì  conferua  : dando  il  padre  della  fan- 
ciulla. 6 quello  che  còclnfe  il  parentado, bere 
a gli  fpolì  ad  vna  mcdefima  tazza, e di  poi  in 
’ torno.intorno  a gli  altri  amici,  e parenti,  la 
CMUin  qual  Tazi^a  in  fine  fi  getta  in  aria  per  alle. 
fi.ti .t.  grea*a,cfitonipe. 

% Et  inni:  andò  a htr,  &C. 

Il  tetto  Greco  via  la  medefima  frafe  del 
pronerbio, dichiarato  nell’  antecedente-,» 
« credo  voglia  dire  porgendo  la  Tazza-, 
intorno  reciprocamente,  ò familiarme.ire-, 
aU'vno.ft  all’altro  vicino;  Noi  però  non  arri* 
Dando  alla  bellezza^  alla  forza  del  dettato, 
l'haui  imo  cfpofia cpme  Copra, fendo  ,»7*»J«v, 
fWA’.auuerbi,  quafi,io;K4t/i», /amilizii»  » 

: 

3 Tot  te  gettar,  <yt, 

la  voce  nettare  è rampolla  da  ,»priua- 
jpionc#&  X7t*T,i  cioè  Orrido,  quali  cella, che  nò 
occida  , e ne  lignifica  l'immortaliti  degli 
Dei,  equi  permetafbra  la  dolcezza, e i’etcr- 
niti  de’  verfi  di  Pindaro . 

4 0 TSeato  colmt  'j*c. 

Sentita  affai  chiara  per  coloro  » che  meri- 
tano eficr  celebraci  da  Poeti , 

j £>uindt  con  <vnbt  scendo , Cf* (. 

Cioè  colla  Cetra,  e colle  Tibie , llrum  enti 
Baici  propri, ni’  accingo  1 lodar  Diagora,&c, 


£trea  , Afieria,  Trinacria , Corimbii,fc>ef- •rrim.t.t i 
fa, Atabiria, M acaria, lOloelfa, Stadia, «Tel  «i> 
chine.  Coftuma  Pindaro  alle  volte  dallo  Srr*t-  K 
Ninfe  nominar  iTfolc,  e le  Città,  e coli  qui  **" 

Rodi  Ninfa  figliuola  di  Venere,  e moglie  d'- 
Apollo.o  pure  figliuola  di  Netunno,edi  Am 
fitrite,  leggendo  alcuni  prò  a ufi- 

ifì w ,ci  lignifica  l’IfoJa  del  medefimo  no- 
me, fiata  fino  a'noftri  tempi  chiariflìma  lede 
di  valorofifsimi,  c facri  Guerrieri,  emuli  con 
più  religiofo,  e verace  zelo  talmente  dell’an- 
tica virtù,  che  abbracciandola  più  lodata  da 
Pindaro  , OfpUatarij  fi  ditterò,  & ora  con  ini-  ** 
mortai  fama  volgarmente  detti  Caualitri  Ai  v‘ 
Malia , perche  in  quell’llòla  hanno  oggi  la_, 
refidenza  loro.  Che  Rodi  fotte  amara  dal 
Sole, dittero  forfè  i Poeti  non  vedendoli  qua- 
li gii  mai  qucll’ifola  coperta  delle  nugole  : 

A Icunihenneroychc  tal  nome  le  deriualic  dal 
Jc  Rofc, 

y Mentre  l’huom  torreggiente. 

Cioè  per  cantare  le  glorie  di  *•*«*,«  ,UtJI 
maxime proeeritatii  » tram  , che  tale  doueua_, 
plicr  Oiagora  , poi  che  fa  fua  flatua  era  di 
quattro  cubiti,  e cinque  diti  come  s’è  detto  , 

(c  bene  alcuni  interpretano  la  parola  prie» 
jiou,  per  hu omo  di  gran  virtù,  c forte  • 

8 rPrjJÒACafla/taf(jfrc. 

Cafialiaèfònte  , vicino  alla  Città  Pitone  , 
eia  piglia  perii  luogo  delle  Vittorie  di  Pi.  P"m 
tu , ' 

f E l padre,  £rc. 

Damageto  è il  padre  di  Diagora,comc  i’è 
gii  dichiarato  nell’argomento . 

IO  E fece  tregge  tpprtjfot0-c. 


£ A ('iter a,  (tff c. 

Rodi  £ IfoU  famolì  dima  gii  detta  Ofiufa, 


Embolo  èPcrifrafi  di  Rodi,  per  che  quel-  *****  ,- 
l’Ifola  è pofia  nella  Regione  della  Licia,  rin-  | 

contro  alia  quale  ivn  Cartello, detto  A rican  > »..  ’** 
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ODE  SETTIMA; 


Bt  r*Ji»  ^J*'one  era  Tempio  fopra  rn  alrifsimo 
*kr,  ' cinia,che  perefìer informa  di  roftrodiNaue» 
fi  chiamata  Embolo  da  *ì/4»A*r,  <juad  iH  no- 
tu/  roflrum,  ytl  prora. 

1 1 Co’ gutrriir  cT ArgOy&c. 

Cioè  co’Greci  ditcefì  da  Tiepolemo, come 
ap  predo  Omero.  Argo  Città  oggi  £ detta_» 
Armiro,  e ia  Prouincia  ritiene  il  me  cfimo> 
come. 

12  A tre  Cittadine. 

/*»  B t Di3"01'*»*  Dcmageto  erano  Signori  di  tre 
,.j ' Cini  in quelllfola, dette  Lindo,laIifò,& Ca- 
miro,comc  6 diri  auanti- 

I J A quitti  Eroine* 

Pindaroèd’bppinione,  (e bene  dluerfa  dir 
Btmlì.a  ^)mcro>r^c  1 R odiarli,  difcendinodaGioucf 
e però  gli  chiama  P amo  di  Tiepolemo,  che 
fù  d’E  rco/c,  che  fu  di  Gioite,  e per  linea  "Ma- 
terna d' AfliJania,  che  fu  Madre  di  Tlepole- 
n.c,  e figliuola  d’Amintore. 

f 4 Ma  gran  lauoroy  #)c. 

Prepara  la  fculà  a quello , che  fegue , cioi 
ch'ai  volgo  non  apparirà  lode  il  nominare,» 
Tiepolemo,  che  fu  vccifore  di  LicimniofuO' 
Zio  materno  : ma  coniìderando , che  l’inge- 
gno humano  è debole, e che  non  ben  conofce 
quello , checonuienc , li  paredegno  di  qual- 
eh.- tolleranza , aggiugnendol’altra  Tentenna 
futfcgucnrecicè.- 

IJ  Chi faticofo,  e forte , &cr 

B 

In  corroborazione  deli’inftabilitd  dell'Im- 
mane cofe- 

1 & Portò  quxgilt la  ■variabtlyO'c. 

Dichiara  l'errore  di  Tiepolemo , ifqualo 
con  vn  baffone  d’VIiuo  ammazzò  Licim- 
b«.»  nio  , fratello  naturale  d'Alcmcna  » forfo 
M.t.  per  ira,o  per  defiderio del  Regno, mentre, 
che  egli  fc  ne  tornaua  di  Frigia.  Padre  d’AIe- 
mena  fù  Eletrione.e  Madre  Lifindice  figliuo- 
la di  Pelopc,  ma  Licimnio,  nacque  d’£letrio- 


.91 

ne , e diMidea  fua  amata, però  in  legittimo  ; 
Mideaadungue  ènomedVna  Città  in  Argo, 
edella  Madredi  Licimnio.e  Tirinta  £ vn  Ca- 
mello nelJ’ifteflà  regione,  le  cui  mura  fi  diccj» 
che  furon  fu  tre  da’Ciclopi.perche  la  minima 
pietra  delle  era  fi  grande,  che  da  vn  paiodi 
Buoi  non  lì  poreua  muouerc.c  però  il  prouer- 
bio, Ciclopù  hlnrtt.  Tali  mi  fon  par/è  l'a nei- 
che  mura  della  Città  di  Volterra,  comporto 
di  pietre  ro^ze,  ma  di  fmifurara  grandezza . 

1 7 Fuor  del porto  LtrntOy  (g frr. 

r orche  Tiepolemo  occifé  Licimniod'Ora- 
colo  coni  àdò,ch'ei  nauicaffe,  a littori  Lenito, 
cioè  fuori  d’Argo  ver Co  il  Lido  cinto  da  due 
Mari,  cioè  verfo  Rodi.  terDa'è  vna  palude, 
fra  Argo,  e Micene,  doue  Ercolcammazg#  **•!.», 
l’ Idra,  Tuona  perciò  vn  prouerbio , Lena  ma* 
lorum,  & iui  ancora  £ va  Fiume  del  meda- 
ftu.o  nome  » 

1 ? OuequtIr£>Ì0y  &/c. 

Fcfrcrnfcrizione  di  Cidur,  e qui  amplifi- 
ca il  natale  diMincrua,  prefa  perla  Dea_, 
della  fapienza, la  quale  l’enea  Madre, nacque 
dal  capo  di Gioue perorerà  di  Vulcano, per 
che  il  faperc  è dono  di  Dio,  ma  viene  in  luce 
permea  zo  dell’  efcrcitazione  (figurata  nella 
fcurc  dell'artcfice)che ci  apre  la  intelligenza. 

1 9 tt^te  gridando,  $c. 

II  grido.chc  nascendo  diede  Minerua.non 
£ altro  che  rammirazrone,chedi  le  flefladi 
la  Virtù, laqualc  dal Cielo,  cdalla  Tcrra_ 
è temuta,  e riuerita_. . 

10  Aliar  drHipperionc,  (£7. 

11  figluolo  d’Hipperione,è  il  Sole,  il  qu«Ie 
comandò  a Rodiani  ( nata  che  fu  Minerua} 
che  edificaflcro  vn  tempio  in  fuo  onore, e del 
Padre  Gioue , perche  ella  habitcrebbe  con_ 
quelli , cne  prima  lefacrificaffero,  il  che  fe- 
cero, ma  ne'primi  Sacrifìci , fi  bordarono  di 
portare  il  fuoco.ond’clla  fi  elefle  la  Città  d’- 
Atcncdperòcon  bella  fenrenaa.dimoftrc,  , 
conte -la  prouiden^a  è talora  contrariato 
dall’obbliuiouc,.' 

lo 
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X r TSen  Prometeo  f attor,  (frc . 

Furono  Prometeo,  & Epimete  fratelli.e  fi' 
eliuoli  di Climene» edi  lapeco.comc  apptef* 
lo  Efìodo,  l’vno  de’  quali,  cioè  Prometeo  prc 
rM  i»  uedcua> 

e confultaua  inanzi  al  fatto , & Epi- 
ntii*!?*  mcK  dopo  **  riceuuto  danno  in  ecmpeftiua- 
oj'fitrM  mente  vfana  la  Tua  prudenza;  Però  quanto 
r.  ho-  Prometeo  dalia  a gli  huomini  di  pervicacia 
altre  tanto  £pitnetc  li  cingcua  d'obbliuionc, 
come  pii  largamente  nella  Pitia  Ode  5 . 

2 i Quindi  afeefiro  i T\odij , &c. 

Senza  auucdcrfì,  clic  nò  haucuano  il  fioco 
peri  facrifizi:  Con  tutto  ciò,  mercè  di  Gioii  e, 
piouue  loro  da  vnanugola,molcooro,  perche 
li  liuomini  grati  a Minerua(  cioè  i prufelfori 
elle  buon  arti)acquifiano  con  tata  faciliti  le 
lichene, come  feli  piouefl'ero  dal  Cielo.ll  nò 
hauer  il  fuoco  tal  volta  lignifica  il  micarc  di 
quei  me^zi  atti  à perfezionar  latti  »chep:r 
ciò  Vulcano  fu  creduto  Dio  del  , fuoco.dc ’quai 
nienti,  ben  che  prilli  da  principio  i Rodigini, 
apparucro  non  dimeno  marauigliolì  artefici. 
Vno  cfpofìrorediMafpurgodice,  che  quello 
pioucr  della  biòda  nube.fi  deue  inceder  meta 
foricamente  nò  per  il  filoco, ma  per  l'oro,  che 
dalle  buon  arri.guadagnàdos’acq  uifia.nó  par 
gii  che  il  Parmiog.cfpòga  in  quclìoséfo  i.'[pro 
uerbio  Rbodif  facrijìciù,&  liniif  fieri  Fi  ben’po 
triadirfi  R'«A'»r  SiiirIi>.,9tl<mpzrhtU,CÌOe  FJjo 
dtij  fieri  fi  aì,t&  fine  igne  ftcrifieiù,quido  rei- 
l’operare  fi  tralafci  qualche  eoù  ncceflaria » 

X 3 Gli  die  nettarti,  &c. 

Dimofiraronfi  i Rodianiingegnofifsiini, 
in  particolare  nella  Scultura  ,e  nel  fondere^, 
Srii.  I,  de’  Metalli  : Tcftimonio  di  ciò  fu  il  maraui- 
>¥•  gliofo  Coloflo.cli’iralta rono al  Sole;  ò puro 

i Gioue,  coli  immenfo,  che  delle  reliquie, do- 
po roujnato , fe  ne  caricarono  900.  Camelli , 
& infiniti  vafi.e  fiatile, che  fi  vedeuanoper 
quelle  Cittì  ; Però  fogne  i dire, che  faceuano 
Imagini  d'ogni  forte,  coll  limili  al  vero , che 
ne  riportarono  gran  lode  . II  detto  Colofl'o  fù 
fattura  diCalesdifccpolo  di  Ligippo , Paolo 
ryl,  o.  o.ofio  dice  che  ci  cadde  per  vn  tramerò.  N i- 
9 fiuti,  im  ceta  vuole  eh'  ci  fulfe  atterrato  da  Muhauia 
ViHCtr.  Red’Armcnia  nell’anno  1 z.di Coliate, c che 
era  fiato  in  piedi  1 5 60  anni,  c reputato  la  le* 
condii  nurauiglia  del  Mondo . 


I P I A 

34  P^arrafi  altrui,  ft)c. 

Palfaad  vn  altra  fauola,  narrandcfper  ag- 
grandire la  nobiltà  di  Rodi  )come  nella  par- 
tizione, che  fecero  gli  Dei  della  terra, quell’I- 
fola  tocca Ife  ad  Apollo. 

35  luìdi'Fpdo,  $c. 

Hauendo  morincipio  detto , che  Rodo  fi» 
fp-ofa  del  Sole,  eiplica  .come  Apollo  foco  gia- 
cile,e n'hauefifc  fette  figliuoli,!  nomi  de  qua 
li , dicono  gli  Scolmili  che  furono , Cercafo , setti. 
Aeti, Macarco.Tenage.Triope, Fetonte  il  e,MÌ! 
giouanc,&  Ochimo,  & vno  di  quelli  hebbe^ 
tre  figliuoli,  nominati  Camiro, Lindo, & ta- 
lilb,  iquaIi|diuidcndo  l'ifolafra di  loro  fon- 
darono tre  Città, & impofero  a ciafcuna  il  no- 
me loro.  Di  quelle  tre  Città  fa  menziono 
Omero  nel  Catalogo,  e da  Lindo  è qualcho  ttm.  il 
oppinione  ch’c'  fia  poi  deriuato  Loniinum  , 
cioèJLondra  in  Inghilterra , vedi  il  Parem.  in 
I tyoij  faerijìeiim . 

3<S  Out  da  sorte  mifiranda.ffie* 

Torna  aTlepoIemo,  c'dice  che  da  vna  tan 
ta  1 fola,  doge  egli  fi  ricourò,  dopo  l'vccifion» 
di  Licimnio,  nacque  la  fua  feliciti  • 

3 7 Dandoli  come  a Dio , &c. 

Fu  à Rodiani  coli  grato  TJcpoIemo.che ef- 
fondo egli  morto  nella  guerra  T roiana,  furo-  M»m  si 
no  le  fue  offa  riportate  in  quell’lfbla,c  fattoli  *• 
vn  Tempio,  e dandoli  facrifizi; , infiituirono 
giucchi  a fuo onoro,  che  Tlcpolemij  furono 
, detti,  ne'  quali  fi  daua  vna  bianca  Corona  di 
Pioppo . 

3 8 De ’ cui  Fior  pofeia  ornato , 

Scende  alle  lodi  di  Diagora,  accennando  l 
ch’egli  s’adorono  de’ fregi  de’fuoi  maggiori , 
c come  in  più  luoghi  riporrò  Corone,  e parti 
cularmcntc  ne  Panatcnei  d'A  tenebrano  i Pa 
natcnci  alcune  felle,  che  fi  faceuano  ogni  lu- 
fiioad  onordiMincrua  in  Atene,  folcnemen 
te  intimate,  & a vederle  non  fi  ammcttcuano 
altre  dorine  , che  vna  Fcrcnice , c le  'Sacerdo- 
ti Ile  di  Cerere , ma  ben  vi  faltauanó  la  Pina- 
ta i fanciulli  a le  fanciulle  prefe  per  mano  . 

>|  ’D'UJr 
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19  D'Argo  il  bronco,  iS't. 

Nelle  forte che  fi  faceuano  in  Argo  a Giu- 
fione(che  fi  chiamauano  Ecatombce  da’facri- 

di  cento  buoi ) fi  daua  in  premio  è Vinci- 
tori vno  Scudo  di  bronzo,  & vna  Corona  di 
mirto.  Quelle  felle  furerò  inflittine  da  Ar- 
chino Re  de  gli  A rgiui»  e le  fecero  ancora  gli 
Egincti  ,e  le  carne  fi  da  nano  al  popolo. 

30  Palme  fofttnne,  {$}t. 

In  Arcadia  fi celebrauano  ’i  giuochi  a Gio- 
ve Liceo , oue  medefimamenre  lì  dauanoio 
premio  arme  di  bronco. 

3 I 'D'Arcadia,  e Tele,  &c. 

In  Tebe  fi  faceuano  le  fede  Erculee  ,000 
ancora  fi  dauano  arine  di  bronzo  in  premio 
della  Vittoria. 

3 2 Giulio  al  Beo  zjo,  (s’c. 

Inconformiti  delle  Legge  di  Quel  giuoco  > 
poi  che  molti  altri  fc  ne  celebrauano  in  Beo- 
zia,comei  Tefpij.gli  Eratidi,  1 Piatei,  gli  flu 
tcrij,  i Labadi,  i T rifonci.gli  Oropi,e  gli  Am- 
fiarai  fatti  da  gli  Oropi . 

33  lnEgin*,tT>cllent  ,*rc. 

In  Egina  fi  celebrauano  le  fe  Ac  ad  onoro 
d’Eaco,&  in  Pellene  Cittì  d'Acaia,  fi  rappre- 
fentauano  quelle  di  Mercurio,  d'ApoIlo , e le 
Teoxenie. 

34  Km  ZMegara,  (gre. 

Megara  c Cittì  preflb  all'lfttno , fra  il  Pe- 
loponcflo,  l’Attica , e la  Beozia  , ouc  fi  ccle- 
brauanoi  giuochi  UÌoclei;dc  i Pith|  ancora . 

3 J Ch'il  nome fuo , (gr<% 

Vfauafi  anticamente  fra'Mcgarenfi  nota- 
re il  nome  del  Vincitore  nelle  Colonne  , e ne‘ 
Marmi  ,-ondci!  Poeta  pcrallufionc,  via  qui 
vna  voce,  chccalculi.o  fiufragij  di  pierra  in- 
terpretrare  fi  punte, rratta  la  metafora  da’vo  • 
ti  giudiciaii,  che  fopra  alcune  pietre  erano  in 
tre  maniere  fegnaci  1 col  T Embolo  d’alfolu- 
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z ione,  col  a d’ampliazione,  cioè,  che  la  caufa 
haucua  bifògno  d’efler  meglio  liquidata/?  col 
e , fogno  di  condenna^ione  da  cui  nacque  il 
prouerbio  Tbtta  pregete .fondo  il  S la  prima 
lettera  di  4*>àr*r,  che  lignifica  morte.  Onde 
Pcrfio  nelle  Satire 

S.  vali  a por  sai  reo  la  negra  Tbtta. 
dandoli  anco  epiteto  di  negra  ,0  perche  la  The 
ca  fi.fognalfocoi  negro, o perche, fecondo  il  det 
co  di  Pictagora,  il  color  banco  s'appartcnclfc 
al  bene, & il  negro  al  male,  che  per  ciò  ]’ilief» 
fo  Perdo  dille. 

Trio  ita  la  Creta,  or  col  Carbon  notata. 
onde  non  mi  nurauiglio,  che  quella  nobilifi 
fina.  Oc  ancichiifima  Città  di  Pila,  oue  il 
preferite  anno  16  f 1.  mi  trono  , perla  terza 
rotta  onorato  dal  Serenifiìmo  Gran  Duca., 
di  Tofcana  mio  Signore, del  carico  di  Confo- 
lo  di  Maret  coflumi  fino  ora  nel  fuo  famofb 
Studio,  goucrnato dal  prudentiflrmo,  & mio 
fingolar  Padrone  Monfignor  C intorno  Som- 
mar , di  Icriuere  i nomi  de’fuoi  Virtuofi  Ret- 
tori, nelle  Colonne , e ne'luoghi  più  riguarde- 
uoli,  Poi  chedcrìuando , come  è fama, da’ Pe- 
iopc  antichi fsimo  Principe  di  Grecia  , i vcri- 
finnle.che  lì  come,  nel  l'architettura,  d'alcuni 
fuoi  Templi  che  molto  a quei  de’Greci  fi  rafi 
iòmiglia.cofi  in  quello  ellaconforui  ancora-, 
in  parte  le  medefime  vsan^c.gii  chedi  qui 
fi  raccoglie,che  il  nome  del  Vincitore  Diago 
ra  frequentemente  fi  troiuua , mercé  del  filo 
valore, ìmprcllò  nelle  Colonne  ,cne‘Marmi 

‘.J  V 

3 6 CMa  i’Atabiro  0 ' Dio , &c. 

Atabiroé  monte  di  Rodi,  alti  Aìmo,  nel 
ualefi  veneraua  Giouc;  onde  anch'egli  fu 
erro  Atabiro.  E qui, per  quanto  dice  il  Co- 
mentitore,  (lucano  certi  buoi  di  bron^o,che 
quando lòpraflaua  4 quell'ifola  qualche  cala- 
mità mugghiauano,  Gio.  T^etz.  dice, che  di 
ciò  ancora  fa  menzione  Callimaco  .&  altro- 
uc,  Boi  chmibit , & Taurns  tiuUbit.  piofcti- 
fcticamcntc  fu  detto, benché  non  a propofico 
delle  inifcrie  di  Rodi,  ina  d'altri  luoghi . 

37  £ tn  che  gl' Atti  [noi,  (gre. 

Ora  il  Poeta,  fecondo  alcuni , fa  Apoftrofi: 
a fc  mciclìmo , e loncita  fc  Hello  à nominare 
Calma  tee,  cioè  i far  me  moria  del  fuo  fmgue. 
Quello  fu  genero  di  Diagora,che  hebbifeo- 
G me  se 
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incs’è  detto  ne’  argomento  ) di  Callipatera 
dee  figliuoli  Eucle,&  Androne  : Però  hauen- 
do  ricordato  gli  Aui,  vuole  ancora  fare  il  me. 
defin. ode1  Nipoti  ; P.ratidc  fu  vno  de  Promo- 
tori di  Diag:.>ra,dal  quale  fi  denominò  la  lira 
tribù  > o famiglia. . Altri  poi  dicono  , che  il 
Poeta  iegiutia  p rogar  G'òuc,  che  fi  compiac- 
cia di  tur  noto  ancor:!  il  feme  di  Callinattej 
cioè  ineporiefi  Diagora,  c figliuoli*  di  Calli- 
patera  J’vco,  e l'altro  a creder  mio  può  iu- 
re. 

38  (he  se  Rodi,  fyc. 

Cioè  benché  Rodi  fortumi  fileggiare  fpc fi- 
lò | articolai  a. ente  rta*  comi  iti,  può  cfli.ro. 


che  in  altro  tempo  fpirmo  aure  tf/uerfé,  c che 
alle  colè  liete  fncccdinodclle  trirte;  Perciò  fu 
detto  I Intorno  «fi;»»  «/òr, cioè  Vt*tt  Caput , 
Sentenza  , che  dal  Poeta  è tocca  nell'Ode  a. 
c nella  i2.fuirequcnte,etantodouetrc  intcr- 
ucnirca  Diagora,  che  in  effe  ivfìcpafsò  vna_» 
volta  alcune  ccfc  di  difguiìo,  ma  f tr  non  le_, 
mclcolarc  colla  giocondità  di  quell*  Inno, 
copertamente  le  accenna , & accortamente  le 
race  : ballandoli  il  ricorda  re  a Diagora,  ch'ei 
non  abbui!  la  feliciti  delle  cofc  preicnd  : le_* 
quali  fortunatiilìmc  gliha  gii  pregate  da  Gio 
ne,  e par quafi  , ch'ei predictfl'eilfutoro.poi 
che  i figlinoli  di  Callipatcra, e di  Callinattc 
furono  fi  gloriofi  ,come  se  detto  nell’ A «ga- 
li.cnto  . 


Fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Settimi; 


■ ’<»- 
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R Accoglie  in  qucft’Cdc  le  Iodi  di  tre  Vincitori,  cioè^d’Alcimedoqte, 
e di  Timoftcne,  Palcftriti, ambedue  frateili,ediMifcfialoro  Ahpre, 
che  lignifica  vntorc  ,ovogliamo  dire  precettore  de’ combattenti , o 
pur  macftro  diloro  fcherma  ,ò introduttore, c guida, nell’ arringo  , Però 
forfè  da  fimilc  offizio.non  è gran  co  ia  differente,  il  Padrino  de  noltn  tempi. 
Quelli  A Iipti  erano  ancora  come  cioè  nwcflri  de’ fan- 

ciulli ncli’efercitaziooc  del  corpo . Quei  che  di  poi  rningcuano  le  membra 
digli  efercicate,  erano  ciceri  cioè  riuntori  A'umt  ancora  è nome  d’- 

vn  fonte  in  Effcfò,chiamato  coG  pe*  l’inclauila  fui  vena  .Ma  tornado  a prò 
poGto,Sono  i pregi  di  cofloro  formati,coI  raccótarcla  Ncmea  V moria  diTi 
moitcnc , l’Olimpiaca  d’Alcimedonre,ecoI  celebrare  la  loro  Patria  Egina: 
& inalzati  dal  pregio  de’  loro  maggiori  , & in  particolare  cja  Eaco  chiama- 
to in  compagniadcgh  Dei, alla  fabbrica  delle  mura  di  Troia:  &:  il 
Poeta  comincia  pregando,  che  Pifa,01fp->pia,&  Alfco, 
i . , luoghi  dcltinaci  a Amili  combattimenti, 

. . L ,j  liccutno  benignamente  fue- 

tto Inno  j Che  co 
(afia 

Palcftra,  vegga  fi  ouc 

* fi  tratta  della  . . 

>■  Lotta. 


t»  • 
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OLIMPIA 

Syncpfs,  o vero  Ì)isf>ofì7jone  dell'Ode  Ottau*  dell Olimpi*  < 


| Per  Apoftrofe 
, fati*  beneuo- 


1 fatta  beneiio- 

fEfordio  nel  quale  « )e'za  pet  1»  lo  f Da'premi  illuftrì  dc'conbitreari 
■ di  d'Olimpia  I I Dall»  ce ncaia, 

1 le  Pifa  quale  1 I i».i— ~i« si 


trae 


j Da’  Vp 

| i quali 


ricini 
quali  inna 


■ Propcfiiio 


Timoftenejf  AVfmrdontf  fra 
icliijt  Miltfi-  fi  druon  lodare 


».  rttzza, 

L)jJ  mudo  pei  il  fuoco. 

Dal  fine t IT 2 per  mueftigar  I* 

Hi  inna-  | ▼oluntà  di  Giouc, 
jx*  - - J Dalle  obbiet; ioni  che  fi  fan»  fP*r  lenirti,  _ 

■ noal»‘iaicrro|arioni  3 Per  U liberane» 
\ uc  de  aiaii. 

Dal  la  cau  fa  fi  rumenta  le, 
cioè  da’preghi  de’gittfti* 


re  Dal  genere  perché  rag'°n<*«Jc  celebrar  culti  coloro  che  rincono  im 

in  cenere  c Olimpia,  .. 

I Dalla  cauU  effie  ienre^e^h^  mercè  ditti  na  ri|  ortaroiio  le  Vittorie* 


Cdfeiaaaaionc^ 


1 

V.I»  fpecie  | 


( remartene,’ perche  rinfe  ia  Nemea. 

fi  Dall*  Vittoria  Olimpiadi  thè  fi  diri  più  auaoei. 
t Dalla  belleiaa  del  Corpo  • • *•  * 


Alcimedonte 


Dalle  Virtù  degne 
di  E bel  corpo, 


L4  Dalla  Patria  R- 
gtna  che  fi  loda 


Dalla  perizia  del  marcare 
*.'»  e Di  Temi, 

Dalla  Religione  < 

t Di  Gioue, 

Dalla  naturai  Tua  dote. 

Dalla  Ofpitalira, 

Da  Dorienfi  abitatori. 

Dal  Re  Eacu  il  quale  riè  lodar* 
perche  in  compagnia  d' Apol- 
lo, e di  Neionno  edificò  Troi*. 

Per  i difcepoliVinciiori  aacoia  imbeibi, 

Ut  la  Iona  Puerile, 

.■eira  1 Percherinrein  Ncatea  < ' . 

Ciefla  J a il  Paacraiin  »in  e. 

1 Per  ia  perizia  Atletiea.e  buona  coartituzionr, 

| Per  la  amanti  de1  ben'  amameli  rati  difeepoli  fra  quali  Aid 
medonic  riafe  il  Trig clima. 

■ Remota,  Dio, 

Ritorno  .naViumi^i  Aid-  j La  c.uf»  efficiente  | ,,  Virìliti. 

inedootc  le  qual  ° P I,  L’rrtibieTto,  per  haucr  rinti,,Qmriro  Agoairti  inimici. 


■ L’obbicttn,  per  haucrvmti^4ttro  ng 

Per  il  frutto,  cioè  allegrezza  deglqAui 

I Dalle  fpetfc  Viitonc,di  qaalla  famiglia  (rado  qaemm 

Digieffione  alle  lodi  te  maggiori  di  Tmortcnc,  >****• 

AluaMdoair,e  di  B.epfiacli, le  qameam.  ^ 

I Dall ’onoi  del  genere  procedrate  da  Cinse. 

! ta  finità  del  c rpo. 

| »in  genere,  feliciti-  } L’iiumunici  dcii’maidia  , 

Lfipilogo, >1  quale  ali.  «irp.  de  llcpfidi  fi  prega  ^ ^ _ J pllcI<U 

> L’aumento  della  famiglia, 
| Li  fallite  della  Kepubitca , 
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ODE  OTTAVA 

AD  ALCIMEDONTE  PALESTRITA  -,  T1M0STENE 
PALESTRITA,  E MELESIO  MAESTRO 
DE*  COMBATTENTI. 


« 


» 


Strofe  f. 


<sMadre  Olimpo  Madre 
Di  chi  dauree  ghirlande  il  crins* in  fora 
Donna  di  verità  gtufla,  e perfetta : 
One,  acctfe  le  vittime , tal  era 
Fanno  di  lui , eh  il  Fulmine  pitta , 

( Mentre  la  mente  sua  tentar  li  fio  uà  * 
eccclfa  prona. 


Trouar  dopo  il  soffr  ir  qualche  [alate . 


Amili. 

e 

« Q O»  ch'a'  preghi  de' giu  fi 
» S ouente  il  Citi  perfettamente  inclina, 

I Si  che  di  P fa,  o voi  ft  ondofe  piante  , 

Che  mirate  d Alfeo  l'onda  vicina, 

T rendete  l’Jnno  mio  dolce  fonante. 

Con  limpofte  corone  al  capo  adorno  : 

»,  S empre  quel  che  vi  fegue  ha glorie  interno , 

4 „ „ Ben  che  non  tutti  egualportm  trofei , 

»,  Che  varie  forme  han  di  bear  gli  Dei . 

* I tpòi’o 


a*,  k 
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Epòdo 

'Timoftene amato, 

^ ( G i ;<  che  somma  fortuna  vn  di  vi  refi 
*Al  padre  Gioite  generante  amici  ) 

&A  te  prtjh  a Nemea  sortir  l'tmprefe , 

E vide  A lame  dante  aliar  felici 
Le  vittorie  dOhmpoìn  seno  al  colle 
Del  gran  Saturno , ch'ogni  co  fa  fccpre  : 

Era  e i da  /petto  grazio (o  e molle , 
esPMa  sua  beltà  non  dinegro  con  l'opre  , 

Anzi  illujìró  la  sua  nauaìe  Egtna 
Oue  a G toue  ofpital,  T henti  è vicina  , 

Strofe  IL 

„\7 ERO  è , che  doue  giace 
„ * Negozio  immenfo,^  in  varie  parti  piega 
Il  cono  [cere  tlver  mai  fempre  è duro  » 

E fai  senno  di  Dio  tali  vi  spiega  : 

Pur  quefo  Regno  in  me\z$  al  M ar  feuri 
Se  ne  ita  salda  in  fi  tranquilla  pace , 

Che  qual  colonna  a'  Peregrin  soggiace . 

G uardilo  il  Gel,  poi  eh  i Doren  fi  il  freni 
Nhebbero  aliar,  che  venne  Eaco  meno  * 

A mi  (Ir. 


» 


>} 


os.  ir. 


io 


1 1 


f~\  Ve fi  chiamato  accorfe , 

Allor,  ch'il  chia - o fglto  di  Eaton a , 
E Netttnno,  imperante  alvafo  mare  , 
Face  ari  eh  A'iura  ad  Ihon  Corona , 

Per  darti  aita  alt opre  t liu fri,  e chiare  : 
Per  ch’egli  era  eh  già  scritto  ne’ fati 
Che  sorgendo  le  guerre,  e t giorni  armati , 


Digitized  by  Google 


O D/E’  OTTAVA. 

UiRruggitor  delle  Otta  di,  e Vdle, 

Ejalar  vt  douean  fumi , e fautile . 

Epòdo 

. . I 

* * O / A torreggiaua  il  muro , 

Gettando  su  lalta  Roccba  il pie  fermaro 
*T re  Draghi spauentof,  e fibilanti , 

De  quai,  due  ({tenti  ingiù  poi  ne  cafcaro , 

Onde  mi  abbandonar  l'opra  tremanti : 

Edvn  gli  venne  incontro  alto  gridando 
* Si  eh’ Apollo  intonò  ( r molto  in  mente 
L'inimico  prodigio,  & ammirando  ) 

Bergamo,  o grande  Eroe,  cadrà  perdente 
1 1 Non  sene#  t figli  tuoi  Quarti,  e Primieri 

S’auuien  che  Cjtouc  il  gran  Portento  autieri . 

• Strofe  III. 

Q OSI  parlando  aperto , 

* 4 La (aa  il  Xanto , e se  n’và  d ue  i Deflrieri 

Hanl' dm*Xzpne  inuttte,e  Hflrocfctt.de ; 
l } AL a Ne  tu  n no,  riuolto  i suoi  penfieri 

Al  marino  / fimo,  mi  tsuoi  p « fsi  Pende  : 

Edin  Egma  (uà  condotto  Eneo 
Ritorna  al  giogo  di  Corinto  opaco , 

Per  mirar  iadunan^a,  e' Idi  gradito 
Di  quel  celebre  in  terra  alto  cor.  Ulto . 

< 

Antiflr. 

^ t * »■  -»  l»\  _)  ■ ^ • * 

1 6 ” ® N e piacer  mortale 

»,  ^ ^ Che  q:tt  dif  enda  'a  dilettar  del  pari, 

Ond io,  (e  di  Al  e le  fa  or  traggo  il  vanto  - ' 

* Da’  primi  imberbi  fuoi  fati  ] (cola*} ; 

Egli  teffo  di gloria  lnm,e  efi&pilodi 

G 4 
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*«•  A- 

•*'  '7- 

wu  <)/» 
* tftf! 

4»**. 


7* r/»0  che  non  mi  giunga,  e non  mi  tccchi 
Qualche  pietra  dtnuidia  aspra,  che  [cocchi,  • » 

r^Ma  pur fece  in  Sfjmea  proue  Jìmtli 
E nel  Pancrafjo  aneti  et  pugne  virili  • 

' * , 1 '*  \ £*l  . 

Epòdo 

17  „0  E LLO,e facile  invero  ' 1 • ' 

„ * -*  E t in fegnar e altrui  mentre  e thuom  dotto, 

,,  Ala  folle  e ben  chi  non  dir  offa  l'alma , 
u Ch'incollante , e leggier  fempre  è l'indotto 
,,  Lungi  a virtù,  che  ne  tranquilla  in  calma . 

Or  qual  dubbio  haurà  piti  la  man  guerriera , 

Se  di  quelli  imparo  l'Eroe  famojò 

A riportar  la  gloria  eccélfa,  e vera,  ‘ ’ . • ; 

Che  f trae  dal  pugnar  senza  ripe [0  g •*  *- 

Gli  efempi  Alarne  don  dunque  son  prefji  , 

Che  trenta  volte  illujlre  palme  hauejìi» 

Scrcfc  IY. 

. • : ■ 1 » 

18  rr  G LI  dal  Ciel  protetto , - 

J E di  forerà  nini  mai  fempre  ar  maio , 

Fe  ritornar  con  uergognofo  ciglio 
Quattro  garfon  robufh  al  patrio  nido 
Aiuti  [enfi  fplendor  [en\a  con  figlio $ 

1 p Et  ai  Padre  del  Padre  accrebbe  in  tanto 

Valor,  che  raro  alia  Vecchi effa  accanto 5 ' 

Certo  da  fofeo  cùbito  colui  s'wuola  » 

„ Chejol  nel  bene  oprar  l alma  con  [ola, 

\ 

/sui  (Ir. 

> 1 * 

Vndi alzando  l’ingegno 
^ (flutto  ì sutgltar  vitloricio  il  canto 
a»  fili* [Ut fior  delle  Plepfiadt  mani, 

* ' ’ **Saù 
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\ 

d cui sei  volte  già.  per  chiaro  vanto  ‘ 1 

Die frcndofo  pugnar  archi  sottraili  $ 

» Che  giurìa  parte  hanno  t Defunti  ancorai 
» E ben  fa  chi  gli  pregia,  e chi  gli  onora, 

» CHE  la fune  Ha  polue  vncjtta  non  copra 
»>  De'  parenti  la  gratta,  e le  bell opre.  . 

m Epòdo 


!•! 


*a  A s" auuien,  eh' 1 fio  ne, 

? , ,,  • La  Nunzi*  fgl,a  di  Mercùrio  afcolti. 

Farà  ejuei  fregt  a Callimaco  aperti , * ; W ^ ^ 

Ch'apprtfp)  Olimpia  hangli  fpltndori  accolti > ■.  - \ 

Dont  che  di  sua  man  G ione  ha  con f erti,  -1 

i3  *Deb  foura  a quelle graz/e  altre  ri  aggiungo]  * 

, 24  Scacci  de’ morbi  le  punture  acute, 

' S carfoilprouento  de  terreo  non giunca, 

Kj  fta  Nemefi  auuerfaalor  {alate , . 

Ma  lungi  al  duol  tra  dolce  vita,  e frefea  9 
Elormedefmi , elaCittadeaccrefca, 

_ . . : ' J L FINE.  • ■ 


vT 


•.  r 


DI- 


puf. 
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DICHI  AvR'A  zi  o h I 

D E<  L Ì-’O ’ D E -v  V III-  ; : : • 


« - 

0 Maire  Olimpi*  y0f  c 


J *J 


c della  Patria  infienic.‘i,I(bIc-CicIadi(bn_. 
-s  »>■*  ‘ qOclfe.eh’oggìfrchi^maifolfoleiL-irArcipc- 

Qaello,  che  (ìa  Olimpia  è gii 'detto  altro-  ; iicoiatpjcÙaè^ata  to^fW^r, 

uè,  e l’inuocazione è per  fé  (Iella  chiara, eben  d .uiciiirctnioWiCìoèro*gié 
rMmJ.it  che  le  corone,che  erano  d’Oliuo.fiano  chiama  ..  la  perizia  dell'arte  nautica  col  la  quale  preuai 
te  d'oro.non  i però,  che  tali  fodero,  ‘veto  * fcroco.itro  Xcrlc . 

epiteto  in  luogo  di  belle, ópre^iole.fi  come  an  „ . , . _ ,v  . . 

cora  auanti  in  quella  dire  irmi  xficite,  aurea  "J  ZJero  e chf  dsue  giaee  . Q/  C.  t 

a One  acce  fi  l:  Vittime,  £$*.■•-%-:  o-  • ,U1  è 

. i \ ^ » confyfioijft  IiAiwWi  pa-ico!o4,a#mcorrcrt-# 

Fino  al  fine  della  deK^ vtì  {tegolato,  Se 

taccio  di  Gioite . ^ . .tuiJiUltuarjCb^ggi^dellatitaouidc. 

3 Si  che  di  Tjfa*ztài>  CTr.'  - 


;>' 8;  'Pàrijfteftò  ittgifV  $c-  \ >. 

''  te'cVkW.fcr.^'iond  d’fgma.t  mrtflra  cftecon 
grotti'  tfu:  v^^oanralT.cItitwlir.'e  di  popolo, 
, che  gii  ^«oliarti  ^rdillhirò  d’uttfermare,  cho. 
4 Hai  che  nm  tutti  etitat;  $cì  1 * • dttV-Aw i fotti* ^ndclforo  ^quaranta  fette 
~ *f.\  • „ . jWi  ic^niig^Ai.ellajpnuntcncua  con  tan- 

fi (bntenza  moltoeccellehtc.^fa  prepara-  ta  tr.anquiilitloi  pa(re,chc^tllaera  rip'©!©  de 


Il  fenici  i Olimpia , & ò Pila  , prendfcté^i 
corccfeuicnre  quell'inno.  -■  - • V '"  Wi’A 


^ione  à quello,  ch’apprelf»  dir  j.pbic^e  noa. 
egualmente  furono  vincitori  quelli  tre . 

5 0 Timonerie  amato,  &c.  ^ y 


• PificglMi .-vi dila  g .-dtlfà  Ni r. ai  < 

Hot  eh' i Doridi f)  <j?c. 


rirt.il» 

1.1. 


• *C$Ì  rarMì-r  ^;o i fomentatori,  che  i Do- 
rictifi  poflcdcltèro  Egina  :dopo  che  Pelco  ,5*^ 
Telamone  figliuoli  d’Eacooccifero  Phcco  lor 
fratello  naturale  : Pcleo  le  ne  fuggì  in  Tcflb- 
g!ia,e  Telamone  in  Salamini , indi  mortoli 
£uco,  reflaua  qucll'Ifola  Untale, ina  vn  ccr 
>.jto*rafcuyne  Argino,  raccolto  vna  compagnia 
val*Aj»tìkciie  fono  rukiro  ,chc  Doricnfi,  se 
colà  difdiccuolc del  faobelVafpetto:  firn# teif»  '<irip^tf)iiì  ,e  cofida  loro,  dopoEaco.fu go- 
certo  fitroucrri  auanti,  N cinta  j.  . ucrnafa,^,. 


E (alta  Timoficne  per  la  vittoria  N'emea_, , 
& Alci  nedonte  per  l’Olimpia  , confcguit-j 
mercédi  Giouc,efeguca  lodar  Alcimedontc 
di  bellezza  di  corpo,  e di  collumi , perche^ 
Cr aliar, & pulcbro  rtmenf.in  torpore  ninni. 
Onde  fo  cófigliato  A IcflàndroMagiio a Ejj/p. 
darli  fpcllo  nello  fpecchio,pcT  non  coni 

r «•/•!•  i i .«  r.  _ i.  if* . r. r... 


4 /inzi  iUnSlro , epe. 


I-gìna  è »n  Tibia  delle  Cicladi,  oggiderta 
Engìa  , di  cui  fi  fari  menzione , ne  i‘8.  dclla_, 
Pitliia,& alerone, c fi  Patriadiqti.fti  Agoni- 
fti.illaftrata  da  Alcimedonte  : percheera_, 
vfode  gli  Hellanodici,  cioè  C , indici  de  gli  fjict 
tacoli,  cii  pronunziare  il  nome  del  vinci  coro, 

-ia 


’jQucfiì  chiamato  aecorfe^c. 


Haucndo  mentouato  Paco,  con  bella  di- 
grcflìone,& a propofito delle  grandezze  d'E- 
gina,  pallia  raccontare  come  quell ‘Eroe  d ia 
maro  da  A pollo,  e da  Nctunno,  fu  alia  fabrica 
delle  mora  di  Troia . 

li  Tir 


WrmiJ.t 
EUxn.  /, 
M *.Ct9% 
J M*fl  .4 


Ifkc  C4- 

mf.  in  A» 

rbn.  I.  é. 

r.j# 

j'tf.tn.  I, 
+ * f-  *?* 
Ex  Aft[. 


Tètri},  i* 

33* 
Ucf.  in 

T»'t. 
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i l *7Vr  ch’egli  tfavligi*,  ttlfc..  : . . 

■ «T,1  l . xtoT 

Preniddcro  i duoi  lòpradetti  Numi  fonda» 
tori  d’ilio,  detto-ancora  Pcrgamo.'come  ui_. 
breue  quella  Cittì  fi  rilblucrcbbc  in  cenerò: 
onde  perche  i’opcra.chf  mancardoueua  non 
parellc  Iattura  de  gli  Dei,  ci  lutromclfcro  va.» 
buon.o  rrorcale.acciò  s’attrìbuiflc  a lui  quel- 
la parte, che  folle  caduca» 

1 2 Già  torriggtatia  il  Mure,  tufi  e. 

Quello  fecondo  P.pòdo  è aliai  chiaro  , non 
contenendo  altro,  che  il  prodigio  de’ tre  Dra- 
ghi apparii  fapra  la  muraglia  di  Pergamo  , 
cioè  di  Troia, & airinterpetratione, che  li 
diede  Apollo. 

I 3 S\on  fervei  i figli  tuoi , &c. 

Fu  verace  il  prelàgio.pcr  che  molti  dclcen- 
dcnrid’Eacò  furono  alla  guerra  Troiana,  co- 
me Achille,  Neptoleino,  e Pirro,  e molto  pri- 
ma i’efpuanarono  Pelco.e  Telamone  in  com- 
pagnia d’ErcoJe.quandooccilc  roLaomedon- 
te;  Però  vogliono  alcuni , che  i tre  Serpenti 
apparii  lòpra  le  mura, {'incendino  quelle  due 
olfidioni  : Li  dae.ehc  cafcarono dalla mura- 
glia lignificano  Pclco,  e Telamone  primi  fi- 
gliuoli d'Eaco,  che  non  la  rouinarono  affatto, 
ma  il  terrò  tengono,  che  folle  Achille,  e Pir- 
ro quarto  difendete  da  Eaco  : Di  quelle  gu.  r 
re  Troiane  ragiona  di  nucuo  nella  5 .'cltll’Ifl- 
mia  Epòdo  2.  che  interamente  la  ridulkro  in 
poluere.  , 

14  Laficia  ilXantOy  {tfic. 

Finite  le  mura  di  Troia,  e villo  il  prodi- 
gio, li  perirono  i tre  nominati  fa brica tori  : 
Apollo  lafiiato  il  Xanro  .elicè  fiume  di  fri- 
gi-.difccndw.-i  te  dalmor.t--  d'IJa.dctto  anco- 
ra Scam andrò, come  giacca)  Boccaccio,  eSi- 
n contr.pc rihc  lì  co  s’vrtifce  a far  la  palude., 
Pahfiamandra.ic  ne  pafsò nell’Hlmoìgl’Hi 
per  borei  fuoi  popoli  dcuoti,  come  nella  ter/  2 
Ode  pallata . Et  alle  Amazzone  Donne  guer- 
riere fui  Ter  nodonrc  fiume  di  Pafla  :oni,t,cofi 
dette  da  a, che  è priuationc  ,8:  mani» 

Biella,  perche  fipriuauano  dilla  manimclia_, 
dritta  per  rendi  rii  piu  atte  i tirar  l'arco  . Fu- 
rono dette  accora  Satironi  aride.  Si  Sauropaci- 


de,  & hebbero  que/loprincym . Morti  i Saul 
tornati,  che  Satmati,  e Sciti  furerò  detti  co» 
vocabolo  comune , od  guerreggiar.  io;.tr»  j 
rEuropa.rimafcrolc  Donne  loro  in  potere  de' 
fanciulli,  i qualrcrcfciuri,  li  confp,ruiòno  tc- 
t io,  marini  alle  fuperlori  le  fémmine , ilauii- 
rc nodi  vlncrc libere , e congiungcndoli afte-, 
v«,  Ite  a?"  forefiieti,  ammagliano,  o /dcbil  — 
taluno  i figliuoli  male  hi, arcuando  le  fcnr.n  .-  , 
ne  in  cfcrcizi  virili  : come  più  largamente., 
apprefiò follino, e Paol Orofio,  Paulània  ri-  f */•!•*  . 
f.rilcc, che  Tcfeo.e  Piritoorapiffero  Antiope  ,r  • 
Regina  delle.,  & accenna,  che  ciò  racconci 
Pindaro,  ma  io  non, ho  tiouatolinquiche  in  jtt. 
quelli  Epinici  io  dica  : però  quello  ne,  può  e fi 
fcr  fìcuro  argomento  della  mancanza  dimoi*  . 
te  fuc  opere. 

r 5 £M*  T^etunne,  (fife. 

Netunno  le  ne  tornò  vcrlblflmo,  che  gii  - , 
s’èdetto  effer  quella  parte  fiailPelopci.clic, 
e l’Attica , e fopra  il  Giogo  di  Corinto  ,pcr  » 
frali  del  niedefimo  lllmo , a’  couuici ,'  Si 
fede,  che  vi  fi  faccuano  : Ri|iorrando  co!  Tuo 
Carro  Eaco  in  Lgioa . Le  felle  ebefiedebra- 
uano  in  onore  de  gli  Dei,  erano  chiamate  con 
uici , come  Omero  parlando  pur  di  Netunno  rr»m.  » 
dicc.chc  quel  Dio  andò  a vedere  i conuìti 'de  À'/.l.i. 
gli  Etiopi  Orientali,  & Occidentali,  il  che  da 
alcuno  e interpretato,  che  gl'intcndc  He  i’ifoia 
Atlanticha.oggi  dcrra l'America  da  -Y merita 
yrjfu.ci  noilro  Fiorentino,  vero  ccnuito  è 
quel  ch’il  Saluator  del  Mondo  badato  a noi 
ClriHiani. 

1 6 J{£n  f piacer  mortale , (fife, 

« ^ 

Vog’iono  alcuni  che  quella  fentenza  del  1 

non  piacere  a tutti  vna  medefima  cofas’appa» 
tenga  a’  fopradetti  tre  fondatori  delle  mura., 
d’Uio,  poi  che  ( lafciata  l’opera  in  diticrli  lue* 
ghi  se  n’andarono  ) ma  con  H.  Stefano , ere* 
derrò.chc  fi  referilea  ad  hupfnini  mortali, e 
che  il  Poeta  voglia  inferire,  che  piacendo  ad 
vr.o  vna  cofj,&  ad  altri  vi/altra^-iuiieni  ferie 
che  ichi piace  lenrir  cantare  d'Alcimcdontc, 
ediTimoflcne,non  (cntiri  volentieri  le  lodi 
di  Mclcfia  vnrorc,  fendo  che  ai  co  On  ere,  m 
p ropolito  della  diuerfiti  de’giufli.cantò  vn_, 
ferie, che  tradotto.  Wm.  a» 

n*a  éttfs  olia  ru'arrideutq ; plunty 
«jet 


ió*i  •*©*.*  u *px*  c o 


dot 

Qatl.be  piace  eggiaim  HfpìactaV  altre. 
Perche  finalmente,  come  dice  il  pronetbio. 

7{t  taf p iter  quiitm  on.nibat  placet . 

1 7 'Bello,  e fiaat  in  'vero,  &c. : 

__j*  .-renna  in  queftafentenza  ,comeèbenej 
Congiùgnere  la  pratica  col  la  fcicnza,e  cofi  io 
da  Milefia  il  quale  ammacftròtalmftei  Tuoi 
Campioni,  che  non  è marauiglia,fc  rinfeirono 
* gloriofi , & in  particolare  Alcimedonte , elio 

fupcrò  quattro  roburtillìmi  giouani . Dcccat 
fai  diduic,  diccua  vn  prcuerbio.per  che  ninno 
infègna  bene  vn  arte,  fé  in  quella  ncn  è , eriio, 
e però  dìfee  [eia  io  (li  i , 

18  Egli  dal  Ciel protetto,  &c. 

Seguita  le  lodi  d’AFrimedonte’,  che  Opera- 
ti i {òpradetti  giouani,  fu  cagione,  che  tornaf- 
rocon  vergogna  alle  caft  loto . 

• * 

2 9 Et  al  padre  del padre,  &c. 

Alcimedonte  rinouò  gl’onori  del  iuo  Ano- 
Io  d ecco  Callimaco, c qui  dimoi! ra, che  la  vir- 
tù nonmuore  , perche riit*t Paterna , & glo - 
tUm  parit . vedi  il  prouccbio . 

ao  J Ut* (Ire  fior  delie  Blrpfia.lt,  $c 

Hauendo  accennato  di  (òpra  ,ehe  Alcime- 
donte rinouò  le  glorie  de* Tuoi  maggiori, di- 
ce cITcr  conueniente  il  raccontar’come,  c pt  rò» 
per  le  mani  de'Blepfiadi , intende  la  famiglia 
d'Aicimcdonte,  cognominata  de’Blepfiadi, 
da  vno  de'  Tuoi  Progenitori , o pure  dalt’ifteflò 
fuo  Auolo,  a cui  fei  i olte,  il  froniofo  "Pugnare  t 
Cioè,  quei  giuochi,  che  portano  il  premio  di 


fronde , elprelfi  netta  .parola  f vm, tifate,  tei 
volte  li  diedero  Corono  • 

JI  Che  giuda  parte,  &c.  \ 

Merita rr erte  l’opere  virtuofe  de’ Defunti 
fi  deuono  rauiuare,  per  che  non  ègiufio.che  il 
bene  ( partodell'ainma)  (è  tic  rolli , come  il 
corpo  caduco,  e peto  Tulcrum  fr fulcri  Stoga  , 
quindi  nonlòlo  vi  adopera  roto  le  liatuc,  e le 
piante,  ma  vi conduficro  tal  voltale  fontane, 
cndc  ben  dille  il  pronti  Lio  trinar  p terna . 

2i  Gr  t’ituuien  d/Jfionr,  (fife. 

Ifione  fu  padre  d’Alcime'’onte , il  qualo 
quando  Tentiti  la  nucua,0  l’inibalciaca,cho 
il  Poeta  chiama  figliuola  di  Mercurio,  e faprd 
le  vitto  rie  del  fuo  fi.;’  :i.olo,lc  fa  ri  palei:  àcora 
a Callimacc  Ino  padre,  5c.  A nolo  del  vinci- 
tc  re.  A>  r,  a /e  e,  fingono  per  p rofopopeia  fi  chi» 
mafie  quella  figliuola  di  Mercurio, e con  giu- 
dizio ir  vero,  per  che  Meri  trio  nunzio  de  glj 
Dèi  ncn  produce  altro  el.c  s.'yyt/.U,  cicèi'im» 
bafciata. 

2 3 rD(I} fioura  a fu tfie grafie,  &c. 

Malir  mah  succedane, ma  a*  buoni'inttruie- 
ne  l'andar  (èn  pre  dittile  in  meglio, 

14  Scacci  de  morbi,  &c. 

Prega  in  vltirno,  che  la  nobiltà  loro  fi  mani 
tenga  col  progrcfioddl’opcrc  virtuofe  , col- 
l’aumento della  Paniti,  delle  ricchez  zc,  e del- 
l’abbondanza lontani  da  Ncmefi  Dea  ^indi- 
cati ice  delle  ftclcraggini  , o fecondo  J’op- 
pinionc  d’altri  Autori  gentili, Deità  prela  p>er 
l'iftcfia  forza  della  iòrcuna . 


Fine  delia  Dichiarazione  dell'Ode  Ottauai 


Jrgt- 
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Argomento  dell'Ode  IX. 


O Punte,  Patria  d’Efarmollo,è  vna  Città  de’  Locrenfi  Epicmenidi  ,che 
già  Lek  gì  furono  chiamati,  nella  Regione  d'Acaia , oggi  Ltu.  di*  ; 
benché  Tolomeo  la  dica  Città  Mediterranea  de  gli  Opunzi . Furono 
i Locréfi  in  Grecia  di  tre  forti.cioè  Locrenfi  Occidétali,ouero  Efperij, perche 
ab  tauano  la  paitcOcCidétale  del  mente  Parnafo,  e nel  publico  figillo  porta 
uano  imprefla  la  Stella  Elpcro(ch*io  non  sò  come  le  la  figuraflcro,fe  nó forfè 
cómaniera  lconologica)e  furono  cncora  detri  Ozzoli.o da’Rami.o  da  gli  o- 
dor  .Locréfi  Onerali, pchcdalla  bada  Orictalc  di  Parnafo abitauano,c quelli 
furono  detti  Opunzi  dalia  Metropoli  Iota  E Locréfi  Epicmcnidi,o  vero  Hi- 
pocne midi j, che  ancora  loro  furono  Orientali,  ma  più  remoti  dal  monte. 
Oltre  a quelli  vi  furono  ( ma  in  Italia  ) i Locrenfi  Epizefiri  vicini  al  promon 
torio  Zcffiico  Colonia  de  gli  Opunzi . Et  Efatmofto  in  quello  Inno  è Io- 
dato, primieramente  dal  pregio  delle  fuc  onorate  Vittorie  conlcguite  in  Pi- 
la, & in  Olimpia  .dalla  fua  felice  Patria  Opuntc , c da’iuoi  gcncrofi  Proge- 
nitori, e per  non  mancare  del  Ilio  foiito  ftilc  , il  Poeta  ancora  in 
quello  va  mclcolàdo  alcune  1 auole  intrecciate  a prò 
polito,  come  d’Etcole,di  Netunno,di 

Dcacalione,  c Pirra  : che  pct  • 

, quanto  faccia  bi- 

logno 

fi  dichiareranno  a fuo 
luogo. 


Synt - 


titoli. t 
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Parti  dell'Ode  Nona: 


*r«  OLIMPIA 

S)notfis>o  vero  dt]\ popone  MI  Ode  j^ond  dell  Ohm  jìd. 

....  . Dalla  tellgione  di  Gicue  DioTttelarrd’Olimni*; 

l'Efor Jjn,  nel  qui  le  per  preoccupazione  ( Dall'AnguOia  dei  luogo  delle  «ùtorir,  dui  d Elidè 
icmfc  la  ragione  di  qucft'Znno  < Dai l'tccellenzia  del  fuo  Inno,  * 

4 Dalia  dignità  d’Efaimalio  Vincitore. 


Proporzione  di  dite  mta'.ri,  U Cittì  J Oftut,  Se  Efarmollo  fi  hanno  di  lodai*. 


Dal  cu'eo  della  Giu  fluii. 


Dalli  (orma  della  Politica,  e buone  Leggi,  ,<r01im»it2 
Dalla  gloria  degllbuat.  ri  per  Ir  Viuone  ì 
Dall'Eminenrafra  ('altre  CiiiideXorenfi  ( di  Pitia, 


f Del  prima  membro  l Dalla  fertilità, 

Id'Opuote  r -tril  | Da  progenitori  degli  abitatori, 

del  Vincitore  J daJl’aouchtta,  e da  Dcucalicne.erirra  pruni  fondatori, 
/ | Dal  padreGioue, 

| Dall'Eroe  Opume.il 
quale  «ico  lodato 


Confermatione  j 

V 


Dalla  madre  Prorogrnia, 

Da  n merbehcbl.e  Emilea  quel 
del  Tauri  materno, 

Daluùellczza 
Dalla  glorie  de  fatti, 

‘ Degli  Argini, 
DeTebaoi, 
Dall'Amicizia  j Degl' Arcadi, 

| De  l’i  uni  parti* 
colarmentt  di 


i 

.1 


< 


Del  Secondo  Membro 
cioè 

• d'Efarmoflo 


Mtnezio  padre 
di  Patroclo 'in 
incuifadigref* 
fione. 


_ „ , ...  ,DaII'Ofpitalitl 

Dalla  coufaiuir.itJ  l DtlPal,if  elmi, 
di  Lipromaf.o,  lo-  1 Della  compagnia  delle  Vittorie 
®J*0  d'Illmii  con  Efarmollo. 


J Dalle  molte  Vig  orie 
* cioè 


d'Iflmia  con  Lampromafco 

d'1  Amia  doppia  fcoxa  compagne 

Kemea. 

Atgiua, 

Ateniefe, 

Maratonice, 

Arcadica, 

l'ellanca 

Tebani, 

Eleuflnia, 


. eenteffali  mercè  Dittine, 


Epilogo  uri  quale 


Dalli  Fortezza  i 

t Non affettata, 

Soomtriaoiente  itpete  l'argomen- 
to delle  lodi  di  tfai  » elio,  da  coni  , Dall»  dell  rezza  de!  le  mani, 
di  Natur-cioe  d Dalla  pronta  agilità, 

( Dalla  Fortezza. 

per  Corollario  ri  aggiung  altre  Vit- 
loiic,  & l'Aiacia  iti  pariiculate. 
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Gcncologia  di  Opuntc,  ferueairintclligenza  dell’Epòdo 
Strofe  j.  dell'Ode  leguentc. 


iamto 

jg  ii»  «■■■  ■ . * ■■■  ■ !■» 

Ptomotco 
di  Climeue 

, I 

®c»cilio»c  ietto  Of  uni* 

____  ■—  ^ 1 ih 

ptotogfm*  • . . 
iì  Giono 


Bpnófto 
di  Pandoro 

; I 

pirr» 

- - - tosi» 


Opuncc  Gttoaio  dal  <Ju»l*  gl’Opaaxi^ 


A Qingnertmo'al  pafiato  ^tgamtnto',umt  cofa  non  indegna  da  faptrfi,ebe  premia  de' y he: tari 
( oltre  alle  Corone ) erano  ancora  ì Ver  fi  de'  buon  Torti . Archi  loco,  no  minato  nella  Strofi  t . fa 
finnentore  i rn  yerfo  y inoriate  detto  Caltinicio,  perche  in' fine  dteffo  tal  noce  fi  replicano  ine, otre  not- 
te, tome  oggi  tentiamo  il  Peniti»  nel  Dottorato  degli  Scolari,  t ni  ag  ginnfc  Tentai  io  ( iella  quale  fi  diri 
amanti,  e ne  tratta  Cel.Rfidig.l.  f.t.  li.  J nfo  per  molti  fecali  seguitata, che  per  ciò  in  Gei  mania  i ce- 
lebre appreffo  a' Mnftci  loro  qntl  Ronda  Ronda  Tenella  fonando  KoMànnti  Callinicos.  Vi&or 
cgregius,&  Tiristor  Tenegl  O ,ioè  preludio,  o nero  ricercata  fu  le  corde,  che  fi  factua  nelle  nittorie  da 
gìi  eccellenti  Mnfici:  immìtata  da  *4 rcbiloto  conia  noce, a fimilit  mime  ( diremo  noi  ) di  ritornello*  que- 
fii  lieti  canti  ? ninnano  ancora  negli  I menti . nofhi  giorni  il  Jrjg.&abbriello  Chiabrcra  ha  canta- 

to le  oittbrie  delle  Galere  dt  Sereni  fimi  Gran  Duchi  di  Tofcana,  ottenutegli  anni  adietro  eoi  malore  da 
Canalétti  deii’Jlluflrifiima.t  Sacra  I \cligient  di  Santo  Stefano,  & i mede  fimi  Sereni  (fimi  hanno  tofin~ 
moto  di  far  fentirt  per  lenone  dolcisfimi  canti,  come  seguì  nelle  ideali  del  S treni ft.  Gran  Duca  Cofi- 
tno  II.  particolarmente  la  fera  del  fnntncfo  cannilo  nella  gran  Sala  del  Talamo  ye  echio  ,Ornata  con 
quella  n-.agnificcnga.e  diligente  cura,cbefnseprrfin  fenùgioit  Principi.propr iad-l  r ktr.S ig.V incendio 
Giugni, & ora  d del  Sig  Marcbtfc  Niccolò fuo  figliuolo,  ambidut  Guardaroba  maggiori  di  S.  S-r 

tbe  fu  d-fcritta  brnìifm*  dal  Sìg.CammilloV.inucani,out  nanfe  Unente  s udirono  Mufitbe  con  infinità 
di  roci  cantar  ntrft  nuotali, ma,  oltre  alltdange  de'  Canatkri.e  dtllcfDamt,  ni,  fu  ma  Bai  riera, /aitata 
all’ ufo  dell'antica  Virricbiafilanobiliffimi  Giouanttti  fra  quali  ricorderò, come  spicdiri  ch'oggi  fono  della 
Corte  di  Tofcana,  il  Sig.  Marcbtfe  Francefco  Coppolt , & il  lig.  Fra  Ottani  >■  P c< domini,  net 
thè  fi  ride  imitatolo  Rite  canato  pur  da  glianticbì  Greci  : per  che  Tuoniti»  nel  V.  de’ Dionif  fa  che  t‘~ 
ifleffa  yittoria  canti , e balli  nelle  nogjc  iiCadmo . Cnripbde  fi  maraniglia,  come  più  lofio  quelle  dolci 
Tentazioni  dell'animo  non  fi efercitafiero  ne' giorni  tranegliofi.e  di  dolot  e, fendo  allora  piùntcefarit  : r 
T efebica  in  Medea  con  ntrft  quafi  di  fmil  finfo,  i quali  fthtrgado  ho  tradotti,  perche  fi  vegga  non  t fiere* 
fa  indecente,  ne  fuori  dell’ oppimone  de'  Sani,  s'io  porgo  quella  Tarafrafi  piena  d'aU.rgrtZjgt,t  dirutena 
in  tn  tempo  più  topiofoi  affanni,  che  di  ctnfolagioni,  perche  fecondo  itjuo  pa  me 
Non  serra  a dirchegià  prendete  errore 
Chi  pc 'conili  ti  folo, epe’  cor  lenti 
Trouò  gl'inni , e he  roci  auree  canore  » 

£t  il  trarrla' refe  fila  Immani  accenti  . 

Trouardouea  per  Torrido  dolore  , , 

W u fica  da  fedar pianti, clanici- ri , 

Ch'in  tempo  di  tempi  Hi,  e non  di  calma 
Più  gioiurcbbe  alTondcj  iar  dell  aloia  • 
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Strofe  I. 

& N d Arcbilocbo  il  verfo  Alto  fonante  ( 
3R  Tu^d  ue  Olimpia  fplende 

Vfc3  È2£  . 422^  prefjo  al  Colle  Saturnio,  e per  ballante 
^ gft#  Col  Gallimelo  a ricantar  tre  volle 

Efarmofiu V incitor , che Jcendt 
T ra  i Leti  am:ci  alle  vittorie  accolte  : 
Ma  pur  da  gli  archi  delle  Mufe,  intenti 
A faettar  da  lungi  armi  pungenti  > 

A fatta  Anima  mia  Gtoue  [curano , 

Cb’ il  rutilante  fulmine  commoue , 

JCl monte  Eleo,  la  daue 

Con  Jìmil  dardi  ei  non  fi  fere  in  vano: 

Qual  già  Pelope  Udo  a prender  venne  , 

Quando  la  Dote  d'ippodamta  ottenne . 

Antiftr. 

SCocca,  o mia  voce,  vna  saetta  alata 
Alla  dolce  Ptthone , 

Che  non  serpeggi  il  suol  debile  ingrata 
Ma  fermontt  colsuon  delle  parole , 

Mettendo  tl  Plettro  alla  fatai  tenzone 
Dell  buoni,  che  della  chiara  Opunte  e prole , 


li* 
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Cingila  pur  dì  lodi,  e seco  injìcme 
Canta  del  figlio  suo  l’ altero  feme } 
l Ella  ha  T bemi  per  guida,  e la  credente 

Eunomia  figlia , ch'il  gran  nome  ottenne  , 
Onde  alfa  illusi  ri  penne 

4 Prefio  a Cafìalia , e prefio  sAlfeo  corrent  e 
Oueil  bel  fior  della  Corona  Elea 

5 L’Opaca  Madre  de'  Locr enfi  bea . 

Epòdo 

T O,  delle  <s%4ufe  allo  fjslendor  diurno 
* La  Cittadc  illudi ranch , 

6 Muouo  il  definer  veloce,  e spalmo  il  Pino 
E /fingo  della  Fama  il  Nunzio  amico , 

* Mentre  con  fatai  opra  or  vo  predando 

7 Delle  grazie  gentil  toro  pudico  j 

, , Che  quelle  in  ver  ne  dan  sempre  ogni  bene , 
® » £ l fato  di  chisafol  da  Dio  viene  « 


Strofe  II. 

A Ltrimenti  non  mai,  con  defira  irata 
H aurebbe  Ercole  munto 
La  Claua  sua  contro  a Netunno  alzata , 
Allor  eh  in  Pilo  il  gran  T ridente  acuto 
Maneggiaua  quel  nume  al  gran  confitto  ; 
E con  qual f orza  hauria  già  mai  po  fiuto 
All'arco  inargentato  odiar  d Apollo  ! 

^ E render  quafi  immota,  e senza  crollo 
L*  verga  a fiuto,  onde  condurre  et  fuole 
1 corpi  de'  mortali  a quelle  orrende 
Cauerne,  onde  fi  feende 
Per  la  via  del  morir  lungi  dal  folt  ! 


«>s.  II. 

OS  III. 


OS.  IV. 


l|  a/4 
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OS  VI. 


OSY* 


OS.V1I1 


fi4  OLIMPIA 

„ Ma  taci,  o lingua  mia , Ch'il  punger  Numi 
„ Scn di Ficho sauer folli ccFumi . 

A mi  (Ir. 


Io 


1 1 


*3 


T 'Jntcmpefìiua  gloria  è co  fa  insana  ; 

■* — 1 Dunque  frena  la  vece-, 

Lancia  le  guerre  ornai,  che  man  profana 
T roppo  ardita  impugmo  contro  gli  Dei  , 

E volgi  / detti  alta  Città  veloce 
Di  Prctcgenia,  oncr  de’ femi dei 
■ Oue  al  cenno  di  G ione  altitonante 
cPirra,  e Diucahon  mofitr  le  piante 
Di  E arnafo  a fondar  feggi  fteurt , 

E vhebber  .senfvnir  le  membra  ardenti , 
Dalle  pietre  huom  vtuentt, 

Onde  i poti  eri  poi  nomarli  i DV  RI , 

” E del  ÌElPtifieo  mar  giungendo  a proda 
H 11  wno  antico,  et  nuom  carmi  loda . 


• Epòdo 

• p / J,fe  risuona  il  ver,  dell  acqua  il  cor  fi 
Copri  la  negra  terra , 
zSlfa  l inalili  ria  di  C ione  impofe  il  morfi 
*s?l  va fio  gorgo , e col  re f ufo  il  forfè  : 

1 4 Figli diquefìi  fargli  e fjiertnn  guerra 
siiti,  ch'ai  Ceppo  tuo,  lapeto  por  fé  , 

15  1 6 E dilla  figlia  dei  Saturnio  Dio , 

17  Che  fra  loro  hebber  sempre  il  Re  natio  4 

Strofe  III. 

1 8 S~2  1 A fu,  che  (jicue  Olimpo  amante  tolfe 

Dal  Regno  de  gli  Epet 
Labi  Hi  Protogenia,  e la  raccolfe 


Turiim»- 
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Fur finamente  nel  Menahc  Colle  -, 
lui  seco  mìjchio  dolci  Imenei > 

E Iacee  (e  fue  voglie  indt  (molle 
A Lor.ro  la  ridufie,  aceto  la  Morte 
Nolprtut  de’  fìntoli,  e della  forte:  ’ 
Allegroni  lEroe,  gratti  do  il  seno 
Vtflo  alla  Donna  sua  di  nobtl seme , 

15»  E pose  al  parto  injìcme 

Del  materno  Auo  suo  nome  sereno , 

E bello,  è forte  e fendo,  tn  quell' E tade 
C li  dii  regger  le  genti,  e la  C/ltade* 

Arni  fi  r. 

10  A Lui  di  T ebe,  e et  Argo  offriti  allora 
^ Sceser  popoli  amici , 

E fin  d' Arcadia , e fin  di  Vif a ancora  j 
Ma  Menerò  d tAttcride , e etEgma 
Figlio,  ei  volle  onorar  fra  quti felici 
Fin  che  ninna  altra  gente  a lui  v:cina-, 

% 1 E l figlio  suo , che  tra  gli  Atridi  scese  , 

Stette  00 n Achil sol  contro  allo (fese 
Delle  squadre  7~ entrante  in  Campo  armato , 
Quando  E elefo  t Greci  tn  fuga  funse  • 

E verfo  il  mar gli  ffrtnfe , 

unto 

Epòdo 

1 a M Votefs'io  trouar  ver  fi,  e parole 

Sul  carro  d Elicona , 

Atte  a fermar  per  la  dolcezza  il  Sole , 

E trarne  ardore , e gran fortuna  anch'io 

ii  2 


S 1 che  mira  fi  ben , quanto  fu  grato 
P atroc  lo  al  grande  Eroe , poi  chvn  sol  p 
Non  lo  volea  dall’armi  sue  disgiunto . 


U tutti 
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2 j Venni  celebra  ter  con  la  Corona 

Dt  Lam  proma feo  d l Ernia  illuflre,  e pio 
Per  t’O (pitahtà,  quando  ambi  a fine 
Condurr  lift  effe  opre  alme > e dite  ine. 

Strofe  IV»  s 

TV /I  A di  Corinto  in  su  le  porte  aurate 
Sortì  doppio  contento,  \ 

E vn  altro  ftor  dellavirile  etate, 

Et  in  Argo , e in  Nemea  colf  e Efarmofto  , 

E fanciullo  in  Atene  Usuo  talento  , 

Fra  gli  imberbi  Garzpn  moftro  bentofio , 
a 5 E conte fe  co'  Vecchi  alma  corona 

Per  i va  fi  d Argento^  in  Maratona , 

Quando  j 'aldo  fui  piè  con  preflo  inganno 
Gli  h uomini  audaci  a fuperar  trafeorfe , 

Et  oltre  al  cerchio  scorfe  , 

Oh  Dio , con  quanto  omr , l’aure  lo  fanno , 

Ch  intonate  da  gridi,  il r imiraro 
D1  beltà  s), ma  di  valor  più  chiaro. 

Antiftr.  , 


La  di  Cjtoue  Liceo  nelle  f dì o{< 

Radunante  di  Alerei,  e di  viuenti,  •' 

Quando  preffa  Pedana  egli  comparve, 

2 7 E lo  fchermo  acqui  fio  defrefcht  venti: 

» 8 Dicalo  di  lolao  l'altera  T* omba 

29  E fa  defuoi  gran  fatti  Eleufi tromba, 

3 ° * „ Quel  che  Natura  fa  tutto  e perfetto , 

» Onde  molti  qua  giu  per  vari  modi 
» T ra  virtuofe  lodi 


ODE  N O N A- 

» Cerca»  di  bella  gloria  ornar fi  tipetto, 

,,  ispida  chi  dall alto  Dio  non  ha  fattore , 
n Jncontrar  non  pub  mai  ccja  peggtcre. 

Epòdo 

tl  E n altrivn  altra  via  conduce  a ritta. 
Ma  con  ? tttejfa  face 
Jlmedefmo  fauer  non  tutti  auuitta : 
i»  Afpro  è della  Virtù  l'alto / enfierò , 

Quiné,  il premio  apportando,  io  dtoo  audace 
Come  nato  dittin  quejlo  guerriero,  ; 

Pronto  d echio,  e di  manforte  alle  p.  are, 

L' Aiacea  vtnfe,  e corono  l'altare . 

IL  FINE. 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  IX- 


1 Bea  d* Archile  co  il  e verfo , (j^r c . 

Componendo  Archiloco  Poeta  Lirico  vr_, 
Ir.no  Jccto  Cullimelo , cioè  verfo  vittoriale  in 
lode  d’Èrcole  ,edi  lolao  , tentò  colla  vocc_. 
cfprimere  ancora  il  fttono  della  Cetra , come 
lentiamo  tal  voltaqncllo,  che  dopo  i verfi  im- 
mitar  vuole  il  Tuono  del  Liuto  ,ò  d'altro  fìru- 
m ento  colla  bocca  , c dille  • S diut  gran  vinii- 
tort,  Se  immediate  ci  aggiunte  Tnl*»« , cioè 
Tineglia,  ad  immkazioncdel  Tuono:  ben  che 
lìano  alcuni,  chele»  tengono,  per  vna  fpcziedi 
li.  luto.  Di  qui  nac  ;i  e, ch'ogni  vincitore  de’ 
giuochi  Olimpici  ,-ra  (aiutato  col  principio 
dital  Inno  , e coll'iflcfTa  voce  Tineglia  repli- 
cata tre  volte,  & in  tre  luoghi, nel  campo  della 
vittoria, nel  pinna'io.e  nella  patria  del  vinci- 
tore anzi  palio  rantoauanti,cheinprouerbio 
li  dice  a /.*  ,«,*«•, cioè  Aithilocbi  Caatio, 

quan  lo  vo'cn  ino lìgniticar  verfi,  che  ad  ogni 
v.io  fi  poceuono  adattar  , coli  fu  fatto  ad 
£ tarmo  Ilo  ; ma  il  Poeta  non  contento  di  quel 
vulgarc  onore, dice  volergliene  are  vn’altro 
limile  à quello , eh:  toccò  à Pelopc  .quando 
conquido  Ippodamia,  figliuola  del  Re  Eno- 
nieo.cjmc  ve  detto  nell’Ode  prima.  Però 
fueglia  l’atro  della  Tua  muta  à laettarc  il  pro- 
montorio d’Klide, S;  il  Tcn  piodi  Giouc,  cioè 
a rifcnarc.S.  adorna  re  oucllc  Tue  vittorie  d’O- 
b'mpia,  oue  Pelone  hcbfee  la  dote  d’ippoda- 
n ia  . E qui  «fa  la  parola  ’eJvo, che  propria- 
mente lignifica  la  Jote , che  il  marito  da  alla 
moglie,  se  bene  il  Poeta  ragiona  qui  di  quel- 
la. che!  j moglie  di  al  marito,  thè  col  proprio 
vocal  olo  lì  chiama  9-f  r»,  per  ci  ra, 

fono  alcuni  doni,  oltre  alla  dote  , detta  an- 
cori Epimelia,  quali  che  addolcimenti  dell’- 
animo- Antipbcrna  èpe  i quello  che  noi  dicia- 
mo la  contradote, 

2 Alle  dolce  Titbone , &c. 

Non  iblamer.tc  promette  lodare  «farmo- 
do  per  le  vittorie , ch’egli  htbbe  in  Olimpia  , 
ma  vuole  accon  odarcl’arco della  fua  Lira_,, 
t le  fi.  et  te  della  fua  lingua, per  quelle  ancora, 

•11  t !I 


ch’egli  hebbe  in  Pithia, (corcandole  a Itain en- 
te, vedi  il  prouerbio,  Humifcrptrt . 

3 Ella  haT hemt  per  guida,  &c. 

C on  bella prolbpopcia  loda  Opunte  patria 
dell’ A gonifta,  e dice , ch’ella  ha  Themi  per 
guida , t he  è la  Dea  de!  giu/lo,  c de  l'onedo.o 
pure  della  qiufliria.e  ddl’oneftd  (IcfTa.la  qua- 
le ha  vna  figlinoti  detta  L *«/**«,  che  s’mter- 
prcta  buona  legge,  pere  he  doneèla  giudi zia, 
mi  credono  le  buone  leggi,  e le  làute  cofli- 
tuxioni  . 

4 FrrJJo  adattali  a,  t prejfo  Alfe*. 

Per  Caflalia  intende  la  vittoria  di  Pithia, 
e per  AldoquclJSa  d’Oliir  p» . 

5 L Opaca  Madre,  fclc. 

£ perifrafi  d’Opnnte  patria  d’ffurmoflo, 
diedi  iene  brami  perii  rittoriedi  queliti  dio 
figliuolo  c diedi  ( paca  ,pcr  dTer  dcondifli- 
mati'A  Iberi. 

6 Muouo  il  dcslrier  'veloce,  (gfc. 

Per  diuulgare  in  terra  ,&  in  mare  le  lodi 
della  Città  d’Opunrc  alli  gotica  nicnreidice.», 
chcmuoue  il  del) riero,  c prepara  le  naui.o  ve 
ramente  per  il  veloce  dtf! riero  intende  if  Pt- 
gafo.ch’apcrfe  coli’vngie  il  Tonte  d’Llicora_, 
ili  è fili. bt  lo  dichi  velocemente  Opt  ra  dicen- 
doli ritjv»«  h.yyitfcf , cioè  Vtgafo  utlocior , 
fi  (lodo  dice  che  il  Fcgalbfucol:  detto  per  efi- 
fcrnatoapprcllò  i fonti  dell'Oceano  «x«*r«r 

tri  fi  »» 

7 Delle  grazje  geni  il,  $c. 

Jmn  orlala  Ceaiiatum  fiorei,  direna  rn  prò 
uerbio,  e lìgnificaua.che  il  beneficio  dci.c  ef- 
fe re  Tempre  vino, e verde  nella  memoria  di 
chi  lo  riccuc  : al  quale  forte  allude  il  Poera_  , 

per 


»•/.  m 
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r dimoftrare,  che  mentre  illuff  ra  , colle  fuc 
ufe  la  patria  d'Tfannollo,  rende  grata  ri - 
compendi,  c li  ricorda  de'  benefizi  rìcetiti . 


U9 

di  Deucalione,  e Pimi,  a* quali  rifrvilce  l’ori- 
gine de'  Locrcnfiria qual  fauola  pcrcllcr  mol 
to  nota,  perbreuiti  fi  cralafcia. 


8 VI fot»  di  thi  si  tal da 


i % Onde  i po  fieri  pei  nomarli,  ere. 


Preparato acantarc  le  lodi  tTEfarmoflo, 
con  reìigiofa.c  pia  fen  ten^a, che  i raggi  di  fen 
no,  e di  gloria  difendono  dal  padre  de  lumi, 
fa  ( conforme  alla  fua  leggiadra  maniera  )in- 
trodnxione  ali'apprellb  fauolc . 

f xAhr  menti  non  mal,  fyc. 


Perche  dalle  Pietre,  che  Ocucalione.c  bir- 
ra dopo  il  Oiluuiodi  Tcilaglia  gettarono  al- 
rindicrro.nacquero  H uomini, c Donne;,  £pi- 
carnio,c  l'ilocoroli  chiamarono  >**<,  a,  >*r, 
IdtflUpit, cioè  gente  dura,  e di  Pietra  ; Onde 
Cuidio, 

Indi  fiam  gente  ima  ([pitia  a nuli . 


Tocca  tre  rremoràde  arionid’Ercole.  La 
prima  i , che  haucndoegli  ammazzato  Tra- 
chinnio.fc  n'andò  da  Mei  co,  perche  ei  lo  pur- 
gane da  qticli'occifione  ; Ma  Nelcocio  recu- 
lando,  tenne  alle  mani  fcco,  & accorrendoli! 
Netunno  Padre  di  Ncleo,  con  ambi  fu  co- 
ft  recto  acombalcere  : La  feconda  fu  quando 
egli  fc  n'andò  ad  A pollo  per  confai  :are  certo 
fuo  fatto,  e li  fa  da  Xenocica  Pirone  fla  dell'O- 
racolo nrpolio,  che  Apollo  non  era  in  CalÌL^, 
perciò  tenendoli  Ichernico,  niello  folìòpra  il 
Tempio,  & il  Tripode,  quali  sfidando  quel 
Dio.  La  terza  auuenne  q-.undo  per  coman- 
damento d’Eurifleo  andò  airinfemo.e  per 
forza  ne  traile  fuori  Cerbero  Cane , caffo  ! •_» 
del  Regno  di  Plutone  : Fuuole  fon  queiìe,8t  ce 
rori  dcii'mlònfuca  gentilità  , che  vn  huo  uo 
mortale  poira  contendere  con  Dio,  ma  bentj, 
é fantirii  no  auucrtimento  quello,  che  ne  d i_, 
nell'tlti  nodi  quella  Scrofe,  e nel  principio 
deli'  Anriflrofe,  Che  delle  cofe  Colerti  lì;  de  a e 
trattare  con  ogni  rifp  .tto,eche  non  .blu  é ni* 
•ialofpcrarfama  dalle  temerarie  iinprefo» 
tua  c temerità  grande  il  tantarfene. 

/ • Di  Protogenu , (s’c. 

Defcriuela  Città  d'Opunte,  perche  di  lap« 
to  Prometeo, di  Prometeo  Dcuca'ione , cho 
fo  detto  ancora  Opunce.edi  Deucalione  fu 
figliuola  Protogenia  , moglie  di  Locro  .an- 
cor ella' detta  Optante  ,•  nel  quale  rellò  il  Re- 
gno .tedi  l'Albero  ani. 

/ r [Pina,  e 'Deucalion,  (re. 

*1  ♦ Ì » ’ . . » » 

Per  non  trattar  piò  materia , che  porta  dif- 
ani.mt.  guftare i Numi , palla 4 raccontare  la  fauol*_. 


/ 3 E del  mufto  mar  giungendo , 

Con  quella  (Intenda  intende,  che fo leardo 
il  n are  delle  Mule , cioè  poe  tando,  meglio  è 
tratta  re  di  cofc  ordina  rie,  e mortali,  che  pro- 
fondarli ne  gli  etcrri  fecrcti  : onde  Si  moni  de 
in  A ri  fi  etcì  c d ilk  H a,  si  ano  fc  Un  t b ornine  s : co  fi 
trattili  del  vino  antico, c de’  verri  moderni,  & 
fi  lafcino  ila  re  gl’arcini  fopra  naturali  : o pure 
faccia(i,come  Pindaro,chc  diuerfo  da  coloro, 
che  celebrano  il  cempo  antico,  c biafiniano  il 
prcfente.lodar  vuole  dell’antichità  folo  il  vino 
vecchio, e de’moderni  ogni  cofa.  A queflo  for 
fc  alludcua  il  prouerbio.T^eaa  Hymettì*  F alee 
■a  *rtmt,  perche  il  mcIed'Himcziaèfimbolo 
della  Poefia,  come  amanti  diraffi  ,laqua!ctal 
volta  è più  gioconda , quanto  e piu  nuout.,, 
Grata  nvnirat, dillo  vn  altro.  Perche  non  fem- 
pre  è vero,  che  il  lòculo  inuecchiando  diuenti 
peggiore,  c ciò  rifpettoa  gi'ingegni , e non  al 
tempo,  che  di  fua  natura  c più  tolto  cagiono 
di  mancanza, che  d'aumento.  Leggeri  nel 
maggior  dialogo  di  Placonc  di  quelI'H,ppia  , 
di  cui  dille  il  Petrarca  ne"  Trioni! . 

fedi  Hippi*  it  ptcchitrello  il  qnalfii  o/o 

Otre  it  tt  il  tutto,  &c. 

ch’ei  non  fi  glonaua  d’altro/e  non  d'haucr  ri- 
dotto la  Sohllica  a maggior  perfezione  di  quel 
lo  era  prima  ,-echc  fendo  vna  volta comparfo 
nel  contrailo  d'Olimpia,  riguardcuole  per  or 
namenti  di  corpo,  fi  vanta ua, che  fin  l'anello , 
lo  fingile,  il  vafb,  le  fcarpe  , la  vede  , il  cinto- 
lo, e quanto  haueua  indolii),  tutto  era  fabbri- 
cato in  quella  vaga  forma  dalle  fue  mani , co- 
me erano  ancora  fatiche  del  fuo  ingegno  i ver 
fi,  e i Ditirambi,  giudicati,  benché  nuotò»  fu- 
periori  a gli  antichi,  & Arilfotelcnella  Politi- 
ca dice,  cnc  ciò  fi  conoide  nella  Pittura,!;!  qua- 
H q le 
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le  anticamente  fu  cosi  roi  za, che  i Pittori.per 
far  conofcer  l'opera, ri  feriucuano  (òpra  il  no- 
me dell'originale,  c die  poi  fu  ridotta  a lì  no- 
bil  grado  da  Zcafi.da  Polignoto.eda  A pelle, 
che  più  non  (ì  poteuadeiìderare.ondea  propo 
fitodi  quelli  miglioramenti  dille  Dante. 
rmu  Credette  CimabutneU*  pittar* 
i c-  Tener  lo  camfo,  & ora  b 4 Ciotto  il  grido 

Tal  dite  Infimo  di  colui  ofeura . 

Cefi  ha  tolto  l'uno  all' nitro  Guido 

La  glorio  dello  lingua,  e forfè  è nato 

Chi  l’vno,  e t altro  caccerà  di  nido  •• 

£ qui  vogliono  alcuni.ch’egli  incenda  de’nuo- 
ui,c  leggiadri  verfi  del  Tetrarca,  nato  i8.  an- 
ni auanti  la  morte  ddl’iltelTo Dante , 

1 4 Figli  di  questi  fiur,  fife. 

Da  Deuc  ilionc , & Pirra  dilcelèro  i Proge - 
nitori  Opunzi, fra 'quali  fù  Promotcofigluolo 
di  la  -cto  , & in  quell’  Epòdo  par  che  il  Poeta 
I aue  fé  qualche  notizia  del  diluuio  vniuerlàle, 
mentre  dille, clic  Tacque  coprirono  la  terra  . 

I 5 E della  figlia  del  Sa  turnio , (fife. 

Qui  vfa  il  Poeta  vna  figura  , che  lì  chiama 
Enallagc.che  piglia,  il  numero  del  più,  per  li* 
gniticarc  quello  del  meno,  c dice 

7)  ili:  fanciulle  del  S aturnio  ‘Dio , 
ina  perche  in  noli  ra  lingua  non  fi  pratica  mol 
to,li  cralafcia.e  feguitàdo  il  più  facile  diciamo 

E dalla  figlia  del  Saturnio  Dio  . 
cioè,  d . Protogenia  fanciulla  amata,  & ingra 
Ridata  da  Giou  ,nacq;  Ojùtc,come  appiedo. 

I 6 Che  fra  loro  hthbtr femore,  ffie. 

Lode  particolare  di  quello  ceppo, che  fu 
ftmprecafa  nobile.  Originaria, e natia  della-. 
Tua  CittJ  «della  quale  hebbe  feinpre  l'imperio 


to,  per  fc  flelfo  impotente  alla  genera  fiotto  ì 
hauclfe  figliuoli. 

19  E poje  al farlo,  &c. 

Locro  marito  di  Protogenia  quando  s’ac 
corte,  che  la  moglie  era  grauida,non  la  pendo 
che  ciò  procedellèda  Gioue,s’aI!egrò  molto; 
onde  ei  pofeal  parco  Tillelfonome  dell*  Auolo 
materno  ,cioèOpunte  : lì  come  era  chiama* 
to Deucalionc, e ridiede  ilgoucmo  del  Re- 
gno, e della  Città,  coli  nominata . 

20  A In  di  Tebe, e <f  Argo , (re. 

Narra , come  molti  diuennero 'amici  d’O- 
puntc,  figliuolo  di  Locro , ma  che  il  più  caro 
li  fuMcr.cziod'A&oridc  . 

21  £ 7 figlio  SUO  , fife. 

TI  figliuolo  di  Mcnczio  fu  Patroclo,  il  qua- 
le trouidofi  co’  Greci  alla  fpcdi^ionc  di  Tro- 
ia, pugnò  contro  a’Tcutranri  popoli  di  Mi- 
la : il  cui  Re  lì  chiainaua  Telcfo  , e pafsò  il 
fatto  in  quella  maniera  . Penfàrono  i Greci 
mentre  s’incamminarono  à quella  guerra-,, 
che  Milia  folle  del  parie  di  T roia  , c l'oppu- 
gnareno,  ma  difendendoli  Telcfo,  furono  po- 
li : in  fuga,  eccetto  Patroclo,  & Acchille,  che 
fòli  riir.afero  in  campo . 

2 2 Opotefs’io  trottar,  fife. 

Bclliflìmo  luogo  per  dimofìrart  J'ellremo 
dclìdcrio  di  lodare  Efurmofto,  Se  i Tuoi . 

23  Vermi  Ctlehrator,  (re. 

Efarmoflo.  e Lampromalco  fuo  parente  in  va 
g t mo  Hello  ottennero  la  vittoria  in  Ilìmo. 


1 7 Già fi»  che  Gioite  Olimpo, (re. 

Narra  come  Gioue  innamoratoli  di  Pro- 
togenia, figliuola  di  Dentai  ione,  e di  Pirra,  e 
moglie  di  Locro  Re  de  gli  Epei,  altrimcti  det 
ti  £lij  da  £peo  figliuolo  d’fcndimioHe,fe  n’an 
dò  con  rifa  nel  monte  Menai  io  in  A rcadia,  o 
la  refe  grauida.c  qui  auuertifcafi, come  il  mo- 
d llilIÌDio  Poeta  per  cooneilare  i'adulccrì©, 
foggi f;gue,  che  ciò  fu,  perche  Locro  fuo  mari- 


24  Ma  dt  (punto  insù  le  'Porte t 

Perle  Porte  di  Corìiro  intende  TJftmo,' 
fendo  pollo  Corinto  in  quella  llrcttezra  di 
terreno,  che  è fra  l’£geo»c  l'Ionio  mare,3i  iui 
£farmollo  hebbe  due  altre  vittorie  da  fe  (olo, 
fi  come  ancora  in  Argo,oue  fi  celebrammo  le 
felle  Ercea Giunone,  in  cui  fi  tiraua  vn  cirro 
co’ buoi  bianchi.e  vi  fi  daua  vn  feudo  di  bPon 
zo  coronato,  Oiimp.  Ode  7.  e Pie.  Ode  8,  flé 

in  N'c- 
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in  Nemea  quelle  d'A  pollo 
chiama  Corani o. 


oggi  Corir.to  fi 


35  E contefefra  Vecchi^  e. 

In  Maratona  fi  celebrauano  le  felle  d’£rco!e 
dette  Eracleic , nelle  quali  pugnauanogli  huo 
mini  maturi, e fi  dauanoin  premio  aVincitori 
vali  d'Argéto.c  in  quella  ancora  fi»  gloriole. 

2 6 M.a  fra  quei  eh’ in  Tarrhafa . 

In  Parralìa  ( da  Parralìo  figliuolo  di  Lica- 
one)Citti  d’ Arcadia  có  altro  nome  di  poi  det 
ta  Pcceri)fi  faceuano  i giuochi  a Gioue  Liceo, 
& Efarmollo  in  quel  Panegirif  cioè  in  quel 
concerie  di  gente  limile  ad  vna  fiera  , ò ad  vn 
mercato)  medefimaméce  v’ottenne  V irto  ria. 
onde  Pitcagora  ri  fpofe, parerli  la  vita  delfinio 
nio  quel  mcrcato,che  fi  faccua  in  Grecia  con_. 
grand'apparato  digiuochi. 

27  E’I fthermo  acqui  fio,  Qjc. 
«farmofto  in  Pcl.’ana  Città  d’Achaia.oue  fi 
celebrata  la  Teoxenia  ad  Apollo, e Mercurio 
vinfe  il  premio,  che  era  vna  verte  di  Porpora , 
chiamata  #ue/r«,  fecondo  Pindarofaltrì  dico- 
no che  il  dono  era  d’Argento)atta  a difcaccia 
re  il  freddo,  & a repulfare  l’ingiurie  de* venti, 
eh  : col  fiefeo  lor  fiato  fogliono  molte  volto 
offendere  i corpi-.  Fu  Pcllana  denominata  da 
Pedante,  vno  de'  Titani , c vi  fi  fabbricauano 
ort  me  verti  dilana  da  portardi  fopra,  e que- 
fte  fi  dauano  in  premio  a’  V dicitori . 

2 8 Dicalo  di  lolao  V alterale. 

La  Tomba  d’Iolao  nipote  d’Èrcole  era  iiu 
Tcbc.vicino  alla  qualefù  edificato  hi  .tempio, 
percioche  imitando  le  vinù  del  ^io  , haueua 
liberato  la  Sardigna  da  molte  difeordic,  & e- 
«iificatoui  Oblia, CkaltrijCaftclli.  onde  quei 
popoli  furono  di  poi  chiamati  Lolcfi.  Intorno 
a quello  lèpolcro  adunque  fi  celebrauano  alcu 
ni  giuochi,  de’quali  medefimamente  Efariuo 
fio  portò  Vittoria-» 

29  E fade  suoi  gran  fatti,  (fife. 

In  alcune  Cirri  d'Attica  luoghi  di  Cerere, 
e di  Profcrpina  fi  faceuono  le  felle  Demetrio 
Anacaliptenc.ò  vero  EIeufinc,conmirtcrij:e 
eerimomecosì  recondite, che n'erano  allonta- 
nati i p rotini, non  meno, che  gl’huomini dalle 
felle,  ch.ie  Marrone  Romane  làceuano  alla 
D.-a  Bona,;  di  qui  nacque  il  prouerbio  A)?,»,, 


sic* 


Fine  della  Dichiara z ioneNo»a  .deU’OJe 


E*ai vrtud,  UtH,  t dittiti  tteupnìa,  rfiirpato  il  ’ 
propofitodi  quelle  fecrete  adunante  di  certi , 
che  vogliono  mofirare  d'hauer  gran  mgoiij , 
il  premio, che  vi  fi  dalia  tra  d’onto.c  quello 
ancora  fu  conquida»  da  £fàrm'dfio,  flcufi  » 
oggi  è chiamata  Guade  Imo. 

30  J$uel  che  natura  fa,  $Jc. 

Quelle  fenten^e  tendono  a moli  rare,  che  E- 
farmoftofu  dotato  dalla namrad’ogni  virtù» 
onde  in  lui  più  perfetto  apparve  il  valore, e p« 
rò,  chi  per  benignità  di  Dio  non  ha  fimil.  do* 
np,  fi  pttó  riporre  fra  gl'infelici,  fendo  veriffi- 
n-oil  detto.  Sine  epe divina nibil  valemut,  fen-  I*  u.m. 

ten^a  apprettata altrouedall’Atirore,  corno  Jl  j‘- 
nella  4.  della  Pi^itia.e  nella  j.  delflilmia . 

31  Euuilcnchiper  rvia,  & c. 

vvr* 

Ha  detto  di  fopra  che  la  Natura  è quella, 
che  .porge  efficace  aiuto  nondimeno  au- 
litene , che  lludioGmcnte  ancora  s'acq  utili 
gloria  coll*  Arte  : ma  che  ad  vno  ptaco 
macola  3t  ad  vi, 'altro  vn  altra ,c  cheè  diiiici- 
le  la  rtrada  della  virtù.  Ecin  fine  loda  Efarmo 
Ilo  di  valore  pari  a Marre,  e che  egli  vinfe  nel- 
T A iacea,  cioè  fù  vincitore  .ic’Giuochi  inrtitu- 
iti  da'Locrcnfi  Opun^i  m onore  d’Aiace  d’O- 
icleo,  cv'adomòquegl’Altari.  Quello  Aiaco 
ilttprò  Caffandra  Troiana  .perii  che  nel  tor- 
narfenc  alla  patria,  fù  da  osifiera  tempclla_, 
affa'lito.chefoinmerfiicópagni.St  egli  attac- 
catofi  appena  .fopra  lo  (cogl  io  Gtreo,  perche 
dille  cileni  faina»  a difpcttodiNctunno,cad- 
de  il  (à(To,&  anch’egli  allogò, ond’io  credo  che 
non  per  ot.or  fuo,  ma  per  plararquel  Nume, 
fullèro  indiatiti  i giuochi  Oclei.o,  A iacei  ,Si 
eh;  yeciffirm  è quello  che  di  (òpra  ha  detto 
ncll'O.i.Cb'n  maledici fprfio  oltraggio  attuine. 

3 2 £Ma  non  tutti , (£fc, 

Oifcrenti  fono  gli  Audi , c le  profefiioni  de 
gli  huomini,  perciò  dille  Perfio , 

Del  meiefmo parer  non  viitoa  fatti.  Etallroue 
Mille  fono  de  gli  huomini  i Jembiatui 
£ varie  farti  lor  varigli  flati, 
veggafi  in  qiicfti  luoghi  la  chiara  ,c  nobil  tra- 
duzione , che  di  quello  oleuro  Poeta  ha  fatta 
l'ingegnofifsimo  Sig.  Franti  fio  Stella  da  f ab- 
briano  Accademico  Linceo. 


rr§m.  %m 


fuf  tt*. 
»• 

ttrf  lm 
Sm 


Digitized  by  Goc 


’t»*  ‘OLIMPIA 

Argomento  deltOde  X: 

IHtirola  i!  noftro  Poera'qucfta  Ode  decima  ad  Agcfidamo  Locrenlè  Epi- 
zefirio  d'Italia ,che  nel contratto  Puerile vinfecol  Pugillato,cioè  collo 
" pugna  armate  del  Ccflo,ncl!a  fetruagefima  quatta  Olimpiade.  Di  quan 

Ttltll  ce  foni  Caro»  Locrcnfi.giàfièdetto  nell’ Argomento  dcHantcccdcntc , fi 
r«  •».  come  nell’cfpofizionc  di  CÌfy»4C7m/M,ficdigiàdkhfaiato,chciofimili 
*"T  contraili  non  fidamente  gli  huomi  ni  vi  inteiucniuano,  ma  gli  imberbi  fan- 
ciulli ancora . Nel  redo  haueua  il  Poeta  promclTo  di  cantare  vn  Ode  lubito 
che  Agcfidamo  haueflcconfcguica  la  Vittoria,  ma  nel  cor  io  del  tempo  gli 
vfcì  fimi!  prometta  di  mente.  Però  nc  fafeufa  quali  in  quella  mamcra,ch« 
Cleggc  nel  Ariofto. 

jritft.c.  Souuicmtni  che  càntere  io  T/i  deut  e , 

Ciò  lo  frromrffty  e poi  m'vfCi  di  mente  . 

E percomplire  vna  volta  col  pagamento,  li  manda  la  prefentecompofizio- 
nc.allaqualcaggrcga  l'Ode  fcgucntc,comc  per  intere (Tc , o ncompcnfa  del 
ritardato  sbotto  Era  dunque  Agcfidamo  de*  Locrcnli  Epizcffiti  , e 
viene  qui  celebrato  dalla  chiarezza  della  patria,  e dalla  fua  perfetta  in- 
ftituzione.  Di  poi  fe  ne  palla  il  Poeta, con l’occafionc  dellaVittoriaO- 
limpia,à  narrare, come  Ercole inftituilTc,ò  rinouaflc quei  giuochi,  echi  ne 
follerò  i Vincitort,Iodando  in  fine  Agcfidamo, che  per  il  merito  del  fuo  prò 
prìo  valore, e pet  la  fua  giouenii  bellezza  habbia  fuegiiaco  i fuor 
verfi  I qua  li  ho  «colti  in  Octauc,  non  perche  vera- 
mente fiano  tali  nei  T elio, perche  Pinda- 
ro ha  fatto  altroue  fimil  me- 
tro, come  nella  u 

i ' della 

Nemea,  ma  perche  fuori  che  gli  ‘Epodi, 
fono  le  Strofe, c l’Antillro- 
fc  di  firmi  nnfura 

, . ■ di  verfi. 

. . » 1 ! • . ' ’ * t 

* • ■ ' • «}..:••  . , , „ » 

.1  . * • .-v  w . 

. i . , ; ; r 

I . J.  » . ‘ 
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ODE/DECI  M A.  i** 

Synopfts,  o vero  Dispostone  dell'Ode  Decima  dello  Itmpis, 

r i’obMiuione  de' ver  li  pronte®  ad  Agelidamo, 
f ConfetTa  < , da  Ila  lunghezza  del  (capa, 

i La  vergogna  della  dimenticanza  J 

t Dalla  quaglici  del  debit». 

# Le  Mufc, 

Inuoea  per  * .tener  le  promefie  < 

.La  Veliti, 

Il  pagamento  del  debito  con  l’ifle  flotto  Argnneataade  dal 
LPronaette  di  suono  d poflìbile.e  lo  dichiara  dal  rimile. 

I Diilruggc  la  repreniìonc  dell'indugio. 

Proporzione  Agefidarao  Giauanc  Vincitore  Olimpico  fi  dette  lodare. 

a Deila  Giu  IH  zia  e retici, 

fi  Dalla  Patria  olle  rifplende  il  culto  «Delle  Mufe,  , 

IDi  Marte 

I Soggiungile  per  preoccupazioiie 

a Dalla  .naeltto,  il  che  Illuilra  coll'efempio  d' Ai  hille,  e di  Patroclo, 

} Da  gl'Auuetfart  dal  cui  valore  fu  eccitata  guefta  vini, 

4 Dall'aiuto  diurno, 

1 Da  preme®  e(crozij,come  taufa  fenza  la  filile  ciò  non  farebbe  legnilo, 
t Daii'bcccilcuza  dc'giuocbi  Olimpici, 


Confermazione. 


f Dal  luogo, 

1 Dall'Aot -re,  rCteato 

l Dalla caufa, enaemoria de'fuprran  dEunto 

l Augia,  il  cui  yne  illuilra  linirnziofai 
| li  bofeo  confaciato  a Gìoue, 


Digretfione  de’ 
giuochi  Olimpici 


Dal  tempo  periodico  | Eehemo  la  lotta. 
Da' primi  Vincitori  I Doricloil  pug.fla 
Olimpictctoè  - i Seme  la  Quadriga 


difegnaro  il  luogo  puro. 

Da!l'i8eflTa  inftituzione,  * apparato  do  uè  { Ita*’ 

> » - V i»  \ ’ 

vllB4f _ riga, 

Del  Tempo  della  Cele-  ] Fi  adori*  fretta,  o l’aHa, 
brazione  nel  Pica.-  wEntceoeol  Drfco. 
i lutto,  . , 

^Deil’appiaufo,  e da  canoni  foi  coni . 

{Di  irattare'il  fuo  dite  rfate. 

Indirizzarle  ad  ou  rr  di  Giouf.  [bla. 

afpergerc  con  delizie,  ft  accomodarle  al  fasuo  della  Ti 

e ■ . . ’ . . 

(Che  le  co fe dilatate  a polla  non  fono  ingrare. 

Confutazione  è Rtfponde  per  muri  linne, che  tatuo  più  ù ristato  il  fuo  Inno,  guanto  più  il  figliuolo 
C lungamente  d<l»Jcrato,e  tardi  nato,*  più  caro, e tiene jutl  anfiofo  il  Padre. 


Epilogu  me 


guale^ 


{"Conclude 


dalla  fuo  lira, 

(Pnmieram.d'AgeSdamo.  le  pigli. 

* i Secondariamente  dalla  fua  Patri.  *"*• 

r Dalla  reperita  Vittoria  Olimpia. 


lAfperze  nuoti*  lodi  < Dalla  robullezza,  e fortezza. 

I Dalla  bellezza  dell’  era  rigorofn. 


\. 
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ODE  DECIMA 

AD  AGESID AMO  LOCRO  EPIZEFIRIO  FANCIVLLO 

VINCITORE  COL  PVGNO. 

*.  ^ 

Strofe  I. 


<sx*  ' ww-  ««sia.  «seta  " 


fcwtffcwi 


_ _ 


« 


l 

F*«»  VKI 
dtxi  u- 

fon. 

>a*i>  /. 

!• 


f i/,  cfc  mr  fór»4  «r  »w//,  0 chi  mi  infogna 
In  qual  parte  del  petto  oggi  fa fconda 
D'A> che  firato  fouran  la  prole  degna. 

Per  ch'io  dolce  dt  'Ver fi  aura  gh  infonda  ? 
7“ « Madre  Verità,  voi  Mufe  v' regna 
Di  fourano  va'or  forfa  profonda  , 

Deh  fate,  f in  obbho  fha  pollo  tl cere , 

Ch’il  ver  cantando  al  fin  purghi  terrore , 

Antift. 


OS.  r. 


O Erto,  ch’il  tempo  scorfo  oltre  ad  ogni  vfo 
Il  gran  debito  mio  rende  più  duro , 
Matvfura  tal or  toglie  l abufò 
Di  maledica  lingua,  e’I biafmo  ofeuro , 

■ Che  se  corrente  Rio  dall'Vrn a e f clufo 
Può  bagnar  et  ogni  arena  il  fen  più  / curò  , 
Facilmente  potrem forse  ancor  noi  t 
Dar  chiari  Ver  fi  a' fortunati  Eroi * 

Epòdo 

H E tien  la  Verità  deltalte  mura 
De  Ze flirt  Locrenf  amico  il  freno  t 


W<m| 
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A cui  Marte  di  bronzfi  e fonema  cura , 

E Calliope  di  par  gli  accende  il  feno . 

5 Aia  se  d'Ercol  Cicnea  le  palme  ofcura , 
Ringrazia,  o iAgefidamo,  Jla  non  meno , 

6 „ Qual  già  V atre  ciò  Achille,  e mira  come 

„ L vn  huomo  alzi  dell'altro,  e lopre,  e’inomeì 

Strofe  IL 

7 • » H E pochi  ferita  affannthebber  contento 

» ^ Mentre  in  oprar  quaglie  corfer  la  vita, 

E qui  la  pugna  a dir  col  suo  talento 
Il  Monarca  CeleBe  oggi  m' imita , 

8 Come  hebbe  antico,  e nobil fondamento 
AllaT cmba  di  Pelope gradita. 

Quando  Ercole  atterro  col  suo  valori 

9 Cteato  Net  un  neo  de forti  il  fere. 

Antiftr. 


io 


\7  Ccife  Eurito  ancor  per  eh' Auge  a si  or  fé 
* La  douuta  merce  del  suo  seruire , 

Che  gli  pone  ua  il  violentoin  forse, 

E ne  gli  aguati  ei  riccuro  l'ardire  : 

Al  varco  di  Cleona  a domar  corse 
De  superbi  Molion  gli  sdegni,  e l'ire , 

Per  ch'tlT trintio  esercito  sconfitto 
(jhhauean,  mentre  in  Elea  prendea  refquitto , 


Epòdo 


f~\  Vmdi  lingannator  Re  de  gli  Epei 

Jfjon  molto  dopo  il  suo  paterno  J itolo , 
Di  T efori  abondante,  e diT rofei , 

Vide,  e la  sua  Città  colma  di  duolo , 

1 1 « II  prender  a pugnar  contro  a gli  Dei , 


la5 


05.1». 
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„ E troppo  Audace,  e temerario  volo , 

Ed  et  che  v’impiegò  la  delira  areLt a 
Sfjl  duro  incontro  suo ptrdeo  la  vita! 

Strofe 'III. 

n OS!  lìnuitto  Eroe figlio  di  G tette 

^ ( E utte  le  squadre  sue  raccolte  in  Pift  * 

Ed  ogni  preda  conqui fiata  altroue , 

/l  Bojco  al  Padre  suo  partir  dui  fa  t 
E,  circondato  il  suol,  difegna  doue 
Sia  del  E empio  ditti»  la  mole  affi  fa , 

L’Agon  le  Mense,  e doue  Alfeo  fi  si  hiari 
Fra' fieri  de  gl  Deidod  ci  altari. 

Antriftr. 

IL  Colle  di  Saturno  indi  lo  chiama , 

( Jll't firata  d Alfeo  la  nobil onda , 

Era  incognita  auanti J esenta  fama 
E erra  di  Neue  sol  carca,  e feconda  j 
lui  del fc foggiar  la  prima  rama 
Dilatata  inuaghi  U terra , e l onda, 

>,  * Venneui , con  le  Parche  alme,  e leggiadre  » 
u t.  Della  Verità  cer  >ailE empo  padre . 

Epcdo 

Velli  poscia  narrò  con  lunga  ferma 
Doue  le  [foglie  altrui furcn  diuife , 

E doue  hauefjed sacrifzjo  norma , 

E cerne  al  gioco  Quinqucnnaleamfe  -, 

Chi  [lampo  vtncifor  la  primter  orma , 

Chi  del  Pugmo  alla  man  l’cnor  cemmife  > 

Chi  de  Carri,  e de’  Pie  la  palma  ottenne , 

£ chi  peraltro  oprar  chiaro  duenne . 

Tor-ì 
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O ET  E DECIMA 

7 pòcf  o 

T)  Orto  elei  corsoti  [rimo  vanto  Eono 
^ Di  Licim  nio fistiai  nel  bello  agone * 
Ecchemmo  della  Lotta  impetro  l dono , 

E Don  eh  de  Pugni  il  guiderdone -, 

Da  T irinto , e T '«£*<*  disce  fi fono , 

1 1 primo  hebbetn  M/dea  la  sua  Magione 
Ma  di  quattro  De  fi,  ur  la  glorie  efireme 
Tu  fìglo  d'Haltrotehauefiio  Seme 

Antiflr.  1 

X 0cc°  Er*n°r  col  dardo  il  fegno  oppoffo 
E’I  Disco  più  lontan  fpinsc  Entceo , * 
Che  rotando  il  gran  sajfo  alto,ediscofio  ' 
Tutù  iCompagm  suoi  commuouer  fio, 

1 n tanto  Cintta  alt  aurea  notte  accodo 
S ereno  col  suo  lumetlCielrendeo , 

Risono  il  T empie  di  Jefiofi  accenti 
Fra  le  Menfe  lodate,  e fra  contenti. 

. Lpòdo 

T 0 principio  fi  bello,  e di  tal  nome 
* Per  fi  nobil  fentiero  oggi  seguendo  ' 

Con  le  voci  non  mai  dal  tempo  dome  * 

Le  fu -.erbe  vittorie  a cantar  prendo! 

E trai  foco , e fidi  tuon  dim  offro  come 
Gioue  Fulmmator  fempre  éffuperdo , 

Che  ben  che  tardi  ho  di  doìctdfaaSftcrfi 
Colla  fiflola  mia  di  Dircetverfi. 

Strofe  V. 

C'  HE  qual  bramato  figlio  a vecchio  Padre 
Bench'indugi  il  natale  ,apr  e contenti , 


ta  *] 
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„ Pur  come  duro  fiaì  che  /ferii  madre 
3j  Lafii,  morendo,ercdi  altri  parenti. 

» Cojì quel  ch'opero  cofe  leggiadre , 

« „ Ben  che  tardi  d'onor  goda  gli  accenti 
„ Allor  che  /'  Orco  il  sommo  di  gl  muoia 
„ Pur  di  qualche  piacer  l'alma  confila  • 

Antriftr. 


c.  A Tela  dolce  ornai  Lira  parlante , 

La  soaue  Sampogna,  e l'aurea  Cetra , 

Sp argon  da  fommo  onor  gratta  Slittante, 

O caro  Agefidamo  amico  all'Etra  j 
oj.v|,  « „ Ch’il  P tende  coro  alto  fonante 

i»  G erm  e di  G toue  ogni  gran  ben  cimpetra , 

Et  io  per  quanto  puh  la  penna  ardita , 

Pur  con  t opra  di  lor,  ti  porgo  aita . 

Epòdo 

O 1 A de'  Locrenfi  tuoi  l'altera  gente 
^ Con  dolce  affetto  entro  alle  braccia  accolft \ 
E la  Città  di  mel  fcauemente 
0 figlio  d’ Arche  firato  irrigar  voi  fi 
Per  cb'auantt  alt  aitar , te  sol  Vincente 
Con  forte  defira  entro  all'Olimpia  scorfi, 

1 5 Vago  per  gli  anni , cue  di  zPkforte  il  piede 

Venere  allontano  da  Ganimede . 


J L FINE. 
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f 7 )ih  chi  m i torni  in  min  te,  tyc . 

Incende  d’Agcfidamo  figliuolo  d’Arcfcc- 
Arato,  del  qua  le  gii  cantar  voile, c poi  gl'vfci 
di  «cuce,  clic  però  lòggiungnc . 

a Ter  ch'io  chi,  e di  ver  fi,  &c', 

Mo  Arando,  clic  di  gii  prò  .'redo  gli  ha- 
uclfc  quello  Inno  .cdipoi  fe  lo  folle  Icor-, 
dato;  Il  riporre,  e (criuecfi  vna  cofa  ncll’ani- 
’ 5 ino  per  denotar  tenacità  di  memoria , c mo- 
do, che  fu  vlapoda  Ciccfonc  i|i  più  luoghi , e 
P'riar  mc^£1  Poeti  Greci,  come  nota  accurata- 
\àrj.  niente  Pier, Vettori  nel  p.  delle  Var.  letc. 
alla  qual  maniera  è limile,  (ma  per  lignifi- 
car l'op polito  ) quel  prone rUo , h«si  àxruf 
iddi  i a jqu.i  feribis. 

) Certo  ch’il  T empo  fior  fi,  $Jc. 

K ccenna  F animo , che  ha  di  rìcompenfiire 
la  tardanza  del  fuocaotocoU'abbondanxa  , 
c valor  del  verfo  preferite , aguagliando  Ia_i 
bontà  del  fuodlile  a quel  t*rrentc,che  gon- 
fiando, bagpa  d'ogn'iritorno  1 arene,  le  quali 
fon  prelè  per  le  colè,  che  fi  pongono  in  oblio, 
die  però  fcriucr  nell'arena,  fi  dice  di  quello , 
che  fe  ne  nenie  la  memoria  ;meritamentu 
adunque  Orario  chiamò  laPocfiadi  Pinda- 
ro va  tome  corrente, & ì gran  ra^tonc.cgli  fi 
può  promettere  di  bagnarl'arcnc  della  fiu_, 
eimcnricanza.e  di  rfoqmpbifacc  con  riccia, 
rlUfa  ogni  danno  della,  dilazione  del  tempo! 

4 C he  tieni* 'verità,  &c. 

» ' *■  i . i ■ i • . . ■% 

Qui  ci  lignifica  la  faciliti  di  lodare  Agr* 
— , «damo,  poi  clic  la  fua  Pa  trias  retta  da Ua  Ve 

oitsfi  ri£d»<'  chf  altro  ché  il  vero  noaferic  potai  dii 
re, e compre  de  le  glori:  dc'Ropoh  jspizefih",: 
goueman  dalla  fch Ricetta , poi  che  Za  euro 
PaAore,  fu  quello,  che  per  rifpo/la  de  l’ora- 
colo, diede  loro  le  leggi,  le  quali, come  buo- 
ne,  vi  fan  rifplcnder  Marte , e Calliope , cioè 
il  pregio  dell’armi,  c delle  lettere  ; Quello 
i ' 5 


Zalcuco  fu  coli  gelante  della  giuflizia.imj 
tal  rigore  tenne  le  fi  c lcggi,cheper  lignifica- 
re vn  editto  immutabile,  e fiero  dicemmo 
Z nlntii  Irx  ; fondo  fiato  quello,  che  impeli» 
pena  a gl’Adultcri  la  perdita  de  gli  occhi.rro 
usto  colpcuole  il  proprio  figliuolo , e Appli- 
candolo i popoli  a condonarli  il  gr-fiico , per 
mantener  la  l<  gge,c compiacere  l'Lccrer  fi.ì 

fe flefl'o foce primacauar inocchio, edi  poi 

l’altro  al  figliuolo.  £ del  pregio  delizimi 
ferine  Sera  bone,  che  io.  mila  l.ocrcnli  vinfu-  UmlM 
toifo.  miti  Crotoiiiuti,  rrcflb  al  fiume  Sj- 
gw.cfucofi  vera  la  colà  benché  partile  in- 
credibile,che  nacque  re  proucrt'io, Perfora  Ut 

qut  aifigram. 

< J CMa  se  d’Ercol  Ciotta , &c. 

Nel  primo  affa  Irò  del  Pugillaro  Agefidj- 
mo,  come  giouanctto,  rimar.eua  perdènte , fé 
non  che  Mila  fuo  Alipre,ò  Padrino  gli  diede 
tal  animo, che  riprefo  le  forze  riufeì  Vincito- 
re; ora  per  ifeufar  quel  fuodebil  principio, 
dice  non  eflcr  marauiglia,  fenon  portiere  lb- 
ftencr  l’impero  del l’auucrfa rio,  quando  anco 
ad  Ercole  ftefib  furono  oicurarc  vna  volta  le 
lire  Vittorie  da  Cicnea  , ò Cicno  figliuolodi  ' 

Marce, che  prelb  rno  firmo  palfo di  Trifogli*  t*,r  « 
occideua  chiunque  di  li  palTaua  per  fabbri-  *■£ 
care  colle  tefie  de  peregrini  vn  Tempio  al 
Padre.  Palfouni  vnr.  volta  Ercole, e comej 
allattato  all’improuifo, fu  pollo  in  fuga,  non 
di  meno  tornandola  con  più  ordine  limerò 
quel  fiero  nemico . 

• r * »•  1 

6 Qual  già  Patroclo , g^r.’ 

II  medefimerofiJigò , rhe  hébbe  Patroclo 
ad  Achille  quando  coll'aiuto  della  fiia  ^r- 
m atura  melfii  in  fuga  i Troiani; l’ifififlb  de  t:g  n,m  jì 
tenere  Agcfidamo  ad  Hila  : poiché  col  fuo-’  ’ 

no  della  fila  vocc,anchVgli  triófò  déll'auner  • k 
fario:  quadrando ancorqui i! prouerbio, fio  Y,i  in 
tra  bommi 4<us . efplicaco  nella  7.  della  Nc- 
mea  al  mm . zp. 

J .‘.-.ì  !Ull(  i*<  % a'a.  .!  J.  li  ( 
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’J  C he  pochi  @ft. 

Volendo  narrare  come  per  me^o  dello 
fatiche  d Èrcole  haucfl'ero  principio  i glorio 
fi  combattimenti  Olimpici,  li  fa  ftrada  eon_, 
vna  Temenza,  Che  la  Virtù,  e la  Vittoria  [fen* 
a a fudo re  6 crauaglìo  non  fi  conquida . 

8 C*me  hcbùt  antico,  &c. 

Pclope  fu  (cpolto  in  Pili  Gitti  de!  Pclopo- 
nelfo,  e quiui  hebbero  principio  i giuochi 
Olimpici,  dopo  che  Ercole  ammazzò  Crea- 
to. 

5 Cicalo  Nttutm'fydfrc, 

Quelli,  8i  Enrico  furono  figliuoli  di  Ne- 
l t tunno,c  di  Molione  Ninfa  ; Se  erano  di  tal  na 
Ul'.  ' tura, che  haueuanodiic  capi,  quattro  mani, 
e quattro  piedi  per  vno  ; onde  Ercole  hebbe, 
che  trauagliare,  ma  pure  coninfidic  gli\in- 
fe,c  s'impadronì  tPElide.  lo.  Zetze  chiama 
zttt.  qUCQ0  Eurito  , furilo  Bifolco  di  Oerione , per 
c 1 che  Eurito  fu  frettato' da  Ercole , per  che  non 
li  volcuadare  loie  per  moglie.temendo  non 
an  niazialle  i figliuoli,  che  di  lei  nafceficro  » 
come  hauca  fatto  di  quei  che  li  partorì  Me- 
gan : Ma  de*  Molioni  , altrimenti  fcriue  il 
medefimo  Zet*c»dicendo»cbe  furono  due  la- 
dre r.i , nemicati  Piallo,  Se  Aclirronc,  i quali 
volti  al  mal  fa  re  .deprezzarono  la  madre, che 
riprendi  edi  li  dicca.  T^on  vi  ftle  anecra  in- 
uttraii  nell' bucino  dalle  negre  natiehe^j  - 
A uuenne,  cl.c  crenato  vn  giorno  Ertole  a dor 
r.  ira,  li  cerca  re  re  il  facce  ,onde  egli  fucp  lu- 
to,ambedue  ve  li  rinchiulè  »e  gcttatofclo  fa 
le  spalle  » gli  accomodò  vno  di  qua  , & »n_, 
la  pendenti,  colla  fàccia  ricolta  alle  file  par- 
ti’ virilirf  pofleriori:  per  il  che  fouscnuto  loro 
«icll’auucrtinicr  to  materno  » conobbero  il 
[topi  io  errore. 

lo  Virth’ AHitAshvrft>drc. 

HauemJoprdÒEreofe  a [purgatele  Balle.* 
di Angea Re d'ilide,  figliuolo  del  Sole  ; l‘a- 
trnfj.**  varo  ì rincipe  gli  negai»  la  pattuita  ir  «ce- 
de; però  conindulltia'amicaixari  Creato» 
& Eurito,  interi  perPatronomico,pcr  i fuper- 
1 i Molioni  .che  gii  haneuano  orfefo  i Tuoi 
1 irintùcioé  i popoli  di  Tirinto  fua  Città  di 


A rgo  ,’fpcn  fèa  ncora  il  freddino  Augfa  , 9c  f.  ri 
s'impadronì  ta  r.to  più  del  Regno  de  gl’Epèi , tUt 
cioè  d'Elidc  : e per  maggior  incclligcnxa_,t 
Augea  haucua  jcoo.  Buoi , e molr’anni  era- 
no fcr rii,  che  nons’cra  purgato  lo  fiabuIo,o 
la  campagna  douedunorauano;  per  il  che_» 
grandemente  ne  rimancua  infettato  il  paeic, 

Èrcole  con  molta  fatica,  vi  fece  paflar  fopra_, 
vn  ramo  del  riumc  Achcloo  ,dcttoMinieio  : 
il  che  diede  luogo  alla  fàuola  ,ch'ei  li  rom- 
peflcvn  corno, c cori  portò  via  ogni  immon- 
dizia .erifinò  quelle  contrade  ; e fu  caufa_» 
ancora  del  prouerbio  a»>««  Eviriti* , cioè 
adagia  bnbite, per  cui  figniricaiiano  vn  huo- 
mo  fioffumatiffimo,&  immondo,  che  ptr 
ciò  nel l'opcrarc,  che  vn  malnagiofi  riduccilìe 
a ftatomigliore.diccuano  A uga  flabtlum  re 
purgare;  ma  non  parendo  ad  A ugea»che  Er-  r‘ *A 
cole  coll’opera  propria  hauelle  condotto 
queirimprclà,  non  li  vclcua  dareil prezzo, 
conuenuto.non  confiderando  l’tn felice, quan 
to  fia  nobile  il  congiungere  l’operazione  còl* 
l’ingegno.  Augea  proniellc  ad  Ercole  la  par 
te  d’vna  poflefìione,  altri  dicono  la  metà  del 
gregge . c de  gli  armenti . 

1 1 1 1 [render a pugnxry&c. 

, Quella  fèntenza  ne  dimori  ra  quanto  17*_, 
folta  colà  ilcombattcrco’più  potenti  ; Pe- 
rò diccua  il  prouerbio  fautndurn  àpetntìorr, 

& tur»  Oijs  ite n pugnandum  ; filateli  ^a  inimi- 
tata da  Sofotlc  in  Aiact  flagellifcro  vcrrizao. 
&ifprefla  dall'autore  nella  2.  della  Pitbia, 
tacila  io. della Nemca. 

- ■ . ; . I i . ‘ ' 

ì il  Cefi i’wuilto EroejjglcO) efS'C. 

. Inouef'aStrof  riferite  qnellb\che  fero, 

Ircele, dopo bauet  fuperato  Augca  ,c  con  . 
qual  ordine  flatuitìe  l'Olimpia  ,e  fu  che  egli 
raccolfè  Usuo  detrito  in  Pila  .spartì  la  preda, 
ccnfacrò  il  Tempio  ,&  il  Bofco a Giotic , di- 
ri gnh  il  lungo  delle  menfè.t  de’fei  altari.che 
fi  dauano  a*  dodici  Dci»c  venerò  ilriume  aÌ 
ftc,e  m oh’altrecofe,  che  nei  ceffo  fon  chiare; 
li  luogo  don* Ercole  inUicuì  l’agone  a Gio- 
ut  Olimpico  era  preflo  a Turila  campa- 
gna inrigata  dal  fiume  A lfco  . 


i.  . . . ••  • • * 
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O DE  ;D  E 

13  Dilla  Vtrìù  certa,  &c. 

II  tempo, che  veramente  è padre  della  ve- 
nti .come  s’c  detto  nella  prima  dell'Olim- 
pia, fuqucllo , che  adiftendo  alle  prime  (fede 
Olimpie  , ne  manifcftò  poi  la  grandezza  lo- 
ro, per  che  egli  al  fine  d ricoprendo  ogni  co  fa 
col  Ino  metro  lì  Cepperò  i nomi  de*  primi 
Vincitori  : alcuni  Canno  la  Verità  figliuola  di 
Gioue. 

/ 4 "Portò  dtl  corfo,  &c. 

Numera  i primi  Vincitori  jdc’  giuochi  Q- 
limpici  nella  prima  infiituqione  d' Ercole  ; e 
ben  che  apparifehano  di  lèi  maniere , li  ridu- 
cono nondimeno  Cotto  le  cinque  fpccie , toc- 
che in  quel  verfo  citato  dal  Mercuriale , 

«Afta,  tì'rx »r,  WitTiti  vai,  114, 

cioè. 

Salto,  Difio,  Suite, t Corfo,  t Lotta . 
come  ciaCcuno  per  Cc  lidio  può  riconolccro  ; 
ma  nell' Epigramma  di  Simonide  efpollo  nel 
traftatodelTOlimpia  li  legge,  a"V*®«JW- 
M<»r  Urtar,  àt.'rr»  rxKnt , variando  IbloTiL. 
parola  «àlìaw.r,  che l’illeiCo  che,  , in_, 

tal  proposto  lignifica.  Sono,  che  vincitor  fu 
nel  corfo, andò  jn  Sparta , oue animalo  vn 
Cane,  che  dal  le  calè  degli  Hippoconti  l*ha- 
tieua  aliali  to , per  il  che  tùda’n,edriiiiii  veci-  . 
Co:  dai  che  lì  calcula  ,chegiouanetto  haucife 
quella  Vittoria.  • - 

/J  'DìLicimnù  figliuo^&c* 

Eonodì  Lìcimnìo  fufignoredi  Mìdea  Cìc 
ti  d’Argo,  vinfc  nel  Corfo  dello  lìadio . 


CIMA.  1 3 1 

1 8 Tu  figlio  d AÌirott , $c.  - 

Seme  fu  figliuolo  d'Hilirote,  hebbe  il  pre 
mio  delle  Quadrighe, & era  di  Mant/noL, 
Citta  d Arcadia  : di  co  tHrime  in  riguarda 
delle  vittorie  anteriori,  quali  erano  il  Corfo, 
il  Difco , il  Salto,  e limili  : peri  he  l'vltin.o 
de  giuochi  era  il  Pancrazio,  come  s'è  detto, e 
li  raccoglie  dal  rello  fierta  ;in  quello  luogo , 
oue  dice  A.yvxAot  J*  rtAer  *vyu*(,6tc, 

19  T occò  Frafior  col dtr do , (éfc. 

■ r , 

Quello  giuoco  fi  comprende,  fot»  quel 
del  Diico.c  coli  non  tornano  p.u  che  cin- 
que. 

io  Eli Dtfiopi»  lont*rìlfij‘c. 

Eniceonel  trarre  il  Difco  ,che  era  viti_, 
malia  diterra  fu  fopra  tutti  Vittoricfo;  Che 
coli  folle  il  Diico.c  la  fua  figura,  gii  fi  è det- 
to al  principio  di  quello  libro,  e fi  dirà  nella 
prima  deìTlllmia,e  ci  volcua  gran  delire 
qa  é giudizio  nel  trarlo,  tauro  per  fa  r beliti. 
Viltà, quanto  pernon  cfFcndtre gli  fperrato»' 
ri.come  in  tcruenne  ad  Apollo , che  con  elio 
ammazzò  Iacinto . >'  ' 


2 l 


Ei/ono  il  Tempio , Or. 


' Diqui.fi  .cbnofce,  come  era  coll  urne,  chej 
i Vincitori  follerò  cantati,  e celebrati  la  fora 
•1  tardi  frale  metile  , t che  dopo  lìmil  Vit- 
torie lì  faceuanoi  cornuti:  & auertilcafi,  che 
> fuoni, e gli  finimenti  non  s’adopera uano  fo- 
lanientcnei  Tempio  per  onorarla  vittori^, 
, _ , . ^ .rr.  -JM  pfe-ratìère^ar  l’aria:  fendo  fiata  opinione 

t Ecbommo  diqfrLwtfifdfififf  .'ìdiStqlìcoro.edi  Pindaro,  che  la  Luna  in  fin 
. . rifchiaraflè,ondc quandoera 

Jfchemmo  riporto  virtona  , 8c  cccTiflata  credendola  ftar  male, ranco  più  fo. 


era  di  Tegea  Città  d’A  rcadia,  oggi  detta  Sul 
mine*  quello  polcia  ammazzo  Ilio  figliuo- 
lo d’Èrcole. 

17  E portelo  Uè'  Pugni, &e. 

D arido  fu  (uperiorenel  Pugillato,e  difeen 
deua  da  Tirinto  Città  d'Argo . 


nana  no , e lì  raccoglie  da  luuenalc , oue  par- 
lando della  garrulità  delle  donne,  dice 
Tanti  fu  ti  fonar  garruli  noci , 

Cbe  <f  topo  non  ton  pià  trombe, 0 tamburi 
•una  tot  balia  a rifanar  la  Lana, 
per  ciò  nella  5 . della  Nemca  dice  che  la  tur- 
ba concorreua  a giuochi  con  fillule,  e con  ria 
mori . 


Ina  eoa 

a.  , 
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a i Bfn'l  finto,  t fitti  tuoi»,  (tifo. 

Vuo!  tamaro  alle  Iodi  d’Agefidano , & e- 
faltarc  la  grandezza,  c la  /ottura  di  Giouc  , 
eh:  in  Olimpia  lì  vwraua . Etvfar  /a  dol- 
coi  za  di  quei  verfi  < che  la  fua  Dirce  fa  reni- 
le incontro  alla  Tua  Lira,  qui  forco  nome  di 
Pillola  appellata . 

2$  . Coll* fiiloUmu  di  Dine,  ^Tc- 

Do:  Dirci  fi  ricrotuno  appretto  a gli  Scrir 
torì.dcli’vna  fa  menzione  Ouidionel  4.  del- 
le Trasformazioni;  la  quale  infupcrhica  del 
laptoptu  brìi:  zzi , conrendeiidocou  Palli- 
de fa  conuertira  in  pcfte . Dell'altra  li  iur- 
ta, che  fendo  figliuola  del  Sole  ,e  moglie  di' 
Lieo  Radi  Tebe,  colta  in  luogo  d’Anuopo. 
da  lui  repudiata,  per  clic  forzatamente  le  fu 
Jcuato  l'onore,  ingeiolica^he  il  Re  non  ritor- 
nane alla  prima  1 col»  trattò  male  Antiope  * 
«he  Amfionc  ,c  Zeto  figliuoli  della  medefi- 
na  generati  di  Gioue, recitò  Lieo,  legarono 
£>:  ree  per  le  treccie  al  le  corna  d’rn  Toro.co- 
tne  dimolita  il  betliiluno,e  gran  marmo.chc 
tlSerenifi.  Oioario  farne  fi  Ducadi  Parma;, 
Vi  nel  fuo  Palazzo  di  Roma,  nel  qual  coriné- 
te» per  commìfcrzxionedcgli  Dei  fu  predo  a 

Tcre  conuoriica  in  fonte  del  fuo  nome,daUa 


quale  pofeia  i Tebanr  furono detti  Dùcei, co 
me  vuol  Properzio , forfè  imniitaror  di  Pia- 
da rei,  chequi  per  Dirce  intende  I'iftcila  fua_» 
patria  Tebe . 

.1*  l ■ 

2 4 (M  letamato  figlio,  &c. 

Qr.  fta  coti  pancione  fenici  d dimofirare 
quanto  grati  de  nino  edere  ad  Agefìdamo  i 
verfi  di  Pindaro,  ancor  che  habbia  indugiato 
a manda rglie'i.-pcrche  fi  come  vecchi»  padre 
quando  hi  figliuoli,  barche  tardi, s’allegra  in 
vedere,  che  le  fu:  facultd, frutto  dc’fuoi  Pudo- 
ri, habbiano  legittimo  erede , ma  fi  contur- 
ba, mentre  fcguc  incontrano,  coli  l’huomo» 
che  fa  azioni  onorate  ( fatiche  del  fuo  valore, 
eraini,  che  hanno  a propagare  la  fuafama_,)- 
gode  pur  che  vna  tolta  troni,  chi  dopo  di  luì 
le  celebri,  e canti. 


2 5 ^agoptrgC artntf  $fr. 

Qui dimofira, clic  A gofìdam o folfe  bell ri- 
finì© , poi  che  lo  paragona  a Ganimede , il- 
oualc  mercè  di  Venere.eioè  della  sua  leggio^ 
ora  fornii , fù  raccolto  in  Cielo  , e fatto  im- 
mortale , nomina  Venere  »u^<>i»i!f,quafi  i* 
Cjpr»  genito,  e pero  Ciprigna , 


hoc  deli»  Dichi  orazione  tkirOdc  Decima,  * 

• - ' ' i - 


. : Oil, 
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%Arzpmtnto  deltOde  XI* 

HAuendo  nell’antecedente  mofìrato,  che  fi  può  ticompenrarc  col  l’V- 
fuia  il  danno  della  dilazione  del  tempo,  come  è fedito  fai  fi  tra*  Mcr* 
canti,  quando  ritardano  idouuti  pagamenti  : Viene  oia  i fodisf*re 
con  giufta  porzione  all'inoflctuata  promefla , già  fatuad  Agrfidamo,  in- 
titolando qucU’Cdc,  t.m»  , quafi  ricomperila, T*«r. ,-pua  Gracos  <x.fura 
diCiur  : e l'rfnra,  efl  lucrumtx  mutuo  patto  debttum  mel  exattum-,co{\  viene  di 
finita  da’profe  fiori  di  legge,  e per  vlura  da’ Teologi  fi  piglia.  Sfuicquiipra- 
ter  forum  acctdit,fue  tufo  titulo,  firn  in  mutuisene  in  eortratttbus.  Può  dunque 
chiamar  gii  fiameme  il  Poeta  T»«».  quell 'Ode,  poi  che  l’aggiugnc  alla  fotte 
principale,  che  èia  paflatacomp ofiziene  douuta  ad  Agefidamo  per  patto 
cfprcflo  : t le  pure  quella  e nflrctta  in  poca  moneta  di  vcrfi,cor,fidenfi,chc 
farebbe d)idkcuolcofa,chcj'intcrcflcfupcrafleilcapita!e.  lU*  asiem  accì- 
pnetjuam  de  de  tts  inut  fi  um  ci7,  diflc  Lattanzio, e partoiifce  molte  volte  cattiui 
effetti, cerne  nota  in  vno  Epigiamma  lac.  bili-  di  quello  tenore . 

( h‘cifu  fredda  Ib  siate,  t calao  il  Cerno  , 

(^he  la  terra  tal  or  tucghi  il  si-  o frutto 
9{on  e,  folle  mortai,  crudo  gommo  , 

Cof piace  al  gran  rDi  opgnor  dd  tutto , 

Vede  che  (Taf prò  ferro  babbum  l'eterno  , 

Et  r-nch'ti  fa  eh  bronco  il  Cielo  afe  tutto  } 

E perche  dal danar  'voglia  m danaro 
Il  sud  refhi  infecondo , t f ifst  smarci . 

tra  per  non  mi  dilungate,  torneremo  all’Argcmemo  di  Pindaro.  Loda 
qui  adunque  il  valore  io  Atleta  dal  FugiJlato  , dalla  Corona  della  \ ittoria, 
dalla  nobiltà  della  Patria , dalla  fapienza , e fortezza , accogliendo  in  bteue 
fpazio  non  piccola  copia  d’Enconnj . 
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Sj  rtop fis,o  vero  dtftofflione  dell'Ode  VndecìmA  dcUOkwft*» 


rEfctaio  nel  | 


f*Pcr comparazione  fotar.z  ^ 
le  Iodi  «Itila  Visti  c 


, i Vinti  fon  ttili,cio^a*RauigantL 
/Come  ^ 


.'Acque  r.B  nili  H»rr»  1*  femorne»  cioè  • fcf- 


f Pereti*  ì occafione  ielle  I n d i fa  Se  ■ 
i Colila  loie  a A S"'"1'- 

jjlihuomini  I Perche  < 111  molo  delta  Vini. 


(,.1'cichc  non  li  yaò  legar  l'inuidia, 


fEfficimte.eioiil  yetfoviendal  Poeta» 


per  Antitel'  ielle  elafe 
* ideile  lodi» 


^ Materiale»  eicì  layitfi  vien  da  Dio» 


Piopofiaione  - AgcEdamo  Gioitane  è drguo  il  l«Je» 


f Tei  lavatori»  del  PtgìTJaoc»  iaOlitapta. 
I out  tucoioaato  dcL 


^Conferei  2*  ione,. 


I Per  U Prrria  Untale 
I ulebra 


f DaH’fcnmJttiti,  t gìnfliaia. 

I Luii’tccei  lente  fj  punita, 

j Dalia  gucxritM  foltezza» 

< IJiU’innate  lludio  della  VirtH, 

| Per  la  peiftue-ianza  nella. 

virtù  la  qualtiukura.  r Della  Volpe, 
\ Colla  Émilitadinc  i 

.1  Del  Leone, 
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A fVr  il  cerchio  Ammortai  dell'aurea  Òhua 
Cantero  dolce , & de  Lccrenjì  il  pregio 
Faro  de  penjicr  mici  cura  più  vétta. 
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Voi  qui  Mufe  a ballar  venite  intanto , 

Che  non  sol  tratterrete,  io  vel prometto. 
Gente,  che  degli  O ftizf  ottiene  il  vanto  , 

Al a che  ha  valor  nell' alma,  ardir  nel  petto  , 
os.  ii.  6*},  Per  che  t coflumi  suoi  so  che  non  muta , 

„ fu  per  ho  Leon,  ne  Polpe  ajìuta, 

, . • 1 L FINE, 


. 

&J  ■ &n  ® 

, ifPsJi^stì ><&■&, & &,<&,.&, <t'é  t&£ a» m&.t 
£>$>J  Ó?J  <&.«?»  i<£v«6»  ihr  ffy  !»  rfv*, 

Tt'V  ^ ^ 

rV ‘%p',5jp'  'jp  j}>‘  «I» 

'*$»'  -4W  ■kiS-eqy'^S^ 

•i'p’  4* 


**$*•■. 


'A  • 


'.>  i ‘li 

".  • . I 
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f , - f i . , 

■ £<n ne  fintò*}  alUbuom,  fjr c. 

I t f 

Venti'  mare  i(»i  4;  ferrini . L 'acque,  el 
ce, fcruoro, & òbbedifeouò a*  Venti,  et. fi  ri- 
fttifee  il  Parcmiognfj  efl'er  pmueibio  trat- 
to da  Menecrate,  e da  Democrito , e cita  al- 
cuni rerfi  di  Nicaudro  nell’  Alexifarmaca  di 
quello  Tuono.  ' * 1 ! • 

Volltr  jeruire  a venti,  e l'acqua,  t'I  fuoco, 
qui  il  Poeta  dice, che  i venti,  e Tacque  limo- 
no airhuotr.o,  vàio  argom, eneo  deila  lùa  ec- 
cellenza. Ma  quello  artitiziofò  principio 
percóparazionediniofira.che  fi  come  i venti 
c Tacque  fono  mezzi  da  comunicare  ad  al- 
tri, o merci,  o genti,  coli  Paure  delle  Mulo , 
d'acque  di  Ca Italia  portano  al Te ti  furura_, 
la  gloria  delTopcreilluflri.  Che  poi  Tacque 
Tttr.rìtl  fiano  dette  figliuole  del  Cielo,  Pier  Vettori 
r»r.  UH.  • ni  olirà,  che  Marco  Varrone  era  folito  nomi- 
nar  alcune  cofe  inanimate  .figliuole  d'altre 
cole  inanimate.per  clic  da  loro  pareoa  .ch'el- 
le nafcelfero.  ecita  quello  luogo  di  jPindaro 
il  medefimo anuertifee  nel  j i .lib.al  c.z  i.oue 
paragona  quel  quarto  ucgodcl’Pcciarca^.  > 
che  chiamai  fiori  fi, miglia  di  Zaffiro  con  al- 
tre  limili  maniere  de'  Greci , 

a A Ftucìlor  ePOlwipia,  (Sfc. 

Se  l’aria,  e l’acqua  della  Poefia  fono  come 
i venti, & il  mare  aJThuomo.fcgue  nel  dire  . 
come  egli  è pronto  a lodare  i Vincitori  dell’- 
Olimpia con  animo  di  cattare  fino  a quel  fo- 
gno, ch’ai  Cieio, datore  d’agni _ fetenza,  pia- 
ceri. 

3  Tu  dunque, 

Tu, ciò#,  o Agefi.latno  figliuolo  d’Archc- 
drato  ricolta,  oggi  fo-ra  di  che  io  fondi  lo 
tue  lodi,  c Suo  a che  feg  >o  io  le  conduca . 


4 h di  tue  Pugne,  $Tt. 

La  cagione, & il  configliodel  canto  di  Pio 
darò  fono  Je  Vittorie d‘Agefidimr,haucndo 
egli  ottenutoli  premio  del  pugillato.il  quale 
era  in  Olimpia  vna  corona  d'Ol.uo, e benché 
ci  dica  d ame t attua  è metafora  tua  folita.che 
incende  bella,  c riguardcuole . 

5 Canterò  dolce,  fjfrc. 

Qui  spiega  le  Iodi  de  Locrenfi  popoli  no- 
minati nell’Ode  antecedente  al  num.  4.  ce- 
lebrandoli d’Olpicaliti  di  Giudizi*,  e di  Va 
lor  militare . 

6 Per  cit  i Je  fi umi  fitoi , &: 

Vuìpit  plhr»  mtitJt , nati  maree  . Dific  co- 
lui pei  Velpefiuno,  perche  ne’  maligni  la  vec 
chiezia  accrcfcc  gi’aoni , e non  la  virtù , 8t  i 
titoli,  c le  digniti  non  arrotano  ì torre  la_» 

bructezzadeiTanimojondcqui  il  Poeta  rar- 
topiù  fi  conferma,  che  i Locrenfi  lìano  me- 
nici oli  di  lode , quanto , ch'egli  si  , che  per 
natura  fono  di  boniliima  difpofizione.ia  cu» 
le  già  mai  non  fi  mura  du’fuoifoliti  indirci , 
fi  come  il  Leone  è Tempre  magnammo,  & al- 
tiere,eia  Volpe  ingannar r icc, c vile, che  per 
ciò  ella  i Ieroglifo  dciTafiugua  con  inganno, 
comeattefia  il  Pierio, riferendo  l’ilìcfic  pa-  fi* 
rolc  di  quell'Ode,  irterperra  te  Jda  Demetrio  ’3‘ 
Triclinio.  Onde  pare  ch’Ora zio  ciò  racco 


gliifc  in  p rouerbio . j 

tentiti  tu  fatticci  forcane  aJef»  irto  Por, 

TfeturaalU  ritorna,  e fa  l'ijhjfa . I.,.  C01.1 

& a Irrotte  , Nt.tpif. 

Segue  ciaf  tu  del  proprie  genio  il  ter  fa , ’*• 

E Sofocle  introducendo  Aiace , che  ragioni 
d’Vliife a Minerua,  le  fa  dire  p,f.  •„  4- 

Mi  pm  li  tu  di  quell'a'ÌHla  V alpestri, 


ttj. 


Fine  Jdia  Dichiarazione dell'Ode  Vn decima» 

% 

Argo. 
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Argomento  dell  Ode  X 1 /. 

QV  etto  Ergotclo  fu  <3i  Creta  ( oggi  Candii)  e Patrizio  di  Gnofltaì 
ma  per  vna  (edizione  co  tiretto  a partirti,  tu  raccolto  m Huncra 
'Città  diSicilia:oucfùditantovaiore,chemel.Tc  pace  fra’ popoli  di 
quell’  Itola, folleuati  da  Gelone  , & Hicronc  ambi  fratelli  , e Tiranni,  Se 
1 mero  fu  chiamato.  Pcrciochcfpcflointcruenne,chc]  Vincitori  vollero  eH- 
fer  appellati,  non  col  nome  del  patrio  Cuoio,  ma  con  quello  douc  haucuano 
•'reto  ad  abitare  , particolarmente  fc  da'Compatriotti  haucuano  riccuuta 
•ualchc  ingiuria  : [limando  in  quella  maniera  di  vendicarti  ,non  partici- 
pando  loro  della  propria  gloiia.  Ora  perche  quefto  Ergotclo  haueua  la  tua, 
Crctentc  patria  cambiata  con  quelladi  Sicilia, il  Poeta, ammiiando  la  va* 
rictàdclla  fortuna , prega  quel  Numc,nonfoloperla  fclicitàd'Himcra.ma 
tfp.e-.  ancora  del  nuouofuo abitatole.  Vinte  Ergetelo  nonfoiamentc  nella  {etcua 
gefìma  icttima  ,ma  in  altra  Olimpiade , & in  due  Pithiadi , & in  altre  tante 
lftmie,c,comc  vuol  Paufama,nclla  Nemea  parimente, ondeper  ciò  fu  detto 
Perioda meritò  nel  Tempio  vna  llatua . 

Chiamati  quello  Agondta  nel  principio  dell’Inno  che  vuol  di 

ScM . re  Corridore  del  Càpo.o  dello  Stadio  tei  volte  a dilugo,chc  è maggior  corfo 
di  quello  dell’-*'*»**  • Però  lodandolo  da  ti  nobil  proua , cerca  di  purgarlo  da 
quella  nota, eh  cfler  lipotea  rinfacciat3,Thauc-r  abbandonato  la  propria 
tria,  attribuendo  il  tutto  alla  fortuna, che  poeticamente,  e da 
gentile  parlando,  tencua,  che  reggette , e goucrnaflc 
quelle  cofc  mortali;  inferendo, cnedalla 
Trafmigrazionc  d’Ergorcto 
tia  nata  Tocca tio- 


dclicfuc  Vitto- 
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Sjno^ftt3  0 vero  D'ts^o filone  dtli  Ode  'Duodecima  dell  Ohm pi*  * 

* 


f 


La  qaale  iauoea  per  Imett  patria  d'Brgote  la; 


■ Tordi*  ari  quale  C 


volge  alla  Fortuna  ^ La  qual  predica  ^ 


| Dal  padreGioae, 


1 


l Dall* offizio  d'apportar  £>!**% 


I I la  Mare,  usile  alai. 

‘.LL*eui>r*ttte*iaeftoUei  r nella  guerra^ 

? la  Terra  \ nella  l’ace, 

1 . 1 odia  dt&aiaione  della  culìr. 


Ptopofiil*nS  S»  fc»  da  lodare  Ertotelo  di  Filetterò, 


4 


Per  rinf(>erat*  mutatone  della  patria,  ma  ben  augurata, 
c quelle  argomento  viene  illuHrato  con  ere  fenteaz  r, 


J Conftrma»Ì€iB€ 

I 

L 


1 Oli  rape  he, 

Pàcbie  doppie, 
i libine.. 

[ Peti»  felicità  della  eouioda  abitazione  metrò  delle  Telato» 

i 

tPeriteomodo  digoder  reo  effe  Je  Tue  polfiflioaì. 
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AD  ERGOTELO  HIMERO  CVRSORB 

A DILYNG  O. 


Strofe  I. 

Ppplico,o  Figlia  dell’eterno  (fme't 
V ntco  difenfor  del  no  Aro  {campo 
Seruatrice  Fortuna , 

G rafie  implorando  alla  Città  dpi intera  : 
PertefannoleiNfauiìnmarleproue, 

„ Per  te  coniarmi  impetuofein  Campo , 

„ E per  te  fi  raduna 
„ La  voce  efortatrice,  e conigliera  $ 

„ Che  la  Ipeme  leggiera 

•<  T ra gl  inganni  rotando  or  baffo,  or  alto;  . 

„ Negli  human  petti  ha  sempre  eterno  affatto. 

Antift. 

pur  4 4 *„  KJ  lun  certo  fra  i ^Mortali  ancor  fi troua, 

„ L Che  del  futuro  il  segno  appien  fuetti 

„ Da  quella  terra  oscura, 

,,  C<>e  fon  dell  annerir  cieche  le  mentì. 
ositi.  * „ Mentre  il  gioire,. e’ifefeggtar  ne  gioua 
„ Calcano  in  melfo  al  pianto  ancoi  diletti 
,,  E con  alta  ventura 
)>  r ucr  dell  human  per fier  ftrouan  genti, 
u Che  polle  ne  tot  mefiti, 

h Tré 


©$.  I 


§ 


99 
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'„TrÀ  procelle  mortai  daf anni  pieni , ' 
a»  T rottati  con  butte  guerra  eterno  bene  i 

Ep  bdo 


Q H & Filanor  figlio,  a te  del  certo 
Marciti*  del  tuo  pu  lecce  I/o  vanto, 
Se(  cjual  di  Callo  burnì  le  ) 

Eran  le  pugne  tue  dentro  a' tuoi  lari ^ \ 
Ma  de  gU  buona»  la  rifa,  e lo  [concerto , 
T e»  dalla  patria  allontanato  al  quanto , * 
Di  corona  gentile 

<J‘“  raddoppiata  w PhhU,  & j„  7;7mM 
Oggi  l'Olimpia  bea . J 

Onde  Ergetelo  or  puoi  le  calde  linfe 
Fra' tuoi  Campi,  goder  dell auree  Ninfe, , 


1 L FINE. 


ut 

T 
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DELL'ODE.  XII- 


I Supplica  figlio,  (re. 

II  fòfeo  giudizio  della  cieca  genti!  iti  ten- 
ne sépre  la  Fortuna  pervna  De» .dal  cui  vc- 
lete  Icmpliccmente  dependeflc  ogn'impcn  fa- 
to euento  ; ma  Pindaro  , aliai  meglio  di  qual 
fi uoglia altro  antico  filofofo,  in  quello  bel- 
lini ni o Encomio,  oue  le  fue  1 od  1 i nferifee , la 
fa  figliuola  di  Gioue  ,edi  quel  Gioue,  che  è 
autore  di  liberti  ,c  di  falute,  perciò  detto 
•Mi i9t.ii  : il  che  non  è altro,  die  confi. lùrìal. 
fuggetta  alla  Diuina , & increata  Frotiidcn- 
za,  (Indo,  che  tutto  quello,  che  fuori <fcl  no-  ■ 
Uro  giudizio,  o credenza  ir  tcruiene,  ci  paro 


medefimedilgraxie.  . 

. j 0 di  fiUnor  fi  fio , (rei  ■ 

Filanorofù  Padre  d’Ergotelo , Se  applicati 
do  il  Poeta  il  fenfo  delie  palfatc  fenteu^e,  rie 
né  a dire,  che  se  trgoccfo  per  la  rida  de*  Tuoi 
Cittadini, non  abbandonati» la  Patria  .non-, 
faria  iRato  fi  chiaro,  perche  il  valot^  jdd  fuo 
piede  ;die  ora  lo  rende,  figloriolb  /farebbe 
marcito  in  vite  c^io.e  le  fpc.pi  yie  dtntro  al 
paterno  fuolcyion  fa rebbono  fiate  ti. fi  n ili  a 
quelle  del  Gallo  Gallinscio:  Bollili. n. a có- 
para^ione  in  vero,  perche  il  GalIo,pigcacif- 


fortuito  fucccllb,  ma  rifj.ctto  al  fapcre.dcU'-  ^mo  fra  tutti  i volatili,  dentro  al  proprio  ler 
Eterno  Motore  , non  è altro , che  per  , raglio  combatte  leda n, aiterei  ctrahom  vi- 

delle  feconde  caufe  ,vna  infallibile, &,oldi-  U,e  carnali  tonde  fu  detto  in.pioptrbio  «r- 
nata  elecu rione  della  Tua  volontà  iqudpèi' ìi,,ìxar ‘ir' cuiKTaf.DilHtpOiitas'rreit  Galli, 

_#  /*  J!..  n.  r •.  • » t f.  r»'  J . _ . _ ...  , * , • 9 

& C allusiti  suo  flerquilmto,  coti  tal  volta  ge- 
nerofo  Ciouanc  din  efira  fc.o  il  fuo  vale  re  in 
qualche  don  1 dica  rida  ,-ouc  piu  l'itr  pudica 
Venere,  che  il  defiderio  dcH’or.ore  ve  lo  so. 
fpinge , ma  le  s'allontana  d alle  f ateme  con- 
trade in  opere  più  lodcuoli  s'in. piega . 

6 Onde  Ergatelo  or puoi,  $/£ 


che  fidicaPaufaniain  /Jchaicis  .clic  Pindaro 
faccia  la  fortuna,  vna  delle  Parchc,ncn  trotto 
che  apparifea  in  qucfi'Odc . 

2 Seruotrice  Fortuna,  (ffc. 

Chiama  in  quello  luogo  la  Fortuna  finn- 
trite,  illudendo,  che  per  fuo  benefizio  Ergo* 
telo  f.i  faluato  dalla  (edizione, nata  nella.. 
Cirri  Gnolfia , altrimenti  detta  forato , Cir- 
ri in  Creta, e condotto  nella  Cittì  d Himefa. 


ro 


picono  qui  gl'interpreti , che  quando  Er- 
^eofeerj  dittrpi  Buoi  di  Ge  rione  » pattando 
Pauf.  fa  menzione  di  quello  1 uogo  di  Pinda-  pocSipliajw^ad  Himcra,&  efièndo  gran- 

demente afltrffcto  .Mine  tua  léce  dalla  ter- 
, . Éfe  fa  •-fante  certe  acque  calde  in  forma  di 

Ter  te  firmo  le  Nauij&C.'  ■ . Terùwi  Scciò  lauarc,c  ricreare  fi  potefleidal 

alle  nacque  vn  prouerbio.chc  quando  fi  vole-  Ar  je.  ,» 
ua  denotar  bagni  fon  tuo  fi  fi  diceua  SfìxKu*.  fiMjttt 
AnTfà,  cioè  Hmu  ' anta  baiata.  fèndo  reputa- 
ti  i bagni  colà  facra  , ora  tliceche  E rgotclo 
mercé  delle  fue  Vittorie  Olimpici,  Iftmio  , 
e Nemccje  porri  felicemente  godere  in  Fil- 
merà, non  meno,  che  s'ei  folle  ncll*ifieflà_. 
fua  parria  Gnoflìa  ritti  di  Candiaigii  det- 
ta Creta  ,poi  che  am.icabilmente  vi  è fiato 
bcrilliradelIaRoflranatur.ijcquantoal  raccolto,  e perla  fua  virtù  refo  mcriteuolo 
rrproLif  > il  icnc.Sc-ii  malenefopragiun-  d'ogritcne.al  pari  d'frcole,  che  dopo , ie_, 

fatiche  r. trono  fi  grati  (begiorni.  Il  luogo 
duucfcaturirono  le  fopradettc  acque  !fu  chia 


Accenna  quanto  la  virtù  podi  in  Mare, 
te  in  Terra,  enellc  deliberazioni,  c na’confi- 
gli.cquantodaelfafia  tal  volta  ingannata^ 
J'iwmana  iperanza . 

4 O^ìun  certo fr * mortali,  (re. 

Con  belii/TIma  copia  di  fentenze  dimofira 

rin 

T 

pa  : e fi  ro  tutte  indi' lizzate  a paiola  re.  Je  ven- 
ute ti'zr j ulo , nate  in  grembo  delle  Ilo 


irato 
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ODE  dvodecima: 


Uì 


irato Tberme Hìtr.trt .eda’jncdemi  Termi- 
ne. La  voce  Tberrna  .iipniftea  propria  men- 
te acquq  calda.  E di  quelle  per  aui:entura_. 
canta  Fa^io  Vberti nel  (do  Dirramondo. 

Lo  lago  { Agrigento  i itm’va  bagno. 


T ere  bt  Ufo  fra  Folio  femore  noeta 
F til  lalor  ma  dì  poto  guadagno- 
> (tri  rogliono  che  (ìa  rn  luogo  celia  Cittì 
detto  T erma  Litra, 


, ' ( ( . . . . • 

Affo* 
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OLIMPIA 
1 ^Argomento  deitOde  Xlììi 

XEnofontc  Corintio  io  vn  fol  giorno  conquido  due  Vittori®  * vii*  del 
Quioquazio  l’altra  dello  Stadio.  Il  Qutnquerzio  ,dctto  da’Gtcci 
nrji'h.éf,  era  vn  combattimento  io  che  s'tncluacuano  cinque  giuochi, 
cioè  Pugliaco,  Lotta,  salto,  Dilco,  e Corlo,  e loStadio  era  va  luogo . oue  fi 
efercicauanoacoinrc  formato  in  Italia  di  115  .pafsi,  che  fono  pieditfiy. 
geometri  detto  da  filare , per  che  Ercole  corfc  qucllofpazio  tutto  ad  vn  fia- 
to, auanti  fi  ripofatte,ccosl  vog!ionoalcuni,ch’ci  mifurattc  lo  Stadio  Olirà 
pio,  dicui  fi  è detto  atlanti.  Altre  mifurc di  collo  ofleruauano, come  Di*- 
u!o  ,Dolico , c Tctroro*  Il  Diaulo  era  quello,  oue  giunti  alla  Meta  fi  faceu* 
vna  flclììonc  verfo  IcCarceri.  Per  i!  Dolico  altri  intédcuano  il  correre  a dili- 
go tutto  lo  ftadioa  piedi,comc  so  detto  neli’Olipia  a 1 6,&  altri  il  girarlo  tre 
volte  con  tre  flcttìonij  tale  e quello  che  fi  hpcr  lafcttiuicà  dclnoltro  Pro- 
tettore San  GÌM*n  E*ttitU  nella  Chiarillìinanm  Patria  Firenze,  che  il  Se- 
reniamo Gran  Duca  COSIMO  II.  Magnanimom  ogni  azione,  ma  ne* 
publici  fpcttacoli  a mun  petto  Greco, o Romano  inferiore,  hauctcbbc  ridot 
toa  più  nobi!  maniera,  le  mone, per  coronarlo  d’immortal  palma  in  Ciclo, 
nouhaueffe  interrotto  ilfuobcicofloiu  tcru,hauendomi  l’anno  1610x0- 
mandato,  il  peniate  a ridurlo  più  viftofo , e conforme  all'vlo  antico, il  che 
feci, e retta  anco;  3 npprefTo  di  me  l'opera  ftampata  con  titolo  di  corfo  Olim- 
pico. NclTcuoropoiii  irecuano  cadici  flelhotii  volreggiandoui  i Carri 
come  nell'Ode  feconda  dcirO|impia,e  nella  letta, e nella  quinta  della  Pubi*. 
Deicrmclegiadramerrc  1!  Tettalo,  Sofocle  narElcvlra,  quando  fa  raccon- 
tate al  Pedagogo  il  calò  di  Grette, e fi  vede  che  le  Carrette  voltcggiauano  in 
torno  ad  alcune  colonne  afzaic  ncJi’cicrcmita  del  corlo,  come  ora  gli  obcli- 
fchi  polli  nella  noltra  P azza  di  Santa  Maria  Nouclia  . Pindaro  perche  il 
Padre  di  Xenofonte  haueua  rportato  molto  prima  fimiliCoron*  locfiiam* 
fa  m iglia,  o gente  tre  volte  Virtonola,  e per  colmarla  di  lode,  piglia  i luoghi 
dall  Equità,  dalla  Giuttizia,  dalia  Pace,  dalla  Patria, dali’ingc gno  dc'Coria 
tij, dalle  Lettere,  e dall’ Armi.  In  oltre  io  celebra  dalie  Vittouc  delio  Stadio, 
dclQuinqucrziod'ittmia,  e dì  Kernel  5 Polcia  tocca  le  palme  dei  fuo  pa- 
dre Tettalo,  conquìttatc  nel doppiocorlo,  cioè  nel  Diaulo,  & in  quello  de 

gli  Hclozijjinalzandoloancora  dai  Ino  Auolo  Ptcodoro;in  vltimo  torna  * 
far  chiaro  Xenofonte  dalle  Vittorie  Delfiche  , Argiuc,  Tebanc,  Arcadie 
Pclicnic,  Eginctc,  Stctooìe,  Mcgarcnlì , Elculìnc,  Maratona , Atcniefi , de 
Eu  bcir,  tal  che  prt  tu  grandmino  Campione cc  io  difcuoprc. 

Syno- 


Parti  dell’Ode  Decimatcrza. 


ODE  DECIMATERZA. 

S ynoyjisfl  vero  difpo fifone  dell'Ode  DtcìmeUtrX*  dell  Ohm  firn. 


fPrapafaiane  ..  Si  ba  «te  lodar  Corinto,  e Xc  nafnn  te  Corinti». 


f\  Dall'emaniti  »erfo  i Cittadini, 
a.  Dall'  ofpitalita  trerfa  i peregun  i. 
j Dalle  ricche**?, 

4 Dal  Sto  naturale  ncIi'ingrciTj  i'I  Ama, 


IV  Dal  calco  di  Nettuni», 
fi  dalla  generolità  della  yired. 


Per  il  primo 
lub  filetto  I 

Corinto  J y Dalla  buona  legg*,'  quelle  rr» 
| 8 Dalla  Giuliiata,  i iliufiia.e 

] 9 Dalla  Pace.  ) 


Cfifermaiionc  ^ 


l 


io  Dal  nunero  4e\  inciruri 
it  Dall**  ll**dio  «fella  M ultra, 
i&  DaU’irijje^rK»,»  tn  inilna 
dcli'jnuenzoni 


■ Siano fólimc ri  delta Cir- 
cumendacK*  iti  forelle cariiaif.diOcafi 
(incidi  ttrchckz^^iiedi 
Terai^fcaccim»  l'inguine , 


f*DaHe  propri* 
Vittori* 


Per  i'yltimo 
V titanico  Xe- 
uu  tonte 


Del  Oitt**nibu  facro  4 liarco, 

rapii 

Dallo  (ladio. 

Dal  Pentiti©. 


/ |«JUinrfiinooMiDi4  Dirci 

d De  fieni  del  carro, e del  get: 
l Del  parte  fasulle  iopra  iTci 

COIimpiche  doppie.  t 
iej  Invnfol  giorno  < 

I Dua  lilmiacche’. 


l-D  ua  N cince. 


/Oli  mpka  dello  fi  adio. 

Dalle  Vittorie  del  j l»IIK«  doppia  In  M>  fcl  J Dello  fladio', 
1 * Del  Duui  •, 


Padre  ledalo 


.fciwico 


Atcniefe  triplicata  nel  nedcfìoio  mele, 
I Hello  zi*  ferujvoJte 
\ lltmiaca  col  Padre  Ftcodoro, 


DalI’Auo  Pieodoro  per  vane  vittorie  Idilliache. 
Da  Tcifia  fratello  di  Picador®  c padre  d 'bri  timo, 

r Pirhic, 

Ter  più  Vtttorie  < 

C Nc«j«e. 


I 

l»Ba  tutta  1»  famigli»  i 


l'er  molt'aìtri  predati  fatti. 


DijtclGone 


Siflfo, 

de' Maggiori  5 Medea, 

da  Cattali  I Glauco,  j 

Scilo, ofortfi  il  quale  } 


f D'  Uió  il  Pegjfo, 

. l’An— •* 
J la  C.i  ini 
( Solimi, 


Vmfe 


l'Amaitaone, 
era. 


(.Laici»  I 'dire  eroe  fia  morto. 


Segue 
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f i Dali'onefto  perche  li  è comandato  dalle  Mufe, 
j a Dalia  nioimudiue  delle  vittorie  I<*mie,  e Kemer, 
che  furono  60.  in  diucrti  tornai. 


$ Dille  Vitiocie  Oli 


Pi  (Tace  chele  ha  celebrate. 


/iellate  chele  ha  c 

_ impie  ì i lefpe 

Vi  u:ure  che  < promettevi  celebrare, 

ile  commette  ali’aiutod*  Gioì:? 
c di  Mute. 

Pihier 

Arjiue, 

Tebane, 
i Licer, 

Allindici)?, 

Pel  linee, 

4 DjI!»  fuma»*  de!l“altr«  Vitt»rie  Siciooic, 

‘ I Megare  lì, 

F.ginrnli, 

bituGne, 

Marat  onte, 

Siecll«Je, 

Euboichc, 

.Et  moJt'altre  per  tinta  la  ftrrt ie. 


Tetri  p<t  Joi»,  circa!»  coD.!u6one  ili  tante  letii. 


' ^SfUaJo,  Ì3u»«i  Giear  Perla  Vita  ose  Ita. 

[ It  i U Edititi. 
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ODE  DECI  MA  TERZA 

A XENOFONTE  CORINTIO  CVRSCRE  DELLO  STADIO 
VINCITORE  NEL  CORSO,  E V.  GiVOCHf. 

Strofe  I. 

0,  nei  cantar  la  fortunata  gente , 

Che  tre  volte  Vittoria  hebìe  w Olimpo , 

E gradi  sempre  il  cml  sangue  intorno > 

E fu  corte  fe  al  Peregrin  fruente  , 

Dirò  Corinto  in  bei  fembtanti  adorno 
Due,  osftrio  di  Netunno,  filmo  fi  vede  : 
a luì  con  due  fertile  Euncmia  giace  t 

3 * Bafi  delle  Città , C milizia,  e Pace , 

Onde  amata  concordia  il  Cui  ne  diede » 

Di  ricchezze  Mwiilre,e  bella  Pròle 
Di  Tbtrnt , che  Mifenfa  auree  parole . 

Antiftr. 


A TV/e  cmtf»  /ngrfr  lingiuria  ingrata 
^ Óf  / fouercbte  parlar  garrula  madre  4 
i?f  « c<?«  /rag#*  *»  *«?/4 

Or  m'accingo  di  narrar  co  fa  onorata: 
i»  Celar  natio  coilume  è dura  twprefa , 

Certo , o figli  et' dieta,  almi  iflendcrt 
S cliente  la  Utttoria  a voi  rimena. 

Parto  dt  chi 'pugnando  il  cor  serena 
[aerati  fudor  dentro  al  valore , 
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„ Coesore,  di  bei  fior  sempre  eopiofe , 

„ Portano  indufìri  all  bmm  mirabtl  co  fé . 

Epòdo 

„ fT_  Vito  il  pregio  è di  quei,  che  lepre  inuenta , 

E donde  le  vaghezze  oggi  di  Bacco 
Saltandoti  Ditirambo  ef con  tra' Buoi  ? 

Chi  legge  impone  a' Cam  ? e chi  pr  e finta 
Regale  Au gel  ne’ E empii , e ne  pon  duoi  g 
fui  sorge  la  Al  afa  tui  dm  or  a 
dolcemente  girando  aure  di  vita  j 
E cor,  la  defira  immortalmente  ardita , 

Chiaro  ne  II  opre  su  eyv’è  Alar  te  ancora , 

Che  mesce  altbuom  nel  fior  de  miglior  anni 
Fiere  battagliele  glortofi  affanni. 

Strofe  II. 

Regnator  d Olimpo,  o sommo  C ioue , 

^ Non  mmdiar  quelli  miei  carmi  vn  quarzo , 
Ala  tonorata  gente  or  guida , e reggi 
Oue  orma  dt  penar  non  mai  fittone-. 

Fa,  che  prof  pero  vento  ogn'or  alleggi 
Di  Xenofonte  algeniointorno amante, 

Prendi  il  celebre  flit  delle  corone , 

Che  Fifa  da  suoi  campi  oggigH  impone 
Per  cinque  giochi,  e per  veloci  piante , 

Gloria  geniti,  che  tanto  piti  t onora,  , , , < - 

Quanto  ver  un  mortai  non  Ihtlbe  ancora  . 

Antriftr. 

0 VE  cerchi  et  Apio  il  circondaro  in  pria 
Su  l più  bd  rimirar  de  gli fimi  giochi, 
le  palme  Ne  me  e gli  furo  auucrfe , ' 


ODE  Q E C 1 M A T E R Z A.  14. 

E foura  tonda  Afta  Virtù  natia 
«7  *A  T" e [falò  suo  padre  i raggi  aptrft 

•Mentre  fra  nuoue  palme  il  pie  ripofe  j 
Q "'fifa  già  di  fregi  in  Titb/a  adorno , 
i S E del  corfo,  e ricor fo  in  vn  sol  giorno  t 

E in  vn  sol  mtfe  in  tefta  anco  fi  pofe 
‘ 9 Atre  ghirlande,  appreso  alla  fra  Acne  , 

Quando  in  tre  pugne  il  pie  jìampó  l arene» 

Epòdo 

20  C Ette  volte  in  Hcllofia  ancor  ei  vinfe] 
il  -Ma  nel  mar  di  Eletunno  almodovsato  » 

Via  più  notti  piacer,  piu  chiaro  fuono 
Col  padre  Pteodor  d’onor  l'auumfe , 

Ch' Eritimo  e T erpfia  più  lungi  sono  : 
i ! Deh  quaifofiidi  poi  fra'  Delfi,  e clone 

2/  L orrido  bar  co  del  Leon  [i serra  ? 

Certo  con  grande  fluot  pugno  oggi  in  guerra 
Delle  votlre  infinite  eccelfe  proue , 

Le  quali  appiè n s’io  voglio  oggi  narrare , 

Contar  meglio  potrei  l'alghe  del  Mare, 

Strofe  III. 

2 * s>  ' Ordine  ad ogni  imprefa  e sempre  buono  , 

$ , E boni  (fimo  e pei  l'bauerlo  in  m ente 

„ Quando  il  tempo  il  richtegga  oue  e periglio  ; 
lo,  che  non  sol  per  me  man  dato  sono , 

*A4*  perlodarde'  Padri  anco  il  con  figlio , ...  * . 

Eia  Virtù  de  grandi  Eroi  guerrieri 
N ori  mentir  o nel  celebrar  Corinto , 

* Ne  farà  neU'obblio  Si  fifa  ffiinto , 

Prudente  come  vn  Dio  ne’  suoi  mctìieri , 

K ì • *J(f 
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« JA tacerò  le  nol^e  di  Medea , 

Che  malgrado  del  Padre  ordir  volta  • 

Antiftr. 


-fSJ  E re  fiera (sì  ancor  tra  Fama  o/cura 
E ^ De'  rianimanti  d’Argo  il  primo  legno  i 
sjnzj  di  pih  diro,  tanto  il  valor  e 
Fa  di  coflor  ih  le  Dardanie  mura , 

Ch' a diioi  Campi  guerrier  dieder fauort  i 
Si  di  'altri  feguitò  de  Greci  il cor[o  j 
Nel  ri  pigliar  co  dolci  Stridì  Helenat 
/litri  cercò nellaT roiana  arena 
Porgere  ad  llion  nobil  foccorfo , 

Quindi  la  Licia  armò  Glauco  pojìentèi 
Di  /angue  di  T efor , di  Patria , e Gtntel 

Epòdo 


/""N  VeHite'ngiua  altier,  ch  i suoi  natali 
Scendere  con  lo  feettro,  e con  la  farti 
Già  da  BeÙerofonte , e da  Firme  j 
« Bellerofonte  il  ficr,  ch'immen/ì mali 
Soffrì  colà  nelle  Gorgonie  arene , 

Pria  ch'egli  intento  a canquitìar  Pegafo  , 

Gli  àeffe  l'aureo  fren  Patlade  amica  j 
Quefla  grapparne  in  sogno , * par  che  dica  i 
Guerrier  tu  dormi  in  si  temili  caffo  ? 

Su  piglia,  e vanne  al  padre  tuo  /onoro 
Domator de' De ffntr /aerando  vnT oro* 

Strofe  IV. 


i O N altro  difie  a lui  nel  forno  inuolto 

*“  Con ffofca  Egida  in  braccio  aliar  la  Deé, 

Sorffe  ci  repente , e pria  ch'il  neh  HO  (irò 


IJl 


ODE  DECIMATBRZA. 

ti  abbia  dalt Oceano  il  Sol  raccolto 
j a Del  Vate  Poli  don  ricor  [e  al  ihioftro , 

j j lui  pale  fa  al  figlio  di  Cerano 

Come  et  dormtfie  al  mero  altare  auant't, 

G tutto  il  suon  de' re  fpon  fi  eterni,  e /ante: 

E come  poi  del  vibrator  scurano 
ha  bella  figlia  in  man  l'oro  gli  defie 
Atto  in  vero  a domar  le  Furie  tflejfej 

Antiftr. 

C Eguire  il  grato  sogno  oue  egli  impera 
^ Con  ifpcdito  cor  fi  et  li  comanda  : 

E dopo  battere  in  terra  ilT oroveci  fi  > . d 

Vuol  eh' a Mineruavn  T empio  alzi  guerrièra] 
Qjl  terren  che  dal  Mar  non  e dm  fi  , 

34  „ Spefib  tnteruien  per  souruman  configli 
„ Che  facile  in  vn  dì  l'efito  fia 
ii  Di  quel  che  mai  non  fu  creduto  in  pria ] 

Co  fi  Ballerò  font  e il  neh  il  figlio 

* Prefe  il  De  (ir  ter  di  nuoua  piuma  adornò 

3 $ V ntogli  d aureo  fr e n la  bocca  intorno . 

Epòdo 

3*  A Dando  et  l'afctfe poi,  schermò  fefiefo 

V.  Trai  'Armi,  e'I  rt fonar  degli  Spondei , 

* E con  e fio  tal  or  dietro  fi  mise 
Al  Muliebre  esercito  famofi 

Del T AmaTfiont  inuitte,  onde  egli  veci  fi , 

*Dd  con  fin  delle  nubi  in  giu ferendo , 

La  fpirantc  fauille  empia  Chimera  , 

E di  S olima  ancor  bombii  fiera  : 

37  fr  (v/timo  suo  fato  andrò  tacendo , 
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M anon  gì  a,  chi  preferì  affi  de  l del» 

Ldcculje,  poi  fm  lo  {Iellato  •velo  • 

Strofe  V. 

À Me,  che  vibro  darmi  vn  tur  lift  retto 
*"  Se  molte  fuor  del (egno  ir  ne  factfi 
Sari  a nel  saettar  biafmo  indecente * 

Pero  AI  afe  io  ritorno  all'aureo  tetto' 

De' vo fri  alberghi  tlluflri  obbediente 
Mentre  de  gli  Olgett  io  son  Campione  ’ 

Per  di  finita  ,edt  Nemea  lodar  lor  opra  : 
Meglio  dunque  è,  che  brtut mente  io  J copra 
E fermi  col  giurar  la  mia  ragione , 

Ambi  m pub  hco  fuon  con  lieti  accenti 
defunta  volte  ri fonar  vincenti* 

j * - A w * ' • 

A mi  (Ir. 

A/T  A già  tra  i Carmi  ho  celebrato  appieno 
Ùeccelfe  prone  hr  fatte  in  Olimpo , 

E quelu  che  faran  canterò  poi 
Gettando  cinte  vcrran  d'aureo  ferenor 
Che  ficuro  sperar  pof siamo  or  noi , 

Che  X enofonte  vn  di  con  palme  nuoue 
**  ( S’d  fuo genio  però  non  gli  escortefe  ) 

Lieto  conquiderà  piu  belle  imprefe,  ' 

E r e dartm  la  cura  a Marta,  ea  Ciour: 

Deh  quante,  o Dio , se  nvan  lungi  a Rocca  fi 
Glorie , ch'egli htbhemT che,  Argo,  e Parnafif 

Epòdo 

4 © / quante  prone  al  fin , di  etuat  Corone 

Fra  gli  Arcadi  fa  mo  fi  hebbe  egli  imperò  i 
S ia  te  fi  iman  di  ciò  Ctoue  Liceo , 


* s l . 

* , * • 
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ode  decimatela; 

\ E P ellan a,  e Megara,  e Sidone 

E’I Bofco,  ch'agli  Eacidnrefceo $ 

Fede  ne  faceta  aocor  l'alta  Eubea, 

Et  E leu  fi \ e la  ftrttl  M ar atona  , 

4 1 Eie  ricche  Città  d Etna  corona , 

Che  trouerrà  l'hucm  più  che  non  crede a ; 

4*  Ma  dammi,  o Gwut,vn  ptè,  ch'io  di  qui  m'efcA, 
£ ÌOnoref  el  P tacer  sempre  saccrefca, 

IL  FINE. 


„ <M(Sai.^Pvcfv/ 

Mf.  A . 


V '«**  f*t*  v '«À>  ’^ir'kS'kt*' 
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DICHIARAZIONI 


DELL'ODE.  XIII- 


'/  la  nel  cantar , (fife. 

Annefia  le  Iodi  della  cala  di  Xenofonto 
Trefalimpionic*,  cioè  tre  volte,  vincitrice  in 
Olimpia , con  tre  principalifsimi  pregi  del- 
Tml  1 1 *a  Cittì  di  Corinto,  porta  in  Iftmo  che  però 
• ' ' ia  nomina  beata,  perche  ella  . 

ficrif ce  il  parco  di  T^rt nano  ì tlmco . 
colla  florida  giouentù  particolarmente  di 
Donne  di  piacere , che  llauano  nel  Tempio 
di  Venere  in  numero  più  di  mille.  De’ptegi  di 
Corinto  tra  tra 'Tucidide. 

s.  lui  con  due  sorelle , {fife. 

Perii  primo  pregiodi  Corinto,  dice',  cho 
v'habjra£imo.nia,chc  s’intcrp.'tra  buona  leg 
ge  , Concordia,  & Equità  : come  a dictto 
nell' Ode  y.n.  j. 

$ Giudici*,  &r. 

fruì  i Nel  feròdo  hiogo.vi  pone  Af*<r,D  Ve, cioè  U 
H'fiùi • Giudica. perche  douc  fono  ottime  cofliru- 
Tt£.  aioni,  mi  la  Giuflizia  rifplende . Quella  ai*» 
Cotii.t  j è Anta  da’Poeti  per  vna  Dea,  cheaggiulli  le 
ftl*1  controuetlìe  fra  gli  huomini,c  dia  a ciafc  ino 
il  fuo  e la  fanno  Vergine,  perche  il  Giudic  a 
ha  da  eflcre  incorrotto,  & la  Giudica  cofa  d i 
«ma:  coli  dice  Proclo,&  Efiodo.Eulta^io  eie 
ne,  che  Dice,  e Temi  fi  a 1’ilìclfo . 

4 E Tacere. 

Nel  terzo  numera  tip***  frtn e, cioè  la  Pa 
che  vnilce,  e lega  gli  animi,  e tutte  é tre  la  fa 
figlinole  di  Thcmi  ,ia  qualccomc  s’è  detto 
neil'Ode  3.  è Tiftelfa  oncfti,c  vera  maniera.., 
di  viucre;  tenuta  per  Dea,  anj-i  per  ITilclTo 
configlio  Oiuino,  c però  dilpcfatrice  d’auree 
parole,  cioèd’ottimi  configli,onde  le  ricche* 
jj;e,  cd  ogni  bene  fi  moltiplica,  come  ncll‘1  ft- 
mia.  Poteuafi  nella  maniera,  che  fi  noni  ina 
Funami j , dire  Dice , & Irene  che  fono  le  fr.o 
forelle.cioè  la  Giuflizia,  c la  Pace , ma  trop- 
po jm  rendeuo  ofeur* . 


/ Quelle  cerctn fugar,  &c. 

Qui  è vna  Hipallage  Ditirambica , e dico 
che  le  buone  leggi,  la  Giuflizia,  e la  Pace* 
facciano  di  Conntoqueli’ingiuria,  che  da_. 
gente  ingrata, e maldicéte  li  vien  fatta, e qui 
è da  fepere.che  il  Poeta  vuol  purgare  vna  no. 
ta , onde  erano  tacciati  i Corinti  di  Superbi , 

Viiiofi  , Effeminati  ;ficomedi  gid  era- 
no polli  in  prouerbio,  Corinthiari , & Jlium 
Corinthijs  non  indignarne , vedi  nel  proemio 
dellTflniic,evcdi  il  prouerbio  faticus  fera- 
cium  parai. 

€ (jelar  natio  co  fiume,  &c. 

Allude  con  quella  Icntenza  a*  buon  coliti. 
mi  <’c‘  Corinti , i quali,  non  oflante  la  mali» 
gnità  di  alcuni,  occultare  non  fi  potcuono . 

y ('trio  0 figli  ef  Alita,  (fife. 

Alerà  fu  vn  He  de'  Corinti  trecento  anni  Fmmfe.y, 
dopo  la  venuta  de'  Dorienfi  :equi  è Perifrafi 
de’  Cittadini  di  Corinto,  vedi  Nemea  Ode  7 *■  **  . 

8 (he  lare  di  lei  fior,  (fife. 

11  tempoè  quello, che  perfeziona  la  virtù, 
e però  di  quando  in  quando  auuiene.che  i 
Corinti  fiano  ammirati,pcrche  l'ore^orren 
do  Tempre,  apportano  colè nuoue.non  meno, 
che  fi  faccia  il  prato  nel  germogliare  i fiori  ; lg 

ondeapprefloqualchenazioneè ancora  irò 
pronerbio.  li  T empo  porta  le  rofe,  Efiodol* 
l’Orc figliuole  di  Gioco- 

9 T ulto  il  fregio  e di  quei,  &>c. 

Principia  vn  'altra  lode  de’  Corinti , figu- 
randogli per  inccgnofi:  fendo  onore  partico. 
lare  diquella  Patria,  che  hebbe  huomini  fo- 
gnatati neirinuciitarcofcnuonc,  onde  Lucre  lucr.t.j, 
zio  flima  degni  di  maggior  onore  gl'inucn- 
tori delle  feienze. ch’trcolc,  e Bacco . 

jo  Edon- 
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10  E donde  le  'vagheggi,  gre. 

Numera  l'inuenzioni  de’  Corinti , e per  la 
primi!  che  follerò  trottatori  dei  Ditirambo. 
Due  cote  la  voce  Ditirambo  lignifica»  la  pri- 
nu  liti  n,a  è aggiótodi  Bacco,  nato  di  C.  ione,  e di  Se 
lj"  ' mele  fulminata,  per  ciò  che,  tratto  dal  ven- 
tre della  morta  madre,  fu  applicato  al  fianco 
di  Gioite , di  modo  che  egli  hebbe  due  ma- 
dri, e coli  Ditirambo  vuol  dite  nato  due  vol- 
te. La  feconda  il  Ditirambo  è vna  diluzio- 
ne, o Ipccie  di  ballo,  e canto,  che  fi  faceua  in 
grazia,  c vaghezza  di  Bacco, cofi  detta, ò dal 
l’epitetodel  medelitno,ò  come  altri  voglio- 
no dal  nome  proprio  d’vno  Ditirambo  Corin 
tio,  che  nc  fu  inucntorc  ; Poi  che  le  bene  Ar- 
chiloco  fece  Ditirambi, non  tiene  il  Patrizio, 
ch’ei  folfe  il  primo.  Ond’io  non  (b  come  Hc- 
todoto , nc  faccia  primo  trouatore  Ariontj , 
che  fuqualch'anno  dopo;, le  già  non  s’inten. 
de  che  ei  folle  il  primo  a cantarli  in  Corinto: 
magli  vbbriachi  non  cantata  no  il  Ditiram- 
bo, come  qualcheduno  fi  penfa:  hattetian  be- 
ne il  lor  canto.chc  fi  chiamata 
cioè  Crepalocomo,  da  xftTivur , ch’è  il  tre- 
mito indotto  dal  troppo  bere.c  **uìt  dal 
mangiar  infieme . Chi  vuol  làper  qual  cofa_, 
vantaggio  del  Ditirambo  vegga  vna  lettera, 
ch'io  fcriffi  a S S.  Francefco  Maria  Cualteratti , 
t Carlo  Mannelli,  l’anno  i 6ì 8 .che  fi  porrà 
in  line  di  quell'opera . 

2 1 Saltante  il  Ditirambo,  gre. 

O.che quelle  Ciltazioni,  e canti  fi  fàccua- 
no  aitanti  al  Trionfo  di  Bacco.tiratoda’Buoi 
o che  il  premiò, che  per  ciòfidaua  era  vjl> 
Bue, equclla  vltima  è più  approuata oppi- 
nioncrperchc  in  Egina  li  dauano  Buoi  in  pre 
mio  a’  Poeti , che  meglio  cantammo  il  Dici- 
, f rambo  in  onore  di  Bacco,  la  qual  contclà  fi» 
4*  detta  Amforite.  Vedi  il  prouerbio, no»  efZ 
Ditbyrambusfi bibat  aquam  . E lo  Scaligero 
1. 1 . che  moflra  anch’egli  perche  fi  cantalle . 

1 1 Qhi  legge  impone  a t Carri,  &-e. 

Non  mancatili  c d’oppinione,  che  il  Poe- 
ta intenda  qui,  che  i Corinti  fodero  gl’inucn- 
tori  del  Carro,  ma  la  comune  è che  nc  fodero 
irniente::  i fri?i , Se  in  particolare  d i quat- 


tro rote,  &:  che  fridonio  figliuolo  di  Vulca- 
no h mette  (le  in  opera.  Se  i Pelt  troni,  popoli 
di  Tenàglia,  ricrouallero  i freni , però  r.on_, 
crederei,  che  folle  lontano  dal  vero , il  di re_, 
che  i Corinti  fodero  fiati i primi , che  rr<  ua- 
rono  le  leggi, e l’arte  del  voltcggiaalo  nc 'com- 
battimenti Olimpici . 

1 3 E chi prrfent a - Regale  Aug  e Hi 

Coflumaronoi  Corinti  adontatele  foni- 
miti  dc'Templiloro  con  due  Aquile, o fia_,, 
perche, quella  è la  Regina  desolatili,  o per- 
che  Gio  ue  con  due  Aquile  ritrouelTe  il  mer- 
lo della  Terra, come  nella  qua  rta  della  Pitia, 
il  qual  ornamento  fu  dettc«ìr»^«, c la  duppli- 
cità  confilìciia,  nell  efTer  poftc  vna  damante- 
riore,  l’altra  dalla  pofteriorc  partcjcomc  ef- 
plica  Didimo.  di  qui  forfè  l’aquila  Imperia- 
le coti  due  tcllc. 

1 4 Iu*  fori‘  l*  Mufa,  ($fc. 

In  Corinto  fono  in  pregio  le  Mufe , eMar- 
te.cioè  Tanni, eie  lettere,  nelle  quali  fiorita- 
no  Eumolpo,che foriue  il  ritorno  dc’Crcci, 

& Efonsj. 

I 5 O 7 \egnator  d'Olimpo,  gre. 

Perorazione  in  fauoredi  X'cnofonre,  peti* 
fiie  V ittoric  del  Quinqucrzto,  delio  Stadio, 
deUTfiniia,e  della  Ncmca_. 

1 6 Due  cerchi  d’ Apio,  (gfc. 

Non  folamcnre  nc’  giuochi  d’Mmia  lì  da- 
uano lecorone  di  Pino, ma  d’Apio  ancora^, 
come  nelIa[Ncmea;  con  quella  differenza-, 
però,  che  nell’Jfimia  fi  dauanod’Apiofccc® 
e nella  Nemea  d’Apio  verde . 

\“J  AT ([falo/uo padre,  &?c. 

Penitene  alle  glorie  di  Tefiàlo  Padre  di 
Xenofonte, dicendo,  ch’ei  vinléapprcl  o Del 
fb,  cioè  in  OJimpia,&  in  Pithia . 

18  E del  corfa,  t ricorfò,  gre. 

Significa,  che  fu  Vincitore  del  Diaufo.eofi 
denominato  il  correr  due  volte  Io  L .J  n m fi"/  ! > 

vn  ié  ! 
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*n  fol  giorno  Tenta  interua'lo.comcakroucj 
fi  deno. 

a p Apprefii  alt'ajpra  Atene,  tre. 

Tre  fcgnalare  Vittorie,  ottenne  in  Atene, 
*o;ne  vogliano  ico.nentatori  .cioè  quella-, 
■dello  ftadio,  q noria  de!  Diaulo  , c quella  del 
cerio  armato  detta  Stx/t» 

• 

2.0  Sette  'volte  in  Hel/o^ia,  (ife. 

Hellotia  era  vnPanegeri,  o adunanza, che 
fi  faceua  in  Atene  per  cagion  di  Minerai,  o 
procedala  da  quello . Quando  i Oorieniì  có 
{'aiuto  de  Pcloponncfiiaci  prefero  Corinto, 
e vi  attaccarono  fuoco.  Alcune  Vergini  con 
furinone,  8c  Hcllotidc  (brelle,  fc  ne  fuggirò- 
no  nel  tempio  di  Mincrtia),  di  che  accortili 
grinimici, anco  quelle  mandarono  a fuoco, 
c fiamma  : Perciò,  nata  vna  tcrribfl  Pcflej, 
l’oracolo  di  Mineraarifpofe  Che  nó  cclfereb- 
bc  già  mai  quella  mortalità, II-  nó  fòdero  pia 
placate  l'Onibrc  delle  morte  Donzelle:  edi 
quihebfcero  priocipio  i Giuochi  H.Ilo^ij  . 
Quelli  li  facciano  preflb  alIa  PaIude,chccin 
Maratona , vicino  al  Tempio  di  Minerua  fo- 
narlo ì>.j,-  Valus.  Altri  dicono  dal  Cauallo  Pe 
gafeo  domaro,eprcfoda  Bellorofontc.ma  la 
più  cerca  è la  prima  .Giouan  Murtiodico 
che  l’Hellotia  tì  faccia  ancora  ad  onore  d’Eu 
ropa,  c che  il  premio  era  »na  Corona,  clic  gi- 
nmaXX.cubiti  ,&  in  quella  fcfiiiutj  Telia- 
lo  fu  vincitore . vi  fi  rapprcièntatia  ancora 
l’Agone  a<ut*JSv  S'pu.iùt.Larnpaio  dromice, 
perche  ri  cortcuanoiGiouam  col  le  lampa* 
deaccelè. 

» I Af<i  nel Mar  di  j^etunKO/òft. 

Quella  è Perifralì  d’iUmia  ouc  ancora  il 
/**  *'**■  medelìmo  Tclfalo  acqaillò  Corone  inlìemcj 
Crti.jsr:  co|  f„0  Padre  Preodoro  Anelo  di  Xenofonte, 
c fratello diTerpfii  ,ch*hebbe  Eritimo,&Q 
Hamercida , anco  loro  vincitori  in  iP.niia^, 
ma  in  tempi  più  remoti  > e però  da  non  can- 
tarli ora_,. 

il  Tri  Delfi,  fife. 

^ Accenna  le  ritroris  del  tredefirro  in  Pi- 
' tjiia, perche  Delibera  vna  Città  predò  almo 


te  Pamafo,  così  de  tta,  0 p erche  A pollo  ri  per 
uennein  forma  di  Del  tiro  , of  <rcb<  I clfo 
figliuolo  4i  Neruuno  ( che  forfè  non  è altro 
die  uf.effo  Delfino  nato  nel  Marc  ) nc  fùTa- 
utore . 

Quella  Cittì  da  Omero  vicr.  chiamata  K- 
tho,  operl’occifo  ferpente  Pithonc.oper  le 
domande,  che  ri  E fjccuar.oaJi  OracoJo,la 
cui  etimologia  fi  elplicherà  ticii’XL  della  Ne 
niea.  Onde  Pithio  Apollo,  c l ithia  fi-ibi  nel 
cello  vedi  la  dichiarazione  della  Pithia* 

x j V Crr;do  Dare»  del  Leene  ytj*c. 

Per  la  felua,o  bofio  del  Leone  intende  Ne- 
naca,'  uè  ià  l'erte  quel  Leone  lupcrato-da 
lìrco’i  „ e vuol  dire,  che  Xenofonte  iònie  an- 
cora i e'giuochi  Nemci . 

24  L’or.line  ad  ognitmprefit  y trù 

Di  qui  è che  la  Legge  c ff  liuolu  dt  Ila  ra- 
gione, la  ragione  c madre  ccli’ordire  t l’or-  - , . 

dine  padre  d’ogniquictc:  però  có  quel  a fin  ,!!, 
rema,  clic  è giuflo  il  7{e  yuiinimh,  &.  il  A/o- 
dMcpiiinm  omnium,  de' j. Sapienti,  ricorda 
a ic  licito,  che  non  e bene  fi  or  r ere  tant’olcre 
in  quelle  lodi  che  (ìa  troppo  . Con  tutto  ciò 
porche  egli  é forcato  a due  la  verità  di  Co- 
rinto, hauendo  lodato  i fuoi  abitatori  d'Iugc- 
gnofi  patta  a celebrarli , come  faggi , c pru- 
denti. 

2$  Sififio /pinta,  fife. 

Che Sififo Folte  vn 'gran  ùggia, Io  teftifi- 
co.  Omero  ar . TitfM 

Si/tfo  fopr’ojni  huom  f ?&io,  tfagaee. 

Onde  nacque  il  prouerbio  Xuof.  n»%inut 
cioè  Syfiphi  ambine.  Perche  quello  poi  ì'otìfej 
ccndcnnaroa  portar  cternanicnte  il  pcfimtcj  ^ 

fallò, ecomc  imprigiona  (le  la  Morte , lidie© 
alriouc,  eli  legge  in  M.Tuiiio  Tufc.l.i. 

26  Le  no^ze  di  Medea,  tre. 

Le  ro^zedi  Medea  occultameli  re  concfu- 
fcc<  n [afone,  meritano  lode  in  qucfto.ch’el-  Afet.ro» 
ladifcTe  il  principale  Eroe  della  Circcia, e gli  o»i. 
Argonauti  da  quella  morte,!  he  il  Padre  Oc-  lt  r 
ti  preparata  loro, -ma  cflcndotlladi  Coleo, 
non  parcelle  ciò  arteuga  alle  glorie  dc'Co rio 

D'i 
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li;  II  dubbio  fi  toglie  via  cofi:  Aloeo^t  Oèta,’ 
Padre  di  Medea  turano  figliuoli  del  Sole , Se 
d'Antiope,  a’quali  il  Sole  diftribiii  il  Re- 
gno, dando  ad  Aloeo  l’Arcadia , & ad  Oeta 
Corinto.  Ma  non  piacendo  ad  Oeta  la  llan- 
" * • ’ za , ne  lafciò  il  gouemo  a1  Buno  figliuolo  di 
Mercurio, c lène  ritorhòin  Coleo  di  Scitia_»  r 
, . . Però  fendo  Mcdea.mcdiantc  il  primo  Regno 
del  Padrc.originariadiCorinro.kfucpiuJo- 
deuoli  azioni  non  pofTono  fc  non  arrecar  gl  o 
ria  alla  Patria , gii  che  fin  oggi  periti  la  Na- 
ue  d’-Crgo  è celebre,  e chiara. 

* * , * l. 

2 7 Anzj  di  più  dirò,  (s’c. 

■ t » > ! r * .. i ' * •* 

Oltre  alle  narrate  glorie./urono  i Corinti  - 
Ktm.H.i  G valorofì.c  poteri,  che  nella  guerra  di  Troia 
▼'hebbe,chi  di  loro  diede aiucoa  Menelao  , 
te.  ad  Agamennone,  intefi  per  gl'Atridi  .cioè 
figli  uolid’Atreo,  echi  foccorlé  Priamo, c Pa- 
ride, come  fu  Glauco  Re  diiicia,cbe  rififri- 
ua  la  fua  origine  a'  Corinti  - 
t ‘ : _ ’ . . . O - 

2 8 Gtà  d-t  ' ’Bdltrofentt,  e da  P ir ent 

: Munendo  nominato  Glauco »che  nacque^ 
d'Hippolito  figliuolo  di  Bcllcro fonte  .feorre r 
a narrare  l’ifloriaddl’ifieflo  BeJierofonte  fi- 
9i tJjù.  gliuolod’vn  altro  Glauco,  e Nipote  di  Silìfb, 
Re  de’Corinti;  la  quale  così  paisà:  FuBel- 
Jorofonce  bcllillimogiouane  Redi  fitta,  ma 
da  (Aeto  Redeg’Argiuidpogliarodel  Rigno 
apprelfo  di  lui  fi  ritirò  nella  fua  Corte , onta 
Aurea,  ocorne  altri  vogliono,  Stcnobc,  mo- 
glie dell'iftelfo  Re  s'innamorò  di  lui,  e nega- 
do  egl  r da  eco  femireal  1 c difonc  Ile  fue  voghe, 
fu  da  lei  falfamenteaccufatoal  marito,iTqua 
le,  di  (pollo  ad 'reciderlo,  iTnuiò  con  lettere  a 
lobato  Re  di  Licia  filo  fuocero , acciò  lo  fi- 
caie morire  ; dai  che  nacque  il  prouerbio , 
che  ad  cfprimcr  vno,  che  poni  da  per  le  ficf- 
fo  ii  fuo  male  diceua  Bi>  T* 

T«j  BclUrofantìi  liner*  ; ma  lobato  ,o  Ario- 
bato;hon  volendo  cllcguire  fi  crudel 'coiti-  t 
mediane,  lo  mandò  contro  alla  Chimera , Se 
ad  altre  pericolofe  inipalé^omedellaficra,, 
di  Solima,  deir^ma^zor)c,acciò  che  in  tal 
«nodo  perdete  Iz.Vita  ; DefrriucndoJa Ca- 
mera Omero  narra  furto  quello  nel  6.  dcll'- 
I bade , eon  alcuni  verfi  da  me  ri  fi  re  tri  nella 
feguente  ottaua  . bue  pare  , dte  Po  ro , roru  "1 
contro  la  fiera  di  Solima , ma  coutto  a’  Soli-  ■> 
■ ; .1 


ff7 

mi  Popoli  fcrociflimi  d'Afia,  fn  ìliàj,  Si  i 

Pi  fidi  , rincaini nafte 

Tria  gCimpofi  attrrrar  Cinipi*  Chimera,  Mrm.tU 
Cernie  nato  di  Dio  non  d’huom  mettale , 

Cb’auanti  era  Leon,  la  coda  ah, , a 
Serpe, til  reHanteaa  -rnaCapra  eguale, 

Quella, fiamme  spirante,  atroce,  e fera 
Trafitti  per  dima  opra  al  di  letale  t 
7 oi  co’  S olimi  forti  il  ferro  sirinfe , 
t CsAmma^ni  ir.mttt  in  guerra  tilinfe, 

E da  l'intnc , cioè  da  t crii. io  , oue  ci!  tónte 

nei  quale  fii  cernir  rr,ra  Pircfie  figlilo  tanfi.,. 
la  d Achelao , o come  voleJLfiodo,  d ioalo. 

29  Pria  ch'egli  intentale,  * 

Belferofonte.conquiflaro  il  Caualfo  Pe- 
galèo,  nato  del  fangue  di  Medufà  con  elfo  fu-  . , • , 
però  le  fudette,  & a Itrc  diflìciliflim c imprefe  * * 

mercé  dell’aiuto  di  Minerna,  a cui, per  ha- 
uerc  in  fegnato  il  modo  di  frenarlo,  edifica- 
rotto  vn  Tempio,  cioè  a Mmertu  frenatine. 
caa  diramarono  Calinicida. 

^ * . ! 

3 o Sa  piglia,  e uanneaf padre  tu » , 

MineruaneldaréaBeilcrofenre  il  freno 
con  che  domar  porcile  il  Cauallo  Pcgafco  ’ 
im  perle,  ch’egli  andate  a facrificare  vn  Toro 
a Netunno  , mtefo  per  il  T adre  sonoro  don.a- 
IOT  dt’C anelli  ; Paufania  dice  che  Panfo , cri-  w fa 
moautore  de  gl’inni  appreflb  agli  Atcniefi,  aco.L,. 

chiama  ancora  lui  Netunno,  Domator  de*  Ce~ 
vallile  delle  7 <4»i  ; Ma  fendofi  detto,  che  Bei- 

lerofonte  fu  figliuolo  di  Glauco  ,c  nipote  di 
Sififo,  non  pare.ch'ei pofla  chiamarfi  di  Nc- 
tunno,  ma  gliScoliafii  dicono,  che  puratiua- 
menreBcllerofonteera  figliuolo  di  Glauco, 
m«  che  in  effettoNenmnoera  il  vero  fuopa* 
d re  nella  manierz,chc  Ercole  appariua  d’Ans 
ficrione,  & era  di  Groue  . 

* • \ 

31  Qonfofca  Egida  in  Ir  acetone. 

L'Egida  era  Io  feudo  di  Gioue  vfato  d*^ 

Mircrua  nelle  battaglie  nel  quale  flauaim- 
p rtflo  11  tefchio  d!  Mcdufa  terribilifijmo.o 
però  la  chiama  fofea , Omero  lo  deferiue  ri-  ! 
pierò  di  terrore,  di  contenzione , di  perfccu-  »«- ./ , 

^ one,  e <u  grida . 
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3 x Del  Vate  Ttùio»  ricarji,  &c. 

Polidone  era  vn  tndouino  della  ftirpe  di 
. MeJampodc  huomo  ricco. e potente, che  abi- 
WmJLt.  t4iu  \n  Connto,al  quale  ricorlc  Bellerofonte 
perla  diclnaraiiouC  del  fogno  di  Mincrua.  » 

Il  lui  pale  fi  il  figlio  di  Qeraw  , 

. 1 * 

llfigluolo  di  Cerano  è Kftcflb  Polidone 
indòuino  ,che  conlìgliò  Bcllorofonte  ad  efe- 

3uìre  quanto  pii  baucua  detto  Mincrua  »&  a 
editarle  vu  Tempio. 

3 4 Speffo  tal  ertitene,  (gpc.  _ 

Nobile,  c pia  Tentenna  è quella, che  I*  cofe 
difficili,  squali  impoilìbili , mentre  Dio  Io 
• • fauorilcc  ricfchanopiane,e  facili, come  iqtet- 

uennea  Rellorofonte  .ch'allora  conquiftò  il 
Peg afo,  che  manco  c«  fpcraua . E qui  confi- 
dorili,  quanto  accuratamente  quei  (aggi  an- 
tichi Tollero  dimollrare,  che  tèmpre  iajDuu- , 
ra  Grafia  aiuta  chi  opera  bene  : perche  il 
Cado  Bcllorofonte, fuperata la  tentariono, 
fupcrò  ogn'altro  pericolo:  & quanto  tolga- 
no che  dal  Ciclo  li  riconoiceticro  i benefizi. 

& non  dal  proprio  valore, mentre  fingono^ 
che  a Bcllerofontc  folle  commeffo , per  ren- 
di mento  df  grane,  ora  il  facrificarea  Nctun* 
no.  cd  ora  edificar  Templi  a Minerua,  colo, 

“ che 'a  noi  pmibso  elTcrcdigranddfimoani- 
macflramcnto. 

j s Vntogk,  &c. 

Affbmiglia  qui,  per  metafora  Ditirambi- j 
ca,i!  freno  ad  »n  fa  muco  lcoitiun,ve  ; r doli,  ri 
che  per  lui  folo.fi  mitiga  il  furore  d’ognin 
cauallo  . Quello  freno  ci  figura  il  dilèorfo 
col  qual  deue  il  Caualiero  foftentte,  e mo- 
derar; gli  affetti,  c le  Tue  proprie  paliioni . 

i 6 'Jjhttindo  ei  t - vcdfepot , (gre. 

Prima, che  Bcllerofontc  , conquidiate  il 
Peqafo  , fe  ne  flaua  mefto , c dolente  : , ma  di  , 
poi  fri  talmente  licro.chc  diedcoccafioticaU 
h dolce  tra  de'  Vcrfi  spondei  di  celebrare  le 
lue  gloriole  Vittorie.  La  voce  imtjtr,  vlà- 
ta  qui , lignifica  vna  forre  di  vcrfi  compolli  ' 

di  due  dattili,  vno  spondeo  , e due  altri  dat- 


1 a 

dii  dopo. 

il  lo  r ultimo  tuo foto,  &c. 

Tace  Pindaro,  come  co  fa  rrefìa  il  fine  di  tt*«.  P** 
Bcllerofontc  ,che  fu  il  cadere  dal  Pcgafo  , Um'  *■ 
rimamerne  roppo,e  dcbile.ma  racconta,  co-  , 

me  cofa  lieta,  che  quel  Cauallofu  collocato  ^r»,.  ^ 
tnCiclo,  Stornato  di  Stelle.  fi»»—. 

j8  Ane  che  uibrt  (Tarmi,  (dyc. 

Accortoli  della  lua  lunga  digrelfione , (à_, 
acuii,  dicendo, che  le  qualcuno  de' Tuoi  con- 
cetti, vfcillè  fuori  di  squadra,  (irebbe  vergo- 
gna  della  fua  arte  Poetica-  Però  ritorna  al- 
lodi re  Tcll’alo,  e Xenofonte , difcèlì  da  gli 
Oligctidi,  briliiluna,  c chiara  famiglia  di 
Conato.  . ,j  • : ■! » 

. . » i 

■19  Ambi  m pullice  sutn,  (jife.  i 

: j : . , . .j 

Xenofonte , e T cflilo  Ilio  padre  lcfTanta_J 
volte  furono  Vincitori,  e per  cali  apertamen- 
te dichiaraci , e di  qui  fi  raccoglie,  che  i Vin- 
citori erano  pubicamente  celebrati’ da  gli 
Hcllanodici,  cioè  dagli  Aedi  Giudici,  che  a fi.  > 
fiflvuanoa'giuochiOlimpici.  i 

’ . i • ’ ' 1 • I ■ ’ , 

- 40  Echtnt  a*rtm,&e. 

..  . j ! 

• A Marte  perche  è Dio  indigena,  che  d’Arà  : 
pine  rigliuolao’A  Topo  fiume  Tcbano,  generò 
AiiCtnco  Re  d’ilide . 

1 ■ 1 J 

4/  Deb  quante  prone  alfin,  &*c, 

1 * 1*  * ■ i . 1 . , . 1 t I - 

Tocco  le  V ittorie  di  Tebe, d'Argo,  e Par- 
naso, che  fono  le  Pirhic . Accenna  quelle  di 
Arcadia,  e quellcdi  GioueLiceo^’Olimpita 
di  Pcllenc,  le  Teoxenie  di  Sicionc,  altra  sorte 
di  l’ithicdi  Mcgara,le  Dioclee.cper  il  bo- 
feode  gl'bacidilTfòla  d’i-gina.  In  I-ubea 
i Screlliji  gloria  di  Nctunno,  in  fleufi  i De 
metri j , in  Maratona  gl‘£reulci,  il  premio  de* 

■ quali  cm.vn  vaiò  rgcnto . ' ■>  : • ' i. 

4 1 Eia  Città  cb'  ad  Etna,  <$fc.  1 

ì -’ii  •*  • ' 

Per  effe  intende  Siracnlà  in  Sicilia,  oue  i < 
giqochi  Illmi.c  Nrrvei.a  fimilitndinbdi  quei 
deba  Grecia  fi  celebra uaco.  Le  quali  Otti  < 

fanr.o 


e «* 
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fanno  corona  al  Monte  d'ftna , vòlgaVincnre 
chiamato  Mongibello,  perche  Ili  rifcggono 
attorno  : ! Corinti  furono  Colonia  fraudata 
in  Si  racufa,  di  Sicilia  ,&  in  Crotone  d Italia, 
forco  la  (corta  di  cartina,  e Mi(tcllo,_i  quali 
confulcandofi coll’Oracolo , furono  interro- 
gati scroti: fiero  più  tofio  la  (anici  , o le  ric- 
chezze, cerchia  elelfe  le  ricchezze , Mifcello 
la  faniti,  perciò  fu  commeffo  ad  «d  rchia  l’e- 
dificar  Siracufa,8t  a Mifcello  Crotoné.di  qui 
è chi  Siracufa  diuencò  così  ricca,  che  la  fua_. 
f rciljti  rifonauainprouerbio  , La  ricca  Cìl- 
tàd'S'tna  , E Crotone  fu  d’aria  cofi  falubrej  , 
che  producena  huomin  talmente  robufthche 
oltre  alle  prouc  di  Milone  fi  racconta  per  ma- 


rauiglia  , che  fette  Crotoniati  tutti  fodero- 
Vincitori  in  mi  Olimpiade  (bla,  onde  na- 
cque il  prouerbio,  Crotone  Jalubrior,(i  Extrt- 
tnum  Crotouiatarum  rtliquoiwa  Or  notula  cM 
primula  • 

• I 

4 ì Ma  dammi  Ctoni  un  pii,  $c. 

> j ■ ' < 

£ Perorazione,  che  fupplica  Gioite  a farti 
grazia,  ch'cifornifea  quell’inno  in  maniera , 
ch'ei  piaccia,  c che  per  efio  t’alcrui  lode  s’ac- 
crefca , Quella  Perorazione,  o epilogo  è c ór 
forme  all*  dottrina  dandotele,  perche  i bte 
uè,  c difgiunta,  come  indegna  Ocaiecno . 


Fitte  della  Dichiarazione  dell'Ode  Dccimawzà; 


Strai.:* 


tanit.XT 
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aVcft’vItima  Ode  dell’Olimpia  è dedicata,  come  dimoftra  il  luo  titola 
ad  Afopico  figliuolo  dfCleodamonatoinOrcomeno.  Più  Terre 
Orcomenie  u raccoglie, che foficro ; vna  in  Arcadia, detta  ancor 
Polimelo,  vnain  Macedonia,  vna  in  Cariftia , vna  in  Teflàglia , e quefta  in 
6eozia,chiamata  Minia  da  Minio  fiume,&  Orcomenia  da  Orcomeno  figli— 
gliuolo  di  Minio.  Per  quefta  feorre  ancora  Ccfifo  fiume  di Teffagha,ouc 
itimarono  l’abitazione  delie  Grazie,  fendo,  che  Etoclco,ò  vero  Etoclo , fi- 
gliuolo del  detto  fiume,  ìncorainciaffea  venerarle  io  quel  luogo  come  tetti  « 
monia  Efiodo. 

Principia  il  Poeta  con  vn  bcllilsimo.c  largo  Encomio  d’effe  gra- 
zie, acciò  la  Patria  del  Vincitore  fia  tantopiù  chiara , 
inuocandoic  infiemccol  le  Mule  a farprc 
giati  ifuoi  vetfi,prcgando  in 
vltimo  la  fama, 
cheti 

porti  il  Tuono  delie  Vittorie  d’Afcpico  nc’Cam 
pi  lr.fcim  ail’orccchie di  Cicoda- 
t nao  luo  padtc  defun- 


Sy*a- 
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Parti  dell'Ode  Decimaquarta, 


ODE  DECIMAQVARTA. 


Sy™tfis,o  vero  Jtfpjtfynt  MOdt  Dtcm^ùdrU  ddlOimfU. 


fi  Dii  Iaofo  itili  relitto  fi 

curi  cioè  d’-  Balli  Vicinili  di  Cefi», 
Orchomeao,  J Dallo  iludiodilla  Caaallerie, 
c ioiodi  j Dilli Ceiebraiioae, 

'Dalli  Amichiti. 

i Dalle  difilli  delle Grixie/rif  li  haoatiai , feado  al- 
te Affiae. 


rFfrrdio  ;ciitiei»  l'isJ  Otaeralatita  I * Dih  officio  fpeciilech’elle  litio 

1 aocazisne  delie  Gra#.«  ) perihelaia*  «•“«•“Min).  rii  fipieuia, 

a faaoe  dell’Ilio,  j letta  J ffr*ll’k,0»i'u  51»  Allena, 

I | | (l'autoriti. 


DiH’OAìzio  Generale 
ia  difpenfare 


Fra  le cofr^diaiae  , Nacheri, 
U frana  ) 

(Me  civici 


^Coatii  vanente  .ia  af  ni  coli. 


■ 

LJ  Dalli  dif  niti.  St  anati  di  federe  fra  gli  Bei 
Vicine  ad  Apollo, 


f Si  Ha  da  lodare  Afepìcpj 

PropoCzioae  ^ pColl'Inao  Coreale,  e fieli», 

Ó,  if  fianfe  il  modo  ^ Coll'Armonia  Lidia, 

^>Co  Verli  premeditati. 

f Perche  elafe  ia  Olimpia, 

Confermazione  ^ Perche  apporti  Caor  alla  Patria, 

^Partite  fari  di  Contento  al  morto  Padre. 
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ODE  DECIMAQVARTA 

AD  ASOPICO  FI  GLI  VOLO  DI  CLEODAMO 
STRADICVRSORE. 


os.  t 


os.u. 


Monofhofedi  18.  Verfì. 


i 


* 3 


4 


5 


O /,  cfo  tacque  Cejìfic  hauefìe  in  fòrte  » 
abitatrici  della  nobil  fede , 

Con  la  bellezza  de  Deìlr ter  fonanti  , 
O ctQrcomen  fecondo  alte  Regine , 
Veffofe  grazie  > almo  prcftdio,  e forte 
Dell’antica  de' Mini]  eccelfa  fede , 

V dite  5 io  fpargo  preci  a voi  dauantì  * 
3>  Pioue  dalvottro  Orientai  con f ne 
» Qjtant0  di  dolce,  e di  foaue  hai  mondo  , 

, , Sta  saggia,  fia  pur  bello, 
n Sia  pure  illufire  lhuom,fa  pur  cor  te  fi  » 

„ Anfy  gl' eterni  Dei  nel  Ctel gioconda 
3,  Non  gui  dano  i Conuitt,o  lor  drappello 
„ SenHa  le  G ralfe  in  dolce  foco  acce f e 5 
„ ‘Di  fpe  nfan  quefìe  ogni  bellopra  in  Cielo  * 

5J  £ collocaro  il  T rono,  ei  aureo  T e lo 
„ La  doue  il  Pitheo  a, Apollo  ha  suo gcuer no 
9>  Dando  al  padre  d'Ohmpia  onore  eterno *■ 


Monoftrofcdi  17.  Vcrfi. 


/ S Veneranda  Agiata,  0 tu  che  gl  Jnni 

^ Euf  ofina  gradi  fri,  0 fg  He  altere 
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Di  lui , ch'onnipotente  e fra  gli  Dei , 

E faudite  pietofe,or  ch'to  v'tnuoco : 

E tu  nabli  T alia,  che  le  più  vere 
Cetre  ricerchi , or  mira  i verft  miei , 

Cheafcendon  liciti  a gareggiar  col foco: 
fj  lo  d/4fopico  in  suon  Lidio  oggi  canto 

7 Con  ordinato  Siile, 

Per  che  nell'alta  Olimpia  or  vincitore , 

Sol  per  te  Città  Mima,  acqui  [fa  il  vanto  j 

8 Và  pure  a'  tetti  negri  Echo  gentile , 

9 * One  Perfefona  ha  [eterno  orrore , os.nr. 

jfunzjando  ai  Padre  il  glorio fo  acqui (lo 
Digli,  ch'ai  f gito  Cleo damio  hai  villo 
Nel  fen  di  Pi  fa  oue  il  valor  fi  noma , 

« o Con  le  penne  et cnor  cinger  la  chioma . 

IL  FINE . 
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,„4  OLIMPIA 

DICHIARAZIONI 

dello  D E-  XIV- 


1 ZJoi  che  Tacque  Ce/i/te,  &c. 

Q :;f}o  Inno  graziofimentc  raccolto  c!a_. 

s i . ‘ fedì  i :.cu  1 7.  Verfi,  epcr  ciò 
detto  Mone  ft  refico,  principia  con  tei!  ìli:  aio 
Encomio  delle  Grafie  : pcrchccllcfonoabi- 
jmur.\.9  tarrici  d' Orco. meno  irrigato  dall’ acque  di 
turiti.»  Cefifo»chc  è la  Patria  d’Afcpico  in  Ecozia_ , 
c-.ie  Ercode  Re  edificò  loto  vn Tempio  ,-e  ' i 
ii  farcnr.no  alcuni  facrilìzi,  chi  dice  in  onore 
di  di-  Grazie, e eludi  Cefifo. 

2 VezXcfegraVt*  érc" 

Mentre  prega  le  Grazie,  che  alcclrinò  i 
fi  ci  veiB.cfplicaclegantiflimamcnteil  valo- 
re , e l’ollisio loro.  Tre  furono  le  Gratic.A- 
glaia,  rufrofine, e Talia , e fono  fimbolo  del 
ii-iitiso,  e fcambicuolc  amore  : Perònude,  & 
ald  i aeriate  inficme  fi  dipingono  ; onde  na- 
cque il  proi:crbioj-«//f  yi'i v ?■?"»  cioè  Grati* 
gattini  afftrt,  vfato  da  Sofock  in  A iace  vetf. 

5 Nzoquerod'funotria  ,e  di  Giouc.iecó- 
J •»  do  Orfeo,  ma  Heliodo,  le  fa  figlinole  d’ Etiri- 
u.-pn.  noni:  Ninfa  dell’Oceano, cdiGiotic:  altri 
d’Aetonoe.ediGioue:  & Asuimaco,  ic «tic c 
figlili >'s  d'Ectle.c  del  Sole.  Tennero  alcuni, 
,,  che  federo  due, Clitd,  & Elèna.e  Palliatala# 
***-,  le  chiama  Anxo,&  Ilegemonciinai  piùcon 
. .1  cjuj0i:0>cheibircratrc  : A g'aia  Tuona  fplcn- 

dore,  pcrcùcla  vera  amicizia  è chiara,  c rc.n 
«'occulta  già  mai.  fnfrofina  lignifica  aiic- 
Zicne,  buona  volutiti , e piacer  loiezza  ,per 
che  il  ù;r  benefizio  ha  da  procedere  foljrv.cn 
te  da  paro  af  fetto,  c da  animo  libera  !c,c  li.  n- 
t-a  altra  ‘•'cransadiricompcnGt.  Talia  vuol 
dire  fondita,  e lieto  coniato,  per  laniutua_. 
bencuclcn^a , che  fra  gli  amici  fi  ricerca  ; E 
per  ciò  fentenziofamer.re  diccuano *'  ya.n'.s 
y.urii,  cioè  Crai ia  nuda , per  denotare  ,c  hej 
fra  gli  amici  non  doueua  d.crcolà  finta,  o fi- 
li alata  : ma  Teocrito  vuole,  che  die  fiat  o le 
Titiiià  jVufr.o  veramente  il  frutto»  ciò  Audio  d’ef- 
**  Ci , e che  nude , c fpogliatc  fi  ino  Arano  , per 

cl.cncn  raduno, che  le  ricopra, (indo  la  Poe-- 
fi.: , coli allarti.ta, chea pccattoai/t li  a_. 


raccerti.  Paulània  dice  chi Egl/nofi d’Alo-  f**f.  t> 
co  furono  i primi,  che  ordinarono,  che  fi  ve»  *«« 
erialì-io  tre  Mule,  Meletcn , .Mnemcn , 

Alden,  il  che  corrilponde  a quello  ternario 
iu;mcro,c  pereflè  intendeuano  Meditazione,. 

Memoria,  c Canto:  che  per  ciò  ofTeruo  die_» 

Pindaro  le  fa  compagne  d\#/ pollo  Dio  delia 
Pocfia, mentre  dice  ch'elle  liabitauano , 

__  L*  dette  il  7itbio  yi  {elio  ha  tuo  guano  . 

3 Almi prefì dn>}  t forti)  &c. 

Il  Teflo  Greco  da  Epiteto  alle  Grazie  di 
ì-jiamrsi , cioè  fpifcopt , clic  fuor.a  l'ifieflò  , 
chclpcculatrici,cprcfidcuti,e  perciò  noi  hab 
bianio  detto  Prclìdio  delle  Città  de’  Minij  ». 
cioè.d'OicomcnQ . 

4 Tioue  dal  -voflre,  &c. 

Ijr  Grazie  fo'oil  condimento  d’ogni  bene: 
per  quello  dice  ,chc  mercé  loro , godono  gli 
liuciniiUtglì  Dei,  & iCidiftclli,quantohan 
nodi  buono,  c di  bello  ,c  però  di  ipen  filtrici 
del  bene , che  di  la  tù  pi- me  a'  mortali , [coli 
tenne  Teocrito  mentre  cantò,  Tttc.iià 

La  fama  aL'bitom  «tatti  vico  dalie  CUCufe  • tf.v  .,» 

5 La  ditti  il Fiihif  Afelio,  (§fc. 

Mofira, che  le  Grafie  conrorronoancora 
a faeorirc  le  fede  di  Pitr.ia,cd’01iinpia,mc- 
tre  rileggono,  in  quel  répio  douc  Apollo  im- 
peri, cioè  in  Delfo,  cue  le  Grafie  fon  colloca 
te  alla  lua  delira,  come  nota  lo  Scoliafle. 

èie  d’Afoftco  in  suon  Lidie , gfc. 

I!  Tuono, o veramente  il  modo  Lidioèpre- 
fòda  Pindaro  qui  ,St  altroue , per  vr.o  flilt» 

Vario, Dolce, Lirico, Poetico1&  Auguratore; 

Perche  i Iidij,ii-.rcntiagl'Augurij,permc*l 
zodicfi  iirmonia  foleuano  indouinarc  .cr3 
ancora  afiài  contienicnte  a’giouani,cotr,c_,  Antri 
vuole  Ariflocele  tct;fi:rai;do  Platone , che  re- 
r.tua  il  contrai  io . r,.'. 

7 Con 
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7 &C. 

*.  V . . . 


7 

' * 1 

fruiMinjrj  con  induftria,  con  arte  ordina- 
ta vuol  cantarcjcoine  propr.amenteèk  Poe-- 
iia  Lirica  • 


Ì Va pttfftfj ‘ttìne%rii<fc. 

Per  £cho  intende  la  fama  <H!e  V i trono  di 
A topico,  lacuale  prega,  che  difeenda  a Cam 
pi  Inferni  a fpargere  il  Tuono  fra’ Tuoi  ante- 
nati, detta  fchoab  ò^»r,cioè  voce  : Oc  in  ve- 
ro la  Tania  none  altro,  che  vr.a  Voce  molti- 
plicata s guifa  d'Echo , che  rad  oppi  a il  Tuono 


pqrlc  bocche  de  gii  huoimai  . 

9 Ohi  Per  fifone  (re. 

r~'~  “ i 

PcrfeTona  'appreso  i Greci  e l’i/leflb  ,cho 

Proferpina  .appreiiòi  Latini  figliuola  di  Ce- 
rere, c Regina  di  Dite,  c però  polla  nellcter- 
no  errore . 

“T  ' • 

i % Con  le  fcnr.e  tener,  ffic. 

, * * « 

Cioè  colle  Corone,chcqiiafi  penne, & ali 
dell’onore, lo  fanno  fòruolarc  glorioCimeute 
per  fino  al  Ciclo» 


Fine  della  Dicliiarazi®nc  dell’Ode  Dccimaqijariài 
& vitinia  dell’Olimpia . 

Os«  aTJ«  » 


n 
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DE  DITIRAMBI 


LETTERA 

A SS.  Francefco  Maria  Guàltcìotti , e Carlo  MafucelllJ 

Seruc  all’Ode  ij. dell’Olimpia  nella  Dichiara^ionen.io.p.ij  j. 


I carico,  che  le  SS.  LL.  m’hanno 
hip  otto  di  seri  aere  qual  co  fa  in- 
torno alla  Ditirambica  Toc/ ia, og- 
gi fi  nobilmente  praticata , è pià 
lofio  rauuiuata  ne'  lor  gentilijjimi 
componimenti  i à due  segni  in  un  mede  fimo  tem- 
po diiggi  la  mira,  & ambeiuoi  ia  purijfimo,  e 
finterò  amor  coloriti  : vno  tenie  al  pubtico  be- 
neficio ie‘ buoni  f laii,  verfo  de  quali  mirabil- 
mente le  redo  infiammate , l'altro  à farmi  par- 
tecipe di  quegli  onori,  che  nel  campo  delle  Mafie 
fi  ranno  acquiflando  : Di  quefl'vltimO . comedi 
cofacbc  traficende  il  mio  inerito  le  rendo  infinite 
grafie  : Ma  quanto  al  primo ^be  fupera  la  mix 
capaciti;. -on  li  come  foddisf are  ali’obbliga  mio: 
pxrttmendodifar  maggiore  errore  contraiicen  • 
do  a'  lor  cenni  ; e cono  fendo  che  per  grafia  loro 
s'appagheranno  della  buona  ro  lonti  ,dout  re- 
iranno mancar  le  forge  ,mi  rifoluo  più  tolto  à 
manifestar  la  mia  ignoranza  parlando , che  ne- 
garle obbeditola  tacendo  : fteuro , che  l'ifitffa 
antichità  mi  fruirà  di  scudo , poiché  mi  ricerca- 
no di  cofia  afidi  di  fi  et  le, e dalle  tenebre  ricoperta; 
E che  ciò  fia  reco,  vegga  fi,  che  nell'Etimologia, 
per  farmi  daqueflo  principio,  gli  fleffi  ostatoti, 
ebe  quafi  lontanifjimc,  e pìccole  sitile,  ce  uè  dan- 
no qualche  lume,  non  fono  d'accordo . 

Dicono  alcuni,  che  quella  roce  Aib/a/ASSe,  che 
ci  lignifica  Bacco,) deriui  dall’ entro,  Ai$.p<*t,Vì- 
tliyros,  oue  ci  fi  nodrito , che  barena  due  fori  , 
t porte . 

filtri,  Ditliyrumbus  quali , Bifnatus,  cioè 
due  volte  vjcito  fuori  de' principi)  della  tura, 

una  dall'alno  di  Seme  le,! altra  dal fiaco  dilìioue 
Altri  fono  i’oppinionc , ch’ella  lignifichi  la 
forgadel  vino  nell’  ebrittà , quafi  che  alierà, 
per  parlare  lictngiofimcnte.fi  aprino  due  porte, 
cioè  quella  delle  labbra,  e quella  del  cuore  . 
Condita  cuin  vera* aperit  pracordia  J.i  ber. 
Ma  quelli, che  oficruatso l'arte Mttricade' Greci , 
dicono  che  quefle  Etimologie  fon  fallaci, perche  il 
principio  della  parola  Dithyràbos),  chenfuona 


Ai,  lignifica  il  numero  duale  , è filala  Ire  ut", 
tTindarOiCf  altri  quàdo  fcriuo.no  Dithyribos 
la  fanno  loga;fi  come  Or  agio  nell'Ode*,  del  1. 4. 

Seu  per  audcces  noua  Dithyrambos. 

Oltre  a quello  io  hò  t ferrato , thè  Ditirambo 
nonftmprt  i nome  dato  a Bacco,  perch’egli  fin 
nato  due  volte,  poiihe  da  vn  Coro  dalla  Trage- 
dia i'  Euripide  intitolata  le  Bacchantifi  Bacche , 
fi  comprende,  che  Cioue  fìrfio  chiama  Bacco  Di 
tirambo,  auati  fe  lo  ponga  nel  fianco ; 

O,  TI  pwpSrvfìt  *£  «eSii-ÌTir  Z«tif 
C tftuiv  Hpran  tir,  . ^ 

, c. 

1 5 à AiSfie u.T,  lux, 

Aprila  rar  fi  Saie  ri' Su:., 

i quali  verfi  in  queHa  fentenga  rifuonano ; 
Quando  dal  foco  ardente 
Lo  rolfe  Gioue,  e fe  Io  pofeal  fianco  « 

Coli  dille  gridando,  o Ditirambo, 

Surra  nei  mafehio  mio  ventre  vitale. 

Si  che  il  riferirla  a quefio  numero  duale  à molto 
fof petto:  Teròfono  clcuni,che  f cambiando  lette- 
ra, penfano  che  quefla  voce  habbia  a dire, Litirà 
ho, quafi  A uSÌ/aftlitir,  & Avilpà/rua  ,e  rendono 
per  ragione, che  ciò  foffe  vna  voce  di  Cioue  a Mal 
cano  import ate.Soìucte  Sutura.mrtrf  impagino 
te  de’  dolori,  lo  chiama  ad  aprire  il  varco  , per  il 
quale  partorir  deutua  il  gii  collocato  Ftgliuoloi 
nelUmanicra  ihc  altravolta  lo  chiamò  ad  aprirti 
co  vna /cure  di  brigo  lateflagrauida  diMinerua . 

sihuni  altri  poi  dicono1,  che  ciò  deriui  da  > n 
Ditirambo  T ebano,  ebe/ù  il  primo  a Jcriuere,  0 
cantar  Ditirambi , Macionon  par  verifirr  ile  , 
perihcTindaro  anch'egli  ai  Tebe  , il  quale  per 
lodare  diuerfi  mutatoti  di  più  co/e,  cauta  nell'O- 
de i}.  dell'  Olimpia. 

— Arav  J'"ivftiT7epc  i'pyir. 

Tcw  Chiarita  * ?rc$ir  ^ 

; 7/r  Si  t-rrtim 

oir  tv  t* v Tt  stiv  /uiVfdb  j * Cioè  , 

Tutto  il  picgioc  di  quei  che  l’opre  inuenta, 

£don- 
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£ donde  le  vaghe  zie  oggi  di  Bacco 

Saltante  il  Ditirambo  elcon  tra  Buoi  ? 

Chi  legge  impone  a*  Carri  ? 

’hfpn  harebbe  tolta  ad  vn  compatriota  la  gloria 
dtlt'muen%ione  de’  Ditirambi  ( a'  cantori  de ' 
quali  fi  dosammo  i T ori,  t non  i Tripodi,  come 
i mio  giudizio,  ingannaniefi  dice  il  Minturno  ) 
per  darla  a Corinti  ; Però  Inficiando  quegl  c Eti- 
mologie da  parte , pormi  che  in  quello  concordi- 
nogli tintori,  citi, che  la  voce  'Ditirambo  dento 
ti  Bacco,  à il  nome  d' alcun  buomo  part:culare,e 
f ucce fliuamentt,  che  il  Ditirambo fofìcvn  Inno  » 
confiacrato  a Bacco,  cime  i Tcani  ad  po' logli 
Ipigi  4 Diana,  & i luti  a Cerere. 

fnqucjl’fnno  adunque  fi  cantauano  le  lodi  a 
Bacco  Dio  del  vino,  con  voci  libere,  licenziose  , 
r composte  , per  efiprimergli  animi  concitati , e 
Centufiafn.o  de'fieguacidi  quel  Tputoe  . 
i Credo  bene, ebe  i Greci  s’adattajfiero  meglio  a 
quelle  voci  compofie,  e libere,  chiamate  da  Ora- 
rio nuoue,&  audaci,  ebe  i Latini, i verno  altra 
frazione;  e che,  (iper  quello,  come , perche  non 
titeneuoaà' granita , fieno  Hate  difmejfc , fendo 
chiara  cofia,  dot  vdjriflotelc  1,9.  de  I \ep.  vietane 
ai  Giouani l'Armonia  Frigia , ch’era  Ditiram- 
bica,per  ch'ella  era  piena  di  moti  violenti, e fea  • 
posti,  qual  forfè  oggi  reggiamo  alcuni  balli  ru- 
Sl icali , ma  comandano  s'efercitaffero  nella  ‘Do- 
rica più  grane  ,efenjata  ; Onde  chiaramente  fi 
può  raccogliere,  che  il  Ditirambo  fi  cantaua  sai 
tanio,  confermandolo  ancor Tindaro  nel  [opra 
citalo  luogo  . 

Saltante  il  Ditirambo,  &c. 

E che  non  haucna  in  Je  molta  grani' à , già  che  il 
Ditirambo  non  fu  riccuutopcr  aetrrfi  intento  del 
la  Tragedia , come  difiorre  il  Tatri^i  nella  fina 
' "Poetica . (Nondimeno  perche  il  medi  fimo  *4  ri- 
fatele nomina  il  Ditirambo  pervna  delle  prin- 
cipali Toefie  , che  fono , ( conte  le  SS.  Li.  fanno 
Inniffirr.o  ) Commedia,  Tragedia,  E poptia,  Di- 
tirambica, Auletica, e Citaristica  , non  fi  bada 
tener  fimi!  contpofigjone  per  rofa  vite,  ma(fima- 
mente  quando  ferue  a gloria  di  Bacco  ,cfiafi  pur 
ver<r,cbt  iDitirambi  fi  fie'Jfi.ro  ancor  senza  fa 
mola, come  accenna  il  Patrizi,  che  di  Tindarofe 
ne  legga  vno  regiflrato  da  Dionifitr^ilicarnaf- 
feo. 

S timi  fi  adunque  il  Ditir  ambo  ntl  suo  luogo 
per  nobili f rima  Toefia,  ma  fé  ne  tirchi  più  dili- 
gentemente la  cognizione,  & aqitefì'e  fretto  pria 
cipa!me*te,io  dirò,  cb’ei  non  è da  credere,  che  il 
Ditirambo  fui  mente  confida  io  quella  firaua- 
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ganza  di  voci  compofie , e lunghe',  che  i Crecì 
chiamano  «Ar»»*A/«r,  Po/jpJochias,  ma  in  di- 
utrfe  altre  qualità;  poiché,  fecondo  vn  moderno, 
& erudito  S crittore,i  Ditirambici  Ditirambi- 
ci "Poeti  furono  di  sci  maniere  . 

La  prima  confinala  nelle  fopradette  parole  f 
che  roIiplocliiaSjftaiò.’a/Bo  nominati  di/opta, 
cioè  voci  moltiplicatamtnte , e licenzjofameutt 
compofie . E quelle  parole  ditirambiche  furono 
vfate  ancora  da  nobili  /fimi  "Poeti  Greci  in  com- 
ponimentigrani,  c se  ue  leggono  molte  in  Tir.- 
darò, fra  l'altrc  nella  i $ . dell’Olimpia,  oue  dice , 
TfittMuirierUxr,  cioè  Famiglia  ere  volte  detta 
vittoriefa  in  Olimpia, parlando  della  cafa  di  Xe- 
nofonte Corintio,  da  noi  così  ef polla  nella  nofira 
Par  a fra  fi. 

Ione!  canrar  la  fortunata  gente. 

Che  tre  volte  vittoria  hebbe  in  Olimpia . 
Tal  che  vfate  per  Bacco  erano  voci piolifie,  e co- 
me difje  Qrazi*,  bdquipedali-,  finte  licengiofa- 
mentr  per  denotare  la  forza  del  vino  negli  t bri, 
e quadrateano  al  furore  da’  Cantori  del  Ditiram- 
bo . 

Il fecondo  generei  pollo  nell'Elocuzione,  Tro 
pi,  e figure  , e confifie  neìCanirrofità  delle  meta- 
fore prefe  da  lontano,  & arditamente,  onde,  ben 
clic  le  parole  non  filano  Ditirambiche , viene  ad 
tjfere  Ditirambica  la  Frafe , come  quel  luogo  di 
Tindaro  nella  g.  dellOlimpia,  che  per  dire  vna 
Campagnarafa, parla  in  quefia maniera. 

T*  7frri/a£f 

yvfjLyi f avrà  xarr»r  è £m- 

cjf  i taubì  pii  *vyu  AA/tr  » 

Cioè, 

Parie Giardin, che  foJ  di  nude  arene 

Sia  campo  al'làctrar  dc’rai  del  Sole . 

E di  queflo  genere  parlò  Orario  , quando  lodano 
do  Tindaro  lib.  q.Odei.  dific . 

Seu  per  audaces  noua  Dithyrambos 

Vcrba  dcuohiit . 

Il  terzo  genere  è nella  co  finizione . o coordi- 
nazione chiamata  da’ Greti  ‘S.ju.TaèfieJdtfi  Syn- 
t.ìxis,  quando  l’iperbole  soi.o grandi , c spejjceo 
triti»  Tindaro,  e nc’Cori  di  Sofocle, e di  Euripi- 
de se  ne  veggono  infiniti  eftmpli\,t  quella  mufi- 
tata  forma  di  dire  fi  fcuoprta'Jt  volte  ancora  ni 
gli  inibii  a chi  - 

Il  quarto  genere  fi  manifefia  nella  fublimitì 
icll'inueuzione, e dell/ dijpofizione,  perche  fi  co- 
rnei rnarauigiiofa  la  tefìura  dell’Ode  di  Tindaro, 
nelle  quali  tal  vno  non  sd  cono  fiere  in  thè  n.  enit 
ra  fioco  fabbricate,  e pare  detto  a tufo  ,tf veri  di 

ptn- 
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p-spofitt  quitti,  clf  'ùngevi  farle  è cimpìla- 
It  , (tjt  i componi’, tenti  /Htir  ambici  hanno  da 
tornir  l'arte  (spirto , e moflrar  che  fi*  i*  f"ror 
dettoti  qu dio,  che  focatamente  è ferino,  poiebo 
nei  ditirambo  pii  thè  alleane  fi  ho  iafareap- 
f orirt,  rkt  — 

Nafeuntur  fato,  non  fiuntarte  Poct» , 

Quinti  è , (he  il  nino  fu  tbiumeti  il  Cuuallo  de' 
Tetti , ( ehi  più  ut' Ditirambi,  thè  in  altro  com- 
pofi^ioue {limonaio, & imphrauano  l' aiuto  di 
futi  prtxjoft  liquori,  per  ciò  iijft  Archiloco , 

Farò  bel  Ditirambo 

Se  ini  percote  il  fulmine  del  Vino. 

St  Epitomo  , 

Non  farai  Ditirambi  acqua  beuendoi 
Onde  nacque  il  Trouerbto . 

Non  eli  Ditliyrambus lì bibat  sonai' 

Mal  eht  non  pare  lontano  anco  rifiutile  mll’- 
attano  della  Hcpublìca,cap.y.  Onde  non  ftmprt 
thè  litouane  a tacco  , contattano  il  Ditirambo  , 
ma  quando  erano  affai  ben  ribaldati  dal  urto  : 
con  russo  (iù , fi  ben  qui  Ho  Entufiifmo  pare,sbt 
dina  effer  naturale,  non  ha  da  feompagnar fidai 
J'orte,  perche  farebbe  un  gridare  da  Tagjj;  e di 
qui  uiene,  che  l'intelligenza  delle  parole,  che  nel 
Ditirambo  fi  odoprono  ,&  anco  la  corruzione 
degli  Inni  flefiì,  apparisce  difficile,  e che  per  fra 
nerbi a.  In  Ilupkios  ,•  tt  fu  nolo»,  foffì  detto  , 
MinuS'habee  mentis  quara  Ditliyram bo- 
rimi Tocr*. 

£ (begli  emidi, pur  come  in  prouerbio  uf afferò 
di  dire,  Dithyrambus  cA.  tutto  quello  , ehc  no* 
facilmente  fui  pino. 

li  quinto  genere  confifle  ne' piedi,  t ne'  nume- 
t i /delti,  come  difie  Orario,  do  ogni  legge',  no» 
peri  he  quella  Tot  fio  non  bibbio  regola,  ma  per - 
, che  cammina  con  più  licenza, e non  s'infuggettì- 
fcefimpre  all'arte  Metrico,  ni  all'ufo  di'  piedi , 
che  cojlttuifcono  gli  altri  uerfi , magli  adopra 
a fui  uogha,  egli  difpout  in  quel  luogo, che  più 
le  piace,  nèofferua  Strofe,  ù Antisbefe,ma  Fra- 
fi,  e Verfi  non  interrotti  ; onde  Cicerone  l.  i .de 
Crac,  dijfe;  Licentior,  &:  diuitior , &C.  Cfteris 
Uithyrambus,  e cefi  fi  ptnfa  chefufferi  quei  di 
Tindaro  ■ 

. C i redo  il  fello,  & ultimogtnere,  t quello  et 
fi/le  nello  M tifica  ; ma  perche  ut  habbiam*  ac- 
cennato qualcofa  difopra, mentre  fi  è dett*,cht  se 
li  imo  l'armonia  Frigia , no u mi  ci  difenderò 
molto  , filo  tirò,  che  per  prona  della  naturai  for 
Z<  n qutlCanto,riferifce  Ayfl.lib.X-dt  Bjtp.  -. 
L ut  h-uec io  un  certo  Toitoibiarrato  Fi  < fieno. 


principialo  V»  Ditirambo,  croi!  W litui  a ÉotcM 
sul  tuoni  Dorico,  a pici,  a peci  mutande,  f<*\* 
auuticT pene  caffi  nel  frigio  Jat'i  la  forgi  dall* 
-filatura  inalinola  sFprc  all*  proprietà  delle  ufi, 
•/)al  fin  qui  dettiti  il  no  m inganno  Jì  fui  cd- 
(hidere.che  il  Ditiribo  confido  tata  utili  pai  ole* 
quanto  nelle  figure, ma  chi  il  proprio  fin  mina* 
che  fi  cantona  ta  lode,  <T  iuor  di  Bocci , copili • 
con  arte  coperto * libero,* Jciilta  io  ogni  regola, 

1 Ugge  dell’ oltre  Toefie  ,cchei  Greti, (che  pne- 
nono  meglio  i’ ogni  altro  tlplican  in  una  paro- 
la , come  referifte  ostalo  Getti 1 nit.  sita.  I-  1 1 • 
c.  16.  quel  che  nei  non  peffiam  dire  in  malte)  ne 
fan*  fiati  i ucriAiatflri  : e risei  Latini  non  ti 
hahhm»  in  ciò  figurini,  pertlit  k uoci  compcfl* 
di  più  di  due  parole  non  ri  fona/} eri  troppo  ben» 
cppr'flo  di  loro  : fi  comi  anco  aon  tornano  ptr- 
f inamente  bene  apprtffo  di  noi  ; perche  molte 
yoltc  non  potiamo  fuggire  di  non  ri  incaflrar» 
deUe  Latine,  ò di  no  tràlafiiar gli  artUolr.e  qui* 
di  i,che  riefeono  i ditirambici  componimenti  me 
derni , se  di  troppe  najirAtnià < jon  ripiani , et 
qu.lto  difficili ,e  duri  elle  non  ojìuej atte  orecchie; 
ma  nò  però  inttller  abili,  perche  à dire  il  uen  *et 
co  (ri  i Latini  ,fi  trouano  molta  uoci  compolìe  , 
come  Corpulenti», da  ■*>Kia*{iua.c,staondoil  me 
defimo  Gellio,  ancorché  non  molto  ben  dette  ,cir* 
in  particolare  quando  uoltuono  defiriucn  quél- 
che  affi  zj°  primo  innominato,  come  Cerifera 
rius,  Crucifcrus.  il  portatore  del  Clero  » e dell * 
f roce.efimiU,  £ fio  gli  antichi  S erriteli  Itoli * 
rii  ancora, chi  uifaceffe  refkjfiont .potrebbe  ritte 
uarne  non  pochi  ■ E per  ora  mi  fauaiene  *be  Cui 
do  (jiunc.  citato  dalla  Crufca,  diffe  nel  uoler  ne- 
minare  i ri  enti  goffrali.  Acquofi  vcntipiouoli 
t Menipofiente  difit  Ser  Benedetto  nel  Tiferò  per 
uno  che  può  meno.  Ma  perche  di  qutfii.e  di  altri 
fimili  particolari , le  SS,  IL.  font  affai  più  eru- 
dite di  me-,  nsf,  cenino  dalia  mia  pronta  uelonti. 
quel  poct , che  in  un  tirar  di  penna , t fra  le  mia 
moiofi  occupazioni  mi  è fouuenuto . 

Raggiungendo , che  rifar  Ditirambi  con  veci 
compojle,  mi  par  cofa  ingegnofa , 1 lodinole  ; tr.e 
farei  bene  di  parere,  [alno  igni  miglior  giudizi», 
che  quell*  moltiplicrii  di  parole  apparirete 
fi  ufaffe  da' nofhri  Vieti  in  quello  maniero,  che 
Corinna  difit  aViniaro  ielle  Figure,  della  Fan». 
lt,t  de’  Tranciati, citi 

Manu. fni.cn  fpargendum*  & non  roto  cu- 

leo  cfiunùcuduni . 

£ li  bario  reuereutemtnte  le  mani . 

Aleli'andro  Adimari» 
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CHE  COSA  SIA  PITHIA- 

L T empo  Pietre  de  Ha  Verità , cerne  che  bene  speffo  le  beitele 
di  quella fua  magi  creatura  df copra  f quegli  ancora,  cheì'of- 
fufca,t  confuma  : e però  con  molta  ragione , finfero  gli  A nti- 
chi  Saturno  divorante  i proprij  figliuoli  i Siamo  a raccontare  t • 
origine  della  T ahia,  egli  anm  scorfì  hanno  talmente  spinto  le 
fut  memorie , che  solo  ft  può  riferir  t altrui  oppimene,  ma  non 
già  affermativamente  dire  quelle,  che  ella  fi  fi  fife, 
yoghono  i Greci,  che  gli  spettacoli , è 1 giuochi , che  in  efia  fi  facevano  pigli affro  il  nome 
dal  Serpente  'Pitone,  vccfo  in  Delfo  da  %Apollo\  Altri , che  %. Apollo  amrnaettrato  nel » 
t arte  del  Vaticinio  da  Pane, che  diede  le  leggi  agli  Arcadi , Staffe  ove  la  Omette, e la  De a 
Themi  rendeuan  rtjpofle , <tS"  ammaccato  vn  certo  Pitone , huefno  intollerabile , detto 
per  la  sua  arroganza  , cioè  Dragone,*//’ ora  prefi dente  della  mtnfa  de'  Vati • 

ani/,  fi  impatrontff  del  luogo,  e vi  factffi  celebrargli  flettaceli . Altri  nondimeno  te» 
mero,che  fi  nomini  fi  Pithia  dal  luogo  tt<ffi,senda  'Pitf.ta  vna  (itti prtff  à De/fo,che 
prima  N.tpe  dipoi  PctrefTa,  dipoi  Griffa ,&/  in  vlttmo  Pithia  fu  chiamata , oggi  è 
detta  Claucos.  Molti  vollero , che fi  dceffi  cefi dal  verbo  ranche  fgmfica putrì far t 
per  effrfi  i»  Cjuelfuok putrefatto  il  Serpente,  e r.on  mancèghe foff  dfippmwne. ,che  de - 
rmaffe  da  vn  altro  verbo  (he  fi/nifica  c hit  dire , ò rict  rcare , poi  che  iui  fi  ricer- 

cavano le  rtfpottt  Ì Apollo  . aAlcum  nfer  fiotto , che  tl primo  imuntore  ne  fojfe  Aga- 
mennone, altri  Am  fintone  figliuolo  d'Helleno , t,  ella  quadragefima  oltana  Olimpiade  ; 
Ma  ciò  non  pare , che  habbiagran  sufficienza, perche  uè! primo  combattimento  Pitlùa 
de  v intervennero  gli  Dei,  t [attore fu  vincitore  dello  Stadio,  Polluce  dal  Pugilato, 
Calaino  del  Corfo,  Zeti  del Corfo  armato  , Peleo  del Dfco , Tel < mone  della  Lotta  , CT 
Ercole  del  Pancrazio . Gh  l fiorici  poi  veglono,ihe  la  Pithia  f ffi in  flttuita  in  grafia 
d' Apollo  da  EuncoloTtffilo  Duce  degli ^Amphitttom , debellati iCirrei  regnando  in 
Deifo  Gelida,  e Smomdetn  Aune . Erano  iDc/fi,o  T>tthi,o  Pithoni,cofi  detti  da  ri- 
to figliuolo  di  Delfio,  e nipote  et Apollo  Delfico,  nominati  lofi  daf Oracolo  fama  fu,  che  m 
quelle  parti  daua  rispofìe , come  anco  apollo  Pithio , Apollo  (lam,rPatareo,  e fi  miti  da 
altri  luoghi , oue  1 ra  adorato . 'però  fra  tanta  varietà,  retta  confufo  quello,  che  se  ne 
detta  credere:  (jn  tutto  c.ò  lapi»  comune  è,  che  Apollo,  cerne  s‘è  detto  dt  sopra,  n* 

M » f.jft 


LaR.Tir, 
defittati 
l.lAh  Sé: 


• Ottié.  9. 
Elttam. 
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sif.iha. 
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/offe  antere  dopo  t eflinto  Pitone - alt ora,  che  betona  tripartendolo  con  Diana  da  Cai- 
ci  de  in  Eubea,e  p affando  dalla  spelonca,  tue  tra  il  Se*  pente  efcUtrio  !•  »«<«,  cioè  Saetta 
O mio  figlio  Apollo,  dalla  qual  -voce  diritte  pei  quella felice  acclamazione, che file* 
jarfi  à Trionfanti  Vincitori , tramutando  i Latini  l Ita  in  C fregalo  P^r, dicendo  O- 
t>uia.  ».  utdio > che  Apollo  Perche  s’cterni  di  tant’opra  il  Tuono 

I fiacri  giochi  a celebrar  prsndeo  • 

Che  Pithij  dal  Serpente  or  detti  fono . 

Credi fi  lene  , che  la  Ptthta fi  ctlthraffe  molto  prima , che  Apollo  amafft  Dafne , t che  I» 
premio fi deffero  Corone  di  Palma,  ò d’EJìulo , poiché  Ouidio  nel  t .delle  Trasformando 
d , »idice.  Era  allor  dolce  premio  Efculea  fronda 

Métettm  fili  piede  al  Corfo,  ò il  freno  a’  Carri  foiolco^ 

Ch’il  Lauro  ancor  nera , &c. 

Il  Lauro  adunque , dopo  la  trasformata  Dafne  'venne  ad  tffer  il  >vtro  premio  de ' Vin- 
citori ; 'Benché prima  dell hfculo  f dsff  pecunia,  ò come  'vogliono  alcuni  certa  sorte  di 
pomi . E percht  Apollo  il  settimo  etì  dopo  T e finto  'Pitene  infiltri  quei  giuochi, ogni fet- 
te anni  fi  sole  u ano  celebrare,  ma fendo fauontt  dalie  noue  CMu/e, piacque  ingrazia  lora% 
eh’ ogni  noue  anni  fi  rinouaffro  il  qual  periodo  di  tepo  fu  detto  ir«*r  «fì^àdefi  Ennea- 
terida  : Indi  percht  le  mede  fune  Ufir.ftdi  ’Tarnafo  n.  iportarono  cinque  doni,  a cinque 
anni  furono,  come  T Olimpia,  ridotti,  &w  eff  tnterueniuano  le  medefìme  qualità  di 
f%*  genti , e le  medefìme  anioni  'vi  f f attuano,  che  nelt Olimpia . Orfeo  nell' Ar gena* tic* 
fa  menzione  d' alcuni giuochi  'Pithij,  ordinati  da  Ctafont  per  onorar  il  sepolcro  di  CyzJ- 
jp*i.  m c,Xe,  'vccifò  inaueretntemcnte  da  Ercole  in  T>n  confitto  notturno  de'  Dolopi , e cofli- 
f tuifee  premi  a’ Vincitori,  dando  ad  linceo  nm  fatue  d’oro  per  la  Pale  lira,  a Detto  un* 
“**'  Vefle  riffa  per  la  Vittoria  del  forfo,o  dello  Stadio,  ad  Ercole  un  Vafo  d’argento  per  tl 
r,uf.  m "Pancrazio,  a Caflore,  certi  abigliamenti  da  Caualloptrla  Vittoria  Eque  sire,  a Pollso- 
ri,t<  ce, alcuni  btllifsimi  tappeti  per  il  Pugillato,Cia/ont  fliffsfupcrò  gl’ altri  nel tirar  Turco  , 

t n’htbbe  <vna  Corona  dVhuo  in  te  fi  a di  fiori , & Orfeo  mede  fimo  ottenne  <r >n  paio  di . 
foturni  d’oro  in  premio  del  fante, è a ero  dunque,  che  fmilfeflt  s'ìhtroduffro  tal 'ned 
Xn  ta  ne’ funerali, come  s’c  detto  nella  dichiarazione  della  Ntmta,&  altroue,t  di  qui  Ver- 
t.i  gi/io  prtfe  l’ imitazione  delle  Tompe  funebri , thè  Eneafict  in  onore  dtDeifbo,com « 

nel  2.  E non  del  tutto  njano  sarà  quello,  che  nella  dichiaratone  delti  fi  ma  fi  dirà, me- 
ttefaremo  n/n  confronto  de’ tempi,  e dell origine  de’  giuochi facrt,cioè  che  glOlimptci  tn 
ventati  da  Ercole,  non /offro  i primi,  poi  che  quefìi  tC  Orfeo furono  s 2 . anni  auanu,gtn 
fff/jf’  che  gl Argonauti  nauigarono  tn  Coleo  Tanno  del  Modo  39  3S-&  t agoncOhmpice  fegui 
nel  3S9o.mastfaflore,e  Dolluce  ci  mter neon  ero,  par  ben  duro, che  Elena  fa  loro  so- 
rella , rapita  Vergine  da  T efo  tan  tanni  dopo . Enfilo  dice,  cti<vn  et  rto  Fida  mone  di 
Dtlfi  fu  il  primo,  che  flatutff  il  Coro  Pithio  negli  anni  dtl  mondo  392  ojn  circa,  ma 
tanto  la  sii  per  era.  ^ , . {im  ' 
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.v,1  if\  v.  Argomento  dell'Ode  Prima.  : 


AL  McdcfimoHierone  di  Siracufà,  a cui  Pindaro  indirizzò  !a  Prima 
dell'Olimpia,  dedica  ora  queft’Ode  Prima  della  Pithia,  lodandolo 
dal  monte,  c dalla  Città  d’Etna  fua  patria, già  detta  £*/<»<•,  la  quale 
da  lui  rcftaurata.  hebbc  non  foloil  nome  del  Monte  vicino.ma  lo  comunicò 
per  fuo  proprio  cognome  ancora  a Hieronc . Tocca  il  Poeta  molte  militari 
azioni  di  quello  Eroe, come  à Tuo  luogo  fi  accenneranno , e l'innalza  per  la 
Vittoria  del  Carro  eforrandolo  ad  efler  liberale,  & a gradi  c i Poeti , che  foio 
poltono  condurrca  pcrdetuaichiarczza  i nomi  di  coloro,che  prendono  a ce- 
lebrare. come  veramente  fegue.gia,  che  perlofpaziodi  migliaia  d’anman- 
córa  fon  viui  delle  bocche  degli  hudmini  (mercè  della  Lira  di  Pindaro,  i no- 
mi di  tanti  antichi  Guerrieri.  Canta  di  Hieronc  più  ch’ordinariamentc  il 
Poeta,  perch'egli  fu  ftimatifiimo  nella  Equcllrc milizia, ondcjji  alcune  me- 
daglie ftaua  fopra  vn  Caualltrarmato  col  mottcrft?^',  ben  che 
#».  Picrio  Vai  dichachcilCauallofoflcilfolitocontra- 

fcgnOjO  figlilo  d<?'ÀÌfacufani . Fu  Vinci- 
tore quello  Principe  nella  a 9 ...  ' 

; . n u-  j “ r-  *•**  ' ,Ay* * 

Pithiade,cquisap  • 

Jj 

pciia 

Etneo,  da  Etna  Civada  lui  edificata,©' 

rcftaurata,vicirtoad  Etna  mon  j ^4 

te  di  Sicilia,  come  di 
fopra  fi  « de  t 
to4 


,ti»  « liti  s 


i «il; 
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<5 ynoLfsì  o vero  DisfoJìjjcne  dell  Ode  Prima  della  Pillai*» 


fi  Ba'la  materico  da  altro  pregio  chiamandola  Aurea/ 

I a Dali’iaurntore  Ap»llo,e  dalia  Mufc  che  (t  n«  itiuw, 
I (Fra  le  Danze. 

rEfordio  delle  1 , Dal.Vfo  d 
1 1 Ila  Ce  K , i 


lodi 

era  iiuia.zaia 


Ne  con  centi  Mufirali,  «urla  Cetra  ì Dure. 

J ( Mitiga  l’ira  di  Clone,  e la  fona  del  Fatatine.' 

j Manlurfa  g 'ammali,  r gli  addormenta,  c tiù  cotrefemaià 
♦ Dall 'effetto  perche  ^ del  l'Aquila, 
n AdJolcirrr  Marte, 

vl'lacagli  Dei  col  Mgraziaif  Apollo,  e delie  M«fe. 

? Dal  contrario,  e repugnante. 


» perche  a tutti  e gtata,  (nonché  che  Giace  ari  profondo» 
v*  quell»  chef  n»  odimi  a Gì  “ . - 


Cioue  . Nemico  della  Dei, 
aoai’è  Iiico.  JDiC.ciuoCapi, 

ì In  Cilicia  a!  leuato,  ma  Fono  urtai*  Sua  rito} 
per  io,  la  quale  dclcnue. 


r F.,cheHi«rone,  & Etna  fon  degni  di  iode, 
PropoCsios*  < Si  adorna  col  Voto,  acciochr,  lodando  conte 
. { Poeta  Uircoor,  & tu.ua  piaccia  a Ctaac. 


/Soggetti  alla  prepofteioae 
iu  quante  alle  lodi  d'Et- 


Confcrma  rione 


a 

{ 


■ala  quale 


Frapporti  con  altri 
I membri, alle  lodi 
^ di  Hicroac 


I Perche  godr  da  ricino  Giooe 
' aminillratore  del  mite  Ktua» 
rHa  gli  Argomenti  d Perche  Binai  Citta  edificate 
* da  Re  fplcndtdo. 

| Perche  edificata  fai  chiara  pec 
laPuhia  Vittoria. 

S'accrefce  per  la  fprranta  pelle  future  ritto  ne,  e 
fodi> 

Pee  comparai  ione  delle  nluigat  ioni  principiate 
con  peofppto  remo. 


fi  Perche  edifici  Etna  r Umile  di  Boote. 

■ Cuti  al  monte  < 

t Vicini. 

a Perche  ottenne  la  Vittoria  Pithia,  col  Catro,  e eoa  tf* 
illuflròla  fui  Cittì, 

a Dalla  guerriera  Vitti  rio  paragona  a Filotete,  ' 
molto  inficile  doue  d Fadigreffione  ai"IAmiadi 
t Filotete. 

4 Dalla  fircouditi.ehuona 

fperanza  de'figluoli  { Emuli  della  ritti  del  Padre, 
di  Dinomcat  d Suece/Toti  eoo  lode  oc]  paterotì 
i Regno. 


t Dalla  forma  della  fua  .Tibet*. 

ordinata  Republica.  eGiuHmenteammininrata, 

, (Munita  di  buone  Leggi.  -r  «» 

i $ Dalla  Vittoria  nanalede  Cartaginefi,  e Tirreni  a Coma  e Delli  Atentefi  a Ulaiaiaa  » 

La  quale  antepone,  oi  ìmcao  agguaglia  alle  Viuonc  j * Cuf-ci 

Conueifìonc'S 
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Conuetlìone  J 


ad  Apollo 
il  qui! t 


f Litio 

Per  cattar  beninolentia  j Signor  di  Dclo 
è chiamato  < Febo 

Wrefideate 


r Di  Farnafo, 
• DiCaAalio, 


popeTch'egli  Arrìda  fauoreuolmrnte  t <}ue  ft'In no , 


I nuora 


| Sia  propizio  a Sicilia,  A a Hicronf, 


I 

^ I ciche  J Si  ha  da  pregare  da  gli  Dei 

1 ognicofa  chetiate  r La  Sapienza, 
ci  pedono  < La  Fortuna, 

• 4 VE 


I 


e Veramente, 
I Lodandolo  < 

Vi  aggiunge  vn  roto  J 


' Eloquenza. 


C Degnamente 


ftrHicronc 


j Feliciti 


* Petch’ci  lìa  con  [ Opulenza 

1 perpetua  < Obbliuionede'dolori  della  fua  infeimiu 
| Memoria, e letizia  della  rimi  bellica  ,nel 
| ladilfenzionedi  Gelone  Tuo  fratei  lo  . 

Faccia , che  per  Umili  vittorie  i Tuoi  Inni  l'hahbino  a celebra- 
re, perche  non  i alieno  in  figlio  dalla  gloria  del  padre. 


a Alla  Muli  ,ehe 
Dmom.r.e  figlio 
di  Hicronc. 


Farcia  co‘»er 
fi  beato, per 
la  felicita  di 
Etna,t|ua  e di 
nnouo  loda. 


. Fottunatamente  poffe derno  Amicla,  e Lacedemone 
j Furono  familiarmente  Fluoriti  dalla  .ricinanz»  , e 
} coartazione  dr’Tindarìdi. 

RiuFcitono  mirabilmente  nella  guetta , 


Dalla  libera  Repubiica 


Dalle  buone  leggi  eol  l’efempio 
de  Laconiche  r Dalie  amiche  leggi  ffret- 
^uali  corame'  S tamente  ofTeruate 
di-  4 , Egira» 

Damrggiori  J l'ambio, Si 
(Braci  idi . 

Dal  Frutto  delle  buone 
leggi  mediante  le  qua» 
li.  i 


Epilogo 


y 


M 4 
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I Di  Hicrone  j 

f Falcili  perpetua  i t «ti  Magi«rate, 

{Di  feinonicae,* 
l)o  Jot  fuddui* 

^ Per  Hicrone , accià  / Sia  guida  aj  figluolo  in  orai  Viri 

Iene  mercè  di  Gioite  e 

IVeccliieli  renda  tranquilla,  eoo 


ì AGiauepeiU^  Per  Hicrone  .aecii  /Sia  guida  al  £g!uo!o  inorai  Vini, 
i cnc  mercé  di  Gioue  c 

svecchiali  renda  tranquilla,  e quieta 


la  Rcpukiica. 


^.Perpetua  fcuttzde'nemici  particulatinente  | 


Cariaginefi» 

Tirreni. 


rTi  anca  le  lodi  di  H irtene,  & d’Etna, 


. t E meno  riprrfa, 

j Commenda  la  tremo  perche  d Vie,  meno  a faflidie, 

I - IConcita  meno  l'iuuidia. 


f Xiiu/lrata'preoccupatiuamenie,  per  inoeriione  degli  Argomenti 
dell  i n india  poco  piana  apportati. 


■ 

Fa  Apografe  | 
a . Hicrone  ^ 


I Continente  | 
vna  c -ferrati  | 
I ua  alla  Regi  a l 
t Virtù  e 


f Nello  RudiodeH'onelli, 

* | Della  Giuitma, 

, * Delil'cfpcr  Verniero, 

* Che  concile  d 11  cuidrfprezro  , Per P iftefla  per- 
1 i brutto  < fona  del  Re. 

S Per  ì molti  talli. 

moni, 

f DaU*Vtife  deile 
1 iodi  che  fpontaa* 

J amenie  feeunano, 

| Nella  liberaliri  li  che  dichiara  ^«.a 

alla  quale  cfor-  la  «raijitudine  del 

S.  la  j la  Volpe  Con  la 

1 bruita  auidia  del 
l guadagno. 

(I  lode  di  airtù  dopo  morte 
„ . J coU’cfcuipio  da  C re  fo. 


f Per  la  eonfrguente  * 
^ di’porn,  e degli  > 
Oi  aioli  ( 


Vituperio  dc’Vizi  co.'J.Efea 
pio  di  Palai idc. 


L Per  reeapirelazione.dt  comparazione 

numera  j premi  di  clu  ralorofamt  nte  r II  primo  c laVirtw1'8r  TononfelTer  forte,. 

combatte  i II  fecondo, effet  iodato, e/elebrato, 

S Ii  ierzOjOuimo  c pieitaiilfimo»  i'«no,«l  altra. 
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DELLA  PITHIA 

DI  PINDARO 

ODE  PRIMA 


«ass-ears-e:*»^*^ 


A HIERONE  ETMEO  SIRACVSANO  VINCITORE 
C OL  LA  CARRETTA. 

Strofe  Prima. 

P RE A cetra  et  sfallo, 

E delle  Dtue  A fere  e,  dal  biondo  ernie, 

S icuro  acqui fc,  onde  son  luti  t ver  fi, 

*•:  Che  preferì  nono  a t canti  Orme  diurne 
jW  Tu  fra  1 cantar  dalma  doperà  a (per fi 
Scorri  primiera  a gorgheggiar  gli  accenti  , 

Per  te  gelati,  e Operiti 
Caggion  del  foco  eterno  i dardi  acuti, 

E fi  fcrman  le  Nubi,  & tTuon  son  muti. 

Antift. 

C Oura  il  dittino  Scettro  , 

Per  te  l'alt  piegando  al  suore  conforme  y 
L’ A fi  tra  de  fi  Augelli  Aquila  fa'si , 

S m n- 


os.  r. 

05.1  r. 


•s  III. 
f!  IV. 
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os.v. 


OS.  vt 


E mentrt  il r olir o fm  fi  pofa,  e dorme 
T u, dolce  chiofro  a gli  occhi , il  forino  abbuffi , 
Ed  ella  de  tuoi  dardi  al  vago  lame 
Più  bella  al^a  le  piume , 

E per  te  Marte  in  me\zp  al  fm  furore 
Dt  soaue  piacer  tranquilla  il  core „ , 

Epòdo 

OS  Ile  terne  menti 

^ Prende  il  piacer  del  ver  foggiar  soaue  , 
Che  le  ’sEUufe  con  Febo  apron  dal  feno: 
n Ma  quel  eh' è fatto  a Dio  noto  fi,  e grane 
)t  Contrada  di  quei  Canti  il  bel  sereno 
H Nell ampia  terra,  e nell  ondo fo  mare  5 
T al  eT feo , che  già  ne  gli  antri  algenti 
Cthcia  tenne,  or  fin  da  Cuma  ardendo , 

Con  cento  capi  a sommi  Dei  tremendo , 

Fra  quel  cerchio,  ch’allacque  vn  freno  appare, 
* Sicilia  il  preme,  ond ha  l'acuto  gelo 
Per  cuna  il  foco,  e per  notnee  il  Cielo . 

Strofe  IV. 


9> 


99 


os. vit  5 , YXlnacceJfibil fiamma 

^ Dentro  a gli  antri  repoftì  vn  fonte  sorge  l 
E quel  fumé  dìfoco  al  giorno  ardente 
Dicaltgin  fumante  vn  turbi n porge , 

Ma  quando  le  sue  faci  il  So  le  ha  spente , 

S corre  la  bionda  fiamma  al  mar  gelato , 

Li  ìlupido  ammirato , 

Vede  quel  di  Vulcan  serpe  ch'abbafia , 

E' l natio  figlio,  e'I  Peregrin,  che  pajfa . 


* Tl 
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Antifir. 

• T1  ALd  Etna  adunque  fi  Affi 
^ Fra  le  frondose  amt  ofeuro  auulntèl 
E mordendoui  tn  vn  la  terra,  e'I  letto , 
Punge  tl  dorfo,  ch'il  ponao  ha  giti  re  fintai 
OhrteOa  G ione,  oh  rieaa  a te  diletto , 

A te,  che  reggi  tlformidabtl  monte  , 
Ottetti,  che  d’opre  conte , 

Sul  Pitbio  Carro  in  (uon  famofi , e degno  9 
D' ogni  altra  Rota  ha  trapafato  tl segno. 

*7  9 

pt.viù 

t 

Epòdo 

$ „AL  L'huom,  che  scorre  il  mare , 

„ ^ E ch'attende  a sua  nane  aura  felictl 

v E nell  infoltii  via,  sommo  conforto  , 

>tSe  conducati  vento  altri  predice } 

„ S teura  fpeme  a ricourarfì  m porto  j 
Orati  mio  dtrquejlo  facce fo  autieri, 

E fien  le  glorie  d Etna  oggi  più  chiare  1 

Quanto  moliti  vie  più  la  fama  aurata • 

Fra  le  Alcnsc,  & i Caualli  ogni  or  cantata  $ 

* O Febo , o tu  ch'tn  Lieta  e'n  Deio  imperi,  * 
E Caftalio,  e Parnafo  a bear  prendi , 

Quetta  Proumcta,  e l'huom  salua,e  dftnd 

l 

PUV 

Suof«  HI. 

7 Asce  da'  sommi  Iddei  , 

» ^ Ogni  indirizzo  alle  mortai  vtrtud't, 

» E deriua  da  loto  il  sagyo.e'l forte , 

„ E quel  che  della  lingua  ama  gli  fudì ; 

Or  io  che  di  quefto  huom  canto  la  sorte, 

Senzji  ferrato  ftrat  vinto  ogni  ingegno 

Spero  colpir  nel  segno  ' > 

1 

\ 

V» 
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Tur  ch’ilT  empo  a buon  fin  drizzi  d de  fio , 
£ pongati  duolo  vn  sempiterno  obbfro. 

Antiftr.  * 


» \ 


$ p Erto  ridurli  in  mente  . . 

^ Douret  le  Guerre , t con  qual  forte  man # 
Pugnafie  già  per  il  suo  proprio  acqui  fio, 
Fregio  che  fola  il  del  può  dar  scurano. 

Di  cui,  cinto  già  mai  non  a Itrt  ho  vitto  5 
*o  Egli  qual  Ftiotete  armo  [si  il  petto 

L'altro  s'arrende  a fretto 
Poi,  rinouando  amor,  co fi  l apprezzi , 

Che  Magnanimo  il  se,rue , e laccar eTfia . 

" ' Epòdo 

zi  T}  Ama  e,  che  glàdi  Lemno  , . 

Venijfe  de  gli  Eroi  lo  ttuolo  errante 
A ricercar  l'inuitto,  e forte  Arderò , ' 

Ben  ch'vFerto  figlio  di  Peante: 

Qucftt  Ilio  atterra,  e fa  crollar  t Impero , 

E termina  laudar  de'  G reci  Fianchi , 

Che  se  vacilla  il  pie  non  langu  'e  il  f inno , 

Es'e  debole  il  fianco,  e forte  tl fato . ■ * \ 
Sismi  soccorfo  al  mio  Hi  ero  n fi  a dato  $ 4 . 

1 1 cFMa  Cl)o,  deh  per  Dimmene  non  manchi 
« Il  canto  a sue  Quadrighe,  Opre  leggiadre 
»>  Si  danno  al  Figlio  in  celebrargli  il  Padre, 

1 1 Cr  dunque  al  Gran  Red  Etna 

^ T* efiiam  dolce  Inno,  a cui  fondò  Terone 
Libero  Jmpero,  e dteuuHiillida  legge 
Oue  di  trasgredir  non  mai  cagione 
1 4 J Tamfili  trouar,  ne  chi  fi  regge 


La 
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Su'  Colli  di  T aigetà,  h gli  Erte  lidi,  r V ' 
Che  mai  furono  infidi  C'  ' • i • '.'j 

D'EgimoiDorienfi a' gran  decreti, 
tSMa  vifiero tn  Amtcla  umici,  e Iteti, 

Aatiftr.  " / Y/ 

/"j  VcHi  godàn  vicini  . 

'v.  / T" in  dar  té  Erot  da  Ptndo  Jet  fi 
Sottra  i bianchi  DeErier  chiari  per  ballai 
*5Wa,deh  fintili  incontri  oggi  fian  refi 
D' Ametìa  di  Re,  con  la  ragion  che  bafla  * 
Sia  Duce  il  Padre  al  fig  Ìto,oCj  ione,  e fot 
*T ranqutllo  imperi  a' suoi , 

E i Fenici,  eiT irreni  in  Cafa  affiena 
0 volgi  in  Cunta  a rimembrar  lor  penai 


Epòdo 

T L Sìrdcusio  Duce 

Il  fior  di  quei guerrier  sommerfe  in  mare 
E fuor  di  s erutti*  la  (jrecta  refi . 

1 7 Qui  S alamina  abbraccio , e t opre  chiare 
*P  tglio  d dt e ne  a celebrar  corte  fi , 

EdiS parta  vo  dir  la  pugna  altera , s 
Ch'il  Ctero  miro,  cìnto  di  luee,  Y ‘ 
Mlor  ch'afflitti,  e vinti  in  fuga  andar 0 

I Medi,  che  quei  curui  archi  pertaro 

1 8 Ma  pria  fiura  la  bella  aequo  fa  Imera 
Fornirò  l'Inno  a' figli  Dmomeij 

Che  de  vinti  Inimici  hebber  trofei.  -Y 

: Y t;\v 

* .i.  Strofe  V.  . • 

75  )»D  ìafmo  mnha  chi  parla  - 

*’  Se  molte  cafe  in  breue  cerchio  ferra  . 
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„ Che  lungo  dir  le  pronte  menti  fnerua»  ; ; ’ 

„ E per  t orecchie  il  cor  s unge , e s'atter ré. 

Mentre  il  vanto  et  altrui  fouercbio  ofierus» 
o»  *.  • „ Ma  fegui  pur  il  ben,  cb'huomo  mutilato  W 

Meglio  e,ch' huom  fofptraio, 

, E timon  fatto  al  popol  tuo  Vtrtude, 

.Tua  lingua  aggiufìa  alla  verace  mende • 

Antriftr. 

C ' * 

* i nf~^tìE  s'vno  error  commetti , - ;.v  . 

„ v-1  tAncor-cbe  Lene  fia , trai  Volgo  i granii» 
v Difpenfier  fe  dimoiti, e tutti  fono 
».  Gran  tefhmon  dtp,  che  nulla  paue  : . 

Cofivtuendo  tn  generofo  tuono  ... 

„ Se  brami  fama  ogni  auar lutacela: 

„ Tanto  fende  la  vela 

„ Nocchier,  quanto  Euro  fpìra,  e non  f inganni 
t Guadagno  vii,  che  fe  r.e  va  tra  gli  anni. 

Epòdo 

• - • 

X L fuon  d altera  lode» 

/ Che  ftcmda  chi  muor,  non  tiene  afeofa 
]]  T>t  chi  viffe  la  vita , e la  rifuona 
v Sol  et  per  opra  altrui  fa  ver  fi  è prò  fa  $ 
t,  Quindi  eterna  di  gloria  haurà  Corona 
*,  L' a ff abtl Crefo, e F alari  Tiranno , 
r Che  et  abbronzar  le  membra  altrui  fi  gode, 
»Efe  crudo  mugghiar  t aeneo  Toro. 

„ Odiofo  nome fia  fempre  acoloro % . ; ' 

„ Che  le  Cetre  donar  toccandovanno j 
„ Primo  pregio  e Virtù,  pofeia  e la  Fama , 

„ Chi  lvno,el  altro  oltien,  fommo  fi  chiama J 

IL  FINE . 
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. r *Attres  [etra,  " . ;J 

Riftringne  iJ  Poeta  qui  molte  lodi  dell* 
Mufica,  e delle  Mnfe  ifteflè  ,’e  comincia  con 
▼n  verfo  tronco  dotici >1  rima  fillaba  pallai 
lami,  la  nel  fuflequente  , i quali  verfifono  detti  Hy- 
Hor.  I.  z.  pcrmetri  ua  yvtffdT/w.cioè  fidar,  [afra  mo~ 

***  di, e li  prima  lode  è,  chela  Cererà  pofleduta 
da  quelle,  preferiua  l'orme  della  Poetica:  la 
feconda^hVlla  eftingua,il  fulmine  di  Gioie, 
cioè  plachi  per  fino  il  Cielo*  la  terjja,  ch'ella 
adormenti  per  dolcezza  l'Aquila  ftefia  del 
gran  Tonanterla  quarta, che  hn  Marteiquel 
Tuono  deponga  i fiioi  furori.  E molto  vago 
quello  principio,  e forfè  da  me  vie  più  de  jli 
altri offefo  nella  natia  bellezza  poiché  ho 
tentato  di  raccorlo  in  manco  verii,  che  non  è 
il  Greco:  òde  haurò  troncato  per  auuentura, 

„ •,  non  fola  il  filodelia  gonfia  fiia  fraiè,made‘ 
concetti  ancora  ; Pure  fe  cofi  riefee  vna  colà 
deformata, e rifirctta,  argumenrifi  qualcel- 
la  fia  nel  fuo  vero  fiato  : Principia  dalla  Ce- 
tera  d'Apollo  (credo  io)  per  che  in  Pithiafi 
celebrauano  le fèfte  in  onoredi  quello  Dio . 
jtntm  ®cnc^c  Anemone  raccóri^he  hauendo  Hic- 
Fi/?#.  » * co  ne  promeffo  a Pindaro  vna  Cetera  d otw:- 
g, bit.  gli  per  ridurgJicneartifi^iolamente  i memo- 

ria, coli  cominciane . Da  Epiteto  alle  Mule 
d'irritzafu? , cioè  ch'elle  habbino  A- iolacru'» 
C apilitium  da  «r,  flos  & -r^ziuct , ideft  Cri- 
ni*. Noi  da  m,i*od  tfl  I («Aigo,  diciamo 
Biondo»chc  dalle  Donne  oggi  di  è Cimato  il 
principal  colore  de’Capclli. 

. I * * . ' . 

% Scorri  primiera  a gorgheggiare  , 

1*  * *■ 

Quello  gorgheggiare  è prefo.per  il  prelu- 
dio, che  fanno  i Mufici  all’introduzione  del 
canto,  lignificando  «pl#M, praluiinm  *tl  pra 
imbolata.  Vedi  qaello  che  fi  è notato  nell’Ar 
gomento  della  prima  dell'Olimpia  • 

| Cofi  t eterne  menti,  (Te. 

rtzfitd.  Quanto  fra’ buoni  è dolce  la  Mufica  ,tan- 
. tofra’maluagi  è uoiofo  il  rammarico.  Ptoua 


ciò  col  I*elèmpio'di  TifèoCigante,  fulmina* 
to  di  Gioite  ,c  moftruolóper  cento  capi  di 
Draghi,chc  haueua  a ttaccariallc  spalle  i qua 
li  tutti  dauano  la  lor  voce,  oltre  a gli  occhi 
che  spira uano  fiamme  ,fi  come  narra  Efiodo: 
ouero,  per  che  tante  fiamme  fpira  quanto  fc 
hauefle cento  fauci . Di  quello  Tifeo,  ò Ti- 
fone già  se  parlato  nell’Ode  ^.dell'Olimpia 
al  n- 1 . e con  quelle  fé nrenze  biafima  quelli , 
che  difprc^zano  le  buone  lettere  ,ccme  con- 
trari) a' doni  di  Dio'.  Il  dir  poiché  da  Cuma 
i'cfienda  in  Sicilia  non  è altro , che  fauoleg- 
gi.tr  fopraquellospaziodi  terreno  dà  Cuma 
a Sicilia,  pie  no  di  Caucrnc  fnlfurce,&  infoca- 
te come  d.tnofiranoi'ifole  folte,  Pitacult,e 
Poz*uolo. 

4 Etra'lcerchìoy&c. 

T utto  i perifrafi  di  Sicilia , e del  Monted  ì 
Pena,  fotto  il  quale  giace  Tifio , alto  coli, che 
pare  ch'ei  regga  col  le  fuc  neuiil  Ciclo  . 

j d'inauefiìbil fiamma^  &-e. 

tienile 

Defcriue  gli  effetti  della  fiamma  di  Mon-  rim.l.z. 
gibcl  lo,  c poi  lì  ritolge , ì pr.gar  Giouc,  che 
lafciatoil  noiofo al)  «.crocici  fuptrbo  Gigan- 
te afcolti,  e miri  l'opere  valorofe  di  Hicro- 
ne_>« 

» * , 

• 6 AlChuem  che  fetrrty  O'c. 

Prouaconqnef  a fé  trema,  che  quale  ègra 
to  al  Marinaro  i!  profpcro  vento  ,cofi  dcuo 
à Hierone  efTer  gì  ato  quell'inno , che  porterà 
la  fua  memoria  ne’  polle»  : vedi  il  prouerbio 
Pentii  fe  candii . Chiama  Apollo  Liceo, o pct 
che  in  Liria  fu  venerato  :o  perche  haneado  t„£ 
mandato  vn  Lupo  in  Argo  , che  atterrò  vn_,  ye. 
Toro , mentre  Danao  affetta  ua  quel  Regno , 
gli  Argiui , per  quell'augurio,  lo  fecero  Re.,, 

«degli  dedicò |l’effigie  tfvn  Lupo  a quel  Nu- 
me edificandogli  vn  Teirtpio«o  pure  fo  detto 
Licio,  dal  rempio  Liceo  datene»  che  hibbc 
il  noti  c da  Liceo  figliuolo  di  Pandicne . 

7 N.- 
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Troiai  Per  ìlche  rolli  terminata  J'm  prefa» 
Ritienilo  pregito  per  la  lafùte  di  Hìerone,  & egli  per  mè^to  di  \fachaòne  riunatoi  Pe« 

•c  della  fui  Circi  Catane,  Toggiangnecon-.  ri  prega,  che  la  mcdefima  ucntura  fortifca-» 

grane  lènte  i a,  Che  ogni  bene  deriua  da  Dio,  a Hìerone  . Di  qui  fi  comprende, che  t buon 

e però  non  porri  {occorrere  quello  Eroe, 'ne  Principi  afcoicano  i Poeu  ,ma  più  quando  li 

meno  darejai  uro  al  Tuo  caro  altri  che  il  Ciel<%  trouano  con  debil  lini  ti . pe  rchc  all  'ora  ,p  oo 


perche  Omu  ittmm  •ptimtm  dtfarftm  tft . 

1 ’ , 

8 Se»  fin tifile,  fé frc.  « 

ba 

Mal  grado  de’MateuoIqfuoi  detrattori,  e 
di  quel  Principe’, -per  accennare  quello, cho 
approdo  diri  de*  crauaglidi  Hierone,  a*-;uali 

pregi  il  fino* 

9 [erta  ridurli  in  mmtet  (fri. 

Àccfna  il  cótrallochefu  tra  Gelone^:  Hicr. 
fratelli , come  neU’Olimp.O- 1. n.S.pcr  caufa 
dei  Regno,e  nóolia  che  incèder  nó  fi  podi  d’- 
Anaslilao^i  di  rerone,Qde'Cartag*c  Tirreni* 

10  Egli qu*l Filitele,  &C* 

Lodido  Hìerone  di  fortezta  l’agguaglia  i Fi 
locete  Lemnio.  Trouauafi  Hierone  indifpo- 
ftoi'có  tutto  ciò,perinanimiro  i fuoi.fi  faccua 
in  Icttica  portare  in  Campo;onde  atterrì  caco 
gl’inimici , che  ne  riportò  onore.ebeniuo- 
Ienza.  Ciui  parla  o d'AnalIilao  nimico  dè’Lo- 
cren  fi,o  di}  reronc.coir.e  fopra . 

I { Famd  è cA;gi*,(Tc. 

Dichiara  l’cfempio  di  Filotcte  Lemnio', 
figliuolo  di  Peance  ; Quelli  abbattutoli  in_. 
Creole  gii  pollo  fopra  la  Pira  net  monto 
Oeta,  fu  da  lui  pregato  a darli  fuoco, & a non 
mani  fedire  il  luogo  della  fua  lèpultara.-nu-, 
finalmente  aftreto  da  gli  amici  l'accennò  lo- 
roeoi piede, 'pelando  coli  non  elfer  pergiuro, 
però  coinè  violatore}  della  .data  fedente  por 
rò  pena  .poiché cafcandoacafo  ma  freccia 
dalla  faretra  d'Èrcole  lo  feri  in  ma  gamba_« 
che  come  auuelenata  nel  (àngue  deli  Idrata- 
le il  male  incurabile,  onde  ri m afe  imfcranicn 
te  impiagato  neli'lfola  di  Leninoitna  perche 
(fecondo  il  Vaticinio  di  Elcno  ) ilio  non  fi 
poteua  pigliare  fruga  l'armi  d’ Ercole  onde 
egli  tracua  l'origine,  fu  da’  guerrieri  del  cani 
per  Greco  leuaco  di  queu’  lioia  , oggi  nomi  - 


tirai  J. 4 


poflbn  godere  tròppi  altri  efercizij , e'pafìa-, 
tempi , onde  Ciucio Smime o«jPocta  che  fe- 
guita  le  cote  tralalciare  da  Omero , £a  -che  lai'  CmuM 
Mula  Calliope  confidi  Tfatti  nelle  fue  mag- 

gioii  foci,  ture*  I ... 

% ’ 

il  M*(Jiad*t>ftr,&Ct 

Celebrando  Hietooe  fi  ricorda  ancor*  di 
Dinomcne  foo  figli  uolo^iouane  di  tanto  va^ 
loro , che  non  cu  punto  inferiore  alla  virtaà 
del  padre. 

#3  Su  dunque  slgrn»  Re  £Etn** 

\ < 

Nella  prima  della  N etnea  fi  di  ri, che  Hio- 
rone,  non  volle  chiamar!» , ne  Re , ne  Princi- 
pe di  Sicilia  : ora  qui  fi  vide  .che  ne  diede  il 
titolo  al  figliuolo , al  quale  rellaurò  la  Città 
di  Catane , gii  Colonia  de’Naxi , dotandola 
d’ottime  leggi  tratte  da’Dorienfi , e da 'Lace- 
demoni . li  cello  dice,  Taa/IW  rì/uu,  m feji- 
but  HiUiditfi  intende  per  elfi  gli  ordini  di  LI 
curgo , che  fu  l'vndecimo  Legislatore  da  Et 
cole  amiciffirr.o  d Hila,  ò pure  intende  Hilia 
Principe , c Legista  toro  de*  Dorinoli , 

4 

«4  / Pdtnjui  tremar , &t. 

Per  aggrandire  il  piceo  delle  leggi , cho 
Hierone  diede  a*  Siracufimi  dice,  che  fino  a* 
foci  tcn  pi  i Lacedemoni  ( inceli  per  i deieen- 
denri  di  Panfilio  di  Doro,  e ci  Dima  fighuo- 
lo  d'Egimio  ) viucuano  fono  dì»  leggi  con— 
molta  quiete,  e giuftigua  ; Erano  quelli  Pacn- 
fiio,e  Dima.habitatondi Taigcta  .monto 
de'  laconici, coli  detto  da  raigeta  figliuola^, 
d* Atlante  madre  del  fiume  Lurota  ,cper  Si- 
ncdochc,  che pigia  la  pane  per  »f  tutto, «'in- 
tendono gli  flefsi  Lacedemoni.  Fu Lgimio 
i!  primo,  che  diede  le  leggi  i gli  Spartani,  e_# 
poi  Licurgo  difendente  da  Èrcole . Pamfilo 
fu  figliuolo  di  Egin  io,  che  con  Doro  , c.  Di- 
ma andò  in  Sparta  > c vi  JalciòJa  noti!  fa- 
miglia de’  Pamfili,  pigliando  per  moglie  Or- 
lo bia 
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fobia.ehe  per  flìrpe  paterna  fu  feda, e per  ma 
terna fecrinia da £rcole»ecoiì  ita  Talberq  di 
«juella  geneologia . 
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I j JJhctflt  godati  'vicini)  tifre. 

Cioè  la  gente  Lacedemónia  hcblx  Tempri 
Caftorc , c Polluce  per  vicini  .poRue  quelli 
habitauano  in  Argo  ( non  molro  lontano  da 
Sparta,  & vuole  inferire,  il  prègio  deiformi , 
e della  Milizia  cquefire , e pcdeilrc . 


16  «JWa  deb  fi  mài  incontrile. 

Come  furono'fel.id  gli  Spartani, cosi  prega, 
che  i Principi, c i (udJiti  d'Air.ena.hun.e  prc£ 
foad  Etna  in  Sicilia,fiano  fortunati , non  me- 
no, che  già  fi  fodero  ncll’imprefe  contro  a’Fe- 
nici,  cioè  Camgincfi  colonia  de’  Fcni  i, 'par- 
ticolarmente di  Tiro,  onde  Toni,  & Fenici  co 
ioni,  furor:  detti , e contro  a Tirfcni  ; poiché 
Tarmata  de’Tirreni.e  dcTenici,  già  mouendo 
guerra  a Cumani , f i da  Hicronc  lbnimcrfa_j 
in  Marc,  e liberata  la  Sicilia,  eia  Grecia  . & 
poiché  d’vn  Armata  Tirrena, & della  nofira_. 
nazione  toccai!  Poeta  quello  poco, non  mi 
lì  a colpa  il  dime  qualcolà;  benché  il  rutto  può 
meglio  TederfiinTitoLiuio,encl  Volaterrano 
Turriti  chiama  Pindaro  iTirrenifdai  Rema- 
to già  detti  Etriifchi  ) perche  da  principio  ha- 
biraiuno  piccioli (limi  edifitij , che  Tt/f-r,r  in 
lingua  Greca  ir  dicevano,  onde  fu  opinione  di 
qualcuno,  che  Indigeni  follerò  e non  animiti» 
zi  j • Quelli  che  fbre (lieti  li  fanno, dicono, ch'eì 
traffero l'origine da  Atjs  vno  dc’defcendenti 
d'Èrcole,  e d’Omfalle,  il  quale  regnando  iru. 
Frigia  , hebbe  due lìgliuoli  Lido,  c Tirreno, 


ma  conofccndo  e (Ter  il  paefe  Acrile  deliberi, 
mandar  fuori  Colonie, e tratte  le  ferri,  toccò 
a Lido  il  rimanetene!  Regno, dì  Lidia,  & a 
Tirreno  il  procacciarli  nuouoalbcrgo.  Perii 
che  nauigando  nell’inferiore  Mare  d'Italia , li 
fermò  in  quelle  parti, oue  i popoli  poi  furono 
lì  famuli  in  Religione,  Armi.e  Lettere,  cho 
lungo  farebbe  il  narrarlo,  bulli  il  dirlòlo.che 
lì  diifeléro  dali’vno,  e l’altro  Marc  con  dodici 
Citci.-efequi  Pindaro  gli  regi  Ara  fupcrati  da 
Hicròne,  diedero  in  altre  occalìoni  alla  Gre- 
cia molcofpauento  : E che  TAnui  Tolcano 
follerò  anticamente  temute  in  Oriente,  fi  co. 
g matura  dal  prouerbio  , cioè 

yincu^a  Tyirena, dcaotido  có  vn  tal  motto  gli 
impauriti  Greci  la  più  dura  Icruitù,  clic  folte-  * 
Ter  porcile  ro.  Onde  anco  Orario  l.i.ode  i 1 

, Catena  parthus,  & I taluni  rubar . 

Ma  variando  la  force  crebbe  laGrcria.cl’lta- 
Jiada  Barbari  inondata  prouò  Tifiche  catene, 
ora  in  vii  difprc^eo  caduta,  la  Grecia  lerue  a 
crude!  Tiranno.  Eia  Virtù, e’1  Valore  di  uno 
ua  armata  Tirrena;  cioèdclla  111  Arili-  Religi- 
one de  generoli  Caualieri  di  S.  Stefano  miti, 
runa,  e retta  du’Serenilsimi  Gran  Duchi  di 
rofeana  ,le  fa  fentire  bene  (pcllò  i mede  lìmi 
lacci, e rinouar  Tiftcflc  querele  » Viua  pur 
fempreeolìgloriofa  memoria  , & in  panico, 
lare  delle  Icgnalate  imprefe  fatte  gli  annii 
dietro  co’  fcliciflìmi  aufpicij  de’  Sercniilimi 
FERDINANDO  I.ediCOSlMO  li. fono 
il  comando  di  Jacopo  Ingbiran.i  nobililfimo 
di  Volterra:  (onde  crono  propriamente  gli 
Emifchl)  cJHXarcbeje  di  Monte  Giani  , e per 
LL.  A A.  General  del  Mare , le  quali  hanno  in 
parte  il  Pindaro  loro,  poiché  Gabriello  Ghia* 
tir-ra  l’ha  gentilmente  cantate.  Altre  batta* 
glie, oue  i tirreni  f.rono  fommerli  narra  Pau 
lania  in  Focide  1. 1 o.  quando  i Liparcnli  com- 
unque Naui,  incontrandolijdisfcceto  Tarma 
ta  loro:  ma  i Greci  non  lodano , te  non  fe  flcT* 
fi  ofeurande  i fatti  d’ogni  altro,  che  da  loro 
non  depcnda  : però  tornando  a propofto. 

Peti  fino  alcuni  chequi  Pindaro  voglia  tocca- 
re vna  tale  lfloria.  Quando  Xerfe  li  n elle., 
contro  alla  Grecia  comando  per  i fuoi  legati 
a Cardicdoni  popoli d’ Affrica, & ari  «in  ilca* 
re  Kcdc’Cartagincfi.che  pa  (lindo in  Sicilia 
fomrr.  erge  fiero  Tarmata  de’ Greci , c fc  nc  ri- 
tema fiero  verlb  il  PeJoponnellò:Ma  Hierciie, 
c Gelone  anùifati  da  gii  Atoniefi  con  aoco. 
Caualli,e  io.  mila  Pedoni  debellarono  i Car- 
N clic etn  j, 
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ebedonij,  e coli  a loro  m-defimi,  Se  alla  Grr- 
eia  dkdcro  marauigliofo  tocco  rfo.  Chiama  i 
Fenici  i & i Tirreni  ardenti  col  fa  voce  **»**- 
Tir,  clic  lignifica  ardore',  c clamor  militare.. , 
col  quale  gridando  .f/j/a,  entravano  alta  bat 
taglia  ,non dillimilc  è la  voce, che  per  farli 
far  lar gos’vfa  nelle  calche, e nelle  Corri  • 

9 i . 

17  ,^uiSaUnttna,^/c. 

Accentra  1 1 fpediiiom-  di  Xcrlè  lì diTàra  nel- 
rimprelè  de  gli  Atcnicfi  cótro'a*  Pcrfi  appref- 
fo  all'lfola  di  Salamina,di  cui  più  fi  di  i nel- 
l’Ode z.  della  Nomea;  Nella qhateffi  la con 
molta  gloria  (operarono  qocglinimici,  il 
medefimo  feceroi  Lacedemoni  guidati  |c!a — . 
Leonida  figliuolo  di  Ana  randri/a  , contro  a 
Medi  jllcThermofilc^irelfo  a Citerò  Monte. 
Cithero, altrimenti  Citherone,&  Hclicone  lo 
no  Monti  della  Beozia;  Cithero,  vicino  a Pia 
tei,  & al  fiume  Albpo,  & Helicona  ad  Orco- 
nieno  : prclèroilnomc  da  due  frarclli,i  quali 
venendole  ime  i figliuoli  d’Edipo)  fradiloto 
a contefà.s'òccifcro  Tvn  l'altro  . 

1 9 Ma  pria  saura  la  bella , tffe. 

Paragona  Hicrone  a gli  Atcnicfi  , & a gli 
Spartani,  e vuol  dire, che  fi  come  quegli  con  i 
[ la  tonfi  ‘liberarono  la  Grecia,  coli  non  meno 
Hicrone,  e Gelone,  Polezelo,  e T rabbuio  di- 
rceli da  vn  altro  Diomene  Auo  di  Oiomcnc  » 
figliuolo  di  Hieronc.in  altro  tempo  gli  appor 
tcranno  grandifiimi  benefizi.  Perii  che  è Jo- 
uere  prima  di  fjraftro.cheadHimcu,  fiume 
di  Sicilia, apparecchi  le  medefime lodi, che 
di  (opra  alledue  Cache  Nazioni  ha  donato, 

I p rBiafmo  non  ba , ere . 

Scufa  le  Hello  dell'elice  breue  ,fi  perche  la 
prsUflìti  genera  tedio, e più  le  lalcoltan- 
rc  è ccrioib.pcr  clic  ogni  hreuiti  par  lunga  i 
dii  diffiderà  la  conclufione.che  però  fu  detto. 
Zengunt  Troemium  audienii  lurido,  come  per 
che  la  fonerchia  lode  produce  innidia  negli 
afcoltanri  .-con  nitro  ciò  eforta  Hicrone'a fe- 
guira re  la  fua  buona  fortuna,  pcrchcjlccondo 
ÌI  Prouerbio.  che  i noi  ancora  è comune,  Me- 
glioèrfler  invidiato  jbe tonpafJionMO . Trffiat 
nuiiio firn  effe  quam  nùferahlem  . 

20  ETmon fatto,  &(. 

Vuol  qui  dire,proccura  ó Hicronejdi  regge 
re  1 tuoi  popoli  col  freno  della  virtù,  c fa,  che 

Fin;  della  Dichisiat 


laurea  lingua  rifuoni  sepre  la  ve  riti  in  manie- 
ra, che  ogni  tuo  per. fiero  fia  legato  al  T imonè* 
d’vna retta  volumi:  ondea  propofito  fuor.a  il 
prouerbio  TOumClavurn  rcàvm  ttr.com  > cioi 
mentre  ch’io  farò  l’offizio  mio  lettamente/» 
ogni  colVpa  fieri  bene . ' 

1 1 Cbe  s‘*vr.o  errar  commetti  , Crc. 

Quanto  quel  che  erra  é maggiore , tanto  è 
più  notato  il  Ilio  fallo.  £ i Principi  ,che  reg- 
gono moltijda  molti  ancora  fonò  rimiratilo 
me  la  Città  (òpra  il  mòte,  e la  candela  acccfa 
ibpra  Ì1  Candeliere  : Peròchi  vuol  fama , ol- 
tre adoperartene , cerchi  col  la  hberaliti  di 
dar  Jahimoa  chi  Tcfalci  .perche il  Nocchiero 
fuolc  diltender  la  vela,  tjuauco  più  il  vento 
lo  fauorifce.dnde  Ouidio . 

Diedi  a venti  nel  Mar  piena  la  vela . 

Et  i grandi  doucrcbbono  ( a guilà  clic  lèmpre 
hanno  fitto  i Sereni  IL  di  Tolcaua  ) (piegàr  le 
làrtcdella  magnificenza, quanto, via  più  l’au- 
ra dc’Putfc  de’buoniScritrorigiì  róde  inmot 
tali.  Qui  tiene  lo  fcoIialle|,che  il  Poeta  dica_» 
quello  per  la  cererà  d’oro  che  li  fu  promellà  . 
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llfuon  d’ oliera  lode , (ffc. 


Seguita  Ifintraprcfoconccttodclla  luperùv 
re  Antistrofe, c col  J’plcmpio  di  Crefo,  & di 
Talari, lo confermaiCrefo Re  di  Lidia fulibc- 
ralifiìmo,  e benignifiìmo:  Onde  oggi  padano 
in  prouerbio  le  lue  celebrate  ricchezze,^®/» 
ditior,m»  Fatiti  cradcl  Tiranno;  mcllb  Pe- 
nilo in  »n  Toro  di  Bronzo(di  che  il  milércllo 
fu  rinuencorc)fottopolloui  il  fuoco.acciòcol 
la  moribóda,&  appaffionata  fisa  voce  in  quel 
la  concauicì  rimbombante  rapprelèntailcil 
mugico,  ad  ognuno  fùabomineuole.  E notili 
il  bellini  ino  Èpifoncma,  Se  £pilego , con  che 
finilce  qneft’innocioi. 

Trino  pregio  i vitti,  pofeia  i la  fama. 
Sentenza  ancora  di  Sofocle  che  dille.  Trema 
pan  felicitati!  eflfapcrt,&e.  Perche  l’ignoran 
za  è madre  d’ogui  cattiua  fortuna.  Non  trala 
lalicròdi  raccòtare  quclchc  dice  Luciano  di 
Fato  ride,  fc tifandolo  apprefio  a’facerdoti  di 
Delfo, cioù,  che  egli  non  fu  coli  crudele, corr  e 
la  fama  riftiona,mache  la  malizia  degli  huo- 
mini.piu  che  la  fua  inumanità  lo  fece  apparir 
tale.  Se  in  verodallefueepiifolc  lì  raccogli» 
come  ei  fu  più  collo  vn  accorto  Principesche 
vno  (piccato  Tiranno . 

icr.cdtircde  Prima. 
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sirgtmmtv  itU'QÀe  Stconà*. 


GOmcdtmoftrailfùo  Titolo,  quefta  Ode  e compolta  io  grazia  dell'i- 
ttcfTo  Hierone,A£  in  due  parti  fi  può  dire,  che  fiadiuifà.  La  prima 
contiene  le  lodi  di  quèfto  Eroe, raccontando  le  Aie  Vittorie  alla  Città 
diSiracafa,confeguite  mercè  di  Diana . La  feconda  vna  ammonizione 
nli'iftcfTo  di  non  dare  orecchio  agli  Aduiatori,m  a gradire  i buoni  Poeti,c  chi 
con  tromba  di  Aima  fe  rifonare  il  vero  -,  Molte  dilpute  han  fané  gli  Scollarti 
fopra  il  titolo  diqucÌt’Ode.Chi  dice  che  meglio  farebbe  intitolarla  »- 
Tijiafìertòn,  cioè  Inno  cantato  fra*  fàcrificuli’ Altare, chi  l iWa/),  chi 
tenUco,  chi  , altri  Olimpìte  :Con  tutto  ciò  fra  gli  Epinici  Pit hi j, fe- 

condo Ariftofane,  fi  può  ripone:  Pache  fe  bene  il  Poeta  pare  che  renda  ad 
nitro  fcopo,echeei  taccia  più  tolto  vn  componimento  A pologeticof  poiché 
trai»  la  difcfaconcro  li  Adulatorie detrattori, c copertamente  contraifuoi 
«muli  TSxichttide,  e Simomde , che  in  corte  di  Hicrone  fi  cratreneuono)  non  di 
meno,  fono  il  velo  d’Epinicio,  cioè  di  Vcrfo  vittorialc  ,pér  qualche  vittoria 
Fichu»  prudentemente  è raccolto , perche  ammamarodi  lode  viene  ad  cflce 
più  grato,  & il  Poeta  ha  più  campo  di  fpicgarc  fotto  la  generalità 
la  itu  particulare  Apologia.  E perche  qucft'Inno  c 
pieno  d’altifsirae,  e vaghe  lentenzc,  che  à 
palio,  i palio  col  la  lolita  btc 
:,rw:,  Ulti  fi  tocchcran- 

. nofen  " ; 

la  più  verremoalladimoftrazioaeR.ec 

lorica,  &l  alla  vcrfionc 
del  Tetto. 

: ....  ’•>  -•  ‘ ' - I . . ! 
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farti  dell’Ode  Seconda, 
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SpJopftfy  a vera  Dhpoffione  deli  Ode  JT t con  da  delia  Vìthìa*. 

• Da!  la  grandma, 

■ • . Ad  quem-cioèSiiatuficheElGd»  < Dalla  tutela  di  MatK» 

f fnriio  che  , il  luogo,  J • * Da  Cittadini  forti.  i 

dimoftra,  i J j i : .tu.  <•'  *L..i  . Da’CariUiacti  a combattei*- 

V . A quo,  ciac  Tebe,.<,heitoimna  piccia»,  ° f* «ile, 

Queleh'appotti  il  vet  fo,  che  «ietta  la  Vicren ia.drìUjqu'tdrigadj  Hittouf». 

. ; . r> 

Propofiiiuitt-  (i  ha  dace  li  bri  te  Hicront  Vinci  tote  colli  Quadriga  ■ 

fi  Dall’abiro,  perdi 'egli  è bencinftrutto  » Vincer  col  carro,.  . 

».  Da Ha  grandetta  della  gloria  li  quale  partecipile!  Ortigia  che 
Confermazione^  beata  dilli  Tuteli  di  Rum 


i li 

«iene  tele-. 


. { Di»n*  . 

Vi  Dalle  cole  adiuuanti  J Mercurio 
l Nettunio. 


ii  i.  vor 


# In  genere  di  qualSaoglt  alliba.  _ • . ' ' 

fi:  DaU-Bfemplo  i . Ciro  ad  Apollo- 

IL  la  fj>ecie,tfa‘Cipn<?G,che  lodano  Ci  nin  J Primo  .facetdote 
....  ...  di  Venere  fa- 

miliare. 


Digteflinne  coi 
quale  difende  fé  ■ 
ilfflbdtiJo  feri  uè?  J x-  DaUoceflo,  c c^aft  JirtpoJGuavegTJtltudiiie^. 
cucii  luna  I a Di 'nuouo  dalfefemDlo  feriale»  Hi  lode,  f orati 


J.  j / 

\rì 


,e  , «hbwuo|c:c«w  impalmile grjticuai ~ 
queftjnóai  1 j Di'nuouodaU’ercmpjoiìieciaiedilqde^c^gratituJincde'Locrenfì  veri® 

’l  1 Hfcrone*  f iT^  - 0 J-l ; Pn*|i  1 

I 4 Dalla  Jpieti  per  il  ptècetto’di gratitudine  promulgato  da  Ixionc  ncirinfern#* 
I 1 Dal  danno  déjy/ngmitudinè,  cioè  dzlje  Pene ceh'cfcmfi*  { 

t . * • il  •*;  :i  * • ' , • ; 

fiCon  lunga  narrazione  e Dalle  Tue  /celierà te zze1^ 

'tir JiioflV;  ooèL  ■ 4 < Dii  tè  Tue  pene, 

. , , . j v 3;  < Dal  figliuolo  Ó»uuro>efiioi.defmi-L 

q>  D’Izione  inarato  il  qual  i,  • t-  • rProiudenza  * denti, 

argomento  ampli  he  v . ■ (.Cón  ricordarla  diurna  i'Ppcenaai 

iGiuitiziii 

Col  la  correzione,  è prebccupa  z.iouc  di  non  trauigHare  con  queflo> 
e tempie»,  ne  ^iioncne  altri, 

^Col  i’inutjlé  delta  me ledicrnza  # Adornigli*  al  naorfo,, 

' ' f;  ; ‘ < ÌA.*p*l  e.-  t 

' V < Dina  coi  l*efempio  dVArchil*c«# 


rione  l 

DACL  c 

r 


* *»  * r • • • 

f 6 Dalle Rkcher.ieJe/aco1ti dipoter-arriccliir lieti  «Terre  ; 

fendo  egli  Signore  dìanolte  < 

1 Pop  olir 


Riror no-aìlaeonfermaxione.  t Quello  riene  iliuArato per-comparazione 
Jcìlcludt.di  Hicrone  J *—■ • 


■ Di!’i  gioueotu  bcliicofi  neile  pugne.  | 
’^SDlIlafenii  prudenti- 


F.quefteii 

Peieftrir 


Raccomiodixion»  ■ 
de'prefeuti  tciS  J 


f Dal  merito  de!  premio  ii  thè  ttJefiian  rot  la  (ìmiìitudiue  Ad  Mercante  di  Fé*. 

' ni(ia,e  però  come  ijut’l:»  i degnodel  fuo  preaeo,  c<  fi,  ite.. 

Dal  lungo  uue  fon  cumpoflij  il  che  mede  [imamente  dichiata  col  TiftelTa  fiali— 
‘ glanaadtjla  nieitanita  di  Fenicia,  che  fc  quel  Uè  cita  per  eflir  portata  di. 
lontano, emì -dette  eder  queft'Iuoe,  renuto  di  Tebe  in  Sicilia.! 

Dal  Pari,  o più  collo  dal  minore  al  maggiore.  Se  ti  piacque  il  àùojverfo. 

, Cali 01  co, quello  parimente,  o nioli-r  pii  ti  ha  da  piacere. 
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■I  Dalla  Aia  propria  indole,  * aita  erapa/Tara  [ (ia  pur  m qaal  tm  IH  , nemica  io' 
Detrattoti. 

a Dali'effirtto.e  floltezza  di  chi  aicolta  fimi!  gente,  nella  fiiailirudine  del  giudizio 
de*  fanciulli  colla  Sciinia. 

j Daii'efcmpio  di  Radunatilo, t fua  felic  iti, che  non  afcoltò  mmr  ogae. 

, Si  dilettano  delle  fraudi, 

4 Dalla  Natura  de  Calunniatori  ,i  «juali  d 

• 1 , «Sono  fufurroni,  *(  iu aftofojfaaao  il 

* tutto. 

1 DaU'tautil*  della  Calunniaci*  cuoce  e 

t Et 


AU'offefo, 

Et  airofieolorea 


■ ( Dalla  natura  de*  Calunniatoci  doiofa.  e Volpina. 

.i-,  I f gi«uano  a teche  li  afcoltl 

| . ...  j n<4  mf  nuocono  benché  r 

rtim  ntj»  i ? Dall'opera  £j ufi atoria, perche  i Calunniatori  ned  premino , perche  finn 
• , _ ...  — ...  i.  cenza  torna  a galla  con 

”OU,:  «Sughero, 

adulatori  ! - 


f giouano  a teche  li  afcoltl 
l ne  a me  nuocono  benché  naf 


guardarli  da 
Maldicenti ,' 
4c  Adulatori 


8 Da  H'imitile  de’Caìunniitori.gli  artifici  degnali  non  taglione  fra’  buoni. 

9 L>al  no.eiiole  effetto,  perche  la  doppierà? delle  parole  confo»  fc il  tutto, 

10  Dalla  fu  i innocenza,  che  noofia  dt  fintile  (chicca,  ina  finceramcntc  ami  gl'ami 
cijielia  p onto  ad  opporli  agl'  inimici. 

• ' 1 » Monarchiche 

11  Dalfrtile  degli huoaini  rerititri  in  ogni  republica  < De  nocraticha 

I Atifioctaiicha. 


i .Onora  fuergegna 

ri  Dall'Empio  Calunniatore  il  quale  qualche  Dio  d 

„ lElioile  abballi, 

t)  Dalla  difpema  penitenza  de* fatti  loro. 

. .14  Dalla  Pena  a fot  deiiinaca  di  nuecfrnaaggioememie  afe  Aedi. 


fSà  infegna  quanto  Ca  ncceffaria  UPaciena* 
coatto  i Caluaaiacorr, 


I 

; vi 

I Prega  eh’ 
V,  * de'bu 


a eh’  il  fuo  cani»  Ca  ammelfo  «ella  CoRuerfazioae 
dc'buooi . 


<i  ' • 

V 5.  i i \T  ■ 
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AL  MEDESIMO  HIERONE  VINCITORE 

* • J ! 

COL  LA  CARRETTA. , , | 

i j | <•'&<  Strofe  I . v ' | 

Gran  Città  di  Siracufa»  o T empi» 

Del  belltcofo  gridar  te , 

D'hmminiy  e di  Defrier  pugnanti  4 filo* 
lo,  dalla  fcrtilT ebe  aprendo  il  volo , 

Fatto  ne  ver  fi  miei  nobil  e [empio  „ 

Nunzio  qui  vengo  ad  arte 


Del  Carro' sco  titor  del  Filino  fuolo  c 
Per  cui  Leto  Hierone 
Cinse  d auree  ghirlande 
Ortica,  fumai  [aera  magione 
Di  Cmtia  eccelfa,  e grande , 

Senza  il  cui  Ffjtme , in  vano  - 

Quel  freno  baurebbe  retto  ,[• 

Ch' ella  adornoglumrnort Amento  il  petto  * 
£ / domati  Dfìrier  gli  pofe  in  mano  » 

Antiftn. 

*p  Eretiche,  lieta  di  vibrar  quadretta  > 

-1  La  Vergine  pudtea , 

£ Mercurio  , ch'intende  a gran  certami 
Gli  abbigliamenti  dor  pcngongli intorno». 
Quando  unito  alla  Figa  ardente , e bella 
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La  pria  Je'Deftrieri , fi  i :av  • ' * C ' 

Et  chiama  il  Dtoy  ch’c  di  tridente  adorno  \ \ 

Già  pur  diV irta  pregio  • x.  - U L . . 

Jnmfu  chi  compo/e,  x *«\  i < • C » 

Di  reai  assaetta  canore fcegio  t fi 

Suonano  ancor  feftofe  fc>\  V'  • ' > . . . « . 

Lr  Ciprie  uo«  <£  Ctnira  appreso , 

E gli  (acro  a Citerà , 

Qual  Ariete  genttl,dral gregge  imperai 
Infiammo  de l s ho  foco  apollo  fieffa. 

Epòdo 

"K/i  lrabil  forcai  ciò  di  quell'affetto  . ; 

J-**-  Compenfator  corte f e > t. 

Delle  G ralle,  onde  amor  germoglia  amore . 

f dunque , o figlio  Dtnomenio,  canta 
guanti  all’ombra  delZeffirio  tetto 
La  Vergine  Locrenfe, 

d*  dopo  i tuoi  fudor  per  te  fi  vanta-  > . > L 

Trouar  pace  ferena-,  . • . V » .<:  » • \ 

Dice  finche  Ixtone  ' . ,i 

« Mentre  la  Rota  alata  in  giro  il  mena  > °s  ir. 

Quelle  leggi  propone,  ,f'  ■ • ".ji'a. . J 

,,  Mortali,  a chi  vi  gioua  fi:  • : t i t 3 

„ ptfr  fempre  grati , . . r ' ■ «. . 

„ Cfo  g/z  hucm;n  fuperbi,  e de  gli  ingrati  „ 

„ fi  danno  e grande,  & io  to  saper  prona.  \ 

. Strofe  II. 

F3r/?z  incontrate  aure  di  vita , 

^ T" r<*  la  Saturnia  prole 
Di  tua  felicità  non  refie  il  pondo , 

Quando  arse  per  Gttinon.  damore  insano. 

- N 4 CrJutf*  • 
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Or  dannato  fi  duole  <*  * “ ! 

E [offre  tl  mal  non  ricercato  in  vano,  » r . 

10  Due  colpe  apportatrici  *.♦.<.  [j  > ■ \ ’<  . .. 

Dunque  fur  di  [ua  forte , < t ...  » 

L’vna,  cb'eifu  primier  fargli  infelici , . . . K • . i’ 

Ch‘ a'  suoi  dejfc  la  morte , .\  > 

L'altra,  che  ne’ [aerati  • • •;  , ' • \ 

\ T alami  di  quel  letto , 

Otte  a (flou  e Gtunon  seriali  dilètto,  ' ; . ; 

Oso  tentar  gli  aliraectatnentt  amati,  '<•'  . . 

Amriftr. 

1 1 ,y  /'“X  Quanto  a ciafchedunovtil f aria 

M ^ In  qual  [voglia  imprefa  \ > - 

3yCol  [ergente  de  fio  librami  modo } ' 

L'impudico  piacer  quelli  confuf  e 

Folle  fin  quando  et  s'accofio  da  pria  •-  ■ . I k 

y^/4*  iwg  Ha  acce  [a , t - ..J.  tv.*.;  J*s.» 

E col  suo  proprio  inganno  fi  fi  delufe,  . . j 

Mentre  vna  Nube  ttrinfe , ‘ . ,.\  ■>»•?.  -w ,4 f; 

D'aure  hem  formata. 

Ch’il  volto,  e gli  occhi  di  G tu  non  gfi  fin fi  j 

Opra  daGioue  alzata  % o ^'.r-  > {j. 

Che  padre  a gli  Elementi , - ’-^v:  t, 

i’oWo  Larue  fallaci  t ■ \ Vi  \ . v V, ,, 

Si  fi  con  fìntt  sguarnì,  e finti  baci,  ■'  ' 1 . 

f Ar  beffeggiar  altrui [ scultor  di  Venti,  \ > v . i:.  .. 

Epòdo 

i s T su  quattro  Raggi  vn  taccio  refe 

Astia  mortai  ruina  » 

Oue,  senza  trouar  f campo , <?  salute. 

Cadde  mi  fera  preda  intorno  miuivta-,  ? 

t/-4 
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Tofcia  ogni  gente  a beffeggi  trio  fette } 
i j * Da  fi  trifia  Lucina 

Nfacque  vn  sol  germe,  e senta  grafie  incinto  , 
Che  fuor  dei  proprio  nido  , 

SNfie  in  Ctel,  ne  fra'  Mortali  .1 

Non  ri  fono  già  mai  dtllutlre  grido , ■ ■ 

La  Nutrice  d natali  , ' . ~ 

Centauro  il  difie  allora , 

Che  poi  fra  le  giumente  , > . . 

Di  Magne fia  mifchió  suo  seme  ardente, 

£ Feho  il  sa,  che  [e  Svergogna  ancora . 

Strofe  III. 

1 4 n A fi  nefande , e vergognose  noTfie  ' 

^ ^Mirabil  gente  nacque  % . 

Che  l'tmmagin  portò  d'ambi  i parenti : 

Nelle  parti  superne  a (Sembrò  il  Padre , 

Ala  somigliò  nelle  piu  baffe,  esondo 
La  groppa,  e'I  pi'e  della  veloce  madre: 

1 * ' ìy^Jiant0  vuol,  tanto  vale 

„ Jddio  dette  e glt  inclini,  . \ . 

« Quel  Dio,  che  soura  ilT uon  l Aquile  affate, 

„ E nell  onde  i Delfini, 

» Quel  che  i superbi  abbuffa, 

:t  Quel  ch’il  pregio  de  glt  anni  , ■ 

„ Serba,  e da' non  superbi  muoia  ì danni, 
n E fa  ch’il  tempo  ìrremeabj  paffa . 


.Antiflr. 


1 6 


» A/T  A conuiene  ora  a me  Inficiare  il  morsa 
r>  ■LVA  Di  maledica  bocca , 

, , Che  tal  or  vidi  il  detrattore  in  giu  fio  ‘ 

„ Giacer  fi  e fi  so  A r cladodio  vilmente } 
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17  „ Ba (la  che  ha  da  Fortuna  altofoccorfi 

„ Quel  morule,  a cui  tocca  ;•  • i ' vi  * ' . 

„ Con  felici  ricchezze  ejftr  prudente  : . 

Ma  tu  con  lieto  core 
SommmtflrarU  puoi,  - . ' v 
O Re  di  genti,  e gran  Città  Signore  , 1 

E [e  fpirlo  e fra  noi , 

Che  dea  piu  di  te  nobil  veruno. 

Sciocco  ingannate  (le fio, 

» Ond’io  (palmo  donor  l' Armata  apprefio, 

E dalla  a i venti , e le  tue  lodi  aduno. 
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Epòdo 

3»  Ribello  ardir  di  Giouanezjza  aita , 

^ Era  l'armi  grani  acute 
io  ti  diro  gran  predator  donore  j 
"Parte  nel  guerreggiar  foura  i defirìtri , 
Parte  nel  trauagltar  pedeflre  vita. 

Le  tue  cure  canute 

jid  ogni  bel  cantar  m'apron  fieni  ieri: 

Salue,  i miei  ver  fi  io  tratto , 

Qual  va  di  Merci  in  Mare 
Jl  Fenicio  Mercante  a far*  contratto-. 
Se  Capore  t'appare 
1 Bello  fu  la  mia  Lira , 

Sij  pur  tu  qual  tu  dei, 

* Ch'efcon  da  sette  corde  i ver  fi  miti, 

E fol  le  Scimie  il  Cjiouanetto  ammira. 

Strofe  IV. 

"C  Ortunato  fra  noi  fu  Radamanto  , 

•*-  Che  d'incolpata  mente 

Fece' 0 gnor  p ulular  frutto  ( incero , 
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23  j.  Non  fi  pafe  dìnganni  Mm*  gentile , \ ■ 

3,  Come  tal  or  con  Juo  danno [o  carne  s 

: Suol  fufurrar  souente 

„ Detrattor,  ch’alia  Volpe  ha  il  cor  fimi  le  3 

3,  E che  i guadagni  fuot  . ..  1 

, Fonda  nell'altrui  nota$  \ ' . 

24  , Qj*al immergici  nuota'  * ’ 

Sughero  f opra  tonde , 

Colai  mia  voce  appare 
j>  Stromento , a soflener  per  l’ampia  rifare 
9»  La  faticha  d altrui,  che  non  s’affonde, 

Antriftr. 

2 5 3*  Q Erta,  eh  al  fratedolente  è cofa  dura 
»>  S parger  credula  voce 

>»  Ou e bontà  citai s’apre,  e s’aduna  , ‘ 

« Per  ch'adulando  a tutti,  entro  al parlare 
»ill  ver  confonde,  e t altrui  merlo  0 fura  e 
»,  T al  ardir  non  mi  nuoce , 

33  Ch'eterna  cura  e mia  l’amico  amare  , 

■»  Ma  contro  a II  inimica 

26  3>S aro  qual fiero  Lupo  , • • 

>3  E per  fentier  celato , e per  aprica 

39  Andro  guardigno , e cupo  j.  ' 1 . ì 

3>  Lingua  che  snoda  il  vera 

3,  In  ogni  grado  è bella  m 

3,0  fa  la  doue  Duce  vn  fot  scappella  » 

r>  O doue  han  molti,  0 doue  il  faggio  impero. 

Epòdo 

27  N fi  prenda  con  E)io  già  mai  conte  fa, 

3>  ■*“  Ch’ è verace  ornamento 

»,  Dare  a ciaf  un  quel  eh' a ciaf  un  contitene, 
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„ Ma  queflo  io  /ò  eh' a gli  inuidioft  fpiace  : 
*nOr  chi  sottrae  dalla  Adderà  afte  fa 
„Di  gloria  il  bel  talento , 

„ Trta  contorce  al  suo  cor  piaga  mordace , 
nChe  secondo  il  p enfierò  , 

„ Altrui  prema  od  offenda  : 

» „ Or  dunque  in  pace  ,e  sostener  leggiero 
„ Fin  eh  m tetta  ne  penda , 

„St  dee  giogho  intraprefo  5 
„ Che  nel  mortale  Agone 
„ E duro  il  calcitrar  contro  allo  Sprone , 
a 8 „ Epa  tra’  buoni  il  mio  cantare  wtejo. 
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ODE  SEC  O N D Al  isy 

DICHIARAZIONI 

DELL'ODE- II- 


1 I Ogumtittìy&c. 

Chiama  grande  la  Città  di  Siracufa , per- 
che Archia  Corinthio  fiibbncator di  dlà,di- 
flrulfe  prima  quattro  altre  Città  »icui  ncnii. 
furono  Aerodine,  NeapoIi,Ep:pc  lc.&;  r i jc  he,. 
8t  iflqucH’vna  le  riduife,  onde  cantò  Silio, 

Di  Siracufa. flrjjd-i  muri  immtnfi  - 
E più  a ballò  alludendo  alle  quattro  C itti , 

Out  nati  entrar  mti  le  quattri  rocche,  & r. 
l’etimologia  di  Marte  bellicofo,  viene  fecon- 
do Strida , da  « priuazione , Se  fin,,  dire,  per 
che  nella  guerra  vi  voglion  più  fatti , che  pa- 
role, onde  il  prouerbia.  Canee  multami  latran- 
te tnm  mordent,  nel  redole  iodi  di  quella  ter- 
ra Patria  di  Hierone  fono  aflaiehiarc  .• 

a Ortigia  F bufale ,($Tc.. 

PerOrtigia intendcil  Cherfonelfo  viciro a- 
Sicilia,  che  hen  che  per  le  medefima  Ifola  fof- 
fc  ,è  congiunta,  nondimeno  i Sicilia , edite  fi 
fluuialt  ^perche  vogliono,  alcuni,  che  AlfeO’ 
fiume  d'arcadia  , amante  di  Diana, non  me~ 
noi  chcd’-è  rctula,  iui  la  firguitaflc,  o pure  per 
che  vicmoal  fonte  direnila  felle  fini  magi- 
re  di  quella  Dea,  la  quale  inficine  con  Mer- 
curio muori  Hierone  nelle fue  militari impre- 
fc.come  nella  leggente  ùntili  refe.  Di  que- 
lla Ìfolà-Ortigia.  fi  di Ico tre rà  più  i lungo  nel- 
la i.  Odedella  Ncmca  , iryiatfa  ,fagittit  gau- 
dens  , epiteto  di-Duna.,  cum capp cello  Omc- 
tP  - 

3;  Ei  chiama  il  Dio,  zyc. 

Quando  Hierone  ihuocaua  Netunno,  cho- 
alle  fue  imprde  folle  propi^io,haueua  ancora 
fi  uoKuoliMerenrio,e.Diana;onde  è faa  le  có 
prendere  qual/ofle  il  Ilio  merito,  e la  fua  bon- 
tà, giacche  era.tan  to  onorato  da  gli  Dèi  ». 

rf  G ter  pur  di  Virtù  preghi 

Ribatte  il  mormorate  di  chi  l’incoIpaua_.». 
tKe  per  troppa  adu  a^or.c  ma:,  elafe  fin  di 


Grecia  in  Sicilia  i fuoi  ve  rii,  dicendo  che  £ fit- 
ta (èmpre  folito , che  i Poeti  lodino  i grandi  r 
fi  come  ottimamente  han  fiittoadi  nofiri  if 
Sig-  Cabrietlo  Chiabrera , eMonfig.  Giovanni 
Clan,  oli, oggi: Secretarlo  dc'Breuidi  N.S. 
fpccdii  ambedue  d’èrudizione  ,e  gcntilifiimi 
imitatori  di  Pir.daro,  & egli  fa  di  Hicrcne,  tu 
k>  conferma  col  l’cfen:  pio  di  Cinica,  R e di  Ci- 
pri, figliuolo  d'apollo, c di  Pafo, altri  di  F.u* 
rimedonte,il  quale  fu  celebrato  tanto  da  Poe-  r,t'- 
ti,  che  rifuonano  ancora  in  prouetbio  le  fi:e j l'1' 
ricchezze,  e liberalità,  K i,ìf*  , cioè  Ci- 

«j»rf  Opti, onde  rirteo  per  comparazione  dille  T> "■ 

Bieco  più  del  Re  Alida , e di  Cinirt,.  Seti. ime. 

j,  Egli  sacroaQter^&u 

Cinira,.olrreaI  Regncrdi Cipri  ,hcbbe an» 
cora  olii  tio  di  fommo  Saccrdotcdi  Venero  » 

Eafia r.cl Tempio  fabricato  da  Aerìi.e  fù  gran  Tat. j*. 
den-enteamatoda  -èpollo.  Colla  fimilitu-  t.*a 
dine  dell'  A ritte  Omero  là,  clic  Priamo  ledi 
Vlille  additando,  cefi  la fcieltczza,c delire^-  , l* 
zadi  chifopt’in  tende  à gli  cftrciti„dicendo, 

. L agguaglio  a pani,  ittita  al  gregge  guida . ÌUm  ll,$ 

v.afi 

6 Mirahd/or 

la  cali  fa  .perche  i buon  Poeti  'celebrino  I* 

Virtù  de’gran  Principi , dependè  dalla  libera- 
lità loro  :.  onde  Pindaro  elpcriraentata  quel- 
la di  Hieionc.dice: 

7 Te  dunque  o Figliole. 

Cioè  per  te  Hierone  figliuolo  di  Dencme* 
rie  fono  oggi  qucfti  miei  rerfi.e  pcrre  la  Ver- 
gine Locrcnfe,  cioèla  Città  de  locrcnfi  Epi- 
^efiiri  date  iiberata,comcs'è  detto  nell'Ode 
antecedente, feioglie  la  vece  a lodarti-,  fendo, 
che  ingratitudine  farebbe  il'non’rendergra-- 
zie,  a chi  ne  fa  benefizio  .■  Porrebbe  anco  in-  *n.  i e 
tenderli,  per finedoche , che  Hierone  felle  ce-  £"'/- 
lebraro  dalle  Vergini  Locrenfi,  perche  in  mol 
te  parti  d'ftalia  ancor  dora,  che  le  fanciulle^  , 
nei  Mele  di  Maggio  cantino  le- ledi, e la  tic  ni 

vir- 
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uaghire  tanto  dite  tnedefìmo, che  tu  fa xia_,» 
come  i fanciulli  a’quali  par, bella  ancora  la_. 
Senna  (leroglihco.comc  pone  il  Valeriana 
dell’aminirutore  di  se  fteilb)  ma  cerca  di  pal- 
far’auanti  nel  ben  operare  ,e  di  non  ti  render 
dare  mede(iinodiifimilc,o  veramente; 

1 1 Ch'efcon  cU  fette  corde , (èfc. 

Cioè.chc  le  lodi.che  duri  Pindaro  faran  ve- 
raci, e non  adulatone,  perche  la  fua  Lira  è ar 
mata  di  fette  corde,  cioè  capace  del  le  fette  ar 
ti  liberali,  c perciò  l’cforta  a gradire  i buoni , 
e veraci  Poeti,  Ut  a sfuggire  gli  Adulatori , 

2 2 E folla fcmta>(éj'c. 

Per  quello  non  lì  deue  laftiar  gonfiare  da 
chi  adula.perche  fidamente  il  fallò  piace  a_. 
chièfcmplice,  lì come  la  Scimia(  fra  gli  ani- 
mali brutti/lima, diletta  nondimeno  a’fanciul 
li  : ma  quello  fendo  jprouerbio  Greco,  vfato 
ancora  da  Galeno,  opera  molto  piti  vagameli 
tc  nella  natia  lingua, nella  quale  rifuona  ulkU 
t«  Tiiir  THijìr  .cioè  Vulcra  apui  Vueros 
Smia , & vn  altro  diccua  Vilbon  farmi  fu . 
Puollì  adattare  ancora  a quei  g udizij,che  116 
bene  conofccndo  i meriteuoli,  fuuorifcono  gii 
indegni,  fotto  colore  di  trouare  in  loro  qual 
che  cola  di  buono,  ma  finalmente  .comedice 
vn’altro  frouerbio,eg!i  è Tempre  t»,  nhu, 
£up.,f  turane  Jn/atfOor  , cioè  ScimiJTkm  Tkt- 
tberrim a dtf/rmis . 

23  Fortunato  fra  noi 

Raduniamo  figliuolo  di  Gioue.e  d’Europa 
fu  Re  di  Creta  di  li  incolpata  vita,  e fino  giu- 
dizio,che  non  follmente  non  fi  piegò  a gli 
Adulatori, ma difeemendo  conciarci  cogni- 
zione il  bene>&  il  male,fu  giudice  dell’ombre 
infernali , come  nell’Olimpia  Ode  1. 

2 4 Ofm fi p afte  d’ inganno,  (ffc. 

Hauendoprouatocol  i’clèmpio  di  Rada- 
manto,  come  fi  fchiui  la  fraude,  c l’adulatio- 
qc, conferma  con  approuaca fentenza.che  non 
è facile  inganarc  chi  fa,che  benché  iJ  calunnia 
torcila  fimileaila  Volpe,  quella  profefiìonej 
è c~lc»  che  non  da  rtilcnc  diletto,  fendo  il  fuo 


H I A > 

canto  li  mi  le  ad  vn  fufurrone,  & il  fuo  maggio- 
re vede  cipolla  nel  ccnfurarc , adulare*  nota- 
te l'opcrc  d’altri . 

25  ^ual  immergili!  nuota^Cs’c. 

Quella  comparazione  del  Sughero  fuprel» 
tal  ora  per  fimbolo  d’huomo  inconilantc,  o 
ieggien, -onde  fidici  Subire  leuior,t c in  que- 
llo lenfo  parlò  Orazio  nell’Ode  • 

Ben  tbe  quel  fu  dell'ut  urtoSol  più  bello 

Hu  del  tuffi  cr  più  linee,  t del  mar  empio. 

Ma  qui  c vlat a p«.r  lode , e tende  ad  vn  altro, 
prouerbio,  clic  diccua  tanquam  tubtr,  per  que, 
gli,  che  nell'auuerficà  non  fi  perdono , che  [>er 
ciò  Galli  in  fiu  .ua  Sicura  furono  detti  i figli- 
uoli di  Noè,  fofleuuci  dall’Arca, eGalli i fri 
zeli  ; onde  galleggiare,  e fiat  agalla  diciamo 
oggi  noi  di  quelle  coie  che  ileo  acqua  non  li: 
fomiucrgono . Però  di  vn  buon  o atto  p.rle 
ltcllòad  vflirediogni  gran  fondo  fi  diccua. 
Tiare  potejl/ine  tortiti, al  qual  prouerbio  cor- 
rifponde  quel  nollro  notato  dal  Monofini  non 
habifopuo  della  Balia.  Aflicura  dunque  Hie- 
ronc,  clic  egli  non  è adularore,anzi,dic  il  fuo 
cantoè  tulc.chc  non  fole  non  fommerge  il  no 
modelle  glorie  altrui  .maiflrumcnro  di  so- 
ftcncrc  nel  mare  deil’humana  maledicenza 
l’operc  di  coloro,  clic  fono  (oggetto  de’fuci 
verfi  • 

16  (ertt  ih'  al  fraudolente. 

Perche  Pind.  ro  haueua  Bacchilide  per au- 
ucrfario  ,che  in. odiando  molto  la  fua  virtù , 
molto  ancora  ardiua  di  biafimarlo,  vogliono 
alcun  i,  che  con  q nelle  Pentente  deferiua  la  na- 
tura dell’jduIatorc,cdeII’inuidiolò,e  che  egli 
difendendola  canfa propria, tenti  moflrarcu 
primo, che  il  filfonon  i creduto  di  leggiero, 
fecondo,  che  a lui  poco 'nuoce,  làpendo  uon_, 
meno  amar  gli  amici  , che  difenderli  da  gl'ini- 
rnici, finirò,  chela  (inceriti  della  fua  lingua 
io  renderi  grato  apprefiò  ogni  Repubfica.&t^ 
ogni  Principe , e riguardeuc  le  in  pacc,&  in_. 
guerra;  vedi  il  prouctbio,  Tolypi . 

. t 27  Sarò  qual  fiero  Lupo. 

Il  Lupo  è forte,  ti  aflutiflimo  nel  vincere , 
& il  1 gàna  re  Tini  n 1 1 co,c  h c peròi  valorofi  gi.tr 
rieri  furono  chiamati  fìnte,  & è lercgli- 
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OC  E ntOND  a; 


fb, d'vn  accorta, e marxìal  vendetta  ,la  qoale 
in  quei  tempi  uon  era  bia  firn  ara;,  mentre  non 
■fcguiua  (òntradimento'.chenoi  diremo  oggi 
t*f,  r*l.  per(quelloiomi  creda^denua 

cJiJ.ti  ta,  da  gli  dj fajjìni  popoli  di  fenicia, i quali  no 
drcndofi  fanciulletci  appi  dio  al  Re  loro,  e va- 
rie lingue  imparando,  vfciuano  poi  adulti , Se 
incogniti  còl  fetro  alcoli) , e mefcolaodolì  ne* 
con  arerai  ,occideuai.o  fùrtiuamente  chiun- 
que fcopriuanopoco  fedele,  & amico  dd  Prin 
cipe,  o di  lor  medefìmi  : facendoanco  Yiftef- 
fo  aprc^o,&  ingrazia  de  gli  amici. 

2 8 ft  f renda  con  T>iot  &c. 

Omero  dille  quali  J’iftelTo  in  perfona  di 
Btm.rli : Diomede , 

Tk  v u»  "Non  prenderò  con  Dio  già  inni  contefa 
Alo  ri  Oriamo  il  figlio  di  Licurgo , 

Cbe  tentò  contro  al  Citi  mortale  ojfeft,  &c. 
•equi  feguicando  nel  mcdelimo  concetto, ac- 
cenna, che  nazienremente comportar  /ideile 
l'altrui  mait-ualcnza,  perche  gl'timidio/i  con- 
tendono con  Dio  Mìo,  mentre  fentono  con-. 


-amareizaihercfzìj,  clic  la  Tua  Diuina  mano 
ccmpa  rcei  glihuomini,  oltre:  che  nel  detrar- 
re altrui  offendono  lor  meddimi,  epcr  ciò  chi 
proua  fimi!  auuer!ìtd,la  dene  ibftencre,  come 
giogo  .perche  chi  vuol  far  refi/knza  all ’inui- 
dia, più  li  toro  er.ta.e  come  Animale  c Torto  Io 
/limolo , e lo  (prone  calcitrando  più  fi  trafig- 
ge; onde  ben  dille  Tacito.  Qjoe  spreta  exaie- 
Jcunt ; ftirafiare  agnita  niitnlur-.&  sepie  ni  rifa. 
Ànmìgtir,  Cantra flanulum  cali  Irare,  lì  dicrua  Ter‘ 
per  quelli , chcrepugnauano  in  damo , 6 lì  ri-  J,B' 
noltauano  contro  i chi  più  fieramente  gli  of- 
•fend-ua , e, però  dille  Acetica  Darete, Cede  i, ,, 
Dto  .vedijl’Oir.  alnum.it, 

20  Ejìa  ira  i buoni,  {?c. 

Non  lòloconclude.che  il  fuo  delìderìo  è di 
connerlàrc tra’ buoni, efcrcicando  il  fuoftu- 
dio  delle  N'ufc.ma  brama  ancora  ,thci  Tuoi 
falutiferi  concetti  fiano  inceli  , con  quella-, 
/"difetterà,  e con  quel  zelo  di  votiti,  die  dal 
fu  j animo  lineerò  fon  profferiti , 


Fine  delia  Dichiarazione  dell’Ode  Seconda  • 
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Argomento dclTOdt  III. 

STaua  Hieronc  Re  dc’Siraculàni  infermo, dopo  la  Vigefima  fettima  Vit 
totia  di  Pithia,di  malattia  gtaue , ò di  febbre , ò di  male  di  pietra , o dì 
podagra,  ch’ella  fi  folte  : Onde  il  Poeta  per  confidarlo  fcriuc  quell ’O- 
de  ,e  peichc  tanto  più  venga  a propofito , incomincia  dal  dcfidcrio,  che  ha- 
uerebbe ,chc  Chirone Centauro,  Medico  Eccellcntifsimo, c Macftrodi  E- 
fculapiojtornalfcin  vita, acciò potefie conl'artcfua  preftantiflìma  foftenc- 
re  l’affaticato  Principe, c renderli  la  dcfidcrata  fenica.  Eù  Hieronc  Vincito- 
re col  Corficro  detto  ( di  cui  vedi  l’Argomento  dell’Ode  prima  dell’O- 
limpia ) nella  vigcfiraafcfta,c  vigefima  fettima  Pithiadc,auanti  ch’ci  foflc 
dichiarato  Re  di  Siracufa,  ma  ideft  Rext  no  Tempre  lignifica  il  Re  elee 

to,o  confermato  nella  poflcllione  del  Rcgno,ma  chiùqucdi  Regia  ftirpe  na 
to  ne  può  confeguirc  il  dominio.Moltc  belle  digrclfioni,c  del  natale  d’Efcu- 
lapio,  e della  breue  humana  felicità  graziofamcntc  cifparge,efortando  pur 
fempre  Hieronc  ì gradire  il  Canto  de’ buon  Poeti.E  che  Hieronc 
per  ordinario  fòlle  infermo,  fi  raccoglie  dal  caftillì- 
mo  detto  di  fua  moglie , che  domandata 
perche  non  lidolclTe  del  cat- 
tiuo  fiato  del  (uo 
• Spofo, 

tifpofe,  io  penfaua,  che  folte  tale  in 
ogn’iiuomo,  It>.  Tzctzc 
Chi!.  1 3.nu. 
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Synopfo  o vero  Dispostone  dell Ode  T erz#  della  V tibia  é, 


‘filatilo,  coatiene  il  Voto,  O Di*  eolefe.che  rtfulcitiff*  Ckiraat  MeJico,  * Precettore  dliculap  iV 


Dtgfrffione 
incorno  ad 
Efculapio 

«ire*  < 


il  Ai*  medico  Migiftcro. 

. 1 


f Coronide,  la  quii»  «Di'poi  giacque  conlfcbto  il  Arcadia, 
I Pattaci  < l (tiaalncntc  iti  da  Diana  rccib, 

. t Apollo, 

la  N attuiti,  fa  focttatto  dal  Cadaoaro  della  Madre  re  ci  fa. 

r Allettata 


L’Educaaittae  fu  da  Chitone 


t AmmaeArato  nella  Mcdiciat. 

I Vleere 
* Piaghe 


UM1 


inicra  di  Vita,  facto  Medico  ^ 


r | r,4S,lc 

faui  J ConruCoai 

1 * Leiioni  - «ii  calore,  e d’rmido  ridicale. 
| Dolori  d'ogoi fotte, 

Incantamenti, 

< r o j- 


La  Morte  | 


' AJoprì 

e Caufa  ne  fa  l'abufo,  perche  tentò  rifulcitate  i Moni,] 


I Beuande, 
} Medicine, 
’*  Tagli.  * 


egualità  da  vn  colpo  d>n  Fulmine  . 


gQnahìuoglia Ifermiti degli  huomini  buoni 
Etiologia,  ciò?  reddizione  ] O egli  fieflb  fanetebhe  i 

di  legione  per  il  voto  • din  particolar  quella  di  Hieroneopprrffo  da 

che  Chitone  ) A,i0;ar>r.  cioè  M*l  di  Tictia- 

| O ia  fuo  luogo  folìiruirebbe  e D’Apollo, 
qualch'altro  Égluolo  < 


Propofiaioat  triplicata  | 


a I*  prego  faniri  a Nieren* 
il  quale  vien  lodato 


■ i Di  Gioue 

Da!  territorio  Etneo 

Dall' Ofpitalua  i 

Dalla  poienaa  del  Regna  Siraeafano 

Dalla  Clemenzia 

Dalla  Giufiizia 

Di  «usuo  dall' Ofpicalità, 


a Mi  rallegro  della  Vittoria  Fithia,chc  egli  riporti 
col  Cauallo  Fere  nóce. 

j Hirrone  parimente deue  con  faticata  fopportare 
ia  Cu  Calanuti. 


Confermazione  § 
Epilogo  f 


O f 
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Le  Vittime  in  Pithon , Loxìa  l’indo,  * 
Mentre  che  finn  do  alla  sua  mente  apprefio 
Qual  Coronide  fia  cafra,  e pudica 
Va  chiedendo  a se  fi  e fio  y 
Sfjm  Dìo  l inganna,  e non  ver  un  mortale „ 
»Cbe  fra  colettiti falfo  vnqua  non  frale. 

Aiutili  r. 

O/yj  n'accorge  Febo  irato  amante , 

^ E poi  eh’ //'dna  dElatide  comfce 
Nefando  vfurpator  del  catto  letto , 

* bianda  la  Suora  sua,  ehm  De  lo  impera-. 
Ella  fera  tonante  * " 

Scende  in  Lacerta  alle  mortali  angofee , \ • 

Già  che  tra  tonde  Beb:adi  ricetto  . i 

*7*  raeua  allorla  G tonane  ita  altera , 

Quindi  l'alto  Demon,  ch'il  danno  fpinfe 3 
L’Alma  non  fol  dell  infelice  opprime , 

Ma  in  freme  altre  n etttnfe, 

*’  Qual  tour  a t monti  vnaf amila  sola 
» Più  duna  selua  inceneri fee , e muoia* 

r.  .1.  : v'i  ■ i 

Epodo 

...  . . , . 0-  s 1 i . . > 

TVyf  A quando  su  la  Pira  alto  locaro 

Lacrimo  fu  parenti  il  corpo  ettinto , > 
E ch'afrcende  Vulcan,  lambendo,  il  loco , 

Allor,  non  pii*  non  piti,  soggmnfre  Apollo 
Vorro  ch’oggi  il  mio  caro 
G erme  fra  dalle  fiamme  opprefrfo,  e vinto: 
Cede  alla  deflra  sua  Iacee fo foco , •'  » 

T raggene  fi  figlio,  e se  l’adatta  al  collo 
Co  fi,  {pento  vna  vita, altra  s'accende  • 
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E'I  Rogo  nellardor  s'apre,  e dittici* 

Indi  in  Maóne  fi#  ftende 
E lo  dona  a Chtron , che  farti  mute 
Gli  tLmoJìri,  chad'husm  pcrgon  fa  Iute, 

’ ' stioFc  ni.  ..  ,l  " 

QVin  diventano  a lui  le  schiere  avolo 
De'  languenti  infelici  egri  mortali , 

0 trae  fero  in  stn  fftola,o  piaga,  . < . ; 

O da  pietre , o da' ferro  atfra  ferita , ' ‘ . 1 ’ \ 

O pur  nafte  il  duolo,  t*  : ' 

Da  di f cor  di fra  lor  ft  mi  vitali. 

Ogni  dolore,ogni  tormento  appaga:  ••  v- 

Torge  con  molli  incanti  a quefh  aita. 

Et  a quei  con  heuandetlmalor  toglie,  . V.  7 ; 

Pervn  farmaco  d'erbe  infìemc  aduna. 

Peraltro  dcqueraccogle, 

*4  eh  con  E ’ag  fi  tndutfn,  e (firn già 

Drizza  le  membra,  e fero  duol  trama . ' 

",  Antiiftr. 

1 1 -)y  ^ Quanto  ever,  ch’entro  d puoi  lacci  implica 
3y^  Sacra  fame  d'accjutjìc  anco  il  prudente . 

Et  ft  comtnefjc  allo  [p  tender  delrOro,  ' 

Che  per  alta  merce  d huom giunto  a morte 
Vide  tra  mano  amica. 

Onde  il  Saturnio  Dio  col tuon  po  fonte 
Vibrando  i dar lifuoitra’  petti  loro  * 

Chiufe  per  ambi  al  nfpirar  le  porte, 

E nuda  On.  bra  li  refe , e freddo  gelo . 

1 1 „ rlhi  che  s’ affetta  atlhucm  chiedere  ilgìujlo, 

„Ccn puramente  alCielo,. 

* *»  Iricn- 
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ODE  terza; 

* ,E  ricercar  dourìa  fontana  mente 
„ Sol  quel  che  noto,  « quel  ch'ai pie  fi  sente  i 

Epòdo 

/„  A L ma  niia  non  tentar  fubltmeimpre fa, 

„ Ma  conforme  al  poter  comincia  l'opra,  \ , 

i j Or  fe  nell*  Antro  fuofofie  Chitone , \ ' 

E che  quefì’  Inno  mio  lefojfe  grato. 

Saria  mia  voglia  intefa 
A dirle  foltua  Medica  arteadopra 
Oggi  in  fauor  del  mio  gentil  Hterone, 

O con  due  e ut  qutlchein  Deio  è nato, 

DelEonante  fouran figlio  diurno: 

O quelche  vicn  dallo  fplendor  dì  Apollo j 
Cefi , di f cwlto,  il  Uno 

1 4 Solcherei  per  t ’ Ionio  all'  Etneo  Monte , 

0 ue  Aretufa  al  Ctel  dilìilla  il fonte . 

Strofe  UH. 

' • ' , i 

IJ  \7  Erreimi  a quel, eh’ a Siracufa  impera  . . 

* Placido  R e,  che  non  inutdia  i buoni 
nElda  nel  gradire  i peregrini  è Padre , 

E s'io  scendejjtal  fuo  felice  tetto 

Coppia  ttaen do  altera  . . 

Di  pregiata  falute,  e di  Cantoni 
Sonanti  lefue  Pithieopre  leggiadre, 

Onde  hauefie  Sf  Under  quel F erenict 
Defirier,  che  prefio  a Cirra  hebbe  Corone , 

Forfè  auuerrta,  che feffe  oggi  il  mio  canto 

Di  fuavita cagione 

Qua  fi  n afe  ente  fi  ella  in  fu  /'  Aurora , 

Che  dal  negro  del  Mar,  nel  del s indora* 

%u  - 
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Antiftr. 

MA  ì voglio  alla  Dea  madre  agende?  vóti 
One  la  frejjo  a'  miei  fatemi  Lari 
Sfefio,  & a Pane  adoratrici  vanno 
Le  mìe  notturne , e infume  altre  Donatile, 

Or  fet  fenfi  del  ver  non  fono  ignoti 
A te  di  quei  fin  chiari. 

Che  ne  fa  fati  secoli  fi  (tanno  : 
l Ben  [afraichetl  Rettor  dell  aure  Stelle 
„ Mtftt  con  vn  fol  ben  forge  duemali , 

„ Ma  ftjltt  [ottener  quetch' al  Cui  fi  ace 

• »,  Kjn  (an  ffr  e&rl  mortali» 

19  »,  Lo  (a,  cjuei  fol,  che  da  Virtù  fregiato 
„ Con  lo  feudo  del  ben  rincontra  il  fato. 

Epòdo 

*"p  E feguità  la  forte  aurea  felice, 

Che  gran  Rettor  de * Po  foli  tivede, 

E fer  quanto  ad  huom  tocca  alto,  e fofente: 

, Mattar  vita  mortai  lungi  d tormenti 
»,  Certo  qua  giu  non  lice, 

, Ne  a Cadmo , ria  Pelea  dEaco  erede 
Ben  forte  immenfa  rifortar  fouente 
Mentre  che  delle  Mufe  vdir  ghaccenti 
Dt  E ebe  in  fu  le  forte,  e saura  t Colli 
•Aliar  quando  H armonia  Cadmo  f è Sfofa 
Dagli  occhi  ardenti,  e molli, 

E quando  il  gran  l'eleo  et  inclita  7“  eti 
Arse  fra  tonde,  e gli  H imenei  fé  lieti. 

Strofe  V. 

R adirai  fammi  Dei  di  ambile  mense, 

VJ  JE t figli  di  Saturno  alti  miraro 


to 
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O D ET  E R Z A 


AL  MEDESIMO  HIERONE  VINCITORE 


I 


COL  CORS  IERO 


Strofe  I . 

O vorrei,  ch'il  FilhrtdeChirone, 

(Se  tanto  defiarhcc  a chi  fiera  ) 

T* ornafie  arefpirar  laure  del  giorno, 
E eh'  il  Saturnio  figlio,  entro  alle  valli 
Di  Pelio  a fira  magione , 

'Ben  che  rafiembri  altrui  feluaggìafen 
Volge fie  amica  voglia  a noi  dintorno , 

Qual  già  folea,  mentre  fra  scherzi,  e balli 
Di  bel  figlio  nutrì  l'alba  ncuella , 

Ch'oggi  falute  alle  votaci  membra 
E [culaco  rape  Ila, 

Sourano  Eroe  di  fanità  perfetta , 

Ch'ogni  morbo  dadhuom  caccia , e fatua. 

' V{  \ . 

Antiftr. 


^ Oronide  il  portò  di  F le  già  figlia 

A cui  Cwtia  domò  con  la  reo  il petto , 
P ria  eh' ella  haueffe  intorno  a se  Lucina  » 
Che  le  pregnanti  Afadrtal fin  [occorre , 
Perche  tra  la  famiglia 

o j 
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ode  terza; 

(jh  Spofi  Eroi nell  Auree  fedi  accolti  ; 

Che  f egiati  di  Scettro  e di  Corone 
ai  Dall' eterne  dtfbenfi 

Doni  eguali  alle  nozze  indi  por  taro  : . 

Da  quei  primieri  affanni  adunque  fciolti  , 
z&Vlerce  di  Cjtoue,  ognun  ma  mente  sprona  , 
Ter  ch'tn  pace,  e virtù  fi  fondi  il  Core , 

* 4 Ma  per  corso  inegual  volgendo  gli  anni. 

Dalle  Fi  gite  dolore, 

P raffe  l’vn , per  che  Cioue  hebbe  diletto 
„ S emele  hauer  candide  braccia  in  letto. 

Antiftj. 

*5  T 'Altra  a cui  7” eli  in  Ftia  bel  figlio  porte  } 
■*— J Vmco  pegno  a suo  cadente  impero , 
Preda  lo  rimiro  d’arco  pungente , 

Onde  mentre  ch'arde*  per  lui  la  Pira 
Fra  i Greci  il  pianto  sorfe  j 
2 * ’»>  Or  chi  saggio  qua  giù  discerne  il  vero  » 
t , Godafi  tlben  che  Dio  li  da  presente  5 
n Per  che  qual  au>  a aitine  Unte  fpira  , 

* v 'Nfottra  felicità  faggete  non  dura, 

„ Pero  quando  io  l incontri  buona,  0 rea , 
ìtSfjin  cangiando  Natura, 

» S empre  n' andrò  con  adeguati  pafii, 

» F rd  superbi  superbo i burnii  tra  t bus  fi. 

Epòdo 

* „ T N qual  fi  fi* fortuna  ondio  mi  troni 

„ ^ Sarò  de'  Numi  eterni  eterno  amante , 

,,  E darò  lor,  giufla  mia  pofia,  onore. 

*1  n Se  mat  belle  riccbtfft  d Ciel  m’impetra , 
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„ Vo.cbe  forar  migioui  - ' • ' : 

„Lunga  felicità  vedermi  Mante-, 
t%  ’ „ Buon  Lieto  S arpe  don,  Ne  fior  migliori 
,,  T r afferò  i fregi  lor  dall aura  Cetra 
„ Che  seffe  vn  d)  trattar  maefira  mano, 

„ PER  che  virtù,  che  nel  cantar  s attuino, 

„ pota  eterna  lontano , 

,,<£Ma  ne Carmi  suegliar  la gloria  accesa , 

* A fochi  è tiene, e fortunata  tm  fresa, 

' ' r , . 
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DI  GHIA RAZIONI 

, D E L L O D E-  III- 


fi 
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’ t Io  ^vorrei  ck’tt  TtUiride , Ore. 

: ' . 

Sendofi  di  gii  Jet»  la  cagione  per  fa  qua- 
le il  Poeta  /ernie  quella  Ode, batteri  qui  ac- 
cennare, Chirone  clfere  Rito  vn  famofo  Cen- 
tauro ■ anzi  vn  famofo  Fiiolòfo,  figliuolo  di 
SacuniOjcdi  Fillira  Ninfa  dell'Oceano,!!  qua 
lehabitando  nelle  Caneme  del  Monte  Pelio 
inrcuaglia,  fumacftrodi  Iifculapio,  reputa- 
to Dio  .della  Medicina, c fii  nominato  Chi- 
tone da  yiipimantn,  perche  con  Icggicri/Iìma, 
& cfpedira  mano  applicaua  i medicamenti  d 
qual  fi  voglia  parte  del  corpo  offefo»  onde  fin 
oggi  queU'arce  della  Medicina,che  nella  trat 
razione  della  mano  confitte,  è chiamata», 
AfW<' S Chirurgia  . 

2 j tyronidc  riportò, ire, 

. . ì * j f ' 

Fatta  menzione  d’Elculapio  fé  ne  patta». 
Con  giudi^iofa  digreflioiiea*fuoi  NatahVioè 
chela  Ninfa  Coronide,  figliuola  di  FJegiXj, 
grauida  d' A pollo  ,dopo  l’cflcrc  da  lui  fu  Imi- 
nata, Ip  partorì,  come  dal  tetto  e chiaro  , 

■»j  £be  le  Vergi»  pudiche,  ffic. 

■ • ’ 

v^rrude  af  cortame  ddfc  oo^ie/oue  gfi 
Spoficrano  rodati  da  vn  coro  di  pudiche  Ver 
gini  coir  alcuni  Cantici,  che  Epitalami/,  fi 
chiamauan'o,  cioè  Vcrfi  da  letto  nuzziale  , 


• - ' . : ■ : , li 

4 O flou*  human*  mente , c ’Tc . 

• >i  • f .i'  <>  .*  "t . oiJ 

i RiprradOconqdefia («utenza non  foto- Per 
rote  di  Coronide,  che  abbandonò  il  fùo  diui- 
no,  per  vn  mortale,  e foreftiero  Amante , ma? 
rotto  il  retto deirhumatl genere, che  non  s’ac 
còige  per  vn  vanoy  e tranfitorio  piacere  de? 
futuri  danni*-  Benché  meglio  può addattar- 
fi  alPingratitudine,  c ceciti  delie  Donne, che' 
in  amore  ilpiù  dette  voltes’appigfianoal  peg 
gioì  e per  vn  foreftiero, & incognito,!!  feiano 
il  merito  d'infiniti  gentil  (oggetti  della  Pa- 
tria loro  : Elena, fcrua  d'efempio , a mie  rat  ri- 
CC di  quel  prppetbjo  r»  nny.ran  che  uro 


na  s'io  non  erro . Trffens  femper granii  . 

J LoxU  C ivUu,  (flpc. 

Loxia  è cognome  d’apollo , cofi  'detto  da  , 

a.;«  , che  (lenifica  obliquo , e tortuofo , per  ,dult 

/'oblique  rii]  otte,  cfrequell'oracolo daua  in 
Pithia:  dice  adunque  .ch’apollo , s’arcorfo 
del  nuouo^fmorc di  Coronide  . Perche  lej 
diuinc  intelligenze  non  fono  inga  nna  te  da  ve 
tu  no,  e per  cfprimerqucflo,  vlà  vna  formio 
di  dire  aHai  frequente,  raccolta  ne'  prouerbi 
7{fc  Deut,  ucc Homo  .ond’anco  Orazio , non 
Dif.no n fontine  s , &c.  Per  ciò  ben  ditte  il  Pe- 
trarca, ' * 

Chea  ' aitanti  de  pii  occhi  de  pennati  •*£ 

Jn  fa  n rete  fi  spiega  . 

alludendo  a queftolluogo  ,o  vero,‘afPantic© 
detto  . Multa  noris  oportet  rfniLks  Deum  fal- 
lai, & Ouidioparlandomedelìmamcnced'A- 

poilo  ditte.  Onii.  i. 

Sokm  qui if altere poteR?  Ari. Am. 

6 E pitch’  lfehio  d ELtide\<&t. 

Accortoli  Apollo  chlfchio  figliuolo  Jd’E- 
Jatidc,  huomo  forelttcro,  e depei  dcntc  da  At  r,*i'  '• 
cade , che  diede  all'Arcadia  il  nome , godeua  cr 

indebitamente  le bel/c^e detta  fua  Donna.,,  oJa.  "aà 
mandò  Diana  fua  forella  in  Laceria  Città  A„.ma, 
di  Magnefia  a pigliarne  vedetta  in  tempo  che  A* 
Coronidedimoraua  appretto  a Bebiadelago 
di  quei  Paefi , OuidiofauoleggiacheilCor- 
uo  palefàffe  ad  Apollo  l’errore  di  Cotonido,  u,ii 
c che  perciò  di  bianco  diueniflc  nero,  ma  Ar- 
temone  loda  Pindaro, che  ciò  tralalciandc  af 
criualacOgnizioneaH’ittetta  Nume, 

7 Jjiumdt  folto  Demo»,  tgjpc, 

t 

Demone  fuona  in  qoefto  luogo  Sapiente^ 

Dio  quafi  *n.iiu>e,  cioè  piente,  & è proportio 
nato  ad  Apollo,  il  q naie  col  la  fua'prefcienza, 
s' accorge  del  fallo  di  Coronidc,c  lo  punifee. 


t Ut 
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"8  M ■* infoine èteri ntflinfe ,tyc.  f 

Hi  ina  non  (olo  vccife  Coronide, ma  vibrà- 
do  le  fue  (aetre,  mandò  in  qùefpaeféla  pelle, 
perlaquale  mok’altri  perirono.  Fu  oppi-* 
nione  de  gli  antichi  Poeti  gentili,  che  gli  huo 
mini  che  moriuano  di  pcfté,  o d’altro  repen- 
tino, ccoatagiòfo  malore , fodero  flettati 
da  dj>ollo,e  le  danne  da  Diana , forfè  perche 
il  Sole  ha  maggior  dominio  (òpra  gli  huomi» 
ni  di  natura  pi  ù caldi,  e la  Luna  fopra  le  don- 
ne, come  più  frigide . Oi  roìlèrabile  ricordo 
fari  all'Italia  il  p tefence  anno  ttfjo.ncl  qua- 
le ricn  frettata  non  da  fauoloii  Numi , ma 
dalia  giudi  dima  ira  di  Oio  per  i noli  ri  pecca 
ti , con  vna  Epidemia  coli  crudele , che  non., 
contenta  di  hauer  afflitto  gran  parte  della 
Lombardia,  va  Capendo  per  la  Tofcuna  fcon 
dolorala  ,elacriméuo!c  lirage . Fauilla.chc 
/cefi  dalla  Germania  inceneri  Ice  ( conforme 
alla  comparazione, die  fa  qui  Pindaro)  più 
d'vna  fdaa  ,•  E che  quella  Epidemia  ( detta 
da’  Medici  » »<<?■*, «da,  forfè  dal  nerbo,  « r, 
qtntefl  Accede,  per  ch’ella  è vna  infermiti, 
che  coH’accoliaméto  li  comunicate  difonde  ) 
lìa  vn  flagello  agitato  dalla  mano  dilla  Oi- 
uinaGiuftiria,  ne  fon  piene  non  (blamente  le 
Sacre, e retaci  fftorie(come  di  quella  che  tra 
luglio  il  Regno-di  Oauid,  perchcei  fece  nu- 
merare i Tuoi  popoli . Si  quella  che  al  tem- 
po jdi  Gallo, e Volufiano  tmperadori  durò 
io.  anni, per  il  difpresto.che  fuceaano  i gcn 
tili  della  no  (Ira  Religione.  Di  quella  elio 
risiedo  Giuftiniano  alferiua  fuccedcre  per  il 
peccato  della  Lulfuria,  della  beftctmnia,  edi 
giuramenti  fallì  ; Di  quella  che  feguì  ne’gior- 
ni  di  Mauri  aio;,  ouc  San  Gregorio  Pa  u vifi- 
bil  neate  conobbe  l’Angelo  pcrcuziente  ri- 
metterla fpadancl  fodero.  Diquclla  fuccefi- 
fa  al  tempo  di  Coftantino  Copronico  per  I<t> 
violate  immagini,  e di  rant’altre  che  luògo 
(irebbe  il  racconto  ) ma  le  profanc.e  le  fano- 
lofe  carte  ancora . Entrò  la  Pelle  fra’ Troia- 
ni per  colpa  di  Paride  rapitored'Elena.e  fra’ 
Greci perii  ratto  che  fece  Agaraenone  di  Cri 
feide . L'incerto,  c’1  Pa ricidio  d'Eclipo , por- 
tò parimente  limile  offefa  in  Tebe . L’inecn- 
diodel  Tempio  di  Mincrua  oue  perironocon 
molte  altre  Vergini  Euritione , esc  Hclioaia , 
,Ia  cagionò  fra  gli  Eraciidi,e  i Dorienfi.comc 
nell’Ode  i dell’Olimpia  a 1 mini.  so.  e fra 
gli  Aroi  l’inreucrenza  che  licbbcro  Cometoe 
l 


H I A O 

U Meijvlippoal  Tempio  dl  Dians  .Trattorìa 
come  oella_<j uarti  della  Pithypal  Aiuterò 
dodici  • £ quella  di  cut  fi  tratta  .renne  in 
Bcbiade  territorio  fra’ftftmti,  Pclio,&  Olim- 
po, non  per  attro,che  per  il  fallo  di  Coronide, 
Ora  le  gli  Etnici  fcrittori  bebbero  tanto  lume 
dalla  virtù  morale, che  conobbero  le  rigoro- 
fe  pene  feguirare gli  enormi  delitti, e ben  gia- 
llo che  noi  fedeli  mettendoci  le  mani  al  pet- 
to', domandiamo  in  ogni  tempo  perdono  ’a 
Dio.&ammaeflratidal  proprio,*  dall’al.rui 
danno  emendiamo  i nollri  difetti,  perche  fc- 
liccéqucgli^chcdiuiene.  Vofi  ienbt  prm- 
dentior. 

9 E (h'afctnit  Vuleen *>  &c. 

Porta  Coronide  lonra  vna  Pira , e cominU 
ciando  il  fuoco  ad  abbruciare  il  corpo,  A poi* 
lo  increfeendoli  del  figliuologlie  Io  traile  vi- 
uo dal  ventre,  cportollo  in  Magnelia  al  Cen 
tauro  Chinane,  ma  Paufania  dice, che  da  Mer 
curio,  e non  da  Apollo  folle  liberato . 

I o JQumtli  <venUno  a lui,  &e. 

Narra  il  profitto  ,che  in  Medicina  feeejì 
Efctil  ipioa  ipreffo  Chinante  come  a qual  lì 
voglia  malate apportaua  rimedio,  tantoco! 
la  Pratica»quanra  col  la  Teorica  i e di  qui  li 
raccoglie,  che  gii  Antichi,  nel  medicare  efer- 
citarono  inficme,  e la  feienza  Fi  fica,  e la  Chi 
rugia.Scriuono,che  Efrulapio  lìchiamartej 
prima  Hepfo,  e che  la  fua  principale  elperieo 
aa fofTc’l rifanare  Afide  Tiranno d'Epidauro; 
per  il  che  fu  poi  nominato  stfJepia . 

I I O quinto  e rucr}  &*c, 

Elclama  còrrò  rauaritìa,che  tal  volta  prò 
de  ancora  gli  animi  faggi  .perche , Quid  nm 
mortalia  pcQon  coght  onde  nell’Exodo  fi 
legge . 7{f  ittipiiS  m*hm  qui  txctaiu  etti 
pr u temei - Peri  iò  che  Efculapio  , corrotto 
per  copia  d’oro,  dicoioch'ei  ridnccflè  in  vita 
vnogia  morto  .echeciòfacefle  col  fanguo 
delle  Gorgoni  datoli  da  Palladc  di  tal  virtù , 
che  quello  rfeico  dalle  Canne  delire  daua  la 
vita, e quello  dalle  (indire  la  morte . Voglio- 
no, che  quello  forte  Hipfo!ìto,aitri  Tindaro, 
alrri  Capaneo,  e Licurgo  .altri  Glauco  .altri 
• Orione,  altri  le  figliuole  di  Preto,  &c  altri 
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. quelle  di  Fineo.  Ora fò/Tc  ,chi lì vcgl ia., ciò 
e * poco  imporra,  thè  l'opera  in  vero  nonjerasc 
*£*’/.  non  ammiranda  : ma  Pindaro  biafima  il  re- 
merario  ardire  d’eflerfi  pollo  à tentar  quello, 
ch’èfolodcH’Onnipotcìuadi  Dio  -,  lì  perciò 
legue  a racconta rc.come  fulminati  ambedue 
imrif.  im  da  Giouc  ( cioè  i 1 Medico , e’1  riiiicitato  ) rc- 
Htf-  t ì flaflero  eftinti  : Per  la  morte  cì’E(culapio,fde 
>**  gnatofi  Apollo vccife  iCiclopi  fabbricatori 
dc’fulmini,  ond'egli  perciò  Icacciatoda  Gio- 
ite efulando  in  terra , lenii  gran  tempo  a gii 
armenti  del  Re  Admeto . 

Il  Ahi  che sefpett* alt huom^i. 

Danna  con  lliuflrc  lentcnza  la  temeriti  di 
quegli  huomini,  che  non  pigliano  Timprelo 
pari  alle  fòrze  loro  dottando  fe  .lidio  ad  ef- 
fe r della  fchiera  di  coloro,che  adattano  le  co- 
lè, *tfi -rifasciai Iuxia  peitm,  come  diccua 
l’antico  prouerbio . 

> ;■  . 

13  Or  fe  n:  II' antro fuo, 

Toma  ora  dopo  la  digreflìonc'alifuo  fprc- 
foppolto,chc  era  di  bramar  vino  C hirone  ac- 
cio venilTc  alla  cura  di  quello  .Principe  infer- 
mo, accennando,  che  tre  furono  .'eccellenti  in 
Medicina, e però  dice,  che  vorrebbe  che  egli 
. venillè  ad  dercitatc  l’arte  fua,o  vi  conducef- 
fe  il  figliuolo  di  Gioue  nato  in  odo , cioè  A- 
pollo,  o quello  ,che  nacque  d’ Apollo,  cioè 
Jlculapio. 

14  Solcherei  per  flenioy&e. 

Marc,  che  tocca  il  Pcloponncflò.c  lì  eflen- 
de  verfo  la  Sicilia,  incela  perii  luogo  ouc  fta- 
furricc  jl rctulà.  Di  due  Mari  lenii  ferine  il 
ìc.Oct.i»  Boccaccio,  quello  ha  da  Settentrione  il  Mare 
u.r.  j'  ; Adriatico, da  Pcnenteil  Siciliano , da  Mez- 
a/  • z°  giotno  l’Affrico,  e dall’  Oncte  il  Clerico* 

j 5.  Verrttmi  « quel,  ere. 

Se  ci  potdlè  condur  seco  vna  de’  narrati 
Medici  crollerebbe  Hicronc  , e porgendo  in_. 
rnrempolòecorfoalla  làniti.efàmaalle  fue 
imprclc , gii  predò  a Cirra,  cioè  in  Pithia 
poco  dianzi  col  ddlricro  nominato  Fcre- 
nice  ottenute  .fpererebbe  ainliuare  le  smarri- 
te forze,  c la  fua  gloria  ,non  meco  che  lì  rau- 


uiui  il  Sole  dopo  l’olcBritl  ddfa  nette . 

t6  SMa  io  rvogUo  alla  Dea  Madre 

Ma  poiché  è vano  lo  fperar  che  risurghino 
i morti,  foggiungne  voler  pregar  Rhca , ma- 
dre degli  Dei,  per  la  làlute  di  Hiercne , cicli» 
qual’era  deuotiflìmo;  Onde  riferifee  Arific- 
demo,  che  andato  Pindato  vna  volta  in  vna  '* 
selua  col  fuo  Olimpico  Libicineper  c ausa  d’- 
cferci  tarlo,c  cantando  (eco,  fc ntl  grsndifTmo 
llrepito.'e  poco  apprellò  fra  globidi  fplendo- 
ri,  c di  dicco,  vide  venire  verfo  di  se,  carr.inà- 
do  co  propri  piedi  vna  /fatua  di  marmo,  che 
da  lui  fu  fobico  conosciuta  per  Rhea  : di  qui 
auucnuc che auanti alle  foe  case,  tenne  noi 
fempre  il  lìnu.lacto  di  ella , c dei  Dio  Fané,  e 
mandatclaH’OracoIo  di  7x1  fo  per  intendere, 
che  volclfero  quei  Numi,  fu  nspollo.cheli 
edificale  vn  tempio  a nome  loro,  il  che  pref- 
fo  all’abitazione  di  Pindato  fu  fatto:  ma  c/A 
non  lì deue  tener  per  vero,  solo  reputarli, 
come  Fattola  Umile  a quella  d’Anfior.c.a  cui 
lì  dalia  il  muouer  col  canto  le  pietre,  per  di- 
ir, oflrare  l’eccellenza  dclJafua  Lira; poiché., 
al  Tuono  di  quella  di  Pindaro  , Filoflrato  di-  rtil-  ** 
cc  ancora , che  fu  .villo  ballare  il  mcdclimo 
PaccDiojdc'  Pallori . 

1 7 Spejfo  notturne,  (jSf e. 

Era  eollumc'di  Pindaro  mandare  la  notte 
le  sue  proprie  jl,  glicole  con  altre  Donzelle# 
vcncrarere  la  De  a Rhca, come  nella  foa  vita  , 

18  Or Jeiftnjì dtl'vtTpO'C • 

Riuolto  a Hicronc  dice  chej s’egli*  discop- 
re punto  la  vcriti?,dcue consolarli  nel  male, 
c comportare  pazientemente  , Poiché 

Qui  ch’cm* pio  celamitàftmpr  henna  . Xcm.  il. 
c sa  c hcjgli  25ci  non  solo  cópartilceno  a’mot  tintiti 
tali  il  beneeoi  male,  perche,  Omnium  rtrnm 
yitijjituio,  ma’pcr  vna  volta  «che  ne  diano 
qualche  feliciti,  ne  pòrgerò  due  foenturc  in- 
ficine, onde  fu  detto,  TÌusaloes  qnam  tneUìs  . 
è lènten^t  d’Etnfco  Icrifrore,  e con- e tale  li 
reputi,  alludendo  fèrie  alla  copia  delie  Fu- 
mane miferie,  che  supera  di  gran  lunga,  quel 
poco  di  bene,  che  in  quella  valle  di  lacrimo 
ci  lì  dilcuoprc,  acciò  accennò  ancora  Omero 
con  quei  due  valì.chc  fiauauo  a’picdi  di  Gio- 
ca 
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ne  daqua'i  difpetrfaua  il  bene',  8t  il  male  al- 
ternatali nacn ce  , e più  dcll'vno  .che  dell'al- 
tro,co. ne  può  vederli  ne’  Tegnenti  Tuoi  verfi  > 
Dm  Paft  * pii  di  Dio  fi  Tanno  tonili 
V nn  colmo  è di  molo/,  l' altro  di  orni , 

Seli  me  fedi  Tonante  homo  i mortoli. 

Or fonai  conti ati , or  crude  pene , 

Mt  irgli oimieo, che  lo  trifl'vrna ei  motte 
Sol  font, tra, disdegno,  riunì  fi  prono. 

1?  Lo  sa  ben  quei, 

Chi  neH’auuerfìtà  non  lì  perde  fa  mo(ìra_. 
d’vna  lìngolar  fortezza  d'jninio , Virtù  pro- 
pria de’  Pnncipi.Jclla  quale  non  Cuprei  addur 
re  maggior escpio,chequellodd  Sercniflìmo 
FRANCESCO  I.  Gran  Duca  II.  e delia  Se- 
renif>ima  CRISTIANA  di  LortnoGrandu- 
cbeiìa  di  Tolta na.PrincipelTa  di  coli  fubJimc 
e efquilito  valore, che  inoltcafpirare,e  poche 
arriuarca  li  grand’altezza  potranno,  ondo 
non  è mai  per  trouarli  acqua  d’obblio.cl  e ne 
fpenga  la  gloriola  memoria . Quegli  nella., 
perdita  del  Principe  Filippo  fuovnico  figli- 
uolo, & erede  di  fi  ricco,  c bello  flato, molìrò 
ranca  Caldezza  di  pecco,  e coli  appaine  raflc- 
gnato  nel  voler  di  Dio, che  fece  flupire il 
Mondo;  E quella  ha  foflcnutola  Tempre  ama 
ra  ,c  lacrimabil  morte  del  Gran  Duci  C Q- 
S l M O II,  c di  due  Principi  Cuoi  figliuoli , 
con  animo  tanto  imiirco  ,chch  1 ben  d:mo- 
flruco  i Principi,  non  doucr  elTcr . olì  fiacchi, 
e molli  ,comc  gli  altri  huomini  ,c  che  la  Se- 
reniflima Calàdi Tolìana  ad  ogn’ora  Corto 
lo  leudodeila  virtù  lì  difende  da  ogni  mali- 
gna fortuna  ; Ma  non  può  mai  dirli  maligna 
forte  il  trapalare  dalli  Terra  aii’ererno  ri- 
pofo  del  Ciclo, Tnrpr  tei  n efl  dicere, b noi  mo- 
ri,ne  perdita  è quella,  oue  fiaccato  vn  ramo 
d'oro,  altri  ne  germogliano  di  eg  ai  valore , 
più  che  dall’Albero  di  Proferpini.  Chi  po- 
trebbe mai  dire  la  magnanimità,  lo  fplendo- 
rc  ,Ja  magnificenza , la  /lima, e l’amore  ver- 
Co  li  nobiltà, c l’eminenza  in  ogni  virtù  del 
SereniCsimo  Principe,  & Emincnriflimo  ,0 
Reucreniili,  Cardinal  D,  CARLO.e  la  fom 
ma  gentilezza  valore, e bontà  de!  Seren iiììmo 
Principe  Don  LORENZO  ambi  ra  npol 
li rimanici  di  coli  gloriola  piantai1  ma  non 
èquilaogoa  tant’alra materia , ep.-.ò  rcue- 
icntemcutc  m "inchino,  e taccio. 


10  Te  feguitd  ì a forte,  &c.  ? 

S’il  virtuofo.  Se  il  forte  è quello , che  fk  lo* 
ftcnere  i colpi  dell'auuerCa  fortuna  ; T u Hic- 
ronc  ( dice  il  Poeta  ) dcui  ben  cflcrc  feudo  4 
te  mcdeltmo, poiché  Dio  ha  compcnfato  il 
tuo  prefentc  male  con  tante  felicità  d’efler  fì- 
gnore,  e potente,  poi  che  ne  anco  a’pitì  felici 
é lecito  poter  viucre  eternamente  quieti  ; l*i- 
flelfo  dite  Orazio  nell’Ode,  Strr. C« 

rijun  feliet  i del  tutto,  &e . 

E quello  mede  lìmo  Poeta  i dietro  nell’Ode 
lo.dell’Olimpia  al  n.  7.  cpiù  alianti  nella., 
PithiaOde  5. n.i  j.Odc7.i..j.cnell'!lìhmia;  frmit£ 
Odc7.n-10.dicc  l'iflcllò, perche  Ubi  mel;  ibi 
fei,6e ybi  -obero  ibi  tubero,  fendo  che  in  que- 
llo mondo , Inibii  efl  ab  ornai  parte  beato m . 

ì 1 f\e  a Cadmo  ha  ’Teleo , (àfc. 

Porta  gli  clcmpij  del  concetto  di  Copra., . 

Cadmo,  c Pclco  fortunati fsimi  fin  quando  tanfi  io 
prefcromoglie,poichcal!enozzeloro,coine  ®*"- 
lì  raccoglie  dalla  y.  Strofe,  intcrucnnero  gli 
Dei  dei  Ciclo  , 

11  Dtl? Eterne difpe»fct(gfc, 

Cadmo  Re  di  Tebe  prtlè  permoglie  Ar- 
monia figliuola  di  Marte,  e da  Venere  hefcbe  t»r(p.  hi 
in  dono  vn  monile , E Pcicofche  prefe  la  Dea  w""'  v. 
Teti)  hebbeda  Nerunno  alcuni  Caualli,e  da 1J* 
Vulcano  vnalpada. 

23  Da  quei  primieri  Affanni,  (pj  c. 

Con  turco,  che  il  giorno  delle  loro  rozze 
quelli  follerò  felicilsimii'non  t però,  che  non 
liauelfero  palfato  prima  molte  fuenture } Pe-  Dirmi.  1 
ico  in  conquiflar  Tcti  con  tante  fatiche,  cfu- 
dori.e  Cadmo  hfcl  fondarci!  Rcgno^efemi- 
nare  i denti  del  Dragone . 

»4  CMa  per  corfò  ine  guai,  (f’c.  » 

Ecco  come  ben  prefio  con  difeguali  vicen- 
de fi  cangia  l’humana  felicità, poi  che  Cadmo  1 
pocodianzi  lietod’haucrGioue, per  Auolo, 

Klarte  per  Suocero, Venere  per  Suocera, Bac- 
co, ePalemonc per  Nipoti, diucnneal  tino  \'m>. 
me/lo  per  le  fuenture  delle  figliuolo  n<».  t-at 
fuc , & in  particolare  per  quella  di  Scmelo»  t >*l 

ch’ama- 
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ch’amata,  e violata  da  Ciou\tiòn  riportò  al- 
tro premio  ,che l’eflèr  fulminata  , c fe  bene, 
tace  il  fine  d'Agatic.e  4’lno , clic  furono  due 
altre  figlinole  di  Cadmo  ,che  diuenute  rab- 
biofe  lacerarono i propri  figliuoli,  ciocqucl- 
ia  Pentco  ■ e quella  Mclicerte , nel  filcn^io  , 
nódimeno  tacitamctc  l’acccna  ; Chiama  qui 
Scinde  Qua  *,  onde  fiacco  fu  dcttoTyowe*  . 

a j L’altro  4 cui  T eli  in  Ftia^tfc. 

L’altro  ,cioò  Pcleo , ch’appartie  auuentu- 
ratoper  hauer  non  folo  fianco  Tcu  per  mo- 
glie, c di  lei  Achille  nellTlbla  di  F«*.  lor  Re- 
gno , fu  nondimeno  oltre  modo  dolente , poi 
clic  quel  vaiorofo  Gioitane  per  mano  di  Pa- 
ride cadde  ferito,  e morto,  e punto  da  tutto 
il  Campo  Greto. 

li  Or  chi  saggio  qua  giu,  &t. 

E tanto  bello , e tanto  pio , e tanto  vero*  il 
contenuto  di  queU’aurce  ienren^e,  ch’io  non 
ho  parole  da  efplicarle  ; certo, che  meglio  nò 
poteua  additare  la  Ilrada  della  cor.lolazio- 
nc,  poiché  in  effetto  vuol  dire, Io, non  mi  feor 
dando  del  grado,  atelier  mio,  non  difpre^ze- 
ròi  minori,  amerò  gli  eguali,  non  mi  tergo 
gnerò  da’  maggiorana  conuerferò  in  manie- 
ra, che  m’andrò  accomodando  alla  foi  tuna_. 
collantemente.  Sapendo  quanto  fìa  fiigace 
l’fiumana  felicità,  celie  "tiunc  fluii,  «Striar# 
■uxc  Iuppiier  fiere  fulget . 

j 7 Se  mai  belle  ricchej^t^c. 

■ E co  fiume  di  Pindaro  l’efortare  i Principi 
ad  effer  liberali  co’  Poeti,  & a quello  finc^c- 


r E R F.  A.'  «,17 

cennandod  Hierone  quello  , che  far  doureb- 
bc , dicoqucllo,  ch’egli  medefimo  fa  ria  s’ci 
folle  ricco  , cioè  procurerebbe  d’dTer  cele- 
brato da’buoni  fcrirtori . 

18  '2>uenLtcioSarj>edmì&c. 

Adduce  per  efempio  del  fuo  concetto  Sar- 
pedonc,  c Neiiorc,  latti  chiari  per  i [vcrii  di 
Omero:  Sarpcdone,  fu  Viccfimofcttimo fi- 
gliuolo di  Giouc,  c di  Laodamia . figliuola_, 
di  BelleroJfonte , hebbe  il  Regno  di  Licia , 0 
feguicò  la  parte  contraria  d’Agamenncno 
nella  guerra  di  Troia, fece  opere  degne  del 
fuo  valore,  ma  germano  di  Patroclo  vi  rollò 
morto:  nondimeno  per  opera  d'Apollo  , tol- 
to di  mezzo  a’CadaucTi,cJjuarocon  An.bro 
lìa  fu  reilituito  a’fuoi, che  «li  faccflcro  reli- 
quie . Neiiorc  fu  figliuolo  di  Ncleo.e  di  Ciò 
ri,  in  giouentù  fi  portò  bene, ma  in  vecchiez- 
za meglio,  perche  carico  d’anni  fu  per  la  par- 
tcde’Grecì  contro  a*  Troiani,  e prcualfcran- 
road  ogn’huomo,  nel  confìglio  , e neli’elo- 
loqucr^a , che  per  Antonon.afia , pafsò  iru, 
prouerbio  tleflorer  eloquenza . V uolc  adun- 
che dimoflrar  Pindaro , ch’i  Poeti  godono 
immortalare  gliamiri.egl'inimici  ; Poi  che 
Omero  Greco  lodò  Sarpcdone  di  Licia.nimi- 
codc’fuoi,  comenel  1 6-  dell’Iliade , che  non 
hi  altro,  che  il  torlo  Apollo  di  nic^o  a’  Ca- 
daueri , e fece  chiaro  Ntflore, come  nel  ». 
dell’Iliade-,  c nell’  x 1 • delTOdifita  quelli  t fal- 
landolo, permilitar  valore  di  corpo,  c quelli 
per  fingoiar  prudenza  d’anin  o;  ma  non  tutti 
i Poeti  fon  atti  a fimil  ln.[  tefc.cr.de  la  con- 
elulione  di  quello  Inno  è tanto  [chiara  quan- 
to vera,  perche  molti  fono  i Poeti,  ina  infinita 
i la  turba  degli  bliatibi . 


Fine  delia  Dichiarazione  dell'Ode  Terza* 
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*s4rgoment*  dell’Ode  IV. 

PRega  con  quella artifiziofa, e bcllifsima Ode  Arcefilao  Re  di  Cirene, 
che  perdoni  à Dcmofilo,  bandito  per  cena  (edizione,  cccorfi  nella  Ci* 
tà  : e pt t indurre  il  Principe  al  fuo  intento , con  accortezza , non  meno 
Poetica,  che  Rcttorica,a<quilia  fcco  bcniuolcnza  : lodandolo  dalla  Città  di 
Cirene,  da’ fuoi  Progenitori,  da  il’lfofi  diTcra;  onde  egli  tracua  Porigine,» 
douc  giunfero  gli  Argonauti  : cfp'icando  raramente  tutta  la  fauola  di  Iafo- 
nc.  E ben  che  quell’inno,  fuori  dell*  regola  degli  altri  Tu  lunghiffimo, 
fendo  folitoiiftrigncrfìi  Lirici  componimenti  in  piùbrcucgiro,  tanto  più 
fi  deue  tener  mirabile  vpoi  che  Pindaro  in  clTo  vi  raccoglie  quanto  con  Epi- 
co  Poema  diflcio già  maide gli  Argonanri,Orfeo,  Appelionio  Rodiano, 
Valerio  Fiacco, òqualfiuoglia  altro  Scrittore.  Chiama  A rccClao Cireneo 
da  Cirene  Città  di  Libiamoli  detta  da  Cirene  figliuola  d’IpfeOxC  da  Cira  na- 
tia fonte  di  quei  luogliLE  perche  olti’a  quello  fi  toccherà  brenemente  in  que 
fla,fi  dirà  di  Cirene  qual  cos’altro  nell’Ode  nona,  per  facilitar  l’intelligenza, 
accenneremo  folamcscc,  che  gli  Argonauti, fecondo  quello  Poeta,  furono 
m Lcmno  allindare, & al  tornare  di  Coleo.  Le  Donne  Lcmniadi  frad» 
loro  faccuano  alcuni  giuochi  funebri  , cdauanovcllimcnti  m premio  .*  vi 
ammorterò  gli  Argonauri,eomcd’£rginolì  c detto  nell'Ode  4.  dell’Olim- 
pia, c d’t (Ti  procrearono  figiiuoli,chc  pacarono  in  Tctra,e  da  quelli  vno  E- 
geo  della  cu i ftirpe  fu'Pindaro, come  nella  ftiffrgucmc, c Batto  i m gradi  1 7 
da  Eufemo:Qucft:iviffcmTcra,oue  pelarmi  non  piouwc  in  maniera 
che  fuori  di  vna putita  fola  , non  sellò  albero  che  non  fifcccartc.  Per  con- 
fuso dell’Oracolo  con  due  biromi  nauicò  vcrfo  Libia,  & in  vna  (fola  vicina, 
vi  edificò  Piarea  Città  grande.  Dopo  due  anni,  non  ceffi ndo  il  malc^rwrò 
in  Libia,  & abitò  in  vn  luogodetco  Azirifto,  c partati  7.  anni  laTtacia,  c di 
poi  nei  campo  Circniac©,  SiefTcndo  balbo  riebbe  la  voceinqucfla  manierar 
t’incontrò  per  quei  deferti  in  vn  rcrnbilifsimo  Lione,e  per  lo  fpauento  man. 
dò  fuori  va  unprouifo  grifo,  per  il  quale  il  Lione  fi  fuggì,  & egli  reflò  libe- 
re fpeduo  di  lingua  . Da  quello  Battolicele  il  preientc  Arccfilao,  il  qua 
le  (cacciato  di  Cirene,  fi  raccolfc  in  Samo, di  poi  col  l’aiuto  de'Sami  riebbe 
Cirene,  oue  pctfcguitò  molti,  che  furono  cagione  del  fuo  efi ho,  fra'quali  fu 
Dcmofilo,  per  cui  Pindaro  intercede  il  perdono.  Il  fine  di  quello  Arccfiia® 
fu, che  tglijiatcrpetrando  male  vna  rifpofta  dell’Oracolo , fe  n’andò  io  Bar- 
ce, Cartello  di  Libia ,ouc  da  certi  banditi  di  Cirene  fo  ammazzar#  nei 
Poro.  — - 

S * ». 
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tCol  Poeta  (ione  del  luogo  Delfico,»!*  fa  dito  I’<Ìracn 
itoti  mentàoae  riea  fatti  ) lo  deificar  Cirene. 

2 Perdilo*  fi  rate  di  donde  pctutniflrto  i maggiorid’Aeee 
£Do  in  Libia  . 1 ' ■ • * - : 

Il  quale*  il  primo,  eli» 

condace  11  ri  a tibia  . f Mediante^  I frefeo  Oracolo  d Apollo,  cas-racoid  «te, 

: Colonie  di  Greca  i Edema  per  rancico  racicinio  di  Mede» 

2 Ilche  prodègiiifirecoB  lunga  narrinone  ael  mai»  cheS 
Airi  adii  figliente  Tiaoi*  fegaaca  A. 


1-  Arce  Sito  Ideac  celebrane. 


;.c  • i : . 

...  -i  . 


i Dilla  famiglia  de’  Battiidi,  nella  quale  Arct^liod  neirOiUuo 
grada  nummddo  da  Anto  già  detto  AriAoiete/omlrior  di  Cilene 
ti  coafetma  d a Dall'tccelienaia  degPaltri  Bauudi.dicbiarara  coi  Jt  Cimi  nudine 
dei  fior  della  gloria.  Ite.  Epòdo terto.  1 

| Dalla  curale  Vittoria  in  Pillili. 

propofirio-  \ II  Oltre  «ile  Iodi  di  ArceSlao;  dici  D'oauigltieue  degl' Argon  luti,  cfceCireae 
uè  triplicata  S rlonroa  eiSrr  edificata  da  Terra. 

Si  fuggi  uagne  la  ntrcatienedrl  r ftiactpio,  emula,  redi  nella  Tutoli  fonata  *, 
alaggio  degli  Argonauti  < 

i Petkcli,  tc  Eiieuao  alla  Tatwl  a fegati!  C, 

Il  t AteefiMe  dette  redimir  Demolì  lo  alla  patita. 

It  Dal  li  Vèrri, CoA ariti,  A Vator  di  Demofito,  Dichiarata  Saigmatkamrat  e 
eoi  li  fimilitudioe  della  Quercia. 

i Dal  ficik  perche  lo  può  fare  Anefilio  , Attedia»  id  m Medico. 

Jt'afToatigHa  d ’ 

» Demofilo  ad  rn  infirmi». 

} DairOntSe.  per  fimilitndine,  di comaiuoucr,  e fedare  URepubIica.il cho 
dichiara  per  «ppofixi ouf, 

4 Diirrttle  priuato  delle  fue  propria  lodi, 

f Dall’  rrtl  pnbHco  di  tatti  la  Cini 


Cdfermarioae 


Qai  congiunte  la  ProcataiepÉe,  . Dal  Carilo, rifpetto 

ciocia  prcoccupaxic'ne.colia  rCan  «•toricad’OBtro  1 ad  Ai  telilo. 

dj  (Dall'mle  nlpett» 

“ _ , , _ . a Drmohlo. 

Dall  Onci»  ttfpetto  i fé  med.funo . 


gitale  defende  quell  Una 


t A’Cittadini 


j Epilogo  f j 


Dalla  Giuilizii  nota  < 

» Alla  Corte 

f Di!  eonaenruole  1 Dalla  predenti  fenile  ncll'rtigiouenile  per  lìmiUtadia*, 
ilchedichuia  J , Alla  maldicenza 


• rviuma.i 

• AlPinein 


1 DaifF.mi  adita  riti  guanto 

f Alringinria, 

Dallo  AuJiodella  pare, e drlJiconcorli  t. 
Dtll'induftua,  e predette  J edegutr  ìecorecommeifeli 
doacinciicntememie  loda  lOcctfione. 

» 
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fttt  Ja  pria  aliane  Jell'Ofllzio,  il  che  efrggeit 
Mia  caaiuae  opinione  degl»  Untami, 

• . I •>:  s i • -».•?.  '><•:  j 

7 Dallafonerckiapcn*  ^ j t 

Irti  j •’  ' !'  r 

DtJÌ'SClid.cbe  l'tHomiglm  al  gelo  del  Citi* 
t lofra  l'cfale  Atlante. 


t DaU'Efraipio.rfit  i rupetbi,ecbi'0«a<  TinUi^deutjBCflér  annichilati 
1 tome  intono  i Titam. 

- . i 3 . « 1 T * l’  I > 

DalJ'oneflo,  per eflerconnenenole  mitigar  "Ira, ìWhe dichiara o»! 

la  muta  aiuae  delle  arie  Inondo  i acati  -i  • 1 . t 

I * « 

»...  ! » ■ ' . . 

, ..  - . : I’..  . ! ! 

f implicitamente  le  f ropofizione  - Rimpatria  adu*cjue(o  ArcefilioJDemoti* 

fRepecrC  f Pdreh'eideiidera  ciò  grandemente, 

• J Perche  tu  puoi,  c io  dichiara  coli# 

Isipicfitmcatr  co*  alcune  Argométi  < ; fimilitudiuc  del  Medico, 

Kriepr.ifig Jctcte  lia  ibppcrtato Telili* 
^l’erche  non  offenderà  pii  alcuno  anxi 
fi  al  lontanerà  dagli  hunmini  ligi*. 
**®Si^frioue(i  al  proibì*»' 

fTlfal .'intimo  aorn  di  Drmofilo.  ■ , t 
Dalla  mi  feri»  dcircfilio.  . | 

Dalla  lunghetta  dcli'blilio 


a 

\ 

( Maone  i'affcc»  i 

C Dalla  mancanza^ 


Bellacafa,  della  fmìg  fi  x, e d'ogai  bene. 
Da  patri  fjcrifii. 

Da  conuirt  pufilici, 
i Dall'ero  delia  Cetra 
'■Dalla  (carezza,  e Tutele 
f Da!  de  fiderio  di  taniare  la  Porte  di  radar*,  «aro  fnnnrpict  Ai 
'■  Icbt,  latte  pei  «notare  Aioenia*. 


- I 
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Parti  della  narrazione  da!  Vaticinio  di  Medea 


ode  qvartìi;  aaT 

$ tcondd  T aùoL,  della  D 'tfofizjone  dell'Ode  Quarta  continente  la 
^Cjtrra^taae  delvaticinio  di  Medea* 


(Attenzione. 

nSfordio -catta  d 

C Beneitolenza  degli  Argonauti . 

Propofizione  - Ten  fari  origine  di  gran  Città  in  Libie. 


Dichiarisi 


ione  | 


I Delle Qualità di quella Cittì  ***** 

J I fari  cura  e penfiero  de'Morrtli. 

Dal  luogo . Me1  fondamenta  di  Ciane  Annone. 


I_  „ ....  D’Ifotani  faranno  ji  Terra  fermi. 

Dalla  mutazione  dello  Audio  tVer  De. lini  maneggieranno  Drgeieti. 
de^jlt  abujiora  ] Per  temi  tratteremo  briglie 

« »n».  i-  * % * 


* Perle  N-uei  iIìul 

| Riceui  Eufemo 

Gioite  l'appianò  col  Tuono. 

| Per  mercede,  o dono, 

} botto  nome,  c Tpecir  di  Io  ri  pilo. 

Tritone  gliela  dette  a Quando  ricene  cortefemente  li  Argonanri  che  fcrebben* 
* san  Icco  pii!  giorni,  le  noneli 
J hauefli  ridai  amati  alia  .Nane  J “ drfiderio  del_  predo 
1 ritorno, 

• *■  L'oca  a li  ose, 

[ Confermazione 

i'ubuuZXk  **edeacomf»etxe  a'terui,  eie  Jiligentemeote  la  cenlériiino 


I lerui  la  f<  rdoao  ricino  a Ter  a, 

f Dal  , empo  intorno  alla  XVII  generation* 
r-r n- „ 3 S4!  iC* Pr,fh<f  <»  «<6Ò  la  zolla. 


Meda  predice  I 
«1  feminano  di  | 
Citcnc  in  cil>ia  t 
b Circa  | 


. rv  II  e»  r-  . 

_ 3 R4  'iC4"f4*  P«**  <«  «fcò  la  zolla. 

fTcraeflcte  < Dai  Dure  Bino  per  eonudamentoJdelTOrac*. 

I I n -r- ‘ UcK"Condu«“te  della  Colonie, 


I n .e  i • il  wwe  nella  Polonia, 

1 1 Dif  CoIoniTerei,  « pattcolarmcnte  dalla  Pro- 

t l fapia  di  Eufémo. 

i fD«J  tempo  intorno  alla  IV.  generazione 

I I d Eufemo,  * 

I f*~!  D*,u  cauta,  fe  intorno  al  Promontorio  di 

. tebbeiUta  I Tenero  fotte  Hata  gettata  da  Euicmo, 

1 n n 'c*  D*ct  ^nano  del  Si^ue  di  bufera o. 


r-a-uvwi  J4-UC  QI  Bill 

D.Uc  Co Jumc  Lacedeaioaic  Aigi^fic 


C Contiene Tnabieuiflìma  recapitulazione, 

. I 

Dlchur4  *'a3"trto  flupid°  d»g  'Argonàuti  vdito  il,  aurini*. 

| Fa  rinterpetrazinne  del  vaticini  n per  conntrfione  a Batto.rhc  adempia 
^ tal  eaticimo  pei  configlto  deli'Orwolodi  Delfo.  r 
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B.  Tcr.^TauoUdtlLOde  Qitirt*.  Circa  la  prima  Caufa  del  Viario- 


acgli  Jrgerautu 


da 

in». 


I.  Cs'ifi'v  e remrw 
t j ciVolt  . con  Sii 

|:  di.  CJl 


I Olir  Peli»  fi  ha  da.vno  Eoli*  Monnciepide.cioè  cl'7l,° 

! v.»  fé  ì pitde,chc  veirà  da  Mcr.u,o  Cittadino,  iPcifgt 

I a mapgiorc  è ) , 

I .eoi  F.to  occulto 

I fi  pteua  > 

l {.col  roncolo  aperto. 

O?  Tifone  t EoliJf,*  >ien  da'  Monti,  con  rn  fbj  calceamento,. 
Ctttadin  o,  e Percolino  . ... 

| Clic  lafwnt  e 1: alide,  Ég duolo di Efone di  Creteo 

la.  Nii.io  ì J Viene  eó  »n  foi  ea'.craniéro,  il  che  erede  1’  ISefT»  Peli* 

1 Viene  da  Monti  iti  Magnefia.  oue  era  allenato  uti- 
li prona  ) i’antiodi  Chitine.. 

1 . nato  in  loleo  Originario, 

E Ci  tildi  no  ì Figliuolo  di  filone  abitarle  in  loleo 

i viò.1  re perere il  «egno,chelc n.alpeit*. 

( Velie  alia  M igniti  i 
I Panato  a 'i'anuo  di  Chironej  pet  la 
i 1 noìfiuidil’rlu 

r E Peregrino^  lui  nodnco  io.  anni , & educato  da 
l . Chitone 

Non  conofcmco  licorni  in  Patria 
A poi  lo 

l*  Paicua  ad  a’cuni  3 Marte 

J Oro.o  vero  ESaltlt 
lino 

I Adunque  Telia  «‘ha  di  guardar  «fa  lafone- 

1 | io  lliefor 


Couclufione  j 


l‘oiu.uxionr  de!  Tirooie. 


j Si  dichiara  di  Telia  ^ la  cui  iosa  |al!u  Ma'dre}  ifl^ìfiziolie 


l 


Fr»ppo!ino»e  della  bugia' 
Lirclrgjaii.na.il  1-ionc  in  Coleo. 


Di  Patenti 


i Fciet*' 


li.  Dichiaratone 
di  ioi«c  lalOOt 


in  C 


FofTe  conosciuto,  cruentilo  5 Dal  Zio  < 

j ( AmiraonC 

Banthcitalfi  cinque  giorni.  , / Aumcio 

I EUCugini  | 

CMelautpo 

0 

| Apriflc  il  fuo  profitto  nel  fello  giorno  di  rtpcttrei!  Regoli 

v 1 Demandale  lo  dette» 

\ SelPaiMOI  Pailaffeamirbenol  * appaile, .ente  al  La  .DiCrrteo 

i di  |-:1  a.m  1 bikbìc  a Jfciu.  J *»aca  l 

| | l « non  di  Sa.meneo 

| jJ^Tcoii  ) J Proraciu ^ *l ^fciai  1« li  Aimz n:i,e  Campi 

1*  rauiJia%i  ? . 

• I Come  Amico, 

1 RiceuefTr  rifpo  (Coi*  «ouJ./mne  di  renderli t!  Re-no  fé  c«m- 
* Ita  <U  Telia  j quifUfle  l*A ureo  Vello  di  Fruu  1*  C_oì4# 
^CctiUiaiai®  Coi  glui.  a*c..t© 
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III.  Oceafioat  propinqui,  i fitto  fitto  eoa  Pcleo  di  ratqniSare  l'Aureo  Voli*»' 
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JV.  Pftpiruioni  coapablico  biado  di  aauijrre  in  Colta.’ 


Brcole 

1 di  Gtoue  ^Cattare 


Polluce 


(Bufano 
I Pcriclimrao 


V;  Raccolta  de  Compijrji.cbe  farcuo  Semidei  ) 

i D’ 


I 


Apollo  Otft» 


vEcbiona 
Di  Mercurio  V 

l Euri  io 


Di  Botta 


i 


Zeri 


VI.  Affetto,  e deli Jerio  dr’Compagni 
iatorao  alla  «attigition» 


t Calai 

Mandato  da  Giunone 
Preferito  all'Ozio  domellico 


R ittnut»  coll.»  fp  trtnu  di  fatS 
immortale. 


P 4 
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*4 

Quarta 


Abuo> 


Cote  fatte 


P I T H I A 

/Tavola  dell  Ultima  Propo fiatone  faciale  detti  farla 
degl  Argonauti . 


Progreflo 


Termini 


i Principi*  ^ 


(Numera, 

Iafone  Capitano,  rutti  i Compagni  < 

(Loda 

Mopfo  indonino  li  raccoglie  rutti  in  Nane. 

I Compagni  tirano  fit  rancore. 


K Empito  relote  | 


j Deii'Amjue 
De 'Venti. 


tofane  libando]iuaoca  Gioie  per  S 

Le  Notte, 

Aufpieart  5 1 Giorni, 

{Le  ne  del  Mate, 

, Il  felice  ritorno, 

I Compagni  fono  (^attentiti  dii  portento,  » nondimeno  ini  erpetrano 
■1  Legno  dal  buoneueoto. 

Mopfo  per  il  buon  agurio  affretta  la  umici  noie. 

e Col  rindcfella  retnigazione  degli  Eroi, 

(Afpirandoui  il  tento  Noto  fmoi  tnolmeute . 

('Primo  al  Mare  Aleno  (Inalzano  vn  altare. 

I doueaNetunno  ivi facnficann i Tori  di  Tracia pet  Rhiutt  le 
r . V Simplegadi. 

[ Secondo -fchiuate  le Simplegadi,  ranno  per  Fili  a C de». 


Gli  Argonauti  ranno  dal  Re  Ott*,e|i  domandano  il  Vello  (l’Oro. 

Venne  inflruifce  Iafone,  con  Venefici;  da rfpugnar  gl'incanti,  Arc^niflar  ligrnni* 
; di  Medea. 

I Si  fpoglia  della  reuerenra  de'Parentf. 
i Rinfiamma  dcll’ataor  di  Giafone,  e del  defiderio  della  6recia- 
Medea  S 

rMoflra-i  pericoli,  efce  ha  da  coita  re,  e ri  (fa  re, 

I A Giafone  < Applica  rimedi  conno  il  dolore,  & j'C/Bt/e, , 

. • (i'ronteue  il  fno  Matrimonio. 


Ocra  Re.eo  bnoi  che 
fpiraao  Lamine 


Arando  forma  il  Campo. 

< Proaoca  Giafone  ad  Arate. 

• % 

Pei  conlcgairt  il  Velie  d’Qto. 
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2*5 


Cofcfact* 


Ritorto 


Gavone 


(Termi  l'Giogm. 

IBuoi  d 

{ Gii  firmola-all't fato  lavora, 

Schiua  lo  {girar  de!  fuoco  col  liccanro  di  Medea, 


Ara  lo  fytziacomnefiìili  da  Otta  | 


f Con  dolor*  J'  Ori»., 

Coa  ammirazione  dt'fuoi. 


l Compagni  fi  rallegrato  era  Iafont,  e Io  coronino. 

I4  Otta  inferni  il  «Ilo  d‘ Cr*  cuitodiioic  va  trigone,  noi  pea'ar.do  clalafoa* 
‘ fiaptgcoaquiftarloi 


Il  Il  Vello  d’Oro, 

Gi  afuse  Ammazzato  ri  Drogenc-fe  attorta  d Medea,  col  Parte  della  qua)* 
. t Pclia  reità  mono. 

1 , 

Rictuuto-  il  Vello  d'Oro  fe  ae  ritornano  per  diaerfi  Mari  errando. 


j Interaemeio  a'comliatdmrari  di  te  a no. 

. , . . i Gi«<5“cro  colle  don  ne  dtL  ermo,  d’rna  delle  qual  rEa  Temo  trarr* 

Nel  «aggio  V vn  figliuolo,  icuipofleri.dll  campo  di  Lactdemonraooefr 

I erano  ridotti, paifarono  uell'lfoia  Calilta,cioèinT*ra  .donde 
I e di  {cefo  Batto,  Se  i Battiadi,  da'quali  raeae  Artefilao  Re  da  Gl» 

L rane. aeoi  è dedicata  qucft'Odc. 


. I 
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TitòfcruireU  qmLheftrU  lU'tutdligcn.^*  di  qui fi’0itA*f'il,tntt^n*^e2Ìé,t  iifàHìfitltifii 

Agenore 

I 

Cadmo 

I 

Tolidoro 

4 

« 

Labdaa» 

La  io 


Netinvno 


Edipo 

Polinice 


Malacha  i.  Eufcn.o  Argonauta  Tcrfàiidro 
donna  di  Leimo  i 
partorì  d’Hutemo  1 • Lncofune 


T.fanivno 




f.  N.  ina  tiylìuoU  doglie  Ji 

4 


r 

-Tera 


jt  itoli one 

■ ■ -Ai«  — 


H creole 

I 

Hillo 

Clcodco 

I 

•frifloinaco 

- i 

ofrgia, moglie  di  /infiodcmo  , 


Tutore  d.Eunllcue  di  Prode, e diede 
il  nome  ali’Ilbla  gii  detea  Calcila  • 

5 5 • I „ , . „ 

Eolico, redo  in  Sparta 

j 

Egeo  dal  quale  dcriuò  !a  famiglia  Egea  in  Sporta- 
da  cui  difede  Pindaro 


9‘ 

10 

1 1 
1 1 
» l 
1 4 
»5 


. 6. 

• 7* 
-3. 

■9‘ 

• io. 
-it. 
-il. 

■ lì. 

■ *4* 
■n- 


f criUenc,  & Prude 

da  quelli  i Re  Spartani  per  molto 
tépoa  due  a due  di  quette lince»  m 


* 1 

* ».  . •! 

Etearco  Re  di  Creta 


i(.  Elituo  — Polimnefto  r<5 Fronima  moglie  di  Polimneflo. 

L. . ■ » •- 


x.  Ujitto  I.  ditto^riftode.é  fallitalo  Re  di  Cirene.Balbuiicte/rofi 
i li  vede  die  da  Eufcnio  fin  qui  1 7.  Età, teme  nel- 

s uftcefilao  J.  pontili.  1. 

I 

j.  Batto  li.  EdificaZoein  Libia. 

1 

4.  /fra  filao  1 1. 

I 

5 . B irto  1 1 !• 


r — — "1 

Haliarci  o.  W.cdtlao  *il. 


7.  Batto  IV. 

?.  4rcclìlaolV.  _ 

Vinci X re  col  Carro  nella  5 1 , Picliiade-.al  quale  Pindaro  fer.'ue  quell  OJc  Quarta . 
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^ .firn  n mm*  ? m«  t m imm**m  m*  % 
ODE  CLV  A R T A 

A ARCESILAO  CIRENE  O VINCITORE 
COL  LA  CAPRETTA. 


Strofe  r .<  ' • • . 

G G ì coKttiìktt , o 'Muf.'t , 

Vrejfo  ad  amico  Ero:  prwareil  piede  r 
Che  di  Cirene  Eque  il  re  il  fren  so  {itene } 
Siche  de  Uno- funeri  aura  rsKchiufa , 

Spm' ne’verji uìie:  tanta  mercede^ 

Che  Latotde,  c Pi  fon  nomi  Bippccrtne,, 
Mentre  fra-l  biadi  ArceJj/ao  ft  Reggia  :r  • J - * 

4 Et  io  corra  il  fentjcr  dotte  già  vtffe  - 

La  Ehm  (Ira  deli  Aquile  di  Glene , : 

Quando  preferite  il  Tao,  ch’il  Solcommout , 

Batto  ai  Libia  fonciator  prcdtjjc 

Fuor  delti  fola  [aera  alta  sua  Restia 

Cutade  aliando,  in  feri  del  banco  [mio,,  «.  . 

One  è de  Carri  il  ganto  vmeo  e Job . 

Atit.Ilr 

5 VV  Ve  Hi  dipo  una  lieta,, 

"*»  Serie  àt  fette , e dieci  gradi , aperte 
LOracol  ài  A hr  dea  fece  da  E eia  • k 

Ella  alterato  il  cor,  figlia  d Qeta , 

Donna  de  Co  Uhi  già,  coft  per  crrfo 
‘Dalla  kcc  * imm  jr tal  parlo  primiera* 

reut. 


ot.i. 
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VDÌT E,  o voi  per  mortài  seme  illufiri , 
E voi  dell'alto  Cui germi  felici. 

Da  quella  ch'oggi  il  Mar  terra  circondd 
t Figlia  dtEpafo  sorgerà  feconda  t 

7 E pianterà  d'vna  Città  radici , 

Cura  onorata  de  v tue  ni t induflri, 
t La  doue  C toue  nAmon  trai  (acro  Colle 

Del  suo  gran  T empio  t fondamenti  e Eolie . 


io 


Epòdo 

Angteranfi  i Delfini , 

^ Che  le  squamo/e  penne  alfan  per  Ale  t 
Jn  veloci  Deliner,  mutati  intorno 
l Remi  in  ' Brighe , e i Palamenti  in  Crini , 

E fra  t Carri  sciorran  c rfo  fatale: 

Quello  prefagio fia,  che  7~ era  vn  giorno 
Metropol  ai  Città  forfè  non  vile , 

Fra  le  grandetta  Itrui  fe  n'pajfe  auante , 

Ciò  bene  Eufemo  interamente  appr  e fi 
Fra  gli  (lagni  T ritcnij  onde  egli  fcefe 
Dalla  nane  a quel  Dio, ch'ha  àhuom  fembiante, 
E dono  terra  in  guiderdon  gentile 
Onde  il  gran  Cjioue  almemorabtl  fuono 
Lieto  vibro  dalla fìnijlra vn  tuono. 


Strofe  1 1. 


/ i 


C Ouraggiunfè  egliacafo 

One  l'Ancora  hauea  di  bronzo  il  morso 
Allor  che  Argo  tenea  solfe  fo  il  freno 
Perche  per  mio  parer  quel  mar  m vafo 
Dodici  di  fi  traportó  ( ul  dorfo 
Fuor  delle  S irti  all'Oceano  in  seno  : 

Allor  quel  Dio  folwgo  a noi  fe  riviene  < 


Bi 
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ODE  terza; 

Di  VtntrM  huom  prefo  l affretto* 

Et  amico  parlar  tratto  dal  freno  t 
Alt  edema  bont  amo  (Ir  6 non  meno  » 

Che  dentro  nffrondea  taccefo  affètto, 

Onde  il  parlar,  che  principale  et  tenne 
Al nofrlro  0 fitte  piè  qui m fmarrito  , 

:ù della  Cena  vn  genero fo  inulto. 

Antift. 

fri  J per  certo  il de  fio 
1 Di  tornar  tojìo , e l’opportuna  aita 
'e  vietarono  il  far  lunga  dimora  : 

'[}e  che  egli  tra  Euripilo,  e del  Dio 
rlw,  che  fa  tremar  la  terra  vnita, 
nottro  dipartir  d’auuifi  onora , 
ti  la  deflra  in  fu  la  terra  (tende  , 
ndene  vn  pugno,  e ce  la  porge  in  dono , 
i la  recufa  inani  Unente  tl  Duce» 
feco  su  la  piaggia  il  piè  ccnduc?» 
i ch'ambi  la  man  tocca  fi  fono 
U'ammirabil gleba  amico  prende: 
t poi,  che  dalla  Nauefuore 
l*  Efperi  casco  troll  solfo  vmore . 

Epòdo 

' M , veramente  ffrtffo 
1 ferrei,  che  Ituar  soglion  fatica» 
Ggltaua  a cu  fedirla  infume» 
y rnsr/tc  all  oblilo  se  n Corre  appreffo 
e di  Libia  in  quitta  Isola  apnea 
ed  debito  tempo  è farsa  il  seme: 
paterni  tetti , allor  vicino 
dito  a II  Or  co  in  terra  apporr 


. t I T H I A ■ 

(j  tuffo  il  penfier  j la  fimi  natta  Eufemò ; 
Quel  re  al  figlio,  e glorio fo  Euftmo 
Di  chi  guida  i Defirier  Netunnij  in  Mari 
Nato  d' Europa  alCefifeo  confina , 

Cerio,  ch’il  sangue  suo  celefle,  e vero 
Circa  la  quarta  Età  n'hauria  l Impero . 

Strofe  III. 


^T1  A L fora n trapafiati 
A Gh  Eroi  d’Argo,  e di  S parta,  e di  Micene 
*Per  laprico  di  Libia  alto  sentiero , 
i j Ordì  Matrone eflerne in sen creati . 

E scelti  figli  in  forefliere  arene. 

Con  ptìt  tardo  penar  nhauran  l Jmpero , 

Chin  quella  {fola , giunti  a i porti  ameni, 

1 6 Vi  produrran  de'  nuli  lofi  Campi 

L'huom  che  pofeia  ne fia  padre,  efign  ore : 

Il  qual  doue  fi  fparge  alto  ffilendorc 
D’auree  ricchezze , e di  celeflt  lampi , 
yfjl  f acro  T empio,  a idi  chiari , e sereni , 
Dal  Cielo  baurà  per  sua  tnerce gradita , 
D'Oracoli  F deificar  a aita  ■ 

Amiftr. 


QVìndi  con  balte  nani, 

(Nelvenerardi  Pitbiail  f acro  A filo) 

Molti  traforerà  del  Nilo  in  nua. 

1 7 Quoti*  certo  Medea  sentente  grani 

Dfit  fin  qui  con  ordinato  filo  : 

7" reme  fattigli  Eroi,  nefiuno  ordina 
Voce formar, tolto  difeorfo  vdendo  : 

/ 1 O beato figliai  di  Eolimnefio 

L'Oracoldi  Mehjfainquefii  accenti 

Smxrft 
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Scmftl4C4gion.dc'  tuoi  contenti 
Spnuntmcote,  e da  verunrichtette', 
Qmlo  tre  volte  a ( aiutar  prendendo 
Tiéhurì,ptr  propagarti  il  bene, 
Dcfmeto  la  Dio  Redi  Cirene . 

Epòdo  x 

if 


u Or  tre  quei figli  in  sta  lottano  suolo 
Fior  ài  gloria  Arce  fila  apre  natio 
Qual  Purpureggia  a Primaucra  il  petto: 
i On&ìApoIio,  t Ptthongli  dtero  onore 
Per  lAmfiftmea  del  Corfo  Equeflre, 
Etiovolto  alle  zOWufe  in  dolce  suono 
Con  tutto  l aureo  Et  Ho  anco  ghel  dono , 
Per  che  quando  v'andar  Immite  dt  tire 
Per  l’ampio  mare , e col  diuw  fauore  , 

Per  lor  Àfoni]  le  palme  alt aer  puro 
JVfjl  Campo  dell  Onor  piantate  furo  e 

Strofe  IV. 


T1  V àomniaui  filo 

* Qual  due fie  apportar  corte ft  Dio 

Al tuo  ile fo  parlar  ficuro  effètto  * 


A qual  principio  intorno 
^ All  nauicar  trouofsi,  e qual  periglio 
n chiodi  d' Adamante  il  cor  gli  refe  / 
a fiatale  ornai,  cbePelia  vn  giorno 
• a/taforszj*,  e perscuran  configlio 
riè  JEo/ids  ènuittial  fin  cadtfie  * 

•e rada  pscfè^Ja  se  rigiunge  efeurs 
? prudente  cerjench’fl&i  tsfprejU 
tei  centro  della  zPkladr e amante 
* i ecce If» , e eh  feconde  piante, 


fcMV. 


»5 


<1 


2? 


3° 
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£■  r del  suo  dir  l’an'ma  ttejfa . 

Z)4  CHI  calza  vn  (ol piede  babbitt  cura , 
Mentre  dall  alte  Halle  il  cammin  prenda 
Verfo  Occidente , * Cittadtn  qui  scende* 

Antiftr. 

^ finalmente 

^ Dt  doppie  alle  guermtojn  vi  [la  alteri, 
E doppia  vetta  ancor  J eco  trae  a , 

A,’u«4  mi  <7«4/  Magnefia  vfa  fouente, 

V altra  spoglia  di  Pardo  efier  parca , 

Vfata  il  corpo  a ricoprir  guerriero , 

Schermo  ai  timer  delle  cadenti  piogge  : 

Della  bella  Ce  farle  ad  arte  Henne 
Ffj>n  era  no  rauiuluppato,  o tolto  , 

JMa  sul  tergo  cadea  fregiando  il  volto  , 

Et  ei . salde  formando  orme  duine , 

Dtfcopria  qual  valor  nell’alma  aUogge  j 

Jntrepido  spargendo  il  suo  decoro 

Fra  la  E urba frequente , in  melf  o al  Foro  • 

Epòdo 

TSj  1 VN  certo  il  conofcea , 

^ Ma  di  color  più  reuerente  alcuno , 
Equefìtforjc  Apollo,  o'ì  bello  Spofo 
Di  Venere  immortai,  seco  dtcea , 

Che  l’aer  fuga  nubtlofo , e bruno  ? 

Fama  egli  è pur,  sii  ver  non  re  fa  afeofo 
Ch'or  nella  fortunata , e fertil  Nafio 
Giacciono  e finti  i figli  1 firn  e dei, 

Oiho,  e l'Audace  Cfiaito  offra  tinaie  \ 

* E Cmtia  pur feri  E iffo  di  firale , 

Qualbelua  in  caccia  cfpotta  a dardi  Achei , 


•Ttr 
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„ *Per  Ammonir,  che  ciafcheduno  il  pafio 
„ Volga  del  suo  piacer,  fol  dotte  sAmore 
„ Di  pojfbil  dejto  ne  scaldati  core . 

Strofe  V. 

O S l l'vn  l altro  allora 
^ A vicenda  tl  parlar  formatta  in  fteme  j 
Telia  intanto  il  bel  Carro,  & i <sPHuli  incalva 
T ra  quei  noti  senùer  fen&t  dimora , 

Aia  fi  flupifcc  immantinente,  e teme 
in  veder  dell'Eroe  lagamba  scalca , 

Di  citi  Fama  ora  mai  a,  [piega  il  volo  : 

Pur  quel  freddo  t errar  nel  petto  preme, 

E con  difciolto  cortoilogli  chiede , 

Di  donde , o Per  e gì  in,  nuolgi  il  piede ? 

Qual  mortai  t'illuflr  o d antico  temei 
Qual  Cielo  adombrati  tuo  paterno  suolo  f 
Dimmi , da  reo  mentir  non  macula  to , 

Che  fai  quii,  dotte  vai  ? chi  t’ha  mandato  ? 

. . ► • * » 

Amiftr. 

L-  I rinfrancando  ardire , 

Con  soaue  parlar  co  fi  nfpofe: 

Aito  vanto  e sol,  ch'ho  da  Cbtrone  il  senno. 

Et  m'ha  dall’antro  ftto  lafctato  vfitre, 

Ouc  FtUira,  e Cari  eie  a v effe  se , 

E le  figlie  al  Centauro  vmte  al  cenno 
cffli  nodrir  calle,  e diventi  anni  to  fono , 

Ale fin  qui  fedo  di jfi  opera  indegna , , 
Vengo  d paterni  teUi  ou:  mi  [prona 
Defio  di  rtcourar  l'alta  Corona , 

Jn  cui,  fuor  di  ragione,  altri  oggi  regna, 

All  Ano  Eolo  fu  porta  in  dono 
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P I T H I À 

T>%  Gioite,  che  gradtf ce  a Ito  valore , 

Per  eh’ a figli,  & a Ut  fio  fio  fplendore . . 

Epòdo 

X fi  A Vello  odo  ch’ingrato 

Di  etro  allauida  vagita  ondt egli  c cieca 
N'ha  dt  [fogli  alt  i genitor  regnanti , 

J quat,  toHo  ch'io  vidi  il  sole  aurato 
T"  emendo  il  crudo  Re,  ne  venner  meco , 
Come  eh  morto  a r inoliar  e i pianti  : 

Indile  Dome  tn  lacrimo fo  fiuolo 
Mauuolfer  fra  le  fa  f eie  purpurine , 

E compagna  al cammin  prefa  la  notte. 

Non  fendo  in  quell  obbho  topre  interrotte » 
Furtiuamente  m’inuotaro  al fine 
A quel  premilo,  e pauentato  duolo , 

E per  non  atterrar  la  mia  ventura , 

Al  Saturnio  Cbiron  die  dermi  tn  cura  » 

Strofe  VI. 

F>  E H prendete  or  l’effetto 

D'e freme  voci  o Cittadini  amici  > 
Dimostratemi  d varco,ond’\c  me  n 'vacue 
Dotte  i parenti  miei  sotto  il  gran  tetto  » 

I candidi  defirier  fetlon  fetta  j ' 

Vfjn  vengo  io  no  trafirefher  contrada  » 
Ma  qui,  figlio  a' E fon,  son  nato  anch'io  : 

II  femtfro  mio  Maflro  beato 
Nell  antro  suo  mi  nominò  Cj i afone  5 
Qui  pofeta  fine  al  suo  parlare  impone , 
Onde  tofio  il  cono f ce  il padre  amato  , 

E Pillando  per  gli  occhi  a goccie  vn  rio , 
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Code  in  mirar,  con  lacrimo  fo  ciglio , 
Sottra  ogni  altro  mortai  gentile  il  Figlio . 

Antift. 


A MTSO  i fratelli  ancora 

Vennero  a lui  dalla  natia  lor  sede , 
Lafciando  Fere  il  fonte  tìiperidene , 

Et  Amyta  Me  (Zana  alta,  e sonora  * 
Vennero  ancor  con  frettolofo  piede 
A feguir  del  Cugin  l'or  me  ferene , 

Et  Admeto,  e Alelampo  : Onde  ccrtefe 
C iafon  gli  tenne  in  bel  confitto  accolti , 

E tra  i soaut  suoi  grati  ferme  ni 
Decenti  a etafehedun  comparti  doni, 
D'ogni  giocondo  oprargli  affetti  fciolti , 

E ctnqu  e notti , e cinque  giorni  attefe , 

( Spinto  dal  f angue,  e dal  fraterno  amore  ) 
*A  trar  con  lor  di  lieta  vita  il fiore . 


Epòdo 

TV/f  A giunto  tlfe (le  giorno , 

Ri  fingendo  m vn  punto  ognifuo  detto 
Co  dolci  affini  aprta  l'alma  fincera  5 
E quef  lodando  il  suo  difeorfo  adorno ) 

T rafier  fuor  de  gli  alloggi  il  pie  rifritto , 

E seco  a Pelta  incamminaci  in  schiera: 
Jntefo  il  venir  lor  l'audace  prole 
2>;  T irò  Criniuaga , escigli  incontra, 

Mia  placido  Cjtason  tutto  fi  rnoflra  , 

Di  mel  forma  la  voce , e’I  volto  moflra , 

E con  atto  gentil  come  lo  scontra 
Di  flilU  dolce  il  suon  delle  parole , 
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(J tt tendo  a ttanti  a' suoi  pi»  [aldi  accenti 
Quelli  d'alto  sautr  gran  fondamenti. 

Snofc  VII* 

4 2 >*  >. Di  jfijtunno  figlio, 

Sonhenlc  menti  humane  or  piti  vdoe*  •* 
jj  Che  giufletn  celebrar  guadagni  auari , 

» Cieche,  ben  che  ne  segua  alto  periglio 
Pero  (frenale in na- le  voglie  atroci)  * ’ « 

Conuten  col  giu  fio  vrur  F alma  del  pari , 

Si  ch'adeguando  agni  co  fiume  al  bene  » 

*T  e fiam  felicità  pel  di  futuro 
E se  ben  tu  lo  sai,  ti  uo  pur  dire , 

43  Ch'vna  Madre  medefma  al  partorire, 

Creteo  con  Salmoneo  portò  ficuro , 

Da  quei  dunque  difeefi  oggi  ne  viene. 

Per  terTo  grado  allontanati  ornai , 

f l milro  rimirar  del  Sole  i rai.  * 

i Arvrifb. 

44  '■QT)  Eliàtàse riparte 

H Da  quei  congiunti , in  cui  la  fi  a u de  cete* 

Doppia  co  fi,  che  la  vergogna  cuopra  r 
Non  conuien  dunque  a noi  con  dubbio  Mariti 
Perle  patrio  ricchezze  entrare  in  proua , 

Ch’io  ti  lafcio  oggi  t Campi,  e chi  v è sopra  , 

E le  Greggi  lanute , et  biondi  s frmenti , 

Per  che  ne  finn  pen  fieri  alma  mi fede 
Di  quel  che  la  tua  tioglia  og[i  contenta , 

Quello  sol  mi  diffiacc,  e mi  tormenta  r 
Il  tolto  Scettro, e C occupata  Sede 
4 5 Dell  alta  Monarchia  de'miei  parenti > 

Onde 
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Epòdo 

Q Pr Ha, pria  Ch'Altri  affarmi 

S or  ghiri  fieri  tra  noi,  rendimi  e mai  : 
T ante,  e non  più  parlo . Pelea  nffofe  ; 
Qual  mi  brami  faro,  ma  gratti  gii  anni 
Premendoli: Età  mia  cadente  t rat, 

•T'O  * tentar  mirai, l co/e ; 

Or  tu,  che  di  tue  forile  oggi  fui fiore, 

Vedi  qual  gorgo  t pregi  tuoi  [cruenti, 

E puoi  lira  placar  de  ' Numi  inferni , 

S appi  ora  mai , che  giù  da'Campt  duerni 
Chiede  a me  Fnffo al suon  de ’ suoi  lamenti 
L'aureo  Fello  r tirar  di  Coleo  fetore, 

Quel  Vello ,che per  Marsuino  lo  refe , 
Quando  empio  sdegno  a saettar  loprefe j 

Strofe  VI  IL 

QV tifo  il  fogno  mi  sgrida , ' 1 

>(  Onde  alCOracol  di  Cafialia  io  chieggit 
Se  v e sent ter,  eh  a conquifìar  lo  vagita  : * 

E quel  Dio,  chealtaimntem  noi  con fida 
Mi  comanda  apprettar  pronto  il  noleggio 
Ma  prendi,  o Gtouan,tu  Ulta  battaglia 
Prendila  or  voluntar,o , e con  la  Natte 
Sott entra  alt  aia  impr e fa,  (fio ti giuro, 

Che  tua  la  Monarchia  fia  pofeta , e l Regno] 
E fi.t  elmto  giurar  fiotto  pegno  * 

Gtoue  dehno tiro  Ceppo  autor  fi curo  -, 

Or  co  fi  fermo  il  patto  tllufire  egraue, 
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Vdito  con  d'fìo,  detto  con  arte , 

Verfo  gli  adergili  suoi  ctafcun  Ji  j arte  • 

i Antift. 
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X/f  A l’audace  Già  fon  e 
■*“  S ne  glia  le  T tombe , a denunciar  canore 

Qual  degna  fix  dclnauicar  limprcfa , • . 

Comparuer  lofio  alla  fatai  tenzone  • \ 

7~  re,  cb'tn  domito  fempre  hanno  il  valore , 

Del  gran  Saturnio  Dia  prole  di f ce  fa , 

• Aid  Alcmena  occhi  negri, e Leda  in  feno  j 
Due  vi  compar fer  anco  Eroi  cornati , . 

Figli  a jfjtunno  fcotitordel  Mondo , 

Che  lafaardianfi  il  patrio  fuol  gioconda 
DiTenaro  odi  Pilo, onde son  n&tr, 

Cj loria  d E ufemo,  e tua  l 'erte limino , 

E d A pò  IL  anco  Figlio  uusci  naca 

Padre  de' Verfi  tt  Citaredo  Orfeo..  

J.iV  fpòdo 


A L L' inuitta fatica:  : r , V.  • v.'  ' 

d-  ^ Mercurio  ancor, che  Carnea  verga  maone 
5°  Mando  due  f gli  Euritoìgf  Echicne,  > 

Ch'imberbi  non  hauean  piuma  inimica, 

5 1 , E dai  monte  Pangea,  per  colmar  proue , 

Il  Re,  ch‘a  i ventai  duro  merfoimpone 
Vi  Cp  in  se  ancora  e Calamo  e Zeli ,, 

Figli  che  dibattean  pus  puree  piuma 
Dagli  Omeri  dt  Niue  in  mc\zo  al  Cielo  : 

JJ  ECiunoanccrfcon  altrettanto  Zf  lo,  1 , 

7“  ulta  auuam panda  entro  al  suo  proprio  lume , 
Di  defircacccndea  gli  animi  Leti,.  ... 


I ' 


0 D E Q^V  A K T A.  »3 9 

fon  litro  rifonando,  tl acque  ,ellido  , 

’-ic  dtlU  nane  a'  Argo  il  vanto , e'I  grufo. 

Strofe  IX. 


1 U glori*  accende  a 

La  (jrtcAgiouentìi,  ch'a'patrq  Lari 
idre ptìtnonvedea  dintorno  tl figlio,' 
t trottar  dopo  mori  e cgnvn  volea 
dltjftmo  ptnfier  per  farft  chiari) 
urto  di  Virtù  dentro  al  periglio, 
ufo  il  fior  de'Nautcantt  in  lotco , 
to  tl  nobile  Puoi  conta  Ctafione , 
la  in  tutti  tl  genero fo  affetto  : ,*  . 

wtodMepnoyil ( acro  Vate  eletto , 
ritti  suoi  fermai,  e dfipone, 

•(doglie  la  Prora  alnuouo  folco  » 

•to  ornai  te  [eretto  adunato 
•ero  affetta  a'fuoi  difègm  tifato. 

Antiftr. 


N pria  l'Amore  accolte 
ursoura  il  rofiro  dell  audace  Natte, 

•il  va  fio  aurato  tl  Duce  prende , 
oppa  le  luci  al  Cui  r molte, 
he  ha  per  sua  ffada  tl fulmin  graue 
come  il  de  fio  l alma  gli  accende  ) 
del  vailo  Egeo  tranquilla  regni, 
notte  e' idi  per  lana  t venti  , 

*o  ritorno  il  fin  beato  ^yy:Vv.;w*.  . , 

e col  tt*on  dal  manco  lato  ' 

Padre , e sparge  Aure  lucenti i . . 

tetti  dt  Dio feheisegnì  . : » \ 

^4  T" 


•4«  i V P^'t  T H T A 

Tir  tornar  vìe  pii*  fr efebi  all  opra  poi, 
*T  t ritmanti  a direifirar  gh  Eros . 

: : Epòdo 


J* 


C\Van  do  attendere  a Remi 

Ojuelcb't  fecrett  [pia  graue  comanda» 
Augurando  a ciaf  un  lieta  ventura . 

E ojio  o in'vn  vuol  tra  quei  [udori  tflremi 
1 legni  armar  dall'vna , e t altra  banda  : 

J ti  tanto  Noto  «mai  co fi  s' avanza , * • 

•un-  5 2'  * Cbin  bocca  gli  guidi  del  Mar  drfxene , 

Oue  a Net  unno  vn  SatroT empio  at^aror 
Di  T ract  T" ori  a biondi  iui  pafeea  \ ; ' • ' 

Cornuto  /Armento,  e vtrfò  ilCttl  forge « 

Vn  yiltar  largo  in  superficie,  t chiaro , 

Onde  ( tr a f cor  fi  in  periglio  fé  arene , 

Delle  Naui  il  Signor  pregan  ch'tpaffi 
Rjtiolgelor  da  quegli  urtanti  Sajfr*  • 

•-  Strofe  X. 
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il 


r\  V Ève  d'era» > che  viui 

Si  rutolg  ean  con  pi  ìt furor  per  A iccpte. 
Che  sdegno  fi  non  fan  per  l’aria  i venti,  ' . 

Ma  pervertii  dc'Vatoro fi  Argiui , 

L'vnOyC  l’altro  di  lor  morto  fi  giacque  * 
Entrati  in  Fafial  fin , me fcbtar fi  ardenti 
E ra  i fieri  Colobi,  oue  anco  Oeta  fitde . - ;J 

CIA  Citerea , eh' spreti*  Dardi  Impera 
Poi  cb'bebbe  vna  veloce  ^Motaulla , 

Che  di  varij  color  tinta'sf amila 
Prefa  nell' aure  tremula,  t Itggierx, 

Il  furio fo  Augelletto  a ghhuomm  diede 
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O a Et  div  A R T!  a: 

Trhmera  in  Ci  fri,  a tir  fa  rota  apfxfs','^  : V 
Cht  saura  quattro  raggi  ti  cerchio  ha . ufo,  \ : 

Aiti  Aoi;(ìr, 

A E L' E [avide  amata  t>v*  > ,v  A ' 

Prodi giofiCar  mi  indi  ella  in f egra:, 
ritti  a fottrar  /’ ofiequìo  di  Medea , 

Che  fin  hreucrentc  alSPaxlre  ha  dato,  . t 

Onde  a muouer/apei  la  Cjrtcta  vegete  V 
Con  la  forza  del  dir,  else  in  fen  chi»  dea. 
Quindi  ella  m offra  a quei  perigli  il fine 
Ch'  il  Paterno  valor  dianzi  v'accefe 
E poi  che  dOli&yn  tei  rimedio  a&un a 
Contro  ogni  duci , cht  apporti  empia  fortuna, 
Cj  he  tporge  fcam  po-  alle  mortali  offe  fé, . 

Tur  eh’  et fé  ri  vnga  dalle  piante  al  Crine : 
E co  fi fra  di  lor  concordi  in  atto , 

Eie' comuni  fmenei  fermano  ti  patto, 

-t  ■JEjSòdo 

R Mon  fi  to fio  appretta 
^ Mei  tantpó  Oeta  aratro  adamantino , 
E Buoi  che  dalle  guancie  efalan  foco  , ■ 

E che  fendono  il  Juol  coni'  Ugna  infetta. 

Ch'il  tutto  tpiega  ai  grande  Eroe  vicino; 

Et  egli  fiefjo  in  quid  medefmo  loco 
Ch  accoppia  al  gogeg  pf  a solcar fimuoue 
Il  dorfo  di  quel  fuol  natio,  e profondo  , 

Poi  dice  con  parlar  tra  fiero , e grato,  ' 

Se  vincerà  de  miei  principi :j  il  fato 
Quel  che  fofhen  dell'alta  fifjue  il pondo  3 
Sarà  degna  met  à delle  sue  prone 
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Eimmortalvctte,equel  dcratopelo, 

Ch'è  vago  m T erra,  e piu  fa  bello  m Cielo  4 

Strofi  XI. 

SI  difi 'e ilRege,e intanto  ' • ;*".**. 

Rifueghando  G tafon  lamina  acce  fa  t , * 

*J*  ulto  in  Dio  fi  con fida,  e s auualor a ; 

E,  depofìo  lonian l'aurato  marito,  *.  r*  - ; 

Intrepido  fottentra  ali' alia  tm  prefa,  \‘m  . < • . 

Ch’il  foco  non  io.  turba,  etici'  amara  b ••  > 

1 6 ^Vlerc è della  sua  bella  albergatrice , ' 

D'o^m forte  d incanti  alta  macblra't.  . 1 * ; - .< 

Sbarba  baratro , et  Buoi  pur  come  t hf>  . . > / \ 

preme  col  gtogOyC  li  futytnge  in  sufo.  ,,1 

Con  lo  fiimol chejtten  linmua  delira  > » ic  * i > ,\\  i 

E tratta  a nabli  fin  d’opra  felice  . 1;  ••}  v ;\’i  ' - . - 
Nella fjegnato  ffa  zjo,  Qeta  il  core  ì \ y.s  *vvV‘>  A 

Colma  di  marauigha*  e 'di  dolore „ u<  «•  . 0 v.  A 

ci.  Aótìftr. 

Qj Vinài  i Compagni  amati  - " * - : 

Davano  al  forte  Eroe  t amica  mano  , \g/x 
67  Cingendo! ài  frefebe  Erbe,  e di  Corone  vA  vj  v. 

E feHofi  Inni , e cantici  beati  .--j  \ t-v  *,  ?v  - k 

Fean  njanare  al  suo  valer  sourano:  .<-■  . 

6 8 Jl4a  U prole  immortai  d Htpperione  > . A . , ’ 

Al  olirò  come  rjueLVelipaurto  fpleydea  c-.  .v.  1 

Doue  coniarmi  suo  frifio  il fipose, 

Sperando  ancor  ch'ilgranebEroe  noie  vaglia  ^ o i. 

Jlrejìo  a terminar  della  battaglia  ; -,  • ' - . ■ • 

Stau  sfila  tra  dure balzf  ombrofe , . . . j. 
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ODE"  Q^V  A R T A, 

•Alto  cos), che di  cinsfuahf arimi',  : » - v 

TAf^aue  non  g unge  a suoi  CaùfmtaSlremi,  ; \ 

.:’i.  • . Epòdo 

7°  TV  >f  A dì  tornare  o Clio 

A NficlU.intraprifa  via  trotta  tl  sentiero. 

Che  già  ne  pceme  iltrof  a far  detoni,  7, 

Esai  pur  che  tal  ycàatÀ  canto  mtavc\  '■  ' . . 

Seppeconbreuttd  far  noto  ti  viro , . > 

E eh' ad  altri  insegnai  qu  e fio  vaiare  : 

'Ora,  Arce  fila  mio-,  tra  quelli  inganni  ,...7 

^in  se  G tason  del  Drago  il  gran  periglio , : v v< 

E seco  ne  mena  Medea  funaio,  «,  . , •*'> 

71  Onde  Pelia reflb  di  vita  prato;  wj\x  \,  . , 

Somaro  tl  vaffo  Mar, poscia,  ri vermiglio,.  ' , v • 

71  Etra  Donne  omicide  t lunghi  affanni  A \.vs  • ;«  ve  ì . 

Spenscrom  Lemno,  e riportar  di  etto 
73.  Tra  tarmi  fn  Campo,  e tra  ì ior  baci  inietto  r , ; < . ^ 

Strofi:  XII. 

74  A L.  LO  R,  ben  che  posati  . • ; V 1 < v’i  'V~;j  * 

^ ^ In  for  e (Itero  hdo.  apri fli  al  giorno 

Rai  di  felicità, ch'eterna  dura:  . v.  .v, . . 

Perche  quei,  che  d Eujemo  tran  già  natii  ! v-  1 ^ 

‘Pt  opagaron  di  li  ktCramo  adorno  f . . ./  r ò 

E tn;fii  poi  tra  le  Spartane  mura,  '-.xsv  \.-n^  . 
Con  Teuento  del  tempo,il  pie  ftrmaro 

75  Nell'Isola  Cabila,  e fortunata  ; , > * > v > 

•V  A Av  A ' ’ 


7 5 Indi,  mere  e d 'A pollo,  a voi  perirti j( 9 

Fu  di  Libia  loScettio.i  l suolo  fìefi),  >•<;  ' • . . . ..  (j 
©«<:  /<*  Rtggia  appar  nobili  aurata . 

Co  fi  nel  Soglio  a fi  fi  eccelso , e rare. 
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Tir  Offerirgli  Dei  del  sommo  bene, 

Atti  nafte fli  4 gouernar  Cirene, 

i Aatiftj 


77  R intendi  Arce  fila 

jy  Edipo  ti  senno,  in  etiti fo  Enigmi  Accolto  < - 

SE  taglia  alcun  Mortai  di  Querce  anno  fa 
Ramo  robufo  e \in  ciò  sue  scure  a fftla , . . 

E gli  deturpa  Usuo  [rendo fo  Volto , *♦. 

Ben  che  (di fertil ) refli  tnfrutiuofa , 

Ella  da  nondimen  di  se  contezza,  v) 

O nel  Eerno  a nutrir  l'vltimo  foco  . u • \) 

O nel  venir  folto  vn  fubblime  tetto,.'  : \ \ ; »v.  1 

(Che  fia  dallo  fìgnor  s Ado  ricetto ) l ' ^ 

Fra  le  Colonne  aro  fle  nere  il  loco , ’ ' 

f,Ch’oue  manca  beltà  sorge  forte  fz/t,  \ 

E se  goder  non  può  fuepiaggte  apriche , ' 

S'appaga  m tafle  neri  altrui fatiche.  ....  j. 


Epòdo 


^TFche  Medico  forgi , *.v  v.*  vS  p , , ?.  0 ..1  I \ 

7*  ^ Acuì  dona  Pcan  celebre  onere , ■ > 

(Stefa  hndujìre,  e delicata  mano ) u >l 

Alla  bocca  de  [mal  feccorfo  porgi.  ••  ^vrìà.  l 

7*  „Commuouer  la  Città  dentro,  e ai  fuori  ì ; V1 

„ E facil  opra  al dtbil  Anco,  e vano , ’•  . * > ' 1 

„ a^/4  il  riportar  Ual  suo  primiero  flato  , 

},  S en(a  atta  delCielpur  troppo  è duro  ■ '*  ' ' ■ t . 
«»  in  dar  no  alto  Signor  veglia  saura  e fa  , 

tt  Se  non  gli  ha  Dio -la  [uà  merce  conce  fa  t • ’ • ' i 
Ora  m te  quefle  grazie  accolte  furo , > 

Siche  vi  pur felice,  e fortunato , 


So 


Si 


9i 


O D Ero^v  A RTT  A.' 

A so  (tener  le  Ciré  v enfi  mura , . ■ 

E per  che  segua  in  ben  ponui  ogni  cura*  , _ 

Scrofe  XIIL 

TT\  E gli  Omerici  detti  f 

Quello  rtitìilgttn  mente  Aureo,#  Auguflo* 
*>  BELLO  e quando  ben  parlavn  Nunzjo  buono: 
Serper  di  Batto,  e di  Ci  rene  i tetti 
Il  retto  cor  diDemo filo,  e gallo , 

E ne  (parfer  di  poi  mirabtl  suono  • 

Fanciul  negli  anni  ancor , vecchio  nel ferma 
Fra  giouani  Fjnegó tant'oltre  Cale , 

Che  verun  huomq  oltre  a cento  anni  scorfo  , 

Al  male  dico  dir  non  pofe  tl  mor(o 

Fermo  co  fi,  eh  f»m  le  fife  eguale , 

Et  apprende  ch’i  vtfy  odiar  fi  donno  , ' 

E con  qual  me%ZLO,e  con  qual  fenno  a (cefo 
„ Si  convenga  filmar  l’hucmo  agi  ut  io  fi.. 

Aatiftc. 

^ V * a T * 

» 0 N pugno  centro  a’ buoni, 

» Non  fu  nel  trar  l'tmprcfe  algiuflo  fini 
; , 7" ardo  di  la  fatar  de’ suoi  pen fieri , 

9 3 » f*  figge  tator  lampo  fra  i tuoni , 

„Cofi  lOccafion  breue  hai  confine. 

Ben  Dcmofil  conobbe  U piè  leggieri , 

6 la  segui , non  fuggitiva  errante  , 

Ma  come  Sento  al  suo  Signor  succede. 

&4  » Quello  di  con  eh’ è duro  empio  de  fimo , 

,,  Il  conoscer  tal  volta  un  huom  diurno 
»>  Quale  il  benfia,manon  trouar  mercede . 

$5.,  » Certo  col  Cielo  ancor  contende  Atlante 


*4<? 


mthia 


,,  Lungi  alla  patria  (uà, ma  Cime  eterni  >' 

,,  l superbi  T itan  manda  all  Inferno* 

Epòdo 

86  t,f~^OSImutafìÌpeJfo 

„ ^ La  doue  manca  il  vento  anco  la  vela . 

8 7 Quindi  quel  che  prono  gli  sdegnu  e tire  , 

Brama  or  trouar fi  al  patrio  suolo  appreso, 

E giunto  vn  d),  la  doue  apollo  suela 
Trai  liquidi  (rifatti  il  suo  colore, 

T rattar  Itelo  ancor  et  Ver  fi, e vwan  V, 

E tra  i più  saggi  riportar  sua  Cetra 
Dolce  a sonar  d'alta  quiete  in  grembo , 

E fugando  in  altrui  doglioso  nembo,  v- 
S chinar  lo  anch’ei  con  la  mercè  dell'Etra , 

E recarti  Àree  fila  onda  cbe*fyande  r 
Fonte  di  verfi  limpido,  e sereno , < > -* 

Ch'ei  trouo  ebaril^alla  mia  T ebewsem 
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ODE  QlV  A R T a:  *47* 

DICHIARAZIONI: 

DEL  L O D E'  IV  . 


I Oggicaniitttii,  <@fc. 

Con  bella  maniera  d’rnuoca^iouc  intima 
alla  mula  Clio  dlcr  nccc  Bàrio  «ch'ella  fi  fer- 
mi apprelTo  ad  ArccfiUo,&  a ragione  .poiché 
non  breue  canto  , ma  vn  Ode  aliai  lunga  ha- 
ut  ua  in  animo  di  comporre . 

1 (trene  Eqktjìu,  ($fc- 

Cioè  Cirene,  Città  potente,  ricca  Ve  t*  Ili- 
colà.porta  in  I.ibia,  ouc  nafeono  gencrofi  ca- 
ualli,maneggiati  nobilmente  da  quei  popoli» 

j fa  Latoidr^e  Fiton,  Or- 

Accio  che  in  Hippocrene  fonte  di  Beoaia 
prefoper  Elicona,  c per  meno  de*  Poeti, Sa- 
no celebrati  Apollo,  figliuolodiLatona,ej 
le  glorie  diPithia» 

4 E io  corrà  il  finiti  r,  $c. 

Volendo  Gione  ritrouarequal  folle  il  mea- 
to della  Terra, telfe  due  Aquile  di  precetta 
eguafi,  & in  vn  tempo  ftcflb,  vna  dall’Orien- 
te, e l’altra  dall’Occidente. diè  loro  il  votole 
quali  rettamente  volando,  s'incontrarono  in 
Pithia,  vicino  a Delfo ,8.  iui  fu  difinito  elle  re 
il  meato  ddl'Vniucrfo  : la  onde  per  quelita 
memoria  furono  porte  nel  Tcn  piod’Apollo 
due  Aquile  d’oro , che  poi  da  Eumclo  nella. 
Guerra  di  Focidc  furono  rubate  . Ora_, 
per  quelle  Aquile,  e per  la  mini/  ra  di  elio , 
intende  il  Tempio  d'Ajollo.e  la  Pithia  fica 
Saccrdotcfla.  Di  qui  fi  raccoglie,  che  in  tal 
offiaio  fi  efercitafié  vna  Dor.naila  qualefpie- 
gandofi  il  Poeta  a dire, erme  i mappiori  d’ A r 
«efilao  veniilero  dall’ifola  di  Te  ra  in  Cire- 
ne ) già  profetò  thè  Patto. ne  (irebbe  fonda-, 
torc  in  fieno  del  bianco  fi  olo,  perche  C ircncj- 
è porta,  (òpra  *'n  monricello  di  terra  bianca 
limile  ad  vna  mammella.  Fu  quello  Batta 
RcdiTera,  nominaro(  fecondo al«uri  ) pri- 
ma Ariftotcle.  madall’Oracolo.Patto.opcr 
«lui  in  lingua  Lib.ca.riiucna  Rc,o  p.ucl.c  ir» 


porta  ancora  Ba Ibuzzienre , fendo , che  no» 
tanto  per  confortar  ridia  Parria,  quanto  per 
tpouarrimedioallafoa  intricata  lingua  .vo- 
gliono alcuni,  ch’egli  andallè  all'Ora  colo,  e 
die  non  fola  niente  Batto,  ma  Corciga  folle., 
appellato, altri pcidicor.o,  cht  non  era  bal- 
buziente, ma  ch’ci  lì  fingcua  tale . 

5 Jjhtffii  dopfvna,  q}fc. 

Q_uefii,cioè  Batto,  dopo  vna  bella  defeen- 
denzadi  nipoti  adempì  il  Vaticinio  di  Me- 
dea, con  e appreflo 

Scorfero  gli  -Argonauti  relle  Sirri.epiù 
voice  bifr  gnò loro  tra r la  nauefuordell’àrc- 
nc,&  a fi  ria  di  (palle  portarla  ,c  rimetterla 
nel  Mare  . Ora  mentre  figiiua  quello  ( in- 
contratili in  Euripilo  figliuolo  di  Nctunnc,  e 
Re  di  Cirene.il  quale  in  legno  di  vera  amici- 
zia ,cdi  buona  cfpicalitsì  diede  ad  Eufcmo 
^frgonautico  de  gli  antichi  di  Batto,  vna  gle- 
ba di  terra,  auuenne,(hc  quella  ^olla impero 
faran.enrc  cafcò  nel  Mare , vicino all’lfola  di 
Torà,  nella  quale,  diecfi  rMedea  figliuola.., 
d’Octa  hauer  profetato  nella  maniera  .che  è 
chiara  dal  Tello,  cioè.  Vi l/re  ò voi,  & il  dartj 
«fella  terra , era  limbolo  che  chi  la  riceucua 
dorica  goder  quel  fuolo,  e fo  data  piu  ad  fu- 
fimo  che  ad  altri,  per  che  egli  era  , 

cioè  quel  che  gouetnaua  la  prora . 

6 Figlia  cT E p afa } 

Fpafo  figliuolo  di  Cioue.c della  Ninfa 
lus , che  he  1 be  vna  fanciulla , nominata  Li- 
bia, perclfa  intende  Libia  Prouincia , oue  fu 
piantata  Cirene,  fendo  folito  di  quello  Poeta 
riferire  i nomi  de 'luoghi,  a quei  della  Deiti, 
ò delle  Ninfe,  come  se  detto  in  più  luoghi . 

7 E ptanttra  i rotta  Qtta,  (frc. 

Quella  Libia  pianterà  vna  Cirri,  che  fati 
Cirene,  e la  chiama  radice  .perche  da  Cire- 
ne, dorinarono  poi  Apollonia  < itti  dV<  Mi- 
ti ; oggi  detta  BmajaJrta  , A Tei  chiraalrra 
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8 L*  dtut  Girne,  (éfc. 

T Libici  chiamauanoGioue.^'mon;  onde 
fthr’  » iHao  Tempia  in  quelle  parti  fu  detto  diGio 
f '-tjljm.  uè  ./none , e vi  era  ( fecondo  Fello  ) adora- 
,‘f  . . cof»tcorinimagiiied'»no^riete,b«n  c'o 
m altri  creJino  , ch'ei  fòlli  coli  nomi  nato  da 
1 «u,«».-,che  lign idea  arena  per  eficr  quel  luogo 

molto  arenalo . 


9 Qéngerénf  i 'Delfìni,  (§fc. 

Quando  Libia  figliuola  di  Epafo  vedri 
ctefccr  Cirene,  oche  prodigiofameirei  Del- 
fini, eie  Nani  diucranno  Caualli , Se  abigli.i- 
mcnti.oche  gli  litio  mini  di  rera»  la  ciato  il 
trattar  barche,  e pelei  ,(ì  daranno  a vira  Ca- 
pi»»./. ».  ujllercfca,  e guerriera, che  l’vno.e  l’altro < ó- 
•i*  cecto  può  clfer.chc  Imicile  il  Poeta  . De’  Del 
lini, c loro  velociti  vedi  Plinio. 

i o Ciò  bene  Eufcmnt  $Jc. 


ZttcCiil 

«■«MI 


Toma  Medea  ad  efnlicar  meglio  il  Tuo  Va 
ticimo.c  dice, che  Eufemo.vnodc  g’i  ./frg.o- 
natiti , figliuolo  di  Nctunno,  edi  Europa  fi- 
gliuola di  Tizio,  come  diri  nell'Epodo  j. 
«ouiprefe  beniliimo quello,  che  leg  ir  done- 
|ia,  mentre  rilcou tri  fra  gli  Ragni  Tritoni)  , 
(ciac  preda  alla  palude  7 ritorna  in  Libia)  Eti 
ripilo,  ò ver  Tritone  Dio  illudale  in  iunbian- 
cj'hu.ino,  clic  gii  accarezzò,  e gli  dette  quel 
la  gleba  di  cui  s’è  detto  di  lòpra  al  nu.  5.  al-1 
cui  dono  Gioite  tonando, fi  riiofirò  fauoreuo- 
le.  -ffclepia.lo , fecondo  il  rzecze  riferifòe..» , 
che  quello  Eufèmoliebbc  da  Netunno  in  do 
nodi  poter nauicarc lenza  pericolo, cd’anda 
re  per  Marc,  come  per  Terra,  e l’irtcfìo  otten- 
ne Oiione  : ora  clfcndo  l’vno.e  l'alt  ognuer- 
natore  di  Nane,  & battendo  con  arte  pari  a!J 
1 j feliciti,  retto  Tempre  il  timone, diedero  Ino 
go  alla  la  uni  a.  Emònio  pare  che  qui  lù  fu 
/ledo , che  Orfeo , 5Z.  -Apollonio  ^chiamano 
J-oIifèrr.o, 


1 1 Sourugiunf;  egli,  &c. 

Seguita  Medea  la  narrazione  delle  fortu- 
ne occorlò  alia  ,.\auc  d’Argo , la  quale  d.ra 


nelle  Sirti,  fu  per  fuò  coniglio  tratta  a fof 
za  di  bracciadodici  giorni  perquelle  areno» 
quando  Euripilo(accoftatofi  alla  prora)  fece 
quel  dono . Quis’awuerttfca  il  cofiumc  de  gli 
antichi,  efTer  prima  il  dar  la  cena  a'forcfiieri» 
c poi  quei  donatimi,  dicfuron  detti  Xcnia . 

* * ’ 

1 j rDijjt  ch'eglt tré  Eurifilt  , &c. 

Di  più  Euripili  trono  fatta  memoriada  gli 
Scrtccori:qucfto,che  Pindarodice  figliuolo  di 
Nctunno, non  i porto  dal  Boccaccio  nella  fua 
dipendenza  .Omero  regiftra  nel  Catalogo 
vno  Euripilo  di  Euemonc.che  andò  a Troia 
con  40.  Naui , cfcce  di  valorofè  probe  1 vno 
altro  Euripilo  della  pro.apia  d’Èrcole  .come 
narra  Cintio  Smimeo.andò  in  foccorfodc* 
Troiani,  cfu  fèritoda  Ncptokn.o:  D'Euri- 
pilodi  Euemo  -e,  narra  Paufania  vna  leggia- 
dra Irtorij  ,che  febene  parri  fuori  di  propo- 
fico.non  fari  forfè  ingrata . Prefidente  al  Sa 
cerdozjo  nel  Tempio  di  Diana  Triclana  fla- 
na  Tempre  vna  Vergine,  onde  a uuenn  e chtj 
efercitanrio quel carico, vna  belli din  a Fan- 
ciulla nominata  Cometoe  ,s' innamorò  di  lei 
vii  vago  giouanctro,  chia  n cto  Menalippo.cd 
ella  di  lui  ; i vecchi  genitori , che  il  più  delle 
volt  c fon  conrrari  a quel  che  piace  a'  figliuo- 
li, non  pennellerò  le  nozze  loro.c  furono  ca- 
gione di  peggio.  Per  che  gli  amanti  fpinti 
dall'ardente  dtfidcrio,  conclufcro  nel  Tem- 
pio 'Iella  Dea  il  fine  de' loro  amori . Per  il 
che  (degnata  Diana,  mandò  vr.a  gran  famc.e 
ilcrc!it.1,c  vna  niifieranda  pelle  .nella  qnalc  i 
giouani  rimafero  cflinti, e confortando i po- 
poli, he b ben»  dall’Oracolo  rifpofia,  Che  tan- 
ca calamiti  wm  cenerebbe,  (è  ogni  anno  non 
fi  facrilicafica  Diana  vn  giouare,  & vna  fan- 
ciullate non  foprarinngdfc  in  quelle  parti 
vn  Re,  con  vn  Dio  bramerò . Prcfo  I lio,  toc- 
eòad  Euripilo  di  Éucn-orìc  vn^rca.ouccra 
l’immagine  di  Bacco , e quella  aperta  fubito 
diucrr.cpagzo;  per  ilqualc  accidente , r.cn_, 
andò  in  Tefìaglra  fua  patria , n a fu  condotto 
all’oracolo  di  Cirra  , ouc  irtele.  Che  doue 
ri  troualfcgli  1 uomini  facrificareccn  rito  in 
villano  ,’c crudele, iiii dcponcilè  quell’arca  i 
fu  condotto  da’  venti  in  A toc, e fccfò  in  tetra 
irouò  appunto  quelle  genti  in  atto  di  farrifD 
carèl’viuaRe  vittime  a Diana;  i popoli  ve  dò- 
do vn  Re  flraniero.c quell’or rea.fi  ridnflcro 
in  melitela  riffe  Ila  dcirOracolo, 'fermarono 

il  farri- 
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ODE  QVARTA,  2451 


iHàerifizio,e  (òbito /urono  liberare  da  quei 
4lagcli ;,ik  Buripilo  guari  deila  fua pania.  Al 
«uni  fenderò,  che  quello  intcrucnne,  non  ad 
Euripilo  Tclfalo,  maa  Eitripilo  di  Dexame- 
uodifccndentcpur  da  Ercole  per  linea  d'Ol; 
io . Mi  è parlò  fot  quella  dichiarazione  fi 
:r  cl\e  non  fi  confonda  tuo  Euripilo  con  lai 
o,  fi  oer  che  fi  regga  in  conformici  del  det- 
4.0  m, l’Ode  j.  a dierro  al  nu.  li.  quanto  j gra- 
vi delicei  foillr  punici  d all’ira  del  Ciclo,  t per 
«he  fi  riconolca  di  doueil  Ca»*!icr  Guerini 
prefe  vna  gran  parte  l'argonsenro  del  fuo  Pa- 
iior  Fido , 

13  Inttfi poi  che  dalla  U^<iutt  (src. 

Seguita  Tempre  a parlare  Medea , e dicej, 
come  quella  {olia,  ò malfa  di  terra  cadde  nel 
mare  Occidentale,  c fi  disfece» non  oliamo» 
«he  ella  ricordai;  a'forui  il  cullodiiiuió  vera 
mente  perelier  qui  il  fallò  ainhbologico,ella 
cadde  la  fera  al  cardi  inaucrrcntcmcntc  i.cl 
nure,  o forfè  intende  l’Italia  dominata  gran 
tempo  da’  Greci,  Uefpcriefotuikin  mine,  dille 
Orazio  1. 1.  Ode  a.  Cr  Vreliei  Ht/peri[ , 1.  q. 
Ode  j . parlando  lempre  dell' Italia , 

14  T ah  he  di  L '!/iat  ffic* 

Conclude  .ch’alianti  al  tempo  il  feme  di 
Libia,  cioè  quella  ^olla  fi  fparfe  in  Tcra,  per 
che  fe  tufemo  l’haurfTe polfuta condurre  ipiù 
auonciin  Tcnaro  Città  di  Lacoi.ia,ouccrala 
porta  d’Auerno'(altn  dicono  cltct  vn  pro- 
montorio  nel  Pcloponcilò,  done  t mio  (peto) 

. allora  la  quarta  generazione  de’  Poflcri  d’Lu 
Tanfo  fùria  trapanata  di  Laccdcn  orna  in  Li- 
bia, ma  pcrcheclla  cadde,  c fi  disfece  predo 
4 Tcra,  dice,  che  quei  popoli  non  condurran- 
no la  Colonia  loro  in  Cirene,  fe  non  dopo  la_, 
decima  fectima  generazione, che  fi  può  im- 
maginarccirca5co.  anni,  aopo,  che  gli  Ar- 
gonauti andarono  in  ColiTidgii  che  quell a_. 
nafog  izione,  fecondo  Enfi  Fio,  fegui  ne  gli 
anni  del  Mondo  7. lì  Patto  in  compagnia 
de  lerci»  edificò  Circnc,l'atmo onde 
implica  concradi^icuc , quello  foggiunfe  il 
fnedefimo  F.ufebio.chc  IL. mi  cdifìcaflc  Ci- 
rene l’anno  45  70.  però  per  folla  erro  c,  ria 
pMtf,  in  verità  fia come  l’opra.  Sparta  , e Laccdcn. o- 
m»<.  ne  oggi  fi  chiama  Micene  edifica  ta_, 

da  Perico c detta  da’  11: edemi  Dan  ala. 


15  Or  di  Matrone  c fi cr ne  > c«7*c» 

Nauigando  gli  Argonauti  in  Scithiaper- 
uennncroin  I.eiuno,ouc  le  Donne-molte  pri 
na  congiurateli  inficme,  haucuauo  ocufi  tut 
ti  gli  huonuiii, eccetto  Hipl*lile,cl  c filino  la_,  <r‘ 

vka  al  Padre  Toante,e  però  con  effe  trattàrio 
ne  falciarono vna  grà parte grauidc.  Nacque- 
ro  i figliuoli,  & andarono  a cercare  de’  Padri 
loro  in  Lacedemonia  ,oue  raccolti  cortcfe-  r‘F 1 '■ 
n;entc,c  fatti.  Cittadini,  non  andòmoltcqchc  “ '■*' 
congiura rono contro  Sparta,  ma  difeoj  erti, 

«polli  in  can  ere,  le  Madre  corrotte  k guar- 
die cambiaronfi  d’abito.c  reifarcno  prig.oni 
in  luogo  loro, ma  j refi  d,  ui.cuo , n.-entiecl* 
erano  lentcniiati  all'vitin.o  fijplicio,  vncef 
to  Tcra  figlinolo d*Antcficnc,pcrfarfi  capo 
d’vna  Colonia, li  thiefe  in  grazia  a’Luccde- 
n-cnij,  & haucndoli  ottenuti,  li  conditile  i,el- 
l’IfoladiTera  ( forfè  da  Ini  enfi  detraila  qual 
lidia  ( oggi  .■fntm.illo)é  vnadellc  Sporadi,&  * 
alcuni  vogliono  ne  folle  autore  McnioIiare_, 
vnodc’Niporidi  Cadmo  SciiueEufcbio  che 
fraqueiì’ifoiadi  Tcra, c quella  di  Teralia  na  tnfit. 
cqut  nella  aofi.  Olimpiade  vu  altra  lilla  di  Gin». 
jc.ltadij. 

16  Vi  produrr  an,  (fife. 

Dice  Medea  ,<  he  i fuddetri  figliuoli  degli 
Argonauti, c delle  Donne  di  Lemnogiunti 
rcil’Ifc  ladiTera  p redo  rranPhuomo,  che  Ta- 
ra fignorc  de’mibilofi  campi,  cioè  da  loro  na 
fetta  Pe  tto, che  farà  regnatoteli  quella  Pro- 
fonda,ouc  è Cirei.c  detta  nubile  là,  dalla  Ile 
qucctc  olii. fia^eiie  delle!  ugole , e bugi  a- 
n et  to  dille  piocgicjthe  la  fecondai  c,  il  che 
r.on  jntcniicnc  al  reflodella  Libia  arida  ,t_j 
lecca,  con, e dice  Lucaro.ccnduccndc  1 i 11 1,'-  , 

ti  Greci,  con  le  fuenaui,  dopo  haucr  venera- 
to  il  Tempio  ci' Apollo,  che  ciò  gl’iuipofc . 

1 7 tejlt  certo,  CjrV. 

fine, & Epilogodcl  Vaticinio  di Mrdca_.» 
che  fe  in  venne  di  Coleo  in  con  pagi.iadi  Ja- 
foi.c  con  gli  Argoi  auti. 

<8  0 licito  Figli o/}  (j i/c. 

R ducendoli il  Poeta  all’intento  di  lodare 
p.r  u.czzo  del  VaticifocdiMcdta.Aitcflao 

fe  Re 


Digitized  by  Google 


iMt.  Ti*. 
Àt  f*\ (a 

k k. 


■tonchi 
klv.i.  /. 


rnrf  m4 

»fi.  ft il. 

/4  ■/  .1» 

Strsljf 


55®  , pjthia 

? ^ i ‘ 


T.e di  Cirene,  cfclama  Batto elle recato , poi 
che  McJiHà  ( co<i  dette  crono  le  Sacerdotetlc 
d’Apollo)  volontariamente  l'haueua  tre  voi. 
te  falutato,&  auguratoli  il  Regno  di  Cirene . 
Amaltea,  e Meltìla  fitrono  figliuole  di  Melif- 
feo  Rcde'Crcnttnfi.chcfu  ilprimo,  che  fa* 
criiìcaffe  a sii  Dei.  Quelle  nutrirono  Cio- 
tte con  lattedi  Capra,  e mele,  e Melifla  fu  or-  » 
dina  ra  prima  Sacerdoti  ita  , dal  che  de  ri  nò 
che  l’alt  re  ancora  lì  chiamallero  col  medefi- 
mo'.ome. 

1 9 Tu  tlomandzui,  &c. 

Non  pcrcercarcofèdi  flato . rotte  alcuni 
credettero,  ma  per  ottener  rimedio  alla  Ina 
balluitiente lingua,  m olirà  qui  il  Poeta,  che 
Batto  andafleairOraiolo, il  quale  fpontanca 
niente  lo  (aiutò, come  fopra. Zcrze  nelle  Chi- 
liadi,  narra  d i Batto  il  nicdelìmo  foggiutigen 
do,  che  la  rifpolìa  deH'Oracolo  fu  in  quell  a_. 
maniera , 

Bitta  ventili  a rimediar  gl' accenti , 

£ in  Libi a Re  fardi  ricca  d'armer.ti . 

Ht  rodoto  fcriue, che  per  l'impedimento  del- 
la lingua  fu  chiamato  Batto , ma  creile  cht> 
prima  hauefl’e  altro  nome,e  che  quello  li  ruf- 
fe intpollo  dalla  SacerdotclTa  ddi’Oracoìo , 
quatidololàlutò  Re, poiché  Batto  in  lingaa 
Libica  rituona  Re,  come  a dietro  al  n. 4. 

ac  Or  traduci  Figli,  ftjc. 

A melila»  per  orto  stadi  era  difeendentej 
di  B.rto.clte  fìpolìbn  computare  per  anni 
378.  tn  circa,  li  quali  polli  fopra  li  4-fj7.de! 
J’cdilicazionedi  Cirene,  ver.i.  a appunto i re 
gnar  quello  He  l'anno  47 1 j.  nella  (èttuage- 
fima  terra  Olimpiade,  nel  qu  il  tempo  fecon- 
do hufebio  fiori  uà  Pindaro,  e da  quelli  dua_« 
ri  (contri  fi  può  argomenta  re  il  giulìo  compii 
io  di  quella  Cronica . 

21  Ter gli  tAmjilf.oneij 

Ira  rn Senato  in  Oreria  rampollo  di  do- 
dicihuomini,  mandaci  d 1 dodici  Città  prin- 
cipali, che  li  radunata  alle  Termofile,  e lì 
c hi  am  a ua  no  A m/ìét  ioni,  i qua  li  foleua  no  cf- 
fcrprefidcntia’giochi  Pith'j ,ora  perdecreto 
di  quelli  Ari  fi&ioni  Arceliiao  fu  tlichiarato 
V iuct  tote  nei  £orfo  del  Carnee  di  qui/ìguù 


riconofccrc  di  che  maefii  folféroquci  gio- 
chi, già  che  da  tanti  luoghi  li  raccogIicua_. 
quel  tribunale,  fendo  compollo  di  Ionij.Do- 
rienfì,  Pcrrcbi,  Bco^ij,Magncfi,Achei.  l’ht  io- 
ni, Melienlì  , Oolopenfi  , intani , Delfi  ,2>C. 
Phoccnlì.  La  reputazione  del  qual  Senato 
crebbe  in  tanta  (lima,  chepafsò  per  notati! 
detto,  Ajuf  ixtv,»/xì»  , cioè  jintpWe-  , 

tionitm  confeffus , quando  lì  volcua  inferito 
va  adunanza  giudiziofà,  c nobile. 

il  rPtr lor Mmij, rs'c. 


Afferma  elfer  Jegno  d’onore  Arceliiao  } 
non  foto  per  la  Pithia  Vittoria  ,ma  perche., 
eglidifeende dagli  Argonauti.nel  modo  gii 
raccontato,  i quali  fumo  detti  Minij,  perche 
la  maggior  parte  di  cffidilccndcuada  Minio 
figliulodi  Netunno  ,cda  rritogenia  ligliula 
d’Eolo,  a quali  concedei!  Fato  l’onore  del 
Vello  d’Oro,  i Minijancora  fono  popoli  dcl- 
l’ifola  Minia  , nel  Mar  Mirtoo  , detto  oggi 
Mar  di  Mandria, 


Cr/  bjtri 

t+e* 


23  TMa  qual principio , 

Con  Poetico  ingrelfo  s’accinge  a’racconta- 
rel’Hloria  degli  Argonauti, che  è qucfta_„ 

Tito  figliuola  di  Salmoneo  partorì  di  Ncrur-  ^ 
noNrlco,e  pelia.di  poi  maritata  inCrctco  ma ,m.1 
(iglr.’.olb  d’Eolo, Irebbe  di  lui  Efonc , Fere,  »dod,/,. 
& A mitaone:  nacque  di  Efonr.c  di  Rhea^di  / ,J 
Srafilofo  pure, come  alni  vog!iono,di  Akmt- 
da,  o Polimela  figliuole  d’Autolico)Ci„fbne, 
di  Fere  Admeto,  « di  AmitaoncMelampo . Quid. 
GialbnefudatoadaninraifirareaC  hicronc  U.t, 
Centauro,  intanto  ifoiie  lafciò  il  Regno  di 
rclfaglia  a P-  fin  fuo  fratello  Vtcrino,iìn  che 
Giaf<  nc  vfeifle  forco  la  curadd  nuiflro.L’O- 
tacoIod’Apolm  haneua  detto  di  già  ì Lelia  , 
cheli  guardali  dachigligiungclìcauanticó  •„»/.  a. 
vn  piede  fcalzot^funenne  che  crclciutoCiafo  • 
nc  lene  tornò  dal  zio  per  domandarli  il  fuo 
Regno, e nel  cammino  , giunto  al  fiunrt, 
inauro  di  Paglia, vi  ritrouò  Giunone , che 
in  forma  di  tin  idi  Vtcchierelia  trofiraua  de 
fiderà  re,  n'a  non  s’arriilia  re  di  paifare  il  gua- 
do,-Onde  Giafone  la  prete  fopra  le  (palle  ,&(_ 
aggrauatodal  jefo  delia  Di  iti,  lafciò  inauer 
teutcrrcnct  nel  fango  del  fiume  ma  (carpa,  e 
coli  le  n’entrò  nella  fos  Patria  ; Viflclo  cofi 
dunque  Pclia  fi  ricordò  dell'Oracolo , & irr»- 

foluto 
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fciuto  d'oca  Jcrlo , fi  per  !a  tema , come  per 
«flcrii  Nipote  lo  perfuade.che  palli  in  Satina 
a conquiftare  il  Vello  d’oro  con  penderò  ,o 
che  naufraghi  per  il  cammino,  ò che  dal  Rej 
Oeta.ò  di  q uilch'altro  nemico , per  la  diffi- 
culri  dellh nprefa  rimanga  morco,  c canto 
baiti,  perche  il  redo  è aliai  chiaro  : olti’i  ciò 
rn  luogo  di  Grecia  chiamato  Tbtre,  ogji  lì 
domina  flirt  ctlamo  . 

24  Fo'fcncUcHtr9,(éj'c. 

Li  noftra  amante  Madre  èia  Terra  »epet . 
il  Centro  intende  Delfo,  bue  è il  Tempio  d’ A-. 
trr»i.  !.m  po-ìo  Pfthio,  che  diede  i Pclia  la  rifpofta  fo- 
esa.l.i»  pra  narrara,  pollo,  c.mcs'è  detto  iijqucfta^# 
al  n.  4.  nel  mezzodì!  Mondo, aggiidratocol 
t ifeontro  delle  due  Aquile,  per  il  che  pel  T cm 
pio  Dedico  itaua  vu  rnarmobiarco.coq  vii 
rnibei.cOjO  punto,  che  nòne  lignificami , 

1 j Mentre  dili'éhe,  C~c. 

Intende  da  eli  antri  di  Chirone  da’ quali 
partendoli  ciaione  difitlc  ycrio  Occidente  in 
IolcoOitti|di  Tellaglia  Reggia, c Patria  ftta  , 
ma  occupatali  da  Pi  ha , oggi  non  inala  /aia; 
e fu  chiamata  laico  à a .lotto  lìgi  ino  lo  c.'x- 
mico  ; onde  ancor j djccuafTJieri’iiielL  Cit- 
tà li  Campo  mi  mica.-  ' T 


}lem  m 

ttirm 


mi 

Mi».  /■  ♦ 


Rim.  il 
Citi. 

r>i.  1.  • 

Otti. 


ni , e quando  la  rìrondauar.oi  fèndili  letti  la 
prima  volta  petrauano  i capelli  tagliati  in  rn 
Inane,  fì^oilicando,  ohe  il  tutto  haineua  fcaoi- 
to  principiodaW  acqua  • 

J.  ..  . 

2,8  0 dUUiSpofa&u. 

Stupcf-tti  i Cittadini  d’fo'co  ammiratiinr» 
Gialjne.e  tal  vno,  chiedala,  fe  egli  era  zfpol-  Af  /.  »; 
lo,  o Marte  marito  di  Venere;  Natfoèvnl-  1 
fola  delle  Cidadi , coli  detta  da  Mallo  Capi- 
tano de'Charii.oggi  chiamata 
tnafu  detta  ifro ngil:,  \ dìa  . 

2$  Giaccio  10  tftt.ii  t 

• ; II,''  • I 

ofltri  dicemmo  allayrar.de^M  de!  corpo 
rallenihrare  Otho,  Se  £tia!ta,'ir.a  ne  duhira- 
«•ai.o  dipendo  godìi  efìerdi  gii 'morti  ; Poi 
che  Otl,o,&  E fialta  figliuoli  o’Wloco.cdi  Ifi- 
dumea  furono  tali,  clic  inprigionarono  Mar- 
te, ccmdrarpoura  On  ero  con  quelli  verfì , 

Artieri  darmi  «gli  Dei  gl'bnomini  bari  dato, 

",  Chi Marte  Anco  pngton  t'F pilla  jd'Olbo 

“2/XtoeO,  figli  in  tacci  crcpi  legato  , ’ 

i T redici  mtfi  in  Carcere  vi) te  ignoto  ’ 
c di 9.  anni  erano  creliuiri  all’altezza  di  9. 
braccia , n a perche  volici®  ferire  Diana , da 
. lei  contimi  a ui  Cerni,  furono  poi  co’  mede- 
fin, i Arali  infelicemente  vaili . Qucfti  furo- 
no «pnn.i  ifciatufiralirvialle  Mule  in  Eli- 
cona, dedicando  loie  quel  m onte  : I-  tre  fole 
re  venrtatono  .Dominandole  MtlttC,  Voc- 


ìi era.  Jm, 
1.1 


tltm.fi.  t 
Orbami 
p.ast 
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16  V -Trita  tr a qual  Mitene (ìa&c 

* r ' 

Defcriue  rarmiJ’abito.cJévrCidiCiafone,  tvcm»&  vV  cederò.  : quali ifurcflc ro Memoria, 

e dice.ehe’Cranodùc.vna  per  difetto  Pila  fog-  Medicarcele , e Canto  ; editi careno  ancori., 

giadi  Magticlìa.~cegmnc  di  7‘clt.gliai,  l’altra,  -Piero,  di  dune  poi  le  meddime  Mufe  furono 


htr.rtU 

t.3j.  /. 

Sto 


per  di  fopta  che  douaia  elicr  vn.:  iiarto  tfi  pel,  s ■ dette  ^ lerce . 
icdiPardshijLicftoniariioiPardjnot^i  ìtipre  ••  > ..  > , 

gio  appretta  a’  nobili , poiché  Otucx^lo  da  i , 3 o £ £ enti  A AVanftr'i,  ffic* 

Menclao,àthiroué  ad  Orfco^  l’afta  doppia  ) . ; J , . ' 

nc  denota  il  buon  vfodellà  milizia  .hlfcrua--  Per  denotare, che  §iafbneera  di  gronde  fla- 
to in  quei  tempi,  non  menò, che  ora  lì  torti-  tura  , teglie  ,cl>ei  popoli  di  lolco'l'fcauefcb- 
no  due  flocchi, e più  lanci  per  noti  ii/fancr,  ,Ler  tcnutoper  Tizio  Gigante  Ciò  non  (irne  I- 
al  bifbgno marini.  EtS' Jtoma  l;o  Cflo nel.-  f.ro,  che ipleffo ancora  nel  doftldrOre  duo.  rj’ 
Mufcodd  S&  Caualiep dvaidiyiii  lància  di/  ; Deliamente  Diana,dAlei tu trafirto.c mOrto. 
bronzo  con  due  pncteintfl-v  liaoicra  difc-."  Nacq«iTi^TcAl.TÌor»,cfHcÌlàtTi  Wnfa  flier- 
gnata nella Tauo!adeirf)fjn:pi)i  av.i  5.  <.  tfl ritta  iVijO»)Ut, k fcròcrrara’vW.  rxdla  ge-  u«>t.< 

'•  ’ ^ “ f ^ h)':,a  di  Cotfeoncri  fi  che  rpuotandoìitiri  vno  io»  , 

2,7  "Dell*  Leila  fyptfudjjy  c.  i lim!sra;r\iyJollò  sparilo  pi  ù t(,f  to  eh 'et  Ikilc 

,1  ^ J v-  figlwoiodclla J’eìVaii 

Il  nudrir  la  chioma'orjf  appreflb  glianri-j  ni'  0 in  -- 
chi  fogno  di  liberti  ; proli  rade  a glifchia^i  1 
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?»  Per  ammonir,  &c.  ne\*  > Prlncip?  progreirt»  tils , chs  babbi*  la 

Tofc.na  il  Tuo  vero,c  miouoGiafonc.pcr  cui  fi 
Toccola  profunzionc  di  7'i^io  .con  bello  acquifti  non  vn  Vello,  ma  vn  fecolo d’oroe 
Fpih.nema,  accenna  la  tanirè.cproteruà  na  come  altamente  ne  promette  vna  ficura  Ipe- 
tura  di  noi  mortali  ,clie  nitimur  innetitum  rama  nell’alba  del  fuo  dominio  il  ptefcn  t>n» 
finptr.e  particolarmente  in  mitcria  d'amo-  nodcl  i Air. men  tre  intorno  a quella  dichia. 

te  auucrcédoci.chceiò  non  ifJonerubbc  late,  ragione  mi  apatico. 

• ji  Tele-  intanto  il  bel  Cirro,  ^Tc.  . ' $ 5 A'I' Auo  Eo!o  mh,&t. 


Itti 
C#Y*  ttJ 
A r.rt.f. 
N » Oh. 


Pelia»  come  *è  detto,? ra  il  zio  di  Già Dice  Giafone,  che  quel  Regno  fu  dato  da 
chcgl'occpaua  il  Regn  >, e perche  iCaiu Ili  Giouead  Eolofuo  duoKecofì  partala  Ge- 
fé  rumo  no  ali'vfo  della  guerra  ,c  de’ Giucchi  neologia . Di  Prometeo  Deucalior.c.  di  que- 

dicui.fi  giudichi,  chele  Carrozze  dcglian-'  {li  Èlleno,di quelli  folo,  che  generò  d'Aia-  «tm.Ol 
tichidoucuano  eflerriratc  da’Muli,cparti--  rea  Crcteo^tamante.cSalrr.onco.di  Crcto 
colarmcntc  queHc.chc  li  chiamau<ii©  da  La--  £fonc  . padre  di  Giafone,  di  Salmone©  Tiro  t.cJh’ 
tini  l{hedt,  ed;  'Greci  Anifa,  genere di  Carro'  Ninfa,  della  quale^è  di  Nctunno,  nacque  Pe  f**i.  * 

nel  quale  erano  portati-i  nobili  andando  in_  Jia.eNeko.ta1  chcera  per  via  di  Madre  fc-  ®>«. 

Campagna,  e tome  fi  raccoglie  da  Cicerone,  Condo  Cugino,  ma  perche  Tiro  fi  rimaritòin 

c con  la  Kcda  co  mula  erano  portate;  le  verme  Creteo,nclla  credenza  degli  huomini  era  te- 
ne inutili  delle  viti.  1 - 'mito  per  fuo  ^K>i„<ltri  dicono  che  Kolo  fu  fi- 

‘ i ’ g!iuolodiGiouc,ediScgrclla,mapiùchiara 

iì  JHio'Vàntoe ft>/,&e.  > ìau per i'appa-floTauola  • 


Non  Spregia  Giafone  d'altro,  ché  dell’àb* 
to  Jc|la  Virtùi  c però  in  primo  luogo  da  con- 
te della  fua  educazione, quali  ch'ci  dica  a Pe 
lia,  tu  mi  richiedi  chcio  parli  il  vero;  & io  ti, 
dico,  che  io  fonoaJIeuacoda  pedona  cale.che  1 
nei;  ci  è pericolo, ch'io  fa eòa  cola  indegna  • 

Oh* Fil!:r<t,  t C*riclett,&' tv 

Tii  nutrito  Giafone  nell’anrro  di  FilliwrMj- 
dre  di  C.hircne  , e da  Cadetta  figliuola  à'^4-  I 

pollo  fua  moglie, in  compagnia  delìVrbc'dicn- 
tifsime  file  figliuole.  £ra{  come  li  è detto  a! 
troue  ) Cliirone  vn  Filofofo , che  infegm*tia_.  * 
l’arte  della  Medicina,  della  Caccia  del  Sjet-  £ 
rare.cd’aJtcò,  primo  ri tnouatorc  tfe U'a  rt- , ; 

del  Caurlcarr, che  però  fudetto  Cenraurc:  S; 

' Ora  ft  della  buona  Educazione  di  Filimi,  c - "c 
di  Ca  ric!ea»  peruénefi  gloriofo  Giafone  ,t>cn 
dottiamo  crederebbe  Icrtoduechiari  lumi  di 
Sancita,  diPrudenza,  ed  di Valore, cioèdbt- 
to  l'firoica  V irtù  delia  Sereni  filma  MARIA 
MADDALENA  D'AVSTRIA,  edeila 
Serenili.  CHRISTINA  DI  IORENO 
i'rna  Madre,  e l'altra  A uà  del  Sercnifs.  FER- 
DINANDO li-  CraoDuca  di  Tofana,  no 
degli  fntri  Nit.fe.tua  fra  le  CÒroncb  gli  Sce 
tri  nelle  prime  Repgie  d’Europi  chiariffime- 
Rejmeul.'cuuc  , fi  a per  farcii  nofito  Giou* 

, T ; ' t }'  ' 
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ODE  c iy 

3 ò / quai  tatto  ch’io  <vm,  <§fc. 

Narra  Giafone, cornea  pena  nato,  teméJo 
dell'infidie  di  Beltà  i fuoi  Genitori  fingendo- 
lo morto, io  portarono  alidamente  a Ch iro- 
no. Notiii,  che  lì  doueuano  falciare  i parti 
in  pe^ic  rode  né  meno, che  ficofhimi  anch- 
eggi fra  noi,  o purc.chcquale  et  nacque , coli 
re’ianguino/ì  pannilo  portarono  via  ,0  pure 
come  nobile  in  falce  di  porpora  rauuollèro  , 
che  perciò  Clodio  uribino  fu  chiamato  Por- 
firio.Sc  i figliuoli  degli  Impcrator  Greci  Por- 
fìrigcnici , in  elTcancora  moftra  , che  fof* 
fc  inuoito  Ercole,  come  nella  a*  della  No- 
mea, Scrof.  j. 

3 7 Deh  prendete  or  F affetto , (Sede. 

Chiede  in  fomma,  cheli  ditnodrino  la  ca- 
fa  d‘  lìfonc  Tuo  padre  , c però  accortamente» 
è detto,  ch’ei  se  a’vlcillé  Bambino. 

3 “8  Il fiem  fiero  mio, 

Palefa  il  moderno  Tuo  nome  già  che  prima 
fu  chiamato  Dolomide , perche  hauendoli 
ChironencI  primolnogo  infognata  la  Medi- 
cina ixtttlìguifir  a Saniti. 

39  Ambo  i fratelli,  &c. 

l:ere,&  »fmitaone  furono  fratelli  d’Efone 
come  fi  è detto  l’vno  d’Hipcridenc  fonccj 
di  reflaglia,  8t  Taltrodi  Mellana  Cntidc'La- 
cr demoni,  oggi  detta  Motoria.  e fcefero  a ve, 
dere  il  Nipote inlicme  co'tigliuoli loro, cioè 
«✓idmetodiFcrc.Sc  Mctempodi  ^initaone. 

ajo  L' Audace  prole  d>  Tiro,  @fc. 

intende  di  Pclia  figluolo  di  rito  Ninfa, 
comcfopraalnum- J4. 

Dì  me l firme,  (ire. 

La  dolcetta  dell’Eloanenza  de’Greci  fu 
agguagliataci  mele  : onde, 8:  Mei UiCcnm, 
8:  lly  metta  Metta,  & Lepts  jttticmm . 

4 2 Odi  ^(ttnnno  figlio, & c. 

Có  breueorj^JonC  Giafone  cforta  Pclia  a ren 


ART  A.’  Se- 

derini Regno  fenta  conrefa,  poiché  fc  ben  zj 
•gli  buommi  fon  pronti  airanariziadi  pollc- 
dere.non  èperòche  fi  a cofa giufta  ri  farlo, 
perche  fon  cicchi, -c  tardi  i configli  depor- 
tali, & inutili  non  meno  di  quelli  aiuti  ,che_, 
arriuanodopo  il  fatto,  linciò  il  Poeta  cfpri- 
me  col  la  voce , E «V/ar  ,che  erano  i giorni , 
che  feguiuano  immediatamente  dopo  la  fe- 
lla: da  cui  nacque  il  Froucrbio , -rAhu,  Ccnfor 
•Me, ciooc po/Ì  Pytbia  rtnifii,  chiama  Pclia.» 
-figliuolo  di  Netunno  per  la  caufa  detta  di  fo* 
p ra  al  num.  1 4.  vedi  il  Par:  Vofl  jeiUm  venilli. 

4 } Che  ojm  medefmn,  (£fc. 

MU0*i  dice  il  reflo  Greco,  c la  tradurio 
me  latina,  una  Ber, ma  metaforicamente  vuole 
inferire  che  da  vna  Madre  fi  ella  E narea  difee 
fero  Croceo,  e Salmoneo,Crereo  fu  aiuolo  di 
Giafone,  & StalinoneodijPeliajC  però  in  ter- 
zo grado  Giafonc,e  Pclia.  Altri  dicono  quella 
Madre  fi  chiama  ire  Laodicca  figliuola  d'Alo- 
«Ojlòrclla  dX)rho,e  d‘  Elia  Ita, c moglie  d’ Eo- 
lo, non  il  Rctie'Vcnci,ma  Signor  d'EIidc. 

44  Felicità  Se  n parte,  (Sjrc. 

Non  dura  amica  felicità  Fra  quei  Parenti,' 
ouc regna  la  fondazione,  c l’inganno,  ma 
doiie  concordemente  ila  la  fohiettezza  ,cj 
la  fede.  Dante  pone  il  colmo  de’ vizi  r.e* 
fraudolenti  c il'  traditori,  c più  in  quelli  fen- 
za  vergogna.  /Igcncrofo  perderò  di  noiu 
1 contender  per  le  pollé(lioni,c  perle  greggi,  lì 
legge  in  Apollonio, quando  Giafone  Ci  icuGi 
con  Telamone. 

So  (he  pel  Gregge  Ovile, eper  i Compì 

7{pn  li  mourfii(o  aro  amico  )afj/egn»,  4r  c. 

4/  Orde  fedendo  già,  &•(. 

Cioè  i figliuoli  di  Crotco  mio  A itolo,  già 
gcucrnauano  quello  Regno;  LaCioiici  tu  $* 
squaglia  ali’ordedel  Mare,pcichclì  cen  o 
da'Venticosi  dal  frrttor  degli  anni  fon’alro- 
rari,  e commofli  gli  animi  de'giouani. 

4 6 ( hieie  a me  F riffe,  fife. 

Pdia  malignamente  maciullando  lamor- 
re  di  Giafone, _fì  tinge  delìderofo  di  cógije  tr- 
io, ma  che  prima  li  fjTia  di  bifogr.o  di  picca- 
‘ Il  ì ic 
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jfùumtt  «ia«mi  inferni,  e ridane  ih  Patria  l'animo. 
*«,/.  ti  ii  Fnjro  lor  parente  monto  in  fcpoloo  (coftu- 
me  vfatoda.giiantichiK6he  chiamando  tre_,  v 
volte  quei  ehe  in  foreiricrc  contrade  erano' 
morti , fi  credeuano  ridurli  in  patria  ) e per 
guidarlo  all'intento  .lottimela  con  punture 
d’onore,  c con  inferirgli  opinione  ancoraché 
l'Oracolo-  l’habhia  predetto . E per  intelli- 
genza della  fimola  è da  fapertt,  che  A raman- 
te figliuolo  d’f-olo,  hebbe  daCcfcla  fua  mo- 
glie Mcllc,  c lirixo:  morta  Cefi- la  ,ne  eolie  vn< 
altra  nominata  Ino,  la  quale,  come  le  matri- 
gne far  fógl.ono,  odiando  i figliattii,o  purej- 
comc  altri  vogliono, innamorata/i  di  lriio,c 
non  trouando  cornTpondenza  .cangiato  l’a- 
10*,pmi.  moccio odio, per  Icuar/ilidauanti,  perfuase 
Oumf.  I.  a tutte  le  Donncd’Eolia,che  incoccherò ognù 
a»  forte  di  (èine , dal  che  fatta  nell'anno  ptolfi- 
mo  la  terra  Infeconda,  Stimante  mandò  al- 
l’OracDJodi  Delfo,  & Ino  corrotti  quelli, che 
portar  doucuano  la  rifpofta, fece  riferire, che 
^/pollof  il  quale  faettauacon  quella  auuer- 
iìti)non  prima  fi  placherebbe,  che  li-fottero 
facrificati  Priro.c  Hcllc;  per  il. che  il  mifero,, 
«credulo  Padre, riguardando  più  al  comodo 
pubiico.chc  aH’intcrcfiè  priuaco,eretco  vu  al- 
tare fi  inilè  per  farneolocaufto;ma  gli  Dei  có- 
pafiìonando  la  fua  fnenmra  feeer*  ,chc  vn_, 
Ariete  comparfe  col  Vello  d’óra',  & alzatili, 
per  -Irìì  impronilàmentc  li  iottraffe  dimez- 
zo u!.fcrru,e  le  fiamme:  ma  Utile  fanciulla: 


I.  i,  ■». 
■14» 
«IM.'.ll 
ivi* 
lf  .Giuli 
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non  dipendo  reggerli  lui  dorlb  'delllanimale  v 
cadde  nel  Mare,  che  da  lei  fu  pofeia  detto. 
Htilcsponto  ,oggi  Strato  di  Gallipoli , c ri- 
are,  condottoli  in  Scithia, e falcatoli  appretto 
a Cole. hi,  regione  oggi  ditta  Mtnircfta.  portai 
nell'atta,  dedicó-quellGfrictc  /ohi  eo|oi,cioè 
autore  d i fua  fuga, pigliando  per  moglie  Cai- 
ciopea  figliuola  del  He  Octa..-/polIonioneI- 
P^rgcnautica  ,d;cc  Qjttllo  bello  jtriitt  £r- 
rnivfc  l'oro, onde  atomi  tennero, chequi  véga 
accecata. la  forza  dell’or  rtc  Chcn  ia*volgar- 
niencedetra^#!chimia,nc!la  quale  s'adopera 
il  Mercurio",  A Imperché  co  le  pelli  fi  racco» 
gllette  l’oro  daqua  fiumi,  Altri  perche  dall'- 
abbondanza delle  lane  fi  arricchittcroi  Pa- 
llori,e Suida  dice  che  il  Vello  d’oro  non  era 
altro  che  vn  libro  ,oueeranoi  preccttidcl- 
lGVlchimia,  i quali  peruenuti  nelle  mani  di 
Dcocleziano  CcCire,  jfurotto-  abrut  iati,  Vedi 


Lilio  Girai». 


47  Trt  cti inJmìt» Jtmfrc,  (èfre. 

Dopo,  che  Già  Iòne  infiammò  la  Greca-* 
nobiltà  all'imprefa  del- Vello  d’oro, fegue il' 

Poeta  a numerar  parte  de’  più  famofi  Eroi,  e 
peri  primiere , intende  Èrcole  nato  d'«-Vlc- 
mcna,Cafiorc,c  Polluce  di  Giouc.cdi  Leda  , i%  *> ’• 
ir.  a £ko1c  rimafe  in  Mifia , oggi  detta  Burfia  ar{ 
Territorio dGilìa, perche  nen(bcuc  adattan-  /, 
doli  al  rcmo.li  fpcgzaua  tura  col  troppo  vi-  n<; 
gor  della  mano.  Orfeo  nell' Wtgonaurica  af-  , 
figlia  diièrcnte  ragione,  edite  che  Ercole  nó  ™ '*’* 
peruenneiu  Coleo,  perche  Imontato  in  terra 
pretto  al  monte  Organtc,  & entrato  caccian- 
do in  vna  lelua , per  t tta  fina  mieli  jl  Gioita-: 
netto  Hila, che  lo  feguiua,  fi  trattenne  tin  cer- 
carlo, m»  perche  il  fiinciullofii  rapito  da-t  er- 
te Ninfe  Paluflri,  che  fe  n’inuaghiror.o',  refiò- 
dolente  , e tutto  auucnuc  fecondo  il  .detto 
di  Glauco 

Ttnht  Dietimi  il' fa  tv  Sp*a*t 

Md  M làie  rebullo  entrare  in  Fafi.  j *’  ** 

Bellittìmo  artifizio , perche  l’imprcfa-fia  di  ''7 
maggiore  ttima.farc  che  vi  fi  incammini  per 
fino  £rcole,  ma  non  vi  giunga  , acciò , che  il 
L'tumo  della  gloria  tocchi  a Ciafoue- 


•f  9 A Nettunio,  fir’c. 


rduoi,  chedi  Netunno  vi  andarono  i.’vno 
fu  Eufcmo  figlinolo  di  Netunno,  nato  in  Tc- 
nai  o Promontorio,  chiamato  ora , Capa  Ma- 
rapai»  in  Laconia, l’altro  Pcrielimeno  figluo» 
lo  di  Ncleo.e  Nipote dell’ittello  Netunno,nai 
to  in  Pi  lo,  ora  appellato  Mm  berta  Patria  di. 
Neiiorc,nel  PcJopoueflò  •• 


Orplag 

vari 


49  Tadrt  dt'rz/erft, 


Orfeo  figliuolo  d’ A pollò,  e deità  Mula  Cai  Pouf.  - 
liopc,non  già  di  quella,  che  nacque  di  Pieri-  f' 
de  ma  di  Enagro.fu  ficelebre,  3t  antico  Poe-  3,4 

ta,  chcegli ttcllo,  inrcruencndou/.dcfcrillc,,  o,ft,.»t 
e cauto  .’imprefa  degli  Argonauti. 


50  Eurkoyts+Ecbtonty^r  tv 

Furono  due  giouanetti  figlluoIidiMétrti- 
rio,  c della  Ninfa  Itti, altri  dicono  di  Arnia-  njallan 
nira  figluola  di  Menerei  che  il  primo  li  eòa  l-* 
moua  trito,  c non  E urico , 


U K lai 
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51  E dal  monte  'Fàrge* , (ffrc. 

Due  figliuoli  di  Borea, partirono  per  Jque- 
O Ha  imprefa  da  Pangca  Promontorio  di  l'ra- 
•'*■**  eia,  nel  quale  Cadmo  fu  imientorc  de  Ila  nro- 
neta  ,e  perii  Re  de’Venci  ,quinon|  intende., 
£oIò,ma  Borra  padre  di  Callidi  Zeci.  Que- 
llo i vn  gaghardillimo  vento, che  spira  da  Set 
tentrionc , & i nomi  de’  figliuoli  fon  forfè  ad 
• arte , perche  Calai  s’in terpetra  giocódamcnte 

spirante  , e Zeri  impctuofamcnte<fuflwnte; 
Per  q .icili  ( vogliono  alcuni  ) che  s’incendino 
i popoli  Settentrionali  di  Scidiu, cnc  milita- 
rono tra  gli  (Argonauti , coli  nominati  per 
la  vJocitàloro. 

5 a.  E Gian o ancor  }&c. 

Ar  Venerandoli  Giunone  in  ^frgo  ,&  cflendo 
*•  denominata  la  Naue  da'  Principi  ^rgiui,  co- 
me vuol  C»ceTone,i.on  è marauigka«cJ.c  quei 
Cic.Tm/c.  la  Dea  gl'infiammi  a fiJbdl’opru.  Altri. heb- 
^ '•  berooppjiuone,  che  quella  Nane  fi  chiamai 

fc  A rgo , ed  alla  fuaveloiiti.  perche  ìapytt 
intcr  relax  etì , odali  'Ac  tcrice,  che  la 

fabbneò.coii  nomina  to  . 

j j Madre più  non  nj  .le a , &c. 

w&fì.  uATft  u-ìtHt,  cioè , apri  tnaircm  marto- 
re, ti  diceria  pcrqaelli,clic  vilmente  giacendo 
in  Patria,  non  atdiuano  vlcir  fuori  all’impre- 
fe.  Qui  la  Greca  giouenrù  dalla  gjonuin- 
fiamnwca,  non  era  clicota!  numero. 

54  Intanto 

*rfk  r.  Tre  indouini  furono  tra  gli  ^frgorauti 
«w.  Mopiò  ligi  iuoio  d’^inpice,  Idinonc  clan 

te,  & txfinfiaraodi  Oicleo,  e li  due  primiera 
no  ancora  Sacerdoti  d’apollo  : Quclticofìu- 
tnaaano  g trarle  fotti , e conforme  al  cader 
del  dado  arguiuano  il  bene,  ò i male . 

j 5 Che nobtl njafo  aurato , 

Quello  cofitime  d’aliare  vna  Tazza  di  Vi 
no,  nel  dil’ci  oglier  la  prora  è vfsto  fin  ogni  da 
buona  parte  de’ Mannari, che  bcuonoal  buó 
viaggio*  & in  particolare  da  gl’lnglefi . 

j 5 A quel  ch'ha  per [ut  (pad*,  ($fc 

Cioè  à Gioue  in  prima  bcueuano  quella.» 


A R T A.'  15  5 

Tazza.  Vedi  ia  dichiarazione  dell’Ode 
rkllliimia  n-t. 

5 7 Chefìen  del <v*Ro  Egto,&c. 

Vvrr»,  veramente  s’itrterprm  Mare  a C«»«r, 
cioè  pieno  di  fatiche,  ma  pigliando  perSincc- 
doche,  vna  parte  per  il  tutto  dito  Fgeu,  e fc 
non  piace  dicali  Mare. 

58  Quel ch’tfecreti  tpia,  &c. 

Riferirli  deuca  Mop!oprimoin'iotiirQ,e 

Sacerdote  d' Apollo  tòri  l„  fi.nnè Apollonio  ’yt  »t 
Rodianoocl  3.  dcll’Argonaut  ca.  Z,  j. 

5 9 (h'1*  ^cca  h guidò , g/f» 

Perii  Ma  r<T  Azere  intende  il  Mare  Eli:-  t$,u' 
no,  non  molto  piofundo, ma  fhittnofòpcrcf- 
fir  combattuto  continuati  ente du* Vaiti Kig- 
gi  Alar  Maggiore  : già  tlt  f to  , *£*W  non  fok» 
per  la  fua  naturai  (crociti, ma  perche  in  quel 
Je  parti  gliJuiomini  crono  coli  crudi',  che  fa-  *, 

cr.Jicaiiano  i foreflicri  5 e p< ro m vj'p  _ rtrrpMe 
talis . Quando  poi  i Romani  vinfcr  quei  po-  t* 
poli,  fu  detto  £uxcno.  r Hir.l.t . 

«if. 

60  Rivolga  lorda  qveglt^c.  Trò? 

Le  Pietre,  che  fi  ritauanonel  Mare,?.-  erano 
fpanentofcagli  Argonaur-.fonorifcJe  Ciia- 
nce  a Itrimèn  dette Sympleyadi  a 
q.  e collidi  aio,  Ibno  due  Itogli  pericolofilsimi  TUm.oi. 
fotto  il  Bosloro  T racio,  dicui  nacqne  fimola, 
che  fi  muouciiéro.e foffer  viui,  ma  ciò  deriua  1“"/>  ’• 
ua,  perche  fendo  vkmiffimi  fvno , e daino  M,JtM  ? 
quanto  piu  fi  accoftauai.o  le  Naui  tanto  più  ««*/  * 
agitandoli  l’onda,  parcua  che  fi  malfero  in-  «.  V. 
ficmo. 

€ r i. 

61  Due  rveneranyCsrc.  &'e.e. 

Di  quei  falli,  e (cogli  Simplccadi,  due  che 
fopra  gi’altri appariuaro più  viiii, furono  fu- 
pcrati  dalla  N» ue  dVfrgo,  t he fca m pò  fi n za 
offe  fa,  c però  metaforicamente  dice, ch'ci  ri- 
mafer  morti,  c viua  la  Nauta . 

Entrati  in  Fapyfyc. 

Fafiu  e fi  ime  di  Colcho,  & oggi  F ron  ina 
^ 4 Fallò, 
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a ' i<  >Src^°  ^ a^a  PaltuJe  Mcotide  ,. 
& il  f.oo'.e  T arai  ; per  elfo  entrati  gli  Argo- 
nauti rcotrinciarono  a|conrcndcrcoiCol- 
ehi,  gente  rii  fiero,.*  si  grò  volto  ..che  perciò- 
a leoni  tennero,  che  gliScithifolicro  Colonia, 
de  gli  £gìzij . 

6 1 Già  Q ter  ex  eh’ x’ gretti  dardi -, 

Narra, come  Venete  limolici  lanore  di 
Cia  Iòne,  poi  chepreuedcndi)  ,clx  foto  Me- 
dea lo  potcua  aiutare,  preparò  incanti  ana- 
tcrij  per  mezzo  de' quali  ( acquiftando  bc- 
ceucicr.za JJa  git  uane  lì  diìf  cncllc  a preferir 
loall’an  ore, & obcdicn^a  Paterna.  Perran- 
to  dice,(  Le  Venere  di  r.uouo  tcllc  quell'augcl 
letto,  ch’ella  gii  primiera  condotte  in  Cipri , 
il  quale  li  chiama  lynx,e  noi  l'interpetriamo 
Mctacilla  ,che  velearn  ente  lì  dice  Corret- 
tola,ma  perche  liSrcliafii  riftrifirro  clfer 
vu  Vcccllocen  macchiate  piume, ccn  il  collo, 
c lingua  aflaitunga,  che  bene  (petto  volge , e 
contorce  la  gola,  c la  tefìa;  non  credo  Ila  quel 
la Outrcttola ordinaria',  ma  vn  altro  Vcccllo- 
più  grande  d’vna  Patterà,  limile  nelle  piume 
»-  a lVt  lliuolo,cbe  da  alcuni  è chiamata  Capi- 
r-'ÙtTi  èrtola»  o Cai  totano.,  c da’ latini  Toujuiìia, 
'lanrìt.  Colliurqucs,& Patitili**  Quello  Vcccllo  le- 
i tu  farr^  Incantatrici  teucuaro, che  fotte  a propolìto 
-ira.  t.  per  conciliare  dimore,  Sconficcatolo  fopra 
’*  quattro  raggi  d’vna  ruota,  volteggiandolo  do 
lituano  operare  Icjfiiprcflizioic  loro  «men- 
zioni.Chiama  Venere»»'™*  i'tun^vtStK— 
«or,  pignora  de' vtloiijjini  dardi , perche  Ve- 
gliando in  noiIoflimolodcIJacarne,fipuò 
dire.chc  ncn  fi  a lì  rate, che  più  velocemente  lì 
tnnoua  ; e di  qui  nacque  Pòrigir.c  del  pire  uer- 
bio,  Uyyi  5’a*oju*i,  lynge  inaiar,  clic  li  direna 
per  quelli  che  crono  forzati  da  vn  occulto,  & 
ytrrr.im  impctuofodeGdcrio , onde  Tcccriro  nella_, 
tLarm.  phatmaccticrica.rcplica  vu  verfo intercalare, 
jkiolacilU  opera  tu , 

rri’ul  (b'ilmio  ben  sen  venga  ame^ 

’ Fen  che  Zaccaria  Calhcrgo  nel  comcnto  la_, 
Fimi  per  Coire  Itola,  e Ila  de  ttaanco  T orbo . 

€4  Indi  clLmoJlray  afre. 

Prcfa  Medea  da  gl’incanti, dalla  bellezza, e 
dalla  eloquenza  di  Giafone,  c de’  Greci , li  di- 
(pofc  ad  infegnarc , corre  fuperar  li  potettero 
i perirgli,  e conquidati:  l'aureo  Vello  ,conpcr- 


tando  fc  co  differii  fpofa  • 
tf  Or  non  fi  toflo}  &c- 

'Come  Ocra  Pad  tedi  Medea  ride  gli  tam- 
ponatiti,incornili»  iò  d por  loro  alianti  quelle 
difficulti  .onde era  folito  foderargli altri,ch* 
alPimprcfii  del  Villo  d’oro  s’cfponciuno  ; Se 
erano  Parare  coTluoi,  che  fpirauano  fiamme  , 

& altre  co  fc,  che  nel  retto  fom  chiare.  Deferi- 
re Pindaro  il  profondo  de’  iolcl.icol  la  paro- 
la tfji'U'.che lignifica cllcnDonc  di  mano,ò 
vero  rri fura  di  cubiti  ; però  fendo  imponì- 
bile, che  vn  aratro  i’immerga  tanto , non  fa- 
ria  poco  il  dir  palo  i, fir.doi)  iibitodió.pal  . 
n i,  & ogni  palmo  24.  dita»  fc  gii  non  fotte  il 
più  certo,  che  qui  la  quantità  dii  terreno,  cj  **  ‘ 
non  la  qnaliiàdcl  folio  s’intenda,  c chel’vlna 
fi|pigli  perii  lugcro,  che  età  vncan  poinlun 
gliczza  di  140 .Si  in  larghi  a di  1 z o.  piedi . 


6 6 Alene  della fui  In  Ila  x tS'C* 

Accintoli  Giafone  a quarto  ripror  orcua_. 
Ceca  fupcrò  il  rutto  felici n ente , n credile 
gl'incanti  di  Medea  .-irà  gl’ir.  te  rpcrrì’ vanno 
ricercando  q itali  lòlFtro  Parti  per  le  una  li  Già 
fene  fi  difendette  dal  fuocode  Buoi,  e dicono, 
che  Medea  pii  infognò  Par  dar  con  etti  d feeen 
da  fetnpre  del  vento , acciò  le  fian  n c fottcr 
pcriareauanti.echcquardo  doucua  riuolger 
il  folco,  ritira (se  i Buoi  a)l’irdictro,in  marie 
ra  , che  forr.prciocomincialscdu  vii  lui dcli- 
mo  luogo  .. 


6j  Cingi ttdol ili frejil) 


Vfaronogfi  antichi  tanto  i vinti,  quanto  gli 
amici  (con  e fi  foepre  da’  4.  principali  giuo-  fim 
chi)  con  It  corone  d’£rba,e  Irondc.colce  nel 
pro|  rioftolotklccutrallo,  adornare  la  fen  1 
te  di’  Vincitori,  pcrdimoflrare,  che  ad  »na_,  lrS ,mS’ 
ingeuita  virtù,  non  ambinola,  che  della  glo-  l®' 
ria,  non  lì  deueuaro  altre  cote  ce. che  di  ver- 
deggianti, c (empiici  foglie, dono  di  Natura, 
cdcl  Cielo,  e non  oggetto d’infii^iabil  anali» 

^ia.  Vedi  icz.  Pen  p.  Peli.  He:bam±ò,&.  il pto 
ucrbio  lltrbam  dare  * 


6 8 Aliala pro'e immortala &t. 

Quelli  è Cita  figlit  elo  dii  Scleriti  n en- 
ti 
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ti  nomato  Tpj*FK>nr,elTC<?opo  le  prime  fupc- 
ttm.ot  Mte  fatiche  «inoltro  il  Vello  d'oro  r Ira  sieri 
per. gli  maggiori, cioè  in  bocca  d'vnficroDra 
go  ..  Ouidionel  7.  delle  Trasformazioni  di- 
CCjchededenridi  quello  Serpente  nacquero 
huomini  armati,  che  fta  loiocon.battindo  fi 
diilruflcro,  e ne  tratta  molto  elegantemente: 
redi  latraduzaionc  deli’Angmllara  , 
jn  Ani  IL  °rago  alza  U tisi  a 

A*f*U/S  Quando  tede  venir  L' ardito, Greco  ,& e.1 
ttiiJ.7  E che  i Dragoni  fiali  polii ajlacuftodia  delle 
cc  fe  prcziofc.okre  a quello  lo  din  oftra  quel 
che  guarda ua  i Pomi  £fpcridi,cqueHothecu 
fine  inala  Virginità  di  Calcomcdia  Ninfadfc 
^ÌT  j fiFaxeo, forfè pcrchequefloanimalc  èlìni» 

H f.iJ»  0 ,iiprutielJ^  «e di  vigilanza-.» 

4 A fi  Uouc  con  Farmi  su(,  &c. 

Perche  Frixo  lo  Dcrificòcof  proprio  coltel' 

Io  i Gic ue,  & il  Drago,  che  lo  tcneua  in  boc- 
rU.  in-  ea  veniea’  ad  edere  di’  fmifurata  grande^*- 
^a';«  con  •«  fu  quello  .che  Attilio  Regolo  oc- 
c'rj/t  Cile  appiedo  Bragat»a,cEe  fudi  tio..pxdi,il 
,,  } ‘ Poeta  ce  lo  nifi  gna  panai  la  graede^za  d’vaa 
O rfh.a’t  niueJij  »rcnii,efprdra  col  la  voce  wtiixì»- 
htm  .h  r,;cf , e tale  (Facondo  Orilo  )era  la  nauc  d' A r- 
go . Elicer, doCn.  croie  7.  nani  di  Hlotete  > 

7 o JWa  di  tornano  Cito,  &c.- 

Pare  af Poeta  d'hautr  fatto  lunga  digrrf- 
fìor.ecol  l’iiloria^nonancer  finita, di  Gi»fo- 
netondefcorreggendolclitflbjfiricluania  al 
fuo  pruno  propoi  ito,  aouertendoperò  1 Let- 
toti, che  arai  proliflità  FI  a sferzato  la  gran- 
dezza della  materia,  poi  elicigli  itale  ,che> 
Ct  ancora  con  brcuiti  pale  (attiverò  - 

7 I E Velia,  n eh  lafcw , (§fc, 

Terminain  breue  f piloro  l’itr.prefa  di  Già: 
Ione, e Pt-hanon  Fu  daGiaiòne  vcciFo,  ma  da 
Medea,  perd  e pregata  dall’alare  figlhiofcdi 
Pe  Jia,  c he  nngioueni r c’ouc  Ile  il  Pa  tfre  loro  , 
cetre  quello  di  C lafòm  ,.a  II  uratr  erte  perso- 
di  leuatto  daFn  .cndo,  pei  leader, «fole  atfapri- 
Cni.Met,  trkvcncai  vecchie, & a fanatlcrcl  lagno, 
acciò  l’artico  Fargue  cedette  a)  ritolto,  il  che 
fu  cagicne,  dici!  ni  (ère  delle  ptcprii  Felino 
■ le  trafitto  fbrriflcifuoicicrri.Di  qui  nacque 

jl  detto  *««»f  r *iz.i*v,ciotf«*arfi7’t/im«!,ftT 


V7 

coloro’,  chepremetttnefcci  Fa  fu»  certhercb- 
bano  piu  tolìo  d’appcnrarei  danno,  come  poi 
gli  Argonauti  potefler  peruemr  nelMare  t ri 
trio,  detto  fyffa , non  tene appare,c  fi dubi- 
ta, O che atìquanao,  & bo\m àermitct , o cho 
fia  (correzione,  però. reggali  le  iniucgod’«z“- 
ifà,  tornali  è meglio  tfiru,  che  lignifica  afpro 
e Jitigiplò  mare  qualeraqueld’Axenc  a 

7*  E traTTonnc,  &c. 

Alcuni  tengono,  che  gli  Argonauti  perù e» 
nillcro  in  Lemmi  all’andata, c non  al  ritorno-  Orfici 
di  Coleo  - Però  il  Poeta  c di  differente  oppi-  ,u 
Jiionc,  e.  Marna  le  Donne  di  Lemmo  omici- 
de, perd  e 1 mariti  loro  percertonatnraldi- 
fi  tto,  da  Grecichian  ato  Jvaccjuix:  jccft  gra~ 
uri  odor,  sprezzàdolefè  n’andarono  alla  puer 
ta  contro  i T rat  i,c  fùperatili,  prefero  le  Don 
cedei  PacFe,e coq  toro  amorolamcntc con» 
i crfarono  : Dal  che  molle  maggiormente  d 
(degno  l’al  bandoi  aren  egfie, congiurarono 
diamma^areciafcuna  il  marito  fuo;  ondo 
tornando  K rotto  (ubico  inficmc  con  ogn’al- 
tro  hucmodtll’llòla  vccili, 

7J  Tra  Farmi,  tire, 

. Cioè  gli  Argonauti  IT trattenneroil  giorno 
.colle  Donne  di  Icmno  in  quei  giuochi  mili 
tari,  che  tile rapprcfentauano.comes’è  trat-  orci  rrr 
tato  ndl’Odc  4,dell’01iu  .al  n.tf»  epoila_,  /.«/* 
ticttcCnon  vieiiendoalrr’hi  oir,ir,i)fcccroofli- 
zio  di  marito  giacendo  con  elle  , 

74  Àl!or  btncht>fyc* 

Torna  ad  Arcefila,  & i fiioi  maggiori,  di» 
ccndo,ch 'cideriuaroaoda]  tornir  erzio  de  eli} 
Argemaoci  in  Lemno  ,iftheFcgulne!’ama- 
n iera,chtc  detta  diFopta.al  r.  t^.e  16.  poi 
che  di  Eufc-mo  figliuolo  di  Metano, c di  Mala 
cha  vna  delle  Lcnmiadi,  nacque  Lcmofane, 
di  cui  A riho, 6 Arinotele  cognominato  Eat* 
e K»vnodc’Progt  nitori  d’Arcefila . 

75  VHtlllfla  £ah Jia,  &c. 

Quella  è File  la  di  rera.articciretitedctta 
Caliti*,  ticè  bell,'fiìma,cuc  di  Spana  furerò 
ccr,dctti,ccn  e t cicuta  i Fplii  oli  delle  Dcn 
re  di  Lemno  de  gli  At£oiauti,crn  cs’i 
de  tto  ir.  quella  al  n.i  5.  7 6 ledi 
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*75  lodimene  et  tApoUAj&c.\ 

Cioè  a voi  maggiori  d’ifrcefilao  fu  concef- 
(0  lo  Scoro  di  Libia,  e la  Città  di  Cirene  per 
la  Colonia, che  di  rcra  vi  con  dulie  Baite, to- 
4DC  di  fopra  ai  n.j  .e  1 0» 

77  Or' intendi  %ArctJtU,&<t 

e 

Vieoe  ora  alla  concludane  |di  quefl'Odo. 
col  perfuadere  ad  Arcefila  il  perdono  dcl- 
i'Efuie  Dcmotila  Fu  quello  incolpar  > d'eiler 
compiicelo  vnaccrtalcdis^ioneconcroaJ  Re, 
dal  quale  perfeguitari  i rci,anth\gli  fu  b di- 
to , onde  ritrouatolì  in  Tebe , pregi  I1  io- 
dato, che, volelfe comporre  vn  Inno,  atto  a 
difeoprire  la  fua  innoccnaa.c  rindarlo  io  gra- 
fìa ,0c  in  Patria.  Ciò  fece  il  Poetai  e dopo 
J’hauer  cattato  beneuolcnza  ,col  la  narrai.o- 
nedegi'antichi  d’Arccfiia.lo  prega,  heafcof 
tivnfentcnziofo  parlare  limile  agli  Enig  - i 
d’ Edipo,  per  cui  fi  dillo  OediptSapientia,  e con 
marauigliofa  cobi  paragone  d'  vra  Quer- 
cia amica recifa  dallcnacic  radici  a collùdi 
Enigma, non  fi  fa.fcclgi  n’applichi  il  ionio  ad 
Arcefila,  o a Demofilo.  Se  ad  Arce  (ila  .dire- 
mo, che rafiòmiglia  ad  vna  robufta  Qucrcie, 
perche  fe  bene  egli  dalla  congiura  fu  percof- 
fo,  nondimepo  gagliard.in.cntc  moftrolli  in- 
uitro  . Se  a DemotìJo  intenderemo  dir  voglia 
che  fc  bene  egli  eliaco  recifo  dalla  Puma, (eli- 
do pcrlòna  di  valore  da  altri  fari jra<  colto, e 
jmpicgato.o  in  carichi  publici.o  particolari, 
«però fendo  II  Principe  Arcefila  a guifa  di 
Medico,  che  curar  dcue.e  non  oteider  l'infer- 
mo,» lui  fi  afpetta  il  quietare  i tini  ulti  della 
Cirri  richiamàdo,  chi  nò  lia  crrat -,  acciò  pof 
• r.  ' fa  col  l'aiuto  de’buon  Cittadini  regnar  in  pa- 
ce. Nel  refio  le  noi  diciamo  tal  volta^crcefila 
per  AtcMìtio.Sc  drcefilao.per  drccfila.fi  fa 
per  comododel  verlb , o della  rima  , che  ben 
fi  fa  non  cfler  l’illeflb,  li  Petrarca  voleu  lo  di- 
re d’»n  Filolòfb  cantò. 

Ma  fogni  cofa  InefiUoduhiofo- 
e pure  qualche  dubitò  d'ognicolà»  hebbe  no 
me  predila,  c non  Arctlijao. 

' *■  - - 

-78  Acuì dona  T’ean,  &c. 

.Igguaglixco  drcefilaoad  vn  Medicone 
folo  polla  curar  l'infermiti  di  Demolii  »,  lo 
Stinge  con  fòrtcargoinenco  ,chc  tur  ciò  pof 


fa,c  deua, poi  che  Peni  \ cioè  Apollo . pren- 
dente dcbuAlediCina,  coli  detto àrìii-xàjnr, 
c ioè  a mt  de  do, pi  è Deiti  fauorcuoJc,  Epiteto 
degno  di  Principe,  c per  ciu  n -ar  juigliefo.cj 
fatale  della  Sertrrif.Cafadi  Tofana,  che  ha 
poetato  tanta  faiutea  quclti  fe  beili.  Suti. 

■7P  Commuover  Ja  Città,  (£fc. 

L’eflcr  caufa  di  tumulti  àqualfiuoglia  - 

leggieri  imprefa,  ina  il  quietarli,  non  èdao- 
gn‘vno,e  ci  vuole,  olrf* alla  prudera  hun.ana , 
via»  anno  Cliché, onde  fu  chi  dille,  Vromam,  # *" 

firma, tnalu  tiiam^conuellere  regnai  fohnt  eaer-  * 
jaejt,f  a teparare  Dei . Bclliliune  fallente  in 
vcro.jxji  che  non  ion  drflitnili  dalle  facrt.e  cò 
tal  maniera  perfuadono al  Principe  la  clcmea 
za,  ma  tic  li#  grane  adii  legge  vedete  a quello 
ptopolìto  il  j toutiUe,  itijj  citta  qu(  pulibra, 

8 o rDe  gli  Omenti  detti,  $ e. 

Omero  in  perfonadi  Nemr.no  f che , ce- 
dendo , nfpondcua  alla  Dea  lrin.eliapgicra  Run-TU. 
degli  Dei ) dice  vn  vciloinietpitrato.Jter  qno  *>• 
ifuc  predarmi:  tfi,  >bi  nane  imi  r pi  in.  a tiOkil  : c 
da  altri  Bonnm  & hoc  tfi  quanau  n intuiti  deeen 
Ita  nomi , che  11OI  diren  o Beilo  è quando  tei t 
parta  vn  nùgio  buono.  Perche  fe  bc  Pindaro  nó 
lo  riferite  con  l'ilkfse  parole,  pare, clic  in_ 
ptfeteo  voglia  dire  ad  -«tedila, Cófidtra^he 
è beila  cola, quando  piarla  vn  huon,o  da  bene, 
c per  ciò  flur.a  quelle  mie  voti  in  maniera_,  , 
ch’io  lìa  buon  nun  z io  per  Dtmofilo,  fi  che  tu 
creda  quello , clic  di  lui  ti  dico , & egli  da  cc 
impetri  quanto  defidera. 

8 1 Sepper  di  Batto,  &c. 

Scende  alle  lodi  di  Demofilo  retto,  giufloj 
modello,  (incero, e conolcitor  della  fortuna^, 
nella  fua  patria  Cirene  coloniadi  Batto,  e 
non  nialcuico*e  qui  può  vederli  1 1 prcue  1 bio 
"Hpn  impelata  lingua . 

■ • • • l 

81  E con  quii finn,  &c. 

E non  piccola  Virtù  il  (àpere  fchermire  le 
infidie,  c i colpi  de'maligni  diflin  ular.do , & 
accorr  c dandoli  a’ tcn  p.,  perche  I ingiù  rie,  no 
tantum  pallet, ter  fid  diala  h ilari  rtulluftrtr.de 
/•vr/ionquilìaiKiolì  col  la  paiicnza  ogni  colà. 

nettar 
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Alarr-anno  di  Filippo  /tdimari  vno  de’miei  an- 
tenati (c Zìa! Jctto  (blamente  per.grara  me-  ■ 
monadi  virtù.etfi  valorc)cec!cn<ioalla  furia 
del  popolo  Fiorentino  .clic  afìórmaua  <l'lu- 
uerlo  vifla  inalberare  vn  Infcgna^pntn}  vua  ’ 
f.  xionc  auneria.,con  bell’arte  fi  ritirò  a Ro- 
ma,ouc  (li  poi  Tannò  i q 1 1. creato  Cardinali,; 
k Fr Mocefio  filmati  in  lligato  da  vn  Principe 
grande  d\,  wiclcnare  il  Cardinole  di  S.Titro  in 
di  cui'cra,5ecrerario>di(litnirlandone 
Io  fece  ii Watt)  ; onde  non  foto  Wllririò  la  vi-  ' 
tape!  luoSigporc.CiJ  uò  se  Ile  Ispida  Tiri  fannia, 
c dal  pericolo,  d'clscr  poi  come  tradicorc.'vi- 
lipcfo,  ma  perucncndoilTadroneal  Pònti  fi- 
ca»,fu  dileguato  anch’egli  Cardinale,  come 
_ riferite  il Ca ri tjtbej^  citato  daj  Pagliari  fo- 
*z-  pr.iil  primo  libro  di  Tacitò  alri.i 

• . . ; ' » • • - ■ • 1 'i  " . ' .J  ' . 

$3  Qudi se  »fagge,($fCr 

Occafio  ' efl'oppottinuas  tetriporit  co  fu  pro- 
- nenie  tir, etTJC  la  filatori  elogia  da  dimenio, 

. & cado  pcrò,chi  non  la  piglia  in  quél-punto, 
ch'ella  lì  preferita,  pafsa' velocemente,  e lafcia 
“■  dopo  di  (è  cn’amaro  pentimento;  i Greci  la 
pofero  fra  le  De  irà.  benché  (òtto  nome  di  na: 
énfi  to'.  fillio  chiamandola  aaeplt,  Zi  «diifonio  la  finge 
con  la  fronte  capcilata  d’auanti,  e dì  dietro 
calua^omcanco Catone  Iib.z.  c la  fa  lègui- 
tareda  vn  altra  Deaeri  ym  nome  cit  rina  <Ja_. 
Yna  voce  u«t* rìie, clic f :ra  pxniten^a  lignifica 
quella  sgridando  i trascurati  di  scmedclìma 
pari. un  qucfla-manicru, 

Stn  Dea,  eh' à quel  che  perde  opra  negletta 
pperto  penai  e fletanca  fon  detta 
X gli  antichi  diccuano  Oceafio  'Dia,  per  deno- 
tarci il  fopraumano fiie valore.  Qui  loda— 
Demofilo  da  vii  accurato  officio  , c minifte- 
riorperchenon  difpre^tò^il  mai  l'opportu- 
nica  dei-tempo,  fonre,-&  origine  dcT  conqui- 
dane ogni  onorata-  imprela  ; onde  per  me- 
morabile ricordo,  nc  fu  Inficiato  qnel  Bel  det- 
to yredh  «ufìr.cioè  tfcfce  te»,  pus, che  noi  dire- 
mo r Sappi  comfcrt  fot  cafone, , perche  il  tue 
tolta  nell  operare  irvpuntoopportuno.oome 
in  quello,  Odep.n.1-^.  Pier  Vettori  o fieni a_, 
nel  $7.  lib.  delie  Varie  Jet.  ale- 19.  che  Pin- 
daro dilfe  l?i(lefio  della  fortuna  lubrica ,ch’rp 
poetare, M Efchilo»&  arguifee  che  i Poeti  an- 
tichi leg’efiero  accuratamente  gli-lcritti  de* 
buoni  autori  ,0  che  per  viuaciti  d’ingegno  fi 
incontrauanoa  dir  le  medefimc  fentenze  , e 


fantoè  fugace  l’oeealione.che  vnicoefempi® 
divisa tòrmnaólJrquiofa.c  rara  ,fu  rimote» 
figliuolo  di  Cor.cne  Redegli  Atcniefi,  elio 
per  ciò  lo  dipinlcro  dormèdo/;  la  fortuna  in 
11  »><«ogliu&  R;  Città  concre- 
ti-C orile  foriero  liiperat'  i Titani, vedi  Triodi 

S 4 Qtttfto  dico»  ih’ è duro , fflr. 

' E ghinde  niéntnra  d’vn  Virinolo1,  qtiari<j9 
non  è impiega».  ìiccbhoffitaoif  Tuo  vaiotèi 
« perciò  è grandiilìii.aqiiella  ri«:Z>otn<>liJoag 
granato  del  pelo  dcU'cfiiio  - 

85  farlo  col  Cttlo  ancor^c. 

Proua  fàlentcnzadì  iópra  con  I’c (èmpio 
di  *4 dante  elìde  della  fina  patria,  qnafi  dir  v<4 

flia.tion  Ciri  Iblo  DflmOfilo,  pere  l e ancora  ii 
nono  atlante  prcuò  rimile  fuentura,  ma  nò 
di  meno  il  giallo  Ciocegaftiga  gli  empi , o 
premia  i buoni,  ecofidui  far  tu  òArcefila— 
perdonando  a Dcmofilo,chc  s’vmilia . Ma_, 
qui  certo  roninter/dédi  Atlante  Mauro,  na 
per  metafora  metonimica , di  Dcmoiilo ag- 
gradito dall'cfiiio- 

8<J  fafi  mula  fi fftffo,  (fife. 

E gran  prudenza  Raccomodarli al  tempo, 
e però  con  quella  beila  feti ten^a/e  compara- 
zione cforta  il  Principe , che  confederando  I» 
fiato  delle  cofe,  mitigato  fi  pieghi  alla  cle- 
menza, poi  che  |é  fu  tempo  di  vlar  la  giuili- 
aia  pora  è beilo  efcrcitar  la  mifericordia. 

87  Quindi  qut le he frouòi&e. 

Conclude,  come  Demofilo  gii  agitato  dal 
Pira  dei  Re,  vorrebbe  tomarfene  i godere  le 
Menfc.gli  Amiche  leMufeal  fonte  di  Apol- 
lo, cioi  vicino  aJJ'acqucdi  Cirene  fuapatria 
detta  da  Cirene, «he  da  apollo  rapita  ,,fii 
portata  in  Libia  ironie  fi  diti  nella  p. 

88  Fonie  eh  Verfi \ tfe. 


Per  il  fonte  de'rerfi  intende  la  Poerica'dol- 
reaza,  ritrouatada  Demofilo  appreflo  iPin- 
daro,che  li  eompofe  qucfl’Jnno.la  quale  vor- 
ria  poter  godere,  e preléntare  con  ogni  quie- 
te, ad  ArcefiJao,coi  figliente  componimelo. 

Fine  della  DidusiaiiofleddfQdc  Quarta* 


riti.  i% 

•filo. 

frilti. 

Tip* 


tofij.  I 


Parti  dall’Ode  Quinta. 


ODE  QLV  ARTA;  t*r  ^ 

Synopfts , o vero  Dir  pozione  dell  Ode  Quinta  dell 'a  F tibia  r 

i r Congiunte  col  la  Tini 

Esòrdio,  Dalle iodijdel bion  rfo delle  ricchriv  S Din  diuin.oiesco 

v Vciii  a gl'ainici. 

Proporzione  - E coaurnienre  lodar  Arcefila». 

Il  DaH’Tndole.e grazia Diuina, 
x Dall»  nOcbezzc  ben  potfedute  da'pttml  «ani  con  glorio-, 

. y Hills  nmipvinnr  drlli  IVi  in  DiritCollFC  di  Cilioff. 


Confermazione 


DigreCsne  ia 

lode  di 


} Dalla  protezione  drlli  Dei  in  particolare  di  Ca/loie, 

* 4 Dalla  quietata  Indizione  tiuile  per  mete  diurna, comparata  alle  Temprile. 

1 I Dalla  fapienaa.di  lèder  più  illuAll  i doni  di}Dio,c  quello  t ratta  genera  linci» 
f Dalla  GiuAizia  nel  dominate. 


7 Dalla  reliciti  . 


J Quanto  all'  Imperio  ampio,  e'  fplendiJo, 

‘ Qùanto.allc  duci  dcH'amuio  congiunte  con  altri  beni; 

' CStiuta  con  gran  Glori* 

1 ...  <Da^  lui  celebrata  coll'Inno 

» Quanto  alla  Vittoria  Palliata  *.  Da  Dio  conceda. 

* Acquillatacol  l'opera  di 
Cartolo. 


Cartolo 


Il  quale  ArceSlao 
deue  amare,  e pre- 
muro 


Ì Per  là  diligerne,  e Audio  nel  maneggiarle  co 
tir  ilche  tauolofamentc inalza,  \ 

( I Con  briglie  incorrotte. 

I Ter  la  vittoria  I Con  Talùite  il  Cairo  fenat 
I Pirhiacbeti-  * romper retuno lirumento 
potrò  ad  ArccC  / Con  dedicare  il  Tempio,  o 
1 Bofto  ad  Apollo,  rcn  etra 

I na  gloria  d’Arcelilao  non 

calcato,  come  gli  altri  40. 


I mtmudine  ncn  aèdo  calcato  tome  40.(1101  auuctfati, 
i Per  il  ritorno  glortofo  alla  Pania  col  la  Vittoria 
} botgnige  vna  featenza  dell'vmuerfiu  delle  ritiene 
| Per  l'Ertditaiia  felicita  dc'Biiuadi, 


Ritorno  t 


Dalla  fortezza, e diVnltone  di  Cirene  chi  amandola  Torre,’ 

Dalla  prudenza,  che  paragona  all'occhio 

Dalla  Tutela,  o direi  none  «'Apollo  contro  »’  Leoni  della  Libi*] 


I Dalla difefa  di  Batn>, 

I Dalla  Verità  degl'OracoIi,onde  fugò  i Leoni,  acciò  la  tifpoEo 
I che  diede  3 Batic  non  (olir  vana. 

| Dal  benefizio  della  Medicina,  comunicata  agli  huoiziai. 

1 Dal  dono  dell'arte  del  tonar  la  Cetra, 

J Dal  dono  del  la  Malica,  cioè  dell'alt  te  Liberali, 

J Dal l'effe r tfentpto  dìgiufto  Legtflatote, 


Dall'Oracolo  per  comandamento 
del  quale  li  Era-  .la  Sparti  di UJ*  de  damo 
I «lidi  Ano  andati  < In  Argo 
^ ila  Pii» 


, Tarai 
! Cirenei 
[ la  fai  origino 
1»  Corsia  (.*« 


Digitized  by  Google 


7.6  \ 


P *1  T 'H  I A 


Di  Cime 


« % 

! DaglUIntri  EdiSai, 


«Primieri  ferititi  4*  Antenortde,  dopo  l ‘Eccidi* 

Da  gli  abitatori  < di  Trai*. 

»Potteriora.  Tcrei  ricalino  «michcaolaicatc  col  Di- 
ce luto,a  rero  Aditocele . 

Ditti  condotta  delli  Colonia  ia  Cune,  (t  anici  congioitionc  coi 
fi  Antenoridi. 

Dii  nuonn  commercio  fra'Terei,  t 'Cirenei. 


Di  Harro 
nuou  mente 


Da  gli  ornamenti  di 
Cirene  fatti 


I Bofchi  a' maggiori  delti  Dei. 


ta  Via  Sciroci 


{iCShan  intenti  «qtiefl  ci 
la  pompa  de’facnlm 
d*  Apollo, 

L nella  cui  rii  reotua  è iforo 
doue  Bit  to  é lepoitb 


Dalla  felicità  dell'tinpeiio. 

Dal  culto  de'  popoli  dopo  morte. 

Dalia  fepulura  oocita  nel  foro,  non  fecondo  il  roflume 
de*  filtri  Re  che  l'tiJuruan  fuori  della  Ci ' :i. 

Dali'nnot  dopo  morte  dei  quale  gode  ancora  appretto  gl'inferi. 
Da  1 la  g lotiade'def cedenti d'Aiccfiiao. 


Il  Per  la  Vittoria  Pithia,,  die  deue  attribuire  i grazia  <J  Ap  olio, 
e Perche  à iodato  da’Saui. 
io  Dall’i  n»egno,  e prudrnra  fepra  fari 
I n Dalla  grandezza  dell'animo, coi  la  fimi!ftudiiiedcH'A<]ili.'l, 
Rinomo  , ,,  , alla  fortezza ne'rcinbartitnentr 
ine  lodi  dt  J ^ D ila  intfrozione  nelle  buone  letterr. 

ArcefiJao  • io  Dal  la  perizia  equeil ir, f gouerno  dv'Carri. 
t(  Da  qualiìuogùl  vini  de  .la  l'auia. 

1 6 Dai  lauotr,  ti  aulto  Durino. 


Eplngo  che 
con;  reno  il 
I Voto 


f Ter  moderate  i Configli,  f l’opet» 

< l’rr  la  lunghezza  delia  felle  ir».  « rl'i  viti,  il  che  dice  eder  gnor  retro  di  Dio 
Itti  


l'et  rida  nar  inni!  Vitiouia  in  Olimpi!. 


> 'to:' 
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Alba»  per  il  quale  ( oltre  a qualche  ornamento  nel?  int  eHtim^a  A alcuni  luoghi  delPOde  Quinti  dell  TìthiA  ) Affiti  fa 
(l)t  piudart fjfc  congiunto  con  qualche  propinquità  li  fanone , ad  Anefiao  Re  di  Cirene , come  nella  ftrofe  ter^a . 
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AL  MEDESIMO  ARCESILAO  VINCITORI 
COL  LA  CARRETTA. 


e«.i. 


OS.lt. 


I 


1 


Strofe  I . 

ONU  Ricchezze  onnipotenti  in  terra , 

Qual  or  ( dandole  tl  fato  ) vn  buom  mortali 
Con  la  Frtu  lacere  (ce , 

Per  che  deaerargli  amici  han  forze*  tale  » 

Che  fan  mai  fempre  all  vilme  tllufl  re  guerra: 
Gfueflo  a te  ben  rie (ce , 

Arce fila  corte/e, 

T u,  dal  giorno  primier  del  tuo  natale , 

L'hai  nobilmente  i (e fé , 

In  grazia  di  Caflor  fatto  immortale  : 

* Caftor  che  l'aureo  Carro  intorno  mena  t 
E dopo  il  temperar  et  Iberna  pioggia 
T ranqutliamente  alloggia 
*T eco,  e la  Reggia  tua  rende  ftrena. 


» 


Annftr. 


o*i.iir.  3 


• ,,  T)  1 V d'altri  valorofo  il  saggio  porta 
n ^ Quella  felicità , che  Dio  gli  dona  : 
Onde  per  bel pntiero 

Sorte  immenfa  timi  Fanti  oggi  incorona 
‘I  r im  i ( o germe  Reai ) sondo  m scorta 


Ori 
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Del  tuo  furano  impero, 

L’Occhio  a comandar  nata,  ' - • 

Con  la  prudenza  tua  gran  premio  ottiene . 
Indi  pur  [e  beato, 

E pajft  lieto  al  tuo  fecondo  bene , 

Perche,  poich'aito  onor  Pithta  ti  diede. 
Volgendo  per  quei  campi  t tuoi  Caualli  , 

*T roui  i miei  canti , e i balli 
(Schermi di  Febo)  al tuovalor  mercede • 

Epòd» 

O / itti  dunque  nel  Cor  lu  /im  Ctrtnt  | 

^ Celebre  onor  di  Citerea  ne gh  orti  »■ 

„ dVT  0 R debutto  e Dio , 

Indi  Carrotc  amar  /opragli  accorti 
<T uoi  Compagni , altamente  a te  corniate  t 
Ei  volto  al  tuo  de fio , 

Non  portando  già  mai  come  E pimele 
D’infingardo  fauer figlia  la  feufa,.. 

Perù  enne  all  alte ye  glor loft  mete  ; 

De’  Battiadi  oue  e Gtufìizja  infufa  ; ■■  ( 

E di  Cali  alto  all  acque  rugiada  fé, 

T* ra  le  ( acre  ombre  delle  piante  inuolto. 

Cerchio  per  te  raccolto 

^Premio  del  Carro , alle  tue  chiome  impop. 

Strofe  IL 

pi  I con  briglie  incor  rotte,  il  nobil  corpo 
Stampo  rotando,  in  addoppiar  suoi pafft 
Dodici  volte  in  giro , 

Ne  ruppe  mai  tragl'tnterpoflisafsi 
( Di  Vittoria  frumenti  ) oidfie,  o'iMorfo 


PI  T HI  A 


Ma  / aldi  ivi  s'vniro 
T ut  ti  de’  Fabrt , e gli  arti fz},€  i vanti, 
Che  vi  poneffer  mai  con  mano  indù fire  : 
Indi  pervenne  alCrifeo  Colle  avanti. 
Otte  il  rende o con  !aV  Morìa  tlluflrt , 
Or  qual  pegno  d'onor,  net  sacro  [nolo 
Vn  tetto  io  folìien  et atro  cifre  fio 
A bella  tifi  mago  apprefjo 
Fattavi  da'  Cretti  èhm  legno  folo  • 

• Antift. 


TÌELLO  egirprontoa  nutrir  colui 
^ Onde  tlben  noflro  amabilmente  e nato', 
O d'Alefftbio  figlio, 

T u dunque  dalle  G razje  amante  amato 
Felice  tt  puoi  dir  vie  più  d'altrui , 

Ter  chi  in  me%zp  al  periglio  » 

Et  in  melfio  a sudor,  trovi  di  Verfi 
Ricordanza  leggiadra,  e peregrinar 
Fra  Quaranta  cadenti  Aunghi  auuerfi 
T raendo  il  Carro  tuo  ferina  ruma. 

Con  intrepido  cor  lieto  ritorni 
Di  Libia  a riveder  Campi,  e Contrade  , 

E la  patria  Cittade  » 

Con  le  Vittorie  tue  di  palme  adorni  < 


Epòdo 

* » ON  fu  per  certo,  e non  farà  già  mai 

„ L Ver  un  mortai  dalle fatiche  e ( ente  : 

Ma  di  Batto  ancor  dura 
L'alta  felicità  fra  noi  preferite , 

S par gen  do  ogni  or  di  lumino  fi  rai 


ODE  CLV  I N T A.'  t6j 


Quella [ottima  ventura , 
i 4 Che  alla  Città  fu  T otre,  Occhio  ef Coloni : 

I J F uggiuanfi da  lui  colmi  di  tema  . , ^ 

* Jfaftofi  in  ruggir  grani  Leoni,  v , ‘ > •<, 

2T olio,  eh  vdir  ju  quella  riua  ejlrema 

JSIuoua  a gli  orecchi  altrui  voce  tremenda  t! 

Prr  ch'Apoìlo  ogni  brina  empieo  dorrore  : 

Accio  che  non  fia  core  • ► . . ; • ' $ 

Che  t Or  acolo,  ol  Re  mai  vilipenda, 

• “ TT—  — -»f  l I %.  -»-■** 

Strofe  IlL 

* f^Vefiefl{tclQìo,defcaIuJ>retfìta^-  s\  { \ 

Cta[cunvìuente  entro  al  penar  [occorre*  ' \ 

E n’tnfegna  la  Cetra , % . \ 

E fa  ch’altri  qua  giu  mufeo [corre  ? 

^Mentre  che  l'alme  alla  giuUtìia  ìnuifa } , ^ ‘ j 

L' 'adito  ancor  n'impetra  i 

De’  vaticini  tlluflri,  onde  souent e 
i 7 Jn  Lacedemone  alta, in  Argo,  e in  Pilo  •»  ' \ 

D'Èrcole trapafso  la  ncbtl gente  . *.  .■  •• 

Trai  polleria  sonar  foura  ogni [ilo,,  \ 

E d Egimo  anco  il  sangue  alto,  e gentile , , -, 

i 8 Quinài  fr a tanti  ornai,  che  S parta  onora , t ^ 

Lieta  nfuona  ancora  ^ ‘ -, 

L'amabil gloria  mia [or [e  non  vile . \ ‘ / 

Antiftr. 


1 1 


i.  t 


F\  / //  vennero  in  T era  onde  son  nati 
^ J pafiati  Aui  miei  gente  a' Egea,  ■ \ j 

J[_on  fen^a  eterno  Nume,  1 . 

1 9 E Ifato  gli  guidò  doue [elea 

Vittime  hauer  la  terra,  e vi [ur  grati . 

S » 30  lltii 


©S.V| 


9 SSVI! 
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a» 

xx 


ìndi  prefo  il  allume 
Apollo,  della  tua  Carnea  fette  fa, 

L’onoriam  nel conuito  entro  a Cirene , 

Città  d T erri,  eT  empii  alta,  e pempofa: 
Ouetraggon  mai  fempre  ore  serene  > • 

Quei  lieti  nel  trattar  ferro  sonante, 

DalT roiano  Atitencndt  difcejì, 
LàconElenafcefi  . . : ; 

Quando U patria lor  vider fumante*  . ' ' 

• J‘"  Epòdo 

QVetti,  eh' a bel  Dettrìet  mofero  il  freno  » ;v  ( 
Ei  hebber grido  in  quei  primieri  Agoni 
Miro»  puri  e denoti 

Jn  chinar  fi  alla  E omba  or  quei  Campioni, 

CU  Batto  vi  porto,  folcando  il  feno 
Vi  gorghi  o [eteri  ignori 
Su  per  l'vmido  fai  con  ['aurea  'Prora : 

Quettt  il  Tìofco  a gli  ‘Dei  pianto  maggiore , 

E la  Scirota  via  feceui ancora. 

Ter  che  fofje  a i Dettricr  piana,  e migliore 
Ideile  pompe  A Apollo:  onet  aurea  pace 
( Discacciandone  è morbi } altrui  dertua  : 

2 * Or  nell' e frema  ritta 

Del  piu  nabli  T eatrO  ettinto  giace* 

Stiofc  IV. 

C 1 pfen  £ gloria  entrò  altamabil  Core 
Fu  del  pubblico  onor  tanto  adornate  , 

Che  con  pompa  diuer  fa , 

Oue  altri  Re  giunti  alleniremo  fato 
Fuanfian  UT  ombaco  lai  qui fo  nel  Fere: 


Stima 
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j 6 Somma  virtude  alfieri  a 

Di  foaue  rugiada,  e di  liquore 
G odon  sotterra  ancor  l anime  /pente 
Mentre  dolce  Sltllar  /intanfii al  core 
Felicità  ne' [figli  ancor  crefcente , 

Qual  par  che  tn  Setta  ad  Arce  fila  or  caia , 
27  Grada  debita  al  merlo?  a età  ben  lice. 

Fra  Giouentu  felice , ?> 

Febo  ascoltar  dalla  dorata  Ffiada. 


A nei  (Ir. 

•I'  \ * 

a*  V indi  per  le  fide  Palme  oggi  in  ditone 

Bel  Canto  egli  ha,  rimunerante  appieno 
Vincitore  ogni  fpefia  , 

Ch'vutr ■ *• votnviue  a ftok^amamjeno , 
a 9 E del  \ go  io  dirò  l"  alia  ragione^ 

, Alma  pur  dianz.1  fceìa  \ - •*'•?*■ 

, * Bello  è fé  vecchio  ha  il  §enmfie’,le parole: 

3 o Però  reflui  colvaloroso  petto 

Staft  qual  fra  gli  VccclU  Aquila  (uole, 

^.'■v  EnèCertanni  il  firn  vakrpcr (etto  ,, 

t E trakMafie,  vn  Rfifgml gentile 
Ftmdalpkterna Aprile j ] kbi\  ,rS  n-  wd 

£ tra  i Carri  una  Mandola,  e fiderai  * > • ■ : 

-et;!  i ><’.  %<n  . - r 
-U>  .ìJj 


*1 

< 


f 


: ?• 


Vanto  nel  patrjo  fidi  scòrge  di  buono, 
O quanto  di  gentile  affé  iti  porta  j 
*7" 4 trattare  imprende , 

Che  bentuolo  tlCtel  forate  gl  apporta^ 

Ma  ds  Saturno, o Dei, s'oggi perdono 


*7*  P r T H l A : 

deferta,  chi  non  v' offende , » ’ s •*'  'j> 

Dategli  altopre,  & a’ccnfigliait#:  '>  - . ~ v.  ..  i 

Stcbe  fiato  di z&fonte alfronon-ltm  > ’ v.  .•  j 
Co' dolci  frutti  fuot  tetà  fiorita  \ v*  \ 

Prische  il  verno  de  gli  anni  apra  Inumi  ■ v ' 
w (J /erre,  proni  do  ogrrar  )kene  il  governo  .1  sm  ^ .1  ' 

w De'valorofi Eroi, quindi Uprego ora.'  U ' v'  V.  « v. r:  ó 7 
Per  che  in  Olimpia  ancora  ,*>  s ^ viv>  f'i  •»•  "\ 

H abbia  di  Batta  il f angue  onere  eterno  ».  .. 


. J £ B IH  EU.. 


• ' K'..av  V.  V.  . V'.  . .1  i'.X  . --  •' 

V ..1 

» ww  :c  vrv  , . '.'A  -a  v ' , *, 

*S\  r V..V,  \.A  : V,  .. 

' 

, *ì  l • . v.*  >.  H ^ ^ 

**  \ ' 
wv  *1  ’.g  'V././j  v *.  ; u‘\j  x r l 

. O:?'1  ;s,v --V.  i 

Jdòtalò Scoliaftend difcorfo fopra quèft'CJde  ’ tKe  lè Srròft  ,.e  ì*A1ntifFroft 
foffcio  fecondo  vno  an rico  man uftrittodi nedici  VcrfI , mi  rendendoti  ad 
fai  fofpeua  quella  diuifioncda)  metro  dfe^crG  rtc/Tl  concorre, 
che  la  vera  forma  datali  dall' Autore fianéile,  dura. 

Strofe  v4f  A nnftrefe  dt  L^yerfi  ,.e  nfe  * . , ; 

gli  Epòdi  di  1 3.  ma  noi'  hab» 
biamotidottc  tue 


‘ le  partizioni  al  * ..  -i  j1 

È.dii4©  V".  "V''SlVV° 


* O.tit; 

\ . _1  ...  . V >: 


l < 


?'•  ^ ';«•  ' ■_  V.tì  VY'  J ;’.Vi  V.j 

<:\*.  .u,  \;,.y  - ; »JrA  !i;vx  \*\i%  sà 
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DICHIARAZIO N I 

’ V DELLO  D E*  V 

* I • ■ * 

t So»  le  Rudere  onnipotenti ,(&c  ptudcnra,  l’altra,  percheoperando  «lorofa- 

" 4 mente,  fa  accarezzarci  Poetij,  che  lo  cele- 
rai»» è bella  quella  fententa  delle  rie-  brano,  cornetta  fa  Pindaro . 

'dM.t.a  chciic» quanto  èptir  troppo  vero  > ch’ellcj, 

éU-im  P°dbnorl  rutta,  e che  ièuca  elicla  virtù  reità  a Siati  dunque  nel  cor  , Ghc. 

' infiacchita,  come  ben  dunoilra  l'Aleuto.  , • 1 

Ticn  la  dejlra  vita  pietra,*  f akxa  ba  l ati  .Come  i PrindpcpradentCTaccomanda  Jl« 

Quella  foUtua.t  quella  ileorfo  atterra,  cura  della  Otti  Cirene  .folla  ne  gli  orti  di 
Con  Cingegao  fami  fra  fri  immortali , - Venere,  cioè  iu  vn  Paefc  picnodi  delizie. 

Se  pounu  non  mopprìmeffe  interra- 

nondmicno  quando fr  eongitiogonocol  la  fra  1 A VT  0 R del  lutto,  $TC. 

ti  all’ora  fono  veramente  onnipotenti  >prin—  .•[  /.  v 
tt.f  t?t  cipalmcnce,  fe  cerne  dice,  Hcliodo,  vengono  tfrbil  coWfelfionc  .perlaquale  pare  in  vn 

& ditf.v  da  Dio,  cioè  fe  fono  acquetate  con  buona.,  certo  irnodo,  che  gridio  eeligiolb  Poeta  per 
cofcienta,  e maneggiate  con  giudico, fen-  lume  nawraleconofta  ellèrci  vna  Mente/:  vn 
dofohtodrr  Ritcasora -«ehéfiepmeil  Caual-  folo  Dio,  che  goucrm.il  tu  tTO.cJ'oflcriu  Ago 

f ùUj  lo  col  freno  .coti  quefte  colla  prudenza  li  go  il  ino  ftefrò,  nó-ollàntcdic  in  altri  luoghi  trat 

u^naiio.e'aitH  Witri  tcltiipoiii , cene  fono,  tidipiùDw,,  Oaq  ncfta  cognizione  dcriuiL. 
, perche  il  frutto  de’  Cefow  ben  acquatane  fp-3  all’huomo  pgtu  bene,  li  cern  e fnccedc  ogni 
l«ùl  fapctli  dilpenlaa  bene  .come  dice  Hoc**-  male  aieliihòoia  tiene,  che-purdò canto  Si- 
tea. Oanomaco«e<iò(iecondoiiPocu,oET'i  Jio Italico.  .• 

timameatofeppe  faopArcdìiao,  onora  ndofe  vfhi,  cb‘i  fogni  grati  mal  prima  taf  ione 

ileffOi  e beaetìcaudt»  gli  ètnici.  , ,r...  . / 1 non  conofrer  l'huom  che  eofa  iftìto. 

<i  In  .noi  . i -j  . t E rertullinnoiielJ’^pologctico.chiama  qae 

% Ingrazia  cu  fajior^cfrc.  fra  ignoranza  ilcolinodc’dcJitriiOa  quella-, 

,Mi  iwm.Vinv^  ‘ ’l  l ' fenten^aèqui  detta  perdimollrarcad  Arce- 
predila,  per  fuuer  fpeitì  nelle  P itine , o iilao,  che  prima  a Dio  render  li  donano  le  era 

faeròfi  onore  col  Catto,  che  prifOiqr,ime»«_,  *tede’bcl*e/iTt!,chcciintcruengànoI  h)di 

in  quei  giuochi  fu  wùto  a'Caual!»  da  Callo-  coloro  per  il  cui  ine*  io  lì  fon  confcgiuti , co- 

~*xl*re,Deiri  tijueièrc.d-tu  da  Oinero,»WWr  me  è (lato Carro»,  il  qnalcfrl  Auriga  d'Arcc 
* ''  meritò  la  prateaionc  di  quel  Nume.accen-  iilao, e riti rifcono ancoraché  li folle  Co"na- 

nando  ,cha  da  lui  fu  faldato  dopo  la  equipe-,;  to,  cioè  fratello  del  la  moglie.-  Penò  di  qui  li 
frs  deUaj&ib^OD'-'poiioUrcrf’he  iieli’Odc  an-  comprende, chccra  nobiliflimo  oflizio  "ui- 
l<M  recedente  s‘c  tocca  f Caliorv.c  Polluce  furon  dare  il  Carro  inqueifcfiiui  contraili.  a 

tmd.  creduti  daH’ingannata  gentilità, propini  nelle 

rempefle . E nota  lo  Scolialle.chc  Cai  (oro  6 Non  portando  vi*  mai  (ire, 

fa  inuentòre della  Biga . Bellerofoncc  dc’Ce-  1 ò 

Ieri , cioè  de’  Caualli  Corficri , Ere&onio  del  Prometeo,  & Epimctco  furono  fratelli  r, 

•'  "*  Cafro,OxiIod«lle  Lettighe  porcate da 'mula.  t figliuoli  di-GiapetD,oddla  ;lCiftfa  Alia  .Nel 

r ■ ‘l'e  -i  primo  veniua  figurata  la  prouidenta  delle  co 
>■  1 fida  Parli,  & il  buon  configlwauaiiriaU’ope- 

• • • , , ’ rflji&WmadOmbrauanola nepligcnta.ilcon-' 

E gentil  fen tenta  ,che  il  fauio  Oppia  me-  fultare,  e lo  faifarli  dopo  il  fatto, forfè  perche 

gl  io  d’ogn  altro  godere  i dtìnidi  Dio.mala  Epioieteo  fu  frprimoicftcfomiaflcvha  fratua 

rifctifcc  ad  Arcclilaoperduecaufe , l’viwjKr  d*  fango  imitando  la  natura  à guifa  di  Tamia 
die  feudo  luto  Pueopc  comandar  Coir-  , Tenta  penfer  più  oltre,  onde  in  (amia  ccmuer 

^ 4 tifo 
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ti»  fu  clìlia»- nelIVfela  Pitagafàtma  Pro- 
meteo fendo  anch'eijJi  de  priro  eri,  che  for- 
malieto Thuoinodi  cerra pensò  j darli  per- 
fezione,ondealcelbinCielac  con  vna  verga 
tolto  il  fuoco  dalle  note  del  Sole  gli  di  'de 
Io  fpirito , per  il  -che  Scotio  dice  chiamarli 
Prometeo  dalia  fua  prouiden^a  : e per  ciò(h> 
dando  il  Poeta  Cariota  di  diligenza  ,&  ah-  ' 
cortesia)  dice, che  non  era, re  me  Fpiinete , 
che  Ut  pre  doueua  fornirli  dal  brutto  detto.. 

10  non  , rofiu^im  preuedendod  tempo, ope- 
rana  lì,  che  il  tutto  riufeitu  a bene.  Di  quello. 
Epimete  nacquero  due  figliuole , l’vna  chia- 
mata Profalìs.cioè  (culàio  difefade’propri  cr 
rori  (fondo  folliti  colo»,ehc  fon  perdenti  tro 
uar  diucrlè  fculè  ,per  le  quali  fi dolgono  d’ef- 
fcrdc&audari  della  Vittoriana  rcTain  vero , e 
vedali  il  proucrbio,F4ff»y?»/r»  rog<to|Wr)  p. 
a Itv-a.  Melarne  iia , o Metanea , che  noi  dire  tre» 

11  pentimento , lèguacedc'nolìri  peccati , co- 
me li  legge  in  alcuni,  veri?  grecfodamc  raccol- 
ti neK  a fogliente- ottaua , 

Vili  am  Prometeo  an  confiteor  perfetta 
Dal  foggio  tntimdcr  priadell'ciunto 
limo  germano  Epuriate  fv  iato  , • ■ 

Che  dopo  il  fatto  àcanfiglUr  rieri  lenta 
Tarlo  del  suo  danno fotgro  difitto 
Hafta  m rio  figlio  al  fin,  eh' i il  pentimento  » 
Terthe  C buoni  fardo,  èmri folate  ha  fola 
Della  pigrizia  fua  tomento*  e ditela  . 

. f A ':•*  : i 

7 De  Tìatttadi,  fffic* 

Cioè  venne  Carro»  in  Cirene  Cuti  de’ Bar 
tiadi,  che  non  fon  ah», che  i difeendenri  da 
Batto,  ch'iuidi  Tcri  vennero  ad  abitare . 

8 E di  Qa  fi  Alto*  (tffe. 

Condulfe,  e rnJufle  Vmoriofo  A ree  libo 
prelìoall’acquc  Cailalie,  cioè  fu  cagione  del- 
la gloria,  che  egli  hebbe  in  Pirhia  preffo  a_. 
Delfo,  oue  é il  fonte  Caitalio. 

‘ , ,*  , . t 

5»  Dodici  rvolte  in giro,  &t. 

* ’ I*.  >fr'G  ; 

Nell’Ode  a.  dell'CMimp.  al  n.  t ? . s*è  di  gii 
det»  ,come  1 a.  volte  gira  nano  il  Teatro-col 
la  Carretta,  e che  quello  Corfo  lì  chiamarla 
Tetro» , e che  il  girarlo  rre  volte  era  chiama'’ 
to  Dohco.e  gli  Atleti  D-dicodromi.  Vedi  a * 
c-rte  id.Ci^q.  , . 

..  c 


i o I ndi perkcfhe  rttCriJfeo,  ftjc. * 

Il  Vittoriolo  Carro» con  l’adorno fuo  Car 
roandògirandopcrlapittàdiCirra  in  Fo-  im 
cideallc  radicidr  Pamifo  intefo  per  il  Colle  tire. 
Crifoo.e  Io fofpefè di poincl  Tempiod’Apot  Utm  ln* 

Io , foffitrato  di  Ciprcllò , vicino  alla  liatua-, 

thè  dimetta  cflère  d’vn  legno  fedo.  Chiania- 

uanoi  doni, coli dedicati, t fofpefi  «*4»p*,o 

dal  perdere, òdh  non  elfcrleciro  fiacca/ifoco-  - 

fi  nel  mede  limo  Tempio  fii  pollo  il  Carro  có 

l’immagine  di  Battei  per  gratitudine  d'hauea 

egli  condottale  NauidiTeraia Libia*  c 

I i 'Beltà  f gir  pronto,  fòle*  • - > 

. ; aita  v.  ; . 

" NNnfègna,  che  fponraneamewe  tfeuiairioi 
tender  grafie  l' noi! ri  t-cnetartori.e  c ucito  è 1 
detto  p*  r Arecfilan,olibIigataaCariotdfuo.i  „ ' 1 

diligcntifsime  Auriga.  1 -1  f:-  .-.•i  ..i,  ; •-'> 

• » • * • 

II  O d Aleflthto figli*, 

' > d t ■ ..1  -V 

-Applicala palTara  fc»  tenta  ajP atreto'lt-i 
gliuolou’AleUibioyiJquale  dime  reEar  con- 
tento, con  tuttas&e  delle  foie  feti»  le  non  lab- 
bia riccmiro  la  conile  niente  mercede , perche 
viene  celebre  te  da"  P^eti,  c fc  ne  toma  Vitto- 
rio (o  in  Libiate  «ella  Cittì  di  Cirene  fua  Pa-  ; 
tria, fuperati  quaranta  Carri  Sia  concorrenti. 

..  ,V.  U \ t*  t»\  p 

/ $ U^pn/H  per  certo , e no»  far  a , 

E per<>  ta  vira  Fiumana  è agguagliata  ad  v-‘ 
na  continua  ir  ilisia , ccnrurtociò il  Pocra_, 
per  ingrandire  le  venture  d’c^frcelìlao,  dice, 
che  le  bene, non  c’è  chi  viua  lungo  rempo  fen-  i**  * 
za  trauagli,  la  Cala  di  Batto  fn  ora  li  còn- 
fcrua  fèliccmenre.  Helrodo  can^ò,ebe  Ja  Vir  ’• 
tù  non  s’acquiila  Tenta  fudorc  . M-.:  e - .j 

> ' ■ :.  - •.  ,.L  .1  io  • ■ 

14  Ridalla  Citta  fu  Torre,  ffdc. 

Tocca  le  virtù  di  Batto , e per  la  Torre  in- 
ternala fua  forcella,  e la  fua  cullodia  nel  Re  ’ A' 

gndj'poi  che  gli  antichi  fgi^i.per  denotar 
quellaKlipfgneuano  vna  Torre  circondata  da  hn.y’ni. 
vn  Serpente , epcr  l'occhio  la  prudenza  , e la  I.  n 
vigilanza  in  gouemar  i fuoi  Popoli,  tanto  in- 
digeni,quanto  fcrefìicri;  il  che  meglio  ho  n„  yj. 
credo»  elp  licare  col  lavoce  Coloni . Corri- 
Ipondc  quello  detto,  a qpckht  fi  legge  nelle  *»■ 

più 
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/**/  ,à  P,u  d'Sn'  n rre  Prudente  « S it  tarlai  cf  - 

Htt.i.u  eo,C’  pesctaudo,<H'  aculos  mundi  Otta  enius 
t.f§  otnli  omnia  nuda,  & aperta  funi. 

1 5 T uggiva» f da  luti  (s’c. 


Alberi  della  Gcneologia,  porti  al  principio 
dell’Ode  4,  e dell'Ode  5.  e nota  la  Tentenna , 
non  fonderemo  nume, perche  tnmDfyùfm 
gaudct,  & ftet  ^diceuajlprouerbio,  che  allu- 
de a quello  «5iw  «Ttf  ,cioc  non  fin  e Z)iji . 


Apporta  raro  elimpio  della  pieti.e  feliciti 
di  Batto , poi  che  meritò  eh 'Apollo  deflè  tal 
vigore  alla  fua  balbuziente  voce,  che  i Leoni 
( ónde  Libia  è copiofifllma ) lì  (uggirono  to- 
rto, di’ti  vi  giunfe  col  fa  Colonia  de  rerei, ma 
il  fenfòè,cheegli  ridufl’e  quelle  fòli  tudini, gii 
( . quali nidodifieread  amenirtimc  piagge  Co 

ri«  m roc  Batto  fugarti  i Lioni,e  (è  gli  Iciogl ielle  la 
linguai  vedi  l'A  rgom-dcH'Odc  4,  della  Pithia- 

1 6 ghie  f lo  è quell) io , (f?Ca 

i . . ! 

.Fatta  menzione  d’  A polla,  amplifica  per 
digretfronefe  lire  Virtù, cioè,  ch’egli  éMcdi- 
co,  Cita  redo,  Mufico»  ndoi;ino>Si  Autore  di 
Ciurti^'a.e  di  Pice.-efìioì  veramente  fono  i 
doni  d~l  l’ingegno,  perche  non  ex  0 tu  iris  li$nv 
fitmerewinr.  apollo, e Diana  Iacono  detti 
Cioè  malarum  depnlfurit - 

t ~j  In  L*ced<  mone altitr  &c. 

Iddcendentid'Ercofcvda  cui deriua  Arce- 
ftlao,  medi  ante  » rc(ponlj</ell'Oracqfo  »fi  di- 
latarono in  Lrcedcmone^in  Argo,  A:  in  Pilo, 
e*pfifocenn.i  hg!itioli,dr  Hginiio, che  furono 
PamfifOi  Qqrq , cDima  , «jon-.e  nella  1.  della 
Pithiaaln.^-Lacederronia  hebbe  il  nome 
?*«/  im  da  Lacedemone  figliuolo  di  Gioue»cdiTai- 
gota , e del  nome  de’la  fua  moglie  Spafta  fi- 
gliuola d’Enrota^chiamòJa  Cittì, e tal  volta 
l’vn  per  l’altro  fi  prende. Vedi  I’«<)bcroa  26 3 

fi-  V ; J ' 

l8  Quindi  fatanti  ornai,  CrY. 

Qui  il  Poeta  fi  moftra  Confanguinco,non  pur 
Compatriotto  d’Arcefilao,1  poi  che  da  Tebe, 
li  come  (oggiugne  ncll'Antirttofè  feguenro» 
difccfe  la  famiglia  de  gli  Egei, che  tale  fi  deue . 
Ktrtt.!.  intendere  La  gente  d’Egca , e non  l’ffoia , o la 
4 t.f.  prole d'E geo , padre  (fi  Tcfeo.  Quelli  Egei 
li  {solarono  in  Laccdemonia  da  cui  fi  partì  fa 
Colonia,  che  andò  in  re ra,  come  nella  prece- 
dente al  n.14. 1 5.  e 7f.e  diTera  fi  parti  Bat- 
to , che  edificata  Cirene,  fu  Progenitore  d' A r 
ccfilaotcome  altre  volte  fi  è detto:  Vedigli 


19  E tifatogli  guido,  (g fre, 

1 gii  dichiarato  nell’Ode  precedente»; 
come  gli  Egei  pacarono  in  Tcra  Tibia  molto 
rciigiofa,di  doue  poi  furonodi  coafcniò  dell’- 
Oracolo condotti  in  Libra  - 

20  I ridi  preferii  co  fiume,  (jfc. 

I dilcendentidi  Tcbc  in>  Lacedemone,  di 
Lacedemone  in  Tetani  Tcra  in  Cirene  fegui- 
rono  ad  onorare  la  fbftiuità  d 'Apollo  detta 
Carnea, da  Carneo  figliuolo  di  C ione, e d’Eu- 
ropa , che  ini!  itili  »#a  ftrtiuità,cofi  nomina- 
ta,oue  dopo  il  ftcrifiaio  fi  celebrammo  alcu- 
ni conuitì  foltnni.veggafi  Callimaco  ne  gl’in- 
ni - E Paulània dicc,cfie nel  Tempio  dedica- 
toad  Apollo  Carneo,  non  era  lecito  entrare, 
fc  non  a’  Sacerdoti,  e ne'L  atonici,  rifonfeo  , 
chela  religione d'ApolfoCameo>hcbbc ori- 
gine datl’hauere  Hippote  figliuolo  di  FJjaute 
ammaraato  Carneo, onde  (sdegnato  A pollo, 
che  Hiaueuadato  l'arte dcH’indouinare)fra- 
geliò lefercitode Doricnfi,  i quali  ( gafliga- 
to  col  fa  morte  Hippote J inflituirono  alcuni 
diuini onori  all’/fcaniio indou ino;  ma  Bra- 
silia lafció  fc  ritto,  che  Carnea  ft  dato  ad  al- 
lenare ad  sA  pollo,  e La  tona,  c ch’il  cognome 
di  Carneo  difeende  dall’haucr  i Greci  nei  fab- 
bricar if  Cauallo d’Epeo  tagliato  nel  mótc'd- 
Ida,e  nel  bofeo  facro  ad  Apollo, gran  quiriti 
di  Comie,  onde  accortifi.che  il  Numc/e  n'era 
fdegnato  per  placarlo,  inflituironoquelk  fo- 
rte, che  per  corrotto  vocabolo  furono  poi  da 
Comic  dette  carnie  : In  effe  fi  rapprefentaua 
vn  iniaginc  della  vita  militare  per  9.  giorni , 
& il  primo  che  nc  riportarti  vittoria  ni  Ter* 
p andrò  inuentorc  del  Barbito . 

Xt  Oue  traggon  mai fempre,&e. 

In  Cirene  abita  no  quelli , che  fon  vaghi  di 
trattar  l’Armi,  cioè  foni, e valeteli  gut  rrjeri. 

2 2 ‘Dal T roiano  Antmoridt , &t. 

Gli  abitatori  di  Cirene, oltre  alla  Colonia 

di  Bar- 
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di  Batto, fono  anco  difccft  da'T roiani, perche 
nell’eccidio  di  Troia , fu  comandato , che  fi 
falualfe,  la  Cafa  d'A  n tenore  , contralcgnan* 
dola  cor  vna  pelle  di  Pardo.il  quale  dopo  che 
la  Cicca  fu  disfatta  .parcendofi  con  Menelao, 
& Helena.agitato  da*  venti  peni  enne  in  Libia, 
& vi  dimorò  col  la  fu»  famiglia, ouc(l  jfeiato- 
nepartcjpafsò  in  Italia, & vi  edificò  Padoua . 

X j cti a lei  rDeHruri(£pe. 

Quelli  Antcnoridi  già  valorolì  Guerrieri 
furono  dopo  morte,  con  Sacrili  t i alle  Tom- 
be loro' onorati  da  quei  Popoli, che  Batto 
copdulfe  di  Tcra  in  Cirene. 

i 1 ' 

■ 14  Indi  il  Jbofco  agtt  Deiy 

Non  folo  Batto  riempii  Cirene  d’abitatori, 
ma  l'amplificò,&  rabbellì  di  Brade, e di  piai 

in  orrore d’Apolto, che  la  tende  fai 'ibre_>, 
plantandoui  Selue, lolite  apprcilò  i Templi, 
iyvna  via  chiamata  Scirone.parla  Paufania, 
alla  cui  fimilitodine,  douctteeHer  la  Scuota 
«li  Batto  » 

-.-n.  : ■ ' . . - » 

X J Or  nell eflrema  ritti , ir  c» 

"Batto  s'adropò  così  nobilmente  nella  cura 
dj  Cirene,  che  dopo  morte,  oue  gli  alt  ri  Rcj 
(ónó  fepolti  fuori  della  Città,  egli  meritò  lsu> 
filli  Tómba  nel  Foro.  Chel’ctTerfcdpclIirodé 
tro  la  Città  fòrte  cofu  di  prfùilegio  particola- 
re, fi  raccoglie  da  M.  T.  ncll’orationcPro  fU- 
tho,  oue  racconta  gli  onori  fatti  da  gli  Smir- 
nei  a Caflricio  primieramente.  Vt  io  Oppia 
imrjfm'ttur  , ijnod  ahfsnvn  concedi! ut . I!  pri- 
mo che-dcgli  Imperatori  Romani  forte  fepet- 
litòf  nella  Città  fu  Traiano.  1 CirctKlftecro 
ritolti  altrionor/a  Batto,  A:  in  particolare,  li 
donarono  là  nobil  pianta  del  Silfio  difficili/- 
lìmo  allora  da  trottarli.  da’Larini  chiamata^, 
Timtadtl  Balfiimo.Q  /{adir  Lafarit, il  furto  del 
la  quale,  dicono, pendeua  aheora  nel  Tempio 
d’Apollo,  Arbore  di  ral  natura,  clic  negletto 
piirpulibla,  e nrrtodito  fi  perde,  onde  pergra 
titubine  di  ciò,  Batto  iroprefle.  medaglie  con 
i Cirenei,  nell’atto  di  prcfentarli  tal  pianta, 
pofeia  quando  fi  voletta  denotare  vna  cofa  ra 
ra,  e difficile  a trouarfi,  dtfltro  come  vn  Pro- 


bio.  Baiti'*  2/itiàr.  Batti  SV.pkum  • 

2 & Somma  •virtude,  ffic. 

Alle  narrate  grande* ic  di  Batto  aggiunge 
il  contento , che  il  medefimo  ha  di  vedrre  i 
fuoi  pronepoti , & in  particolare  Arcefilao, 
/parlo  dj  rugiada  di  fama  andar  fi  chiaro  per 
le  bocche  <ìe’  Poeti , il  quale  contento  , e co- 
mune fra  loro,  poiché  l’vno  ne  poeta  il  pia* 
cere,  e Palerò  la  gloria. 

a 7 Acmi  Ito  lice,  $r<. 

Cioè  (enarrate  glorie,  crefcono  i te,  o Ar- 
ccfiJa  ,chc  Ctpcrti  riportar  Vittoria  in  Pwhia 
ne’ giuochi  d’alpe  JIo,  al  qiialedaluno  iìLfect 
Epiteto  d’haucr  la  spada  dorata  .pcrclie  egli 
c<f  fuoi  raggi  d’oroVenfceA  illurtra  Ja  terra. 

2 8 Quindi  per  le  tue,  (^rc. 

Di  qui,e  dal  principio  di  quell'ode  fi  rac- 
coglie .che  Arcefilaodouertecon  vna  coni  - 
parla  nobile,  interuenire  alle  felle  Pithie,  ma 
la  /.ima,  che  gliene  ridonda  è tale,  che  benifi- 
fimo  ricomjcofaogni  fpefa  fatta  per  fe,C  per 
Carroto. 

-,t  ’ ,,  1 ■ . . • ••  • ’ ’ 

2 9 E topo  h ru  ebrè,  (éfù 

Lacaufa  .perche Arcefilao  fia fiuroló.t 
l’hauer  vlàto  lenivo da  vecchio  inerii  gioueni- 
lc,  che  tanto  importa  la  fenren^a  ; stima  pur 
dianzi  fcefd. 

. I ' • ’ » * > - 

a o rPerò  coftvi,  tTc» 

* ..  --ti.  rii.  livpnvi 

Raccoglie  le  lodi  particolari  dVlrcefilao 
figurandola  nobiltà .vH’ecoellinja  relf^C- 
quila.  Ja  fortezza  nel /a  Torre,  la  preluderla 
nell’Occhio,  la  l'acuità  della  Vilifica  nell’ V 11- 
gnolo:  virtù  che  tutte acquillò  dalla  madre, 
cioè  dalla  fua  prima  infanzia . Pregando  in 
vi  timo  gli  Pei , che  fino  alla  vecchiezza  di 
cpicflo  P e , e «ella  famiglia  di  Batto  confcr- 
uino  eternequefle  felicità , e patticolarnictl- 
tr , chcquale  in  Pitliia , in  Olimpia  ancora 
Victcriofo  ritorni . 


Fine  delia  Dichiarazione  dell’Ode  Quinta. 
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Fliaramentefivedc  ittque(VOdc,chcchi  ordinai  componimenti  di 
Pmdato,  non  gli  dtfpofe fecondo  i tempi  , poi  che  il  prcfentc  Xeno- 
cràte  Agrigentino  vinfr  nella  14.  Pithiadc  il  paffaro  Arccfilao 
nella  j i.  o pure  il  Poeta  alcune  volte,  non  quando  attualmente  erano  gli 
Eroi  Vincitori,,  ma  quando,  ò in  grazia  loro  , ò da' loro  amici  era  richiedo 
fi  difponeua  a lodarli  ► In  qucfto,chc  non  offerua  il  metro  de  gli  altri  ( poi 
che  tralafciatol’Epodoindu&foh  ordini  è duM(ò)  lì  raccolgono-,  non  lo  lo  le 
lodi  delfudetto  Xcnocratc,roa  di  Trafibulo  (uo  Figliuoloancora.  Al  Padre 
toccano  quelle  della  Patiia,cdella  Puhia  Vittoria  ,& al  Figliuolo  !e  reftanti 
affai  più  diffufe  : facendo  gloriola  memoria  cfclla fua  pietà  verfo-Dio,  e vcr- 
fo  i Parenti,  della  modcftia^dclfa  Capienza  ,,dcllc  vittorie  Hi  mie , Ohm  pie , e 
Pithie , e della  dolcezza, & affabilità  de  lùoi  coftumi  nel  conucrfarc  fra  gli 
amici , Onde  per  haucrccne  fi  gran  parte  fi  marauigliano  alcuni,  che  il  titolo 
non  fia  pofto  a Xenocrate  Agrigentino,^  a Trafibulo  fuo  figliuolo , Lloj 
no  ftati  alcuni,  che  hanno  tcnuto,.chc  quello  Xcnocracc  fia  figli  ! 
uolo  di’Trafibulò, altri  fratello  ,altn  fofpcfi  non  ian 
, conokere. quello  che  deliberar  fc  ne  dcua. 

La  rcfoluzionc  e come  Copra,. 

„ affermata  ancora. 

nel- 


^Argomento  della  fe- 
conda dcll'Ut- 


mia^ 


"1 

t 

‘I 

\ 

X» 


I 

V 


tr 


m \r  \ 

I.  k «il  >•>  -il* 


tyn*. 
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Patti  dell’Ode  Setta. 


%~]6  P I T H I A 

Syno^Jìs>overo  dfpofìzjoneJeli'  OdeSefla . della  Pitbia, 


fCatca  attenzione. 


Ufordio^ 


. . 

/Dcll’Enchomioeol  .» 

< quairCa  compì-  ,0  di  Venere  . fi  ha  da  col 
f Dalia  dignità  S lattone, che  J l aiuar  i|-* 

' ' dalle  Grazie)  Piata, 

, De1  De!fi,a'quali  tal  tuo  Inno,e  Pompa  degli 
t.  accollatoti  ra<a afeonendo 
Dalla  perCona^che  fi  deuc  lodare  dici  d'oueUa  famiglia . 


Produce  lacaufa  I 
L,dell'attenzionc  ^ 


l 


Propofizioae  • legnerete,  e Xrafitiulo  Tuo  figlinolo  fi  hanno  da  lodare' 

Non  fola 

i 

'auto  menu  lode 


Si  Dichiara  di  quota 
Ptopofizionc  , li 


f Subbiettoiche  l‘»no,e  { 

I Caino  rat  mi  ioJc  j 

1 ri  Maggiori  (TEmmcnide, 

|^Ma  anchora  c 

A Acragtnrc  Patria, 


i | Quantità  | 

Predicato  j 

l ? 


Non  cor  rn  Inno. 

Ma  col  teCoro  de'rcrfi. 


lu  I I. 


1 


- A a Per  Verno 
«he  non  petifeono  ‘dPer pioggia 
Qualità  l / /; (,Pci  Tento, 

gl'inni  1 ■ ( 

•■Ma  godono  perpetua  Sereniti 


• U 


fXcaocrate  Dalla  Vittoria  Pithia,  la  «in  lode  è comune  a'  Maggiori. 

■ .'.3iA 

* t . .1  . "*  *.•  t 

d’Achille,  eh’obbediua  a Ch  irone , 

I Dalla  pietà  eerfoilPa  Ire  recchtó  t D Antiinco.tiieper  il  Padre  Neflore 
rompa  iato  col  l’efenpio  I Cu  occifo.  deila  cui  nanne  Cogmnge 

* rna  lu  or  ietta  . 

a Dall'Emulazione  delie  «tei!  Paterne 
^ddictodidr*  ^ 1 Dall'aiuto  dato  a Telone  fratello  di  Xenocratt  Cao  Padre^ 

4 Dal  prudente,  e retto  «Co  delle  Ricchezze, 

1 Dall'efó  del  permeilo  piacete,  de  allegrezza. 

i 

6 Dali'inflitur.ionieerfo  lefauonarti 

7 Dalla  petizia  Erudire, 

t Vmuerfalracnrc  da  tutto  fimpulfo  cerio  le  ritti . 

Dalla  Cuauiri  de'Collatni,  comparata  a'faui  del  mele. 
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ODE  S ESTÀ' 


tvU,,' 


A XENOCR.ATE  AGrIGENTINÒ  VlT^Ìl?ORE 

, ■»  ’ S»\  , 

CO  LA  CARRETTA*1  \ 

- l'.'V.  . . ..  ' V.  ; VjV.jV.  . ’ 

Strofe  I . 

Ù Vt* E,  io  di  Citerà  osi  i 

Ale  nvòsccrreddofe  dtUrfVàxje  il  ? rètto, 

Eolio  al  Cor  deli»  T erra  a faro  fonante  : o*u 

lut  a gli  inumi  Emmental  paralo, 

E ad  Agrigento  jk'Mtalt  errante \ 

\ . Et  a X incerate  anco  aureo  lauoi'o 
Stafsi  de  gli  Inni  miti,  noloilE eforo. 

Che  dris4polie [erbato  or  m 'e  ficuro 
Alti  ricco  Bofco  , ouc  tcufloàe  va  muro,  - \ * W V 


» 

ì 


r' 


J AmitL 


V^:\-  :U  a 


* T)  Regio,  che  fiCn  c? Innervo 
1' sor  eia  ù 


% . U , 


loggia  tmproutfato  del  tonante  Chiffel 
L'implaeabhloe/eràto furioso  ,\  ■ nvr.  a vA 
O fender  può  col  grandmante  gelo',  . >-.v  x .v;  ^ <■  ; tv 

Ale  vento  scoitter  del  Mare  ondoso  e V ' 

Ma  volto  il  raggio  al  padre  tuo  dintorno  « 

,T rapimi \ tefrtgimdlh  tl  sangue  adorno. 

Colà  dotte  in  Crfsea  Invaile  scende  , 

1*  Vittori*  da  Carri  a cantar  prende'» 


Ciri 


\\  ..  I x 


1 Tl 
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17*  TFFTHTgiO 

/ • : -^.stròfe* tr,’{ f £ ^ " 

- *T*V destamente  intanto  & '.'!<•*  ‘ 

• 1 r.  /Titti'  ; ••■•  -i*  • 


- Pr  e fio  alt 

**  QttAlliadtedt 


"•  r 


» Jj 

.*  SI 

f t 


, Mentre  il  senno  apprendea,di  Filli  il  Figlio  l , 

\,S  l A PRIMA  cura  tua,  nomilo  Alcide » 

s -y°  - * *• 

t)  Pofcia  non  i [f  ogliar  coti  Ùhgua  ardita 

Già  mai  dOnor,  chi  ti  velli  di  vita , 

' . r^on  : 

v^VO  & i\  Amiftr  _ , 

g ' Clf  ^ finsilpen filtro 

*.  as'^:  - fifnuioco  il  fitoraacinfie la  mente,  * , 

t -,  Me^tre'coLfahgiirdCjemtor  foccorje , • 

fittgeoudd  \ &è\ikit  £tio pi  algente, 

<Jj*ila  urtante  in  Nettar  Paride  torfit  * 

x . E ferità  wt  canal  trattini  le  Rote , 

Mennone  tnuitto  aliar  [up ferra  f cote  « • " >K-  ’i  . 3 

J E‘l  Me  [sento  oramai  che  fiatfitóC'  > <a?5.  cr.:  • ViVi 

Ve r/o  il  buon  figlio fiuo.fioccorfo  grida 

c n -s“$>c  W’  * S ’ - >,£  rt  * i 

. 1 


•V 


Compr a la  vita  altrui  conia  sua  mòrte:  >v, 

Quindi  a'  po fieri  apparite,  apra  d'onere  ' J * *. 

Quell  imprender  dd  Patir  k alta  difesa 'ì  sWNV"!*t 

a ogni  altro  o feltra  laglorutetecefa  y ^ *v  O 

*°  Ma  dictopafia  ilgndo^eeùlcenfirmèZ'ì^'  >1 
7" rafibul  calca  ornai  fi  noti  torme . 


? 


li  E/ 
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r ~.r  T V'  a Àmiftr.\  T 
ii  tìlÙtAuoTvóni'  J\  A ; * 

T olùì$$gliJgn£fyl4hdct  dfafyre}  C 
i * «Tf4/5i  prudente  a dominar  rìcchel^e , 

2Ve,  dtpiuio.  tl cor  macché  con  lopre  ; - 
ij  Ma  daHe  Mufe  ottKrtfìnnoleyarheZzéi 
( Everte,  Dio  del^iaryàie  scuoti  il  suolo  f 

jfutor  de'  Ludi  eque  fìrt ricorre  a volo  t 
• «i  j£  ? jtwr  mlcomterfartermn  foaui 
. Vtncon  <k{t Jpt  i perforati  Faui. 

.nr..;ii;  - ..  ri.  . • vj ì ; .r.JiPV.'J  ■ ^ v. 


*?# 

~r  y , 
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TC  -'WV 
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Oss .v;; 
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L’Albero  per  cui  G riconofccU  Cene  elogia  liquefi» 

Xcnocrate  A grigentino  Padre  di  Trafìbulo, 

, V,  ftà  pofcj  (otto  l’Argomento  dcli’Qu 
de  feconda  deli’ Olimpia  à 
catte  j*. 


r 

:»*  i tt»;  • 


i ; . jjl  » . 

> /Mi  !Ì; 

i » \ j- l ì .r. 

• • -V  ' ,vi  * *, 

• rollìi  VjrlL'>fI  - ...  j,\\i 

\ : . ,j;}  > :• ■!  . . . , .o 

M i»!  .}  ’ivro  IJi  • t!\  t . .1 
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DICHIAR  A Z LO  J*  I 

D E L L O D E*  VI*  -4  4- 


\i*.  ■ ' ; . ..li J'  > ; 

fimi»  epraiofi  doni  v’eranooftertiui. 

-.1  • •>  >(  V -V  i'  ■'»*)  ' 


g Velitela  di  Citerà , &-c. 

^ polì rofando,  cioè  riuoigepdofi  a gli  y di  Vj  5 Pregia  che  nontfftutmo , (^rc* 

tori  di  qucft’lnno, accenna  ir  Poeta,  pct  reti-  v c * 

derli  attenti, e beneuoli,  " 
alte.  Se  vaghe  fotto  hi 
Venete, cdclle  Grafie, 

feconditi  del  Pacfc  d'  ^gtigento  Pania, di  matieqùclla  deiKtnpoiche.Uxutto  Jjuora , 

Xenoerace,e  diTrafibuIo.  v come  chianJfiniameiuc  egli  conftlfa  ,6t  «j- 

• ‘ iitnuto  ulfcr  fi  vèdp  a quella  fua 'Litica  Pot* 
2 Volto  4/ cor  dell»  Terrei*  (£fc.  fia,confcnucaoraniai  più  di  1 1 1 5.  anni 


Periodare  Xenocratc,  fi  prepara  adaifi^fp 
le  fne  Vittorie  in  Pithiu,  la  quale  effi.h’3  ) po- 
!tir*hlp  fijncl  ms^o  della  Terra,  come  fi  è ditto 
nell’Ode  4.  al  n.  4.  a ragione  fi  può  chia  nare 
il  Cuore  d'efla:  l' Epiteto  di  afprofooant,  fcli 
aggiungi  e, o perche  preil'o  a Pittata  palli  con 
fr  angore  il  Fiume  Permeilo, _ o nere  he  aspra- 
mente vi  nfiioni  la  voce  deli  Ori(gto,  vegga- 
fi  l'Ode  u.num.  j- 


\ \6  Hn^cltod  raggio, 

Il  pregio  narrato  di  Copra  c queiio  ,che‘di- 
cequi  il  Poeta, che  in  vece  di  venir  meno» 
adorna  viuan  ciucco’  raggi  Cuci  tc  Trafibu-  ' 
* lo,&  i Paio  padre  Xencc  ra  te,y*  f «ró,c i oc  (in- 
cera;, puro  dcll^Arui  far  gue , facendo  Tonare 
le  Vittorie  dc’vcj|pi  Carri  n C rifa  , cioè  in_. 


frfir 

Titd, 


’ Pitone ,la quale, corre s’é detto  nell’origine 
_ della  Pirfria  T^ape  Tttrefia.e  Cnfa  fu  nomina- 

3 I ili  a gli  inuitti  Emmcnidi^c.  'ta-'Il  Icgnaggio  di  Trafibulof  dotto  ancora  kt*c+»p 

nell'arte  del  dii>inare)parchedifcenda  da_, 

Jamidi,  che  hcbbcroil  Vaticinio,  c quelia_, 
progenie  indouinaua  con  l'intcriora  de’Ca. 
ni,  come  accenna  Paufania.  t 


Per  gli'Emmenidi  intende  i maggiori 
di  Xenocra  te, poiché  Emmenide,  c Xenodico 
furono  i figliuoli  di  Telemaco,  òde  i figlimi, 
li  'di  detro  Emmenide  al  tempodi  Teronc.ej 
di  Xenocratc.  hirc.no  per  Pa  troiani  irò  in  Si. 
olia  chiamati  E'umcnidi.lèudo^  che  di  già., 
erano  fiati  fcajr  ciati  T fi  gl  aioli  df  Xeno  dico 
Capiti , & Hippocrgte,  come  al  pii*;.  1 pt  dek- 
l’Odc  feconda  dclPOlim  riji,  e nuin.  1 7.’  del- 
la ter*».,.  -0  il-»  <■  li', n ay 


tccìtf.  et 
i.i.ji. 
P.  *4  Ctt 
•t  I 


4 Età  Xenocra  te  anco , (efrt.  g ^ 

Dice  che  il  fio  leg  ;iadro,e'Poctico  verlo  è vn 
Ttfor  ( così  la  Diuiiia  fjpiér.a  fii  retta  T efa- 
urus  fetenti  f)  & c.  rinchiufo  tra  le  mura  del  Té 
pio  tì'jt pollo,  c clic  le  fi: Ite  Pithic,  come  vn_. 
Erario  gliela  (erbauano,  efomminifiratiano, 
volendo  inferire,  che  folo  perle  folem  iti  di 
Pithia  nfonaua  in  quello  Itile;  Al  Bolco.cioé 
al  Tempioedato  epiteto  di  ricco, opcr  chej 
molte  ricche^te  poifedeua.o  per  che  nccluf- 


7 Tu  deliramente  intanto,  e. 

aiorst'gtift^  lefloél  di  TrafifeiUi  comparan- 
. tiolo  nella  {rie  ti  ijl^l  rÌHcrn;ei  maggiori  ad  A- 
chille.al  qualcil  figliuolo  di  Iilhra.cioc  Chi* 
reme  ’èéntaotb  tfifegni , che  egli  an  alle  ,&c^, 
yjonorafit-155o*&  i fimi  Progenitori  .precetto 
ancora  ì noi  principalifiìmo  nella  Sacra  Leg- 
ge Focilide  nel  fuo  Poema  admonitorio  rttni.it 
nel  principiodiccqttefio  verfò , N«v9i- 

Onora  prima  Dio,  pofeia  i Tarmi.  fiato 

foli  Tittagora  nel  principio  de’  verfi  d’oro  , 

Tris  ammortale  Dio  per  legge  onora 
Tofcia  i enoi genitori, e i tuoi  congiunti  • 
wVlcuni  vogliono^hcChironc  dclh  quelli  pre- 
cetti ad  /Iclulle  priuo  del  Padre  ,rra  certo  ci 
non  J’ammaefiiò  se  non  viucuce  Pclco . 

S Gii 
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8 Già  di  fmilptnfìcrO)  &t. 

Sm.  ili-  ' Adduce  vn  Elcmpiodichi  onorà  talmente 
* il  Padre,  che  per  lui  s’cfpofe  alla  morte,  e que 
ttfi.HU  fti  fu /tntilocho  Figliuolo  di  Neltore,  che 
T-if$  per  Tatuare  il  Padre , pofe  la  propria  vira  nel 

htmJU'  pericolocheèchiatodal  TeftobenctieOme- 
*dtm  l 10  £^ca*  c^e  ^e^orc  fi*  difefo  da  Diomede,  e 
9,HJ*  non  da  Antilocho  il  quale  veramente  fu  a~ 
urigadd  Carro dr  Tuo  Padre , come  apprefl» 
l'ifteflb  Omero . 

9 E del  M (jfmìo  ornai,  (èfc. 


Ben  che  narrami,  ciò  per  «fazione  d’altri 
non  cmarauiglia  di’vna  Donna  piglia  (le  ct- 
rore.Fa  men*iorxdiqucfl,«  latto  Cint.Snur. 
Derelic.l.  a. 

I o ìMé  di  ciò  pajja  il grido,  & y. 

PalTa  lìmilecfempio  folo  in -bocca  alla  Fa- 
ma, ma  non  èpitì,  chi  lo  metta  in  pratica.,. 
Tatuo,  che  rra/ibulo,  il  quale'lè  bene  per  dife- 
fa  del  Padrefloo  mori,  fu  noodimeuo.al  pari 
d' Antilocho»  vcrlò  il  iuo  Genie  or  Xcnocracc 
piecofo,  e pronto . 


Cheti»  l 
lut.it  f 


*r«IF* 


Rtm.d’i- 

*.  a 


11  MelTenio  c circonfcrizionc  di  Neftoredi 
Meffana,  non  lontana  da  Pilo, il  quale  mentre 
fta’l  Campo  dc'Gred.ede' 7'roiani  valoro- 
famcntc  lirombattcua,  incontratoli  in  Mem 
none  Duce  de  gli  Etiopi,  attaccò  fcco  Ja  pu- 
gna ima  Tenrec, do  che  Paride  gli  haueuadi 
lontano  col  dardo  ferito  *u  Ca  nullo  del  Car- 
ro, viftolì  per  ciò  in  gran  pericolo,  cliicfe  aiu- 
to ad  A ntiIocoTuo  figliuolo,  il  quale  (ì  ir  elle 
di  mez(o.e  con  la  propria  vita  difclc  il  Padre. 
Furano  tr.  Cittinomin  ite  Pilo.vna  in  rr  fila 
d’Arcad.a,  vnain  Mcfièna  , e l’altra  in  ilidtv 
Dif  >uta  Straberne  qual  fia  la  Patria  di  Neito- 
re,  e conclude  ch’ella  fia  Pilo  di  Tritila:  il  no 
ftro  Poetatilo  di  Me/léna  concorde  conOjr. e 
ro,e  loSchol.  èd’oppmione,  diedi  tutte  e 
tre  Neftore  folle  Padrone . Penelope  nell’e- 
pirtola  narra  quello  fine  dVf  liti  loco  accen- 
nando ,ch’ei  non  fu  (ù perito  da  Meo -none , 
tua  da  Ettore,  con  quelli  ver  lì 
S ’ Antiloca  dieta*  tinta  da  Ettarrt, 
Cagioniti  timor  nostro  Antiloto  tra . 


IX  E delT Amo Ttrone, (tje. 


Quanto  bebbe  di  gentile, e di  Magnanimo 
Ant  ioco,  tanto  operò  rraflbuta,  m timore 
<it  rerone  (Lo  zie,  efrqiellodi  Xuiucratc. 

1 2 Sta tfi  tipi i. clinic  a dominar et 

< . f.'  • 

Qui  l'inaia  d’vna  (iugular  prudenza,  che  è 
Il  faperd  n mari-  ri(J  ezze,e  non  lafciarfi 
•coii.inatc  da  loro, come  auuicrx a n.olci . 


i j tAia  dalle  Mmjì  ottunde. 

Accenna  laperizia , <he  egli  hebbe  delle 
buone  arti, « (ignita.  ceri,  chi  grama  Ketun- 
no  Dio  tquevre  tohudoalludcrea’iuoicom 
cattimcrtia  C .aualJoJodàiidoJoinfineci'ha- 

«eie  in  Te  tanta  grazia.*  afùkiliti.che  h dot 
cez^a  tk  u.ci  coJiumj  unca  quella  eid  mele 
itcìio 


I 


Fine  della  Dichiara tionc  dell’Ode  Scila. 

Vn  Albero  che  renderà  più  chiara  in  molti  luoghi  l’intelligenza 
di  quella  Ode,  fi  trouerrà  auanti  in  fine  delle  Di-6 
esarazioni  dell’Ode  X.  della  Ncmca, 
ouc  rimettiamo  tl  curiofo, 
e diligente  Let- 
tore. 


virgo. 
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Argomento  dell'Ode  Settima. 

"1 — V Megacle  di  pitria  Atenicfe,  e difcendeua  da  vno  Alcmeone  huomo 
|*  ricchilfimo  ,dcl  cjualc  fi  narra,  che  vna  volta  andatotene  da  Crefo,  c 
dimollrando  auidicàdcilefuericchezze,  li  fu  permeilo , che  enttalTc 
r.cllTrano,p  tante  «e  p'glialTe,qoanro  tibaftaua  I arimodipn-tarfene.  Ale--  - » 
ircene,  ralzatodi  larghi  coturni,  c latto feno della  Velie, non  loloognico- 
(p ctr.piè d’oio  tra  le  nt  legò  a‘ capelli,  e le  ne  mdìc  in  bocca,  e re  prole  m 
ir  ano  in  maniera,  ch'à  pena  andar , e re/pirar  potrua  : dal  che  rr.ofio  itilo  il 
Re  C refo,  altre  ricchezze  ancora  li  diede}  onde  nommatifsimo  vide  nell’At- 
tica contrada,  & i (noi deteendenti  ,oiti’à  quello  furono  famofi , per  haucr 
cacciatola!  ìrannidcdt  Pifillrato,  vno  de’qualt  fu  CliUcr.c, Ora  da  quello 
dcriuandoil  predente  Eroc,troua  appreso  Pindaro  le  lue  lodi  fondate  fopra 
il  merito  de*  Ino ì maggion,lopra  le  chiarezze  della  patria, e lepri  l onoic  del 
lelue Vittorie,  il I zctzeocllcChiliadinfcrilcc>cIicduc Mcgacli,viUcro fa- 
muli in  Athcn^con  quelli  vci fi, 

TDue  furono  i dMtgacH 
Ambi  chiari,  e nomati 
Nella  Città  d' Atene 

* D'Oltmpta  <-va  Z imitor  la  ter^a palma 
Portò frjffànta  due  /àura  anni  cento 
rPriat  che  t al  ro dì  Ttthit  I au  ffe  il dor.èt 
. Ed'.l  ri-co  sì  'cmton  d [cefi  sono . 

Di  qui  fi  raccoglie,  che  Pindaro  ville  oltre  l'Olimpiade  7S.  poi  che  Alerrseo- 
nc  horì  ndi'Olimpiade  3o.cioè  oc  gli  anni  del  Nlondo4550.il  primo  Me- 
gaclcncll’Olimp.  37.e  ne  gli  anni  4370.  onde  il  ItcondoMega»  • 
eie, che  1 6 1. anni  dopo  fu  Vincitore  in  Pithia  auiua 
all'anno  47  31.  corrente  la  78.Clim.c  per 
quello  computo  Alemconc 
. . doueua  clfcre  af«  • • 

; ' fai  Vcc  ' 

eh  io,  quando  andò  da  Orcio,  che 
viucua  l’anno  4«jo,  , 

Ohm.  3 7. 
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Parti  dell’Ode  Settima  ò 


ODE  SETTIMA.  i 

Sfnopftt,  ovtro  Dis^o fotone  dell'Ode  Sfittimi  dell*  Titbi*  < 


fPropofinone  Frinì  fi  ha  da  loditela  Cirri  d'Aia', e. 

pi  Dalla  grandma  percheellaè e/celfa,  tt  Mcgalopo’i  feii  loenmpo^a  ili piè 
Camelli,  a corri,  cioè  Cecropia,  Terra  poli,  fi  par  ria.  Dee -ira,  fi  r*<,  {a  ,■ 
1 horico.  Brancoli, Curio,  felceta,  Cedila  , & celerò,  «a  q iacèa  » nota  •!>,- 
tee-  VediSnab  I.  p. 

a Percheellaè  bclliflàmt oralmente,  alla  famiglia  degl*  Almeoni, 

i 

Confermazione  ^ • Dachiaracomparatiuaneitecon  altre  C ittè 

» C di  Grecia  per  inrerrogacione. 

I Dall*  fama  celebre,  lagnale  \ 

' ( Proua col  teftimoniorniuerfale delle  Città 

della  Grecia  * 

^4  . Dalla  Edificazione,  • Edificatori  4-i  Tempio  (l'Apollo  Delfico 

v-,  .v.  • ■ . t-  , 

PcopofUionc  Seconda  Megacle  Aieniefè,  « gli  Alemenmdi.fnoi  maggiori  fi  haa  da  lodare. 

' li  Dalla  Patria  Atene,  '■ 

I - .V 

• Dalla  famiglia  > . . • •»  • - > . i 1 

/Dichiara  per  fimilim  ’i»r,c|  altre  Citai  di  Grecia 
) I Dalia  ceìebriti.la  quale  < 

1 (Prona  col  ttfl  intoni  o delie  Città  della  Grecia. 

V.  : ; . . j t A 

4 Dalli  «dificixione del  Tempio  Delnc#* 

4 ' '*•'  • -i  ' ■ ' ; C . fe 

Ì'  Cinque  d'Ifintia,  > t.~ 

Voi  d’O/impia  .il' 

Due  Pillate. 


Confermazione 


" ì i t. 


\ V 


Confutazione 


dell'obbieraione . Perche  goda  Megacle  della  Vittoriane  gloria  dt’Miggiorf , 
fendo  chVi  già  fi  dolga  del  calo  ano. rfo,  nel  quaic  egli  loco  ire.  Veat  le 
diahiaraaiooi.  . ..  \ 


Acculando 


Rifportle 


Qua  fi  dica.Delli  moderna  Vitioiia,  iafi*o  Zccrto  &£>o  mi  goda, 
l me  pili  ite  «iene egli  godete  , 

‘ Quat  dica,Del  tiiflocafo  mi  Jolgo,  ma  più  li  ne  deue  egli  dolere. 

Dalla  Forruna  ordinala, e eomuqr.cliA  n#«  permette  mimo 
intero  multato. 


I O , 

Correggendo  \ Dall'elTcr  piu  doratile  qnalliForrtnfe',  che  è tempèrie*  con 
j qualche  acuti  fica,  quii  dica  , fu  pure  o Megacle-queil'al- 
kprerra  n titolata  con  quache  dilpiaoeic.  perche  d cola 
follia  thè  ad  ogni  bene  fu  congiunto  qualche  urne, co  ne 
ha  detto  nella  ì'ithu  pimrfl'j. quali  che  lo  fe)tcna|ad‘|.|. 
mdu[  che  ia  diUnrbaj  n.Uhiuv  in  ra  UK  ut  limo  le  lupo. 
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ODE  SETTIMA 

MEGACLE  VINCITORE  COLA 


CLV  A D R I G A. 

Strofe  T.  : “ 

Elliffmo  ornamento  al  fouran  germe 
DegU  iAlcmeontdet  fon  l'alt  e, mura 
Dì  Atene  ornata  CtUa.de , 

Per  fondar  e a DeUrter  cattanti*  e ferme 
Bafi  di  ver  fi,  gf  inalbar  ventura  : V 

Che  qual  patria, o qua  l gente  tn  fra  gli  Achei» 
Fùt  chiara  mai  di  lor  cantar  potrei  ì 


Àmi&. 

•:  rj  FA  per  ogni  Cittalieta  cammina 

De' popoli  Ertila  t alter  a fama » 
j Che  la  tua  sacra.  Apollo, 

Pre  fio  a Pithia  inaiar  mole  faina  : 

4 JMe  dt  belle  Vittorie  il grido  or  ehm  m a » 

Cinque  tn  J fi  mia,  due  tn  Ctrra><vna  beata 
Nei  l’arena  dOlimpo  a (f  ione  albata  * 


Epòdo- 


* 


T Odi  tua  torte>  onde  Ce  glorie  hauefh 
■*  Per  lEuento:  o Megacle,  oggtson  beta, 
„ etPida  ben  mommi  dolgo 
* >,Che  le  bell  opre  empio  huormclefi 
» Pur  rock  alt huom  per  immortai  decreto; 
»p.  Nel  Parto  Beffo,  eneli'tftefje  Fafie, 
nCon  laFthatà  Flnutdia  nafee. 


f L FINE. 
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O D E ;S  E T-T  J M A.” 


DICHIARAZIONI 

’ DEL  LO  D E ' Vii 


I Titllifsimi  ornamento  , ds’c. 

Per  iodate  Megacle  /itemele, e difeenden* 
tc  da  ^Icmeonidc , e far  chiare  le  Aie  caualc- 
tefebe  impreié , non  fi  può  trottar  concetto 
maggiore, che  la  nobiltàdi  fi  chiara  [Patria  , 
come  c Stette, e tanto  efpiica  in  quella  prima 
Strofi-;  nel  relìoio  penfo  ,che  quello  lia  vn  di 
quei  verfi  per  il  quale  Pindaro  tu  multato  da* 
Tebani.muidiofi  della  gloria  data  ad  -/itene, 

• come  fi  è Jetro  nella  fita  vìra.mt  tre  la  chiama 
l*t)'XA»T«aiu  A Sitx , cjoé  filine  Granai  fede  , 
il  q ale  epiteto  li èd.tto, perche  gli  abitatori 
deir  ittica  ftjaiòo  firftn  fparfl  perle  ville , 

. o vercoKi,  da  Iorajthiaxn&te«fcif/«,  & erano 
fecoii  io  Str.  ville  x74.il  popolo  delie  quali  fu 
riJoc-O'.lapecrope minore, 8. Re  d'^tcne, 

. in  1 i> Citti.'nominire  come  fiè  detto  mrlla 
/iuoafisdì  qtwft’Ode . Di  poi  morto  Egeo.X. . 
Re.  s regnando  Tele<Vi  .ibitati>ri,r.icodi  que 
ile  1 1 . Q\ tra, quanto  dell’altre  ville  furono  ri- 
dotti in  qHcllD  fililo  luogo , chr  Cecropia  da 
Cecropio  fecondo  Re  ittico  fichi.imana.-ma 
non  capace  di  fi  gran  moltitudine. fu  nomina 
tali  Rocca  Acropoli  .Si  vnagran  fitti, elio 
ri  fii  fabbricata  incorno  ad  onor  di  Miner- 
va fi  dilfc,  Atene.  Pauf.in  .<1. del  la  potcnaa_. 
degli  ^Icmeónidi,  vedi  Herod.'trac.] 

. . - 
1 Gi * per  ogni  Q sta,  ere. 

I.a  fama  de’  popoli  d'*4  tene  .detti  Ercélei 
da  Hreèteo  fettinio  Re  loro,  è cofi  chiara.rhe 
ornai  fi  fparge  per  l'Vniuerfb,  ne  di  quello 
può  ellcr  riprefo  il  Pjeta/endo  pur  troppo  re 
ro  in  quei  tempi  la  gloria.e  l’onore  di  q ci  po 
doli. & in  particolare  d'afri fiogitone, e d./r 
mo  Ito.difiendéti  di  dlcmeone.chc  (cacciaro 
no  datene  !-l>oparco.  Se  Hippia  Tiranni  del 
la  ftirpede’Pififirati, dallaqual  iiioncf  dirò 
con  debita  modefti.i.e  per  gloria  ili  Dio, e del 
la  pi  cria  ) fu  immitarori  ^Antonio  di  Baldi- 
néccio  A di  néri , vno  de'miei  Antenati , che 
vnito  co  la  chiariflima famiglia  de’ Medici, 
cacciò  ili  Firenze  il  Tiranno^  Gualtieri  Duca 
d’^tene  l’anno  1741 


3 Chela. tua  sacra  %Apoìlo.  (gre. 

Sondo  fiato  abruciaco  da’  Pififi  rari  il  Tcti» 
pio  d'apollo  nella  5 7.01in  p.  gli  ^rlcn  co- 
nidi  ( cioè  i progeoiroridi  Mcgacte)  fi  mifle-  ‘ScU, 
roall’imprcfa  di  rifarlo ncM’ilìdflò  Iqogo  di  . ?i„ 
Pithia,  per  voto  (è  di  quei  Tiranni  rimancuo-  jmu/.Ut» 
no  V iucitori,e  fu  futilmente  il  quinte  Tòrio, 1 
poiché  il  primo  fu-di  Lauro, il  fecondo  di  Ce-; 
ra.il  terge  di  Bromo,  il  quarte  di  Pietra  fat- 
to da  Tn fonie , &-rgamcdc,che  fuabbru- 
crato,  ilquitHovicne  ad  efitr  que  fio  digli 
^flcn.eooidi . ..  ’ :J 

«4  &t(  eh  (re Ut  Vittorie,  (gfc.  ' l 

Ndn  fi  vuol  itrfondcrcrl  l'otta  in  altre  lodv 
che  in  quelle  delle  Vicfotif  di  .Vcgackicie  fu- 
rono  in  I fin, 0.8;  i.  in  Olimpia,  ti',  in  Pi- 

thia.del te  quali  più  d'ùgni  altra  f 'allibra  di3  . , 

cucila, cfiCgih  Putida  ha  < ■odtrpan- erte  con-i 
fegufta^conic  dice  al  principio  dtJl'fpcdo. 

5 £Wa  leu  meco  un'  dolgo,  &. 

Ogn’huomo,  chenon  habbia  /ènrimento 
di  Pii  t3,  condoler  fi  doutrebbe  della  guerra( 
che  alla  Virtù  fa  l’inuidia , pure  il  Poeta,  che 
lente  filmi  affa  no, ne  porge  con  vna  vera  feti 
reta  tulccfolai.onc.chc  ogn’vno  fi  può  quie- 
tare nel  mal  comune.  la  qual  (Intenta  vieoo 
da  me  alquanto  n utata  nelle  parole,  poi  che 
par  (blamente  .che  Pindaro  dica.thc  e (olito 
deliaco  dare  or  bene,  or  inale.e  che  l’vn  con- 
trario con  l'altr  i saltanti  ;onde  Filippo  Ma- 
cedone, perche  in  vnlbl  giorno  heb he  tre  fe- 
liii  noucllecfclan  ò,  0 Giorni  mef  i fra  unto  be  fm.  im 
ne  q ualcbepoco  di  mèle , ma  in  effetto  quella  Alex, 
alti  rnanonc,  noi,  e altro,  che  la  perlccutione 
che  del  continuo  fi 1 Tinuidia  alla  virtù , fi  che 
niuno  Ce  ne  dolga  ,ne  fi fpauenti  ncH’opcrar 
l-enc,  perche  quella  pelle  è Colo  vii  freno,  ac- 
ciò , che  altri  non  trafeorraad  infuperbirfi  di 
fi  nKdcfinio..C  ri  (la  reo,  fecondo  il  L.affcrma 
che  quefi;  lodi  ilei  Vincitore  s’inconrrarono 
in  certi  Threni, cioè  lamenti  funerali  d’Hip- 
pocratc  padre  di  Megacle, e di  qui  nacque  il 
calo  anuerfo.ch’il  poeta  accenna. 


Fine  della  Dichiaratioijc  dell'Qde  Settima. 
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Argomento  dell'Ode  Ottani.  " r. 

SCrluciit  grazia  eTAriflomeno  figliuolo  di  Xcnarchod’Egina,  Vinci- 
tore nella  trigcfima  quinta  Pithiadc,  quella  Ode  ottaiia^nuocando  la 
Quictc,eioc  laTràquillità  della  mente,  e la  Paccjacciò^h’clla  gratiffi- 
ma,  e particolar  prcrogatiua  dell’Eroe  pigh lefue glorie, c qui  per  arredare 
quanroqucfla  lodata  ricreazione  dcll  animofìa  tenuta  in  pregio,  ballici  il 
confiderai  l’onorato  concetto  della  Sercnifs.CRISTIAN  A di  LORENO 
Gran  Duchefla  di  Tolcana,  mia$ignora,c  particolar  Patrona  , e Protettrice 
hauto  neirintitolarccó  quello  Nome  ma  fua  Villa,  ouc  tal  ora  per  inalzarli 
aH’crerne  contemplazioni,!!  degna  fegregarfj  da  quelle  ente  terrene  /come 
apciramenrcpuòraccorfi dagli ornamentijchc  in  detto  luogo  di  fuo  co- 
mandamento  inuentai,  con  fcfTanta  Emblemi  Sacri,che  tendono  tutti  alla, 
confermazione  del  valore dcll’iftcfTa  Quicrcr'*lla  quale  tanto  maggiorioé- 
te  s’adornail  principio  di  quello  lnno,quantoiw  Greco  la  paiola,con  che  tr- 
inile bontà  di  mente  s’cfprirae,alludc  al  noracd’Anflomcno  che  buon  ani- 
ma,! buona  volunta  s intcrpctra,ab  *firr>r  ottimo,  c,K>r»r , ani  ma,  oltre  al  non 
cficrcofa  più  buona,ò  gioconda  (come da  piùalto,e  verace  Poeta  è cantato); 
del  ritirila  Pace, e Cócordia.  Le  lodi,  che  intcflbn  l’Inno  fon  prefe  dallo  fplcn 
dore,c  chiarezza  della  Patria  Egina  ( nobile  fi  per  le  glorie  d'Eaco,comc  per 
che  ella  tenne  più  tempo  il dom  inio  del  Mare,  e nella  battaglia  contro  a Xcr 
fc  all'Ifbla  di  Salamina,  conccfc  la  palma  della  Vittoria  coD'JftefTa Città  d*A~ 
tcnc)dallc  Vittorie  de' Tuoi  parenti,  cfuc,  chiamandolo  con  al- 
cune auree  fentenze  morali,  che  mentre  ne  dichiaro- 
nola  breuiti  della  Vita  mortale, ne  infe- 

gnano, che  foJo  nella  Virtù>  ' : v-:  * 

e negli  aiuti  Cele-  . -, \ 

ili  de- 


; rt"L:IW  4 
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uianio!pcra> 
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Parti  dell'Ode  Ottaua' 


ODE  OTTA*  A.  7^1 

S)noj>Jìs,o  viro  dtfoofaont dell  Ode  Ottona.  della  Pithia , 


. Di  mencerraqquiìla 
Figlino!»  della  Guidili» 

IforJio  , Per  arquilltr  A npiificatrice  delle  Città 
fauorr  airinno  cMiiui  Darne*  di  configli  , 

con  allocuzione  alia  Gouer  natrice  delle Carne 

Vi»i«ie,l»  ^ualdetcriu»  ' Do.atruedi  delizie,  e delle  lodi.ezieeuicriceiifie»; 
i OlTerutcrice  deiropportanù» 

Sedatncedc’fediaiofi  lecm  iDi  Porfirio»  t rD»Hr  facete 

| peue^oinallracol  l'efcmpio  i l Domaci  d d'Ap  ilim 

tDlTife»  i.  ; 


tOa‘  rul  mitili 
Olone, , 


PropaSrioac-  fitta  lodare  Ariftornew.' 


i 


Confermi  « 
zinne 


I Dal  fauore,  egrazia  d’ApolIo 
■*  Applicando  JAfor  dio,  dei  cottele  Aziftodcmo  j 

? 

» Dal  Padre  Xcnocrite 

iJDalla  Victoria  Pitiia.  Se  Inno  per  nuanci  meritare'. 

v > 

Dalli  Audi  delie  gì  arie,  edcirVnaanùà 
Dal  culto  della  giadizi* 


i Dalla  patria  Igì 
naia  «guai  fi  Jv 


i 


Dairemalazione  della  Vini  dc'maggiori 

[ -i  •»  i !': 

Dalla  perpetuità  delia  gloria 

~ ! ' ’’v  i~,r.  . • •*!  » ■ u ... 

e ideile  Vittori* 

Dalla  aaoliiraditc  degli  Broi  < j 

< Nelli  guerra 


Con  troncare  il 
ditelli»  il  ijuale  J 


PicCnr  pone  molte  iodi,  ancor  «Ile  Boa  1* 
nnatcri 


li 

1 

I Peraraofito 


Scafa  la  digre  Alone  alle  lodi 

di.6gmt.pcr  man  lue  i udì  ne 
perioeutguiia  propria: 
Contieni,  i tdiuo  di  lchiua* 
re  il  tedio. 

Fa  ntoruo  alle  ludi  d'Aaiila 
meno 


1 « 

e Di  Teognrtn 


f Dairemulazieae de’pirenti nella [Paleftra  < 

T‘  * ÌDi  Clitomaco 

.»  .i. >. 

6 Dalla  illuA  razione  della  Tribn.de ‘Medi  lidi. 


J 


7 D il  pari  per compararioiw,  eoi  Alcnuat  figliuolo d’Anfiarao il  q«tle  corrifeofe 

airi  tire  d de 'maggio:  u ‘ 

T 4 


/ 
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E -rtufa**,  vero 
Frammcflbi  o, 
Infei^ioac 


fjlij  ìnrerpone  l' Oracolo  d’Anfiarao 
c loda  J’iAeffo  Alcmane,  fono  la 
f ci  fotti  iti  vintitele 


1 Perche  è rieia» 

Perche  protettore  iella  Fort# 

na  d ' Arili  odemo 


I Apografa, cioè 
Riunita 


Ad  Afollo 


due  a ni  a a ■ incrocino 

d Perche  tifa  Olpree  in  Delio. 

« Perche  haanovna  medefima,  e 
| cfgcuta  Aiate  il!  indoli  mar» 

A euiriferilce  la  ticeaura  . Pi  eh  iato 
[ Victoria  d’Anitolueno  i 
I i Dome  file* 


| Alenata  raccomanda  i fuoilnmi 
I lodandoli  dalla  Giuli  tara 

l A Xenarchidi, raccomandandoli  alla  Cuhodia  Dei  ima 


! Condannatine  del  pertrerfo 
giudizio  del  volgo  imo* 
|.  no  alle  Ricche  aie 


Perche  ehi  te  pofliede  i giadictto 
Sapiente 

1 

Poiché" no*  è in  libertà  deg  li  haomini 

11>hturrieaiaa  le  di  If  «fa  Dio  come  gli- 
fiat*. 


Ritotoo  alia  co  il-  ] 
fermazione  per 
Apoflrofe  ad 

Ai  cft acuta* 


I Megireut 

I Dilla  faiema  I Maratonie  j Col  nom.  delli  Argoniftf  I Al  eri  fa  ritorno. 
delle  Vittorie  J Junonie  trt  I Dalli  confusone  d i J Al  frgno  poco 

.?  Pithiache  * coloro  in  Cjuantoo-  c onortaole  della 
iiluArt  iDaii’alletrezza.eglo-  ; cotona d'Éibad' 
7 «•  d.ll  * I Pun 


ì Dall’allegrezza, e glo- 
? ria  compagna  della 

If«Iieita,c  i)ue(toegre» 
gtameme  ed  olle 


Otao, 

al  pianto  deco- 
tti efliei. 

alla  Vergognai 

dt'neÙKi. 


A»gg taglie  ra*  quergti,  o Tinte-m*  dèlia  fragilità  delle cofe  Stanane,  glia  quale  pak» 

dazzitaeiiiofolimeme,.  la  diurna  graaaa*  . 


Apilogo.ire!  quale  raccomanda  * Alla  Ninfa  Egim 
giifcgiaeu  t A Gt  «uè 


lA.g  l’tzOJCJOt 


A Peti* 

[Ad  tace 
i A Tela  mone 
Ad  Achillea 
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TeuUìttràfetlTjtFjtrt  rìntettigen?à  itir  t^nti/ìroft  }.  della  preferiti  Ode  S.e  fu!  [min  tatara 
1 0.  itila  iìtmta,  & ad  altri  da  ut  fi  trattine  fimili  miteni . 


alt* 


Danno  Venendo  d’Egitto 
occupò  Argo 

Delle  cinquanta  fue 
Figliuole  ma 
Hipcrmeflra 
oraritata  a 


**" ■■■■'  . ■— y — 

jfbante  icui 
figliuoli,  partirono!  Regno 

r* 


Egi/lo  fratello  di  Danno 
Vici  be  5 o.  figliuoli  vr.o 
de’quali  fa 

. ! 

Lmoo  Linceo 


Acrifo  regnò 
in.  Argo. 


Danae 

■ 

Perleo  fece  * 
promuta  eoo 
Mcgapcr.ce 


Affa  reo 


Gorgofóne- 

-JV. 


Pindaro 


Lirco  j’reto  ritenne 
Merco,  Tirintia 
Midca,  Ik  le 
maremme  del 
Campo  Argofic* 
V 


Magagente  fece 
promuta  eoa 
Perico. 


artgeo 

» .-fi 

«Cnaaraecra  diuife  il  Regno  con 

i [ 

Aleftor 

— .A.  M 


afmiranne 

Inciampo  & Rr^re 


linceo  Ida 


Ifi 

I 

i 


©ideo  Àbante 

I 


Talaio 


Capaneo  Amfiarano  Cerano 


Scodo 

i . .V 


l 

Stendo 


pinaandea , Clkcaindlra,  Riera,  Polluce,  Caliere 

Ua  -a, 


> > o «** 

Sili 

illi- 

* c B 


lidon 


Polidoro 

i 


iimi  111  ***  - ■ — ■ - 

Wedfteo,  Pancaopco,  Adraiio,  H .ppodcmontc,  Pronte,  Baùle  mogie  tì’^mfiarao 

■ Ll_  n r-  - 


lorùlo  Promaco  Egialco,  Argia  moglie  N>  moglie-  ■/ 

Cianippe  Polittico*^  a Viéeo  vW  > .. 

M-  1 '■  '■  r » . »...  - . 

Dio». de  « ' 


7er£mdh>  t‘ 
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ODE  O T T À V A. 

Epòdo 

6 Q Vmdi  l'altero , e Cilico  T* forre 

V Afe»  /*  sfuggi  ek  cento  capi  ar  mato  r 
-j  *^C_T  ^e>  Giganti  tl Renando  lontano' 

MadaG  ione , r da  fulmine  d'apollo 
Domati,  hebber  cagione 
Di  prcuar  come  in  vari figge  fi  il  Fato  : 
f c£en  quel  Dio  ricette  corteje  bi  mano 

Di  Xenarcbù  il gran figlio,  a Cirra  apprefo 
Celebrato  tn  Elea,  amo  mP erme  fio, 

■ 1 - Strofe  1 1. 

9 Acque  et  non  lungi  alt  alme  grazie  allerte 

Ned' fola  oue  il  giufio  a etafeun  piace  " , 

Per  quell’ alte  Catà  che  ban  pojìoil  fegno 
* N<’  pregi  de  gli  Eactdt immortali: 

Siche  fn  dati  Aurora 

La  bella  gloria  ( uà  manti  e n viuace. 

Celebre  ornai  d'bauer  nutrito  vn  degnò 
Stuol,  Vmcttor  aelU  veloci  prone. 

Che  fra  gli  huomtni  ban  pregio , e non  altrotth 

Amifir- 

1 ° M ^ non &oua  or** me  sour* mta  voce* 

Ne  scura  l’aurea  mia  fonante  Cetra 
Macbi  re  aU#r  etvn  infinito  ère  e 

* „ Per  ch'ali' orecchie  altrui  (a  copia  fé (Jo  p 
» lntempeihua  nuoce r 

* Quei  dui  que  colpirei  tamia  Faretra , 

Che  dauanti  a mieipt'evedrcmmt  vfeire] 

Onde  intorno  4 tUotnuoui  vmchi  vanti 
S olo  andrà  tari  e,  e voleranno  i Canti . 


ipi 


• » 


Il  Tu, 


OIV. 
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' Epòdo 

rT~'V',  per  orme  berte  agli  Amapprefio , 
■*-  Correndo  nelle  Lotte , <«  <T eogneto , 
*C/  Clitomaco  il  pregio  Olimpo  ofcuri , 
Ma,  4*  prc/c  accrefccndoat  MtcUladi> 
Citte Isuon riporti  ((prefio 
Ch'il  figlio  d Oiclefi  difit  già  lieto 
Quando  ei  preuide  in  me\zs>  a' fati  ofcuri  » 
Che  i Figli  a guerreggiar  con  man  più  forti 
JnTtbe  tùrnerian  che  ha  sette  porte . 

Strofe  III. 


«I 


C / fi  par  Po  per  la  seco  nda  impre/a 
■*“’  Quando  et  Argo  fra  C armi, e fra  i sudori 
Preuide  gli  Epigoni  entrare  in  Campo 
i ^ ,„NAT  FRA  genere  fa  e (ce  trai figlt 
Con  la  granuli  Ima  acce  fa , 

Mentre  bella  virtùvien  da' maggiori) 

Ben  d'Alcmane  veggio  giunger  e il  lampo  ] 
Su  le  porte  di  Cadmo  oggi  primiero , 

E (cmtillar  lo  Scudo , el  Drago  ah  ero, 

Aruiflr, 


»* 

n 


M 


"E  Dalla  prima  occiftcne  (lanca ~ - 

Veggio  l’tAdrafio  Eroe  far  lieto  ilciglio 
Per  fault  o Nunzio  di  miglior  Ventura , 

Ben  che  ne'  propnT etti  et  l Labbia  auuerfa  t 

Tot  che  fol  venir  manco 

De'  Danai  vedrà (olo  vn  fuo figlio, 

E l'ofia  accolte per  ce  Ielle  cura 
( Saluele  Quadre  sue  ) n’andrà  volante  , 

All' ampie  vie  del  glortofo  Abante , 


ODE  OTTA  V A. 

' Epòdo 

C / difit  \Am fiarao  Jìetoinfe ficfib, 

^ O netto  ghirlande,  e fior  getto  tn  Alchmaney 
E dlnnt  lo  con  [porgo,  e lo  circondo  , 

Perche  de'  T etti  miei  dolce  vicino 
Siede  cufìode  apprefio 

A Campi  miti,  mentre  io  nelle  [curane  . 

Parti  men  vó,  che  centro  son  del  Mondo  e 
Et  et  mi  porta  U vaticinio  aperto  , 

Con  l'arte  sol  del  naturai  suo  mertow 

Strofe  IV. 

*~VV gran  faettator,  ch'alto  gouerni 

Nelle  Ptthonie  valli  il  T tmpio  eletto* 
Riceuendo  dognun  k preci,  e'I  fuono , 

T a,  che  generi  ognor  fommo  contento 
Co  tuoi  decreti  eterni , 

E già  d Ariflomen  portagli  al  tetto 
De' cinque  giuochi  :l  scfpirato  dpno'y, 

Ch'amdo  fra  le  tue fefìofe  [foghe 
Da  de  fio  fa  man  sempre fi  coglie  r 

Anu  (Ir. 

’T"  Vy  mira  lieto  ornai  come  io  ti  prego 
Jl  fortunato  fin  de  miei  defirit 
Con  la  dolce  armonia  delie  tue  rime. 

Staf  si  Cj  tuffista  a "ver fi  nofìriap prefio  * 
Ondevmile  or  mi  piego  r 
E [applico, o X e narchtdi,  che  giri 
A voi  degli  alt t Dei  cura  fabiane , 

> Che  s' alcun  senza  affanni  fiale  riccheZ(e', 

» 7 or  che  quali  aggio  ognun  tomi , e fapprcjejl 


osiXé 


CStM. 


V4.  PI  T HI  A. 

Epòdo 

$i  C Embra  allo  Molto  il  fortuna#,^ cqifstfò  . *,  *,  ,, 

ft  -J  ^Premio  deti’human  ftnno,e  non  e ver* ì - V j 
itChe  non  giace  fra  i'huom  tanta  flrtund 1. 
t,MaUetilpenfa  Dio  ccme  li  pare: 
„Quìndtfj>efes"evt(lo  . , . 

j Oggtvn  deprefij,  e poi  domane  altero  ... 

„ Con  vicende  fatai  sortola  Luna , , . ..  V c * . . ... 

prefea  Me  gara  e in  Maratona 
Hai  di  dittine,  Anfemen\  corona . ...  j 

- . Strofe  V . 

» . k •• 

"V\  1 tua  patria  il  pugniar  dato  a Giunone  . "T  • •;  - 
fr  /r*  / tuoi  gran  vanti  adorni, 

10  E quattro  coni  Corpi  oggi  se  rivanno  g 

S t calcati  per  te,cbe  d'orzj)  qr.ti  - . 

’ D*l Pitbtade agone  y .1  u'- 

Lieti  non  torneran  forfè  a'  lor  giorni , . . . , ' . 

iVf,  tornando,  le  Madri  il rifo  ha ur anno,  . , . 

Matrawatremcran  de  gl  Inimici'  : -,  ...•  ' . A-'j 
Z><*  ndjerta  fatai fatti  infelici V , ,v~. , ;A,  - . , • 

Antiftr. 

• i » ► •••■* 

* 1 »>  P Fm  ck  v ' 

„ ^ Chi  conforme  àidpfetrou#  qlcunJ^^  v 

„ Quanto  fterato  mcn  tanto  piu grt4tPf^r  fXXi  ’ s*  '5 
„ Mentre  intento  al  Fahr più  ch'alTefotOy\,:>  » 

■ „ ?fjl  ben  l'alma  con fo'à:  t hv  . j {.uv.u 

„ Ala  breuise  n van  l'or^^rq^  y. 1 1- -,  k'  - « ’ ! 
«£  fi  muore  il  Piacer  tofe  ffó  njttgy  . ;u  v ..  v* 
„Cóf  mentre  s'alT^Ufwgar  la mente  txx, 

» Gw  infautfotaknoade  rtpenpt. 
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Epòdo  ' - f ' ' ' 7 

• j,  ri  L 1 huomin fino  vn  fol giorno,  ubichi  quell"  uno  » 

„ Sìht  chi  pur  n ulta  a lu  ngo  andar  fittoti*?, 

,,  Sogno  d ombra,  e non  altro  adunque  fino, 

» ,,  Ma  fi  U v;tn  da  Dio  luce  beata  - 1 

,,  Fa  fi  chiaro  ctafiuno 
„ Nfie"  raggi  eterni,  e dolce  vita  prona  : 

22  Deh  cara  MaeLe  Egma  il  ino  bel  T t ono 

(I‘  eco  a suo  fcampa  .or  con  Peleontroue , 

Dace,  T t lamon,  P elicle,  e Ctoue . 


IL  FINE. 


*1 


- (. 


(1  - > . 


- * : , n fi  * 

il  i.  iti;.  !•;■*  OV  I 

\ M 1«.  ^ , 


Molte  cofe  per  chiarezza  di  queft'Ode  fi  potrebbono  dire  nelle  fèguenti  Di* 
chiarazioni.  Ma  per  che  lungo  farebbe  il  racconto  dcll’lftoric, 
icuftri  il  prudente  Lcrrore , fe  molte  brcucmcntc  fi  ac- 
. tcnnanojplì  rrapaflano,c  guidi  le  ftefloali’-'f 
intelligenza  di  moltecofecol  filo  di 
vna  tauola  geneologica  , 
che  in  fincd’cl- 

fepotre-  ' 

mo. 


i > ti  *>;  v ‘ »* 

, ..rri.ibe  • , 


A,  • Ì 


i 


) ! ‘ 1 | ' < e > JlV»  • 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  Vili-  li’ 


I Odi  mente  tranquilli,  t?c. 

rftt.  fi,  Poeticamente  finge  la  Quiete,  Se  la  Pace. 
r-it.  figliuole  delta  Giudic  a, perche  doue  èbuo- 
nillima  giuftizia,  iui  è abbódan^z  di  Pace,  la 
imtuf.ii  quale  (i  può  dir  madre  delle  Cictadi,  poiché 
Mi  t»t.  per  la  concordia,  le  cofe  piccole  s’accrcfcono, 
e le  grandi  fi  mantengono, Arbitra  certo  del 
Je  militari  imprefel,  e delti  onorar;  ftudi,  6 c«, 
zn'è  è parfa  nomarla  Quiete, a non  Pace  .pes- 
che Hn^ì* lignifica  quell  ozio  e quella  quie- 
te , che  tranquillamente  fi  p.fla  nelle  Citti 
ben  ordinate,  fendo  gli  Egineti  grandi  anw- 
toiidclla  Giufiizia.cdclla  Pacc.’come  nel»  * 
1 Olimpia  Ode  8.nnm-7.e  8. 

l Tu  le  dolci  zjj  altrui,  &e, 

I frutti  della  pace  fi)  ri  grati  a chi  I i riceue , 
& a lei  medefima  .che  li  difpcnfa , che  può 
raddolcir  l’amaro,  cfa  4l  continuo  preparar 
la  dolcezza, 

j Tu  quando  altri  ripieghi % •tyc. 

II  proprio  della  pare,  e della  quiete  è di 
raflercnarc  gli  animi  jrati  . E per  la  pa- 
rola , pane  i«  fintini  , metafLriamentej 
intender  fi  dette,  che  etlafommerge',  e legu» 

» uri  profondo  tuttNdilbrdmati  affetti. 

a}.  Del  tu»  fedita  ben,  (sfe. 

Fù  Porfirio  vno  di'  Giganti  fiat»  del  fiinguo 
fri/i.  I » de’ Titani,  e della  Terra,  i quali  come  tatto 
Mm-vi.  haucuanoi  Padri,tcntaro‘no  di  miouo  muo- 
Neuimt.  iter  Guerra  a Gioue,  £ impadronirli  del  Cic 
He'.  /.  »,  jo:  però  ben  dice,  che  Porfirio.non  godè  mai 
° quella  Quiete,  poiché  non  ballandoli , che  i 

/•/•'  * 4 hgluol i di  Titano  foli  -ro  fulminati  in  Fle- 
gr»,  tentò  di  nuouo  co’Fratelli,  pugnando  *J 
torto  violentemente,  impadronirli  del  Ciclo: 
£ però  non  fèndo  fiabile,  quel  guadagno,che 
fi acquilèa co  i fraude,  none  ntarauiglia , fo 
il  Superbo  lì  fella  calpeflato  dalla  fila  inlò- 
iCn^i.conie  intcrueone  -a  Porfirio , & a fuoi 


fognaci,  che  furono  con  lo  Scudo  d’Egida,  ci 
col  Capo  di  Gorgone , cacciati  all’Inferno, 

J Ahi  quel  guadagno,  {y*c. 

Riprende  in  quella  fen  tea  za  Tindegno  ftf- 
to  de’Giganti , che  non  doueuon  cercar  per 
forza  quello, cbeGioue  volontariamente  non 
li  donoua.e  porciò  d'vna  temeraria  impre(a_, 
che  haabia  cattino  fuccelf'odiccuauo,  yiyìmr  .f  ■ 

anni*,  cioè,  Cigantum  A neganti a,  perdio»  oid» 
Vu confili) expen,  mole  mitf*a. 

i 6 Quindi  T altero,  C littore. 

Tifone,  o vero  rifeo  fu  vnodc’  Ci  ganti  no- 
tr  inari  ancora  nell'Ode  4.  dell'Olimpia  ,o 
nella  t.  deila  Pi  thia,  e le  lo  chiama  Cihco.ha  <m' 

pendolo  già  podio  in  Sicilia  Regione  ci*  turo  jìf.Un 
pa,  Scora  in  Cilicia  Regione  dell*  Alia  Mino*  itti 
re  auu.rtifcali.che  lòtto  quaifmogjia  luogo.  snaJ.it 
oue  d il  tenero  fiat  nrifchir.o  Pian  c fi  Erge  , 
che  vi  fij  qucfto/i  altro  limile  Gigante  il  qi  a 
le  di  (òpra  ha  detto,  che  haueua  cento  Tclle, 
c che  fù  educato  in  vn  antro  di  Ctlicia , detto 
come  apprclfo  Omero  attimo  . 

7 Ne  de * Giganti  il T^e,  ($fc. 

E dubbio,  fcperil  Re  de’Giganti  intenda 
B ria  reo,  o pure  quello  Porfirio,  ma  perche.» 

. Briareofu  vno  de’ figliuoli  di  Tirano»  e Por- 
firio vno  de*  Giganti,  nato  di  quel  fàngio.  Stt 
del  quale  ( fecondo  il  Boccaccio)  non  fi  fa  G',„j 
il  noaic,  crederei  efie  Porfirio  folle  il  Re  di 
chi  qui  fi  ragiona,  e che  il  Poeta  voglia  inferi  Lmmt ,, 
re, cneqaati'i  Padri, tali  anco  i figliuoli  no  e Qd  ». 
c'alioriranalfero,  ne  dalla  fuperbia,  ne  dall’in  H«r  tj 
folcnza,  onde  ne  riportarono  fulminari  il  me 
ritato  gafligo.altrt  dicono  che  quello  Porfi- 
rio fu  facttato  da  Apollo,  perche  menaua  via 
i Buoi  d’Èrcole . 

8 Ben  quel  Dio  riceue , &*c. 

Applica  l’cfordio  ad  Ariflomcno  figliuolo 

di  Xc- 
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ODE  O T 

dì  Xenarco , il  quale  non  in  guifa  dì  fuperbo 
Gigante  , fu  fulminato , ina  come  manfueto 
Guerriero  raccolto  da  Apollo  nelle  Vittorie 
di  Purità,  fendo  Citta  Citta  de'  Del/ì.oue  per 
la  Palina  Elea, eperii  Cinto, che  hebbe  i n. 
Permeilo  s’intende  la  Corona  d’ Alloro. 

9 Nacque  et  non  lungi  all alme,  &c 

Per  le  Vittorie  di  Aillomeno  graziola* 
mente  s’inal^ò  rifola  di  Egina  ,che  fin  del 
fuo  primo  natale  a quell'ora , ha  conferuato 
la  virtù  de  gli  Eacidi,  cioè  de‘  fu  oi  abitatori, 
edefeendentida  Eaco,  uutrendo  fempre  non 
picco!  numero  di  quei  guerrieri , clic  folo  fra 
gli  huomini di  valore  han  fama , perche  Eaco 
tegnò  in  Eginarfuoi  figliuoli  furono  Telamo- 
ne,e Peko.di  Telamone  Aiace,  e Tenero,  e 
di  l'eleo  nacque  Achille  .come  se  detto  nel- 
. rOiinipia,  ondeuenne  il  prouexbio,  Regi- 
na primitus,  optinws parrai  diir. 

i o dMa  nongioua,  (èpe. 

- • . * • c V 

Vuol  riilringer  le  lodi  dcllTfbla  d*Egina_. 
pir  non  generar  fazietà,col  fi  fpeifo  fame  mo- 
zione, fi  checanteri  «icn^’altro quello,  che 
prontamente  li  lòtmerri  de’  fatti  propri  d’A- 
«ftomcno.  Etili  vero  quello  Poeta  fu  mol- 
to inclinatoalJe  lodi  di  quell'? fola,  poi  che  di 
- Rodi,  di  Tenado,di  Locri, d'Italia, di Corin 
to,  diOrcomeno  ,di  T eli  agli  a , e <f/f rgo , ne 
celebrò  »uo  per  luogo,  di  Cirene , e d’ Atene 
due,  di  Tebe  quattro,  di  Sicilia  ouo,e  di  £gi- 
na quattordici.  • , 

il  Tu  per  orme  beate,  (è tyt. 

Nel  parta  rè  a lodarlo  dal  pregio  della  [lot- 
ta,dice, che  non  ofeura  quell» di  Teogneto, 
e di  Clitomaco  , i quali  ben  che  io  li  traduca 
Atu,  furono  nondimeno  Zi/  materni  di  v*ri- 
ftpdemo,  ma  la  parola  Zi|  tornando  vile , mi 
fifperdonis'ioli  tratto,  col  nome  generale  di 
Progenitori  ; di  quello  Clitomaco  parla  Elia 
no  lodandolo  di  gran  fortezza,  come  Atleta 
eji  fingular  pudicìzia,  come*huotno,poi  che 
fin  de  He  parole  oicene,  e di  vedere  i eanicon- 
gùmri  fi  vergognaua . E diTeogncto  Paufa- 
nia,  dicendo  cl.’ei  meritò  vna  fiatila,  die  per 
fe  feciLi  producala  Pine,  e Melagrane , 

"i  t 3 i _ *r.  . •» . . 
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il  Ma  la  fro!e  artrefi—Jo , c. 

I Midiladi  etano  vna  famiglia  d’Egina, 
coli  detti  da  vn  Midilo.  or  quefla.accrcfiiuta 
da  /trdkfìdcmo  da  lei  difeefo  , dice  il  Pwrra  , 
ch’ai  medelimo  apporterà  quella  (emenda, 
che  Tindotrioo  Amtiarao  gii  dille,  quando 
•vide  l’auanzode*  fuoi  combatter  valotofa* 
mente  cancro a'rhcbani. 

i 1 Ei  fi parlò  rulla  fecondale. 

Due  imprefcfcce  ^draflo  RedWi^ri.có- 
troa  Tebe  nella  prima  elpedieione  lei  Duci 
con  lei  eferciti  vi  peri  remo,  làluo  loIan«nte_> 
z^drafto,  nella  feconda detta  de  gli  fpigori, 
•cioè  figliuoli  difeédéri  diqueiche  n.àcarono 
nella  primato  morì  altri  che  pgiaJoo  figlino 
Iodi  Adraflo,  vedi  J’alberoin fine  di  quelle. 

M IHaturagenerofia,  c. 

Amfiaraopreuedèdo  nella  P.Ia  a/pedizio- 
nc  vaticinò  quella  fcnteuza  , otiedicc  .che  la 
yirtù  Je'tiAgghri  trapafla  ut  figliuoli , e col 
1 èfori  pio  cf\rf Jcmanc  fuofigliuololoproua. 
Quelti  valorofàmente, non  treno, che  gii  il 
padre  combattendo  intomoà  rebe  foce  rif- 
plendcrc  la  patema  imprefa  del  Drago , che 
nello  feudo  portaua  in  memoria  di  Mclam- 
podefuo  c^uo,  al  quale  fendo  fanciullo,  due 
lcrpenti  leccarono  gli  orecchi, e glieli  fora- 
roro,  onde  riebbe  l-’inrel'igen^a  delle  voci  de 
gli  animali,  o vero  per  i!  Drago,  (imbolo  del 
l'arte  del  vaticinio, & a gli  froi  dedicato,  in- 
ferrici.*, che  in  tal  profeiiionc  s'alioinigliaua- 
al  Padre,  il  dirti  poi  yilcmanc  per  ./tlcmeo- 
ne  è vficato  co/lume  del  Poeta,  variando  Ipck 

10  la  termina^  oncdc'nomi  propri, come  Me 
nelapcr  Menelao,  Credila  pcrumcliuo. 

Et  dalla  puma  octifitute,(^pc. 

Seguita  anarrarla  feconda  imprefadi  o<- 
drario,  e la  fu  a felice  ventura,  e con  e ridultè 

11  luoefercito  filino,  c lolla  del  propria  ngli- 
uolo  in^rgocircuniftritronel  vcrlo, 

A II' ampie  tit  del  glorio/o  A haute  , 
poiché  Jc  vie  di  ubante  fon  penfrafi  d’Argo, 
per  che  orbante,  di  cui  fa  menzione  Or  ero 
nel  Carde  go  delle  Naui,  fu  figliuolo  di  Liu 
ctutfi  padre  tltTalaio,  di  cui  fp  figliuolo  Adrt 
V ito 
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fio  Redi qiclh penamela,  e vi ed  dico- molte 
Cirri, e da  quello  felice  fucccfib  nacque  li  prò 
uerbio, Jìufmza  Kiiloiiet  Vedali  I’arnuogrjfo, 
Come  poilàpoi  (lare/.  Ite  Amfìarao  micinatJe 
ijellu  fecimJ.t'fi^di^ioncdi  Tebe,  fendo  che 
cg'i.foifc  inghiottito  dada.  Terramclia  prima 
ce  ntrica  dire  che  Ila  per  Idolopeia , figura_, 
ch'int rèduce  a parlare  vna  perfona  mortasili 
nota,  nell  a manicra*cLie  vaucinauajio  Dcììc- 
boP.tl  uro,&  \nchifc appallo  Virgilio, & 
Pocidi  ro  nell’Scuba d’Ru."ipiilc, fiLgiansn  fi 
permcttciìè  inqui/to  l’^fnacronifinorocho 
cip'ixicina/lè.anajici^che  dalla  Terra  ci  fodo 
inghwtiito,  lotiievcramente  io  credo . 

1 6 SulJJi  *Atn faraone. 

. . * ' i i M,.  ! . ì 

Farro  para rello  fra  Adrafto,&  ^riftnmcnov 
(perche  fi  come  Adralioiii  li)  fplfldorde’fuoi*. 
& ifnoi  defeendenri  ancora  rimrmraroiio,co 
iì  <4nfkin)cno  fu  Tornamaico  de 'fijr,t*rrc:g- 
giori,  e la  norma  dtTuoi  poderi)  Introduce- 
in  quello  £pòdo»fccondo  «n'elpolùorc,  a par- 
lare l’ifielìb  Ariftomeno,  il  quale dòuettc  pi- 
gliare qualche  vaticinio,&  lo  riportò  da  Alo- 
meone  nglitioIod'Amtìarao.im  iitcacorc del- 
l'arte dd  Padre  mandando  alle  I elle  [Pichic  , 
figurate  nel  vcxfo, 

Tarli  me»’  ve,  chi  cantre  fon  iti  Atonia'. 

perche  in?  Ddfocra.  vn  ,ombcl!ico  di  bianco* 
niarmo.’come  pa'te  pottatin  mez^o  de!la_>- 
Terra,  vedi  Pithia Ode  4.  & ode 6-  ma. parati, 
meglio  rilpodino  in  pcribna  dcii’ocra  «. 

17  Tu  granSiittator}  ^rr; 

Toma  il  Poeta-a-pregar feliciti  al  fuoverfoi. 
Si  alla  cafa  de’Aenarchidi.volrandofi  con  tuoi 
tiattribneiad  Apollo,  pc  ah»  fotta  nome  di- 
fterie fi  molUail  vibrar-de’raggi,.  mercè  del- 
quale Ariflon.tno  nella  propria  Cala, cioè 
in  bginatfj4ig«/VJttoriofooe’Ginocl^  Del 
finij,che  in  onore  diquclDio  vi  lì  celebra- 
vano ogni  5.  anni. 

, , » » > 

j.8  SujftGiuflipu^c. 

Accenna,  ch’egli  dice  laVcriti,  & quello , 
•Ile  ai  giui:o»&  ali’onciioccnuiene. 

1 9 Che  s’akun  pnzji'  a;/!uwj's 

. Wancado  prcg-uodilòpraclf^ j.o!!ojco«-> 

: . V 


ceda  felicità  a’ X'enarchidt,  Dannato  quella 
iti- etnea,  la  (ciocca oppimene  del  volgo,  (he 
duna  beati  quelli, che  telila  fatica  alcuna  eó* 
guidinole  ricchezze,  e gli  onori  argumen- 
t indo  it he  ciò  furccda  dal  proprio  merito-; 
loto  i . Pcrclie  non  c il  farete  fiumano  , «ho 
le  prepari,  ma  èia  Diuina  bontà,  che  le  dif- 
penfa,giacheG  vede  clic  ora  vno-s’hutnilia.A: 
vn’altros’efalca, operò  vuol  dire,  non  fiano 
o yiriflomcno  le  tue  Venture  atrtibliinflal 
tmi  proprio^aJore.  u: a, come  premio  de’ tuoi1 
futtori  ri  cenile  da  Dio,  (i  come  l’hai  di  gia_,, 
conlèguite  preffo  i Mecara , cioè  nelle  fèlle 
Lime  Ice,  ouc  il  nome  del  Vincitore  s’incide-  ^"Vi- 
llanelle colonne , come  s’c  detto  nella  7.  del-  -1 
rObmp.  & in  Mararbona  .cioè  nc’  giuochi , 
che  in.onord’fircolc  fi  «debraiano  in  Mara- 
thyna,  campò  drllLftrica  contrada  , oueiru.  , 
premio  fi:dauano  le  Fiale  dGòrgcnro, conte- 
gni nella  9.  C 1 3- dell'Olimpia , e r.c’ giuochi.  r— 
di  Giunone  detti. Ecatombe!  ,chc  in  -àtgo,ai  ant..ffn, 
in  bgina  fi  rapprelènuuano  . 

1 ' 

20  E quattro cent i Corpi)  @Jc.. 

Giunge  aregifirare  la  moderna  vittoria  dii 
_èril!omeno,fho  è di  haucrfiipcrato  nella  Pa, 
leitra,quaarorobuQilfimi  Giouani,  e ridot- 
tili in  tal-mankta,chc  forfè  con  torneranno* 
più  con  allegreB.a  delle  madri  loro,  agiuo-i 
chi  PirHiv  Jprefio,  e L.  dicono  , che  i ìiipe-!  Ann  m 
rati  nt’conr  radi. Pitfiici,  fi  timandanarto  eoa 
ronatid’orzofrefco,  e tenero  , perdigli* , che* 
ancora-non  erano  (ufficici]  ri-a  tante  farle  he  ,- 
e fi  taccuino  d'erba  d’orzo,  a dillincione  dei 
k Corone  d’przo  maturo  ,chc  fi  datano  ntw 
giuoclu  Dtmetn.ArjSiUcakptetii,-  1 \ 

* 2-i  ('trio  che  sourail  Sol,  ' 

Chi  non  rmmircri  Ta  Bcnti,e  làrcmp»- 
nr.^a  di  quello. Poeta  ? chc  tion  lì  tolto  00P 
Tkiiredella  fua  fuptrba  Vlufa,  s!accorge  di  ha- 
ucr  a!zatoqiutch’vno,ehegli  prepara fiibito- 
moantulotod'vn’.ilti;e  ih  modcllia  è Fccvr 
o«n  qual  patene»  11  odo  imtrom'fec  ^èriflcr-1 
uh  no,  clicfc  hvtio  èoofi  bèlla  il  rrou.rrqt'an-^ 
to  fi  delidcra , & il  compiifiatè  in^draramé- 
r:  ricchezze,  A onori , con  rotto  ciò  è rak  là 
bre.iicì  della  Vira  him  ap.i.circ  non  (è  re  dette 
alcuno  infiij-qrtiirei,fi}i^ìtoil-ti-voifTropia-j'' 
«crcpami  . l’t  liniera  di  un  d.flc,  tfhrnrn  vi- 
ni, 
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M ifiilertò giorno , che  nafce  (5 muore  : è !*• 
vn  erba , che  manca  nel  modellino 
giorno  ch’ella  nafce.St  è ancora  vno  .«f  ninia- 
ìcKo,'che  carni) in  i,  e vela  : enalcenel  foifti- 
xjo  eltìuo,  vicino  ad  Hippane  iitime  , che  da 
Europa  mette  nel  Bosforo  Cimmerio;  cornila 
«ia  a vigere  airapparirdcl  Sole,  dopo  il  mc^ 
»o  giorno  indebolì  (ce,  e ad  tramontare  'ti 
muore . Come  por  nell'Epodo  difegni  al  vi- 
no la  caducità  mortale.non  ho  parole, che  ad 
«fplicar  lo  vaglino  , onde  bellifsimo  fu  quel 
ppOucrbiO  <wr^  «avr^ioè  Homo  flui- 

do, per  che  n<tn  (i  potcua  meglio  rapprcfenca- 
rclabreuiti  , Ola fragdi  riderla  Vita  fiuma- 
na, e ch’ella  è proprio  vn  niente,  se  non  com- 
parandola i quei  fonagli , che  ptuuendo  fa 
l'acqua,  oue  vno  forge  l'altro  manca,  chi  più 
fi  gonna , chi  meno , e tutti  dorano  poduflì- 
t^Vju  i:  .! . • i ■ ->>  » / 


moeifoluendofih’.  aria  ; Qnì  tacitamente  vìe 
nefpiegato  il  concetto  dcl  Sauio,f'#.iira»t/e- 
nililunt,  & ornali  uonitot  : Però  qh. licitoli 
colifìdcrinofe  meglio  potcua  parlare  vn  Cat- 
tolico Scrittore»&  impari  ciatcuno  a io  fa  ne 
le  fuc  sperante  in  DIO  vero  /future  di  luce, 
•e  di  gloria.  Sdfbclcnclla  prima  leena  d'Asia 
<e  (la  gel  1:  fero,  ver  fo  il  fine , e mento  limile  a 
quello  luogo. 

z » Dr J)  cara  Jliaire  Egmi,  &c. 

Perorazione  nella  quale  raccomanda  Fgin* 
/le  (Tu  alla  cullodia  di  quegli , che  da  lei  dilce- 
17 , come  fnoi  tutelari  fri  gli  Dei  rarcolti  lì 
, «Oliano  : Di  quella  Ifola  ,ede’  fuoi  difeen- 
denti  li  parlerà  piè  i lungonclla  Nemca  io* 
più  luoghi»  DIO  piacendo. 


Fine  delia  Dichiarazione  dell’Ode  Ortaua  « 


ii  * > 


jQucfté  A!l>cro  fcTue  aVintelli^rrr^cl  'dell*  flrofì  Ter%at  in  materia  della  , . 

guerre  di  f tbet  e degli  Eliconi . ; Jt  w’ 
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Ertoci* 


Quelli  occupano  pebe,  pattnìfeono  di  regnare  vn  anno  per 
vno:  Ere  or  le, ben  che  minor  fratello,  prefo  il  pofUflcnol  volle 
rendere  Piliuicece! l’aiuto  d’.fdrafti.  Rcdc’Siciomlimuoue 
Guerra  con  7.  F.feoati  gridati  da 

*4  drillo  infarto  TiitO  finito  Hìpprr.tdontt 
Copiato  Tartennp-n. 

rutti  perirono  eccetto  «Sdrailo,  & i due  Fra  elliinducllo  Uve 

cili.ro,  & il  Regno  riir  afe  a 
E quella  fu  la  prima  fpedigione  che  fegui  circa  affanni  del 
*1  • Mondo  *9*7. 

Intorno  al  40 o j . cioè  1 6 . anni  dopo 
Ttrfindro  Figliuolo  di  Pohniceconuocati  in  filo  aiuto  i popoli 
* ' ./ trgiui  Ut  lìmi  Corinti  Mrgartnli^ 

Ritornò  fopra  Tcpc,  con  (Trailo  ilio  aiolo  materno,  io  com- 
pagnia dbgli  Epigoni  ab  f Tiycni c oè  Tofìerie  figliuoli,  eflclcc 
denti  da’Capitani  della  prima  I] 'edizione  nominati 

Mgioleo  Euriato  Setnei « Tromoco  >.  UÈ /etnee  m 

-A  mftloeo,  t F inmede . 

E èjuefla  fu  la  feconda  imprefa  nella  quale  Ttrfandro  reflò 
fuperiorc,  e prefa  Tebe,  altri  non  vi  mori,  che  Etioleo  figluolo 
d ’Uirofl». 
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< * Argomento  dell  Ode  Nona . 

A’TcIcficrnrediCrrerve  figliuolo  di  Cameade  Vincitore  nello.  38,  Pi- 
ibiadcOp!itodromo,&ocCtttfoie  Armato  ,.nel  dopproftadio  in- 
teffe con  bctfifsiinaarteqtrefi'Inrio', e perche  egli  è nobile  l’inalza  . 
dall’iftcffa  Pat^aj.dclla  quale  narra  l'origine  iotcola  fauol*  dell»  Ninfa  Ci- 
rene amara  da  A pollo,  formandoli  non  piccola  lode  dalie  Vittorie  , che  egli 
hebbe  in  Egina>inrMegara>&  in  Pithia,,e  dalla  chiarezza , e nobiltà  dc’  fuoi 
^KS101'» •adomandoleon  vna  vaga  narrazione  di  come  Anteo  Redi  Li- 
bia , maricadc  la  figliuola  ad  Alcxibiov  E procede  con  qucft’otdine  comin- 
cia dalla  pcopofìzione^c  fatta  iiKinzionc  della  Pania, iene  pafTa  a parlar  di 
Circne>m*»ftrandorbngine  del  Tuo  nome  ,eha  furono  1 parenti  di  quella 
Ninfa,  guaiti  fua  Rudi,  come  fófieàmata  da  A pollo,  comeei  confuta  fTc  di 
rapitla>comc  ci  la  g.odcfTc,qual  folle  il.  Vaticinio  , che  di  lei  nafeer  dsucfTe 
Arifteo, comcci-latraportalfc in  Libia, oucdclluo nome  fu  edificata  vna 
Città . Indi  ritorna  a Tclcficrate lodandolo  dalla  Pithia  Vittoria  : Scufa  di 
poi  là  breniràdel  Cintocene  irr  molti- negozi  e di  gran  momcnto^l  die  pro- 
na con  efiempr-  Profeguifccdopoaltrc  lodile  molte  altre  vittorie:  finalm  en- 
te, come  per  Epilogo-natral’liloriadi  Anteo, che  inimicando  l'efempio-  di 
Dana o, diede  la fua  figlinola  Barccal  più  valorofoCurforc,  nel  qual  centra 
fio  fendo  fiato  il  piùvdoce  Aicxidamo,otccnnc  la  bella  Spofà,da  cui  difccft 

il  pie  le  me  Vincitore  Tclcficrate. 
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SjJuffiit  6 vero  Disfo fi^ione  dell'Ode  Nona  de IU  Pithia. 

fftof&iuatt  Voglio  interne  col  le  grazie  lodar  Tciifecracc. 

f l 0*1  pronto  ito  4(1  farmi,  t dei  poeti*  delti  (cedi 
* Dilla  Vittoria  ia  geoere,  tome  rialti  (Mute 
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Coelètta  talea* 


^ } Dalla  felicita,  e reotura 
4 Dall'ooor  ch'egli  apporta  alla  Patria  Cireae 
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fBquefire  nominata  da 
Cneue  Ninfa  dose  ag 
giunge  aleute  cofe del 
tuo 

Ruca  d‘ Amanti 
Frugifera  ^ 

R-. dice  del  i 
contiaente  " | «iella 
Amabil  par-  J ftroft 
te  del  terzo  | Tetta 
della  Terri  J 

Citta  Wii,"|.  oelffA- 
e pompofi  . do  terzo 
l'rrmiitricc  I 


Trafporto  oel  tarro  d’oro 
Polfedadi  tutti  la  Libia 
Giaci  meato  con  Apolla 

•» 

Padre  Ipieo  j Nato  deli' Oceano 
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1 negli luameate  j Di  Tel* 
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' * £ Di  c“fe,doraellicht 

Affirmatiuaniea  eDaìla  Caccia  del!  e Tiìr* 
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1 Della  vigilanza  | 
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Cofe  fatte,  la  lotta  co»  tro  vn  Leone  Lenta  arme 
Colloquio  d' Apollo, e di  Chitone 
Vaticiaiodi  Jea,e del 
fuo  figli  uolaArilleo,  r llgiicerGA- 
e come  legudii  < pollo  con  efla 
t v £t  .1  fuo  domi* 


U tC 
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f*é  Bdt/adic Carato  f i ;><.  •»  ' 

Ritorno  alle  lodi  « 

di  TrleScratc  per  I 7 Dalla prefente  Vittoria  Pithiaci  onorenole  allafitri*. 

Coofeimiuamc  *k-. 

« *«*.  * • •»«•  C*  Dall«b*«peol*iira  de'Cmadini,  .*  ’>  • j 

N ■.  -,►»  % i il)  «K  « 

|Ì  Confutazione  - 1*  Iodi  di  Tclcflkrale  fi  devono  profrguirc  con  pii]  Energia. 


oioin  Limi. 


Rifpoade 


f-Per  eonrefiton* 

Per  dlfi.oz  ione,  che  Io  fanno  fare  i faggi,  perche  fo!o  ifagri  intendano . 

Io  |*  ri"r"°  ,r*tl,rl**,o(*  ‘,;’*tiWÌI'  ,tn  Anilina,  * Argomenti. 
fPet  1 occafione  capo  delie  cofe.  * 


Ritorno  fecondo  | 
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Fara'tirione  iKfntto,  die  4oon  rn  graia  r*tr*  ape  rara 
a tempo  ma»  fornirà,  fepelio  Meni»  il  fu» 
Anelo  Àdtótrioee. 


1 ’■  ' 
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ÌGiaeiarriren  d’Akmgna  cen  €Ìear, .• 

<o*  Ann  (tu  ione. 

Alla  ifirarioiir  ev  nennirionr  ■. 

ar jmage  alauot  cofe del  < D’Èrcole  granato  ii  Gioar.r  d"Alcntrua 
” •"  * ! calibrilo  da  tutti  a cuì. vote' rota , 
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i Di  Teba  tei»  degna  dell*  ledi  il  cnfwae. 
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ODE  NONA  , 

T L E S I 6 R A T E CIRENEO 

«;  * * • .••»'•  * r * • • • * 

CVRSORE  ARMATO. 

- r Strofe  I . 

O Voglio  or  con  le  Grazi * al  cor  fonanti 
Cantar,,  Nunzio  di  lorì  tatto  feudttro 
Di  Pttbia  Vincitori e lift  date . 
Huom}che  fregia  adogrfdrCirene  Equefftt 
Cirene)  che  dai  f tildi  P e ha  amanti 
Preda  et  Apollo  andò  col  vento  altero: 

Et  U portò  f òpra  le  Rote  aurate 
Vergine  Cacciatrice , 

Oue  Imperio  le  die  del  fortunato  «'*•'  *■ 

T erren  di  greggi , e dogni copia  adorno  , 

Acciò  florida  vn  giorno  < 

Pofiedcfle  quel  fuol  dolce,  e beato , 

Che  del  gran  Continente  e la  radei  » 1 *•  '• 

E ch'iterilo  efler  suole  1 \ 1 ■ *»  ‘ • v-  J • 

Della  T erreflre  Mole,  5 ' 

t U '_L 

Antift. 

t;  ,-o 

1 A feda  Citerea  candida  accolto 
^ L'aurato  ^Auriga,  abita  ter  di  Dclo , ^ \ ’ 

E tra  le  molti  sue  gioconde  piume  \ ~ * 

Dolce  cosi  versò  gratto  pifdo/è,  r v ' -A 

Che  la  Figlia  dfiipsto  dabvago  volto  " ' *•  c,  •••  ' 

v 4 r.»- 


Digiti 


4 


’ tesasse  : 

&Sm 


jUam**0*'  -yzetil  tfià?-  c 

, ^SjSsssj?^».  ' 

“ ■ QwWfSj^ 

» Qjt*/ì*non  me  Hdantcfih , 

M«ideLUte\'*ytttr  v.  . > 


grs&sz*??- .:■.„% 

utlra^W  . v ^;  ;,vVV%ón 

truce i.t,'.'  ■ ... ìrorifw  V<-  /..  . . - , 


^i»tr+rui»wr  . , • 

tm*ÌkJo  Febo'»*?1  aJ,,,  [jg  ulti*  ^ à K- 
-a n formo  Ugger nel1  “ * .v;.’,  ^^  V 
, *c'4-.a  di tnora > 

rito  dorme  .vVr\  > 


_ // ' v ; 

La&P"*  Uretra,  i le  q»  ^ 

*-  ’ v»€»*nte  ° w <rf  coniroV*  . ^ a '■ v" 

c - 


v» 


J 


Digitized  by  Google 


Non  fi  topo  in  tèi  guisa  egli  tha  scorta. 
Che  da  gli  alberghi  swt  con  quelle  note 
( Dell' opre  fyettator  ) chiama  Chtrone : 
OFtlliride  amato,  . .... 

Lafcia  tuo  nobil  antro , e qui  rimira 
Qual  animo , qual forila,  t qual  ardore 
Cinge  di  Donna  il  core , 

Vedi  in  qual  pugna  intrepida  s'aggira  , 
E come  tra  i perigli  il  se  p fondalo 
Su  le fatiche  e freme 
Ondeggia  fi,  non  teme . 

Antiffr. 


VAL  mortai gen  crolla,  e da  qual  pianta 
^ Sor  fé  ti  rampollo,  e’n  qual  rtpofio  monte 
Giacque  afcofo  fin  qui  tanto  valore  ? 

Dth  lice  alla  mia  delira  il  darle  aita , 

Po  fi  io  l'erba  toccar  foaue,  e f anta , 

Che  dal  bel  fianco,  e dal  bel  pie  simpronte  ? 
Quindi  il  Centauro  a lut,  graue  nel  core  , 
d^la  placido  ridendo , . . . * 

F /pò (c  apertamente  il  fuo  pen fiero  : 
‘Pe/ìCbtaui  occulte  de'  sacrati  Amori 
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/tafinghe,  e gli  ardori 

CV  m ~ % r » 
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reato  Nume,  e niun  conopeo  il  vero, 
" d mortati,  e frai  ce  le  fi  i intendo  , 


f-T»,  verpimpi  tfitto 


Epòdù  ‘ * ‘ v ’ 

e te,  cui  non  può  toccar  bugia , 
jyfofa  da’ vezzi,  e da’ begli  occhi  ardenti , 
, cofi bacart* voce :■  ^ o'  r,  „ ^ : 


Or  tu  chi  fia  co  fi  cimi  chiedi,  oRege, 

*T t*  ch'il fin  di  cia/cun  vedi,  e la  via , 

E fai  quante  Aqutlon  fronde  cadenti 
Confarla  in  terrai  quante  il  Mar  feroce 
*T ra  tonde , e le  procelle  • v 

Volga  nel  cupo  fen  minute  arene» 

E (ai  dellauuemr  quanto  è celato , ' 

E quanto  afconde  tl  fato  : 

P uri  adeguarmi  a quel  fauer  conuitne 
Di  chi  t intimo  cor  vede  alle  Stelle , 

Dirò  ( souerchie  ardito  ) 

Che  tu  vien  qui  marito  • 


. Scrofe  III. 

V [àura  il  Mar  la  porterai  fin  doue 
”*■  /Iteli  Orto  di  (j totte  al Ctelverdeggia, 
E di  Città  ve  tatuerai  Regina 
Congregate  fi  invn gente  /filare: 

Q uwdi  Libia  campeflre  entro  alle  nuoue 
M occhine  l'accorra  dell'alta  Reggia , 
Dandole  di  quel  sud  parte  diurna  t v 
Accio  per  lei  frenato , 

Dell  auree  fi  elle  offeruator  se  n'vada  : 

H qual  beato  (uolnudo  nonrefìa 
Di  fondo  (a  fortfta; 

Ne  ff> agi  ata  di  piante  è la  contrada  , \ v 
Che  porghm fi  uno  altrui  fiaue , e grato  » 

Ne  menvi  sonte  se  tue  I.  \ 

Vedoue,  e finita  belue. 

A 

. . < Àqtiftr. 

J P ì partorirà figlio  gentile , > • * , 

Che  da  Alenano  poi  tolto  delfino  > •'*, 


ode  nona; 


pia  della  madre,  e petto  in  quella  Rocchi 
One  ha»  l*  R <gg'*  ‘'or  l‘0  t,  t la  T erra , 
Quelle  non  t,na  foura  il  ginocchio  amie 
Forra»  / fin  fante  di  uagitt  piene. 

Ch'ombro fia,c  J^jttar  JiìLlerangli  in  bocci, 
E fattolommorialc 

Qual  sacro  Gtone,  o qualffjimc  Febee, 

Si  i gregge  andrà  gutaando  , 

E i dolci  amici  amando , 

Che  fìa  con  bel  penfier  detto  zdrifito, 
j4rifìeo,che  P a fior  cacciante  naie: 
t mesetto  dir  conclude  t 
Gialle  No%ze  fifiude . 


Epòdo 

1 « \7  Elocc  e de  gli  Dei,  piegati  alcorfo , 

„ ▼ Uazjone  e'I  moto,  (fogni  via  gli  è breve: 

St  ehm  quel giorno  scine  venne  al  fine-, 
(giacquero  dunque  entro  al pompo/o  letti 
L)t  Libia , onde  pur  anco  almo  soccorfo 
E*  Città  bellicosa  oggi  riceue  : 

Cfiprefio  a Pi  fon  chiare,  e Divine  " 

^otec  aprendo  al  valore , 

■E**  C^nso  il  figlio  a sue  fortune  aggiunfè 
ancor  deli'ohafua  Cirene . 
riri  fio  bene  a 

raccol{e  opeeljhamabil  giunfe 
rf  7>  di  Delfo  in  Patria  Onore, 

A*  Z chi*-  w/f 

terreno  Sulle,  . 

Strofe  IV. 

' i * • . é , . i 

^ Virtù  grand  Energia  richiede,  - 
far  con  breut  carmi  vn  fuon  gentile » 
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„ Co  fa  è da  Sèggi,  efol  da  i Saggi  intefa  « 

„ Pur  tu:to  Jìà  nell'operare  a tempo  : - 

„ Che  sin  punto  opportun  fi ferma  il  piede 
„ Fa  fi  l'Occafion  capo  non  vile: 
r J Ben  ciò  feppe  tal  ora 

‘T ebe,  e vide  lolao  che  thebbe  in  pregio  : 
fi  qual  t otto  Euntteo porgendo  , atterra, 
Jndt  il  ripon  [otterrà 
Prejjo  ad  • Amfitrion  de' Carri  fregi» , 

Che  per  egri  n fra gli  S par tot  dimora , 

Cj i unto  a Cad  nei  (e  mitri , 

Strada  a bianchi  dett rieri . 
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•ss.  v 
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Antiftr. 


Q / A con  e fa, e con  C ioue  a giacer  venni 
^ L'mduttre  iAlcmena,  e etvn  [ol  parto  cfpofe 
Doppio  valor  di  figli  ornai  fi  chiaro , 

Che  muto  e ben  chi  non  rifuona  Alcide  : 

Pfj  dell  Acque  Dir cee  gran  tempo  tenne 
Memoria  in  se,  che  lo  nudrir  fettofe , 

Et  lficlo  con  lui  dolce  educaro  : 

1 8 Or  ambi  a belar  pajjo 

Grato  del  ben,  che  mi  daran  corte fi , 

Pfjl finir  l’opra  mia  conforme  a i voti  $ 

Ma  t Raggia  me deuoti 

Delle  Grafie  gentil  non firn  conte  fi, 

1 f Per  eh’ in  E gin  t io  dico,  e al  Nifeo  safio. 

Che  ben  tre  volte  adorna 
Quella  Città  ritorna . 

Epòd*  •"  " 

io  'T  Orna  lieta  per  quei,  che  và  lontano 

^ Dalla  vili  A confufa,  e mitrata , 


•U 


i i Ondi 
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ODE  NONA. 


1 1 Ondi  s' alcun  d;' Citta  din  qui  scenda, 

Cht  amico  oggi  li  vtua  o pur  nemico , 

- Certi  il  pubico  ben,  ch’oprò  la  mano 

fifon  celi  altrui,  fra  cieca  tnmcùa  ingrata , 
Ne  del  Vecchio  Mar  in  la  voce  offende*; 

Ei  precettò  lodar fi 

, Con  tutta  f Alma,  e con  fincera  Mente  , 

„ L’inimico  ch'oprò  cofe pregiate  : 

Or  tuT  e le  fiorate 

*•  v Fra  le  fé  (le  Palla  eh  e efci  vincente 

a ; Onde  veggio  ognt  Donna  oggi  tn  fiammarfi , 

E bramarti  gradito. 

Chi  Figlio,  e chi  sfidar  ito,  . - 


’ Strofe  nr.- 

4 

C Or gt  ancor  glorio  fio  entro  allepugne  \ 

D'Olimpia , e de  Ila  *T erra  in  sen  profonda, 

E in  ogni  region  ch'il sol  frapafia: 
Mamentredel  cantar  curo  la  fete 
filtri  la  sueglta,  e nuouo  carco  aggiunge 
2<sr  fi  dir  de  gli  Aui  tuoi  l età  gioconda,  >,■ 

Carne  n' andar o alla  Città  et  [rafia,  , • ?>•  - 
* 7 ?*/  ^*0* Angele! la,  . v , > 4 v V \ 

e d’aureo  crm  tra  i Proci,  t bella, 
jrf  evolti  invaiar  chiari,  e Ingenti 

orJ  parenti 

fu  a beltà  talbanouella,  • 

Et  peregrini  anco  vailetta  5 -, 

fa  ma  gentile,  * 


-V.  J 


^ pompa  d Aprile; 

.Amiti  1T, 

iCllfi  cerchiata  d'or  sua giouaneXza 
JVfèeter  volean  le  già  mature  {fiche 


«S.Ytt 


3*  • 


v r r h i a 


Quando  Inumi  più  betti  il  padre  attefe  ì 
19  ' Sf  ppe  qua  Danao  Arguto,  tn  vnfolg:orn* 
Pria  che  il  Self  offe  Alia  suprema  allelui, 
si  Quarantotto  juefgtie  pudiche. 

Veloci  [urne  notfe  apri  cortefe . 

Si  eh' in  meftp  all' sdirena 

T*  atto  racco  gite  tt  n obli  coro  amante , 

E vuol  che  fia  di  quel  veloce  piene 
La  (ua  figlia  mercede , 

Che  piu  nel  corfo  altrui  trafeorra  auante , 
IP^jbil  contifa,  ond  asnoi  oja  pena 
Per  aiuentre  Spofo, 

Ctafcun  rende  animo fo , *'v - • 

* T*  . * 

• ; I si 


3 1 
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Epòdo 


| o ^ OS  I nel  copular  sua  bella figlia 

^ Scegheua  rffitro  l'innamorato  amante , 
Pria  la  Ver  gin  fregio  et  Argento,  e a’Oro , 
Indi  ia  colloco  ur  militai  corfo , ' ■ ‘ 

<2  salem  cima  del prurì.Ro/a  vermiglia 
Staffi  del  verde  fìel  puntò  fìellante  : 

Pofcia  r molta  alt ir  fiammato  choro 
si  parlar  co/ìpreft}  1 

Q uejìa  farà  di  dii  pritnier  córrendo  1 ‘ ' 

PT occh traile  del  manto  il  lembo  eftrcmo , 
Precorse  /. ilexidemo , 

E la  Vergine  ornai  per  mah  prendendo , 

Fra  i Pfom.idi  con  eJJài/rCampo  spese , 

Pie  li  mancharon  fieri 


Pittrici  die,  ^ Onori , 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  IX-  \ 


j. 


*xufm. 


. , ’ 1 * 

t Io  ^voglio  or  conte  gra^tt?  <£>c. 

AfToluramét:  in  cópagnia  dellegra^ieper 
accreditarci!  fuo  carne,  propose  di  lodare  Te 
leficrateOp/irodrewo.cioc  curfòre  nello  ftadio 
armato,  e lo  cbiasia  jc«a*«WW , dal  portare 
a .feudi  di  bronzo  in  braccio, come  s' vfaua  in 
«jueli’attp,il  qual  genere  dì  con, battimento. 
£ci  introdotto  nella  fi  5, Olimpiade. 

2,  Huom  lite fregio  adogn  or,  (fy c, 

EcceUontiflìma  lode  è d'ina;  Pàtria , il  ca- 
na fiere  Ite  cftrcizio , nclquale  fioriua  Ciré-  , 
ne  Città  Metropoli  di  Libia»  di  cui  s’accigne 
a narrate  l'origine  che  Irebbe  tirila  Ninfa  Cir 
retri  tagliuola  d'Ipfcc  aniaca  da  Apollo» 

3 Accio  fi <.r,  da,  (fff  ( 

t % 

rerefigcrarionedice .clic  Apollo  eor.fii- 
tuiC  i rene  capo  della  terza  parte  del  Mondo, 

« i o<?  dell’Affrica,  poiché  no»  v’era  Città  piti 
àingutare  di  quella  - 

- -<f  Gtà  fu  do  Qittrcn,  $}c» 

Incomincia  la  narrazione  della  fauofa  di- 
C/re»ic,  cofnepcj.0pra<fi  Venere,  Apollo  f*u> 
* inuzghitfc.  k 

! ..  % r 

padre  di  Penco,  Fiume  dì 

« Rw/rèr/r  cL  l-li  -,  'c  nac‘ l»/»  *c  d\  1.aFc' 

4<  e.  xlJ  ^|iciio nume  ora  c data 


r /jpjco  dò fuot natali  ,&c. 


•Afrniaij. 

ÙnJo?n j.  ^ 


')c 


£ f>  In  dò  in  parte,  &c. 


• . ..  • • l 

Virgilio  narra, che  Cirene'fofTe  figliuolaafel 
fiume  PétKO)  e Pindaro  la  la  Nipote . 

T 

7 La  T^aiade  Creufa,  gfc. 

Furono  le  Naidi  Ninfe  dc'fiiimi , percf>e> 
»<«.  s’’iircrpetra fin[foro  comr  n^io'.' , ma  fra 
i S.  nominare  da  Vcrgilio,  nella  C-  orgira_. , 
non  v’è  Creulaf  Nacquero  di  Nereorc  di  Do- 
ri, quella  ( dice  il  Poeta  efler  i.puuola  dcll*_* 
Terra;  Ma  fra'FiglittoIi  della  1 erra  »che  fu- 
rono cinque,  ciò»  Notte,  Tartaro.lai.a.Tai- 
gerc  ik  Antco.nó  fi  ritroua  Creola. Peri  è da 
ditti,  chcr.ó  fitpendofi  boriarne  di  quella  i o 
gli:  di  Penco  P.c,.ò  fiume  di  ralla  alia  folle-, 
chiamata  figliuola  d«  Da  Terra  ; perche  Ter- 
re  fili)  , fi  diu-uano  coloro  »i  cui  uauucun» 
incuci  « 

8 Jfuir.di  ci  U tetta fu*  figliai ffjc* 

Segue  lora  , come  d’tpfco  nacque  Cirene 
Minia  cacciatrice,  e guerriera, deli  riuindo  J»  , 
fiia  educazione  ,&  i fuoi  gcr.crofi  icl.tn  t « 
molto  gra^it»famctttc>c  perii  filo,, retri udaiv 
tede!  quale  Cirenc,non  fi  inuagi.ì,  a.;  de, 
oltre  al  difprc^zo  de’  muliebri  efet-  izi  cLci- 
lanor,  fidiletròdi  haucr d'intorno  alt  an  an- 
tiic  i Proci,  etcfilre.edisf.iria  tela, con  cPe 
nelcpe.cofachodiedèn'attria  a chi  voieea_. 
Burlarli  d'vn  opera  vana  inconn  nata  per 
nenia  fiiur,mai  di  proverbiare  col  déttoTV-. , 
ttUsrsTrlon:  rtttxert.  La  parola. che  dò  li- 
gnifica, Ta*itifàu«f,  ho  vota  ( mirine  ante  fi 
fi  per  che  Penelope  retroar.daua  il  ftlo,chc  di 
giorno  hauca  dille fo.aon.c  perche  nth’atto 
di  teircre  »il  filo  che  riempie  tempre  sl-atit- 
to  fi  Rita  adictro  ,e  meglio  non  ho  ùpuo 
t rotare. 


m’polidj;'c  *■»  r '.y,crrcbia,  rna  delle  M 

Kbc.7mc~t  wC.':  j'qiiale  Pantoè  fieni 


cèii.  rna  delle  Me-  • 9 non  mdo»àx  ©de. 


-vt  --  v,l/34  r:  con  Ja Naidc  Cn.ufar 

^ li.hcbbevnfis'iuo 

f f^ccn.jsStalttCjdH  oi  o, 

Aioit.lk. 


àfiM  c J 

' ‘‘Vi, 


Fù iitiitrtio  ci  cPo  luce  > *a  virrilio  trat- 
rat.redi  < strilla  Regina  do’ Volfci, 
ftn.n,in*  ile  *cs  r*  , j [t  f»zn  jvrropr» 

U ktfìje  d marra,  ^ •“  M»  • . 
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jlV  P I T H I A 1 


Cosi dj Clorinda diffc il  Taflb, 

Coiki  gl' ingegni  f minili, egli  ufi 
Tutti  spregi  fio  dall’ tuie  acerba , 

A Umori  d‘  Ar  inoc  agli  aghi  a'  fu  fi , 

Inchinar  non  degnò  la  man  superba* 

I o Afollo  il  Dio  che  gloriof»,  &c. 

L’epiteto, die  qui  da  ad  A pollo  dell'ampia 
faretra, dimolìra  U gran  potenza  dei  Solò» 
che  da  per  tutto  (parge  i tuoi  rag  i , e faceta 
or  col  le  buone,  or  colle  cattiue  difpolu.o- 
ni,  & ancora  con  fiderà  rono  gli  antichi  ,c'io 
fendo  Apol!o,&  Eftulapio  Dei  della  Medici- 
na giouaua  aliai  alla  buona  fallici  Tcfcrci^io 
del  corpo.  Se  in  particolare  dei  tirar  l’arco  , e 
però  glie  lo  diedero . Ben  che  nella  Icor^a 
più  apparente  fia  finto  come  »n  cacciatore , il 
quale  vedendo  la  Ninfa  Cirene  pugnar  con- 
tro vn  Leone  fi  tmarauiglia  della  fua  forte^- 
$a  , e come  amante nouello  ne  difcorrr  coru, 
Chironc  Centauro.  Ma  veramente  in  tìfico 
fenlò , ben  fi  può  dire  , he  quella  parte  di  Li- 
bia, oue  era  Cirene  forte  amara  dui  Sole  .poi 
che  vi  (loia  piene  di  fiere  vi  li  riunite  talmente 
col  la  benigna  fua  luce  ,cbe  in  breue  tempo 
la  ridufl’e  domcllica  ,&  abitabile  , facendola 
(Come  quello  Poeta  la  chiama  .)  Giardino 
di  Venere . 


Il  T ero  Tm  tui  non  può,  &c. 

Segue  Chirooc  parlando  ad  Apollo',  tu 
eh  ’ fe  amante , e ebe  vedi , c conato  il  tutto  ^,rf- 
( Solem  quii  filiere  ponti,  dille  Ouidio  sfingi, 
coli  ineco  r ma  poi,  che  tu  vuoi , ch’io  tedici 
quello,chc  per  te  Ifeifo  inrédi  bcniifirooilri  fo 
fapere, che  tu  nò  fidamente  polléJeraj  quella  Timi-  K» 
bellciy^a,e  la porreraiin  Libia, inrelapcrl’or  *'  * < 

to'di  Venere, c di  Giouc/endoui  d Tempio  di 
.Vmone.c'., dal  filo  nome  vi  vedrai  credere  v-  Trrg.a*o 
na  Circi,  ma  n’harai  vn  figliuolo  che  Ciri  det  * 
to  Etilico,  il  quale  farà  cacciatore  ,e  primo 
Tallore,  che  cufiodifcu  P.  oorr,  fi  come  è affai 
munitolo dall'Apodo  touiidoatutta  l’^Cnti- 
firofeter^a.  Quato  poi  -che  A ri  Ileo  fia  da- 
toi  nutrire  nella  rocca  dell* Ore,  e della  Ter- 
ra,auuicne  perche  appreso  HcmeroJ'Oro 
fonocuftodi  dclleporti  del  Ciclo,  e di  (JkiiIì-  _ 

tricidcl  tempo, cJaT.rraipro.iua  d’.-frifteo  a 
poi  che  di  lei  fu  figliuola  CreuCi  «chepartori 
Ipfco  padre  di  Cirene . Quello  Critico  i l’i- 
Il  elfi),  che  apprellò  Virgilio  t dato  per  autore 
del  mele,  che  fu  dagli  epiu.rei  credi. io  cllcr 
la  decima  parte  dell  immortalità,  e peròdi- 
ce , che  le  fu  dette  file  nutrici  li  ftillarcno  in_, 
bocca  ^fmbrofia,e  Nettare. 

I * 

1 3 Veloce  è degli  De/,  (6fc. 


/ t SonthÌAui  oc(ul:c%  yj?c. 

Chirone  perdimofirare.chc  benetntende- 
lia  l’artificio  deU'inramorato  A t llo,)duc 
che  è lòjitode  gli  amanti  lòtto  occulte  chiaui 
afeondere  i loro  affitto,  an^i , clic  gli  affetti , 
t le  Infingile,  e gli  artifici  de  gli  amanti  fono 
chiaui  occulte  ; on  le  li  danno  a crcd.  re  notu. 
folod’afconderjeloropaljioni,  ma  di  a;  ri  re 
ancora  artitì^iofamcnrccon  elle  il  .cuore  de 
gii  altri-  Onde  Omero  le  ripone  nel  Cingo- 
lo di  Venere,  dicendo 

lui  colloquiò  de  fi  le  ri  o amore , 

5»  Bau  ttiirttti , e le  lufinghe  accora , 

Che  de' più  faggi  hanno  ingannato  il  core  • 

Et  Orfeo  ne  gl’/ uni  diceche  Amo. e 
Ha  dogli  cuor  le  cbiaai  . 

& pure  fono  occulti  ardori, quafi,  chela  natu- 
ra , (lampi  in  noi  vn  certo , che  di  vergi  gii  a , 
che  nejririri  daH’vfarcpalcfcmcme  i piaceri 
di  Venere;  Diogene  Cinico , e i fijoi  feguaci , 
furono  di  contraria  oppiniouc . 


Sente  beniflimodell’agilitd,  e della  poten- 
za degli  Dei . pe  tti  cc<  ircdifleOn  tro*«v- 
nra  jMtrra.,(ioeleiiei  omnia  pof uni.  Se  fune  tua 
fla'TOijs  proili  iia , dille  iutipidc.e  dopo  la  !fù 
conclufioncdclle  no^^c  d’apollo col  la  Nin  v.‘,ò* 

L Cirene , ritorna  a 7clcficiatc,  inferendo,  Di»n.fìrt 
che  Cirene  Città  per  la  narrata  cagione  fia  d,l‘r-  b 
molto  ben  protetra  da  quel  Dio, c clic  perciò  v 

facilmente atiueniflc ,chc Teleficrate hgliuo-  “0I 
lodi  Cameade  ritornarti- Vittoriofo;di  Pithia  . 
c fòlle  raccolto  onerata»  ente  nella  fua  pa- 
tria. 

14  Somma  'virtù,  grand'energia  t 

Scufa  con  quella  Tentenna  labrcuiti  delljt 
fili  Mufj,conofcendo,che  legrand'agioni  do 
uerebbono  cllcr  car  tate  con  lungo  «i  to  di  pa- 
role in  conformità  di  quello  che  ferine  Ari-  Ariffn 
fiotele  Bonitai  Artìs  laudanti  tonfi  Hil  in  me*  l:t 
tro  pulito  ,&mob  cnrto,c  che  il  lifting,  rie 
fwui.un.cj.tcidib:cjlc,fifcr  la  partede! 

dici- 
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JK)de  . tilc  ancora  il  tìtuc.  tronco,  ma  giudi- 
ziofo  lì  vcdcJLo  (purgete  i vincitori  di  hori,  e 
di  corone,  era  tcrmiuc  di  molta  ouoreuolc^- 
. za, cosi  fu  fàttoa  Giafone,come  nella  Quarta 
adietro  Antift.  XU  te  altroue,  Se  permio ero- 
dere noni?  datano i fiori' lènza  confiderà» 
-difcorlo.  Primieraoientcióno  i fiori  imma- 
gine della  rnuiti^  il  clic  Pind? ro  e(prcfl'e nel 
retta  dell'Ode  p.dcll'Olinip. 

il  vino  antico,  e i nnm:  carmi  loda. 


(petunia,  tpyffifm  cifre P'dfath  ir-jnt  , come 
iH'oppofito, Melaseli  animi  concitaiio  in  ex- 
ptUititm!  mali . Onde  reggiamo  che  daco- 
piofoapparato  di  fiori,  ir^ltipliciia  di  frutti 
a'afpctta . 

fedi  ce  molti  fitr  la  *(tct  vtflt. 


ricolta  prefada'fiori  del  Mandorlo.  Or  qual 
maggiore  Iperanga  di  futuro  onore,  clic  Irli, 
fer  vittori»»  ? Oltreché  perla  voce  fiore  s'in 
rende  tal  volta  la  parte  più  nobile,  più  bella, 
e più  (celta  difqualfitioglia  eofa , Si  a quello 
facilmente  hebbe  riguardo  chi  potè  il  nomea 
alla  bella  Città  dominante  in  rofeana, 

Il  fi»  bel  fiorite  teglie,  ditfc  il  Poeta., 

ondeauuiua  lafua  gc aerale imprelù  l'Acca- 
demia  della  CR  VSCA  , e cogliere  il  fiordat- 
l'aBa  , e fior  di  gloria  ,(on  frali  del  noli»  au- 
tore .pero  «‘appartengono  alla  Vietnria^ome 
fiore  detrazioni  vmane . II  dire  poi  ch’i  fiori 
•ino  A h del  Vincere,®  vuol  figmficarc  che  l'- 
onore .è  sprono  degli  animi  nobilito  allude  al 
la  velociti  del  cor(o,o  veramente  che  gli  huo 
.mini/rano  per  If. vittorie,  taUcuori  dalla  fa- 
ma, come  gli  vccclli  dalle  penne  . 


:•’<!>  Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Non* 

/ » 


*-T  , n"!iE>  Fine  della  L 

-o.  , iiu-j  .1  e i 'i  r**/-'  ' » 


4 » ‘ 

' ^ rhifriZZ.*  d* rvn  ’Vtrfo  uiIU  Strofe  IV-  dell  Ode  IX.  Tdpprejfi , 


r fi»  / • . *. 

, ( 1 ! t&diTififia.dirtt 

•I  , . , Min  fu  ili  Beotia 

-l(:  i ve.  >*r  'li  i ’ - }>  a 

Vii  ii'i,ii  i"  | A 

Nacque  il  Dracene  vccifoda  Cadmo 

f — — 1 1 I -*v 

Cbtbonio , Hi fernet:  , Ttioro,?àeo‘,f>'  teli  tote . 

0 1‘  ■'  >*t 

Furono  i cinque  foli  che  foprauuifiero  de’ri  olitati  de'dcnti  del  Si  rpen  tc,c  di  quell . fu  olpii 
aftnfitrionc,  ubi  de’  fi  baia- 
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Argomento  dell  Ode  Decimd 

Ricercato  da  Torace  compotc  Pindaro qucft’Fnn©  ir»  lode  dTppocfe» 
della  CitràdiPcLnnoin  Tctlà giu,  il  quale  tu  Vincitore  neli'Olim-  • 
piade  fetmagefima  feconda cefcttBagefima terza  snella vigefima 
feconda  Pithiade.  Le  lue  iodi  apparirono,  non  foto  per  la  menzione  delle 
fudette  fuc  Yittoric,ma  di  quelle  del  fuo  Padre  Fricta„chc  auucnturatamcn- 
ic  hcbbefpaz:odi  miraicl*opcrcgloriofc  del  ffgliuoloi  E per  che  qucfto  Ipo- 
eleo fu  molto  caro  a gli  amici,  particolare  a Torace  dalla  facilitile  dol- 

cezza ditale  amicizia  ancora  non  leggiermente  l'inalza. 

Vinfc  Ippoclco  nel  Diauledromo,  cd’cra  vn  Corfo  raddoppiatoci  qua- 
le giunto  alla  Meta  l’huomo  tornar  doucua  alle  Moflcye  da  Pautània  c com- 
parato allaaccopplaturadi  due  linee  limili  a*  folchi  ,chc  volteggiando  fan- 
no i Buoi  ncli’ararc  vn  Campo  .. 

• * Carcere*" 

* * i 

Meta  - 


Cotrcuafi  dunque  due  volte  I©  Ipazi©  di  vno  (tadio>  no»  • dilungo,  ma 
raddoppiatoci!  quale  fendo, come  fi  è detto  nell'Olimpia  di  1 1 $.  palli  geo- 
metri, cioè  di  6a$  piedi-  loramati  due  volte  fanno  ajo*  pafa  », 

onde  corto  a doppio  vcniuaadetlérf  di  r:y,o.  piedi.  É fi  tiene  cali  Poeta 
facctTe  quefto  componi naent©in  età  molto  gioBanik,poi  cHe  fende  «inaio» 
( come  s'cdctte  nella  fua  vita);  nella  i 8:  Pitftiade,&  hflueqdo  Ip- 
pocleo  riportato  Vittoria  nella  ventidue£ma,,a  quai 
no»  anni*  inchifùn  per  Pithiadt?,  polena 
* ' kaucrc  da  rtf.  in  17.  anni  ap- 


que-  1 ' 

§©*33  Tuo"  felicita- 
rne'ing-c- 
gP»  ' 


i 


or  f4  .: 

u:t.:  k 


>'i'V 


• II'.  1 


*f!C 


: '> 


-»  * 

» /. 
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lettore,  come  degli  afcolrantì  ; con  tntto 
ciò  perche  è proprio  de’ Lirici  cantar  brcuo» 
foggiuuge,  che  quando  la  breuiti  s'vfa  i rem 
po  tèmpre  i gradita, -perche  Tocca  fiere  èque! 
la  che  conduce  Cationi,  non  fendo  mai  inte- 
ramente gratoqud  beneficio  ,che  intempe- 
fliuamentc  è fatto, equi  acccnna,cheeantan« 
do  egli  Iciodidi  Telcficrate.ncl  punto  chej 
tornò  Vincitote,conrutto,ch’eifìa  pereffer 
breue,  fodisfurà  nondimeno  a pieno,  ri  (petto 
adia  congiuntura  dciracquifiata  Vittoria. 

1 j Ben  ciò [effe  tal  or aì  $c. 


•fi*.-  im 


Ampliala  paiTata  fententa , chel'occafìo- 
ne  fan  onice  ogn'imprefa . col  l’efempioi  che  a 
Tebe  diede  vaa  volta  lolao.  Quelli  veden- 
do, che  i figliuoli  di  Ercole  gii  Tuo  parente,  e 
compagno, perfeguitati  da  Eurilicodi  Mke- 
ne.fe n'craoo fuggiti  in  Athcne.echcil cru- 
de Re  minacciaua  guerra  a gli  Athenicfi  ,fe_, 
non  glie  ti  dauano  in  mano  : prefa  l’occafione 
di  vendicarli  ( ancorché  mortoci  fòt Te  ) prò- 
gò  Ciiouc,  che  per  vn  fol  giorno , refucitaro 
i I facelTe,&  impetratolo  vccifc  Euriftco,  e fu- 
turo spi  ròdi  nuou».  Et  Eurifteo  fu  fepolto 
predò  ad  Amfìrrione  Auodi  lolao  .che  beb- 
t>e  il  monumento  fra  gli:  Sparto»  Z-enfràr, 
furono  detti  i r ebani,  nati  da' denti  fparti.e 
acminati  di  quel  Dragone  figliuolo  di  Marte, 
«di  TclfoQ  fonte  di  Beozia,  che  pugnando 
fra  di  loro  tofto  s'vccifcro , cccettocinquc  , 
<CI  °*  Citmh,  Hiptmot,  Ttloa * , t'ito , 8t  Ec  hi- 
rebani  furono  ancora  chia- 
pe-nre  'jrnici da  Cadmo  vcciforc  di  quel  Scr- 

<J»aJ  ?l*ra  £"a,  in  ,tcn:P°  °P- 

- cò  Ioho  che  breue  fòlle  la  vita;  npor- 

uo/,dc/ran  J^a  gloria,  poi  thè  hbcró  i figli- 
le //  njniIC(?ì:iCo  d*  fopratlantc  pericolo,e  po- 
cecrnimcn  ^nriftc°  a’P^c<*J  d’Anfitrione.oue 
ri  deTeòo  ^ t ffc  calcato  da’  bianchi  defirie- 
Grritajur,  ***  t-,c  nell'arte  del  caualcare  s’e- 
V/,  * fufcpolto  paufaniadiceche  Euriftco 

rtr! IVJf*  — * J'a  


!*«/-•  tm 


O mi. 
*•0 


V», 


nel ìu„So  A infitti  d'Attica,  e di  Mcgara_> 
* ?er*  Ilio.  a-. . airunarrato  lolao  : A(tri 


, cl 


tooorti}, 


’ tv  |-iduccndo dicono,  che  lo- 
j vecchip  impetrò  forici 


V*- 


<^S 


àifcfci  figlioli  d'Èrcole. 

A ie  4a;l 


t p i rfnh  rii  A Irmrniì  m/v» 


glie  d’Amfitrionc  ,del  quale  hebbe  Melo,  e, 
di  Gioue  Èrcole,  tutto  per  amplifica  r l’opera  - 
di  lolao  nel  difènder  li  nobil  prole  ,fua  con- 
fanguinea:  Ercolefudetto  Alcide  da  Alceo 
fuo  Auòkvna  ci  fono  alcuni  che  tengono  che 
«gli  da  prima  fbflè  chiamato  Alcide,  echo 
poi  di  commiflìone  dcll'Oracologti  fbflè  ùa- 
pollo  il  nome  d"  £ rcolc. 

/ 7 j\y  ole  IT *cjue  Direte,  (gfc. 

Diteci  Fontedi  Tebe  Patria  d’Erook.c*- 
me  piu  largamente  fi èdcttoncil'OJc  Dea- 
ma  dciroiimpian.  ij. 

a 8 Ora  ambi  a lodar  pajfo,  (£fc. 

Pcnfauano  alcuni,  che  rcr£naltcge,figura 
che mmntotio Udirebbe da’Latinir  .poichèj  Jbtjfci 
vtrfo  *»<*,  piglia,  c numera  al  contrario.  Il 
Poeta  dica  quello  in  perfora  di  relcflcrato, 
ma  s’io  non  m'inganno  credo  parli  in  perfora 
propria:  augurando  dal  fauore  di  quelli  «o- 
minari  Semidei,  aiuto  a fe  licflo . 

/ j>  Tenie  in  Egèria  io  dico,  &c. 

Toma  a Teli  fccrate^cr  le  Vittorie  del  qua 
le  confi. guite  in  Egina,  Aalla  Tomba  di  Ni- 
fe  in  Meeara.diuicne  lieta  la  Citti di  Cirene. 

Nife  fu  figliuolo  di  Pandione  occifoda  Mi-  i» 
noe  Crctcnfe.Di  quello,  edd  fuo  crine  fata-  ji“ 
le,  fa  menzione  O indie,  e della  Aia  fcpoltura  "* 

Panfania.  *'*•  * * 

- 

io  Torti*  lieto,  per  quei,  ffc. 

Al  riterno  d’vn  Vincitore  Trionfante,  fi. 
rallegrala  Patria, come 'all'incontro  fi  ami- 
Ha, quando  vn  fio  figliuolo, confidò,  e ver- 
gognofo  di  qualche  perdita, fogge  il  comnier- 
aio  degli  huomini . ' 

Xi  Onde  Jt  alcun  de  Cittadiname, 

Conclude, che  gli  amici.ac  gli  inimici  de-  *”*•  ' 
nono  celebrar  Tele  fiera  te,  fecondo  il  precetto 
di  Nereo,  chiamato  Ayitryìftft  ciò  èVttibio . 

Mirino  Epiteto  ehc  li  cJ3àco  Omero  netl>,  Hm  *,u 
del  l’Iliade,  che  diccu^douttfiibdv  opnì  tir-  ** 
tonofo, ancorché  ir^j  :codlchcè  fiato  ef- 
* 
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f»  mHfilón#  <fi-r»V»e,fhe  Jòtm  rn  ft$n  f»»f*  Offe  rato 
a irtrpo  mtn  fottlrrl,  frpolio  nun  il  fu» 
M*t»  AmStriuM. 


£ " ■ '■>,  ■ i 


i • ' 

> 1 1 « ! 

» j 

Giniitirirmd'A  Irrorai  rii  Cimi,  A 
co  a AmSnionf, 

Alla  mrwriow  H Afmfitrinac  l 

aggiuag*  ajiooi.loff  del  < D’Bko!*  gfncrno  di  Gio«r,,r  d'Alcmm» 
" *•  ' ! ccicbuto  di  tutù  i-cuòiomi  roto  . 


l>po*g» 

Di  Tebe  Ac  là  digit  dell»  lodi  Ai  tufi*** 


r Bgioenl 

f Dtilc  Vittori!  t 

l Mcgirral 

• , / I 

| Digli  Amili 
t*  D*llt-l*dt  | 

p , | tu'  limiti,  li  llwitili  Ai  Buio  Mo  * 

*Ht  lodi  di  Tetl;  { ; , Mimo, 

* " 

J A 

u DtpièViitiBmTwtwò  . 


la  Utili  Grilli,  A Amaredel  !®f»ici«’lr,  idHltlIfct  fon,  «koptri* 
' fin  unì  lo  dcfidiriM,  rbì  Figiiaolo,.!  tk»  Mnk  • 


•-  t a 

i>  - ■ ■ ii. 
■:  • ■ i tal1 

f!  Altro  Anorno 


*g  Di  aleno*  Vittofie  01<mpkiirrm««h*»A»l»*i 


He 


-■'1  ■ ‘‘j  j i I 


..  jl 

i.  / : 


* 

i. 

114  Ul*  Mirgtfri  di  Trltfffcrair , dr’rjoili  f»  Alfoiiwoo.lkt  Vmrtforr  io 
»ico*<orfi)d’Amti»i,hib*«  io  primo  A»»n  Figi  il  oli  A'  Alni  Al, 
•4  riempio  Al  Dimoi 

. - : ; •■'i  - • ' v'  -'  • •'  *-  ' 1 ì 

-n 

• • ■ - V ‘ • • • , 
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0 D ENO  N A , 

T L E S I Ò R A TE  CI  R ENEO 
CVRSORE  ARMATO. 

. t Strofe!. 

K?  ci^AXl  ® ‘Ùogfìo  or  con  le  Grasce  al  cor  fonanti 
Cantar r Nunzio  eh  lor,  tatto  [enduro 
l@5j£  IW  Pitfììa  Vtncitor  Tehfecrate . 

n©"<:  Huomické fregia  ad ogn'or  Cirene  Equeftf e 

i {» \ V 2~?*t  r' ' - -L . J.  : ri  I • * 


Ju^VJ  ^‘trene>c^3e  ^at /*"¥?  P 'ha amanti 
Predai  Apollo  ondi  colveniò  altero 
Et  la  porto  / opra  le  Rotex aurati  '• 

Vergine  Cacciata  ce , , ' 

Oue  Imperio  le  die  del  fortunato  «’>v  *• 

‘Verrete  di  greggi,  e dogni  copia  adorno  » 

■rfectQ  florida  vn  giorno 
iffjPedtfle  quel  fuol  dolce,  e beato , 

X c <*e/ gran  Continente  è la  radici  » 

' c^»'/ ferfp  efier suole  >\*  -1  -■>"•  ’•'•■ 

*J~ e r relire Mole . . ,v' 

c .. •:.1..L-....  •..'  .’•  ..  • --'j. 
Antift. 

\t  /,  ,:o 

^ flit  da  Citerea  candida  accetto 

r - ^aurato  tAurìga,  ab/tatcr  di  Tklo  > ; ‘ 

a,  f?&?Jk'siie  gioconde  pittin  e ' '• v'  * v ' V'  '''*  ^ 

«avi  grwo'putdoyè;  « 

zrgjr/t*  drtiipseo  dàtvago  voltò  ; v .«*  v'  ) 


•11 


os.u 


\ 


,5 

« 
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IO  4 t^ì-T  Hi  A 

, Congitentafu  eoi feme  alte  del  Cielo:  > ~ '• 

Traeva  Hipfeo  de  fucinatali  diurne  ' : ’ 

Dalfimmenfo  Oceano,  «.  * v' • 

E de  gli  alt  ter  Latiti  il frtn  tenta  e 
* Gjhtettt,  di  P indo  in  parte  erma , <r  rinchiufa  > 

La  Naiade  Creufa , 

Ch'il  letto  di  Vento  vaga  pr etnea , 

( G ùdillaT  erra  figlia)  al  Di  f/juran*  T 

J)/f  gradito , 

All  amato  <syMartto%-  -*  • - -*  - - • w 

•*  ;:°  jl  Eròdb  , . . ..  . 

‘ v >. r •!  ^ 

Q Vinài  ti  la  lilla  fuafglia  Cirene  , 

£>*£4  Owwr;  ^ porft,  . 

Cftte fila  non  inchinò  la  rnattfuperla 
■ Mai  delk}ele  alretr andant e fb  ^ 

Ne  s invaghì  dtlkeztòfe  certi , , [ 

Nfe  mai  frale  Donzjetteaujdactrfe,  ; c 
Ma  pugnando  con  l’arco  affira,  & acerb*  ) . 

Feriale  fere  helue,  \ -1  c • \ - O 

*D andò  a greggi  del  padre  altosoccorfo,  > - •'  >u  vva’/"” 
Per  ehm  tranquillità  firma > e yen*** 

Godan  fiderà  pace  y, <C!-,  * ’ 

!Pi>/  quando  Febo  in  mar  frenqvail confiti  v . v \ t iO 
S eco  vn  [onno  Uggirmeli' alle  filke  ^ ' . 

r’  . a ....  _ 1. t ^ ~ — - v\  /i 


.Mk  i 


-,  — - v\  /n 

’.ai’s  i ».  Ai 


i» 


Facea  tanta  dimora  » 

Quanto  dorme  II  Air  ora, 

, .Strofi:  If - 

,',|1  ^ J 

* À Tolto  il  Dioiche  glorio' fi  perla  -'l-k'A  _3~ 

^ L’ampia  faretra,  e le  quadretta  tcoHr  ' » A *.■*' 
JuAi  pugnante  vn  dì  contro^nLeene  ó - \»  N *,>  1 

( 0 magnammo  ardir  ).  vtfirUmermf^  t.'  f\  v.  J 
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.ODE  NONA. 

Non  fi  toflo  in  tèi  guisa,  egli  tha  scorta. 

Che  dagli  alberghi  suoi  con  quelle  note 
( Dell'otre  spettator  ) chiama  durone  : 
OFilliride  amato,  , . .. 

Lafcia  tuo  nobil antro , e qui  rimira 
Qual  animo,  qual  farla,  e qual  ardore 
Cinge  di  Donna  il  core , . . • 

Vedi  in  qual  pugna  intrepida  s'aggira  , 

E come  tra  t perigli  il  sen fondato 
Su  le fatiche  e freme 
Ondeggia  fi,  non  teme . 

Antiffr. 

QV  AL  mortai genero  Ila,  e da  qual  pianta 
Sorfe  il  rampollo , e'n  qualrtpofto  monte 
G tacque  afcofo  fin  qui  tanto  valore  ? 

De  h Ite  e alla  m ta  delira  il  darle  aita , 

Pofs  io  berta  toccar  foaue,  e (anta , 

Che  dal  bel  fianco,  e dal  bel  pie  s impronte  ? 
Quindi  il  Centauro  a lui,  grane  nel  core  , 

^Xa  placido  ridendo , 

"f/pofe  apertamente  il  fuo  penfiiro; 
a*ìChtam  occulte  de’ sacrati  Amori 
^ /eéjtnghe,  e gli  ardori  “ • \ 

mio  Nume,  e nìun  conofce  il  vero , 

/fa  * mortali,  e frat  etlcfh  intendo  , 
vergognofo  e f etto 

p*kfe filetto.''  . 

Epòdo  * * ' v '* v' 

jfi  rote,  cui  non  può  toccar  bugia , 

JVfofi  da’ vezzi,  e da' begli  occhi  Ordenti 
cofi Scorta  voce  ; ir, v *, 


mthu 

Or  tu  chi  fia  cofleimi  chiedi,  oRege, 

T té  ch'il fin  di  cia/cun  vedi,  e la  via , 

E fai  quante  Aquilon  fronde  cadenti 
Conlparga  in  terra , e quante  il  Mar  fe 
*T ra  l'onde,  e le  procelle 
Volga  nel  cupo  fen  minute  arene , 

E (ai  dellauuenir  quanto  e celato , i 
E quanto  afcondetl fato  : 

Tur  t 'adeguarmi  a quel  fanerconuiene 
Di  chi  l’intimo  cor  vede  alle  Stelle , 

Dirò  ( toner  eh  te  ardito  ) 

Che  tu  vten  qut  marito . 


. Scrofe  III. 

* V 1 V fonra  il  Mar  la  porterai  fin  doue 
libello rto  di  (filone  al  Ctelverdegg 
E di  Città  ve  lalllgrai  Regina 
Congregate  fi  invn gente  I filar  e : 

Q umdt  Ltbta  campefìre  entro  alle  nuoue 
M occhine  l'accorrà  dell’alta  R eggta , 
Dandole  di  quel  suol  parte  diurna  t v 
Accio  per  la  frenato , 

Dell  auree  [ielle  ojferuator  se  n'vada  : 

Il  qual  beato  (uolnudo  non  refla 
Difiondofafor-ffta;  ' < 

Ne  fpoglata  di  piante  è la  contrada  , \ ' 
Che  porghin  fiut  o altrui  foaue , egrató, 
Nemenvt  sonle  se  Lue  .vi...  I 

Vedoue,  e finita  belue, 

i 

. Anciftr. 

/ partorirà  figlio  gentile,  ' ' 

Che  da  Mercurio  poi  tolto  dal  fino* 


ODE  NO  N K 


pia  de IU  madre,  e petto  in  quella  Roccha 
Oueban  la  Reggia  lorl’O  e,t  la  Terra , 

Q nette  non  ? ria  foura  il  ginocchio  amie 
Porran  l jnfante  di  uagtli  pieno, 
Ch‘dml>rjJia,c  Saettar  Jllltrangli  in  bcccs, 
E fattolo  immortale 

QlttlsacroCioue.o  qual  diurne  Febeo, 

Si‘l  gregge  andrà  guidando  , 

Et  dolci  amici  amando , 

Che  fìa  con  bel  penfier  detto  ssiri  fi to, 
jiritteo,che  P a fior  cacaante  naie: 

£ in q netto  ér  conclude. 

Ch'alio  Nofye  fi flude . 

Epòdo- 


* 3 


„ T7  Eloceedegh  Dei,  piegati  al  corfo  r 
„ * L’ azione  t'I  moto,  (f  ogni  via  gli  è i 


_ , , (fogni  via  gli  è brente 

Si  ehm  quel  giorno  sol  ne  venne  al  fine j 
Cj  tacquero  ur,que  entro  al  pompo fo  letto 
l)t  Libia , onde  pur  anco  almo  sotcorfo 
Et  Città:  bellicosa  oggi  rie  tue: 

C'/e  prefio  a Pi  fon  chiare,  e Dittine  " 

rf*ro*tc  aprendo  al  valore , 

Cirsio  il figlio  a sue  fortune  aggiunfe 
Stori*  anCar  dell'alt  a fua  Cirene . 
c àtl  fuo  bene  * 

jr.  r-nccolfe  queUh’amabil  ginn  fé 

^ ***£,0^°  ‘Drf0  lìl  Fatria  Onore , 
7)^/s  chi*r<  donzelle  ' % 

t*mno  Stelle.  . 

Strofe  IV. 

. ^ Virtù  (rand  Energia  richiede,  s. 
Con  breui  carmi  vn  fuon  gentile „ 


ì 


• SS.  V 


pi  ri  T HI  A 

„ Co  fa  e JU  Sàggi,  efol  dà  i Saggi  intefa  « 
n Pur  tutto  fià  ncll'operare  a tempo  : ' 

„ Che  sin  punto  opportun  fi ferma  il  piede 
« F*JP  l'Occafion  capo  non  vile  : 
ij  Ben  ciò  feppe  talora 

‘T ebe,  e vede  folao  che  thebbe  in  pregio  ? 

Jl  qual  tolto  EunPleo  porgendo  , atterrà , 

Jndi  il  rtpon  ( otterrà 
‘ Prefjo  ad  • Amftrion  de'  Carri  fregio , 

Che  per  egri  n fra  gli  S partoi  dimora , 

(j tanto  a Cadnei  (entteri , 

Strada  a bianchi  deli  neri . 

Antiftr. 

Gl  A con  e fo, e condotte  a giacer  venne 

L'tnduttre  sAlcmena,  e dvn  (ol  parto  tffofe 
Doppiovalor  di  figli  ornai fi  chiaro , 

Che  muto  è ben  chi  non  rifuona  Alcide  : 
j\fj  dell"  Acque  Dirceegran  tempo  tenne 
Memoria  in  se,  che  lo  nudrir  feflofe , 

Et  Jficlo  con  lui  dolce  educaro  : 

Or  ambi  a lodar  pafjo  *. 

Grato  del  ben,  che  mi  daran  corte  fi, 

Vfjl finir  l’opra  mia  conforme  ai  voti  $ 

Ma  t Raggi  a me  deuott 
Delle  G rafie  geniti  non firn  conte  fi. 

Per  eh’ in  E gin  i io  dico,  e al  Nifco  tafio. 

Che  ben  tre  volt  e adorna 
Quefìa  Città  ritorna . 

Epòd# 

> 

io  Orna  lieta  per  quei, che  va  lontano 
* Dalla  viltà,  confuja,  e aifptmta , 
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xi  Onde  /alcun  di  Citta  din  qui  scenda , ' 

Che  amico  oggi  li  viua  o pur  nemico , , 

♦ Certo  il  pubico ben,  ch’oprò  Umano 
Sconce  li  altrui,  fra  cieca  tnuuùa  ingrata  , 

Ne  del  Vecchio  Mann  la  voce  offenda: 

Eipr  eccitò  lodar  fi 

, Co  n tutta  f Alma , e con  [incera  Mente  , 

„ L'inimico  ch'oprò  cofe  pregiate  : 

OrtueT e le  fiorate 

% ir  Fra  le  fefte  Palladie  e [ci  vincente  f 

xj  Onde  veggio  ogni  Donna  oggi  infiammar  fi, 

E bramarti  gradito. 

Chi  Figlio , e chi  s/Marito.  . , v 

H * * 

; Scrofe  Iir.' 

1 

*4  C Or  gì  ancor  glorio  fio  entro  allepugne  \ '■ 

D’Olimpia , e delldfiT erra  in  sen  profonda , 

E in  ogni  regio»  ch’il  sol  frapafia  ; 

25  Afa  mentre  de  [cantar  curo  la  feto 

filtri  la  sue  già,  e nuouo  carco  aggiungi  v 

A dir  de  gli  Aut  tuoi  l età  gioconda  , v 

26  Come  n'andaro  alla  Otta  et  [rafia  , 

a7  Per  Libi  fa  Ange  letta,  . --.'m  ,v.ri. 

Celebre  d'auree  crin  tra  i Proci,  e bella. 

Di  cui  molti  invaiar  chiarie  lucenti 
D e fiauon  parenti  .....  . .... 

Goder  di  [uà  beltà  falba  nouella , , 

S molti  Peregriaianco  v adatta 
La  fua fama  gentile , * 

Nuoua  pempa  et Aprile/  _Vi  j 

-,  yk  ^ - 

* 8 D cerc'^ata  ^or  MtgiouaneXzà 

Mieter  volean  le  già  mature  [piche 
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Quando  Imenei  p'u  belli  il  padre  attefie  * 

* Seppe  qua  Danno  Argiuo,  in  vnfolgiorM 
Pria  che  il  Selfofje  alla  suprema  alte {e/t, 
A Quarantotto  juefglte  pudiche , 
Feloctfsime  no{{e  apri  corte/e . 

Si  eh' in  meffo  alt  sA rena 

T* atto  r accoglie *t  nobil coro  amante , 

E vuol  che  fia  di  quel  veloce  piene 
La  (ua  figlia  mercede , 

Che  piu  nel  corfo  altrui  trascorra  a u ante , 
S^Qybil  cont<  fa,  ond  amotoja  pena 
Per  aiuentre  S pofo , 

Ctafcun  rende  animo  fo . •'>» - ♦ - 

,!I  ^ Epòdo 

Q OSI  nel  copular  tua  bella  figlia 

Scegheuf  rfptco  l innamorato  amante 
Pria  la  Uergtn  fregio  et  Argento,  e a’Oro  , 
Indi  ia  colloco  n r mute  al  cor  fo  y • 1 

Q « ale  in  cima  del  prua. Ro{a  vermiglia 
Staffi  del  ver  de  Ilei  puntò  [ie  Haute  : 

Pofcia  ri  Molta  alt  o fiammato  choro 
A parlar  co  fi  prefe j <■  '■  - . , • 

Quefia  farà  di  ibi  premier  córrendo  ^ ‘ " 

*T occheralle  del  manto  il  lembo  eflremo  , 
Precorse  Alexidemo, 

E la  Vergine  ornai  per  mah  prendendo , 

Fra  i Scomodi  con  efiO-tnCampo  set  se , 
Nell  mancharon fiorì  <v 

Pittrici  Ale,  & Onori  i * v > ' * • , 


J L fi)  N E 

- - . v 
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DICHIARAZIONI  ' • : 

DELL'ODE.  IX-  \ p 


f Io  r voglio  or  ionie  gradii/  g)cr 

A/Toluraméce  in  cópagnia  delle  grafie  per 
accreditarc  i!  fuo  can  tc,  propose  di  lodare  Tc 
LficnuOpIieoJromo.cioè  cur/òre  nello  Radio 
armato,  c lo  chiama  %AnUr-riJk  , dal  portare 
. . a- /ludi  di  bronzo  in  braccio, come  s'vlaua  in 
*'  qucii’atro,  il  qual  genere  dì  combattimento 
fu  introdotto  nella  65, Olimpiade. 

X Hitom  die  fregiandogli  or 

Eccellonti/Iìma  lode i d'vna-  Pàtria, il'ca- 
callcrcfìocftrcizio ,ncrqiiale  fioràia  Ciré-  , 
tijej.it  ne  circi  Metropoli  di  Libia»  di  cui  s’àccigne 
a narrare  l’origine  che  Itcbbe  drilli  Ninù  C ir- 
tene figlinoti!  d'ipfcc  amata  da  Apollo. 

3 Accio fl^r  ÌAt(f?€ 

* * I 

PererigcraM'onedicc.clic  Apollo  con/li- 
tur Ciren~  caro  della  terza  parte  del  Mondo, 
«ìoi  ddl’Afìrica,  poiché  non  v’era  Cuti  più 
fingucare  di  quella. 

4 Già  fu  da  giuria,  @Jc., 

•>  " Incomincia  la  narrazione  della  fàunto  dì- 
Cirene,  come  per  opra  di  Venere,  Apollo  io 
«'inuagfuYTc. 

,,  j,  Tratti*  fpfto  de  fuol rurali t&c. 

t •' 

L’Oceano  fu  Padre  di  Pcneo , Fiume  di; 
Tcffagli.i,dd  quale  nacque  pilo  Redc'Lape- 
ci  Padre  di  Cilene.  Quello  fiume  ora  f detto 
^tfaniaba- 

I .. 

6 &ueHo  di  P indiò  iti  parte,  &c. 

.JihdoffmorttdfPcrrcbik,  vtia  delle  Me»  • 
fropoli  di  7'c(Lglia*  ndqualc  Pancoè  /Turno 
■ «latamente  r'^ririiofi  con  la  N'aide  Crcufa, 
Tti.  . cioòvna  dello  Nirde  fiùiiiali,  hcbl)c*n  figliuo 
t iri,  ce*  lo  nominato  l|fvCvAltr^cmp<ùafi:c)dKC-t  o* 
che  Ipfeo,  folle  figliglielo  pii,!  tjun,c  Alopecie. 


Virgilio  narra,  che  Cirene'fc/Te  figliuola -cfel 
fiume  PencO)  c Pindaro  la  fa  Nipote . 

t 

7 La  Triade  Creufo,  (efc. 

Furono  le  Naidi  Ninfe  de’fiumi , pere  fio 
rèu  s,,nrcrpctra {tuffo  ,0  cornn  unione , ma  fra 
1 S.  nominare  da  Vcrgilio,  nella  C orqt<  a_  r 
non  ve  Creu/àp  Nacquero  di  Ncrcore  di  Do» 
ri,  quella  ( dicci!  Poeta  eflcr figliuola dell^  , 
Terra;  Ma  fra’Figliuoli  della  1 erra  .che  fu- 
rotili  cinque,  ciò»  Notte, Tartaro,!  .11,  a.Tai- 
gere  N Antco.nó  fi ntroua Creu/^.Perà è da 
dirli,  ciie  né /àpcndofì  l’orjg.'nc  tir  quella  t .» 
glie  di  Penco  I’c,ò  fiume  di  Tcllaglia  fcMIo 
chiamata  figliuola  dilla  Terra  ; perche  Tu- 
re Jiìtj  , li  d ; omaso  coloro  » 1 cui  uutaii  e un» 
esarci . 

8 Jfuir.diii  UleUafu*figlUi(/fc9. 

Segue  torà  , comed’Ipfeo  nacque  Cirene 
Ninla  cacciatrice,  e guerriera, deli  rjuendoj» . 
fiia  educazione  , & i Tuoi  gcr.ero/ì  col,  m i m 
molto  gra^iofamerltcje  perii  filo.rctrjndarv 
tede! quale  Cirene, non  lì  inuaghì, int-  de  , 
oltre  al  difpre^zo  de’ muliebri  efen  izi  cl.'d- 
Ia,nor  fi  dilettò  di  l aucr  d’intorno  gli  art  an» 
ti, e i Proci,  e tefilre,  e disfar- la  tela,  con  e he 
nelope.cofa  che  diede  materia  a el  i volti.  a_. 

E urlar  fi  d'vn  opera  vana  incoi!  innati  per 
rc-n  la  finir  mai  di  può,  erbiare  col  detto  Te-  , 
ne  Usci  Tei  un:  rtttxero.  La  parola,  che  ciò  fi. 
pr.i/ica,  »uiii/àii,iio  vp.ca  ( rm  cane  ante ) 
fi  perche  Penelope  retroandauail  filp,chc  di 
giomohanta  diftcfo.eon-e  perche  nell'atto  * 
di  tcllére  ,dl  filo  che  riempie  tempre  sUiuu- 
ro  li  wlia  adietro  ,c  meglio  noa  Lo  up-uo 
troiate. 

9 JggefIdno7Hmd>ti»àl(f'c, 

' Fù  imitrfo  et  cflo luop  > da  Virrilio  trac» 
taire  di  r smiJfa  Regina  de*  Volici, 

lem»  ma  ile  *cs  nei la  manfnerrieté  ri  • 
*a  ài  iuatnm  ai  /*,/« . w ' 

‘ Ceti 
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3 1 $(e  li  mdMCitro»  fiori.  <yc> 

Onorati  Ili  ma  per  quella  imprefa  fu  da  per 
tutto  Aiejridemo,  c quale  il  principio  di  que- 
^‘Ode,  tale  ancora  il  fine,  tronco,  ma  giudi- 
aiolo  lì  vcde.Lo  fpargcrc  i vincitori  di  fiori,  e 
«li  corone,  era  te'rtniue  di  molta  onore  uole^- 
. 2a,cosi  fu  filtro  a Giafonc, come  nella  Quarta 
adictro  Anti/l.XLfc  altcoue,  & permiocro 
dere  non  I?  dauano  i fiori  lènza  confi  durato 
• difcorfo.  Primieramente  fono  i fiori  imma- 
gine della  unitici ,.  il  clic  Pindaro  cfprcfle  nel 
Tcrfodell’Odc  p.dcIl’Olinip. 

il  vino  ontico,  e i muovi  carmi  loda . 

■ fmpdao ta  ii  J?ierwvE  le  Vittorie  ben  lì  pof- 
lonìo.cljùmare  uutìu|  ,c  fortuna^  accidenti  : : 
'"fecóndi riamente  lono  i fióri  ier'^sJifico  della 
'fpeìaoa'o, Spfy'fitthte/fcxpcdhlMìwii  .come 
all’oppolito,  Metusefl  amimi  concitati»  in  ex- 
peli  aliene  mali . Onde  reggiamo  che  da  co- 
piofoapparato  di  fiori.mpjciplicita  di  frutti 
«’afpctta . 

Vedi  te  molti  fior  la  l^oce  ytfie , 


o n a;  311 

E Clama  i rami  tuoi  fragranti  al  pian» 

S’i  parti  allega  abbonda  incora  il  gran»' 
donando  il  molto  calar  trebbia  le  rette , 

Dille  Virgilio  pcr)’afpettazioneaddIa  futura 
ricolta  prefa  da'fiori  del  Mandorlo . Or  qual 
maggiore  Ipcranga  di  fimiro  onore , che  l’ef- 
fcrvittoriofo  ? Oltreche  perla  voce  fiore  s’in 
rende  tal  volta  la  parte  più  nobile,  più  bella, 
e più  fcelca  difqualfiuoglia  cofà  , & a quello, 
facilmente  hebbe  riguardo  chi  potè  ii  nomo 
alla  bella  Cittì  dominante  in  Tolcana , 

Il  più  bel  fior  ne  coglie,  dific  il  Poeta_> 

onde  auniua  la  fu  a generale  imprefa  l’Acca— 
demia  della  CRVSCA  , e cogliere  il  fiordal- 
J'aHa  ,e  fior  di  gloria  ,fon  frali  Ad  nollro  au- 
tore, pero  s’appartengono  alla  Vittoria^ORie 
fiore  delazioni  vmane , 11  dire  poi  ch*i  fiori 
fiàno  A li  del  Vincere, o vupl  fignificarc  che  l'- 
onore .«prone  degli  anmu  nobili, o al  lode  al 
la  velociti  del  cor(o,o  veramente  che  gli  huo 
..mini  sono  per  le.  vittorie  folklori  dalla  fa- 
ma, comegli  vccclli  dalle  penne  . 

— - - )-  • 


■*  t”!ib  Fìb<  della  Dichiarazione  dell’Ode  Non» 


* -T  , *•“*  r 


-O,;,  .1  e r t|  c fi; 


" Sffìgjrfa^jìtT  tbtxrt'Zzji  <T  <vn  <vtrfo  nel  la  Strofe  / K dtìt  ÓtU  IJt.  tdpprejfo , 

-,j  X-nfTyr^ì  indice  il  rtfb?  cioè  Sparttnnm  infpxìi&  Xetéftiì  «rJW.  furono  dcrtigl'huomini. 
Tebani.per  la  ragione.  gii  nana ta, cioè  peri  bcnacqutrodc' Denti  fra rfi , e fèmioati  del  Ser- 
pente vccilb  dà  Cadmo,  del  quale  Uraccme  fi  nota  l’appreiìo  dclccnaen^a  . 

IH  !•»<■.  ■ -t 


,4b/tfa'xm,„  ìi!  & diTKfafa.fyr*e  .'i, 

-|j:  i : *f  >n 


Ninfa  di  Beotia 

.a 


Nacque  il  Dracene  vccifoda  Cadmo 

~ 

Cbtboaio  ,H‘peremcra  , Veltro,  f'deoi  & t lutane . 

i~\ 


Furono 


i cinque  foli  che foprauuiflèro  de’n  òlji qari  de'denti  del  Si rpentc.e  di quelli  fu  ofpice 
A mfitrionc,  uol  de’  fi  baili. 


- ari. 
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4 1 . ' Argomento  dell  Ode  Decime* 

Ricercato  da  Torace  ccmpofè  Pindaro  queft'fnno  in  lode  dTppocfeo 
della  Città  di  PcL-nno  in  Teda  glia,  il  quale  tu  Vincitore  ncli’Olim-  • 
piade  (ettuagcÉma  feconda  j.clcttBagclìma  terzane  nella  vigefima 
feconda  Pithiade.  Le  lue  lodi  apparirono,  non  foto  per  la  menzione  delle 
fudette  fuc  Vittorkjttna  di  quelle  del  fuo  Padre  Fricia^he  auucnturatamen- 
tc  hebbe  fpaziodi  mi  rare  l’operc  gloriole  del  figliuolo*  E per  che  quello  Ipo- 
eleo fu  molto  caro  a gli  amici,  & in  particolare  a Torace  dalla  faciliti,  e dol- 
cezza di  tale  amicizia  ancora  non  leggiermente  l’inalza. 

Vinfe  IppocJco  nel  Diaulodromo,  ch’era  vnCorfo  raddoppiato, nel  qua- 
le giunto  alla  Meta  l’huomo  tornar  doucua  alle  Mo(Tc,e  da  Pauiània  è com- 
parato alla  accoppiatura  di  due  lmcc  limili  a' folciti  ,chc  volteggiando  fati- 
no i Buoi neii’arare  vn  Campo  .. 

• * Carcere*  “ 

* * a 

Meta  - 


Cotteteli  dunque  due  volte  Io  fpazio  di  vne  Itadio,  nòdi  » dilungo  , mas 
raddoppiatogli  quale  fendo,  come  li  e detto  nell’Olimpia  di  115.  palli  geo- 
metri, cioè  di  Éaj,  piedr  lommati  due  volte  fanno  z j o.  palai  geometri , 
onde  collo  a doppio yen  iua  ad  e (Ter* di  e: 5,0. piedi.  Eli  tiene  ch’il  Poetai 
facelTe  quello  componimentoin  età  moli»  gionanile^poì  cHe  fende  ernato 
( come  s’èdcuo  nella,  fila  vita)  nella  1 8".  Pitftiade,&  haueqdo  Ip- 
pocleo  riportato  Vittoria  nella,  ventidnefima^a  quii 
ria  anni>  indulun  per  Pithiade,  potata. 

* kaheteda itf.in  »7.anm  ap 
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èTfcitore,  come  degli  a (col  tanti  ; con  tutto 
ciò  perche  è propriode* Lirici  cantar  brcuo» 
foggiu«gc,  che  quando  la  brcuitis’vfa  à rem 
po  tempre  é gradita.-pctxhe  Tocca  fiene  èque! 
la  che  conduce  Talloni  non  fendo  mai  inte- 
ramente grato  qud  beneficio  ,che  intempe- 
Ciuannencc  c fatto.equi  accen  na  ,che  ca  nran  • 
do  egli  le  lodi  di  Teldìcratc,  nel  punto  chej 
tornò  Vincitore,  con  tutto  , ch’ei  fia  per  efler 
breue,  fodùfari  nondimeno  a pieno,  rifpctt® 
alila  congiuntura  dcil'acqui/ìata  Vittoria. 

I J Ben  dì feppe  tal ora,  (frc. 

Ampliala  partita  fomenta , cbel'occafìo- 
nc  fauorifee  ogn'imprcfa.  col  Tefcmpio»  che  a 
Tebe  diede  vna  volta  lolao.  Quelli  veden- 
do, che  i figliuoli  di  Ercole  gii  fuo  parente,  e 
compagno, perfeguitati  da  Euriflcodi  Mke- 
ne,fe  n’erano  fuggiti  in  Athene , e che  il  cru- 
" do  Re  minaccia ua  guerra  a gli  Athenkfi  ,fe_, 
Mutl  non  glie  li  dauanom  mano:  prefa  foccafione 
di  vendicarli  ( ancorché  mortoci  folle  ) pre- 
gò Giouc,  die  per  vn  Ibi  giorno , rcfucirarcj 
il  face  Ile, & impetratolo  vccife  Euriftco,  c fu- 
bito  spirò  di  nuouo.  Et  Euriftco  fu  fepolro 
prcflbad  Amfitrionc  Auodi  lolao  ,che  beb- 
be  il  monumento  fra  gii:  Sparto»  'S.mpiir, 
rmmf.  u furono  detti  iTcbani.nati  da’denti  fparti.e 
Bm.  feminati  di  quel  Dragone  figliuolo  di  Marte, 
« di  Telfofa  fonte  di  Beoria , che  pugnando 
Cui.  Un  di  loro  tolto  s’vccifcro,  ccccttocinquc  , 
I,  t cioè  Citonio.Hìpemor,  Vtlont , t'ito , A Edu- 

car , i quali  rebani  furono  ancora  chia- 
mati Cadmei  da  Cadmo  vcciforcdi  quel  Ser- 
pente. Della  qual  opera  fatta  in  tempo  op- 
. . portuno  ( ben  che  breue  forte  la  vita  ) ripor- 

- tòlolao  molta  gloria,  poiché  liberò  i figli- 
uoli dciramico  da  fopraftantc  pericolo,*  po- 
fcil  nimico  Euriftco  a’picdi  d'Anfitrione.oue 
eternamente  forte  calcato  da’  bianchi  deftric- 
ri  de*  Tcbani-,  che  nell’arte  del  caualcare  s’e- 
<crcitau|nov  \fa  Paufania  dice  che  Euriftco 
pauf.  m fufepoI»Fra’confinid’Attica,ediMcgara_, 
^ nel  luogo douc  fu  ammazzato  lolao  : A|tri 
i vera  Iftoria,  ciò riduccndo dicono,  clic  Io- 
laonon  morto, ma  vecchio  impetrò  fono 
• ’>  • giouanili, colle  quali difcicifigliolid’ Ercole. 

tl6  Già  un  ejf»,  e ecn  Gioue  3 gre.  . 

Fa digreflior  : a’ Parenti  di  Alcmcna, mo- 


glie d’Amfitrione, del  quale hrbbc Irtelo , -j 
di  Gioue  Ercole,  furto  per  amplificar  l'opera  - 
di  lolao  nel  difonder  fi  nobil  prole,  fua  con- 
fanguinea:  Ercolefudetco  Alcide  da  Al  eco 
fuo  Auokvna  ci  fono  alcuni  che  teu  «*10  che 
«gli  da  prima  forte  chiamato  Alcide,  echo 
poi  di  commifiì one  del  l'Oracolo  gli  forte  in- 
porto  il  nome  d’Èrcole. 

i-j  delfine  Direte, 

DirceèFontedi  Tebe  Patria  d'Èrcole,  c®- 
me piu  largamente  fi  èdetto nell'Ode  Deci- 
ma dciroiimpian.  tj. 

i 8 Ora  ambi  a lodar p*Jp>,  ($fC. 

Penfauatio  alcuni,  che  per  £na  Ikge.figura 
che  immutati»  lì  direbbe  da’Latinir  .poiché  Jtn/fo 
ftt fatica, piglia,  e numcraal  contrario.  Il 
Poeta  dica  quello  in  perfona  di  Tdcficraro . 
ma  s’io  non  m'inganno  credo  parli  in  perfona 
propria:  augurandodal  fauorc  di  quelli  no- 
minati Semidei,  aiutoatefléflb. 

/p  Terchc  in  Egìrt*  iodico,&c. 

Toma  a Telifocrate.per  le  Vìtteriede!  qua 
le  confcguite  in  Egina,  & alla  Tomba  di  Ni- 
fe in  Mcgara.diuiene  lieta  la  Cittidi  Cirene. 

Nife  fu  ngliuolodi  Pandione  occifo  da  Mi-  r—f  i» 
noeCretcnfc.Di  quefto.cdd  fuocrine  fata-  J““ 

le,  fa  menzione  Ouidm,  c della  foa  fc  noi  tura  u,m  " 
Paufania.  * *'•> 1 * 

IO  Terna  lieto, parquet,  &c. 

Al  ritorno  d’vn  Vincitore  Trionfante,  fi. 
rallegra  la  Patria, come  all  incontro  li  aceri- 
fta, quando  vn  Tuo  figliuolo, confofo,  e ver- 
gogno'0 di  qualche  pcrdita.fuggc  il  commcr- 
*io  «egli  h uomini  • . 

lt  Onde f( aleun de  Cittadiname. 

■ Conclude, che  gliamici.&gliinimici  de«  ' 
nono  celebrar  rdc  fiera  te, focondo  ilptrcetto 
di  Nereo,  chiamato  Aknrtfftrrn  cwèt'eecbiò . 

Marma.  Epiteto  che  li  da  àco  Omero  nell>,  Htm  M. 

dell  'bade, che dKCuadouerlìJoda/ocnint-  ** 
toriofo, ancor  che  inimico, Il  cheè  "fiato  cf- 
prdfoda  molt’aJtn,  Hcs.  nclU  Ti  gema. 
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Sjìnpfts,  i vtro  Dtspo [trioni  àellOtk  Dtc'mtd  itUs  Tithis, 

{Di  Laccdcmoaia  ) 

,j  Merci  degli  Ericlidi 

, e Alieno  dalle  « 

Afordie  « Predio, e trance,  quii  che  ciò  Sa  < > lodi  dlpoodto 

,1.  t.’iiftucnrcrdirioolcr’ellee 

. . , v *' 

> Dii  luogo  Iella  Vittori*  ia  Pichie»  ricercando  noie  il  Pitti*  44  Viaciturr 
,Dif«fo  e Doluto  Jaalo  ciu  u Punì  il  Felino*# 

1 Riceueadoloi  Compatrioti! 

Propnfiiioae  fi  hi  il  lodare  Ippaeleo 


Coafcrauioae 


i 


r App  roat  iti  gl’A  m fidtioal 

Dii  combattimene,*  Fichi!  Vittoria  < Procuriate  Apollo 

dCoopcnutc  i»  Vitti  coogeaim 


, Olimpionico  ine  volt»  acl  cura  insita 
Dii  ridreFrìcii  1 

( Pithieaici  ael  caria 

• i iti 

« Tarn»» 

* Ritchezit 

( V a Voto  per  Frida,  » Ipnotico,  <Vhf  libere  {Sicurtà  dilJemutition» 

(Grilli  apprego  Di» 
\Lungi  Vui 


C«;tiaa(«  i 


[Ter  le  Vittorie  proprie 


A)  loculi#  ne 
l'i  quale  chiami 


| Per  quelle  del  Figliuola 

ione  al  Padre  ■ Conferei  dolo  per  ineqjaliei  eoi  l'Tperbotei 
ciu au  ben#  J Beitiftìmo,  A auucrt  lìcci,  termine  della 

1 .1  y l.a2*A 


I feliciti,  oltre  il  quale  aoa  è lecita  de 
pattare,*  di  lj>tt ire. 


f Dejl'Ipetfietei  «J 


/Che  non  fi  poSoro  arrenare  «ni  viaggia 

(Gii  Offici  diPerfco 

Sol  rumo  ammanare,  eficrilicicegr  Afini  ad  Apelle. 


DigteCoae 


Caltoti  delle  Mule  il  che'proui 


I 


Da  Cofiumi 
Di  belli  delle  Vergiai 
DilI’Vfo  «le’fuont 
Deile  Tioie 

| Delie Cotoaed' Allora 


-Vecchietta 

C haoa  rroaaao  3 Malattie 
’ * (Fatiche 

V caletti  Diulna 


Co  l'irdìrr  dei  Cuore 
Col  la  guida  di  Miserai 

Che  aiutò  Serifu  tu  Fletei 
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ri 


it 


ì 


ftecnhfutaùeae'airoppofioincornoairt'mpoffifiire  della  natrasiol 
* a;  ili  Pei  feo,  dalla  potcnia  di  Dio,  piidiattimtiaifi  ,.{1*  da  0*1-- 

rarfi.  ■ 


,1 


f Per  aficcnrC  dell*  ripreofione  dogli  a ime?  E» 
li  coi  U inulte  odine  deU'Aacou.  deila  aio* 


ntroncamentodel-  i 
la  digrefitonc  ] 


Penna  fi  fermare  in  ma  materia  (ola,  l 
^ fiori  ere  come  Tapi  edalui  fiori 


rtr  qoeff**»®  fili  promette- maggior  funai  fagli  E£rei,cioi  «Tenaglia, metti  de 
Clouani  Cuoi  coetanei;,  che  faranno  (limolati  dall'efempio  '.de’Vccchi  a .lodar 
| la virtd,& dette  Donneile  che  amane t Gionaai  celchtati,  •!#«#*  fecoodoii 
I Uo  affetto.. 


1 


i 


Rende  la  rifione  petcfce  Ippoeieo-no»  fi*  (lato  prima  cèUSrat  o,  * che  a nn  6 era. 

Inopreuifte ancora  le  fneg!orieJ,nonpoireadofiaauntdtre  il  fatar#  peto  gm- 
dafil’effettodeUelodt  prefetti. 

Ritorna  alle  Iodi  a . . ^ v 

iTppodco,d«oe  < |'  J fi 


I 


IN"  arra  la  tanfi  inapnlfitia  dr  t 

haoete  relitto  qaett'  Inno;,  J 
. edimodta  che  fiati  prego  » 

| . dimorate.  < 


rjU  quale raol  effe-  grat*petr«rmoni»  pronte* 
come  l'Oro  folajuctra  del  patagone. 


> • r 


• . J fDalIahonri 

t | leni fiafellirl  Dalla Cufiodia delie  legft 
l loda  1 Dalla  buona  immiti  fi»  gode 
de’ «onerai. 


:»ttn  •'  ih  ri  ..g . c • * 
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xasa’CJtsjOiia^SKxaica  tmoehvw; 
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ODE  DECIMA 

AD  IPPOCLE  0 TESSAtO  DIAVLODROMO,  CIOÈ 
DVE  VOLTE  CVRSORE  DELLO  STADIO,' 


Con  figli An,  ch'il  mio  canto 
Suoni  d Ippocle  il  vanto , 

Tra  quegli  Jnni fello  fi,  onde  gli  Eroi 
T rajfer  gloria  fra  noi . 


Strofe  T. 

Acedemon  felice  s 
E T e faglia  beata  oltre  ogni  fighi l 
S e rttenner  d eAlcide  i figheredi  * 

( Nati  dvn  padre  sol)  dentrambiilregno  é 
Qual  gloria  ricercato  ch’oggi  non  lice  * 
Aia  pur  Pitho,  e Pehgnot  egli  Aleucdi 


Aatiftr 

l T i pugnar  dolce,  e caro 

Fi*  sempre  a quefit,  e dono  lor  3P erme  fio 
Fra  la  turba  de'  Giudici  infinita 
4 Per  doppio  corfo  il  sommo  pregio  He  fio: 

Ì ,,  O facro  Apollo  ogni  principio  e raro  , 

„ Et  ogni  finse  Dio  puntarci  aita, 

T u dunque , o Nume,  a quefii 
L'alto  confìglto  detti , 

Et  eifegue  del  Padre  oggi  il  valere 

D'Olimpia  Vincitore.  ' . 

x 4 eti*i» 
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' Epòdo  ' 

* XI  Rida  bel  vanto  in  vero 

Fin  due  volte  acqui  fio  tra  larm't  acctfe  y 
E f otto  l alta  rupe  in  tnef^p  a i prati  t 
il  pedejìre  / intiero 
in  Ctrra  a calpefìar  lodato  pre/e  : 

7 Quindi  pregh'io,  che  fempre  mai  beati 

C trino  intorno  a floride  bellezza  u-  . : 

Con  eterne  ricche^ . 

Strofe  II. 

• Ella  dolcezza  Argiua 

^Mentre  godan  qua  gtìt  parte  copio  fa  , 

I»  Deb  per  merce  delCtel,  nonveggbtn  poi 

- inutdiata  vicenda,  e doloro  fa  , 

Ma  fia  de'  danni  lor  lungi  la  ruta. 

9 fort tenuto appar tra' faggi  Eroi » < 

* Che  col  proprio  fudore 
» Confeguifce  l'Onore , , > 

>»  Come  quefi  che  orno  ta  mano,  e'ipiede 
p»  Digradila  mercede . 

cxu.  to*  Beato  chi  mira  i 

„ ^ Ciouanetto  fanciulfra  le  Corona  - ' 

„ Di  Pithia  ornato,  e gode  ancor  del  gtorm  ? ' 

„ Si  lieto  Cenitor  non  ha  ragione <.  -v  v.  ; i . t.  v 

„ Se  cefi  torio  all  aureo  Cttlo  al  pira  „ , 1 . v\.  * 

oi.  ra  * i » „ Cheihuom  qua  giù  di  bella  gkrta  adorna  *r  ■ ‘ «► 

„ Prende  il  porto  Ottano?  -p  \ „Y.  * v J 

li  „L'H iperboreo  cammino  < ” Yi 

3,  Afe»  faTfaue  trouar,  ctiinmtr  fi £tf te  f v \ 
picche  qui  Raffretto.  *v  '-mVi;''1.  t.yuv.vC 

»j  c»« 
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Epodo 

Gl  A Perfeo  chiaro  Duco 

Vt  pafcè  heto,  e ì /acri  ritti  afcefe, 

AUor  eh  e i rimirò  vittime  cento 
D’tAfini,  al  Dio  di  luce 
Sugli  altari  cader  tra  fiamme  accefe  » 

E di' Afollo  gpde a di  lor  concento  » 

Ridendo  in  mezgo  allo [uentuol  coro  \ 
Dill'tnJoUn^a  loro . 

Strofi:  Di 

« 5 E dal  natta  collume 

*■  ^ Lungi  se  n’va  la  Mufa,  an^i  carole  ... 
T ragli  Oricalchi!* buon  traggo n Donzelle, 
E tefiendofi  al  Cria  Lauri , e Piote, 

Liete fra  l e fca  e'I  vin  premon  te piume  s 
T ra  genti  co  fi  care , eco  fi  belle  < . 

T nfto  morbo  non  fiede  , -\\- 

Jfj  Pecchie? za fivede , , ' 7. 

Ma  scn^a  affaticar fialtri  e felice»  > 
i#  LsengiaNemefivltrice • . \-  - 

Antifl* 


#** 


V'V 


ti 


*7  C Tirando  ardir  dal  petto 

Gtunfe  dt  Danae  tl glorio fo  figlio, , 

E M incrudii  fu  Duce  ,t  Solìegno 
A quello  eie'  beati  almo  configlio  : ' ’ . ; . , 

*•  Ella  Gorgone  UQÙfètfdpéaUdettp*  • v 

efchto  portò  di  suo  valore  in  pegn  * \ 

Al  cui  raggio  la  Pita  s.  v.  : ,•* 

Si  feaMorte  impurità , ....  -,  '«  -i* r-.v* 

*°  » N'mcredibtlmi  pansé  Dio  demanda ,L  \ ;\ri  < wv  > ; -i 

. », Niuna  ccja  ammiranda.  ...  «jV.»  . ; Q ' ..  u .C.  G 
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•ur. 


Epòd» 

i1",,  TV/T  A ferma  il  Remo , e fionda  ' - . 

„ L‘  Ancorai»  porto,*  re  fiera  la  Nane 

„Secura  delle  firti,  e da  glt  [cogli, 

„ Che fi  et  Un  nell'onda  : 

„ De  gl'inni  lodatori  tl  fior  joaut  ' 

„ Par  che  verfo  altro  fegno  oggintwHegti', 

»,  E mia  lingua  ver  lui  Iteue,  e [fedita 
i*  Se  n'va  come  Afe  ardita. 

Strofe  IV. 

O Pero  che  gli  E [rei  ' ’V  , 

^ S fargendo  fu  Peneo  mia  dolce  voci 
Jppocle  ornai  rifoneran  fi  chiaro, 

Che  non  Jol  fu  lafamaandràveloct 
Per  le  corone [ut,  pe'verfi  miei* 

Ma  che  gli  eguali  ancor  lottrran  caro,  > * 

E non  [olle  Donzelle 
Valleranno  alle  Stelle, 
r„  Ma  i Veccht  ancor.  Per  Seti  f tacer  mortale  '■ 
„Q“*gU  non  funge  eguale . ■ ■ - ‘-<v. 

Antiftr. 


r 


:A  * 


« i.  V 


• s vtì  R chi  d' Amore  e freda  • ^ * ;v  ‘ c:  -v  > s 

„ E incontrali  [rio  de  fio  faggio  è fe  coglie'  ' 

„ Quel  che  auanti  alfe*  fie  fonglt  il  penfitro:  ' ^ 

,,  Che  de!  futuro  il  ver  non fi  raccoglie . v * • 

P urs' egli  non  autùen,  etiti  f alfa  uveda  vv 
Nell amicizia  di  Dorate  [fero:  •»’:  & V. . * -v’ 

*4  Ei quello  Carro  giunfie  , 

Con  quattro  gioghi,  e' l punfe  <■*  * \ ■ 

* $ Grati  verfo  le  Mafie  amato  amante,  ^ ; • • 

E Duce  al  Duce  ottante . 4 - . .*■  »-  v - .« 

Camt 
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1 Epòdo  * 
z6  p Orni [i froukfiOrff 

,,  pietrai  Lidi*,  in  cotti forni*  . 

,,  Vomico  vero  al paragon fi farge: 
ìj  E perciò  noi  d Alloro  ' 

l Fratelli  onoriamo eretti fìnfortn* 

Jl  Regno  à T* efiaglia,  e malto  forgel 
„CH  E il  governo  Ciutlperptttragtom 
„ Sol  Ch taro  e gre  fio  a'  Buoni,  J 


t*S 


f»S.r: 


IL  FINE* 


Qucfta  d iraoft rationc  fèrùe-per  notìzia  delta  de iceitden  za  degli  A leuedi 
c dcgl’akri  famod  acl  goucrno  dii  Lacedemone^  dij’eflaglia» 


’ * **.,  * Jl.’.i'-*  :•*  s’'  •;  ;(i  : • 
v * ’i  - + 


Erette 

l 

, HtlU 
| 

^ArtHcmAetr 


■ Jrlfiodemt  Figliuolo  d'Ariftomaco  — 

" ottenne  il  dominio  di  Laconico  r'^ 

di  Laccdemoncj  quando  gli  Era  *4/#*<*>pronepote  d’Ariiiomaco 
elidi,  recuperarono  il  pofleffo  occupò  la  Teflaglia,  i cui  ;po- 

del  Pcloponncflo.  fterr  furono  poi  dagl’iftorici 

■ , ’ detti  slleuedt}Htrttl,  m P»ùm, 
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/ 1 El  la  Gorgone  'vccife,  &c.  ^ 

Perico  figliuolodi  Danaè,edi  Giotie  pro- 

meflcalRe  Polidette  d'arrecargliiJrcfcèio  di 

Medufa  detta  Gorgone  ,e  coli  fece,  che  noiu 
èalrro/che  domar  i vili  eoo  la  virrù.-impre- 
• fa  da  farli  aitanti  fi  peruenga  al  fommo  dell* 
felici  ti.lamblico  tiene,  che  la  Gorgone  non_. 
fia  altro,  che  la  cupiditi.ch'allcttando  i piace 
li  illeciti,  fa  l’huomo  infenfato,come  le  piecrc 

< i p Al  cui  raggio  U 'vita,  (s*c. 

Chiunque riguardaua  ilrefchiodi  Medufa 
diuentaua  pietra,  come  interuenne  a'  Com- 
mendili, & abitatori  di  Scrifo;  onde  per  che* 
quella metamorfofi operaua in  vn  iridante, 
quando  voleuon  denotare  vn  improuifo  terrò 
re,  che rendefie  l’anima  attonita, e fitipefa  tta 
diccuano  rollare  Gorgone  con/pedi. 

30  fHfmpoffbd  mi  par, 

Si  Deus  moinerie . Era  antico  modo  di  dire 
quando  pendeua  ,e  s'auguraua  il  line  di  vna 
cofa,  non  difiimil  frale  vliamo  anco  oggi  per 
rendere  il  douufo  onore  alla  Diuina  Onnipo- 
tenza, per  che  rincrudì  bile,  crei  ibi le,'c  l’im- 
pollibile  facil  fi  rende,  quando  ci  concorre  l’- 
aiuto ,cla  volunta  di  Dio , e coli  (untamente 
fcnecndo.da  c redito all’azionidi  Perico,  & ai 
fuoarriuo  tra  gl’Iperbocci/hedifopra  ha  dee 
toellèr  inacceflibili , Linqantichi filmo  Poeta 
cantò  l’i fieifo  : 

Omni  Deo  facili*  &t.  a*  ' ' ><  . 

Tutto  i facil  à 'Dio,  di ficìl  mille*  > , ' ’■  ‘ 

Tedi  il  prouetbio,C«»i  Deo  quifq.  %iiet,&  flet 

31  Ma ferma  il  remo,  tfinia>  ' 

Con  bella  metafora  dell’ancora  che  afli- 
cura  la  Naue  da  gli  fcogli , 

Amori  de  Tran  imi  tur  flint  littore  THpptt 
periiiadeasclkfiòilnonandar  più  vagando 
con  l’intraprefa  Ifioria  di  Perfco,ma  a dar  fon 
do,  cioè  per  non  percuotere  nell’altrui  biafi- 
moi  riftrignerfial  fine  di  quell’inno,  verfoil 
quale fe  ne  va  come  ^Ipe  a fiore. 

a a Spero  che  gli  E fitti  ) CfV- 

^eril  frutto  della  fua  Vittoria, e per 


£ C I M A*  ’juj 

i verfi  di  Pindaroilari  fi  chiaro, i he  gUjffirei 
(Popoli  no  della  Citta  d’Pfiro  in  Corinto, ma 
•di  CranoneinTefiagliapMÌòal  fiuincPeneo, 
■ la  quale  fuprima  detta  ifiro.e  di  poi  Granone 
da  Cranonc  Re  vccilb  da  fnomeo , per  cau- 
fa  d’Ippodamia  ) lo  terranno  in  tal  pregio, 
che'f'.on  lolo  i-  coetanei  fuoi  lo  riueriranno  m 
Cerne  co’ vecchi,  e con  le  don  ielle,  ma  con  va 
riftudi  lo  innalzeranno  conformcal  proprio 
diciafcuna  età,  perche  altri  fidiletta  d’vna_, 
cola.  Se  altri  d vn  altra,  [no  qnifqne  flodio  gau~ 
def,  .dille  colui, la  Vergine  de’ balli,  il  pocra 
de’ verfi;  però  tutti  colle  profe  fiioni  loro  ado 
norare  Ippoclco  lèrannò  intenti;  an^i  Pin- 
daro fteilo  può  refiificare  della  varietà  de’gu- 
fii,  poiché  altri  ammirano  la  Maefii.c  la  ma 
gnificenza  dc'fuoi  verfi,  altri  biafimano  l’o- 
, fcuritàdcllefuc  (interne, cl’afprc^zai,  & in- 
dolita flruttura  del  fuo  metro,  come  dice  l’in- 
terprete d’Anacreonte  nel  proemio . 

1 3 Or  chi  d’oimorc  è predo,  (frt. 

Scndo  come  di  fopta  ha  detto  , vari  li  /lu- 
di,e gl’affetti  humani,  fa  bene  quello, che  fe- 
guc  la!propria  inclinazione,  e godeiì  nelle  co- 
lè onefie,l  occafione  del  (uo prelcntc  piacere, 
perche  l’ambizione  de’fiittiti  onori, confonde 
il  diletto,  eflcndo  incerto  l’efito  deJlauucni- 
rcjcjcolì  ammonito  Ippocle  a contentarli 
delle  lodi,  che  fin  qpi  ha  confeguite , le  quali 
fe  pur  non  fodero  ballanti  al  fuo  wcriro.spe- 
ra  nell’amicizia  di  Torace,  vno  degli  Altui 
parenti,  & aprici  di  quello  Eroe , che  ne  (ari 
.fatta  fua  fqifi . 

a 4 ■ Ei  quello  carro giunfe,  @fc. 

Fu  Torace  quello,  che  spinfe  il  Poeta 
comporre  quell'inno,  incelo  metaforicamen- 
te per  vn  Carro  da  quattro  defiricri,  poi  cht* 
foura  effo  trionfai!  nome  del  Vincitore,  Se  i 
di  quattro  rote,  poi  che  (opra  quattro  Epòdi 
lì  confolida,  e fi  gira . 

*J  Grato  rverfo  le  Mufa&c. 

Torace  amatore  della’Poc fia  trouò  dilpo- 
fizioncin  Pindaro,  e fu  come  feorta  auanci 
alla  naturale  inclinazione  del  Poeta . 
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t$  '{•me  fifraa*  f »r*,  $c.' 

Bfaggira  la  botati  di  Torace  rcrfo  Tppo- 
>cloo.per  il  poafiero,  che  ha hauto  dt  fario 
<Aiaro,poi  che  il  pregio dvll'amidzia  fi  co- 
dolce  all’occafione.fi  come  l’oro  alla  proua_, 
delia  Pietra  Lidia, *jtu  v**a«*,  Lnpit  H;rm- 
tlins  ( non  da  Brcole  ,mada  Brachi  Cuti  di 
t.Lidia)iuK&rii»r,tidiecui  in prouerbio  per 
quelli  di  per  ferro,  & acuto  ingegno,  che  efa- 

E iti  andò  fazioni  humane , le  conofcetiano 
biro  con  l’acttK^ia  del  purgai»  giudizio 
.loro,  fi  come  fa  la  pietra  del  paragone  da’  La- 
tini Indice  chiamata, nella  quale  fingono fof- 
fc  ttUiforajato  Bacco  Pallore  ,che  fregatoui 
lopra  l’oro, c l'argento, nc  dimoilra  il  ralorc, 


e la  qualità . Vedi  il  prouerbio , mnkti  nu- 
disi fnlit  fimnl  Bdcndnt  tfic,  &c. 

2 7 E pereto  mi  d’tAjloro , ®/r.  , . „ 

Il  merito  di  Torace  itale  ,che  fi  tramfbo- 
d e ancora  nc’fùoifTatcIIi/Ja’quah  Te  (faglia  £ 
doppiamente  onorata  , accennando  ,che  fbf- 
ferojgente  deputata  a* gouerni, mencrecon- 
cludc.chei  Magiftrati  ( gi urto  la  fen tenia  di  * * 

Platone,  fc^rift.  ) allora  fono  migliori , che 
appreifo  a’  Nobili, e buon  Cittadini  fi  riero- 
nano,  pare»  meliora  effe  toc,  qui  exmelieri- 
bns:<judii  doucuon  cilerc  i dcfceiufcn ti  della.,  c.  r«, 
famiglia  de  gli  ^flcui.  Vaiiendn  mdiernm  *•+•  »• 
• ftnftrU,  dille  Tacito  • * * 


Fine  della  Dichisuiionc  dell’Ode  Decima* 
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•antò Oppiano,  * Orazio, 

Vgai  principio,  tX  Ogni  fa  qui  prudi* 

4 Frtcia  bel <v trito,  > 

1 Frida  fu  Padre  d'Tnpoclco.  riporrò  Virto- 
tia  due  Tolte  nel  coricammo  in  Olimpia^, 
e nc'giuochi  Pachi  ,poiehcCirt.t  (i  pigri»  per 
l'agone  Pithio, fendo  vicina  a Parnafo,  dal 
quale  la  Città  Pie  ho  non  è dittante- 

• " tri  ■ ' . 

‘ ' 7 ^mdtfngfrh^c. 

Prega  feliciti  di  Gi<nienrù,e  di  Ricche^e 
. , ad  ambi  due  Padre,  e Figliuolo  » 

f rDt!Udolct7^ZjX  Argiu*.  Qic* 

Segue  il  fùoprego  defidenrrdo,  ebe  dopo 
ia  doìceaxa  d'elle  Vittorie, noi*  venga  già  osai 
Tamaro  di  Fortunaauuerfa  - 

f $»'lfìrtHmto  (tppar,  f&c. 

* v • : • • *■  ' 

Chi  nel  Tuo  proprio  merito  fabbrica  afej. 
oaedefìmo  I onore  , ì fortnnaciffimo  r Sendo. 
* per  approuata  Tentenna,  Mfto  miglio  fiorire 

miai-  " ntllt  proprie  glontylbe  inai  tidir*  in  pilli  il* 

fiuipalfnti*  • ; 

- •/! | 0 TStltd  chilTJITfj  $/c~ 

r . ■ t '■  Vi'  •«'•••  ■ _ « ' 

Felice  (opta  ruttigraecidenw  homanivo- 
glidnO,  che  fio  l'ha  iter  figliuoli , e fchciffm.o 
poi  quando  nettano  buoni,  però  roteando' 
quella  ventura  a Eriria  Padre  d’ippoelee.che 
alianti  all?  Sia  morte  ha  portino  godere  del* 
h virrt  rfelfigliuolo,  co»  ir  otta  ragiono  dice 

à Poeta  • 1 J Jd 

vv  v.  . ■ J 1.  i'  i:,V  l ■ '..i. .1 

;;  (hit  buri  quagli  è bella  gbri» 

ir.’róceafi*porto,pairaleColoiine  d'Èrcole,  « 
BtrcC.l.  •*  in  fommawm  pilo  iopid  oltre  - Quella  fo- 
ie* » 1 hcirinella  no  Ut»  Pania)»!  wim  i«qu)  fatta* 
i 1 a BViparecbe-fiadclSigUllyi^if //*  O'iMT-rdi'ri*,  Il 

quale  con  la  Sig.  Co  finmtfàiJrUmenUi tuta* 
§lir,cheiviue ancora^cdc  MoaCGl  V LIANO 
foo  Pr  iniogmao  V-  6'St  O V O 

DI  MS  À,  colmodiWc.edwore.ncr 
b-fingularc  fua  bonti.dòrriina  i*  ir.trg’rita 
adoperata  in  carichi  paùwipqKlg# ttu««ki- 
ii  Si 


1 cru  i & s 

do  Ambattiatordi  Spagna,  Il  tcr^o  Capitan»' 
di  gran  faina , Il  quarto  Aiiibafciator  già  di 
Moduna,ora4inpiegato  in  ai  cri  affari  per  (er- 
ingio de 'noftn  Principiyornatf.chi  della  Cro 
ce  di  Malta,  echidi  fan  co  Stefano  con  titoli 
prouifiom,  eConwnendc,e  con  fot ritita.  di 
maggior  aumento,  curro  per  il  vafore,  c viri 
tò  loro.  Onde  a quelli  Padri  fi  fortuna  ti  dice 
il  Poeta, non  douria  cosi  rotto  li  Marre-por* 
tarli  al  Ciclorilmifea  quel  tfetro  d’Orazio 

Al  Ciet  tardi  ritorni,  e ftiu  ora»  tempo  ■’  ’ 

lieto  qua  gii  fra  it popolo  Quirino,  . •>  - ' " 

1 1 V IferbòrtaCarMmtmCyWtw 

Sri  nerpropolTrOjCpercompara^icmOjdi* 
eecflèrcofi  difficile  il confcguir  maggior  fe- 
Efiri  di  quella.  d'Ippock©  ,e  del  fue  padre 
Erici»  ,quar.co/ì  fiaMcondurfi  a gllperbo*  * 

rei  rCiente  re  anoti  flima  ridia  primaparre  de'  fmv,t  ^ 
liti  d’Afia.di  cui  dice  Plinio,  che  rifióde  di  J»  e a*  ‘ 
da'monti  Ritti,  oltre  Aquilone,  con  feimefi  ,tt 
dì  notte,  c fei  di  giorno  continuo,  nel  princr*  > *<•*•  » 
pio  del  quale  feminar»,  nei  niegao  di  mieto* 
no,e  nei  fi  ri!  notte  raccolgono  1 frutti  degli  l*Ut  l 
Alberi:  Regione  ipprica,c  di  foaue  temperie»  tmt‘  ' 
l’abi razioni  limai bof  hì.douc  di  patto  iru, 
patto  onorano  gli  Dei.S  in  particolare  Apcl* 

Io, nevi  muoianogli  buomìni,  fenon  quan- 
do lazi)  della  vita  fu  l’efttema  vecchiezza  da 
vn  airiffima  rupe  tt  precipitano  in  mare  ; ih 
noflro  Poeta  gH colloca  in  capo  d’itti  u die 
èm  Succia.  ccroerjeH’Oliir.p.  Ode}-Pctqu« 
fta  f«uol*&  oppimone  de  gl’iperborei, ere- 
d'io  ,che  inteudrittrogJraRCirbi  il  fónte  di 
quella  feiirirzvcho  nel  Mordo -juiò.  ritro* 

■arfi,  la  quale  piò  rotto  da  gli  hntjmiris'irn* 
magma, che  roti  facilirè-fi  ritmui,  anzi  atto* 
lótamcBte.dice  CiiJioSoliro.che  »e»  dm*  re* 
pittar,  tnt  qni  ntringtl  ai  titnlum  fmictiutn, 
nclcap.  6. della  Polifi.  oue,fc  mec^ioi  e di  - v 
quello  Aglao, che  foto  fu  idall’Oraroio  d’/«- 
pollo  chiamate  friire  .perche  non  vicr  maà 
del  fuopoacto Campo*  >: 

-Otiil^n  ù^Ti-.y.:  <»H,;  * ttvoi'fit 

/ I Gl  a Per/eo  ihiat*  *ZJ  utenti 

É fa  rio  fatorofra  alll  Sroliifitjz 
eom  parai  ione  molto  attratta,  ttt  Mcompofia, 
miope reh*  ranlnario [A rebhc  H tallàrr,  btr.- 
cbe'in  minima  parte , vn  tanto  Toeta  ; fi  pia» 
cwd.re.chc  afcmn.ofìudiofifia  dilata:©  i* 

finii 
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Argomento  àeltOàe  Vndecìms, 
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PER  lodare  Trafideo,chc  fu  di  PatriaTcbano,  e riporto  Vittoria  della 
Stadio  nell  Vigefima  ocraua,c  Trigcfiraatcrza  Pithiadc,  inula  Semclc, 
Ino,&  Alcracna  a rendere  onore  ad  Apollo  Pithio,  &a  ragione  inuita 
le  fuddette  Eroine  di  Tebe,  già  raccolte  nel  conforz  io  degli  Dei,  a cantare  le 
lodi  d*  A^ollorPithto , poiché  Trafi  Jco  anco  egli  Tebano,  haucua  riportato 
Vittoria  ne*  Giuochi  a quella  Deità  dedicati  : (corre  dr  poi  fecondo  il  fu®  ra- 
ro lTilc  in  alcun'altrc  digredìoni  di  Pilade,  e d’Orcftcj  di  Ca  fiandra  figliuola 
di  Priamo, e dell'erroiedi  Clitcmncftra,  adattandola!  fuo  concetto , eco- 
nofccndo,  che  dietro  ad  clTc  fi  andaua  affai  dilatando,  cchei!  patto  era  ,ìchc 
di  T radi  dco,c  del  fuo  Padre  trattar  doucflc,  rotea  a loro.el'innalza  dalle  Vie 
toric  Pithie,& Olimpiche, concludendo, che  ègranfelickà di  quel  Padre, 
che  fuperata  l’inuidia,  vede  gloriofi,  e chiari  1 propri  figliuoli  paragonandoli 
alle  prcxcgitiue  d’ificlo,  di  Caftore,  edi  Polluce  gran  Semidei.  E perche 
tratta  in  quclVCde  di  Calandra  dandole  titolo  di  Dardania,^olia  (èguent® 
Gencologia  fi  vcdccomcdaDaidanoclkdifccnda. 

«ial-U  : 1 f ' 
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Si* 

Argomento  dell'Ode  Decine* 

Ricercato  da  Torace  ccmpofè  Pindaro  qucft’lnr!©  in  lode  dTppocfeo 
della  Città  di  PcL-nno  in  Tcflàglia,  il  quale  fu  Vincitore  nell’Olim- 
piade fettuagcCma  feconda >efctt»agcfima  terza  >e  nella vigefima 
feconda  Pithiadc.  Lcluclodiappa»ifcono,noo  folo  per  la  menzione  delle 
fudette  fue  V ittotic,ma  di  quelle  del  fuo  Padre  Fr icia,chc  auucnturaca men- 
te hcbbcfpaziodi  mirate  l’operc  gloriole  del  figliuolo*  E per  che  quello  Ipo- 
eleo fu  molto  caro  a gli  amici,  & in  particolare  a Torace  jalla  facilità,  e dol- 
cezza ditale  amicizia  ancora  non  leggiermente  [Inalza. 

Vinfc  Ippoclco  nel  Diaulodromo,  ca’era  vn  Corfo  raddoppiato, nel  qua- 
le giunto  alla.  Meta  l’huomo  tornar  doucua  alle  Mortele  da  Pauiània  è com- 
parato alla  accoppiatura  di  due  Ance  Amiiia'folchi  «che  volteggiando  fan- 
no i Buoi  ncli’ararc  vn  Campo. 

’ * Carcere* 

Meta 


Collcttali  dunque  due  volte  lo  (pari©  di  vno  Radio,,  noi»  • dilungo,  mai 
raddoppiatoci!  quale  fendo,  come  fi  è detto  nell’Olimpia  di  1 1 %.  parti  geo- 
metri, cioè  di  Si  j,  piedi  (ora mari  due  volte  fanno  i j o»  pa/ti  geometri , 
onde  cotfo  a doppio  veniuaad  efler*  di  c : yo.  piedi.  E fi  tieni  chili  Poeta» 
ficcfle  quefto  componi  me o te  i n crà  molto  giovanile.,  poi  cHc  fènde  «inaio» 
( come  a’èdctto  nella  fua  vita):  nella  i & Pithiadc, échaueijdo  lp- 
pocleo  riportato  Vittoria  nella  vencidBcfima„aqnat 
tra  anni,  inctuflui  per  Pithiade,  polena» 

*“  haùercda  rtf.in  17.  anni  ar- 


gomento» anco.  - -> 
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*1* 


dicitore.  come  degli  afcoltanti  j con  tntto 
ciò  perche  è proprio  de* Lirici  cantar  breuej» 
foggiimge,  che  quando  la  breuiti  s'vfa  à tem 
po  Tempre  è gradita, perche  Tocca  fiore  è quel 
la  che  condisce  Cationi . non  (indo  mai  intc- 
■ramente  grato  quel  benefit  io  .che  intempe- 
Aiuamentc  c facto, equi  acccnna.che  cantan- 
do egli  le  lodi  di  Teleficrate.nel  punto  chej 
tornò  Vincitore,  con  tutto  ,ch*ei  Ira  per  eflcr 
breue,  fodisfari  nondimeno  a pieno,  rifpctto 
alila  congiuntura  dclTacquifiara  Vittoria. 

I J Ben  ciò [effe  tal  ora , (Sfc. 

Ampliala  pa  fiata  fèntenza , che  Toccarte- 
ne fuuorifcc  ogn’imptefa  .coll  ’efempio,  che  a 
Tebe  diede  vua  volta  lolao.  Quelli  vedeu- 
do,  che  i figliuoli  di  Ercole  già  fuo  parente,  e 
compagno, perfeguitati  d*  Eurilkodi  Mice- 
ne, fe  n 'erano  fuggiti  in  Athene , e che  il  cru- 
tft:  «■  d®  Re  minacciaua  guerra  a gli  Athcnicfi  ,fe_» 
r*m4i  non  glie  li  dauano  in  mano:  prefa  l'occalione 
di  vendicarli  ( ancorché  mortoci  forte  ) pre- 
gò Giouc,  die  per  rn  Co 1 giorno , refu  citane-, 
il  face  (Te, & impetratolo  veci  fe  Eurifieo,  e fu- 
bito  spirò  di  nuou».  Et  Eurifieo  fu  fepolto 
prertoad  Amfitrionc  Auodi  lolao  ,che  beb- 
bc  il  monumento  fra  gli:  Jparloi  S«afT»r, 
Tam[-  tm  futono  detti  irebuni,  nati  da’  denti  fparti.c 
ani.  feminati  di  quel  Dragone  figliuolo  di  Marte, 
« di  Tel  fola  fonte  di  Beozia , che  pugnando 
Cui  ut!  di  loro  toftos'vccifcro,  eccettocinquc  , 
lt , cioè  Citmio,  Hipernot,  Te  tono , t'ito , & Echi- 

oae  , i quali  rebani  furono  ancora  chia- 
mati Cadmei  da  Cadmo  vcciforcdi  quel  Ser- 
pente. Dellaqualopera  fatta  in  tempo  op- 
. portuno  ( ben  che  breue  forte  la  vira  ) ripor- 
- tò  lolao  molta  gloria,  poiché  liberò  i figli- 
uoli dell'amico  da  foprallanrc  pcricolo.c  po. 
le  il  nimico  Eurifieo  a'picdi  d’Anfitrionc,oue 
eternamente  fbflè  calcato  da’ bianchi  dell  rie- 
ri de*  Tcbani  i che  nell 'arte  del  caualcare  so- 
lérci taM  no*  N{a  Paufania  dice  che  Eurifieo 
m fu  fepolt®  fra 'confini  d’Attica,  e di  Mcgara_» 
-*"•  nel  luogo doue  fu  ammantato  lolao  : A(tri 
i vera  Moria , ciò  riduccndo  dicono , clic  Io- 
laonon  morto,  ma  vecchio  impetrò  forzo 
’•  * giouanili, colle  quali  difefei  figlioli  d'Èrcole. 

Y6  Già  con  efli,  t ccn  Giòut  5 &c. 

Fadigrd&or;a‘Patcntidi  Alcmcna, mo- 


glie d’Amfitrione  ,del  quale  hehbe  Irtelo , o 
diGioue  Ercole,  tutto  per  amplificar  l'opera 
di  lolao  nel  difènder  fi nobii  prole.  Tua  con- 
fanguinea:  Ercolefudetto  Alcide  da  Alceo 
fuo  Au®lo,ma  ci  lono  alcuni  che  tengono  che 
«gli  da  prima  fofie  chiamato  Alcide,  echo 
poi  di  commilfi one  dclI^Oracologli  fbffciai- 
pofto  il  nome  d’Èrcole. 

*7  7(t  de  IT atipie  Dircee, 

DirceèFontedi  Tebe  Patria  d'Èrcole,  co- 
me  piu  largamente  fi  èdetto  nell'Ode  Deci- 
ma dciroiimpian.  *j. 

i 8 Ora  ambi  a lodar  pajfo,  (tffe. 

Pen&uano  alcuni,  che  per  «na  Hege, figura 
che  immutati»  fi  direbbe  da’La finir , poiché.,  Anfln 
ytrfa-ritt,  piglia,  e numera  al  contrario.  Il 
Poeta  dica  quello  in  perfona  di  Tclcficrare^ , 
ma  s’io non  m'mganno  credo  parli  in  perfora 
propria  : augurando  dal  fauore  di  quelli  «o- 
minati  Semidei, aiuto  a fe  fièli® . 

/ 9 Tercbe  in  Egìna  io  dico,  &c. 

Toma  a TehTccrate,per  le  Vittorie  del  qua 
le  conftguire  in  Egina,  & alla  Tomba  di  Ni- 
fe in  Megara.diuiene  lieta  la  Città  di  Cirene. 

Nife  fu  figliuolo  di  Pandione  occifoda  Mi-  r—f.  ù 
noe Cretenfe.Di  quello, edcl  fuocrine  fata-  x" 
le,  fa  menzione  Ouidi®,  c della  fua  fepolcura  ** 
Paufania.  T"*  * * 

. *" 

20  Torna  lieto,  per  quei,  &c. 

Al  ritorno  d'vn  Vincitore  Trionfante,  lì. 
rallegra  la  Patria, con:c  alJ'jncontro  fiattti- 
lla, quando  vn  Tuo  figliuolo, confufo,  e ver-, 
gognofo  di  qualche  perdita, fugge  il  commer- 
uio  degli  huomini . - - . 

Xt  Onde Jt alcun dt  Cittadiname, 

Concludc.chegliamici.&gbinimicide-  ' 
nono  celebra  r Tele-fiera  te./ècor.do  il  precetto 
di  Nereo, chiamato  cioct'eichio . 

Marino  Epiteto  elle  li  da  àco  Omero  ncHV», 

dell  Iliade, che diccujulouerlìjQda/.ogid  *it- 
toriofo, ancorché  inimico  ,11  che  è fiato  ef- 
prrifo  damolt'aJtri,  Hcs.  nella  Ti  gonia . 

X il 


Parti  dell’Ode  Decima- 


ODE  decima:  ji7 

Sjnapfts,  § vtro  Dùpofi(icnt  dtllOdt  Dtc  'm*  dtlls  Tithté, 

(Di  Lacedemoni*  i 

J Merci  degli  Ertdiii 

r alito»  doli*  < 

Mordi*  , i>f*cifo,*cr»ne*,<j**4 cheti»  fi*  < l lodi  dlppocte* 

il.  lAietue  necetfirioo!cr'*tle)  ; 

i Dilluogodell*  Vittori*»»  rithi*.  ricercando  rione  I*  Patri*  del  Yincùtart 
.Difefo  i I)  imin  J inJu  ciò  U l**fru  di  L’chaut» 
l Kueaendolui  Clomp  «noia 

Propafizian»  fi  ha  4*  lodare  Ippocle»  • 


Conferà**»»*  V 


r App  ro««  nt  i gl’ Am  Sditoti 

D*1  COt»h*MÌnw*t*,«  Pichi*  Vittori*  4 Procurante  Apollo 

{Cooperane  c i*  Vieni  t ungendo 


Olimpionico  d«t  troia  ad  Cttr*  lunato 


D*I  Padre  Fritta  I 

( Pi  chiodile*  ad  «ad» 


jn  Fortno* 

• Ricchezze 


l ’VaVoc»  per  Frida»  » Ippnclec,  cVkcUhtr»  i Sicurtà  dalie  mutazioni 

f Grazi*  appreso  Da» 
\LungaVit* 

i i n » f 

Saj|taa|« 

Pi'  IeVittorie  propri* 
i Per  «indie  del  Figliuola 

Allocuzione  al  Padre  • Conferei  dolo  per  infeudici  col  l*Iperbo|n 
.il  <{#*»*  chiana  heat»  ) Beatiffimo,  A muertifce  ,,  termine  «eli* 

1 felicità,  oltre  al  rpideoon  i lecito  di 
^ fallare,  o di  {{arate. 


f Degripczboiei 


Digrtflron* 


/Che  non  fi  pofiono  armare  con  riaggio 

IGia  Orpici  drPcrfco 

Soleuaoo  anima  zzare,  t facrificazc  gl' Afini  ti  Apollo 


Cultori  delle  Mnft  il  che’; roaa 


D*  Cottomi 
Da  Ir», li  delle  Vergini 
Dali’Vló  drTuoni 
. Deile  fiore 
I Od  te  Cotone  <f  Allora 


I 


.Vecchiezza 

C baoa  troiano  } Malattie 
’ • {Fatiche 

Vendete*  Divina 


{Che  ax:  in»  a grinieefljlaili  Iperborei  < 
Che  Vinfe  le  Gorgoni  * 

Che  «010  ienfo  in  Fletta 

X I 


Co  l’arduf  dei  Cuore 
Col  la  gbirfft  di  Miscredi 
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ODE  DECIMA 

AD  IPPOCLE  0 tessalo  diavlodromo,  cios 

OVE  VOLTE  CVRSORE  DELLO  STADIO^ 


Strofe  I. 

Acedemon  felice  y 
E T efiagliabeatM  oltre  ogni  ftgnò\ 
ScnUnntr  driiade  i figli  credi 
( Nati  dvn  padre  sol)  (^entrambi  il  regno  > 
Qual  gloria  ricerchio  ch'oggi  non  lice  ì 


i^TTiir  MapHr  Fltho'  * F‘ltlno*e&  Aleuedi 
Configltan,  ch'il  mio  canto  ~ ^ 


Suoni  dlppocle  il  vanto , 

T r*  quegli  Jnni fetta  fi,  onde  gli  Eroi 
T rafer  gloria  fra  noi. 


Aatiftr. 

i J ^ pugnar  dolce , e caro 

Fu  sempre  a quefit,  t dono  lor  ferme  fio 
Fra  la  turba  de'  Giudici  infinita 
4 ^ Ter  doppio  cor  fio  il  sommo  pregio  He  fio; 

1 i » O [acro  Apollo  ogni  principio  t raro  « 

» Et  ogni  fin  se  Dio  puntoci  aita» 

T u dunque -,  o Nume -,  a quelli 
L'alto  configlio  detti , 

Et  eifegue  del  T afre  oggi  il  valore 
D'Olimpia  Vincitore.  ' " ; . 


ot» 
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F r.  T H ! A 

Epòdo 

* "C  Ridanti  vanto  in  vero 

Fin  due  volte  acqui  (io  tra  tarmi  acce[ef 
E fotta? alta  rupe  m mefffo  a t prati , 

Il  pedefire  fentiero 

In  Ctrra  a calpefìar  lodato  prefe  : 

7 ; Quindi  preghìo,  che  fempre  mai  beati 

C trino  intorno  a floride  bellezze  ; *“*  • 

Con  eterne  ricche^e . 

Strofe  II. 

s A Ella  dokcXzf*  Argina 

^Mentre  godon  qua  giù  parte  copiofa, 

& E) eh  per  mercè  delCtel,  nonvegghtn  poi 

r lnuidiata  vicenda,  e doloro  fi  t \ 

Mafia  de'  danni  lor  lungi  la  ritta. 

9 fortunato appar  tra’ faggi  Eroi»  * 

» Che  col  proprio  [udore 
» Confegutfce  l'Onore , 

» Come  quefìi  che  orno  ta  mano,  e'ipiede  <.*  j 

Dì  gradita  mercede. 

Aati& 

olii  io*  Beato  chi  mira  ^ t • ' ? ,'•  i 

„ ^ Ciouaniito  fanciulfra  le  Corone 
„ Di  Pithia  ornato,  e gode  ancor  del  gtorm  r ' - 1 ' • > • • 

„ S i lieto  Genitor  non  ha  ragione  -w  ; **. 

„Se  cofitoflo  all aureo  Cielo  affiira.  • «:••**. -.01T  v 

o».in  * i « „ Che  ihuom  qua  giu  à bella  glena  adorna  -1  It 

„ Prende  il  porto  diurno  y v v 

la  t,  L'H  iperboreo  cammino  ',rJy  \ 

9,  Non  fàyfjcsetrouar,  ch'inmar  figtìYe'ì  v ' 

„ picche  qui /affretti.  • » -<  '•  *» . 

i?  fìj 
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© ^ fi  decima. 

Epodo 

Gl  A Perfeo  chiaro  Duce 

V»  pa/cè  lieto,  e i /acri  fitti  a/et /e, 
AUor  eh' ti  rimirò  vittime  cento 
D'tA finirai  Dio  di  luce 
Su  gli  altari  cader  tra  fiamme  accefe  » 

£ eh' Apollo  godea  di  ter  concento  » 

Ridendo  in  mee^o  allo  fuentuol  coro 
Dtlìinjolen^a  toro . 

Strofe  HI 


«s 


^ E dal  natio  coflume 
*"  ^ Lungi  se  n'va  la  Mufa,  an^  carole  ... 
Tra  glt  Oricalchi  e’tsuon  traggon  Donzelle* 
E te/Jendo fi  al  Crin  Lauri,  e Viole, 

Liete  fra  l'efca  e'hin  prtmon  le  piume  : 

Tra  genti  co  fi care , e cofi  hello  , 

Trifio  morbo  mnfiede,  ' • 

S/j  Vecchiezza fivede , , . \ 'i 

JMa  serica  affaticar  fi  altri  e fiUct,  > ■ • , 
if  Lungi  a Nemefiv  lirico  • . .- 


Àwiff* 


*7 


il 


*9 


14» 


i j 


C'  Per  ondo  ardir  dal  petto 

Ctun/e  di  Danae  il glorio fo  figlio,  , 

( M inerua  li  fu  Duce  ,eS oftegno  . 

A quello  de' beM  ialmo  configlio: 

EtlaGorgone  vccife, e Irnaladctta  w 
Tefcbio  porto  di  suo  valore  in  pegn  ^ì  a,  l;À:.  ■ ' \ 

Al  cui  raggio  la  Vita  •. . • vv  Cù: 

Si  fra  Morte  impetrila , >«,.  , '» 

10  » N’mcredibtlmi  pagys§,Dio^fim4ttdft^\  \ r..  < ■ v.\ 

»,  Ninna  ccj a ammiranda.  ^ 
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Epòdo» 

* » TV/T  4 ferma  il  Rèmo  , t foni*  - 

„ AVA  L’Ancora  in  porto, e re  fiera  U Natta, 
t)  Secura  delle  /irti,  e da  glt  {cogli, 

„ Che fi  ctlan  nell  onda  : 

„ De  gl'inni  lodatori  il  fior  coatte  ' 

„ P ar  che  verfo  altro  (egno  oggiminHegU'» 

„ E mia  lingua  ver  lm  Itene,  e [fedita 
„ Se  n'va  cerne  Ape  ardita. 

- ! Strofe  IV. 

O Pero  che  gli  E /Irei  ' *;  •* 

^ Spargendo  fa  Pento  mia  dolce  voci 
Jpporfe  ornai  rifoneran  fi  chiaro. 

Che  non  Jol  fu  la  fama  andrà  veloci 
Per  le  corone  fue,pe'verfi  miei * 

Ma  che  gli  egualt  ancor  loterràn  cari, 

E non  [olle  Donzelle  < ; * , • 

Valleranno  alle  Stelle,  ' ‘ *. 

Ma  iVecchi  ancor.  Perdetti  piacer  mortale/- 
tìQuagiu  non  punge  eguale . -*t.  ■••;r 

Antìftr. 


* . *v. 


y V 


ts  * O R chi  d' Amore  e preda 

— ' E incontrai!  filo  de  fio  faggio  e fé  coglie 


. : > 


s\v 


!> 

’> 


I — I J J CO  J O ^ 

f 'nel  che  auanti  al fm  pie  ponglt  il  penfitro: 
t Qie  de!  futuro  fi  ver  non  fi  raccoglie . ' 1 ^ "\  ■ 

Pur  s'egit non  auuien,  etiti falfouvtda 
Nell amicizia dt  Dorate  f pero r-  : 

44  Et  quello  Carro  giunfe 

Con  quattro gioghhi l punfe  « V. v '.v-jw  ».  \ \ • 
»J  (frali  verfo  le  Mufit  amatoamante,  ,l 

E Duce  al  Duceauante . *■-  ' r.v/ . 

■ -!  u-  - ” “*  *“*  • d . 
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*■  * - r~.  « . • * Epòd®  * 

16  p Ont  e fi prouà  l’Ora 

,,  Nell* pietra- dt  Lidia, m cotti forma 

„ L‘ amico  vero  al  paragon fi (carpe: 
ìj  E perciò  noi  et  Alloro 

J Fratelli  onoriam  per  età  ^informa 
Jl  Regno  di  T e faglia,  e malte (or gel 
t,CH  E tl governo  Cimi perpturagioné 
nS  dichiaro  egre  fio  a'  Buoni,  J 


/ L F INEì 


Quella  diraoftratiortrfcrùe-pernotizfa  della  defiendean  degli  A Icuedl 
c dcgl’alcri  faraofi  nclgoucrao  dii  Lacedemone^  di,Tcflagiia* 


Eredi  . 
I 

Hi/h 


t **v,r  ^ * 'i  ;ii 

* 


n ^ fi cmAccn 


- Jrlflodem  Figliuolo  d’Ariftomaco  — •*« 

ottenne  il  dominio  di  Laconico  t’fi 

di  Lacedemone,  quando  gli  Era  slitta,  pron cpo te  d’Ariito mac o 
elidi,  recuperarono  il  po/Tcffo  occupò  la  T eflaglia,  i cui  ;po- 

, del  Pcloponneflo.  fieri  furono  poi  dagl’Iftorici 

-,  ititi  Alttudijlmi,  m peàm. 


’Jrp, 


®s.v: 
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Ei  la  Gorgone  'vcctfi,  C7V 


i*7 


••ititi. 


tamil. 


•ai.  Un 

ha 


Perico  figliuolo  di  Danaè  ,cdi  Gioucpro. 
mcikalRe  PoJidetted**rr«cargliiJrefqbio  di 
Medufa  detta  Gorgone  ,c  coli  fece,  che  non., 
èalrro/che  domar  i vizi  con  la  virtùtinipre- 
- fi  da  farli  aitanti  lì  peruenga  ai  Ibmmo  della 
fèliciti.lamblico  tiene,  che  la  Gorgone  non^ 
fia altro, che  la  cupidità.ch’allcttandoi  piace 
ti  illeciti)  fa  rhuouio  tnlcnfato.comc  le  pietre 

> ip  Al  cui  raggio  U Tilt  a,  &C. 

Chiunque  riguarda ua  ilrefchio di  MeduCi 
diuentaua  pietra,  come  intemenne  a’Coni- 
menfali,  & abitatori  di  Serifo;  onde  per  cho 
quella  mctamorfofi  operaua  in  m inftante  , 
quando  voleuon  denotare  vn  improuilb  retro 
re,  che  rendelfe  l’anima  attonita,  e fttipefatta 
diceuano  rellare  Tamqatm  Gorgone  confpcBa. 

so  7(fmpoffib;l  mi  par,  (pfre. 

Si  Deal  aolaerit . Era  antico  modo  di  dire 
. quando  pendeua  ,e  s’auguraua  il  finedi  vna 
' colà,  non  diffimilfrafevliamo  anco  oggi  per 
Dtn.Dtf  tendere  il  douuto  onore  alla  DiuinaOrtnipo- 
•rii  t‘  t£nia,  per  chcl'incredibile,credibilc,'c  1 ’im-  • 
Ut  poilibilc  facil  fi  rende,  quando  ci  concorre  l’- 
aiuto ,ela  volontà  di  Dio , e coli  fintamente 
fentendo,  da  credito  fU’azionidi  Perfeo,  Se  al 
Amarrino  tra  gl’iperborei/ hedi  lbpra  ha  det 
to  ellèr  inacceflibili , Linoantichidìmo  Poeta 
cantò  l’ifteiTo 

Omni  Deo  facili*  &t.  a*  ' Ir  . 

T atto  i facil  i7)it,  di fieli  nnllt*  > v 

Tedi  il  prouerbio,  Cvr»  Deo  qaijq.  iidet,&  flet 

Ma ferma  il  remo , t finiti 

Con  bella  metafora  dell’ancora  che  aflì- 
MfJb  ««  la  Naue  da  gli  fcogli , 
l.i&é  t Incora  de  "Prora  incitar  liane  littore  Taf  per 

perfuade  a se  fletto  il  non  andar  piti  vagando 
con  l’intraprefa  llloria  di  Perfeo,ma  a dar  fon 
do,  cioè  per  non  percuotere  nell’altrui  biafi- 
moi  riflngnerlìal  fine  di  quell'inno,  verfoil 
quale  fe  ne  va  com e ^fpc  a fiore . 

ai  Spero  che  gli  E fini,  (fe. 

£etil  frutto  della  Tua  Vittoria, c per 


J / 


i veri!  di  Pindaro, Tata  fi  chiaro, che  gl/f  firei 
(Popoli  r.d  della  Citta  d’tfiroin  Corinto, ma 
•di  CranorteinTeiragliaptVflòal  ffumePeheo, 
' la  quale  fu  prima  detta  hfiro.e  di  poi  Orano no 
da  C ranone  Re  vccifo  da  fnomeo , per  cau- 
la d Ippodamia ) lo  terranno  in  ral  pregio, 
chetom  folo  fcòcrarci  Cuoi  lo  rineriranno  m 
liemeco  vecchi,  e con  le  donzelle,  ma  con  va 
ri  Itudi  lo  innalzeranno  conformcal  proprio 
di  cu  (cuna  età,  perche  altri  fidiletta  d’vna^ 
cola,  &al  tri  d’vn  altra./*»  qaifqaefiodro  ran- 
*5^,  «~c  colui,  la  Vergine  de’  balli,  il  poeta 
de  verri;  però  tutti  colle ptofeifioni  loro  ad o 

norare  Ippoclco  feranno  intenti;  anzi  Pin- 
daro (letto  può  tellificare della  varietà  decu- 
rti, poiché  altri  ammirano  la  Maefii,  e la  ma 
gnificenza  de'fuoi  verfi,  altri  biafimano  l’o- 
fcuntl  delle  fuc  fenten  z c , e JVprcrzai,  Se  in- 
folica  finltura  del  fuo  metro,  come  dice  l’in- 
terprete d’Anacrconte  nel  proemio . 

*3  Orchi d Amore}  predo, $■(, 

Sondo i come  di  fopra  ha  detto  , vari  li  fiu- 
di.e  g affetti  humam,  fa  bene  quello.che  fe- 
gue  la.propria  inclinazione,  e godefi  nelle  co- 
le onelle.l’occàfione  del  fuoptefente  piacere, 
perche  l’ambizione dc  fiitun  onori, confonde 
ri  diletto, ettcndo  incetto  l'cfito  dell  aimeni- 

*eJ“®  ammonito  Ippocle  a contentarfi 
delle  lodi,  thè  fin  qpi  ha  confcguite , le  quali 
le  pur  non  follerò  badanti  al  fuo  weriro.spe- 
ra  nell'amicizia  di  Torace,  vno  degli  Alcui 
parenti,  & amici  di  quello  Eroe , clic  ne  fari 
.fatta  fua  feufa . 

Ì^Ei  que  fio  carro giunfi,  <&c. 

Fu  Torace  quello,  che  spinte  il  Poeta 
comporre  quell  inno,  intelo  metafòricamen- 
te per  vn  Carro  da  quattro  deflricri,  poi  chta 
foura  erto  trionfail  nome  del  Vincitore,  & i 
di  quattro  rote,  poi  che  fopra  quattro  Epòdi 
ficonfolida.efigira. 

a 5 Grato  >verfi  le  Mufe,(?c. 

Torace  amatore  dellaToefia  trottò  difpo- 
fizionc  in  Pindaro,  e fu  come  feorta  atlanti 
alla  naturale  inclinazione  del  Poeta . 
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•a  irt,i 

Jar.Vtm 
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• ii  ti-  '(•me pf  ronfi  ter»,  ffic.' 

„ Éfaggcra  li  booti  di  Torace  rerfo  Tppo- 
\ <clco.pcr.il  pondero  , clic  ha  hauti»  di  farlo 
chiaro , poi  che  il  pregio  dell'amicizia  fi  co- 
*^**‘r8ofceanvpa:afionc,li  come  l'oro  alla  proua_, 
*"*■  ’ della  Piptra  Lidia.Air»/  »/**aw*,  Lapis  H:r*- 

<liiu[ non da Ercole , mada  Eradia  Cittì  di 
Tifh-  Lijja  ^ fa  Lyjins , fi  diccua  in  prouerbio  per 

***'  *1’  quelli  di  perfetto»  & acuto  ingegno,  che  efa- 
, ^ 'minando  Ragioni  fiumane, le  conofceuano 
..  fubito  con  l'acutezza  del  purgato  giudizio 
,|oro,  fi  come  fa  la  pietra  del  paragone  da’  La- 
Omi.Hn.  tini  /«dice  chiamata, nell  aquile  /intono  fof- 
^ ' fc trasformato  Batto  Pallore, che iregatoui 
c*  **  l'opra  l’oro,  e l’argento, ne  dimoftrail  ralorc. 


e la  qualiti . Vedi  il  prouerbio , mo- 
di ot  fitti  filmai  Ldeifdii  tfle,  &(. 

» 7 E pereto  »oi  d'tAlioro , #}c. 

Il  merito  di  Torace  è tale  .cheli  transfo». 
de  ancora  neTuoi  fratelli,da*  quali  rdTaglia  è 
doppiamente  onorata  .accennando  .che  fof- 
ferojgentc  deputata  a’  gouemi, mentre  con- 
clude, che  i Magifirati  ( giullo  la  fènten  za  di 
Platone,  & ^rift.  ) allora  fono  migliori  .che 
appreso  a*  Nobili.e  buon  Cittadini  fi  ritro- 
vano, p»rc!t  meliotes  effe  eoi , qui  txmelierì- 
hncquali  doucuqn  eflcre  i defeendenti  della., 
famiglia  de  gli  ^fleui.  Vaueada  mtlioemm 
] tupaia,  dille  racico . 


Fiuc  della  Dichiarazione  dell’Ode  Decìau» 
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O D!E!;D‘ 

«cntò  Oppiano , h Orazio , 

Ogni  principio,  & ogni  fia  qui  pendo  » 

t Fnci*  bel  'vanto,  & <*  ' t 

Fricia  fo  Padre  d’Tppoclco,  riporr» Vitto- 
ria due  volte nel  corto  a rinato  in  Olimpia.,, 
c ne’giuochi  Pirhi  , poiché  f arra  fi  piglia  per 
l'agone  Pithio,  fèndo  vicina  a Pamafo»  dal 
quale  la  Città  Pitti»  non  èdiflante- 

7 ghindi  pngh'r^c. 

Prega  feliciti  di  Giouentù,e  di  Ricche^* 
ad  ambi  due  Padre,  e Figliuolo  . 

f 'Dello  dolct^zjt  Argiu*. 

Segue  il  là»  prego  defidcrarado,  che  dopo 
b dolcezza  delfc  Vittorie, no»  venga  già  mai 
l'amaro  di  Fortuna  auucrfa  - 

f gaclfirtumto  aj>p*ryQjc~ 

« a‘.’  * * 

Chi  nel  Tuo  propria  merito  fabbrica  a 
medefimo  Tonoic  , è fòrttmatiffimo  : Sendo> 
per  apprettata  Tentenna , Mollo  meglio  fiorire 
mlU  proprie gorx  ^bc  inaridir»  in  fucile  iC 
fuoipafai*  '■  V; 

lì  f . 1 ' A.  *.*  a ' ( 

• /«  OTdtàtechimìrtryQyt- 

Felice  (opra  ratrigraccidcnti  humani  vo- 
gliono, che  fia  l’ha uec  figliuoli „ e fi-buffi  ma 
poi  quando  eiefeor.o  buoni,  però  toccando- 
quella  ventura  a Fricia  Padre  d’fppcclee.che 
atlanti- all?  Sia  morto  ba  pofliue  godere  dei- 
fa  vjrefide  ^figliuolo,  co»  ir  ofta  ragiono  dice 
il  Poeta  qticldkAgwHioV  ' ’ - 1 1 J 

fiV  ,!  i,  inliV  k.  . j .t 

t e (he  FbuS  quagli  A bella ^kri* 
e-H  ■ , • . • 

' i r.  ToccrtilpottOf palla  IcColonnc  A't  rcole,  > 
«in  fbmma-non  pbot  it-pid  «le»-  Quella  fe- 
« Jiciri-nclla  nofttav  Patria )ii,ortt**ioqul  farti»* 
minare  chefiadel  d#»l»*d>rivU 

a nak'  con  ià  Sig* 

«liriche  vite  ani  «ravvede  Monf.Gl  V LI  ANO 
he,  Pr-ih  optnn'o  HUIMS»  VfiSt  Q V O 
DI  PISA,  col  no  di  tede , edtenore , ncr 
fa.fitigt.hrc  foa  bontà, <diiKfina  ;*  integrità 
adopi  rata  in  carichi  puuicipqKtlja ,i,  llfiicéu- 
U ut 


e c ru  i <fif 

do  Ambafciatordi Spagna,  fi  ter^o  Capitana- 
di  gran  faina,  Il  quarto  Ambafciator  già  di 
Modano  «ora-impiegato  inai  cri  affari  per  fcr- 
•uigio  dc'nottn  Prmcipi,ornatr,chi  della  Cro 
ce  di  Malta,  echidi  Santo  Stefano  con  titoli 
prouifioni,  eCorrwnende>e  con  (pcranza  di 
maggior  aumento,  cucco  perii  vate  re,  e viri* 
tù  loro.  Onde  a quelli  Padri  fi  fortunati  dice 
il  Pocta.non  do  uria  cosi  rofto  la  .Mrrrtepor- 
tarli  al  Ciclotfimilea  quel  de  ero  d’Ora  zio 
M Citi  Urèi  ritorni,  e flit  gran  tempo  ■ < * 

Ite  lo  qua gite fra  if popolo  Svilir  ino  p 

j*:  . jf1  :JO  . 'v- J Hi  . 

T x L’ Iperboreo  Cannarne, ere* 

Sri  neTpro  pofito,  cper’compa  ragione, di- 
ce effe  r coli  difficile  ir configuir  maggior  fe- 
liciti dr  quella  cPlppockò  ,edei  lue  padre 
Prie»  «quanto  fi  fia  lilcondurfi  a gl^perbo*'  ■*'  ' 

rei  Gente  rcmetifiìinà nella  primaparte  de'  f “ 
litri  d’ Affa, di  cui  drce  Plinio.clienfiédedi  la  f / . 
di'monti  Rifci,  oltre  Aquilone, corrici  meli  ,tc 
di  notte,  e feidi  g ornotontinuo.nel  princv*  f*pu*  * 
pio  del  quale  lemmario,  nel  melodi  mieto-  z»»jfe» 
no.entlfirfi  notte  raccolgono  t fiotti  debili  ‘*I)M  ( 
Albcri:Regiorrespprica,edi  foauc  temperie#  ,.t4  ‘ 
l'abita  rioni  fonai  bofchi.doucdi  patio  iru, 
pafib  onorano  gli  Dci.it  in  partieolare  Apc  f- 
Io,  ne  vi  muoiatvogli  buoni  ini,  fcn*n  quan- 
do fàzijdella  vita  III  l’elhwna  vecchiezza  da 
vn  atei  dima  rupe' fi  precipitano  in  mare  i il 
noftto  Poeta  gtecolfoea  in  capo  d’Iftuaihe 
ii n Succia,  comeqeirOlimp.  Ode  j- Per  qua 
fia  fzuolofii  oppimone  de  gli  per  borei,  et  e- 
d'io  ,che  mtendclferegliannchi  il  fonte  di 
quella  feliciti»  che  nel  Mordo.può  rkroa 
uarff,  fa  quale  più  tofio  da  gli  huominis'im- 
magtua,cheron  facilità-fi  nrrrìui,  anzi  affo* 
latamente,  dice  Ciiiio  Solino,  cfceao»  iunrc- 
perinr,  tue  qm i ottinge»  od  tittrUm  folitimi»*  ^ 
nelcap- é.dcllà  Polifi.  ouefà  mtDJtioi  t di  - 
quello  Aglao-,  che  foto  fu  Dall’Oracolo  d’a»* 
polto  chian.aMrfckkc  .perche  noa  vici  mai 
del  fuo  ponete  Campo-  ' n Ji 

-oi,i!j»rtùar.f.-'..«*li.'  .i 

;j  GiaPer/eo  (biétte  'Duu^^.U 

6 parlò  {S^teoTta  all!  StoliaftiV»  r^*ta-* 

comparai  ione  meltoafiratta,&  incori  polta, 
mipcrche  te*ilrario[!crcbbe  H utlarc.  btn- 
them  stjniwa  parte , vn  tanto  Fotta  ; fi  purè 
credi  re,  che  a Icmn.o  ftudtofi  fia  dilatate  i» 

finiti 
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Argomento  àtlìOàe  Unàccmé. 


PER  lodare  Trafidco.che  fu  di  Patria  Tubano,  e riporto  Vittoria  dello 
Stadio  nell  Vigefima  ottaua,cTrigcfimatcrza  Pithiade,  inuia  Semole , 
Jno,&  Alcmena  a rendete  onore  ad  Apollo  Pithio,  tc  a ragione  inuica 
le  fuddettc  Eroine  di  Tebe,  già  raccolte  nel  conforz  io  degli  Dei,  a cantare  le 
lodi d" A^ollorPithio , poiché  Trafile©  anco  egli  Tcbano,  haueua  riportato 
Vittoria  ne* Giuochi  a quella  Deità  dedicati  : (corre  di  poi  fecondo  il  fué  ra- 
ro ftilein  alcun'altrcdigrcllìoni  di  Piladc,ed'Orcftc;  di  Cafiandra  figliuola 
di  PriamOjedcll'erroiedi  Clitemncftra,  adattandole  al  fu  o concetto , eco- 
nofecndo,  che  dietro  ad  clTc  fi  andaua  affiti  dilatando,  c cheti  patto  era  ,xhe 
di  T raffi dco,c  del  fuo  Padre  trattar  douefie,  torna  a loro,el’inna!z*  dalle  V it 
toric  Pithie,  & Olimpiche, concludendo  , che  c gran  felicità  di  quel  Padre, 
che  fuperara  rinuidii,  vede  gloriofi,  e chiari  i propri  figliuoli  paragonandoli 
alle  prcrcgitiue  d‘lficlo,di Caftote,  edi  Pclluccgran  Semidei.  E perche 
fratta  m.qucft'Cdc  di  Calandra  dandole  titolo  di  Dardaaia,^ollafirgucmi! 
Gcncologiafi  vede  come  da  Dai  dano  ella  difccnda. 

' — ' • ‘ • -1}  ‘ 

» . t 

Dardi  no  l « 

. ■■  f ** 

Eridioni© 
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Partì  dell’Ode  V ndccim^J 


si»  , W ;PI  T H I A , 

Sywpfa  o vera  Disyofótone  dell'Ode  V/iJeeìma  dell*  Tithis « 

* ■ 

» -r  Semel» 

? . . Ifordto,  O^U’Imocuìmc  *fl’E**lii^Ttbane  \ - \i 

Prof  otiti»  ne,  ’ Si  hi  da  iodate  TrafidtoTcban». 
t Dalla  Pittili  Vittoria 


! i 


Cc»fctt»iai»  RC 


* » 


ì Optila rinomi»  memori»  deH* Vittori* ndi*fa«ig.!ia  ,dtilt 

ora  làTeraa.  , . _ 

. t v ' J , • » ’ 7 1 T . i 

^PneelitamentefotcìatroditUBili» 

| SaSocitodal  ferro delia »»dc* 


iaatoac  f 

, , ’ « clrèemftfftrl,<)ua»d'e!laoctift  ? Per  nmo!»Mf8j«tT?r 


DigeeKìon*  #©-;*.  t ~ i . ii  E 


I 


I A^imeauaar,  lacettc/*  ! Vj.,  , . , . „ 

l (O  der  la  libidoe  il  che  femeciiofamrne» 

L amplifica 

( Alla  via  alternaeiua,  & obliqua  ; 

r 

dulia  naneinMar», 

. :,j  ;i'  ; > . . . • - : .■•■■.  . . > 1 . 2,  , i ;■  ’.J 

fi  ragioneuole  di'ti  citi  hauédone  rictuuto  il  pitali» 

Allr  lodijni  Traodo  It  «fedi  ^ r Dal  Padt*  Olimpionico  col  Carta 

^ # Dalla  repetirioae  della  Vittoria  j 

.»  diTrafidco. 

« f • » t i ■» - A 

CoMfuta3ton»><irca  la  tacita  obìettionc', die  Trafidco  fia  perfoni  priuata# 


| 

il  r,  \ 

\ 

" u 

Ri  tota» 


f*Col  Voto,  che  non  defidemrbbn 
# Perdi*  « Wta-priuata  peri*  aitdiocriti  j altro  dal  Ciclo. 

è piu  fieni»  d ohe  prona  J £°!  l’f0’,r*cn** 

' ! Coi  paragone  della  rullatici» 

JSr  dr'PrinifU 


Rifpnnd*  che  ooo 
nuoce  alle  iodi 


{ 


f Attendere  «Ile  V i ri ù nrdinarit 
Viuer  tranquiilwi^tote 
Euitar  le1  contumelie,*  i’inuidia 


t:  Euitar  Iccontumciie, a:  j inuioia 

PcrcVè  bel  vanro  < Mot  ire  oueHamenie,  & lafeiar  buona  ftma  l'figliuolr 

Per  comparartene  d’altri  beni 

L II  che  innalza  < « Di  1 

aCol  ì'cfempie  ì Di  < 

' t Di  1 
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ODE  VNDECI  M A 


A TR.ASIDEO  TESANO  C V R.  $ O R.  E 

dello  stadio.*,.'. 

• ■ * » ' , 

Strofe  I. 

ELLE  fighe  di  Cadmo , 

Seme  le,  o dell’Olimpo  ahi t africo-, 

E tu,  che  di  jfjreo  nell ’ onde  annido  , 

E ra  il  sa  fio  di  Leucote  fino  felice , 

Gitene  con  la  Madre  oggi  d‘  Alcide 
Di  Melia  all  antro  glorio fo  aperto  , 

De‘T  rtpodi  d apollo  velica  sede , 

One  1 smeno  et  chiamò  per  alta  fede 
Defatici  detti  Oraeoi  certo  • 

Autista. 

T VI ,o dHarmonia prole , 

* Il  hello  fluol  de'  piu  fame  fi  Eroi, 

Melta  concordemente  oggirichtama  : 

Ter  che  E hemt  immortai  co'  pregi  fuoi , 

E l Sacrato  Tithon  fpirante  fama , 

El  meTfio  della  E erra,  oue  fi  prende 
Retto  giudizio  delle  voci of cure. 

Voi  facciate  sonar  certe,  e ficur  e , v . >. 

Or  eh' E fiero  nel  Ctel  primiero  fplende . 

Y a ruol 
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3i%  flTH  !|A- 

Epodo 

VVol,  ch'a  TebeSettiporte,  & *11' èrmi 
Di  Cirra,  aliate  voi  voci  serene  , 

» Ouegià  T* rofidto  de' Patri]  marmi 
Rinato  la  memoria,  & or  n’ottiene 
6 La  terza  volta  le  Corone  tntefìe 
7 Douevn  tempo  alloggiò  Ptlade  Orefici 

Strofe  il. 


I 


I ' Veli i,  aliar , che  del  padre 

Re  fior  le  luci  amaramente  IJrenfe  » 
Arfinoetolfea  (ftel  mortale  affanno , 

Di  Clttemneftra  ria  con  man  pofjenttr 
Quando  tempia  e erudel  Donna  dinganrm 
La  D ardane*  Calandra  oltre  Acheronte 
' Con  talma  d‘ Agamennone  soffiinfe , 
jilbr  che  funi tl  tante  tl ferro  ttnfe  r 
Per  meglio  al  Drudo  a Jf curar  la  fronte , 

Antiftr 

P K T\  EH  forfè  ìf genia 

Vittima  già  di  Eteripo  a gli  empi  altare 
l n lei  paste  fueghar  voglia  fi  a una  ? 

O fu  pur  empia  a fuotmedefmi  Lant 
Per  che  ne’ letti  altrui  font  me  ignuda  \ 

Qual  giouenca  lafciua  il fan  et  ha  ftefo  f 
„Craue  errar  che  le  Spofe  hanno  inimico i , . 

„ Per  ch’e  duro  il  celar  petto  impudico , 

»,  Quanto  al  so  fio  de’  Venti  vn  fuoco  accefo , 

. Epòdo 

* t,  TLT  A N dell alte  Citta  gli  abitatori 

^ nXdormoratrice  lingua,  c bricchette, 
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ODE  Vp  E ClI^M  A.  jjf 

„ Son  ber  fagli  all'inuidia  oggi  maggiori  .*  V • \ V ' l 
. , Che  tvmit  ne  Ha  fra  sue  bafieffe,  : 
io  Co  fi  l'Atride  Eroe  Spento  rtmafe , 

D Amtcla  volto  all  onorate  cape. 

— - - - ;•  .... ^ \v  r v.  •'  .. 

Strofe  IÌL 

%‘t.'  .•  ì\  ' . **  ^ «.  « +*  * • 

T}  Seco  Spenta  ancora 

' LaVergmesndouinaefanguevenne,  ^ 

Dopo  ch'andandoaracqmSlareElena  •-  ■> 

T*  r-o/4  p«-  le  sue  man  fornata  diuenne  ». 

Eia  Reggia  auuill  di l#Jfc piena*  - v > ; 

Qui  etunqur  Ore  ficai  vecchio  Strofio  accorse 
Ofpite,  oue  Parnafoha  sua  radice , ■ 5.“-.'  v - e 

finalmente  ancb’ei  fatto  wfebee. 

Morte  alla  Aladre , (jf  aétEgifìo  forfè . 

, Antift. 
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H P Erto  amidi  io  nte  l veggi* 

Ch'alterna  ndo  il  senher  prima  intraprefo, 
Me  rivo  pe  T riuij  obliquamente  errando. 

Forse  alcun  venta  oltre  alcammin  di  fìsso 
Come  Studio  tn  Mar  miva  rotando , 

Ma  se  per  patto  cenuemfh»  Musa 
Con  1 Argentea  merci  vender  tua  voce , 

Lasciar  qui  fiat  ben  giu  fio,  e gir  veloce 

Altre  cose  a trattar  sensCaitra  scusa . 

• * » • ^ * 

Epodo 

* ’■  • > • %*-.  • •*  • * - 

Del  Pithionìfta  A Cje nitore, 

O pure  a TP rafìdeo  vie n fi  tl  mio  suono  , 
Ter  eh' ogni  loro  oprar  degno  e donare: 

Ferie  pugne  in  Olimpia  tlluSlrt  sono , 

\ • ’ \ '1  ; Y I 
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E ctlln  tra : Carri , e tra  dt flrieri  , •’ 
Quando  dt  beile  Palme  anelato  aiteri . 

Strofe  1 Vi 
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Q fi  Qjt*l "on  fttvAgheXzjt , 

Quando  nudi  colà  pre/So  a P ititene 
Set  fero  in  campo,  e col  veloce  prede  • 

RabbelL'ron  ete’Greciil grarid/fgorte  ? -‘0  \ wA  L-~ 
> A i*  Jo  non  vorrei  dal  Cielo  altra  mercede,  ! t 

» Che  ontfta [acuita  nel  di  preferite  ; - • • s 

s*  P er  chefra  t beni  ejìcrni  alto  fiorendo  - 
*•>  S ol cjtte i ch’rmedtocre,  òggi  comprenda  c • 

» ^DeT tranne  lo  Uatoafyro , e dolente  . 

,r  u \ w • \ \ 'J  " . -•* 

, ; Amiit. 

1 5 * „ A LLE  virtù  armeni  , 

s>  dintorno  ora  il piè  Pender  mi  rie  ua  , 

Per  che  s'alcun  tranquilli!  a figo  ac  <■■■"■  'A  ’ò  " 

„ Lungi  a gli  aff  'rtni,  e dolce  Vita  prona  , 

’ „ L'inutdiofo  alla  fin  se  {le fio  rode  : 

- ,*  Ma  quegli  in  (uiconfin  di  negra  morte  “ • 

„ Be  l*  morte  ritratta 1 1-  la  rateo? he ■ ' • ' 

%,(j'ataptì*  ch'il  tener  fupabe  sfoglie.  ' ' . 

, Pur  che  chiaro  tra' figli  il foon  rtp  erte.  ' /■ 

• 'i  'v  Vv  i : - , * - ' . 

. _ Epodo 

• 1 t j ‘ ^ ltV« 

i tf  T lficl.de lolaocotalse  rivenne, 

^ E per  le  bocche  altrui  ncbtl  fi  n'vofa , 

EtalCa/lerancorventu  aottenne,  < '■ 

£ Polluce  iti  f*-bben  Ialina  confila  j ' - h - v ì O 

4!/  Z>/o,  che  C wì  dt  d’altro  erede , ' ^ — 

y 7 /»  T Vrupw,  e in  Olimpo  hanno  la  sede . 0 v.  _ . -•  - 1 

b L FINE. 
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DI  C H I A R A Z I O NI 

DELL'O  D E-  XI 


1 Ut  Ile  figlie  di  Cadmo,  (fif  c. 

Gii  di  Semele,c  d’ino,  figliuole  di  Cadmo 
s’è  trattato  nella  palìjta  Ode  j-dal  n.i  o-al  n. 
a 4- Equi  baftcridire,che  il  Poeta  inuita  que- 
lle Matrone  rebine,  ad  onorare  vn  gloriole» 
Tcbano  nel  Tempio  d'Apollo /fmeno,  come 
illullri  Madri  di  gloriola  prole, poiché  Seme- 
le  partorì  Bacco  gloria  degl’/ndt,  Ino  generi 
Epafo  ornamentqdcgliEgiti,  & Alctnena^ 
produllc  Ercole  (plendor  di  tuttala  Grecia. 
Sendo  non  picco!  pregio  degli  huominiil  di- 
Icendcrda  gencrofa  Madre,  perche. 

Fortts  creantur forlibus . Se 
Laulan'.ur  jimili  prole  puerperp.  dille  Ora- 
zio.  Se  Virgilio  per  lodar  Dardano,non  Tc- 
lalti  claGiòucdicui  fu  figliolo,  ma  dalla., 
madre  E le  tira, così  Dante  volendo  celebrare 
il  valóre  del  Còte  Guido  Cucrra,dicc  ch’egli , 
'Hlfote  fu  della  buona  Gualdrada. 

Cioè  di  quella  pudica,  Se  onorata  Matrona^ 
nata  d , Belline  ione  di  P berlo  t{auignani  vno  de 
Rami  degli  ridimmi,  che  per  la  fua  pronta,& 
oncflifjìma  rilpolla,  meritò,  chel’impcrato- 
rc  Ottone  IV.  ladelfe  per  moglie  ad  vn  fuo 
nobililf.  Barone,  onde  è poi  dcriuara  la  ftirpe 
dt'Conti  Guidi  dì  Mudigliela  oggi  Marche  fi  di 
Bagno,  della  quale  llirpc,  come  da  Pianta  Ef 
pcride.che  dei  continuo  produce  frutti  d’oro, 
lì  veggo:  io  germogliar  fin  oggi  ràpollifichia 
ri.chenonlolamcnte  al  mede-fimo  Poeta  fù 
Iccitodi  cantare,  che  quel  foto  fece, ma  fi  può 
dire,  che  tutti  ad  ogni  orahani  o fatto,  Se 
F anno  col  fenno  affai, e col  la  [paia. 
come  altamente  li  riconofcea’di  nollri  nella 
virtù,  e nel  Valore  dcir£mine»rijf.  S.  Card,  di 
Bagno,  e del  S.Marchrfe  “nje  colò fuo  fratello  de’ 
quali  altrimenti,  che  con  breuiti,  quali  detta 
.douerrei  celebrarla  memoria,pur 
feruiri  quello  poco,  per  legno  del  molto  ob- 
bligo.chc  ho  di  rendere  onore  a 'miei  maggio 
ri,  Tempre  che  Tocca  (ione  mi  fi  porga,  fouue- 
nendomidi  quanto  io  deua  al  S.Maribife  Fa- 
brigio di  Bagno  , i fauori  del  quale  verfo  di 
me  ( priiKipiando'col  l’alba  de’miei  natali) 
efe rei tarono  officio  di  Padre  hauendomi  S- 
Sig.  illuflritìl  tenuto  alle  fiacre  fonti . 


a Di  MeliaaU' Antro glorie [o.&c. 

Mclia  è forclla  del  fiume  /fmeno,  che  palla 
perla  Beozia  vicino  a Tebe , detto  auanci 
Ladone, oconie  altri  vogliono,  figliuola^ 
dcU’Oceano,  della  quale,  e d’Apollo  nacque., 
T enaro , & /fmeno, che  fù  grandillimo  indo- 
uino.dal  cui  nome  ancora  , li  chiama  vna_. 
Citta.  Così  dunque  fon  pregate letre  Eroi- 
Tebane  a trasferirli , doue  fi  troua  il  Teso- 
ro delle  menfe  d' A poi  lo  cioè  inMciia  predò, 
ad  /fmeno,  doue  sono  i Tripodi  di  quel  Dio, 
&G s' odono  frequentemente  le  fue  rifpollc. 
Tpirh,  propriamente  dicono, che  lignifichi 
vnvafodi  Bronzo,  Se  anco  qual  fiuogl’alcta 
finii  cofa.che  fi  regga  sopra  tre  piedi.  Quel- 
lod'Apolloera  copcrrodel  cuoiodel  ferpente 
Pithonc,  & fi  chiamaua  ancori  Cortina  > che 
però  Vi  rgilio, 

tic  l'ingannò  di  Febo  la  Cortine- 
Sopra  quello  T ripode.o  folle  vna  menlà.ovna 
seggiola, o vn  vafoda  tre  pie  follcnuto,  fi  po- 
faua  la  Pithomlfa,  quando  era  coftretta  a^ 
darle  rifpollc, e fopra  i Tripodi ancora  fifa- 
ceuanoi  Sacrifizi  - L’immagine  di  quelli  Tri- 
podi s'é  polla  nel  principio  dell  Olimpia  ca- 
ria tadigli  originali  che  fio  villiinRoma  fra 
l’antichità  raccolte  dal  S fau  Frano fo  fjual- 
di.cdal S.'seiret.AugeloniA  bei  Tripodi  d'A- 
pollofia no  ancora  certi  lauri  che  han  tre  ra- 
dici, vedi  il  Boc.Gcn.1,3. 

, lui,  od \Armonu , & c. 

a ’•***», 

lui,  tioè  al  Tempio  d’ A pollo,  Melia  richia 
oggi  gli  Eroi , però  .figliuole di  Cadmo  ,o 
d Armonia , voi  douttc  in  quel  luogo  ancora 
voi  tra  loro  adunami,  poiché  Melia  vuoie.ch’ 
al  primo  Albore  fi  celebrino  ì Guiocbi  Pithi  j 
e ciò  quanto  alla  efpofi^ionc  del  concetto, che 
in  quanto  alle  parole , A emonia  fu  figliuoIaL, 
diMarte.e  di  Venere.e  moglie  di  Cadmo.e 
però  chiamàdole  nel  principio  dal  Padre.nel 
rinominarle  paltfa  ancora  quello  della  Ma- 
dre. rhemi  è Oracolo  in  Beozia,  Pitone  già 
fi  è detto, che  Delfo  cognominato  Ovf«ztr, 
che  S’intcr.odc  Vmbìlieum  fine  quii  quid  in  a- 
liqua  rtefl  medium,  Onde  ancora  il  bofeo  En- 
Y 4 nelio 
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nificr  fu  chiamato  Vmbiltco  della  Sicilia . 

• » • 

( \ \ . *. 

4 Vuol  eh' a rein  Scttiportey  &*c. 

• ' L 

Mclij.che  nell’occafionc  delle  Vittorie  di 
Tralìde» congrega  gli  Eroi, vuole*  che  le  E- 
rame  Ji  Tebe,  iixio  quelle  , che  inalzino  far 
nudi  Cirra,  cioè  l'ilkllcimprefe  fatte  in  Pi- 
thonc,  acciò  ne  ridondi  fama  alla  Patria  Cit 
ti, alla  quale  da  epiteto  di  frwxTvM/o-/ , elio 
forfè  con  troppo  ardire  ho  tradotto  Setti fortt 
per  ridurlo  in  vna  voce  fola,  ma  fc  Octango- 
io,  trilingue , .Quadriga  fre  di  gii  fòppor- 
tato percola diottangoli  di  tre  lingue  .celi 
quatti'Ogioghi , non  farebbe  intollerabile^  , 
che  q netta  mi  fi  paflàHè.mcntrc  con  vna  voce 
fola  cerco  d’efprimerc  vno  Epiteto , che  coli 
fpello  vien  daco  a quella  tamofa  Cittì  a- 
tlorna  di  lètte  porte,  come  og;;i  n'apre  alcre- 
tantc  la  mia  bella  Patria  Firenze  felic  i le  Wuc 
piccole, che  poflicrle  fos  chianiace,per  diftin 
gucrla  da  quella  d'Egitto  che  ne  haucuacéto 

5 Oue  gì  a Trajìdeo , 

Tralìdco  rinouò  memoria  delPimmagrnc 
del  Padre,  diedi  due  ghirlande  era 'di  già  co- 
tonata ,&  egli  con  quella  ne  riportò  la  teraa. 

6 L*  nr^_a  <x»/tst  ejrc. 

Pcriifuolo  di  Pilade  s’intende  l’iftelja Pi- 
tlio,o  ver  ( irra  terra  di  Pilade, poi  che  in  Po- 
ti-le  è polla  la  Città  di  P-.cho,  He  delia  quale 
fu  Suono  Padre  di  Pilade  . 

7 rDeue  a n tempo , 

Orde  non  hebbe  il  maggior  amìcodi  Pi- 
ladc,  cpcr'ciòambi  fon  rcgillrati  tra  le  prin 
cipali  coppie  d’amici,  come  Damane  , e Pi- 
ttila, Pcritoo,  c T elèo,  8t  altri . 

8 élite  Ili  allorché  del  'Padre^c, 

Perche  queflo  Poeta  Cerea  lèmpre  congiu- 
gner J’vtile,e  la  dolcezza,  tra  palla  to'  l’òcca- 
lioncd'Orefteall’lftorie  di  Agamennone  di 
Clicemnelfra,  cdi  £gifto>  le  quali  in  prima 
fronte,  benché  dolci,  e curiofe,  qui  parranno 
infipide,  e mendicate  ; ma  credo  io  , che  con 
particolare  fludiodi  apportar  profitto,  vi  lìa 


no  inferte, volendo  moflrarèa  Trafìdèó^bnJ 
l’efeinpio  di  Agamcanortc  .quanto  lii-bfcue 
l’humana  feliciti,  & alle  Eroine  di  Tcbc.qui 
tbbia/imeuole  l’impudicizia  con  l’accidente 
di  Clitcntnclfra . Il  Padre  d'Orcflc  fu  Aga- 
mennone, il  quale  per  inlidic  fu  vccifo  da  E- 
gilloadulcerodi  Clitemncftra,  inficine' con 
Cafl’andra/ìgliuoladi  Priamo  Re  di  Troia,  & 
Oreftc  di  ecidi  j.  anni  fù  faluato  |pcr  opera-. 
d’Arftonc  ina  nutrice, che  da  Ferecida  è chiij 
mata  Laodamia,  il  Cg'iuolo  della  quale  Gì  da 
Egitto  vccifo  in  cambio  d’Orcfte . 

9 Deh  forfè  Ifigenia,  fgjfc. 

Msdeftiflimo,  & accorro  nel  parlare  degra- 
di, per  non  creder  così  facilmente  le  cofc  in- 
degne , come  fi  è villo  nella  l.dell’Ol.  ricerca 
le  caufc  dc’fopra  narrati  misfatti,  efaininido» 
le  forfè  auuénero.s  per  il  dolore  delta  morte 
d’ifigenia  figliuola  d'Agan  cRnonc.clie  dal- 
l’Oracolo fu  chiefta  in  fieri  fi  ^io  , del  quale-. 
pretcftqCliremncftra  fi  lenii  ncU’Elcdra  di 
Sofocle,  ò per  l’amore  che  1’ilìclfa  tCliccmnc- 
ftraportaliè  ad  f.gifto:  c pare  che  concluda 
ch’il  tutto  deriualiè  dall'Impudicizia  di  di- 
temi nell  rrt , per  che  fimi!  delitto,  nelle  mari- 
tate non  folo  otri  nde  Dio, ma  fcàdalezza  an- 
cora il  proflimo.ondc  come  ncìl’E porla  z.ap- 
parisce,ffdaoccah'one  alj'opplodi  morn  o- 
razionc,a!f.i  qnalt  offesa  nelle  f irrisori  più 
espolìi  i nobili,  c grandi,  che  gl’oscuri.  c baf- 
fi. l>el  mare  Euripofi  uacta nell'Ode  g.  dèli* 
Ncmca  n.p. 

I o Costi tAtride  Eroey  (ijC. 

E co<  ì dcrcrm  ina , che  non  fole  PA  ttridc  ’E- 
roe,  cioè  .Agamennone  Clitemndlra,  Egitto, 
e Calandra  furono  in  felici, ma  Orcficancora 
(pigliando  vendetta  deli’adelterio  che  C lite- 
mncftra  commcttcua  con  Egifto)  fii cagio- 
ne della  morte  di  tutti  Ioro,c  della  Vergine  ite 
douina  Calfandra,  nel  tornarlène  Agamenno- 
ne virrotiofo  verfo la  Città  Amicla.non  quel- 
la d’Italia, (ch'c  perno  occidere  i ferpenti  trop- 
po riuercntc  ali^opinionejdi  Pitlagora,o  per 
non  marifcftarc  la  venuta  de’ncmici , rouind 
fc  mede  lima,  onde  per  ciò  fu  detto  , Sileni  ini» 
ptrdididit  tsfn,ydas)ma.  vna  delle  cento  Citti 
di’ Lacedemoni,  disfatta  da’Doricnfigià'rcg- 
gù  di  TindarOjOuc  Paufania  iiicc,rehe  fi  tró- , 
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twin  il  Tempio  di  A|eflàn<fra  , che  é l’iftefTa  , 
che  Calfandra  figliuola  di  Priamo  la  /fatua  di 
,A§amc?yiope,rfdi  C(iKnjQa/ira  forfè  filime- 
li moria  aéUwft&cèJorfjiire , e entro  quello  ac- 
cenna il  Poeta»  perche  nel  petto  di  Tra  (ri co,  e 
delle  nobili  Tcbanetacitamcte  feorra  il  tinio- 
turip.ln  re  di  non  erratele  la  mode  dia  di  non  s*infu- 
Oftji.  T.  pcttntc.Il  vrccbitSlrofin  fu  if  Padre  di  Pila- 
!«*£»»•  ippr.’llj»  il  quale  dimoro  Orclle  .nuanci,  che 

a'*  cglioccideiTe  Tadultcro  di  fua  madre. 

1 1 Certo  amici  io  me  V 'veggio $ c. 

Con  félicifllma  allegoria  richiama  fe'/èeflò 
al  primo  Tuo  prcfupofto.ch’ièdi  k>darT^afi- 
T tttf.  deo,  e da  qucfto  luogo  li  comprende , che  il 

citi,  ir  Poeta  componena  a prezzo.  Gii  nolfacc- 
M/ciil  Pano  i tirici,  ma  il  primo  fu  Simonide,  che  te 
».y,4  »,  ncua  due^rche,nell‘rna  riponcua  l'argento, 
tu  e nel  L'atra  i ringraziamenti,  che  per  l’opero 
ifue gli eran donati, onde  venendoli  nccciltti 
' • dnf'-rtdere  non  ritrouò  piena  se  non  quella», 
dcH’^rgtntri,  alla  quale  s’attenne , e di  qni  na- 
cque, che  in  prouerbio  fi  diceua  ,«•*« 

cioè  Simoniiii cantilene,  per  quegli  , che  ailu-c 
tanicntc,  c con  vantaggio  nego  spanano  leco- 
fe  loro,  non  s‘affàricanao,£  gpifi  di  Simoni- 
de.fenonper  vtile  proprio,  onde  ancora  per 
giuoco  vna  certa  auidici  fu  detta  Dorica  Mufr 
Scherzando  con  vna  voce  Greca, ‘che  Tuona  Oo 
rothtìc  per  quelli, che  troppa de'lìdcrauo  i prc 
fcnti.&idonariui. 

j z 0 del  Pit  (rioni  Ha  al  genitore  > 

Obligatoera  Pindaro,  o vero  a cantare  lo 
Vittorie  del  Padre  di  Trafidco . o pur  quelle 
di  7 Talideo  flcffo,  ambi  vincitori , l’vno  ì»  O- 
lunpia,&  in  Pithia,  l'altro  in  Pithia  folaméce 

1 3 0 qua!  non fu  'V*gì>e~ZJ,  0 c. 

Amplifica  le  Vittorie  loro-in  Pithiapic’gi (lo- 
chi della  quale,  ambi  con  marauigliofa  villa 
difocfero.  perche  vi  rompa  mero  hindi  .come 
erafolitoncllePalefìre.La  (iguradi  (ìnfil/tlcti 
fi  può  vedere  nella  Gim.  Mcr.  1. 1.  da  noi  an- 
cora appolla  al  principio d- li  Olimpia- 


decima:  zìi 

la}.  Iox<mrvcrreidi!Ci(Ja)&‘c, 

Ecco  douc  fi  riflrigne  il  frutto  delle  pattare 
induzioni  migliori  lonolc  mediocri  ricche*-  Atìh  l 
zt,  quali  doueuon  c/fcrqucllc  di  Trafideokche  if 
la  forre  de  Tiranni,  c de’  Principi  figuratane* 
pallici  accidenti a’/fgamennoue,  è d Orelte. 

'l  ■ l 

t J Alle  'virtù  comuni , (ffc. 

Più  gioua  a Pindaro  il  trattenerli  intorno 
alle  Virtù  comuni,  cioè  al  mediocre  flato  enfi- 
le, che  al  faliigio  delia  force de'grnndi,  perche  Etmtrr, 
(è  bene  tal  ora  fono  imtidiari  i buoni,  non  è di  3 cr  ■ & 
molto  momento  .perche  l'inuidia  maccrafi- 
nalnicnccfo  flefli,  Hiaquclli^che  ontllamcn-  Lmtr'' 
tcvtuonoriportanotal  fama,  che  nell'ora  del-  iirr. 
la  morte  cloro  molto  più  grato  quel  fùono,  v"t‘ 
che  l’ampiezza  delle  fu perbe  ricche**c. 

t 6 Vi fìclide  lo/ao , &c. 

s 

Proua  le'paflare  fentenze  col  l’cfèmpio  di 
Iolao,di  Cailorc»c  di  ielluce.chepiu  filmaro- 
no la  gloria, e’1  buon  nome  , che  le  proprie  co- 
moditi, Poi  che  foiao  figliuolo  d'Ificlo.c  ni- 
poredi  ^mlitrione, imitando  le  velligie  de*  ?*«/.  m 
fuoi  maggiori,  pattato in  Sardigna,  & acquie-  nthji.r 
tatoui moire difcordie,&  edificatoui  Olbia, & 
altri  Caltclli,  meritò,  che  quei  jpopoli  per  lui 
gii  detri  folcili,  gliedificallcro  vn  Tempio  : e_, 

Polluce  volle  piò  rollo  commini icarc  la  fua 
immortalità  col  fratello  Caflorc.chc  goderla 
fcompagnato.c  Colo  nell  eterniti , comc;me- 
glio diradi  nell’Ode  io- della  Ncmtj.c  tutto 
per  inanimire  col  IVfcnipiodi  altri  giouani , 
il  giouane  Trafidco  a feguir  foio  il  delidcriodi 
vna  gioriofa  fama  • 

i 7 InT crapne , <-  in  0 Impone, 

Son  glorio/!  ie  Terra,  & in  Cielo  Cadore, e 
Polluce  per  la  fraterna  cariti  loro, gii  che  di- 
morano parte  dell’anno  in  Tcrapne,terra  di 
Lacedemonia  patria  di  ambedue, c parte  ire,  é» 
Ciclo, come  purdiraili  nella  ìc.dclia  Ncmca.  r,i- 
a Dio  pia  ndo  > 


✓ Fine  della  D.chiaia2:or.edt;irOd;  VnJccima. 
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.Argomento  dell'Ode  T)*odtci*n4 . 

ER  A tale  fra  gli  antichi  Greci  l’emulazione  del  Va!orr,e  della  Vimr,che 
oltre  a'cinquc  giuochi,  fi  contcndcua  fra  di 'oro  ancora  della  Mufica, 
e del  Tuono  della  Tibia  : nel  qual  contrailo  fendo  ritornato  Vincitore 
Mida  della  Città  di  Agrigento  in  Sicilia  oggi  detta  Gtorgtnti . Il  Pocca  per 
non  lafciare  ncll’obblio  quegli,  e he  con  arte  b llifsimaaccoropagnauaooi 
fuoi  vcrfi.IodatlprefcnteiTbicinc  dall'eccellenza  della  fua  profcflione , e 
quello  nella  Strofe  prima , perche  nell’alrrc  fcòtioni , o compartimenti , che 
fono  lenza  Epodo,  amplifica  fola  mente  l'mucnzionc  della  Tibia,  e fi  dilata 
nel  natale  di  Pcrfco.comc  il  tutto  à fuo  luogo , per  quanco  ne  lìa  permeilo  li 
fari  chiaro:  lolo  diremo  quello  che  di  quello  Mida  caua  dalhlloric  lo  Sco- 
Jiallc , cioè  che  nel  contrailo  li  auucnnc  vno  accidente  particolare,  per  che 
nei  fonare  fc  li  ruppe  improuuilamentc  vna  di  quelle  lirguette,chccannuc* 
eie  e iamano  à Napoli,  polle  all'imboccatura  della  Tibia,  entrandoli  nel  pa 
lato,  & egli  fcnzafmarrnlì,  tirò  la  fua  Mufica  auanti,  fupplendo  con  la  pro- 
pria lingua  al  dietro  di  quello  linimento.  La  forma  dcli’antica 
Tibia,  fi  è polla  frale  figure  intagliate  al  principio 
dell'Olimpia,  cauata  da  vn  bcllilfimo  fc- 
polcro  di  vn  fol  marmo  tutto 
intagliato  di  balli 
rilieui 

che  ho  villo  in  Roma  nel  Giar 
dinodeSS.  Mat- 
ta. 
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Syvopfts,  o vero  Vispo  fifone  dellOdt  Dh.  d ama  della  Pithia . . 


f Plorilo,  che  contiene»»! 

ailocu/ionea  Gtnio,  al-  r Ce ferrandola  dalle  Amica  di  fplendore 

la  Nm/a  tutelare  4'Agri-  dCiiticonuicine  ( Eclliflima  Regina  J’altreCirti, «fra  l’altre 

gemo  « Chiamandola  | Raggia  di  l'rofcrpjqa, 

* Comoda  a’Pafcoli 


Propcfizieae  Si  dfue  calettar  Mida  Agrigenrin» 


r Degli  Del 
i Degli  huomi-.I 


■ -*  f Perche  riparlò  la  tutoria  Puhiaca  mercè 
Patelle  t glorio  lo. 

Confermazione  < ( Perche  (opera  ciarlino  col  la  cantilena  del  Pithio  mfo  a finn  di  Tibia. 
I Daireccellenaa  detratte  attribuita  a Minai  ua. 


f Autore,  Se  inuc  trice  Mmerua 
Cuccatone  deli’inuenzione 


? 

ili 


Le  Arida  delle  Gorgoni 
libilo  de’ferpenti 


Tempo  deirinnenziona  Quando  Perico  tagli  il  capo  a Medufa 

J Digrefllone  delle  I rta  morte  di  Setifo 

j libi»  J Qjii  tocca  incidentemente  j La  reudeiaa  di  Poli-fette 

••  -7  • geaermoae,titirpt di  Perle» 

Arte  data  a g'ihaominl 
| Li  fu  poAo  il  nome  da  Pallida 

Primier  amen  re  poAa  in  » fo  per  concitargli  animi  alla  guerra 

* ' 

* Di  Bronzo  Tufo 

^ Di  C 2 nne  di  C c i fl> 

\ 

k Secondariamente  poAe  perrfo  nell  e danza 


Materia 


Confutarionr  Circa  fa  tacita  «Unzione  , Ma  la  Vittoria  di  Mi  da  aoa  i lènza  infortuni» 
aduuqir  è m n .g.oriofa 


Rifpofla 


f 1 Dalla  le  uè  comune  , Sr  ordina  ria  degli  hnomini,  che  niiao  t felice,  fenra  Oidon, 

a Dalla  fperanza del  buon  fueceiTo  mercè  diuins 

t ■ ” .... 

j Che  ninna  auuetfità  può  impedire  quella  feliciti  che  Dio  ha  ordinata  . 

4 C ^'"^rid! ' th”**Ì ^'^««dcnaagliauneuiment! 


I 
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ODE  DVODECIMA  ? 


A MIDA  AGRIGENTINO  SONATORE 

DI  TIBIA. 


Strofe  I. 

Di  [pie  n dorè  Am  tea, 

Fra  le  Cit(à  belli  fuma  Regina , 

Reggia  di  Proferiva, 

Che  per  greggi  nutrir  la  piaggia  aprica  '■ . 

Aiuti  d Acragante , - \ 

Prendi  quitta,  io  tei chieggio,  alma  Corona t 
Ch'in  placido  fembiante 

Da  glihuomini,  e da  jfjfmi  oggi  fidona:  i 

Pregio  tllujìre  di  Alida , 

Che  da  Pithon  per  fua  merce  deriua , 

E quella  gloria  auuiua 
Qnd'ei  la  Grecia,vincitor,  disfida , 
j * Con  /’ arte  che  Almerua  oprò  quel  giorno , 

Ch'alle  Gorgon  portò  lacrime , e f corno . / 

Antiftr. 

I DE  Neon  mette  mine 

^ Ella  afcoltò  /* inconfolabil  pianto  , 

Aientre fonde  afe  in  tanto 
S ottoilfergineo , e Scrpento/o  crine: 

Quando  la  ter^a  parte 

Vtnfe  Perfeo  delle  Sorelle , audace , 

Onde 
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* C Pirli  liciti  s e rivanno 

^ Tra  i rBrotJKp,e  tra  le  Canne  vn  tempo  nati 
Prefio  allenar  a amate  ; -,  /.  ..«*»,  r by  : u‘. 
D'alma  Citta,  dotti  Je  Grotte  fianno^^i: 

9 Fede  facendo  in  prona.  ~ i _ 

Di  chi  meglio  in  ballar  muoiale  piante  : 

» Se  ventura  or  fi  trono , 


ODE  p y O-  D"£  C A. 

Onde  Seri/*  in  parte  , . v 

Oggi  col  popelmo  pietra  fi  giacer'  o . : . **  ..v  • \ \ f 

* Cofi  ai  Danae  il  figlio,  - x * , . 

Nato  di  pioggia  dor  per  se  cadente,  \.\ 

Refe  Forco  dolente, 

Di  Poltdette  a fin  tratto  il  con figlio,  \ 

E tronco  di  Medufa  il  T efchio  infetto , 

T olfe  alla  Madre  tl  fatuofo  letto . ' “ 

, , , Strofe  f L » 

R quando  fine  impofe 

^ Palladi  àhnom  fi  degno  a i gran  /udori. 

Dalle  Canne  migliori 
T rafie  unite  in  bel /non  le  vociafcofe , 

Per  mrnitar  col  Canto 
(fiuelche  sgorgò  dalle  rapaci  gote 
D Euriala  crnda  pianto , 

Che Jlrepuofo  ancor  Caria  per  col  e : 

* Cofi  L*  saggia  D ua 

Trono  1»  Tibia,  e la  nomò  da  pei,  - 
Che  rtlafctolla  a mi  , . (i 

•Armonia  di  più  capi,  onde  S'attuiti  a ,■  < . ■ 

ffiud  eh’ alle  pugne  tlluHre  accende  il  core  ,* 

K Seme  dalta  Virtù,  fiato  d'Onore. 

■ » J -i. 

Aotiftr 
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^ „ Certo  senza  futlor  non  pajfa  apatite  1 x aV‘  '•  ‘ * 

„MsUrisùtce7)lO  'W£V'*v-V  A V • ■»  OuO  ^ 

„ Quando glt  piace a gloriofojì ne -'Q  iA--  J v 'a  uVV'v-* 

1 1 n Le  fue  leggi  Diurne 

„lNfontramonton già  mai  dentro  altobbf1'  ! ' ’ 

»s.y.  . „ Quatto  euento  or  ne  xik  senza  dimora  , ' * v;  ' J ' A 

„ E,  fuor  A ogni  fbthti^^LnÓh  krìcòrf.  ’*“**• iV  *v'v  \n 

/ &*.  FINE, 

v ^ii/.v  ,.  v\.w.“  i\  . 

V , » t 

• « A „ \ „ - ,..  : * % , ,...  -\A  V'r  -\ 

Oltre  a quello  fìdifcè  ncnenJichiàra7Ìonì,  ci  è parfo  a propolito  diraoftrat® 
qui  la  defeendenza  delle  fig’iuplc  di  Forco, per  mag-  . 

giorehianézadelMmift;  i,.  ' ' v * 


Nctunno 




— - Toofa  Ninfa . ■>  * , 

. > - — J . 

. unii 


Forco,  o Forcin 


\ \ -n 


, Scendo  Eunale  Mcdufa' 

• < • „ \ • x\ N\*  ; * - 

Forco  fu  Re  di  $ardigna,e  di  Corifea  Tfofe  de  1 Mare  Tirreno,'  hebhc  le  (opra 
date  tre  figliuole, che  furono  chiamate  y>f>«r»f Perche  ( fecondo  A tinto)  fi 
trouain  Numidia  vno  animale,  filtrile  alla  Capra  Mudile  detto  ref>’a,  di  fi 
brutta  villa, c di  coli  cattino alito,  che  voctfcfochianque  io  rimirasTaJe  alpe* 
CO  orrendo  era  in  quelle  Gorgoglile  due  prime  erano  ina  mortali, 

& haucuano  i denti  di  Cigmalc,c  le  chiome  di  Scrpcn 
li,  &c  vn  occhio  folo che  conuertiua  in  pie 

trai  riguardanti, Mcdufa  lòia  > y 

era  mortale  , che  " . 

V.W^.-A  v:*  “• --v . • • ^ • 

fu  occifa  da  Perfco . Chrf :lafcràtó'|ò'‘  ’5;VV  ; 

fauoje  1 ne  vunifà  per  l’ilio  ' > , * '•*♦£'  v m . 

ria  legga  Paufr  . >■  < *t  *•  \ -'ah \ . 0 ■ • , * 


• V. . * •.  t» , -■  ri\  ' , '\  \ . ? * ; 1 A>  • - . C1 
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I 0 di fpUnìore  amica, .Qf c. 

limita  locatilo  pure  la  Ninfa  tutelare  dr- 
.^grigcntoa  riceuerc qucft’f  nnocónipòfto  in 
gti  ria  Affida  Sonatore  diTibìa  cela  chia- 
mi Reggia  tfi'Pro  (cròma  .intentfedo  rettili 
tfSfti  la  Sitiiiai  ocmafa  da'O  oue  in  Dortra^ 
Proiérpma,  /fila  di  biade,  c d‘ A ridèn  ti  Erti- 
iiflìnra.epiùdi parrai li,r he però cantò  Virg* 

‘ ijai  torreggia  Jteraganre.  afpro  da  Ungi  . 

Tjodkjtor  di  Contili, t iuurr efelide-  n 

'lsi  fon  Carte  che  fMinerui,(fifcl 

’Perjlodar  qtrcfto  Agrigentino  dal  pregio* 
«Telia  Tibia,  accenna,  come»*  quando  Pali*- 

de  ne  fu  ]*inuentricc- 

• . ..  . : ■ * f..i  i n 1,.’.  : 

$c.  i 

Incomincia  a narrare  có  qnaf'occafione  fi» 
ritrouatau  Pibia'.él'ftcheclilnrio  Barfac, Se 
Ewfeofiio-figliiiolo  dati  richiufì  dal.  Re  Acri, 
fio 'in  ynacaÌTa,  e gitati  ili  Màre.ptR&rt'ftèro» 
in  Senfo,  òue  raccolti  dal  Re  Polidctrc,  St  in 
feruitdtraftenuti,  Si  aPérfeO  dimandate  mol- 
te difficili  i in p refe,  & in  particolare,  qydJi., 
di' tronca  re  il  Capo  a Mecftifa  figliuola  di 
Forco  Dio  Marmo  fu  di  bifognoin  quoiPòpe 
ra  ricoprire  col  fuono  il  terrore,  che  fpargcu* 
noi  (erpeti di  quel  fonrndjbilTefcliiC>{co/r  le 
pipatone  vfarono  le  mufiche  per  inanimar 
la  "enti  ) fi  ammélfcro  di  peli  !c  ribie'ne'giuo- 
ptu  Pidijirpitcfiè'fccontto  Polluce  accenna- 
Ùanq  la  pugna  d’apollo  col  ferpe  nte..  , 

4:  jQndndo  fa  ter^a  porro,  (Òrc. 

màio  : McdlifS 

ftenone.  Si  Euria  !e  , c fiitopii  détte  Morir.oli- 
tti  o Mormóne,,  dì} Ridi»,  fnodeB'miitiir  mon 
fà*o[a,& f*(ie  lt>Vjrà‘**>  a Metfulà  fi  clini, 
giarono  > C>pcn]{  irt  fcfj  enti,  perche  ncl'tem, 
pk»  dcMirié  r ua  A la  l?i  & ' 'àofa  rc.d a Nvtu'nno; 
A queffa  Perfiò  t iònio  té  tetta,  nonofct  te  , 
che  ella  conncrtiflc  in  fauoì^Kim^lJ^raVimf-1' 
rana,  e coli  debellò  la  ter^a  parte  delle  auda- 
ci forellc,  la  narrazione  1 (tonale  di  Medufa, 
può  vederli  in  l’auiania  • .AIHT1Ì  A 


li  •)  1 

J Onde  Sertfi  ia  parte,  tfsàc, 

*’  Fcrféo  tornato  vittoriofo  dalle  Gorgoni 
col  fefchio  di  Medufa,  che-cangìòùa  ih  Affo  i 
riguardanti,  fèccdiuentarpietra  Polijeito. 
b molti  altri  del  Regno  di  Senfò.Tfola  «ggf 
detta  infili» , o S àfone  , ma  ne*  tempi  andari 
fu  chiamata iijpfcdni,  Mtropia  , JCeit,  & A- 
RrangtUm  r al  prefentc  èpocliiflimo  habita- 
ta.piu  da  donne, die  da  haomini, delle  quali 
gran  pòrte  per  la  (jrarfìri  de’mafii,  viuon  ca- 
fie,  in  qHcfi'lfofa  ci  è vn  lago  del  medefìmo 
non  e,pùc  ìe  Rine  fon  mute  , e portate  altro- 
oc  Crepitano  al /olito  lorcJ . 

6 T al/e  alla  madre  tl  fatuo Jb  letto, 

Trasfm  piato  Polidette,  &i  ftioi  compagni 
infjfTì  ( ónde  Scrifó  fàflòfa  fu  appellata  quel- 
llfiila JiTcflco  .'ìberò  Danae  &a  liladre  dalla 
diira  Eruttn  di  quel  Re. 

7 Or  quando  fine  impo/èy^pc. 

Minerua  diede  aiuto  ,e  fanore  a PerEo^» 
me  fi  è detto  nella X. al  n.  ri-ealao.  e per® 
confi  dorando  il  libilo  de’Serpcnti  del  eapo  di 
Medufa,  & olìèrnando  il  pianto  delledue  fu« 
forelle  dettcGree,o  Gorgoni, perche  lafaatc 
ricrhiflime.Geogi  Tuona  Agricoltura  ; trouò 
Minerua  l’armonia  della  7ib»,e  la  fermò  di 
di  canea  con  alquanti  fòri,  chiamandola  leg- 
ge di  | iu  capi  mediai! cc  il  fibilo  de  moiri  tapi 
di  Medufa,  benchc  la  parola  i-vwin  materia 
dì  cauto  fignific  andò  qua  liti  di  voce  , o n o- 
dulazionc,  ho  penfàto  fi  poffà  dite  Armonia» 
che  è vna  delle  tre  parti, che  col  Uiatono  , Se 
Cromate  formano  la  Mufica,&.  è quella  eh’v- 
nifee,  c concorda  la  voce,  la  quale  armonia^, 
perferon  volfc  ritenere,  ma  rilafciaria  all*. 
hpon.o,  per  dmiortrarc  chel'arrc  ribisimiaiC 

disndò  il  vortodcfornic.non  fldcueeferciui»- 

dàgli  Dei,  cindt  Ouuidio,  . 

Va  t ibi  a a lungi ,«  ire  di  te  eoa  tale, 

. 'biffe  "Palla  n ntierntll' acquati  folto. 

•1  8 Spàtiltettlrr  n'vanno, (pr'c. 

Dcfcriue  laribia  dittada’Creci,*^,',-,  |a 
.ìqiali élifteila caia  del  noftro  Piffero, tcncha 

f i ere  • 
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fi  crzdcnonfiauefic'tantàeopiadi  Voci , non 
s'adoprartSimlloraric’coAfcrti  ,rfla  folo'pet 
aiuto,  & accompagjiiatura  della  voce  del  can, 
torc  ; I Pifferi  furor)o  y fati  da’Popoli  d'Irlida 
fin  nel  muoucrc  gli  ricreici, & infiammare  eli 
animi  alla  battaglia, e furono  fonati  tal  volta 
■cll’accompagnarc  i morti  alla  Sepoltura  con 
tatqaffetcochc  dcflauanoi)  Pianto.c  perii  cc- 
ftimoniodiTeren^io  fi  raccoglic,chc  le  Tibie 
3cora  fi  fuceuano  doppie, onde  alle  volte  le  fue 
Comedie^rano  catare, colle  Tibiedcfire,  c fi. 
niflre,cioé  col  Tuono  acuto,?  graue,béchc  alcu 
ni  Ibno  d’opinione  che  ciò  s’uitcdj, perche  dai 
l’vna , e l'altra  patte  della  leena,  flcflero  i So- 
natori,cfprinieiido  l'acuto  col  la  canna  delira, 
fc  ilgrauc  col  la  (milita,  c quelle, erano  dette 
Scora  Impari/:  Frigic;a!crcIiaiicuano  pur  due 
canne, ma  di  fori.r  di  voce  pari,c  quelle  chia- 

mauanoScrranc.PliniodicejchedcJliTibiaA 

del  Pitfaro  ful'inuétorc  Mercuriche ÌJiòdoro, 
& Eufebio  diconoche  fu  Marfia , benché  Pli- 
nio concede  , che  Madia  folfc  quello  ,chc  in- 
nentaffe  le  raddoppiate, & altri  vogliooo,die 
ne  (òffe  ìmienrorc  Apollo  ; fri  altro  luogo  fi. 
/lelfn  autore  dice, che  la  Tibia  fu  ritrotiaca  da 
àrdalo  figliuolo  di  Vulcaòò  ,;‘e‘chc  perciò  tal 
volta  le  Mufc  furo»  dette  Ardalic . Si  faccua- 
no in  dmerfe  maniere, primieramente  di  din- 
Chi  di  Ceraio  che  però  furò  dette  Tibie, poi  di 
Bró^o*di  terra,diboflb,ed'alloro,ma  di  brò- 
e di  canna  in  quei  primi  principi,  col  le  quali 
ordinò  Dardano  Trcoicnio  fi  accompagna (Tc 
la  voce,  fra  le  quali  paffahdó  l’aura  leggieri 
. della  b accha  del  Sonatore  fi  fórni  a uu  Tarmo, 
nia:  e fegue  il  Poeta  i dire  che  le  cane  miglio 
ri  nafceuano  preffo  allaCittà  delle  Grazie, ciò 
din  Orchomeno,  Cirri  vicino  al  fiume  Ccfifb, 
come  altrouc  fi  è detto.  Chi  poi  dcfidcraffc  fa 
per  da  vantaggio  'intombagli  /duméti  mufì- 
c*li degli annchi.procuri  diveder  la  faticha, 
che  intorno  a ciò  ha  fatta  TEruditffSig.  ciò. 
Boti/la  Doni,  oggi  Secretano  del  Sacro  CoJIc- 
gio,chc  non  foto  vi  ritroucrì  le  Tibie, c i Silfri, 
eli  atuli,  le  Cetre, c le  Lire,  ma  vn  immagine 
delJ’Organo,  canata  davn  baffo  rilicuod’vn 
marmo,e  cenuro  affai  recèdi», per  la  quale  fi 
vede  la  Tua  antichità  maggiore  dì  quello  che 
altri  d crede,  & òffemi  l’immagine  d’vna  Ti- 
bia cauata  di  vn  Marmo  de  SS,Mattei,raccol 
u dal  virtuofo  b.T  tetro  .Ctto/ri, come  a c.  i j. 


9 fedt  f nonio  In  front,  (jfre. 

Le  Tibie  fono  reftimoni  del  ballo,  poich* 
ne’conuiti,  c nelle  fede, fra  le  danze,  e le  caro- 
le fi  adopcrauans,  & in  particolare  nelle  nc^ 
zc  come  fi  caua  da  più  luoghi  di  Plauto, c di 
Tcrcn^o. 

i o Se  r venturo  or  f tram,  &c. 

h'ntfin  Cifra  fuiorem,&i  ixmrS  Cifro  Tul- 
tttrem.d iceuano  per prouerbio  i Greci, quello 
che  con  faciliti  fi  acqu  fiauaA  potori, cnm 
More,  come  nella  tcr^a  della  Nemca  Antifi. 
prima  : m a ordina  ria  ni  en  ce  te  gloriole  im  p rc- 
non  fi  arriuauano  fenzafariche , perdio  nella 
firada  della  Virtù . 

L'buomfudò  molto  opri  , foflrnne,  & alfe. 
Così  mrerucnca  Mida  , al  quale  dicano  inter- 
ucniiftnon  piccola  difgrar, ia  mentre cohren» 
dcua  dei  fonare  la  Tibia,  perche  fe  li  ruppe -v- 
na  canna,  come  jj  ò, detto  ncll’a  rgoincnto,on» , 
de  ciafcuno dubitò,  ch’ci  non  rimaritile  per-( 
dente,  ma  perdiuina  grafia  s’andò  così  indu- 
ilriando  che  ciò  non  oiìaucc  rimale  vincitore. 

il  Le  fue  legft  Dittine 

Fatum  immutabile. dicevi  vn  àtica  fenréza,  8c 
Omero  Degl:  Stillatiti  Dei  non  vario  il  ferirò 
Nel  redo  il  Poeti  con  altilfimc  fentcr^r,  c de 
gne  oiqualfiùogn  i pett  i C rifila  rio  figlila  que 
/Unno,  difendo,'  di  ogni  bciTauuentura,  non 
felina  fatica.o  rrauaglio  fi  conquida , e che 
fecondo  il  detto,  felititai  a Dee,  ogn’humana 
anione  è del  tutto  fuggetta  alla  diuina  proui- 
dé^a.che  a Tuo  ta!ento,c  come  più  conofce  cf- 
pedienreal  nofirobiftiguo con  quella  infalli- 
bile fapié^a.che  nós’ofcura  già  mai, ne  cócc- 
dc  tal  volta  il  fine  d’ù  inipenfàta  imprcfà.to- 
gliédoci quello d’vn  a, 'truche  più  facile, c più 
ficura  fi  riputami . onde  Seneca  qua  multa  non 
ex  peline*  venerane, quam  molto  e spedata  nof 
quicontparueròt, di  quella  diuina  prouidenza 
canti  bcn/fiiuio  Om.in  ù verfb  intepctrato. 

Ciooe  quello  dotti  quel  nou  concejje. 
di  cui  fcfiofàtncnéc  fi  Terni  Straton  ico  Cirare- 
do  (chetando  con  vno,  chefonaua  mafc,e_, 
canraua  bencjOr.de  nacque  il  Prenci  bic.^/f* 
de  nantur,olia  negantur . 


■ ",  'I  1/  ih  i.u.UKi  I uno  * :.t»  , 
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CHE  COSA  SIA  NEMEA- 


EM  E A è nma  parte  della  regione  degl-  Argirn , che  prrfe  il 
mene  da  Tgeme* figlivi*  d Affo,  ò da  Gioue,  e dall*  Luna  , 
ò ■vero  da'  Buoi,  cb’tui  erano  trattenuti  da  Ar^o  T>a flore  ,faci  i 
à Giunon  -,  poiché  N*.Kf<F  fìgmficx  pafeert . Altri  evogitono  ef- 
flr  co/t  detta  da  figliuoli  di  ~Danao , che  l’ottennero  in  forte 
impilando  ••*<  fortunato o ereditario  pojfi {fin  ,(£?  altri 

tengono,  che fife  vn  u go  tf  Elide  h abitato  da  Dei  a pi . T)a 
quello  nome  t Giuochi,  che  in  quelle  parti  fi  celebravano  ; fi  appellarono  Diente  t . Furo- 
no da  prima  alcuni cmbitttmeuti  funebri , e tale  hebbero  principio. 

■ Nel  tempo  che  fette  fi apuani  o 'viro fiquad'e  ifvirgtut  and  irono {opra  Tebe  in  aiuto 
di Pcltmcefl noryt dt quali  furimi,  xAdraflo , T:d> o,  Polinice,  Amfiarao,(apaneo,Hb- 
podamante,e  'Partenopeo, pervenendo  in  Grecia, tormentati  dada  fitte  incontrarono  l pfi 
pile  Lemnia,quefla  fu  fidinola  del  fie  T oante,  e quan  lo  le  donne  di  Lemr.o  cong-ura • 
rotto  contro  a mariti,  e contro  ad  ogni  huomo.fù  fila  che  fialub  la  'vita  al  padre,  pei  ih  ht 
r altre  Lemmadi  la  rvoUero  ' vendere , ma  ella  fi /alno  colla  fuga , e prrfit  da’ Ladroni 
fu  data  a Licurgo  Re  di  ffpemea:  or  quella  come  pratica  dclpaefc9  fu  predata  da’fiud- 
detti  [ 'api cani  a motivar  loro,ouc poufflro  h .ttcr  qualche  comodità  d’acque : La  Donna 
pofiato  'un  bambino , che  bavetta  in  braccio , nominato  Ofiìte  figliuolo  di  Luuroo,  jndò 
cor  te  fernet  e ad  mfegnarloro  una fiont  e,  intanto  un  fir pente  corse  adJsffi)  al  fanciullo, 
eC  'vcctfie,  Tcrnauin  quclluogo  t Capitani  ammalarono  tlferptnte , (fr  Amfiarao 
allora  r vaticinando , chiamo  il  morto  / nfiance  Arih.-woro,  qua  fi  cattino  augurio  dilla 
futura  morte  /oro  nel/ aG verrà  di  Tebe, figni  f candì  A?>*  Principe , 0’.us  f>(  morte,  (fif 
perciò  confolata  Ipfiptlefihe  di  ciò  fier».„ete fi doh  noe,  t liberata  dall:  infid  e di  Euri - 
ce  madre  dOfielte,  e refiala  a Toa,  (èy  Eunco fiuti  figlinoli,  che  dt  l leticati  ano,  in  fi  un- 
irono <vn  combattimento funebre  chiamandolo  NemeaUol  luogo ove  fi  ntrouauano , 
che  poi  da  Ercole  fu  con  'varie  maniere  dt  Giuochi  n difilato , dopo,  chi  egli  htbbe  cccfo 
U L eo»  e fNfimeo,  come apprc (fio  Ouidio . 

Quelle  mcdclme  braccia  non  far  quc’Ie 
Onde  il  Nerruo  Leon  morto  fen  giacque? 

Et  egli  mnjacrà  t Qioue.  (ofiumauanoi  Giudei,  che  'viintfurniu.no  per  dar  finti»- 
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%e  delle  -vittorie,  e delle  co  ntrauerfie,  (he  ~vt  nafc  cuoito,  ueflirfi  di  negri  pan  ni  per  f!~ 
Htm-  in  g/jtficare  col  Cubito  il  duolo  dell* futnturata  I p fi  pile,  fendo  quel  colore  fogno  di  Cor  de» 
ohi.  h glio-,  onde  T cti  quando  piangete*  Accbtlle,  fi  coptrfe  con  'vn  'velo  nero , e di  negra  <velé 
'icJhfi.  S* armati*  la  nane,  che  tornava  infibee,  come  quella  di  T efeo . 

Celcbrauanf  ogni  tre  ami : da  principio  ì faldati, o i lor  figliuoli  piamente  rvi  tram 
ffi'f  ammeffi,  dt  pot  t popolari  ancora . Premio  della  Vittoria  era  <vnx  (joron  i eh  Apio  -ver 
cix.i.e.  de,  er  ba  nata  del  sangue  d l morto  Ofcltefo  almeno  cofi  creduta:  poi  che  sopra  tjfa  fu 
ritrovato  efhnto ; Vogliono  alai  ni,  che  hi  fi dtjfiro  le  Corone  di  Dica  Uro,  acciò  fi uede fi- 
fe, che  tu  fi  combatteua  per  defideno  diporta,  e non  di  guadagno,  e che  dopo  la  guerra 
de  CAltdt  fi  dtjfiro  d’iApio . 'Prefittene  dt  quciti  Giuochi  furono  i Deceltonci , egli  Ar- 
gini, a' quali  fiiccejf.ro  t fior  in  ti,  (ffr  t Cito  nei, e ui  fi  combat  itua  a (Jauallo , (s*  a piedi 
con  d'uerfc  maniere  di  Gmnsfiica  : efifaceuanoogm  tre  anni  inclufiue  a dodici  del  mc- 
ft  detto  P snemu,  : ma  m ciò  non  tutti  concordano  bafia , che  era  fra  Giugno, e Settem- 
bre . L’Apio  e quell’ Erba  da  Volgari , chiamata  Puro  filo,  da’ Greci  >!»»« , e da’  La- 
tin: A pijim,  quafi. , che  ella  fife  eletta  a circondare  Apcx  C.ipitis,  Suida  dice  che  Co. 
Umilia  fona  ex  Apio  lugubris  eft,  fimpre  ttinjxuflo  augurio , come  nata  da  carpa 
•■li-  cilinto  j onde  fi  legge  in  'p  lutar  co,  chei  Soldati  di  T imoleont  Capitano  de  Greci  contro 
sfimìf*  i fiartaginefi,  prò  fero  per finfiro  accdtnte,  quando  marciando  incontrarono  alcuni  muli 
r.v-u,  ctrui)t  J,  tal  fi,  la,faptndo  che  di  efifx  se  ne  coronauano  i sepolcri,  SAI  a il  prudente  Ca- 
ri,,. ni,  plla,)0,  rtuolgenio  il  suptr/iiyofo  timore  inedita  ipiranz.*,  dtjfi , Hate  allegri  per  che 
/!,«/.  ir  auanti  alla  Vittoria  ci _ fono  offertele  fiorone,  alludendo  a quanto grate,  e care fijfero  4 
e.»»».  le  conquisi  ava  in  / Hmia,  & in  hemea,  come  afferma  Inumale , 

Grate  dell'Apio  riportar  Corone . 
rDuhe  maniera  fi defifero  in  I firma  le  Coron'-et  Apio  fi  dira  a fuo  luogo, 

J-htefit  Gì uocIji,  lungamente  interrnejfi , furono  r, novali  dm 
Adrian)  Imperatore  ,e  lo  Speco  del  Leon  t Ne  me»  < ' 

fi  ufUoia  ne’  monti  fra  fileona,  O >.»  > • 

Argo,  dove  era  anco-  ‘ . 

ra  il 

Tempio  di  Gic.ue 

PCemeo.  , 
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Argomento  dell'Ode  Vrima*.  t ; '/* 

Piacque à HieroneSiraculànor non  Tiranno,  non  Re,  ma  quali  Edifica- 
tore di  Catania  da  luiderra  Etna,  Etneo  chiamarli  : onde  Cromio  (uo 
Amico  particolare,  fece  ancora  l'iftcflo.  Pindaro  in  quella  Oddo  ce- 
lebra principalmente inuocandovn  Ifoia  Ortigia, chiara  per  Diana,  & Apoi 
Io,  e quefto,ò  perche  Cromio  in  effa  nutriua  i tuoi  Caualh.ò  perche  i’ifola 
iftcffaèdedicaraadcqueftrcDcità.  L’inalza  in  prima  per  ia  Vittoria  No- 
mea, per  lachiarczza  della  Patria,  lodato  d’ofpitalità,  e di  m odcftu  feopren  • 
dolo  sì  nelle  doti  dell’animo, come  del  corpo,  marauig!  ofo , Indi  fc  ne  palla 
alla  liberalità,  con  cfaggcrarc  quanto  fu  bello  il  (buuenircgli  Amici,  e con 
afcolo  nodo,  chea  qualcheduno  par  duro  concatena  in  quello  Encomio  le 
prime  prodezze  d’Èrcole,  e con  artifiziofa  maniera  viene  a denotare,  che  li 
come  Ercole  dopo  le  molte  fatiche  all’immoruhtà  pcruennc,co- 
iì  Cromio  dopo i luoi  gioucnili  fudori  porrà  fperarc 
la  chiarezza  dei  nome,e  li  come  ad  Erco- 
le fù  gran  ptcfagio  di  Valore 
l’vcciderquc'duoi 
Ser- 
penti ancor  fanciullo, coli  grand’indizio  delle 
future  glorie  di  Cromio  fia  que- 
lla iua  prima  imprcla  del  , 
la  Vittoria  Ne- 
mea 
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Synopfis,  o vero  jyis^ofXiont dtllQdt  Tnnié  delU  Ne tnes- 
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E f tàio  che  coa- 
ti uc 


Dagli  'amori  d’Alfeo 
Vb»  A II«c»iio»e  «infoia  Ortiji»  nndrice  ( Dili'oriwinenro  di  SiricaÙ 
CaualltdiCtamio  inalienduU  J Dileultodi Duna 

'DoltognomeconDelo 

»la  celebrazione iTOrtigia cjualletill*  ^ 
" Vincitore. 


fVnli 

i. 


PtopoCÙOB» 


! tecaufe  Preche  Tcima  Unno  ì L Onore  di  Gioue  Etneo. 
I I Le  Vittorie  ai  Cromia 

\L*  feftÌH4tà  Nemca 

Ctomio  lineo  »'ha  di  lodate 


fi  Dalla  Vittoria  Nemta  Col  Carro  Primizia  delle  Miglienti, 
a Dall'aiuto  Dioino  concoerente  col  la  rimi  di  Crai»» 


4 


W 

<{  Confermazione 


j Dallafeliciià  glori  cù 
4 Dalla  granulia  della  Virtù  degna  di  Iole 


J Dall*  gloria  panicipata  eon 
Sicilia  la  ytalcfalta 


f l>»t  polir  da,  che  ne  ha  Profrrpinl,  che  P 

I hclibe  in  dote  da  Gioue. 

1 Dal. a fertilità  di  ione  le  biade. 

J Dalle  bone»  del  Cuoio, 

* 'Dalla  ricchexra  delle  Citti 
| Dallo  (Iodio  miniare  degli  abitatoli 
Dalle  Vittorie  Olimpie  di  Sicilia. 


i Vetfo  i Poeei 

t Dall’  ©fpicalità  K 

I Verfo  r Peregrini 

7 Dal  «limonio  deTiuonieireala  fin  integriti  contro  aMctratrori. 

| Dalla  fauoreuol  » la  fortezza  del  corpo  all’ifleffo  cAbactinrfto \ r*- 


Dalla  fauoreuo!  r La  fortezza  del  corpo  all  ifleflo  cooaitn 
naturaverfogli  < La  prudenza  circa  al  rmeere 
Agoni  111  me  ni  re  l La  figaciudcgl  tnemia.1  »oo,e  laltre 


i 


t Godendole  bene 


• DaH’Wó deUenechezx*  iConciliaodofiotrimoeoneenodi  ftlefc 

“ 47  (Henc beando  gli  amici 

Dill'igat»' dr Ut  finire  fiiierie  per  gliele  primizie, 
le  sua!  i coi, fenice  co,  penne  combacnmeaio 
d’Èrcole. 
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’f  L'inprefatPIreole 
oue  commemora 
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^Narrando 


V 


fitti  Po*  file  d'Èrcole,  t Co**  nacque 
Gemello.  ' 

i II  pericolo  de'  due  fermenti 
< mandaci  da  Giunone 

I La  Vircil,  mediante  la  quale  ancora 

I bambino  li  prefe,  e ir  lodaci 
L aro!  le  «ani. 


Le  cofrfcjuiie 


In  cali 


. - rJO*n*  DamijelM 

La  Paura  < 

• * D’Alcmena  madre,' 
che  eìcorft  quafi 
ignuda 

I L'Ammirazione de'Sol dati,  «de* 

((randa  di  Tebe,  che  ti  accorfer* 
■con  Tarmi. 

| Lo  Sapore,  * al-  Vi  corde  eoi  fa 
Icj.earamifta  f fpadainmrn* 
d'Amfirrione  JConSqliafi  eoa 
alenale  * Tiicfiadetl'e- 
aeuto. 


Fuori  il  pronnflieo 
di  Tirchi  fof  ri 
Stenle 


I 

f 


tortino  im nitri  dal  Ma. 

Le  cui  fa-  « re.  e della  Terra 
■tichc  % Decideranno  i Tiranni 
' Aiuteranno  li  Dei  con- 
tro a'Gi^antu 


I Iati  dopo  Ir  fatiche 
. 1 Con  lenozred  Hch* 

La  euife-  ICon  lacoquerl'.zionedl 
lutti  { Gioue. 

| C6  TattuiSrr-Inrra  al- 
' la  fa>nijla,*a  fuop  p». 
■.  “*“*  r.-  $ 
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A CROMIO  ETNEO. 


. j Strofe!. 

SO  AVE  D •iAlfeo  Sacro  ripofo 


■ Ortgfa  otte  talor  Ctntia  fi  giace 

fi  EdU  fmra  dt  De  lo , 

\ /A/  ^ &ran  ‘"‘Cria,  e parto, 

l>-  Per  te  cfuefl'  Jnno  m o fenvten 
A lodar  de’Defìrier  l vgmafug 
In  grafia  di  colui,  che  tuona  in  Gelo: 

Et  mi  {funge  anco  alla  m ir  abitar  te 
Di  Cromto  t iCarro , onde  in  Nemea  ri  mone , 
Qjt.il trofie  vinCitor  degne  Corone. 

Antiftr 

)>D  £ L’ Principio  a Itopr  or  dal  Cielo  apprefe, 

Indi  conia  Vtrtìi  con  ginn  fé  al  pari 
Il  fuo  nobile  affetto , 

t, Ch’il sommo  de  Ila  gloria  e granventura: 
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j ,0r  [eia  fama  de  [pugnar  di fce  [e 
„ Mufada’  vtrfi tuoi  Celiti t,  erari , 

S ut gha  qualche  tplendor  fuor  del  mio  petto* 

j Per  l’ Isola  di  (fioue,  eterna  cura, 

G<a  data  a Proserpina,  onda  lui  piacque 
Fecondar  la  Sicilia  in  mczg#  alla  eque. 

Epòdo 

6 D ^ ^atMrnt0  eD*°  p°p°l°  invitto , 

Vso  a volgere  in  guerra  il  Bronce  o file. 
Dotto  a pugnar  con  f a fi  a 
Saura  t Detb  ieri,  in  marciai  conflitto: 

Ch’m  Olimpia  talor  premio  non  vile 
S à d'oliva  portar  se  vt  contratta , 

Beno? gt  in  cupo  Egeo  rapir  mi  sento. 

Ma  bugie  contro  al  tempo  io  nonauuento , 

• Strofe  II. 

7 p Osai  celebrator  d'opre  immortali 

Ne  UOtpzio  d'vn  huom  che  gli  0 finti  ama 
Eie  sue  mense , e i letti 
Non  ritrouat  daptregr in  lontani; 

l „0r  le  sorti  d.-l buon  mi  sembran  tali, 

„ Ch'et  porti  sempre  al  Detrattordifama 
„ L'acqua  sul  fuoco,  a far  contrari]  effetti  * 

9 39  E fa  n vari  fra  lor  gl ingegni  bumani , 

* , Che  chi  retto  sentier  c alpe  far  vuole, 

,3  Colvigor  naturai  regger  fi  suole. 

Antiftr 

* « Porle  robuftetzfi  allcpre  aita , 

„ Ma  l'ingegno  in  cui  pub  nebil  natura 

„ Prefago  del  futuro, 
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v D nA  fie  fio  a'  Configli  alto  foccorfo: 

})  Or  l'vno,  & l'altro  pregio  oggi  t' multa 
- t)0  figlio  et  Agedamo,  e vasficura: 

io,,  Io  a'afcofe  ricche^  or  non  mi  curo, 

, , S'io  pofio  alle  pale  fi  batter  ricor fo, 

„ E trarne  frutto,  e gir  tra  ip:u  felici 
„ Lodato  ogn'  or  di  souuemr  gli  Amici  » 

Epodo 

n * C O N Gli  euenti  comuni,  evan  de  fio 
^ Eia  fperanza al mtfer'huomo  in  terra. 
li  „ Jo  volentieri  abbraccio 

s,  Per  quelle  prime  imprefe  Ercole  Dio 
„S  ciotto  l antico  dir  eh  il  tempo  afferra, 

E dico  qual  d'alta  Nutrice  in  braccio 
1 3 Venne  con  vn. fratei  dall"  aluo  fuore , 

Al  folgorar  dell' immortai  Motore 

Strofe  III, 

«4  V.r  Quale  in  fafeie  purpurinc  accolto 
■*—'  Jfjon  fi  cela  fie  alla  gelo  [a  ( jtuno , 

Ma  che,  s degne  fa  in  core. 

La  Regina  d?  Infumi,  entro  a quei  tetti 
Due  Draghi  fifjnngefie  al  Figlio  muolto. 

Che  ser pendo  voltan  trarfiil  digiuno  : 

, t Et  del  primo  pugnar  mcflro  l onore 
Per  cb'afiando  la f onte,  i fieri  affetti 
Con  ambe  due  le  manfitoUoprefe , 

Ch'il  penfier  della  fuga  indarno  a fie  fi . 

A ntìftr. 

Officati  in  vn  punto  indi  ef  alar o 
3 Dalle  tneffabil  membra  tl  fiato  orrendo, 
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ODE  PRIMA. 

Le  donzelle  d*  Alcmena 
Opprefie  aliar  dmtoUtrabil tetra, 

Alle  piume  di  lei gridando  anelar o: 

Ella  di  s)  r te  Beine  al  fuon  tremendo. 

Per  difcacciar  Ima  frettata  pena' 

Jfjeda,  e scatta  v'accorr  e,e  gridi,  e trema: 
1 6 Sor  goti  di  Cadmo  i piu  G uerrier fame  fi, 

Ecorron  loro  ancor  ne  II' armi  afcoji. 


Epòdo • 

T7  Emetti  il  Vecchio  \Am fìtrion  vibrando 
* Con  la  tremante  delira  tl  ferro  crucio > 
7“ r a fitto  di  dolore , 

„ Che  polio  di  ragion  lo  feudo  in  bando 
,»  Nel  proprio  danno  ogni  gran  petto}  nudo*. 
Dall altrui  lacrimar  crebbe  tl  timore, 

»,  Cheti  cornei  pianto  lorf uà  pena  apprefe  , 

»,  Et  la  Virtù  del p/  'e  languida  rese . 


Strofe.  V. 


C Our ali  ette , e miro  flupido  allora. 
Addio  d’acerbo, e diletabil duolo , 

Del  pargoletto  Infante 
L’alto  valor,  l muffato  ardire: 
Sctolferla  Fama  t Numi  eterni,  e fuor  a 
Narici  mandar  di  varie  lingue  a volo: 

, 7 Onde  chiamato  il  gran  T trefia  aitante  , 

Profeta  chejolea  gli  euenù  aprire, 
lntefero  da  fui  le  T urbe,  et  Regi , 

Qual  del  Figlio  far  an  le  for li, e i fregi. 
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Antift. 

/~\  Vanti  cadran  per  lui  Tiranni  in  terra  , 
^ i?  quante  Be  lue  in  mar  faranno  [pente , 
<704/ ^«4  dimorfe 

CU  appretterà,  certo  inimico , ei  difie: 
Soggiunfe  ancor,  eh’ in  quell'  ardente  guerra 
Cbm  Fiegra  [0 fi  erra  l Eterea  gente 
Colo  (luoi  Gtganteo  fuperbo,  & forte, 

Ous  l'arco  di  lui  laria  ferì  fé , 

Al  (nettar  ddCmumcibd  telo , 

Co  afpcrfo  andrà  di  bella  polue  il  Culo . 


Epòdo. 


F E Noto  ancor,  cb’m  bella  pace  ajjìfo 
T rarrà  nelìEuo  Eterno  il  di  (ere no , • 
E premio  a (ue  fatiche 
* Nella  Roccha  tm  mortai  d’vn  vago  Elifo » 

! 9 T)'Hebe  fi  goderà  ridente  il  fieno  : 

E dopo  il  celebrar  le  no^ze  amiche , 

Eoue  il  Saturnio  Dio  nel  Ciel  folleggia, 
Di  lode  cingerà  l Augutta  Reggia . 


IL  FINE. 
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DICHIARAZIONI 


! DELL 

1 • 

t OfoauetfAlfìOidfyrci 

Vn  Ifola  Ortigia  chiara  anch'eflà  per  A- 
pollo,  c Diaii4,dal  Poeta  viene  illuftraca  con 
, quattro jjrerogatiue:  La  prima,ch’eliafia  Jol- 
r.s  cc  ripofo  d’Aifeo, perche  in  eflàA'fco  fiume 
s/rst.i.j  d’Arcadia  correndo  Torto  il 'mare,  feguita  di 
Grecia  la  fiia  bella  Arenila,  ini  'conuetira  in_, 
fonte.  La  feconda , che  'ella  Ila  letto  di  Cin- 
thia.,  'p  perche  ella  folle  dedicata  a Diana,  o 
perche  iui  quella  Dea,  talora  fi  polì;  corno 
quando  vi  Accorlc  A re  tuia  ,c  quando  vi  ricer- 
cò la  perduta  Profcrpina.  Laterza,  che  ella 
fia  forella  di  Dclo,  perche  fendo  'Dclo,  vna_> 
dell’ifole  Cicladi.oggi  detta  LeiJiles , nella 
qiialenacquc  Apollo , e Diana  .chiamata  an- 
ch’ella Ortigia,  nella  Tìmilitudinc  del  nomo» 
ambi  vengono  ad  elfer  forelle . La  quarta  è eh* 
ella  Zia  parte  della  Sicilia, quali  che  ella  fu* 
parto,e  fua  figliuola  fi  folfe:  fcndole  fituata  al- 
J’incontro.  Qual  dell’t (ole  intorno  alla  Sici- 
lia fia  quella  noni  fucile  il  ritrouarc,  poicho 
tmntét.  alcune, pcrqtianto  dice  Benedetto  Bordono 
b.rJ  it  nd  fuo tratrato, fon  fiuolofc,  uè oggi  più  li n- 
' trouano;  Con  tutto  ciò  potria  dìcrc,  ch’ella 
folfe  Lucefia,  o Tyjctfia  da  Scrubonc  detta  Ter- 
Urmb  l.a  tnofm.  e da  più  antichi  Melcguni  ,cda'  moder- 
ni Salini,  benché  altri  dicono, che  Saline  gii 
fi  chiamaua  Didime  ,c  che  Nicefia  oggi  è Tana 
ra,  che  iiaqualfiuoglia  di  quelle,  non  faria  in- 
tieri finale,  che  Cromie  vi  tenerti  i (lioi  Caual- 
J:,poiihe  è /fola  fertile-,  c fu  qticl'a  armigera, 
e guerriera,  che  più  tempo  fi  d'féfedall’incur- 
fioai  de’Tofcani,  & nel  venirdi Grecia  ,non  è 
fe  non  delle  prime,  che  partito  lo  Tiretto  fi  ri- 
feontrinoi  ma  il  pili  certo  è ch'ella  forte  quel 
Chcrfontlfo  vicino  a Siracufa,  qual  fbrlc  pote- 
ua  eflcr  già  fiaccate,  n a oggi  congiunto  con 
l’Isola  poiché  Paufania  ncgl’tliacidicc,  che 
’•»"/;  reculando  Arctnsa,  i’amordcl  fiume  Alfeo  le 
- fr.  ne  pafsò  nell’lfola  vicina  a Siracusa,  chiamata 
Orti  eia,  A iui  in  fonte  fu  tramutata,  & a que- 
lla opinione  aderifee  vn  fragn  cntodc’veilìdi 
Jbico,  raccolto da’Ccn  cntatoridi  Pindaro,  di 
„ quello  tenore, cioc  Ortica  in  prit;:a  jfcla  rf. 
ammaJantLifi  intorno  ad  tjfa  dilla  Ter- 


ODE-  I 

ora.  Manne  Veaìnfib t.  e per  maggior  corro, 
boranone  vegga  li,  che  il  Poeta  licitò  ha  men- 
jCiona  to  qut  ll’l  fola  oggi  detta  Cherfonclfonel 
la  Pithia  Odescconda  come  nelle  dichiarati»» 
ni  al  num.  *.  Fra  tante  opinioni  non  lafcierò 
daggiugocre  quclche  li  legge  in  Tacito  ‘Ann. 
lib.^.  num.  6 1 . che  pollo,  c Diana  non  era- 
no altrimenti  narrili  Dclo,  come  fi  crcdeua.,, 
ma  tra  gli  Ffcfi  prcifoal  fiume  Cenere,  nel  bo 

scoOrtigia,oueLaconaapp«ggiata  ad  vn  o- 
Jiuo partorì  quei  Numi,  & vnoScolialìe dice, 
cheil  fonte  ^fretusa  è in  Ellura  .Ifela  vicina 
a Siracufa, di  tanca  copia  di  pesce,  ripieno  che 
sene  colmerebbe, fc  dal  Mare, da  cui  édjfoitito 
non  forte  difeso.  Nel  refio  N.Srcfano  traduce  il 
primo  verfò  Rffpiramen  magnificum  Alfei,  ma 
imporrando  la  parola  nput.  caffè,  e rcligiu- 
fo, Er "(tra facrari, & inaccertibil  luoghi, ho 
filmato  meglio  dirsacro,  che  magnifico  reTpi- 
ro,c  perche  la  parola  cpTrivu»,  che  rclpirario- 
nc  importa  c finonimo  di  requie,  di  ricrcamé- 
to,  e di  ripofo,  ci  è parlo  melgio  dire  dolce  ri - 
popi, (limando  dall  effetto,  che  Ortigia  non 
fia  luogo  doue  Al  Feo  ripigli  il  fiaro,  ma  douc_» 
prenda  ricreazione , c ripofo  col  l'amara  Nin- 
fa . Fra  Leandro  /liberti  nella  fiia  defcrizrio- 
ne  dell'Italia, tratta  di  quell’isola  , e dice che  r.innd. 
ella  età  vna  parte  della  Città  di  Siracufa , det-  A,i,r" 
ta  ancora  NafTo.  aitili» 

v»/d, 

2 Per  te  q ut  U' Inno  r»io>  &e. 

Da  Ortigia  più  tofio , che  da  altra  parte  fi 
fueglia  in  Pindaro  il  talento  del  cantare,  Ci  per 
che  Croni  io  Etneo  nutriua  in  eflà.non  meno, 
che  Hierone  fi  faccrte,  i Tuoi  CauaJIi:  fi  perche  ‘ 
ella  è parte  della  Sicilia  Patriadi  Cromio,  ol- 
tre all’ e fiere  dedicata  a Diana cquellrc  Dea. 

3 *A  lodar  dt * Dtflricr , cJtv. 

T re  caule  muouono  il  Poeta  a comporqne: 
fi ’J  i-.no, /I  pregio  de'vdrci  Canalli  di  f tornio. 

Il  defideno d'onorare Gioue  Etneo, ai  quale 
cranoccnfacrati i Giuochi  Ncmci  ( coment!-*».  Vìi 
l'origine  ieto  li  è detto,  Si  il  fare  celebri  le  vh’.* 
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tooieddcarro  del  jBCtlefimo  Eroe.  **«*«,,•  tftfort.  Alta ',  Src.  1? quali 

forti  fi  gettauano  con  vn  giuoco  di  Dadi  bian- 
4 “3e/  pnnnpio  air rprtr,  &c,  chi.e  neri  detto  en*-ye*nu‘tt»r,'Di*grtmmifm» 


Vsò  Cromio  nelle  die  imprelè  ricorrere  a 
gli  aiuti  Celerti,  e peròcongiunfeil  defidrrio 
«col  felice  fuccefib  dcli'oprca;  e tanto  piu  fu  au 
lien  turato,  e felice,  quanto  clic  l'onore  è il  iò- 
nio della  gloria, 

5 Per  l'I foU  di  Ciotte,  &e. 

Habbiamo  detto  nell'Ode  t i.  dcllaPitliia, 
al  uum.  primo,  che  la  Sicilia  fu  data  in  do- 
tcu.Prolerpina  ,e  ciòuon  folo,  pecche iui  lì 
maritò  a Plutone,  ma  peche  fendo  qucll’l  lòia 

fertiliflima,  pare,  che  fia  data  alla  figliuola . 

di  Cerere, cioè  alia,fuigalica,&  all'abondà^a. 

6 Diellteil  Saturnio  'Dio , gre. 

Loda  Sicilia  dalValore  de’fi'.oi  abitatori,  e 
perche  grand'mprcfa  lifembra  l’entrare  in  fi 
gran  pelago,  torto  fi  ritira  accennando,  cho 
. e’ei  dice  poco,  in  quel  poco  fi  raccogli  viu, 
. ^ran  vero. 

7 Puf  ti  celibe  oitor,  g?C, 

La  cortefia  dcll’albergirc  i Pellegrini, era’in 
radifiimo  pregio  apprettò  i Greci , e perciò 
auendola  il  Poeta  fperimcntata  ir.  cafa  Cro 
Olio,  ne  fa  onorata  menzione. 

8 Or  le  furti  del  buon,  Offe. 

Per  corroborare  il  pcnficro  di  lodar  Cro- 
mio,  porta  vna  tentenna  ,ch'a I l’huomo da  be- 
ne s'alpctti  l’opporfi  a quei  maldicenti , elio 
' uguagliano  la  fama  dell'amico , nella  ma- 
niera , thè  l’acqua  s’oppone  al  fuoco,  e 
qui  forfè  allude  al  cofhnrc dc’Perfi  quando 
H»>-  in  lielìderolì  d’otrenere  vnacofi  cntrauano  cor 
-vn  tizzone  accerti  ,e  con  dclì’acqua  mi  - 
nacciando , che  fonò  confeguiiuiio  l’ iucca» 
haucrcbbero  fammerlò  ncli’oqdc  il  fuocoiprr 
che  coorr.iftando  il  freddo,  c l'vmido  col 
caldo,ccol  fecco,  auuiene-che  l’acqua  inimi- 
ca l’cftrngua:  onde  fu  detto  per  Proticrbio 
, di  fupcrare  vn  contrario  col  l'altro  , Aqnam 
igni  mifetre  , c vsa  iu  quefto  accidente  la_» 
voce  ulivi , cioè  flirtimi  fnm , quafi  che  ci  fia 
giuoco  di  ventura  il  vincere  i maldicenti  a_, 


9 Et  fon  ~vtrtj  f a lorgf ingegni  t 

Doueua  Cromio  hatier  qualche  detrattore 
con  tutto  ciò,  perche  non, tutti  gli  huoinini  lUm-tli 
fono  ad  vn  modi  ( vedi  il  prouerbio , non  om-  n 
nit  poflmt  amiti  ) l’efòrta  a fcguicarc  animo-  Jà* 
fa  mente  l’imprcfr,  non  folo  coti  quel  vigor  na-  * 
tura!c,di  che  egli  era  dotato  : ma  con  giudi- 
zio, perche  .benché  l’eflcr  robufto , e gagliar- 
do dadi  gran  vantaggio  «'certami  ,•  il  cor.o- 
fccre  le  lue  proprie  for^e,  & accompagnarle., 
col  la  prudenza , e col  l'ingegno  è di  grandif- 
liino  momento.  /I  figliuolo  di  Agedamo  è l’i- 
fjeflò Cromio.  Vcggafi il  prout rbio  Dif/un • 
acfitium  ,c  fi  vedrà  .ch’il  Pareiniografb  im# 
quello  luogo s’ingamu. 

10  lo  et  aftofe  riicht^rjt  (éfc. 

I Tefori  dell’  auarofi  po fièno  dire  alcoli  i 
perche  non  giouanoad  alcuno.maquei  del  li- 
berale palcfi,  perche  a prò  del  prortìrr  o fi  di- 
fcuoprono  : onde  ben  dilfc  il  fjlofofo  .che  Ita 
ricchi. \rc  confirtonopiiì  nel  ben  viarie , thè 
nel  tenaccmcntccùfloeiirlc  : c per  ciò  cforta_, 
Cromio  alla  liberalità,  parlando  ì fc  nedelì- 
mo,  che  niente  cura  delle  ricche^: , mentre 
ritroua  magnificenza  in  che  gliele  fonimi» 
liiftri,  e diipenfi. 

11  5 ongt eatnti comuni, &c. 

Prona  quanto  fia  degna  cofa  la  liberalità  ,' 

& argomenta  ,chc  fendo  lemifèrie , c le  ven- 
ture comuni  ad  ogni  huonio  , Beato  chi  s’ac- 
quilìa  de  gli  umici,  «/benefizi  preferiti , e no 
col  le  future  speranze  fallaci  ; perche  quelli 
ritroucrrà  la  medefima  rieempenfà,  quando 
li  (òpragiunga  il  bifoguo . 

IX  Io  volentieri,  (afe 

Vogliono  alcuni,  chequi  proui  col  l’cTcm- 
pio  di  Ercole. quanto gìcui  ildimoflrarfi  n a 
gnanimo.e  valorofo,poi  che  egli,  col  renderli 
benemerito  de  gli  amici, c col  valore  dfmo- 
flrato  fin  da’ primi  anni,  conquido  l’in  ir  or-  *>■*•• 
talitim.a  pcrehc,  non  pare, che  della  jjbe-  ,xi“l- 

raiiti 
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raliri  di  Ercole  fàccia  menzione  alcuna . pia- 
ce più  l’oppinioncdi  Didimo, ciódch’e  fi  co- 
me la  prima  Victqria  di  Ercole  fu  grandifli- 
mo  indizio  di  quclfuo  futuro  valore , da  Ti- 
rerà predetto, coli  quella  <Ji  Cromiosarigrà 
prciàgiodcfl’altrc augurateli  dal  Poeta  • 

jIiCm  ii  «• 

1 3 Venne  con  'vn fratei \ (fife* 

Ercole  nacque  di  AIcmena  ,e  di  Gionc  ge- 
mellocon  I fido,  generato  da  A nifi  triouc,  ve- 
ro marito  di  Akmcna . 

1 4 E quale  w ffcìe,  (fife. 

Seguita  l’ifloria  di  Ercole,  quando  fanciul 
lo  ancora  foffòtò  le  due  ferpi,  mandate  a’  da» 
ai/uoi  dj  Giunone  . 

j j Ei  del  primo  pugnar,  <jrc. 

O quidicc.che  Ercole lèoperfei  primi  ef- 
fetti dell'ingenito  fuo  valore,  o ch'ci  diede 
principio  alle  prime  pugne  ,che  poi  furono  lì 
celebrate  ne  gli  agoni  della  Grecia  » 

• * 

1 6 Sorgon  di  Cadmoy  (Sfc. 

Per  i Capitani  di  Cadmo  s'intendano 
Guerrieri  di  Tebe,  & m particolare  i foldatt 
diAmfirrionc.nel  rellol'antcccdente,  è il  fuf- 
ièguenrc,e  lì  chiaro,  chcaltro  non  fa  dirne. 

I 7 Or.dc  chiamati  il  gran  T ire  fa, 

Amplifica  le  cole  di  Erede  col  Vaticinio  di 
Tirella  indouiuodi  quei  tempi , il  quale  nar- 
ròquantrfieri  Tiranni  da  lui  farranno  vccifl 
intendendo  di  Bùlìri,  di  ^ntco,di  Cacco.e  di 
Procuftc  : accennando  il  tradimento  della  in- 
fanguinata  camicia , che  li  farebbe  fatto  da_, 
NclloCenrauro. 

] 9 C b‘ in  F /egra  n fi  erri» , (éfe. 

flcgra  è Città  di  Macedonia , o di  Tracia, 


3f9  : 

douei  Giganti  moflcro guerra  agliD-i  (Pan 
Etnia  dice,  efie  ciò  legui  111  Val  di  Bato)i  qua- 
li impauriti  ( ofciocchctza  drfiauolc)  feppc- 
ro  di  non  poter  vincerete  non  piglia  nano  due 
Semidei  in  aiuto  loro.  Eleflcro  Ercole,  o 
Bacco,  & all'ora  i Giganti  refta tono  perden- 
ti, c lì  grande  fii  il  conflitto,  che  la  poluere  del 
la  terra  pcrcolla 'da' colpi  di  Ercole,  edàlla_. 
caduta  di  quei  valli  coloflìalccfe  fino  al  Cic- 
lo, onde  le  poluerofe  Vittorie  son  di  più  gfo- 
ria.comcdi  più  farica,poi  che  il  vincerfenza 
trauaglio.c  limile  a quel  proucrbio,chedicc- 
ua  ÀxinTi  uk±t,  fine  pulucre  vittoria.  Strabo 
ne  ferine,  che  la  pugna  dc’Giganti  fu  nef  cam 
Cuoiano  in  Jralia  detto  FIcgra, perche  ab- 
ndadi  zolfo, di  fuoco, c d’acque  calde. 

/p  D'Hcbe  fi  goder  ia^c. 

Ercole  per  le  fuc  vaforofe  prone  meritò 
( fecondo  l’errante  gentilità)  di  eflet  affuoco 
in  CielOjOue  gli  fu  data  per  moglie  Hcbc,  lo- 
rclla  di  Lucina , e Dea  della  Gioucntù  : eco- 
ma  incominciò  la  narrazione,  coli  nel  detto 
di  Tirella  finifee-  Canra  Oleno  Poeta, che 
Hebe,  e Marte,  full'ero figliuoli  di  Giunone, la 
quale,  deporta  la  mortale  inimicizia, che  heb 
be  con  Ercole,  li  diede  quella  giouancpcrmo 
glie, allenata  dairOre.fi perche  irfiorc  della 
bellezz3  s’apre,  c manca  al  volare  dell’ore  , 
come  perche  in  quello  luogo  non  credo  ligni- 
fichino altro,fe  non  la  nouiri  di  tal  paràtado, 
poi  che  l’Ore,  còme  ho  detto  nel  l’Ode  1 j . del 
l’Olimp.  Tempre  apporrano  colè  nuouc,chc 
però  dille  Teocrito 

Care,  e tarde  font ore  oue  Dì»  pofa  , 

Ma  ben  defidtrabili  a mortali , 

Ter  che  portano  aU'huom  femprt  qnal  tofa. 
Quelle  appreflò  Omero  (òncullodi  delle  por- 
te  del  Cklo.chc  {quella  Rocca,oue  nutrica- 
no A rifteo.come  nell'Ode  9.  della  Pithia  An- 
tirt.j.e  preparanoi  Deflrieri  alCarrodi  Mi 
nenia, e di  Giunone,  perche  produccndo  in_. 
hingo  il  filo  dell’humana  vita , cresce  medi- 
ante loro  in  noi  Peri,  c la  Tapicn^. 
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Fine  della  Dichiatazion*  dell’Ode  Primi 


demento  dell'Ode  S econda  l 

■sr  jq  Qucft’OJc  piglia  a lodare  Timodcmo  Accnicfc  j ecaiiaiAioi  pnnci 
pali  concetti  dalla  Ncraca  Vittoria , dalla  nobiltà  <lc  Tuoi  maggiori, 
dalie  coufcguitc  palmciE  viene  colla  comparazione* che  fi  come  i bu 
Poeti  Cogliono  incominciare  da  Gioue,cosi  Timodemo  eccellente  Fa  aerati- 
fta,  principia  le  fue  glorie  da  Nemea.chc  per  Ercole  s’atrnbmlce  anco  a Gio 
ue,  come  di  già  se  detto,  e perche  la  compartifcc  in  cinque  Aanzc  di  otto 
verfi  l'vna,nominandoIi»  cioè  Ottonario, polliamo  dire , che  1 vfo  del- 

l'Ottduc  fi  molto  pm  antchod:  quello,  che  vogliono  alcuni,  i qnali  tengono 
efferne  flato  il  primo  inucncorc  Giouanni  Boccaccio  nclfuo  T eleo. 

Synoyfìso  vero  difp  9 ] 1 fione  dell  Ode  S e con  da  della  Nemea , 
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Proporzione  Timedeme  fi  ha  di  lodare 


Coufcinuzaone 


t Perche  principiò  Ir  lue  vittorie  dilla  Ne»ca,comci  Poeti  per  cauta  di  boa* 
agutio  cominciano  i lorcanri  da  Giouc. 

1 Perche  va  emulando  le  virtù  Paterne 

} Perche  è Ornamento  alla  Patria  Arene. 

4 Perche  eliaco  di  Padre  gcnerofo, cioè  di  Timone. 

, Irtmiache 

I Ch’ei  Caper  riportare  ancora levatone  J 
, I 4 Puhiache 

Si  (pera  / Mediante  l'Indole  del  Padre  fi  come- 
L 1 -Orionetionfi  feofla  dalle  Peliadi 

LCon  l'ifcmpio degli  alni  Aihenrefi.comed'AiaceSalamiui» 

la  cui  vittoria  prouò  Ettore  accora 


1 ptouò  Ettore  accora 
Dallaqualiti  delle  vittorie  del  Pancrazio 
Per  l'antico  Tuono 


j Dalle  lodi  de'Mag 
giori  d'Acarnta 


Per  1 fatti  fendo 
flati  vincitori 


fu  genere  fpeie  volte 


| In  Pirhia  quattro 
1 In  III  mia  otto 


i ì 

ito  fpecic  Vln  Ncmea  fette 

( Ncgii  Attici  combat- 

I intenti  di 

Giouc  feltra  sumero 


e Di  Giouc,  venerato  io  Atene  eoa  f«4e,  e giuochi 
Epilogo  Iforta  alle  lodi  d 

.<OiTi»«km  lt  u'.  i'.v 
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A TIMODE'MO  A T E N I E S £ 

F A N C a A T I S T Av  ' ^ 

t *.  !%  ’ • >:  VC  *1  ' i 

Cerami., r»y  v.- 
! come  [noi  tal or  cantando  ad  arte,  ©s.  & 

Cjentil  Poeta  tmrmtator  d'Omero,  . 

Defiuoi  confetti  ver  fi  ornar  le  Carte, 

F'I principio  inuocar  da  G ione  altero : 

Ccs)  cpue fi  huom  nella  famo (a  parte 
2 Del  NenteofafCo,  orni’ ha  quel  Nume  Impero, 

Delle  vittorie  fue  primiero  /4gone , 

La  Bafie  del  pugnar  tutta  ripone.  V •_  ♦ 

4 •*  ' * ’ Htaua  II.  . ..  . ^ 

\i  • . . ! • r-  ' 4 • 

* ^ Erto  conuienfe  per  fentier  lodato 

Lo  fcorfe  il  padre  ad  tlluBrarc  /Itene  % 

Che  habbiain  Ifimta  Jbuente  ilcrin  cerchiato 
E ch'/n  Pithta  donor  calchi  lare  ne . 

• O figlio  eh  Timone' il  padre  amato  , os.  u 

Corfe  ognor  vtnettor  l’or  me  del  bene, 

4 G tu  fio  e ben,  ch’Or top  per  altra  [Ira  da. 

Dalle  Pleiadi  fue  t'ungi  non  vada  : '*• 

* • • 

Cttaua.  III.  . 


Y^EL  Cui  di  S alamina , e dt  'puoi  Fonti, 
Proprio  vanto  è nudrir  thucm  bellico  fr 


di  i 

T A 
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, * HiitiMim* x+v- **  lyA. 

u4iacc  andar  fra  i primi  Eroi  famofo  , - 

Ettunontienfraipiulodatt,&  conti,  - . '.r, 

OTmiódeikòdtfìtó grahhomi  àfcóso , ‘ * ‘ * * 

/<*  Fortezza  del  Pancrazio  *rd\fa  r /"  ' , . 

T* i palesatile  Palme,  e ti  da  Veto , 

r •*'  1 ’ ~ 'CtrauaVIIII-  ' ^ 1 ’ 

& C ON d Anania  iGuerrkr pepo/o  mutuo* 

^ Se  ne  risuona  il  ver  fama  sorgente  » 

O quante  volte  in  maritai  confitto  

La  T ime  derma  ttirpe  andò  Vincente  ,. 

'i  Prefio  al  gran  Rcgnator,  che  giuttoy  e dritto 

Tiene  in  Parnasoancor  lo  scettro  ardente, 

^ PortraQuàttro  Corone,  e dà  Cor  in  ti  - , ^ , 

Ne  trafiero  Otto , 4 accinti.  ‘ . 

; , •••  • ....  *•••-  «i  — a 

Cttaua.  V- 

•9  C Ette  palme  in  Nemeo  fregiar  ti  iterine  . - k 
/ a poscia , rc/ro  al  Patrio  suol  sorse*  o acce se , 

J^Qjlle  fette  di  Gioite  opre  Diurne, 

* ' Em  numero  maggior  crebher  t imprese . 

1 x Qt*e fio  Nume  io  vorrei  lodare  alfine  i * 

Con  Ttmodetno  insule  corde  fiese 
Venite  amia  ad  augurarmi  in  tanto y 

Dopo  >1  ritorno  suo,  de  Ice'ffe  adonto - 

■ 1 ' * 

rf  . JL  FIN  E-  " y{ 
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DICHI A R AZI O N l 

D ELL  O D E-  II- 


t Si  come  fuoltal or}  (frc. 

Con  bella  comparazione,  prefa  da’ Poeti  » 
che  inimicano  Omero, principia  le  iodi  di  Ti- 
modemo:  Cantò  Omero  i‘ira.d\dcil!cncll7li 
ade.Scia  peregrinazione  efVliflc  «eH'Odif- 
fèa  in  quella  figurandoci  la  forza  elei  corpo, 
JiHa,  U in  quella  il  valor  deIPaoi»ic,con  vari  F. pilla - 
tj  c.  14  di.  cdigre/Doni:  ma  talmente  inCe  ogni  ccfa 
cominella, che  ancorché  in  parti  dìfgutntc.li 
poteua  riunire.  Però  qui  Pindarochiama  quei 
verfi  f*£mt /*,?*£*  c.uoè  confutilc.o  atto  a cu 
cirlt  in  nenie  ,6,  uri*, , ab,  en , cioè  verfo, 
IitmJ.14  onde  l’ihenà  duutione  dcfl ihri.che  noi  dire- 
. , v mo  Canti,  fu  denominata  yc+ri/iV-Molre  aì- 

ri»»,. » me  grammaticali  ofTcruaritìm,  5r  oppimoni 
un  intorno  a ciò  fi  potrcbbi-ro  riferire , ma  pcr- 
Mk.l.i4  eh*  fa  noili  fon  fcmpre  sfuggite,  diremo. che 
li  cornei  buon  Poeti  f.-guaci  di  <>mcr0^per- 
trtue,  eh.  buoni  reputaci  ijon  erano, fe non  quei  che 

fir.i  ili,  pjninuca nano, onde  o'piftJ'tf,  cioè  f «/«l  Ho- 
mtruit.  fu 4 Votfi  rtfert, ditte  Platone^  lianno  a- 
dornato  i componimenti  loto  de’tuoi  re  Hi , 

* ' fucili  ad  accomodarli  co»  altri , & inuocato 
nel  principio  Gioue,eofi  Timodemo.ncl  priri 
cipiare  il  corfo d .Ile  gloriofc  operazioni, ha_. 
volfuto  cominciarle  dalla  N etnea  fi  perdio 
ella  è »n  anione  chiara,quanto fi  tollera  nd- 
Vettcr  loro  1 rerfi  d Omero,  & atra  a prepara- 
te le  Cotone  dell’alrre,-  fi  perche  tede  ad  onor 
di  Gione , a cui  furon  .dedicati  a<quci  Giuochi , 
come  di  già  fi  è detto.  - 

2,  Del  Jfemcolnjcoy  (pt, 

Vfa  fpefie  volte  Pindaro  la  vncco  w N*r 
«r,  cioè  Incus  per  T«ui»»r  che  vuol  dire  qual/ì- 
aiogliaobofco,  oddebroa  gli  Dei  cófacrato 
però  qui  per  ilT^'tneo Bofco  s'mtendc  il  Tcm 
pio  di  Gtoue.ecosi  douc  alrroue  lì  fia  detto 
Solco, e seliia . come. nella  li;  Ita della  l’uhia_. 
nuni.  quarto , 

j Certo  è In»,  (?c. 

Lctirtùdi  rimoderno  fon  tali,  che  illus- 


trano Wfene,  e perciò  è cenuro tente, die ot- 
trea  qucftedella  Nemca  .confegnifra  le  Pi- 
tliic, ci  Olimpie , per alìòmiglarli  alfuo  go- 
n core  Timonoo.e  però  fogguin  ge . 

4 Giulio  è lencfjOrion,  (£fc, 

. • -■*•*.—* 

Orione fùfigliuòlodiGioiic.di  NTettimno,  hma 
edi  Mercurici  in  tal  modo.  Quelli  tregiuiv-  A 
gnendo  airAlbergocfvn  poueroP.  flore, no- 
na» Hirci,  che  non  hauoia  h'gluoli , orina- 
rono nella  pelle  d' va  bue; onde  in  capo  a_die» 
ci  meli , ne  nacque  vn  fanciullo.  che  poi  <re- 
feiuto fi inujglrì  delle  figliuole  d'Aclàr.te.o 
talmente  lc  flerscguitò,  inerirei!  Padre  seno 
flaua  occupato  nella  (peculazionc  de’Pianetf» 
che  furono  trasformate  in  Colon ibc,c  volaro- 
no fra  le  Stelle.lndi  Odane  datoli  alla  Ciccia 
diuenne  fi  ficro,chc  disfidò  Diana,  la  qualo  1 
fdegnara,  Io  f.-ct  mordere  ad  vno  ftorpione, 
ma  per  ber  igniti  di  Latori  fu  coll  oca  to  iiu. 

Cielo  apprettò  al  ramo, nel  quale  le  Pleiadi , 
che  furono  le  fudette  figliuole  d'A  dante  cioè 
Taigeta,  bietta,  Alicene,  4fterqpc  ,Cckno , 

Maia  ie  Merooc,  pertiautr  nudritò  Cioue  , 
mcritaronoclTer  policfra'fcgni  Celefti^/a- 
(ó,8i  Gnidio  dicona.clKfolanientefe  ne  vc<» 
gor.o  fei.ma  J’ingcgnofo,  e dottiamo  Signor 
Celile»  Calitei  ritrouatore  del  nuouo,  c mara- 
uiglioso  occhiale  aderisce  che  molte  piò  no 
ritrouu . Hora  in  fen tenia  vuol  inferir  Pinda- 
to,  clic  qual  fi  il  Padre,  tal  Ciri  il  figliuolo,  Arai-  Ij, 
non  fendoconuenienrc.chc  egli  a hj nidori  le  I***,' 
ftie  Pkiadi.cioè  le  velligie,  e le  virtù  di  fuó  st,t 
Padre,  elicli  fiarno  alianti  .come  quello  * ' 
Stelle  ad  Orione,  di  cui  s'è  detto  arco  ncH'lll- 
Odcq.Hum.aj, 

5 'Del  Citi  di  Stltm.ru,  (s’è. 

Sa'umina  detta  ancóra  Talamit,edj  moder- 
ni f/ì»«,è  nel  n ar ^rnco.o vero ftnoSarraai 
tu  e ggi  * jtlfn  è‘l  agi»,  fu  Regno  di  Tclamono 
pad  re  d' Aiace,  equi  facendo  compa  raziono 
fra  Aiace, St^  rimoderno, dice  die  fi  corno 
quello  fu  chiaro  app  re  Ilo  Troia  , così  quello 
A a t appref. 
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SynopfiSj  0 vtro  Dispojt%iont  dtllOdt  Trimé  dell*  NemeM  - 


Ef  rd  io  eh*  co»- 
li-a* 


PiopoSwoi 


D>|li  'amori  d’Atfeo 
Vili  Allocazione  all'IfoU  Oitigia  nudile*  t Dali'ornanKnro  di  SuzeuEa 
de’Caualli di Cromio  inalzandola  } Dalculto  di  Diana 

% Dal  cognome  con  Dclo 

»ta  celebrazione  <rOriigiacau*Il*riXtà  ^ 
■ l Vincitore. 

! Lrcaufc  prech*  fcrhia  l’Inno  > L'Onore  di  G ione  Etneo. 

V,  ( Le  Vitto' tedi  Cromia 

\La  feftiuità  Ncmca 

Ctomio  Etneo  a’ha  da  lodare 


ft  0alla  Vittoria  Nemec  col  Carro  Primi  ria  delle  Weguenti. 
a Dall’aiuto  Diuino  concorrente  col  la  ritti  4i  Crai»» 
j Dal  1» felicità  gloriola 
4 Dalla  grandezza  della  Virtù  degna  di  lode 


A 


w 

<|  Confermazione 


j Dall*  gloria  pirticipata  con 
gioitala  «jiulctalta 


f Dal  poflclf»,  che  ne  ha  Proférpiai,  eie  1*. 
| hebbe  in  dbee  da  Gioite. 

J Dal. a fertilità  di  tutte  le  biade. 

1 Dille  bontà  del  ilio]** 

• ‘Dalla  ricche**!  delle  Cmi 
1 Dallo  Audio  militare  degli  tbititoti 

^ Dalle  Vittorie  Oampie  di  Sicilia. 


é pali’  OfpKiiifi 


A' 


Vetfo  i Poeta 
i Verlò  r Peregrini 
7 Dal  teiiamtnio  de’buoni  circa  la  Tua  integriti  contro  astrattoti. 

I Dalla  fauorenol  r La  fortezza  del  «orpoall'ifteffo  cfibattimdeon  gio- 

naturzvctfo  gli  5 La  prudenza  circa  ai  vincere  *“» 

Agooillvmenerc  l La  ftgactUdegi  caewia.1  roo>el  alti»  > 
iGodendolehene  _ 

a DallNfo  delle neehexa-  i Conci liaodofi  ottimo  concetto  di  le  fte*> 

“ I Mendicando  gli  amici 


■ a Pairagurto  dt  He  future  vittorie  per  qoefle  primizie* 
le  quii*  coi.fcnlcc  coi  pe»»o  cotnbauiiDCaio 
d’fcrcolf. 
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f Aiutati*  tdiuié* c recito col fantickitl  della MmiÌMti' 


'f  L’imprefa  fittole 
Ntconacffior. 


L*Eti  Puerile  fittole,  e eoa*  «lene 
Godio. 

Il  pericolo  de'  due  fet pentì 
mandati  da  Giunone 


| Li  Virtù,  mediante Ugnate  incoia 
I bambino  li  p«fe,  e U io  (oc* 

L coi  le  mini. 


|(latruit 


V 


Ce  cole  feguitc  f 


t 'T  Belle  Damigelli 

I La  Pian  < 

i • * D'Alcmena  madre  j 

tn  cala  ) che  ri corf.  <juab 

| ignuda 


L 


L'Àmmirtilone  de'Joldari,  r de* 
grandi  di  Tebe, cheti  accorrerò 
con  farai. 

Lo  lepore,  A al-  Vi  corde  coll* 
Jeg.ezaamifU  < fpada minino 
d'Amfirrioue  JConfieltift  co* 
k Tnefiadcil'e- 
nenro. 


il  nule 


Fuori  il  pronofiico 
diTirefiafopra 

fittole 


I 

{ 


torrinoi  moiri  dal  Ma. 

Lecmf*.  t re.c  delia  Terra 
akhc  b Onderà., no  i lira  noi 
* * Aiuteranno  it  Dei  t oa- 
crea'Giganci. 


J lati  dopo  Ieratiche 
* Con  lenoxrrd Hrbe 
La  eoi  fé-  jCon  laconucrl'.zioncdt 
licuà  | Gioue. 

C6  l’actuiftar^Urra  al- 
la  famigli, fu„p  p*. 
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DELLA  NEMEA 

DI  PINDARO 

ODE  PRIM  A- 


A C ROM  1 O ETNEO. 


. J Strofe  I . 

SO  AVE  IO'  •lAlfeo  Sacro  r'tpcfo 
\ Ong$a  otte  tabr  Ctntia  fi giace  , 

1 fieli*  fttor a eh  Deb , 

E di  Ufi  gran  7" inacrtat  c parto,  e parte 
• 1 Perteejvett'  Jnnom.o  fenvien  feficso3 
._J  A lodar  dt<Dejìrier  l vgma  fugace 


Digitized  by  Google 


ODE  PRIMA. 


„0r  fola  fama  de l pugnar  di fcefe 
„ Ma  fa  da'  ver  fi  tuoi  Celi  Hi,  erari. 

Sue  gita  qualche  Ffrlendor  fuor  del  mio  petto. 
Per  risela  di  Cjioue,  eterna  cura, 

Già  data  a Proserpina,  ona’a  lui  piacque 
Fecondar  la  Sicilia  in  mezgf  alca  eque. 

Epòdo 

r\  le  gli  il  Saturnio  Dio  popolo  inflitto , 

Vso  a volgere  in  guerra  il  Bronco  ojhle. 
Dotto  a pugnar  con  f afta 
Scura  t Defh  ieri,  m marcai  conflitto: 

Ch’tn  Olimpia  talor  premio  non  vile 
Sà  d'Oliua  portar  se  vi  contraila , 

Bmo? gì  in  cupe  Egeo  rapir  mi  sento, 

Ala  bugie  contro  al  tempo  io  r.cnauuentot 

• Strofe  li. 


7 p Osai  celebrai  or  d'opre  immortali 

* NtllOsf zio  d’vnhuom  che  gli  Offriti  ama 

E le  sue  mense , e i letti 
Non  ritrouai  àapcregrin  lontani ; 
l „ Or  le  sorti  dt  l buon  mi  semhran  tali, 

j,  Ch'et  porti  sempre  al  Detr attor  di  fama 
,,  L acqua  sul  fuoco  ^a  far  contrarij  effetti  * 

9 „ E fia  nvari  fra  lor  gl' ingegni  humani , 

* , Che  cht  retto  senùtr  calpefar  vuole, 

„ Colvtgor  naturai  regger  fi  suole. 

Antiftr 


porge  robuftez&f  all  opre  aita , 

» Ma  l'ingegno  in  cui  pub  nebtl  natura 

„ Profugo  del futuro, 
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„ D na  ffefto  a' Configli  alto  foccorfò: 

„ Or  l’vno,  & l'Altro  fregio  oggi  tirimi  A 
» O fig^°  ^ rigedamo,  e ras  fi  cura: 

i o . , lo  a.' a ( co  (e  rtccheTfie  or  non  mi  curo , 

t,  S'io  pofio  alle  p ale fi  batter  ricor (o, 

„ E trarne  fruito,  e gir  tra  ip.  it  felici 
„ Ledalo  ogn'or  di  souucmr  gli  Ornici  , 

Epodo 

ii  * O N Clt  euenticomuni.evan  de  fio 

^ Eia  fperanzA almtfcr  huomo  tn  terra. 
11  nJo  volentieri  abbraccio 

.i  Per  quelle  prime  imprefe  Ercole  Dio 
„ Sciolto  t antico  dir  eh  il  tempo  afferra, 

E dico  qual  d'alta  Nutrice  in  braccio 
1 3 Venne  con  vn.fr atei  dall'  aluo  fuor  e, 

Al  folgorar  deli  immortai  Motore 

Strofe  III, 

■4  VT.  Quale  in  fafeie  pur  pur  in  e accolto 
Nfort  fi  celale  alla  gelo  fa  (jtuno. 

Ma  che,  sdegno  fa  in  core , 

La  Regina  de’ ifQumi,  entro  a quei  tetti 
Due  Draghi  fofmgefie  al  Figlio  inuolto, 
Che  ser pendo  volean  trarfi  il  digiuno  : 
i / Et  del  primo  pugnar  molh'ò  l onore 

Fer  ch’aliando  la f onte,  t feri  affetti 
Con  ambe  due  le  man  fi tefio  prefe , 

Ch'il  penfier  della  fuga  indarno  a [cefi, 

A ntìftr. 

c 0 focati  in  vn  punto  indi  e [alavo 
O Dalle  ine jfabil  membra  il  fiato  orrendi . 


ODE  PRIMA. 


Le  donzelle  <T A le  mena 
Offre f e attor  ebtntolUrahl tenue, 

A ile  fiume  di  lei gridando  anelar o: 

Ella  di  sì  rse  Be lue  al  fuon  tremendo. 

Ter  dif cacciar  Ima  frettata  ferra1 
Sfjida,  e scalca  v’accorre,e  gridi,  e trema: 
1 6 Sorgo n di  Cadmo  i fin  Guerrierfamofi \ 

E corro»  loro  ancor  nett  armi  afcoji. 


Epòdo • 

T7  Enneui  il  pecchio  iAm fi trioni  tirando 
* Con  la  tremante  delira  il  ferro  crudo^ 
*T rafitto  di  dolore , 

» ,,  Che  folio  di  ragion  lo  feudo  in  bando 

. , Nel  proprio  danno  ogni  gran  petto  è nudo J 
Dall  altrui  lacrimar  crebbe  il  timore, 

,,  Che  ti  cor  nel  pianto  lor  fua  pena  apprefe  3 
n Et  la  Etrtudel  piè  languida  rese. 

Strofe.  V. 


C Our ali ètte , e mirò  H ufi do  allora , 

^ Aitilo  d'acerbo, e diletabil duolo , 

Del  pargoletto  Infante 
L’alto  valor , l muffato  ardire: 
Sctolferla  Fama  t Numi  eterni,  e fuor  a 
Nunft  mandar  divarie  lingue  a velo: 
Onde  chiamato  il  gran  Ttrejìaauante  , 
Troftta  chejolea  gli  euenti  aprire» 
lntefero  da  fui  le  T urbe,  e t Regi, 

Qual  del  Figlio  far  an  le  fori  t,ei  fregi. 
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Antift. 

Vanti  cadran  per  lui  T irannt  in  terra , 
'sv  E quante  Brine  in  mar  faranno  Spente , 
E qual  pena  di  morte 
C li  appresterà , certo  inimico , ei  d'tjìe: 
Soggmnfe  ancor,  eh’ in  quell'  ardente  guerra 
Chm  Fiegra  fo (terrà  l Eterea  gente 
Colo  fluol  Gtganteo  fuperbo forte , 

Oue  l'arco  di  luti  aria  feri  fé , 

M faettar  d.  (limi  inclini  telo , 

C'naSperfo  andrà  di  bella  polite  il  Cu  lo . 

Epòdo. 

T Z E Noto  ancor,  eh’ in  bella  pace  affo 
T rarrà  neli'Euo  Eterno  il  di  j treno , ■ 
E premio  a fue  fatiche 
Nella  Roccha  immortai  d'vn  vago  Elifo> 
SD'Hebe  fi  goderà  ridente  il  feno  : 

E dopo  il  celebrar  le  no^zf  amiche , 

Doue  il  Saturnio  D‘0  nel  Cui  feSleggiat 
Di  lode  cingerà  t dugutìa  Reggia . 
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! D E L L O D E-  I- 


I 0 fatue  £ Afoy  (ff  f» 

Vn  Itola  Ortigia  chiara  anch’clfa  per  A- 
pollo,  c Diam,  dal  Poeta  viene  illuftrara  con 
quattro  prcrogatiuc:  La prima.ch’cllafia  dol- 
ce riputo  d'Alfeo,  perche  in  ella  A 'feo  fiume 
d'Arcadia  correndo  folto  il  'mare , Arguita  di 
Grecia  la  fua  bella  A renila,  ini 'conuctita  in_, 
fonte.  La  feconda , che |ella  fia letto  di  Cin- 
thia,,^ perche  ella  forte  dedicata  a Diana,  o 
perche  iui  quella  Dea, talorafi  pofi;como 
quando  vi  foccorfe  Arctufà.c  quando  vi  ricer- 
cò la  perduta  Profcrpina.  Laterza, che  ella 
lìa  (brulla  di  Delo,  perche  fendo iDclo,  vna_# 
deil’ltole  Cicladi.oggi  detta  LeiJilcs, nella 
quale  nacque  Apollo , e Diana, chiamata  an- 
ch’elLiOrrtgta.  nella  finiilittidinc  del  nomo» 
ambi  veugouoad  elfer torcile . Laquarra  è eh’ 
ella  Zìa  parte  della  Sicilia, quali  che  ella  fu* 
parto, e fua  figliuola  fi  folle:  (èndole  lituata  al- 
l’incontro. Qua)  ddl’Ifolc  intorno  alla  Sici- 
lia fia  quella  noni  facile  il  ritrouarc,  poicho 
alcune,  per  quanto  dice  Benedetto  Bordone^ 
nel  fuo  tra  tra  to,  fon  fituolofc,  ne  oggi  più  lìn- 
trouano;  Con  tutto  ciò  potria  ellcrc,  ch'ella 
fòlle  Lucefta,  a Tfjccfia  da  Strabonc  detta  Ter- 
mofi-a.  e da  più  antichi  Meleguni  ,eda’  moder- 
ni Saline,  benché  altri  dicono, che  Saline  gii 
fi  chiamarla  Diiime,c  che  Nicefia  Oggi  è Tana 
rt,  che  fiaqtiuifiuoglia  di  quelle,  non  la  ria  in- 
ucrifìmile,  che  Cromie  vi  tent  ili  i Tuoi  Canni- 
li, poiché  è /fola  fertile,  c fu  quel'a  armigera, 
c guerriera, che  piò  tempo  fi  cl'fefe  dall’incur- 
fio-i  dc'Tofcani,  & nel  venirdi  Grecia  ,nonè 
fe  non  delle  prime,  che  pj fiato  lo  Tiretto  fi  ri- 
feon  trino;  ma  il  piò  cerco  è ch’ella  fólle  quel 
Cherfonilfo  vicino  a Siracufa,  qual  forfè  potc- 
ua  clfcr  gta  fiaccato,  rc  a oggi  congiunto  con 
l'Isola  poiché  Paulània  ncgl’Eliaci  dice,  che 
recufandoAretnsa,ramardel  fiume  A\fvo  le 
ne  pafsò  neH’Ifnla  vicina  a Siracusa,  chiamata 
Orcigia, «Se  iui  in  fonte  fu  tramutata,  &.  a que- 
lla opinione  aderifee  vn  fragr  eneo  dc'verfidi 
lbico, raccolto da’Con  cntatonai  Pindaro,  di 
„ quello  tersorc.cioc  Ortica  in  prima  jfola  rf. 
>, fendo,  amir.ejJjni-iji  intorno  ed  tffa  utili  Tir- 


erà, ditenne  Teninfola.  e per  maggior  corro- 
boranone  vegga  lì,  che  il  Poeta  fteilò  ha  mcn- 
Stonato  qucft'l  foia  oggi  detta  Cherfonelfond 
iu  Pith/ii  O de  seconda  come  nelle  dichìarazio 
ni  al  num.  i.  Fra  tante  opinioni  non  lafcierò 
fi’-iggiiigocrcqtielchefileggein  Tacito  ;^nn. 
lib.^.  num.  6 r.  che  Apollo,  c Diana  non  era- 
no altrimenti  natilo  Deio,  come  lì  credcua_», 
ma  tra  gli  Efcli  prellò  al  fiume  Cenere,  nel  bo 

scoOrtigia,oueLatonaapp*ggiata  ad  vn  o- 
liuo  partorì  quei  Numi,  & vnoScoIiafiedice, 
che  il  fónte  .Aretina  è in  E dura  , /fola  vicina 
a Siracula.di  tanta  copia  di  pesce,  ripieno  che 
sene  colmcrcbbe.fe  dal  Mare, da  cui édSf«i rito 
non  folle  difeso. Nel  refio  N.Srcfàno  traduce  il 
primo  verfó  Hsfpiramen  magni ficum  Alfeì,  ma 
importando  la  parola  ri^cr.  tallo,  e religiu- 
lb.  Et  nitro,  facrati,  & inacceflibil  luoghi  , ho 
/limato meglio dirsacro, che  magnifico  ceffi- 
ro,c  perche  la  parola  c.utfiuui,  che  rcipirazio- 
nc  importa  è finonimo  di  requie,  di  ricreame- 
lo, c di  ripofo,  ci  è parlo  mclgio  dire  dolce  ri - 
po/j, ftimando  dalleffetto.che  Ortigia  non 
fia  luogo  doue  Ai feo  ripigli  il  fiato,  ma  dono 
prenda  ricreazione  , e ripofo  col  l’amata  Nin- 
fa . Fra  Leandro  Alberti  nella  fua  deferito- 
ne dell’Italia,  tratta  dr  queft 'Isola  , e dice  che  T.ieand. 
dia  era  vna  parte  della  Città  drSiracufa  ,dct-  Ali,rt‘ 
ta  ancora  Nalfo.  tuiti» 

volt. 

2 Per  te  qtttfl'I nno  mìoy  &c. 

Da  Ortigia  più  rollo,  che  da  altra  parte  fi 
fueglia  in  Pindaro  il  talento  del  cantare,  fi  per 
che  Cromio  Etneo  nutriua  in  cflj.non  meno, 
che  Hieronc  fi  faccfle,  i Tuoi  Caualli:  fi  perche  ' 
ella  èpa  ree  della  Sicilia  Patria  di  Cromio,  ol- 
tre alfclTere  dedicata  a Diana  cqucftrc  D ca. 

j tA  lodar  de*  Ve/lrier,  &c. 

Tre  caufe  muoueno  il  Poeta  a corri  por  qne; 
fl’/r.r.o,/l  pregio  dc’vefoci  Caualli  di  f tornio, 
il  defidcnod’oncrare Gione  F.tnco,al  quale 
cranoconfacrati i Giuochi  Ncmei  ( comencl- <*«. tù i. 
Foriginc  toro  li  i detto,  & il  fare  celebri  le  vit’-» 

toric 
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toste  del  corro  del  medesimo  Eroe. 

4 'Sci  principioalf oprar,  &c, 

Vsò  Cromio  nelle  (tic  im.prcfe  ricorrere  3 
gii  aitici  Celelìi.e  peròcongiunfeil  defidcrio 
. cel felice  fucceffo  dcU'oprca;  e tantopin  fu  a« 
lien  turato,  e (èlice,  quanto  che  l'onore  è il  iò- 
nio della  gloria. 

5 Per  l'IfoL  di  Ciotte,  &c. 

Habbiamo  detto  nell'Ode  r i-  dellaPitliia, 

, il  nuni.  primo,  che  la  Sicilia  fu  data  in  do- 
te OjProferpina  ,c  ciò  non  folo,  perchciui  lì 
maritò  3 Plutone,  ma  peche  fèndo  qucll'l  fola 
Fin,**»  fertilillima,pare,cheiiadacaalla  figliuolo^, 
di  Cerere, cioè  alla, frugalità, & all'abotidà^a. 

6 rDielhetl  Saturnio  Dio, 

Loda  Sicilia  dalValore  dc’fttoi  abitatori,  e 
perche  grand'mprefa  lilèmbra  l’entrare  in  fi 
gran  pelago,  tolto  fi  ritira  accennando,  elio 
. s’ci  dice  poco,  in  quel  poco  lì  raccogli  viu, 
. ^ran  vero. 

7 Puf  ni  celibe  ator,  tyc. 

La  correda  dell’albcrgarci  Pellegrini, era'ìn 
radiHìmo  pregio  apprellò  i Greci  , e perciò 
aucndola  il  Poeta  fpcrimcntata  incal'aCro 
mio,  nc  fa  onorata  menzione. 

8 Or  le  forti  del  buon,  Qfc. 

Per  corroborare  il  penderò  di  lodar  Cro- 
mio, porta  vna  fcnten^a.ch’all’huomo  da  be- 
ne s'afpctti  l’opporli  a quei  maldicenti, cho 
' trauagliano  la  fama  dell’amico , nella  ma- 
niera , thè  l’acqua  s’opponc  al  fuoco,  c 
qui  forfè  allude  al  codmvc  de’Pcrd  quando 
H*t.  /a  ùcfidcrofi  d’ottenere  vna  codi  cntrauauo  cor 
.vii  rii tuiie  acccfo  , e con  dell’acqua  mi  - 
tracciando  , che  lè  nò  confeguiuano  l’ inten- 
hauc  re  libero  fommerfo  nell’otjde  il  fuocoipt  r 
che  controllando  il  freddo,  e l'vmido  col 
caldo.ecol  lecco,  auuiencjchc  l’acqua  inimi- 
ca l'eilingua  ; onde  fu  detto  per  Proucrbio 
di  fupcrare  vn  contrario  col  l’altro  , Aqiam 
igni  mi/ctre  , c vsa  iu  quello  accidente  la_, 
voce  * , cioè  furtitus  Jum , quali  che  ci  li* 

giuoco  di  ventura  il  vincere  i maldicenti  a_. 


*«>*,&  nxifvr.^.  elt  fon.  Alti.  &c.  le  quali 

forti  fi  gettauano  con  vn  giuoco  di  Dadi  bian- 
chi,e neri  detto  Ai»}? tfiuir.ui t,‘£)itgrammifmo 

$ Et  fan  unrij  f,  a lorgf ingegni , 

Doueua  Cromio  hauer  qualche  detrattore 
con  tutto  ciò,  per  che  non.tutti  gli  huomini  Hm-ilL 
fono  ad  vn  modi  ( vedi  il  prouerbio , non  om-  , , 

Hit  poflnne  orniti  ) l’cforta  a lagunare  animo-  tifoty 
fanicntcl'iinprefir,  non  folo  con  quel  vigor  na-  * 
turale, di  che  egli  era  dotato  : ma  con  giudi- 
zio, perche , benché  i’eflèr  robuilo , e gagliar- 
do Ila  di  gran  vantaggio  rc’c-  rami il  cor.o- 
fccre  le  fue  proprie  for^e,  & accompagnarle,, 
col  la  prudenza , e col  l 'ingegno  è di  grandif- 
limo  momento. /I  figliuolo  di  Agedanio  è l’i- 
Ijk-flò  Cromio.  Veggalìi! proucrbio  DifJum 
acfiSum  ,c  fi  vedrà  .ch’il  Pareiniogratb  io* 
quello  luogo s’ inganna. 

10  lo  et afofe  ricche % ^e,  (ffe. 

J Tcfòri  dclf  auarofi  polTono  dire  alcoli  , 
perche  non  giouano  ad  alcuno,n:aquei  del  li- 
berale pale-fi,  perche  a prò  del  prodi  ri  o lì  di- 
fcuoprono  : onde  ben  dille  il  Filofofo  .che  fej 
ricchezze  confifionopitì  nel  ben  vfarlc , che 
nel  tenaccmcntccùflodirle  : e per  ciò  eforta_, 
Cromio  alla  liberalità,  parlando  i (è  medefi- 
mo,  che  niente  cura  delie  rkehe^ge  , mentre 
rìtroua  magnificenza  in  che  gliele  fonuni- 
niftri,  e dilpenfi. 

XI  SongC eventi  comuni,  &>c. 

Prouaqnantofia  degna  cofa  la  liberalità  l 
& argomenta  ,chc  fendo  le  mi  ferie , c le  ven- 
ture comuni  ad  ogni  huomo  , Beato  chi  s’ac- 
quilla  de  gli  amici,  co’ benefizi  prclctiti , e nó 
col  le  future  speranze  fallaci  ; per  che  quelli 
ntroucrri  la  tr.edcfiniariccnipuifa,  quando 
li  lopragiunga  il  bi  fogno . 

11  lo  volentieri, (fife 

Vogliono  alcuni,  che  qui  proni  col  l’efcm- 
pio  di  Ercole,  qu  into  gioui  il  dnnofi  tarli  n a 
gnanimo.e  valorofo.poi  che  egli,  col  rendali 
bene  meri  rode  gli. amici, c col  valore  dimo- 
(Iratofinda’pmriarnijccnquiliò  l’in  n or-  nUim. 
talità  ì ma  perche,  non  pare,  che  della  fibc-  *»*“>• 

tal  iti 
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raliri  di  Erede  faccia  menzione  alcuna  , pia- 
ce più  l’oppinionedi  Didimo ,'ciod che  fi  co- 
mela  prima  Victoria  di  Ercole  fu  grandifli- 
mn  indino  di  quetfao  futuro  valore , da  Ti- 
reila  predetto, coli  quella  c}i  Cromio  sari  gri 
prcfagio  deiraltre  augurateli  cfal  Poeta  • 

% » . ; l t : 1 - 

1 3 f on  rvn fritti \ (0/e* 

»•  f 

Ercole  nacque  di  Morena  ,e  di  Cionc  ge- 
mello con  Ifido,  generato  da  A mfitriouc,  ve- 
ro marito  di  Alcmena . 

14  E quale  in /afte,  (Ùfc. 

Tre*  14Ì1  . 

n 1 Seguita  1’jrtoria  di  Ercole,  quando  fanciul 

ffcrv  r.  lo  ancora  fofìtxò  le  due  ferpi,  mandate  a'  da» 

•fi.  /■*.*  „ ì fUOJj  j , Giunone  . 

|.M  * ‘ * 

i j £/  del  prime  pugnar,  i?c. 

O qui  dice, che  Ercole  fcoperfe'i  primi  ef- 
fetti dell’ingenito  fuo  valore,  o ch’ci  diede 
principio  alle  prime  pugne  ,chc  poi  furono  fi 
celebrate  ne  gli  agoni  della  Grecia  - 
« ^ 

1 6 Sorgon  di  Cadmo)  (Ófc. 

Per  i Capitani  di  Cadmo  s'intendano 
Guerrieri  di  Tebe,  & m particolare  i faldati 
di  Amfirrione.ncl  rellol'anteeedente.èil  fuf- 
fègucnre,e  fi  chiaro,  che  altro  aon  fa  dirne. 

17  Or.d:  chiamati  il  gran  T ire  fa, 

Amplifica  le  eolcdr  Erede  col  Vaticiniodi 
■tl  rtdì  Tirella  indouiuodi  quei  tempi , il  qsale  nar- 
<r,  f, ty  ròquantrfieri  Tiranni  di  lui  terranno  vecifi 
<m»,  intendendo  di  Bùlìri.di  ./fnteo,diCacco,cdi 
»«».  ì.i  Proci! He accennando  il  tradimento  della  ia- 
Mtt  fanguirwta camicia , «he  fi  farebbe  fatto  da_, 
*"  Nellò’Cenrauro. 

18  Cb'in  F legrartfletria , (f/e. 

Fiegra  è Città  di  Macedonia , o di  Tracia, 


in  : 

douei  Giganti  modero  guerra  a gli  Dei  ( Paa 
tenia  dice,  clic  ciò  lèguì  in  Val  di  Bato)i  qua- 
fi  impauriti  ( ofciocchczaa  driauolr)  Ceppe- 
ro  di  non  poter  vincere,^  non  pigliati-, no  due 
Semidei,  in  aiuto  loro.  E lederò  Ercole,  o 
Bacco,  Se  all’ora  i Giganti  reftarono perden- 
ti, e lì  grande  fu  il  connina,  che  la  poluere  del 
la  terra percolià’da’coJpid i Ercole,  edàlla-, 
caduta  di  quei  raffi  coloffiafcefe  fino  al  Cic- 
lo, onde  le  poluerofe  Vittorie  son  di  più  glo- 
ria, come  di  più  fatica,poi  che  il  vincer  fen  za 
trauaglio.c  limile  a quel  proucrbio,chedicc- 
ua «muti  fi **r, fine puluere vittoria.  Strabo 
ne  ferine,  che  la  pugna  de’Giganti  fune!  cam 
po  Cuoiano  in  /rafia  detto  Flcgra, perche  ab- 
bonda di  zolfo, di  fuoco,  c d’acque  calde . 

/ 9 rD'Htbtf goder  ia^c. 

Ercole  per  le  fue  vaforolè  prone  meritò 
( fecondo  l’errante  gentilità  ) di  eflet  alTuni» 
in  Ciclo, oue  gli  fu  data  per  moglie  Hcbe,  fe- 
rrila di  Lucina  ,c  Dea  della  Giouentù  : e co- 
me incominciò  la  narrazione, cofi  nel  detto 
di  Tirella  finìlee.  Canta  Oleno  Poeta, che 
Hebe,  c Marte,  fallerò  figliuoli  di  Giunone, la 
quale,  deporta  la  mortale  inimicizia, che  heb 
be  con  Ercole,  li  diede  quella  giouanc  pcrmo 

flie,  allenata  da  il'Orc,  lì  perche  iffiore  della 
ertezza  s’apre,  c manca  al  volare  deli’ore , 
come  perche  in  quello  luogo  non  credo  ligni- 
fichino altro, le  non  la  nouieddi  tal  parata  do, 
poi  che  l’Ore,  come  ho  detto  nell’Ode  1 j . del 
l’Olimp. tempre  apportano  cofe  nuoue,che 
però  dille  Teocrito 

Care,  t tarde  fon  f ore  oue  Dio  pofa  , 

Ma  ben  defidtrabili  a ’ mortali , 

Ter  che  portano  alibuomfempre  qual  toga. 
Quelle  apprellò Omero  fon  cullodi  delle  por- 
tede!  Cklo,cheèquclIaRocca,oue  nutriua- 
no  A rifleo,come  nell'Ode  9.  della  Pithia  An- 
tift-  }■  c preparanoi  Dcllricri  alCarro  di  Mi 
nenia, e di  Giunone,  perche  producend©  in_. 
fango  il  filo  cfel l’humana  vira , cresce  medi- 
ante loro  in  noi  Peri,  e la  fapienza. 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Prima.' 
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Argomento  dello de  Seconda  i 

IN  Qucft’Odc  piglia  a lodare  Timodemo  Àteniefe  , ècaua  i Tuoi  prlnci 
pali  concetti  daila  Nemea  Vittoria,  dalla  nobiltà  dc’fuoi  maggiori,  $ 
dalle  coufeguitc  palme, E viene  colla  comparazione,cheficomc  i bui 
Poeti  foghono  incominciare  da  Gioue,cosi  Timodemo  eccellente  Pancrati- 
fta,  principia  le  fue  glorie  da  Nemea,che  per  Ercole  s’arrnbmlcc  anco  a Gio 
ue,  come  di  già  se  detto,  e perche  la  compartifce  in  cinque  itanze  di  orto 
veri! i’vna,nominandol!*o;^« cioè Ottonario,ponìamodirc, che l’vfo  del- 
l’Ottdue  fi  molto  più  antchodi  quello,  che  vogliono  alcuni,  i qnali  tengono 
eHcrnc  (tato  il  primo  inucntorc  Giouanni  Boccaccio  nel  Tuo  T eleo. 


Synof/ìs  overo  difpofìfyne  dell  Ode  Seconda  della  Nemea, 
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Proporzione  Timcdtmc  li  ha  da  itila  re 


Confermazione 


i Perche  principiò  le  Tue  vi  teorie  «falla  Nemea,  come  i Poeti  per  cauta  ili  buoi 
agunocuminciann  i lorcanri  ila  Gioue. 
r Perche  ia  emulando  le  virtù  Paterne 
j Perche  è Ornamento  alla  Patria  Atene. 

4 Perche  citar*  di  Padre  gencrolt^cioè  di  Timone. 

. Irtmiache 

I Ch'ci  (la  per  riportare  ancora  le  vittorie  J 

1 i t l’ithiacke 

ti  Silpern  a Mediante  l'Indole  del  l’adteCcome- 

l } -Ortonenonli  frotta  dalle  Peliadi 

I Con  rEfeitipiodeglt  altri  Atheniefi,come  d’ Aiace  Salamini» 
^ la  cui  vittoria  ptouò  Ettore  apcora 

Dalla  qualità  delle  rittorie  del  Pancrazio 


1 Dalle  lodi  de'Mag 
gioii  d’Acarnu 


Per  l'anrico  Tuono 


tu  genere  fpege  volte 


Peti  fatti  fendo 
flati  vincitori 


1 | In  Pir 

< 1 Infili 

Ilo  Ipecic  ì In  Ne 

? Negli 


In  Pirbia  quattro 
mia  orto 
— Nemea  Tette 
'Negli  Air  tei  combat* 
intenti  di 

Gioue  Ttnzn  numero 


Epilogo 


, „ cDi  Giove,  venerato  in  Atene  co»  fefle  e giuochi 

• Torta  «Ile  lodi  J 

.o  Di  Timodemo  ... 

t-  . 1 1 ■’  ri  iti 
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ODE  SECONDA- 

A TIMODEMO  ATENI  E SE 
P.ANCRAT1  S.tAv 


v \vr  i 

\»«  N*  * 


I « 


Ocraui  I. 

I come  fuol  tal' or  cantando  ad  arte, 
Cjentil  Poeta  immitator  dOmero, 
Defuoiconfutil  ver  fi  ornar  le  Carte , 
FI  principio  invocar  da  Giove  altero : 
Ccs)  quefìhuom  nella  famo  fa  parte 
DelNemeobofco , onci' ha  quel  Nume  Impero* 
Delle  vittorie  fue  primiero  /4gone , 

La  Bafe  del  pugnar  tutta  ripone. 


- * \ 


Htaua  II. 


^ Erto  convieni  fé  per  fentier  lodato 

Lo  fcorfe  il  padre  ad  illustrare  /Itene* 
Che  habbiain  Ifimia  fouente  ilcrin  cerchiato 
E ch’tn  Ptthta  donar  calchi  lare  ne . 

O figlio  di  Timoni  sii  padre  amato 
Corfe  ognor  vincitor  l'or  me  del  bene* 

Giù  fio  e ben,  cb'Ortop  per  altra  Strada, 

Dalle  Pleiadi  (ve  lungi  non  vada  : • 

• 

• • 

Cttaua.  III. 

V)  E L Ciel  di  Saturnina,  e dt'fuoi  Fonti, 
Proprio  vanto  è nudrir  thvcm  bellico  fa 
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, ; jKmdt  Ettortmrogtafragli  Uet  mor.U  - 

1 : Aiace  andar fra  i primi  Eroi  famofo  , 

’ , Et  tu  non  tienfiai  piu  lodati,  & conti.  V*  r,,;V-; 

0^hhàde^,ilti^  frdhhomi  a [còso , ‘‘ 

Che  U Fortezza  del  Pancrazio  ardy  a r r t - 

7“ t palesa  alle  Palme,  e ti  da.  Vita  £ v’  ~A  • 


' 1 ‘ OtrauaVlNI»  •*1 

6 CON  d Arca  ni  a i Guerrkr  popolo  muitto. 

Sene  risuona Uver  fama  sorgente , 
Optante  volte  in  marcai  confitto* 

La  T* ime  de  mia  fi ir pe  andò  Vincente',. 

• 7 Pre fio  al  gran  Regna  tor,  eh* giu  fio*  e dritto 

*T tene  in  'Parnaso  ancor  lo  scettro  ardente, 
^ Por  tra  ' (7  uattro  Corone,  e dàCorinti 

Eie  tra  fiero  Otto,  a nucue  glene  accinti.  ' 

Ottaua.  V.. 


i 1 


L _ -J 


9 

io* 


Ett e palme  in  Ncmea  fregia*  [Uterine 
Poscia,  entro  al  Patrio  suol  sorsero  accese. 


i / 


fe^c  di  Gioite  opre  Diurne, 

E in  numero  maggior  crthher  [imprese  * 

1 x Qjge fio  Nume  io  vorrei  lodare  alfine  » 
Con  T* imo  demo  in  su  le  corde  fiese 
Venite  amici  ad  augurarmi  intanto, 
fDopo  il  r iter  no  suo,  de  IceT^c  al  canto. 
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DICHIARA  ZI  O N I 

DEL  V O D E-  II 

. I ’»  ' * ‘ • ^ • * *• 


I  Si  ame  fio! tal  »r,  (&c. 

Con  bella  comparazione,  prefa  da*  Poeti  » 
«he  inimicano  Omero,  principia  le  lodi  di  "ri- 
moderno: Cantò  Omero l’ira.<f/fcillencll7li 
aJe.Scla  peregrinazione tTVIiifc  aell’Odif- 
fea  in  quel  la  figurandoci  la  forza  del  corpo  ■ 
A, Ut.  L in  quefta  il  valor  del !’aoi*io,con  vari  F.pilfo- 
<]  c.  it  di.  cdigrcilìoni:  ma  talmente  irtfc  ogni  cefi 
commcifj  ,che  ancorché  in  parti  difgiuntc , lì 
potcua  riunire.  Però  qui  Pindaro  chiama  qtei 
verfi  fallar  confutitelo  atto  a cu 

cirtì  iniìeme  ,6,  «vi»t  , alt , m , cioè  verfo , 
twtJ.it  onde l'ittcua  diiufìoriede'iibri.chenoidire- 
mo  Canti,  fu  denominata  y«h*ò*-Mol ce  al- 
Hmk  «V,  cte  grammaticali  oflcruar»oni,&  oppinioni 
!» m intorno  a ciò  fi  potrebbero  riferire , ma  pcr- 

Atk.  I.14  ch*da  noi  fi  fon  tèmpre  sfuggite,  diremo, che 
fi  cornei  buon  Poeti  feguaci  di  <>i  1 erompe  r- 
Frétc,  eh-  buoni  reputati  non  crano,fè  non  quei  che 
r»»  l'à,  piiti[Tiiuisano,òndcO>iji>/arlcioèf«ràÌHa- 
mentr.  fu a Vatfi  rr/rrf, dille  Platone)  hannoa- 
domato  i componimenti  loro  de’hioi  vcrtì , 

* fàcili  ad  accomodarli  con  altri  ,Sc  inuocato 

nel  principio  C’,ioue,cofi  Timodcmo,ncI  pritf 
cipiare  il  corfodJIe  gloriofe  operazioni, ha_> 
Yolfuto  cominciarle  dalla  Nemea.  fi  percho 
ella  è vn  anione  chiara.quantofi  tollero  nef- 
Tcffer  loro  1 rer fi  d Omero,  & atta  a prepara- 
re le  Corone  dcll’alrrc;  fi  perche  tede  ad  onor 
di  Giooe , a cui  furon  'dedicati  ;quei  Giuodii , 
come  di  già  fi  è detto . 

2 Del  Jfemco  btfeo,  (?c. 

Viaipefiè  volte  Pindaro  la  toce«*wN*T 
-•r.cioè  l«e«r per Ti«;,«rche  vuol  dire  qualfi- 
-uogliao bolcn,  pdciubroa  gli  Dei  cófucraro 
però  qui  per  il  7^-mfo Sofà s’intende  il  Tcm 
pio  diGioue.ecosi  douc  alrroucli  fia  detto 
Bofco.  e sei  uà . come, nel  la  ll-lia  della  t’uhuo 
rumi,  quarto . 

3 Certo  è li  »,  tTC. 

Le  virtù  di  "rimoderno  fon  tali,  che  illuf- 


trano  uftene,  c perciò  i ccnuenknte'.thc  ol- 
tre a quciledelU  Nomea  .tonlcguifoa  le  Pi- 
thic, e i'Olimpie , per  adbmjglarli  alfuo  go- 
n cote  Timonoo,  e però  foggmn  ge . 

4 Giu  fio  è lenclì Orion,  (Ù’C . 

* a»  > , * / • * 

Orione  fii  figliuolo  di  Giouc.di  Nettuni»,  oat.u^ 
e di  Mercurio  in  tal  modo.  Quefli  tre  gius»- 
gnendo  all'Albergo cfvn  poueroP., flore, no- 
na» Hirci,  che  non  haucua  figluoli , orina- 
rono nella  pelle  d'vnbuejonde  in  capo  adie» 
ci  meli , ne  nicchie- vtt  fanciullo.  che  poi  <re- 
feiuto  fiinuigln  deilcfigliuote  d'Acùocc.e-, 
talmente  le  per  seguitò,  melare  il  Padre  se  ne 
Itaua  occupato  nella  fpccularione  de’Pianeti, 
che  furono  trasformate  in  Colon ìbe*  volaro- 
no fra  le  Stelle, indi  Orione  datoli  alla  Cìccia 
diuenne  fi  fiero, che  disfidò  Diana,  la  quale,  1 •"turni 
fdegnan  ,lo  foce  mordere  ad  vno  (corrione, 
ma  per  ber  igniti  di  Latona  fu  collocato  ìn_. 

Ciclo  apprettò  al  ritiro, riti  quale  le  Pleiadi , 
che  furono  le  fudectefigl'uolc  d’Atlante  cioè 
Taigeta,  fclctra.  Al  icone,  ^ftcroDe  .Cclcno  , 

Maia  ìc  Merooe , perti'auer  n Borirò  Cioue , 
meritaronoeflèr  po/lefra'fegni  Celefti^t^a- 
fó,&  ©oidio  dicono,  clic  fola  mente  fe  ne  vej» 
gor.o  fei.mal’ingcgnofo.e  dotriilìmo  Signor 
Calila  Galilei  ritrouatore  del  nuouo,  e mara- 
uiglioso  occhiale  aderisce,  che  molte  più  no 
ritrmu.  Mora  infentenza  vuol  inferir  Pinda- 
ro,  che  qual  fa  il  Padre,  tal  fari  il  figliuolo,  Jrtt;  it 
non  fendo conuenicntc.chc  tgli  abandori  te  **•»», 
fue  Pleiadi, cioè  le  velligie,  eie  virtù  di  fuò  o«,  «»r 
Padre,  cheli  fìanno  alianti  .come  quello  * , 

Stei  le  ad  Orione,  di  cui  s’è  detto  arco  ndl’Iit- 
Odcq.Huni.  35. 

5 Del  Ctel  dt  Salem. nttCfc. 

Salamòia  detta  ancóra  talamie.eda  moder- 
ni nel  u à r ttico.o  ve  ro  fimo  S umani 

c#  t ggi  fjtlfo  d' Bugia,  f lì  Regno  di  Tclamono 
pa t! re d" /tiare,  c qui  facendo  comparammo 
fra  Aiace,  Fin, odemo, dice  che  fi  corno 

quello  fu  chiaro  appreifo  Troia , test  quello 
A a a appref- 


>ogle 


•A  G :Mn  è 


nel  capo  rroìins.'cnri  quello  apprcflorrolte  nè  fidavi  altfoprcrrio.che  ma  Irrora 

altrona^  oni : merrd  del  Pancrarfo,  clr  <?  dc’t*  'd’Oleaftrr,  reme  ramata  nlkfibPauf.  nelle 
suiti*/.  cofnbarriincntidc'j.giuQchi.dettttQiùiMjiicr  cose  <k  gli  £ lei.  Ben  4rvc  roche  nt’G  nicchi  d' 
** ^io,  benché  fra l'vno.t/iltro  vifiji  qtuàcha  • apollo  l’iihic.ft:  iif n;o.’ti altri  fi  dauanoCo- 
difLrenza.eomefi  è detto  a » 7.  c nomina  qui  reme  di  Palma, come  din. olirà  quel  vafohgu- 


S-ilairuna, pecche  7".  moderno  nato  ia  *A  tene, 
in  Salamiru  fa  e Damò. 

4 Son  <T Acumi*  i Guerrieri 

Pone  Tolomeo  vna  Cirri  nominata  Ac  ar- 
nia in  Epiro, ma  qui  intfdedVn  bearne  Con- 
AT’t'fh.  {rada d’  ittici  Patria  di  Timodcojo.lodan- 
+**'*'*  dólodal  valore  dcTeri  maggiori,  periquali 
rifuona  il  l’routrbiò  A’^«fr»c  £oatìftt,  dicami 
Annui . 

7 Trtjf  tigrati  Regnai <n ,(gr e. 

- ! . . ;a  . .. 

_ Quattro  vittorie  ottennero  1 maggiori  di 

riiiiodenioin  Pichia . 

I ...  v 

8 E da  (jn  hit.  $f{. 

,v‘  * Tt  òtth  neriportaronoda  Pclopc.eioèda* 
Ciuochi  Olimpici,  padando  da  ertene  nel  Pe 
le  poi  r.cfo  per  Corinto,  o pur  lupcrandoui 
i Corinti. 

• p Sette  paline  i»1^emeaj(ye. 

Scmpre.che  in  limili  occasioni  fi  nomina- 
no Palme.fi  pigliano  per  legno  di  Vittoria, 
non  giache  in  Nemica,  doue  la  famiglia  diri 
moderno  refiò  sette  vclre  vincitrice  fi deflèro 
_ , ^ Corone  di  Palma,  perche  tali  non  jerano,  ma 
An*J-l  à'Ayo  verdrr  coli  Paufania  parlando  di  C i, 
/ f.  ss*  nilca  figlinola  d'^rchidarrò  che  fu  la  prima 
- Donzella  che  attcndciléallo  Audio  di  uutrir 
..  Caualli,  Sr  afpiraflecen  animo  virile  alle  lir- 
’jr  torie  d'Olimpia , dice  che  ella  portò  la  Pal- 
ma Oliti;  pica, oltre  al  vanto  di  ogm'a  Jrra  Bò- 
na di  Macedonia , c pur  lappiamo,  chcin_ 


rato  a carte  1 j.  per  darle  a portare  io  mano 
a'Vincitorf , c fu  coflnnic  ir.fiituito  da  Xeleo  , 
che  tornando  di  Creta,  e rinouando  i giucchi 
di  DcJo,  ne  adornò  coloro,  che  rimancuano 
vittonofi.  Della  qual  Palma  fa  menzione 
VlifTeJquandopcrindurrca  pietà  dtl  fuo  na«. 
ufragio  la  figliuola  d’^f  Icinoo,  lodandola  di 
nobile  afpctro,  cosi  le  parla'. 

/o  tal  non  nidi  mai  cofa  mortale  fc’t  frs 

Ammirato  l‘ ammiro,  0 Donna,  0 Dina 
La  nusuj  palma  in  ’Deloi  forfè  eguale 
Che  la  prego  all'Altare  Apollo  auuiua,  &c,  • 

E come  pianta  indizio  di  vittoria  ( per  Sra- 
gioni addotte  nella  dichiarazione  dcli’Jli-  Tm„r‘  -m 
mi» ) ue  h> fitta  vua  immagine  di  Bromo»*  rhtd  1 1 
dedicata  dagli  A tenie  fi  ad  /fpollc,perla«op'  p.\tt+ 
pia  vittoria, che  ottennero  prelibaci  Eu  ritti  c. 
don  te  con  pcdcflrec(crcito,  e con  )mauicima  <•  ■ 
armata  . , • . 1 1 . tl 

> ■ . ' . ‘ 3 ■ ' 1 

lo  Pofeta  entra  a!  Patrio fucl,(éfc- 

. * • ; » \ ' * 

Jn^tcncfi  celebrammo  ancora  i Giuo- 
chi Olimpici,  oue  furono  aliai  chiarii  Timo-  Areti »*• 
demi j di  j’acriu.jtenkfi. . 11 


il  E in  nume  re  maggior  (tyt. 

’ 1 * s 

Perche  i TÌmodemi  vitifero  nt’ fopradetó 
luoghi  infinite  vette . 1 

v , • >j  > 

il  Ehi- Ho  Ofutnc  io  /Torrette*  > 

/nnita  gl;  v#n  ici,  o i Cittadini  dWrcne  a 
dare  aiuto  al  snocar.to,  preparatoa  lodati 
giuc chi  d.  Giocete  le  vittorie  di  Timodeir  o, 
già  n olio  per  ritornare  alla  Patria,con  a rtifiw 
ciò  fi  marnerà  réccndo  loro  grato  qiKft'Insw 


Fine  della  D.chisiaiicncdcirod1:  Scccnda. 
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ODE  TERZA.' 

Argomento  dell'Ode  T erzé. 
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LOJi  Ariftoclide,pevla  Ncmca  Vittoria,  mediante  la  quale  ha  confe- 
guitoil  premio  del  Panerà  zio,  cioè  la  Palma  de 'cinque  Giuochi,  di- 
cendo, clic  fi  può  contentare  (ènea  pallate  più  oJrte,  & gentilmente 
toccando  a.quefto  propoli  to  ia  memoria  dcMcCoionncd’Ercolc, e penten- 
ti ofi  poi  «fan iatcercandog’ortccftcrnc, torna  a celebrarlo,  con  raccontare 
i piti  chiari  Trinci  pi  della  lua  Patria  Egina,cioc  Eaco,  Pelo©,  Telamone  tSc 
Achille:  6 e Tefaka  per  la  benignità  ,e  manfuctudinc  Tua,  in  finefi  (cnsa  , che 
tardi, "con  fretta habbia comporto queft*lnno,ma con  tuttociò,cono(ctn- 
do  il  Valor  della  (ua  Mula  a confufione  de*  mediocri  Poeti,  odi  qualche  fuo 
Emulo,  dice, cbeall'Aquileiolo,  e non  a‘ Corni  v lecito  di  volare  felicemen- 
te, e conclude,  che  nondimeno  quello  Eroe  Pei  le  proprie  vittorie  di  fe- 
nica, ediEpidauro  farà famofi>.  ; i j.  

A 'Itero  dell*  GentoUgta  deì^e  ai  T rota,  e et  Etiopia , [trae  alt ' tntcU.penx* 
de  IT Ode  terza  della  Nemea,  Epòdo  3*  n.  za.  e d'alare. 


tea  «unir. 

I 

Teucra 

Site* 

V. 


Arila  r* 

Bleftradi  Giove 
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Dardaite 

* 


fio  Mene  fenza  prole 
«rtaret 


BaSoaie 


TtasaC 

I , 

A 111  oc  he 


Troie 


IloEdificatore  tUia 
Laom-doute 

I 


A (Tinca 

I 


Ganimede 


Hicrtaooe.Clito,  Lampo,  Hefioar,  Olla,  Aftiocho,  Podirco,  Titone  — Aurora  Ancliifr-- Venere 

enti  Piiaoiu  J | 


idedelìcaftc,  AriAomachc,Mrdof<,CaTindri,Licionc<DciTol>o, 
Umore,  Ale  (landre  o aere  Paride,  AHeicno 


Meninone 


I 

Baca 


Furono  dunque  Meninone,  & Hcleno  fratelli  cugini , dcfccndcnti  fra  di 
loro  con  egual  diilanza  da  Laomcdontc,  e non  Zio, e Nipote,  come  atferi- 
£cc  J*c  Ipofitore  di  Mafpurgo . 


Aa 


Sj*f* 
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'ynopfts,  9 ver»  Disportene  dello  dt  T crzjt  della  N etnea . 


E rifio 


? 


Nell'lfola  iTEgina 

tenga  (Nella  (olennità  cella  Nene». 

I Poeti, e tCanroricih  richieggono  periodare  Arrfloeliée 


f l'in«oei7ione  della  Mufaacctè  ch'eli*  ) 

J >'«!>  ( 

Nel  gitale  fla  \ 


li  come  ai  vna  cola  itegliene  conuieae  altra,  coligli  Inni 


alle  Vittorie. 


I 


la  ragione  perche  | 


| Gi’infjnJa  la  fragrati* 

la  Mufa  « Ordita  l'Inno  che  ha  accette, St 
| degno  di  Giunt 


TIPtegodel 


*V(  la  debita  diligenza  j 

Ìì’oetaac-  ! Elnftero  4 ,All**oe*. 

ciò  che  \ ! Ai  Comodi  l’Imo  < 

\ ^ (Alla  Lira 

1 Cimo  Capi»  grato  ad  Ardlrclid» 


PaopoCaioar  t'ha  <fa  lodare  ArilfoclitV 


tr  0 Ipitarfe,  e ptena'di  Popolo 
Di  ffcpr*  < 

» Ifola Dorica, cioè  abitata 
da’Dorienli  _ 

Qui  4 

(Antica,  cceUbie 


' i 
1‘ 


I Abitazioa*  de'Mimidom 


Con  ferma  z ioae 


è Pillo  fplemf  orf  apportato  all*  Patria  mediante  le  Mufe  pofiiiuf* 
e priuatiue 

( j Dal  Ut  Ìc»fo  eferciaio  d*!Pancrari© 

4 Dalla  Nemca  vistoli»  cnofolatrice  ffbgar  affili»© 
j Dalla  bilicala  dell'afprtto,ecoftfaw* 
t Dal  Padre  Atifloftne 

1 Dall’eccellenaa  della  virtd.ondeCiimpoSbrle  palar  pi#»Itt*; 

,1  (he  illuftra  per  fimiiitudioe  della  mitigazione  difccile^ 
olite  alleCoknne  d'Èrcole.  Bquibreuememe  feorre» 
fatti  d’Eicole,  ma  ben  appreflo  richiama  felle  io  allego» 
ticamente  alle  ledi  degli  Egincti, 
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DigrcSìone  all* 

inde 


Ritorno  t 


t <*! 


gu  genere  fen- 
1 eenziofamcnte 


Dalla  vf  riri,  f gloria  «li  chi  leda  (Kaoni  m 

5CKe  nonit  dcaon  racfcoUrc  le  lodi  degli 
' Aranieri,  mentre  fi  ha  espia  dette 
Domeniche. 


Infpecie 


f D’fiaco  Dalla  fua  pofterita  celebratif- 
fiala,*  feconda  delle  proprie  lodi. 

Dal/amore  delle  antiche  virtd 
J DaU’yfo  eccellente  deli'atla 
Di  Pelo»  f Dall'efpugnazìone  dilolo 

Dalle  nozze  di  Feti  accudiate  co* 
fatica. 

Dalla  gagliardi* 

Dalia  Vittoria  di  Laomcdont* 
con  lolao 

. Dall'&fpedizioae  del  medi  firn» 
Di  Talemone  J contro  l'amazzone. 

Dall'animo  vacuo d'ogni  timor* 
Dalla  naturale  iacliaazione,  Se 
obligodc’i  nobili  verfo  la  vir* 
là,  oue  fenienziofuneme  di- 
feorre  che  /ignobile  lenza 
inclinazione  al  bene  non  fa 
pcogrelfo; 

Dal  colore  de'CapelH 
DaU'cducar  ione  appreso  Chirone 


ID'Acfcillf 


Din’efercizio  della  I 
rimi  in  uà  Ciò  I. 
ueuitc 


Saettando 


| Pugnando  | 

IPor 
a 


con  Leoni 


6 Cignali 


Portando  le  fiere  motte 
Chitone 

Dalla  velocità  dc'fuoi  piedi,  poichearrinaita 
ogni  Seta  lenza  Cam,  e lenza  reti. 

Oleiche  frgue  fi  rimette  alla  relazione,  o fede  delì'aatichità . 


Di  Chirone 


Dalla  prudenza 

Dall  ibuona  inftituzione  de’fiioi  difeepoti 


Dallo  (potare Feti  con  Pcleo 

DtU’tducazione d’Achille  in  ogni 
genere  di  Virtù,  onde  polirne 
foitenree  a Trota  l’aflàlco 


i Tafone 

« Eliula  io.al  gut 
C le ir.fegnò lame 
dicina 


(Di  Liei 
De’Frigi 
\ De  Daidani 

i J Degli  Eiiopi  ammazzan- 
1 ' do  Mcnonc  lot  Capitano. 


Dinuoooin  .Dalla gloria,  e'fama  loro  *'.z>Sir  cioè  di  lì  derìuantC 
generedeglt  i Dalla  profapia  di  Gioue 
1 temete  . CDdlc  Vittori* 

L Aa  4 


Digitized  by  Google 


N E M E A 


3*1 


Ritorno  llf» 
Confemniione  » 
delle  clcrted'Ari  i 
(loclidc 


Dalli  Vittoria  Nr  me* 

Dallo  fplcndor  apportato  alla  Poeti» 

Dalla  Vittoria  d‘ Apollo  0i */>/•*  cioè  dente  fi  ccntetnp'.nta,  efpecuhuail 
fuo  Oracolo  in  t'giaa.  ira  dunque  il  Thiario 
il  Tempio  d'Aj-cillo 

V DaHTErcelletrM  trp«ita,m)n  dentro  aH’opinioor,  ma  co  1 ptrJ|eor,  ij'cke 
’ tt.tta  fmieniiofimeote , 


( 


Epilogo  thè  tea» 
Mene 


Dalla  faciliti  deVriluoii  con  » Gioitane  fra’jiouani 

ogni  uà  col  il  quale*  dlluomofragli  huuniai 

(Vecchio  fra'vecchi 

Dalla  confittale  icr,t  cura  delle  cofe  ira  mintati» 


Va  amico  filato  ad  Anflodidr 

r , 

| Col  Wrle 
» Comparata  i COI  I atte 
J Dell'Inno  < « Colle  ruggiadb 

La  racco  ma*  daiiont  ) Per  la  ftaniti  dcll'annonia  Eolia» 


j J.Pr  fe  Aedo  et  mparato  eoli’ Aquila 

Z’ahbaffamento  de  (Sali ri  Poeti  compatiti  a’Coruè 

I 

Rt  pernione  delle  lodi  d*Ati  Aoclide 

Etefe nti  m Neme * 

{ •TnEpidaor» 

Sieteritt  d 

(Io  Me  gara 


i 


Dilla  (orami  delle  tittorie 
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ÀRISTOCLIDE  D’EGINA 
PALESTRITA,,.,. 

* *:'  ‘ Strofe  I. 

Veneranda  afkf ufi , ■.'■  . 

Madre  mia  peregrina,  * "•  < 

Deb  feendt,  ( or  ch’tl fidar  nel  sacro  me  fi 
Dell’ardente  Ntmea  non  firteufi  ) 
Scendi  all  l (ola  Dorica  à'Egtna , 

^ , Ch'ai  moltO  finti  (noi  benigna  muftì 

» ^sopo  errante  in  ritta  all  Onde 

C,  ^ A:.., J...  . — . - .n  . 


1 

2 

3 


7 ««l! 


'*C<*  d°tla  Mac  Ara 

Cere  J/rrtt?  t/}CU:  ly ama  fisime  le  infonde , 

‘r  il  f*on  <^vn*  imm<ìrt*icPaleftra: 

A atti  r°  de  fio,  ma  il  Vincitore 

*^*5,  ^ Ca*vt°  compagno  al  (ito  Valere, 

k Antiftr 

^ ,,  porgi  fmrio  mg, i 

’ ffij, Jibthtiono  . ’ .... 

7^  *Cop  '* ^ l che  itrah  Nubi  impera , 

<C 7/rxw  dparagon  piti  degno  ; 

#/f  ^ ^ n do  " s-’jtrrfi»  ecbler  Cetra  al  tuono  ' v 

° ^ ^5* ^ /»/<•  de  fra  arciera  ! 
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Et  la  fatica  altera 

Flagrata  a quel, che  l‘l  fola  oggi  adorna , ■ 
pr/w;  abituro  t Mimttdont: 

Jl  cui  gran  [angue  ad  of  curar  non  torna 
Arttfoclide  tuo  fra  quelli  agoni 
An7t  in  talgutfa  al  gran  Pancrazio  a fcende 
Che  doue  altrt  Jifnerua,  et  più  s'accende  • 

Epodo 

I A L le  piaghe  onorate , *" 

Negli  alti  campi  di  Nomea  frruenti , 

Della  fattoria  il  fuon  porta  salute : 

,,  Se'l  figlio  or  d'Ariftofane  beate 
yjCorrelevie  del  faticar  pofìente, 

„ Adeguando  a be  (volto  aurea  v ir  tute, 
t,  Più, fuor  del  Alar,  che  le  Colonne  tiene , 

„ Vopo  non  fa  di  trapafar  l Arene  h~  j ’ 

Strofe  II.  , 

9 Ve  [le  t inclito  Dio 

Qual  [e?  no  di  valore , ^ 

fattine  [f  onde  a'Naui ganti  impop. 

tu  Spenfe  gran  Scine  entro  aUondofo  cbblto,  ■> 

E dtno finte  Alar  trouo  terrore,  . ■ ■- 

INfjli furo  al  tornar lefrmde ascofe:  - • 5.  > « 

Scoprio  piagge  areno/e ; 

« Ala  perche  cerchi  tu  [finger  la  Nane 
*Anima  mia , tra  foreftter  contrada ? 

Deh  verfo  Eneo  ornai  dagli  anni  grattò -•  \ 

E verfo  il  germe  [yo feiftafenvadà.-  - P - ' -l  * 
*„  Coglie  qua  giu  di  gmfra  glorimi  pregio  v<  ^ *v'  1 

vChttefie  al  buon  dtfttnmaloft  vk fregiò.  ' “f  ''  ' ’ 1 


• IT 


t.  - v »A  vr:. 


\<m 


».  ^ 


Digitized  by  Googte 


ODE  terza; 

, \ Antift. 

n u'KAO  Nclcdabil voglia,  ■ ' 

Delle  ricche^  efierne 
» Predar  qua  gii*  per  fe  minima  parte  : 

Cerca  pur  cerca  pur  la  prepria  soglia. 

Che  per  l aure  di  fama  empier  superne , 
Ornamento  gentil  tifi  comparte  : 
i?  Già  son  l'anttcbe  carte 

! Della  Virtù  del  gran  Peleo  ripiene , 

Quando  et  primo  fegho  tAtta  predante. 

Et  di  luteo  ripugno  l'adufìe  arine , 1 • 

n * Eia  MartnaT etihebbe  ^anelante 
i * E piene  soniche  T elamon  fi  fpwfe 

Ver  Laomcdonte, & con lolao  lov'tnfe. 

' 

t « Epòdo  ? ' ’ , . 

i j *~V'Alora  anco  trafeorfe 

Contro  allo  Uuol  delle  nAmafynie  arder  et 
Kj  &*  mAl>  domator  de  II  human  cuore , 
Valla  forteTfe  sua  timor  precor (e.  * 

>6  Costlbuom  suol  dalla  Virtude  battere 

. , Quanto  nobile  è più,pe/o  maggiore  5 
, Che  chi  senese fia  il  suo  natale  ha  vile , 

, Stabil  non  corre  mai  sentier  gentile . , 

Strofe.  I IL 

T RA‘l  ben  dunque  s’aggira 
' Quefit,  ma  poivten  meno  : 

17  fi  biondo  Achille  entro  al  Ftliirto  tettò 

Con  mandi  lati* ancor,  magr  amm'  ira 
T ra  i, molli  giochi  suotmouea  dal  seno  \ 

Or  d un  aflavibrar  prendea  diletto , 

Che  qual prefìo  Augedetto 
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A 


•5V  »’g/W  p<r  /“ 4#r*,  oroccìdea  Leone  , 

Or  ne  bofchi feria  Ctgmal  batto fo , ' 

£ <r  palpitante  al  gran  Cbtrone 

La  preda  conduce  a fanoni ft  Ho  fo , v ■ \ • ^ 

Or  nclcorfo  giungea  candida  Cenur,  * ; .> 

*3* r ch'ammirar  face#  Cmtia,  & M menta  l **  . v.-  j 


r-  il 

U 


Ant/ftr. 

vi--»  j.-  ■ • ».  i • r 


r Onquiflaua  ogni  fera 

S enzjt  Can  fenica  Rete,  .» 

Co  fi  correa  Venti  al  par  agone:  7 v; \ 

I?  Mi  fornirne  or,  che  quell'età  pnmura  'J>  .*  >.  .1 

Narrar  folca  tra  le  Memorie  liete,  ~ ■ V . - A • ■ ■ ,«  ’ t 
Come  Chtronnelbhumd  fua  Magione 
*T ennevn  tempo  Già  fone, 

Po  [eia  E fonia  fio,  & dmojìroghlarte 
T>e  Farmachi  falnbri  (f  dì  Erbe,  & (tacque , 

Pronubo  poi  della  granTett  in  parte  ..  . \ 

L'mchto  fghq  suo  nutrir  le  piacque, 

Promouendo  quell' alma  a quell' imprefe , 

Onde  la  fama  alCulfibelta  afeefe , • > ».  >.  •..» . 

Epòdo  - - 

;■  ^ -M  \ \ 

* Findi  t che  poi  daiVenth  ^ \ ; • 

^ S corto  la  [cura  il  Xante  egli  f 9 fi  enne 
V empito  ojìtlde'  Dardani , tf  ds‘  Liei , 

E’I  tumulto  de  Frigij  afìi frementi, 

E che  quandi  Etiopia  irata  venne  > • • . ...  • 

Eivibró  nel  suo  sen  piaghe infelici  t . . \ 

io  Onde,  al cugtn  l[elen  Memnon poftnte 
Duce  non  valfe  a ricondur  pu  gente. 
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v.'  Strofe ÌV*  ^ ' / * »'*-  . 

r\  A gk  Eacidt invitti, *\  •'•  J \ ■ *v  v. ,. 

^ Chiari  per  ogni  Cima  v.  ì.'K. 

Cosi  dunque  /puntando  vacràggto  àrdente, 

0 Cjioue,  tljuo  gran  [angue  ,i  tuoi  còn fìtti 
Qr  quefto  ardito  Eroe  tocea,  e fnbhma,  » : 

E fa  quel  Regno  ort.at  lieto , e ridente: 

Sorge  al  Cielo  altamente . \ ,T  ^ 

Col  vincente  ArtSìochdt  vn  bel  grido, 

, -Ch'egli  alt  [fola  aggiunse  un  (uovo  alierò, 

E che  'JPitbio  onoro  denoto,  e fido y 
Nel  suo  T corion  pofìo  il  p enfierò,  ... 

**  CH  E U virtù  di  quelche  gli  altri  eccede , i 

» Giunta  alla  prona  sol  s ammira,  e vede  , 

. : . : ' f.  • il1  )•  • .'/ 

T ■ Anuftr 

. » . . * « 

1 3 „ IT  <4/z>70 g/z  <£rz  Mortali 

„ *■  ^ Ordinate  vicende , 

„ 7* r a' fanciulli  fanctul , vecchio  tra'Vecchì, 

,,  Huom  fra  gli  hmmim  andò  con  pajft  eguali* 

,y  Quattro  Jlagton la nefìra  età  comprende , 

„ Che  ne  fon  già  per  me  cor  [e  pai  eccbie: 

3,  Q*.*  ciafchedun  fi  [pecchie, 

* „ Bello  } pensare  a quclcbe\n'e  vicino , 

Ciò  bene  in  mente  il  mio  Campion  fi  manda  t 

1 4 Salue  eAmico,  io  ti  porgovmile,  e inchino 
Quella  di  Latte,  e Mei  cara  bt Manda, 

E la  rugiada  dell  Eolia  Cetra,  • > 

Benché  tarda  ella  fìa,  grazia  gli  impetra 

4 , ' 

. Epòdo 

a 5 j.T  ‘•Aquila  alt. uo Unte 

(n  ■*“'  Sola  'e,chtfempre  afferri  eccelsa  preda, 


•sn 


C3.  m 


owcm 


Digitized  by  Google 


374?  N . S T^T  1(10 

„ Ma  flrepitoso  Corno  burnii  se  n’giacet 
t$  Pascendo  qualche  può  trottar  fi  aitante:  , '•  ; • v i 

Qj*iné,o  mbdCuerritr,  guitto  è che / teda  , , ' 

Co  n generoso  ardtry  mentre  a Clio  piace,  „ 

S'bat  a'EptdaufiediMcgaraonore,  1 
sincor  della  Nemea  tatto  splendore. 


1 L F I NE.  .e 

P E rchc  qualche  diligencc.ccuuofó  ingegno  potrebbe  auuertireche  que- 
fto  A nftochde  figliuolo  di  Àriftofane  di  Egina,è  nominato  dalli  Sco- 
llarti Anftoclca,  fi  dice  che  bene  fp  rflo  il  Poeta  altera  i nomi,  o per  co- 
modo del  yerCo,  o per  lardiftrenza  de*  Dialetti:  cofi  fu  detto  Socie  per  S odi  • 
de,  nominato  nell'Ode  £» deila ptdente  parte,  & ArccfiUfer  Atcefilao.  Et 
per  che  ndl'Antiftrofc  prima  fi  tratta  de*  Mirmidoni,  oltre  a quello  Tene  di- 
rà nelle  dichiarazioni,  & oltre  a quèllo  chfc  nc  tratta  Ouidio  nelle  Mctam.l.7. 
& Efiodo  nell'opera  intitolata  » •'*'>'  » c da  fapetfi,  che  Muffiìs  è.la  formica  ,da 
cui  furono  appellati  i Popoli  di  Egma  dM«rmid»nct,cp\{\ 

*£menJormic*rym  ; perche  habitandomolti  huomim 

inquclì’lfolafafrofa,ecaualidouì  mdltc  ’5-  ' ' 1 • • 
C?uerne,&  in  effe  riponendo  1 < " - . 

„•?  loro  ftefsi^clcri-  ' S a' 
colte , 

Viftoafcenderui,&  vfeir  fuori  grataquarititidi  frumento, 

, & operar  tutto  quello  ch’è  proprio  di  tale  anf - 

maletto.dicdero  campo  alla  fauoJa,  ‘ ' ' 

chele  formiche  fi  foflc- 
v v ‘ * ro  trasfor-  » ” ■ 

t’~-  *''  » ma  • . 1 

te  in  hua»ntni>.  Vedi  * :.V.v  .•  ».< 

t,  ■ '^tfabooe  1....  1 
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1-  OVentratda  iMufti&t. 

Itìuoca  la  Mufa,ò  fia  CaHiope;o  Clio,  bcnéhe 
/ti**,»  più  tcfto  Calliope, perche  hauetdo  ella  pano* 
ut r utoOrfeo,&  cifcndo  falere  vergini,  meglio- 

se  hpuhdarc  Epiteto  di  Madre, & fin  tuta  eh  e 
venga  a lodare  l'Isola  d-’igioa  Patria  d'airi-’ 
iioclidc  «• 

- % JMadre  mia,  $Tcl 

Leggeuo  iMJf.  da  *jn«Tf*idcfi  mente  fui, 

E non  è indegno  Epiteto  di  Calliope,  poiché 
fu  grandiifima  Madre,  ftauendo  partorito  tn 
grundiffimo  Poeta, con  rutto  ciòr  perche  ia_, 
comune  è che  dica  •utiifi,  hot  ripefto  Madre 
mia,  intendendo  U Poeta,chc  quefto  genere 
di  comporre  ita  suo  proprio,  e naturale;,  e cr- 
edere per  le  doti  deH’ingcgnio  figliuolo  ddlat 
Mafie  in  attratto  eoafidcrata* 

j 'Deb fetndt, 

Tutto'il  mefc  nel  qua  le' fi  cek&rauano  le  Fc- 
i ftUfl.  fie  Nemeeinrdc  per  il  Pane  ra  apo  sudore,  c io 
m fbtU*  ì fatiche  in  torno  a’  5.  giuochGione/ra  ripor- 
tato sa«o,e  perciò  fi  oiceua  nftunae  per  pu- 
blico  decreto* 

4 Scendi  ali’ /filai  Dorica 

Egina  è/s  ola  vicina  al  Peloponneffo^he  ha 
la  Città  del  medefimo  nome  Colonia  degli 
stipai  Donenfì  , e fu  già  ;derta  Rione,  Se 
Enopia,  oggi  £»£ia, come  alerone  fi  ètoceoj 
vedi  Olimp.  8-n.  9. 

. J • * .1  - 

j Staffi  bùia,  t corte fi t $fc,- 

£e  cagioni  perche  la  Mùfa  dcua  scendere' 
in  Egina  fan  due,  prima , perche  molti  Gio- 
uani,  profèfibridi  Poefia-, attendono  le  lodi 
d’Ariiìociidfc  in  riua  del  fiume  affopo:  più  A- 
ijirm.  fopi  fi  troia no,v«  preliba  Fliunce  in  Ncmea, 
smì»'  vn  altro  in  Bsosria,  vnàltroin  Egira,  & rn.,- 

rmb.t »*  -i—tivUl'i/Xti  ri,  o irn.nui  n.ivfa-to  miri  A’C. 


gina,  ma  Io  firo! rafie  crede  che  egli  intenda  di 
quel  di  Beozia  fba  patria? , di  delie  la  gouen-  fa 
rùd'fcgina  afpttfiioa  ,cfic  fi  derò  manda  ti  i f 
verfidi  Pindaro  ad -^nfioclide  : f.a  lecci. da 
pcrdiejsebene  son  varii  dtfijeri  fumat  i, il 
Vincitore,  non  ambifrè altro,  cfiedVflèr  ce- 
lebrato, perche  Uus  mi  ri  rimi  debetur . 

6 Deb porgiti proprio , qfre. 

Segue  nelPìimofa/ìonc  della  Hfnfa,'&  laJ 
chiama  figlinola  del  C.ielo»diuctfoda  Efiobci  B.fU  0 
chela  fa  di Oioue.eMncir ofine,n«a  fornicali 
w/ridarto,  Min,  rumo,  & ^flc  mace  •• 

•r  L'adatterò,  ère, 

' > x 

T re  colè  icguinntto  le  la  Mula  fauprilce  il 
Poeta,  ella  imcficririnnò  ìi Poeta  loccn'terà 
fu  la  fua  tira  , et  Eginaf  Regno  gii  Ut  ’Mir- 
Ihidoni,  detti  coli  dalle  formiche , di  ci  Jji/r..  x,,t* 
prima  GSduevicrcòglihuorrinj  ) mercé  def 
fuo  ^rriftcclide,ne  porterà  fa  gloriar  Scrifle  ’£•*&+' 
Tcageneche  nell* /foladi  £gina  r din  oraoa-  **  ** 

no  alcuni  finomim  incogniti  negl»  antri  a gei 
fi  di  formiche,  ma  f uco  lubricando  Nau.glr 
(rafie  fuoriaf  corti  mcnìrye  però  .f.ebbe  luo- 
go la  fauola  d'haucr  trasformato  ic  k rrr  iche 
in  huoniini-  altri  difl’cro  che  trasfoimatofl 
Gioue  in  formica  ingrauidò-Iurin  cdtifaen©' 
hebbe  Mirmidone.efie  fu  poi  lorcapo . 

I ; 

8 *Alle piaghe  onerate ^ e. 

Itale,  e tanto  il  piacere  delle  Vittòrie, eh* 
benché  fihuomo  fia  ferirò  non  ftnrc  le  piaghe 
di  riò  marauigliofo  riempio  ne  racconta  'Pau--  tmf  fa 
finii,  che  combattendo  rel}u§ii!at®  vra_.  O-uU-Jk 
volta  Creuga  Bpédsmtno cor  Da moicno  Si-  * 
rarufano  & hauédo'amBiduc  la  «ano armar» 
dì  duro  cuoio,  eccetto  le  dita  ( perche  non  t- 
ra  in  vfo  il  «fio  ) fecero  patto  irfier  e di  fo- 
li aurea  vicéda  vna  percofia  per  »no,ie  quel- 
la parte  del  corpo, ot*  Tautierfa  rio  chiede  i«, . 

Creuga  fui! primo,  e diedea  Driucxcro  vna 
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grzn^trcoffun  te£z,  Diypoiaio  imp^fe  al 
aimfo  che  a!za(^Jc^»radj«,e\pcflè^e  ma-  J 


ni  infmoMli.così  rccc  CrfugalrfÌ5amf>*èno  ' 
colle  dita  gli  sfondò  il  fynco  .e  ne  traile  tjio. 
ri  l’interiora:  mori  Cretina,  ma  .concAuilfi-’ 
mo,  perche  prima,  checgli  fpiralfe  fu  dicliii- 
ratodi’Giudici.chc  Dammeno  haucfTc  man-, 
cato  4 paltone]  dar  più  colpi  in  modellò 
tempo.  & datoaJ  moribondo  Atleta  la  coto- 
na della  Vittoria,!  decretatoli  vna  fiatila  pax 
ue-.h'ei  non  fctitiflc  dolore, perciò  Claudi*!» 

Hk'.iumqHC  docci  fentire  Uborem- 
E Plmio,  Labaro»  in  oiBorioncmo  fentit.  ; 
L’illeflo  auanti  Ode  4.11. 1.  & 5. trattando  co- 
me q id  .1  veifoCalIuiicio cioè  vittoriak,& 
q licito  mtcruciine  ad  Arillodidc,  figliuolo  di 
Aridofaneil  quale  lu  conicguito  talmente  il 
fornirò  dcllag’.orii.cli:  non  occorre  ccrcli» 
di  gallar  più  oltre,animaudoloal  (elico*  con 
editarli  della  mediani  colla  fciitcn^adcl- 
Colonne  d’ErcoleiVcdi  il  preuerbio,  sidHer 
eulìt  Columnos  , eia  dichiarazione  della  j. 
dcJl’Olimp-n.  18. 

5>  Jélueflel' inclito,  @fc, 

' Scorre  per  modo  d’amplificazione  a tocca* 
te.come  Ercole  piantole  Colonne,  vna  nel 
mare  Occidentale,  & l'altra  nell'Affrico  ,di 
cui  lì  è detto  a badanza,  ma  gentilmente  cor- 
reggendo fe  dello , che  voglia  cantare  i pregi 
degli  edemi,  fi  riuolge  verfo  Eaco,  antico  $i- 
guord’Egina.pcrdifcenderalla  lode  di quei 
popoli,  con  fé  dando  elfcr  cofadi  molto  mo- 
mento l’onorare  i buoni: chiama  Ercole  Dio 
con  Epiteto d’Eroc  H|*r  ©»•» . 

IO  Spntfe gran mofiri,  fyc. 

Non  folo  in  terra  faticò  E rede,  ma  in  ma- 
recome  tedimonia  Seneca  il  Tragico  appres- 
ici E rcoleOcteo,  perche  mentre  pafsò  negli 
Orti  Efperidi.  hebbe  grandidìme  controucr-, 
fie  coll’Oceano  £urip-p,  che  era  vn  tratto  di 
mare  fluttuofo.c  pieno  di  mofiri,  pedo  fra  il 
Porto d’Aulide di  Beozia, e l'ifola  £ubea,  di 
cui  parlò  d medefimp  Seneca  indetto  luogo 
così . 

LLuri pi  ha  Tonda  infa^iabil  rag*,] 

SttU  volte  fi  piega,  e fette  tonto  i 

Mentre  Titon  le  chiame  in  Mare  allago . 

0,'jJe  tal'ora per  figurate  vn  duomo  intrat- 


tabile,e flrauagante^icfwmp  f-ltljaiWi. 
f*r.  JoéEurlfiis  btwif.  vn  E^ipojin  dtcjji*  , 
oggi'fi  clJfeina  incarnino,  & Aunpo  chiama-  c*‘  1 

uaiiO  ancora  i Rnnianiquel  riuo  d'acqua, eli#  ** lw-& 
circondami  il  Fratto  X 

1 1 Udon  è lodàbil  'vogliéj  ùt*r, 

Metaforicamente  conclude,  che  mentre  flT 
può  onorar  la  memoria  'de  tuoi , non  fi  Jcue  a « ; 
cercar  d’inalzar  quella  de’ tòro  (rieri,  c però  « 
dorrà  le  Aedo  a rauuiuar  lcgloric  di  fgina  : : 
non  gii  die  £rcoie  fia/oredicro  rifpctto  #_,< 

Pindaro,  poiché  i Dio  di  rtbe  fua  Patria,  ma 
rilpertoad  Aridoclidc,alla  cui  Cirri  non_« 
mancano  £roi, quali  furono , Pclco  'Telamo- 
ne, fato,  & altri  come  approdo. 

I CinfonT auliche  carte t &c.  f 

allude all’ada  fatale,  che  Peleo  hebbe  ét 
durone,  che  fu  la  prima  ,chc  legata  folle  in- 
quelle  felue, con  la  virtù  della  qualeei  sog-’ 
giogo  /oleo  picciol  Regno  fra’monti  Pclio  ,•  _ . - 
Ut  Olla,  mouendo  guerra  ad -*cado,  figlino-  , 
lodi  Pelia aiutato  daGiafone,&  da  Tindari-  &\p 
di.cioè  da  Cadore,  c Polluce.  Diqued’ada  fa  10 
menzione  Omero  nell7lJÌade,e  noi. nclfot-  , 

taua  dcll’/dmia , e veramente  ella  fu  data  a 
Peleo  da  Chitone,  ma  il  Poeta  in  grazia  degli 
A giusti,  dice  che  da  ptrfe  ci  la  tagliane. 

73  Ella  •Marina  Tifi,  (fru 

Dice,  come  Peleo  confegul  Teti,  pernio-' 
glie,  ma  vfa  la  voce  ,yumì,  die  lignificar*»! 
labore,  cum  puUcre,  la  qual  da  noi,  volendola 
efprimcre  in  vna  parola, non  s*è  potuta  dir 
altrimenti,  che  ondante  , poiché  a Pclco 
fu  quali  di  Lilògnio  affaticarli  in  cdremo: 
perche  ella,  cangiandoli  in  varie  forme  come  r * 

Proteo,  lo  fece  fudar  molto  prima  del  conlc-  c4*lm 
gì. irla,  come  meglio  fi  dirà  aitanti  nell  Ode  4 
vedi  il  prouerbm, Citta  pulucrem.  ’ s 

1 4 E piene [cu  che  Talcmon  , ^rr. 

Pe'eo,e  Talemonc  fratelli,  furono  Compa- 
gni d 'Èrcole,  quando  egli  andò  per  debellare 
£urito  Red  trofia,  e padre  di  fole  , la  quale 
diede  per  moglie  ad  Hillofuo  figliuolo, e Fa-  in< !* 
lemone fupuò  JUcp.cdcnre Redi F reijL,,  *«■«» 

cioè 
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tfoc^ibbattèJJioihiiGÌttiiiì  compagnia  /e-> 
per  opera  di  |plao  auriga  <l’ Ercole  , e qui 
intende  la  prima  collina  d’ilio:  eomecoru, 
piùfottdamentofiloricofidiràauunti,  Ode 
' 4.n'um.  f.  Nella  ottaua  dell'Olimpia  ai  num. 
r r.  fi  è di  gii  detto  come  apollo,  e Nctun- 
nt>  intenicnncro  alla  Fabbrica  delle  mura_» 
d‘IIio,quiroccfiereniòp:Ù  apertamente  come 
andò  quel  Fatto.  Videro  quelli  Ori  corno 
Laoniedòntes'alFaricaua , a murare  , e prefi». 

X.r . Vmana  Forma  cebiifcnnero  (èco  del  prc  z z o,  e 
* proni ettéro  di  finire  in  breue  quell’opera..  t 
chiamato  Eacoin  compagnia  loro,  ma  Lao- 
medonre  negò  toro  il  pattuito  danaro, ondo 
« ■ Nctunno  mandò  il  diluuio  incielando  i Cam- 
pi per  il  che  Fù  «diretto  Laomedóte  ad  clpor 
re  Efìorje  Tua  figliuola  ad  vii  moli ro marino, 

_ • Af  La  quale  con  promcfl'a  di  alcuni  Caualli  Fu 
liberata  da  Ercole  , ma  non  riceucndo  an- 
ch'egli la  promcfl'a  mercede  cFpugnò  coll’a- 
iuto di  lolao , e di  Telamone  quella  Cirri , c 
diede  Elione  i Telamone  Tuo  Compagno  « 
Ma  la  venti  Fù.che  Laomcdonte  prefe  l’oro 
del  Tempio  d’ApolIo.cJdi  Nctunno  , e fo 
nc  lèrui  in  quella  Fabbricai  non  Io  relìitiicn- 
do,J  tennero  clic  quell’inondazione  vernilo 
per  tal  facrilcgio.- 

;.J  Talr  Mtcotrajcorjl 

Segue  J’Tmprcfc  di  Telamone,  il  quale  in 
TiieJ.su  compagnia  d'Èrcole  , Fu  ancora  contro  lo 
/•  r‘  .^mazone , donne  guerriere  prima  abita- 
1*n  l\f‘  tricid:  Sci  ria , predo  al  fiume  ranai , pof 
dclTcrmodonte,  cefi  dette,  perche  marca- 
ua  loro  viu  mammella  , che  s’abbrucciaua- 
no , permeglio  adattarli  durar  l’arco  - 

v / 6 Cos'ibhuom  fuolffic*  ■ 1 
% ' * 

- Panni , che  per  conFermarc  lezioni) db 
gli  Eroi  d’Eginadler  veramente  gloriosi  r 
ftSrr.  •>  taccia  j prOpofito  la  predente  feti  tenia  , poi- 
che  è vero,  thei  nobili  Fort  coll  retti  dal  pro- 
pHopefo  dBÌi'onorc  adoperartene  : perche 
jtvif.Fe-  'Nobil-t  qnxUvtnrrtlJìralt  cefbringlintMr,nr  aif 
nntiquorum  nobilitate  ilegnirrcnt,<F‘  bine  natie 
turpe  tjl  male  yinrre.G  può  d ire  5cna,<lu q ni 
■e  voglia  il  Poeta  ir.oflrare.ehcchi  t virtuofty 
«buon»  per  natura, fcmprrè  fi». ile  a ft  me* 

. : v.-  defir.io;ma  chi  pcr.Srudioie per  Arte  fempre * 
a è diuerfo  c vacillate  in  F«^Ue(lo.Ve«ii  il  Proti- 
.affina  fiior,  attui  frinir 


- 77  II  biondo  ^Achille 

CoH'clèmpio  d’Achille  prona' la  peflctaL.  ’ 
fenter, za, poiché  di  (èiatini,  pollo  forco  la  di- 
Fciplinadi  Chirone,  Finito  dalla  r.aria  ro-  ' 
b'’lri,  operò  colè  grandiflime,  emarauig’icfè 
fi  di  forra  ,'comc  d'iogtgnb  1 E perciò  ammi- 
rar Farrna  Diana  per  li  fatiche  del  corpo,  o 
Minei ua  per  quelle  dell’arin  o, perche  i pino  t'*"*- 
ehi  dc’fartciulli,  log!  loro  efilre alle  toltepro- 
Bellico  delle  future  inclina? ioni . 

^ r 

J 8 Scriba  fan,  fenica  Rete.&c. 

ArtS  » Si  «i-7(  K*hltarteieè  fine  Camini,  «Jr 
l{eribus , dì  ditroin  Prenerbio per  vr. ‘acciai- 
ilo  Fatto , con  fìngular  prelfciza  , e s’ad.'  rr» 
ancora  i chi,ccn  le  preprie  fórre  , Fri  z’.il-' 
troaiuto,  cenqiufia qualche  notahd  Vitto- 
ria.  Stimarono  alcuni,  che qi Fila  diresti' 
d’Achille proccdclfc per  hawrlc  tiur«*\i  ci- 
bato di  Midolle  d’Orfi,c  di  Certi  & ch'il1 
Tuo  nome  lignifichi  quali  allcuaro  fcnza  cpr 
bo , da  «priuazionc  \U.it  cibo, 

39  óMifoaukn or,  (fife. 

Perche  di  fopra  ha  detto,  che  la  Nobiltà 
congiunta  colla  Virtù  è quella,  chesfória_, 
alle  magnanime  operazioni:  conférma  l’i/tpC. 
fti,  adducendn.che  Già  fon  e A rhille , & ÉFecu- 
lapio  Furono /lluftri , non  Folo  perche  nac*1 
quero  Nobili , ma  perche  lubbero  bonifsi- 
ma  educazione  : onde , acccfo  in  loro  il  rag- 
giodell.t  Virtù , non  fb  marauiglia,  che  ri- 
luccfllro  chiari  , 8c  m particolàre  Aci  ilio 
Bell’imprcf:di  Troia, ’ccm’appicllc  Om.Mz 
veramenre , in  prò  polito  d’7duc.zi°ne , ^n- 
rro  più  Famofe  di  quello  d»  Gherone  può-dir- 
fi  il  Celebre  Audio  della  Cirri  di  PISA  in_ 
Tofcana,  dal  quale  infiniti  Ciafoni, 
lì, 8c  F.feutapo  ccmrinuameute  fi  vcpgonovfci1 
re.  Epcfvnrcoelémpio^clie  ogni  altro atian 
za,fiaci  il  profirro.che  in  erto  Fece  il  gloriolìfs, 
MÀl’FfO  BA-RBF  BINI,  il  quale accelban' 
ch’egli  dal  fercnodvll*  Pjtria  Firenze, & dal- 
la Nob.fti  della  Fua  Fair  i®lia  chiara  per  pi- 
rico Fplendore ncFiticnrodi  Fr* r etico Filofo- 
fo  , e 1 Vieta  mfigne . c d’alrri  fuoi  gcneroff 
antenati  t a In  ter  re  Viti  fian*  irò  della  Virine 
Che  dopo  li*  u eMùhte  per  moiri  dred i davo*- 
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re  alla  dignità  della  facra  Porpora , il  prcfen- 
te  anno  1 6 z j.  che  qui  mi  ritrouo  è (taro  per 
diuina  Prouidéza  adunco  al  stimo  Pontificato 
col  nomed’V R B A N O Vili.  Econapplau- 
fo  Vniuerfalc  , & incredibile  allegrerà  di 
quella  Città , che  ben  rodo  fi  è ricordata  del- 
la Modcllatc  Prudcntiffima  Tua  giouentù  >e 
vino  ardore  negli  Studi,  come  piu  volte  ho 
fentitoattellarc  da  molti  ,e  fra  gli  altri  dal 
Dottor  Clonanti  Compagni  Zio  di  mia  Mo- 
glie fuo  Dottor  Leggente , che  hebbe  tanta-, 
fortuna  di  feruirein  quei  giorni  d fi  peregri- 
no ingegno  quanto  fuentura  di  non  clfer  vino 
al  tempo  di  cesi  felice  nouella , della  quale 
in  quello  comune  de’ Contenti,  non  mi  fon 
polfuto  aftencrc  di  nó  far  memoria,  acciò  che 
le  quelle  carte  baueranno  qualche  vita  attedi 
no  al  mondo  quella  foliciffima , c lunghif- 
fima  .che  io  pregoccncinuamentc  alla  San- 
tità fua  : Si  faccino  eterna  jfede  del  Giubbilo , 
che  ciaium  riccue,  e dell’onore  , ehe  perciò 
ridonda  i quello  Audio  : oue  pochi  meli  a- 
uantì,  con  egual  merito  di  Virtù,  c di  valo- 
re , ha  riccuuto  la  Laurea  , e l'infegnc  del 
Dottorato  Honftg ■ Francefco  Barberini  fuo 
Nipote.  La  voce  Afiifremenri,ècompofla_, 
anco  in  Greco  dicendo  ft/ìaTvxtr , da  /»/>ÌT»r 
Hafta,  Se  Kt ìrur  ftagot . 

zo  Onde  al  cugino  Elle»  (^fc. 

Mcmnone , figliuolo  di  Titano , e dell’Au- 
HtpUi  rora  * Tennc  foccorfo  de* Troiani  Duce  de 
r»<x.  gli  Etiopi , nja  vi  redo  morto  per  le  mani 
d’echi  Ile,  e però  non  ricondullé  più  fchiere 
Cmt.sm  j Helleno  ,ciò  in  fauor  di  Priamo , e del 
fuo  regno , vedi  l'albero  della  geneologia  de' 
Re  di  Troia  a jdj. 

%r  De  gli  EacìJt  &c. 

Epiloga  con  ^pollrofc  a Gioue.Ie  gran- 
dezze de’Principid’Egina  per  difendere  al- 
le particolari  dWriftodide  : Se  vuol  dire, che 
non  è marauiglia  fiano  fi  chiari  .qual  duro- 
lira  il  fuo  Canto,  poiché  fono  fangue  Nobile, 
piamente  come  fomprc,  riferendo  le  Vitto- 
rie ,e  gli  onori  del  Regno  di  quello  Sgonfila 
alia  protezione  di  Gioue  a gloria  del  quale  fi 
affa  risanano  gl’E  roi,  e laFrafe  toccare,  &C.C. 
è Umile  i quclla^he  nell'Ode  del  l’Oi  ».  Ut  9. 
Q legge  all;  Antifir.j.fc  1.  toccar  f nettano». Slc 
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il  Sorge  al  fitto  altamente  (Éffà  - 

Efplica  le  proprie  Virtù  dV/riflocIide  i 
mediante  le  quali  publicamcntc  fu  giudicato, 
che  egli  illufirafic  l’/fola  d'Egina,  & onoralTe 
titiji*!  cioè  il  tcmpiodVf  pollo  Pitioin  Egina 
doue  icudodi  delle  cofc  (acre  fi  chiamauano 
9tù fi , s’io  non  m’inganno  da  cioé.Con- 

templo  fpeculo-poichc  il  valor  fuo  in  compa- 
razione di  quello  degli  altri  fu  giudicato 
maggiore,  confermando  ciò  con  verace  leu- 
ten^a , che  alla  prona  fi  conofce  l'eccellenza  t-r 
de’  meriti.  Onde  noi  diihiamo  in  prouerbio 
l'oro  ,ef argento  fi  conof cono  al  paragone,  £ 

Dante  cantò  che  l’efperienza , c.  4 

FJJer  f noi  fonte  à ritti  di  polirà  arte  • 

Z j Hanno gli  Egri  mortali  @fc. 

Allude  alla  prudenza  > e tnanfuctudinta 
d’v^ridoclide.chc  fapcua  conuerfar  con  ogni 
forte  di  gente,  accomodandoli  ad  ogni  grado 
d’età  : giudizio,  che  molto  concilia  l’amore, 
perche  fimilt  gandet  fintili,  Si  aliam  atatem  alia 
decet.c  come  dicono  alcuni  Vcrfi.regiftratida 
Plutarco. 

Del  Secchio , a!  Vecchio  il  ragionar  diletta  , r,m'-  *» 
Del  fanciullo,  al  fantini  tutto  par  bene, 

L'infermo , con  l'infermo  il  genio  affette  , 

£ col  maligno  il  trillo  ognor  cornitene . 

J gradi  della  noflra  età  . pari  a gli  Elemcn 
ti.  & i gli  humori,  che  compongono  il  noflro 
Corpo, fonquattro, •Puerizia,  Adolclcenza,  rf*Tf. 
Virilità» e Vecchiezza.  & Arifloclidc  foni-  /'yj.1. 
prei  quello,  ch’egli  era  vicino  fi  conforma-  ir  * ito 
uà,  cioè,  mentre  fu  fanciullo,  e co’  fanciulli  fi 
ritrouaua.da  giud>z>ofo  fanciullo  opcraua,  e 
coli  nel  refio , non  facendo  .conte  vn  lor  vuU 
gar  Prouerbio , che  rifuona  in  Latino.  Inter 
Tutrot  fenex,  detto  per  ifchcmodi  coloro  , 
che  tra’fanciuHi  dimoftrano  di  faperqualco- 
£tt,mafta  gli  huomini  ridcono indotti,  fon- 
dómaggior accortezza  l’adattarfi  in  manie- 
ra,  che  ogni  età  habbia  il  fuo  proprio  ; E per- 
che la  fentenza  fi  potrebbe  dilatare  a piu  al- 
to fenfo  potremmo  dire,  che  bella , c falcife- 
ra cofa  è penfare  i quello,  che  n’è  vicino,  cioè 
alla  morte, che  è tutte  i’cti  fou rafia , ma  na 
turalmentc  più  alla  VccchiczZ3  * perche  da 

3ucfia  confidcrazionc  fian.onon  tanto  rirat- 
ati  nel  male  quanto  a 11  rettati  nel  bene  ,chc  rrffit' 
perciò  fin  Pcrlìo  dalle.  <• 

E della 
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« della  mvU  rìcordestùl  tjm. 

»4  Salite  émicOiQjjfc. 

. ...  . . . iv  4.1*.  ‘ ■ i 

Qua  fi  come  fi  ritrouì  in  preferisca  del  Vm* 
citore  Ariftoclidc.affcttuo/amente  lo  ùlu- 
la. E li  porge  il  fuo componimento  : ^per- 
che al  generalo  animo  de!  vincitore  non  raf- 
fembri  cola  friuofa,c  bafu  , dimofira  il }' re- 
gio d'efi'o,  e roeriramentc  la  fa  chiatte  ,e  dì 
mele  perche  la  Poefia  nelle  tenere  , e raspe 
menti  de’primi  mortali  fu  vn  latte, otiti  e im- 
bcuuero  le  fcienjjes  ft  vn  mele  comporto  ar- 
tificiofamente  dalla  rugiada  , e forco  de*  più 
be’fioti , che  fi  ritrouino  nel  Prato  di  tutte  le 
colè  create  , 11  cioè  Aft*  *w,,c® 

era  ancora  vn  modo  di  inuirarci  bere  .cioè  di 
far  brindi* , e però  ftì  nella  metafora  della 
bcuanda , vCata  nell'ode  fettima  dell'Oiim- 
pia,  e 6 . dcir/lim . Brindi*  fi  è detto  alerone . 

»J  L'Aquila  «lmohntei  (Qf  c. 

Per  render  tanto  più  gratol'lnno,edi  mag 
fiore  ftima  il  valore d’Arirtoclidc» colla  com- 
parazione dell’aquila^  del  Coruo  dice , che 
ibuonPoeti  (blamente  fó  quelli,  che  fanno 
maneggiar  bene  le  cofe  de’gtandi  i poiché  ì 
mediocri,  e baffi  non  fi  mettano  à cofi  alte 
Imprefo.diqul  nacque  il  dirli  *»T»r  ì» 
wsimii.  c*0c  tequila  in  tmbikui, quando  volemmo fi- 
1 * gnificarc  Yn‘ingegnopcregrino,che  di  valore, 

e di  dottrina  fopraoanr alle  ogn'altro;  £ pe- 
rò fbggiunge,  che  effondo  le  fue  lode  portate 
/opra il  volod'vn’^fcjuila ,cioè (òpra il  meri- 
to d’vna  valorofa  Mufa.auucrri , che  eterna 
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mente  faranno  chiare  le  Vittorie  d'Arirtocfi- 
de,acccnnando  quelle , che  egli  confèguì  iru 
fpida  uro.  Città  porta  fra  Arcadia , & elide  , 
come  neirOlimpia  Ode  fcrta . Laqualc  ft tv- 
detta poi  Mamma fia , oggi  Maina fia  nel  qual, 
luogo  fi  Cclebrauano  alcuni  giuochi  detti 
Epidauri,  & efculapij  perche  forano  infìicui- 
ti  ad  onore  di  quel  Dio  delia  Medicina  nel 
bofeo  £fculapio  vicino  ad  fpidauro  Città  d*- 
Argo.Prcfidér:,t  Giudici  di  quegli  fpertacoli  1 
forano  da  principio  i defeendemi  da  ( fonia-  . 
pio,ma  poi  v’mtcruennero  i Primari  egli  An- 
ìiani  d’Argo^  fi  facevano  con  ordine  rctrae- 
terico  pallat©  noue  giorni  di  quel  mefe , nel 
quale  fi  celcbraua  nrtmia,ruicorche  llflmia 
haueffoil  foo  Periodo  Duennale,  come  fidirii 
quando!  fuo  luogo  ne  tratteremo.  £ quel- 
li di  Megara  Città  vicina  ad  Atene  in  grazia 
di  Netunno  fi  rapprefentauanodal  principi» 
al  fine  di  Primauera  . In  Sicilia  è porta  vna 
Cirri  detta  Megara , e oggi  jlngufta  , oue  a n- 
cora  ,i  fxmiglianjfa  de’giuochi  d’iflmo.fi  do- 
vevano rapprefentare  alcune  felle . e notifi*, 
che  gran  parte  dc’/bpradetti  concetti  fi  /li- 
mano o’cnuare  dall'emulazione,  che  il  Poeta 
ebbe  có  Bacchilidc^  che  il  dire,che  l’jtf olla 
a ferra  la  preda  . vuol  inferire , che  Pindaro  * 
wfquila  in  poefia , fa  rij  non  folamenie  ftar 
cheti  i Gracchiami  Comi , cioè  gl'inetti  ,e 
ftrepitofi  Poeti , Ma  che  fe  ad  alcun  di  foro, 
fari  proporta  ricompen(i,o  merccdc,cgli  l’afc 
forre  ri  ìnipenfatamentc.e  la  confegwirì  co- 
me fua  preda  . E quando  egli  non  fi  riflringa 
ad  vno  fcrittore  particolare,  ma  tocchi  gene- 
ralmente ogni  cattiuo  Poeta, più  vaga  è la  fon 
tenia, epiù  viuo  il  giudixiofo ripicco. 


Il  Eoe  della  Dichiarazione  dell’Ode  Quarta. 
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Argomento  dell'Ode  QuxrtÀ 


E Raccolto  in  queft’Odc  il  pregio  di  Timafarco  d’Fgina  vincitore  di 
Lotta  nc'giuochi  Nemcr,  c con  mirabile  attifìzìo  fi  lctuc  per  baie  de* 
fuoi  Concetti  delia belliisima  Sentenza  Che  «tetro  a >,uhtt  Sudore > f'gtt* 
la  glori*  firn  le  à -au  e Ile  gencroic  parole  d'Ouidto  nel  fecondo  le  Tont.idhu 
mi*m,ckc  per  (ombrarmi  degne  di  qucftoluogo  , non  rralaicicrò  di  tradurle, 
cori  nfooando.  • 

.*>  1 • « » ì • * . 1 t 

Vmran  dr  7)  mi  ttiuflrl  » fitti  nudici,  , 

LA  fa  t ico/a  G fori  ì etet  tu  re  fin  , i 

E /ugge  yucfla  JoU  i Tanghi  edaci  tre. 

E piu  apcrtamcntelo  Smirneo  Cointoderelic.  li.  P.  v,  f 

Vtnert  ili' huomo  imbelle  è feto  Amia 
M»  ti  "Bit t igli i,  e U 'vitttrta  alfine, 

(HE li  Glena  è compagni a ili a f»tuJ)A. 

Sopra  quelli  fondamenti  adunque  s’inalzano  dal  Poeta  le  lode,  traendo^ 
le  prima  dall’iftelTa  Vittoria,  poi  da  quella  del  Padre  Timocrito.  Indifc  no 
paiTa  à (coprire  i più  gloriofi  Eroi  delia  Patria  ,&  ogni  più  chiara  famiglia 
d’Egina.  Concludendo,  che  dal  Zio  materno  Callide,  dà  Eufanevno  de’ 
progenitori , & da  Mclcfia  Al.ptc  egli  ha  riportato  infinito  (plcndorc  , 
Che  colà  (la  Atipie  (I  è già  dichiarato  in  più  luoghi  ,e  particolari 
mente nell’01imp.à  9 ?•  E le  Iodi  di  Mclcfia  (ono  efprcfle 
nella  gloria  della  fua  Eloquenza , e nella  vutù 
dell’animo  ond’egli  c piaceuolc  ve  rio  i 
buoni, & afpro,c tremen- 
do vcrloi  Cattaui. 
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SynofftfiVtro  dtftofìfyne  M Ode  Quarta  della  Nemes . 


*-I!  piicere  A l'allegrerai  del  riacitsr*; 


r,-e.  diti*  coli  che  r Come  fono  K I Verfi  dc'Pueri 

feguitino  la  fati-  | *U  >fcS!‘  »*■*««. <!<»•'•  *1  «'f* 

cha,e  li  Vittoria  1 


f 


Efori» 


I Le  nuli 

inaua 


Per  cnmparariooe  drll'acqiie  elide,  «ite  udiro- 
no le  membra  deboli. 

Dilli  ter-  » Se  le  Grazie  farai  fiaoreaali 
manfiene  i 

.(  Se incontrfrinao  rerfi  Audiofi 


r 


Col  chieder  thè  li  6»  penne  IT* 


Mutuo 


j fDi  Gioire  Dio  tardare  di  ijueAigiu' 

1 ( Della  Ncroea  luogo  della  Vittoria, 

I Colla  tiufa  finale cioi  i Di  ranufarco  Vincitore, 
w ‘ f Della  Iona  maieiii  della  Vittoria,! 

^D'Bguia  fiuta  del  Vincitore. 


ucchi 


propofiuoM  Tiarafarco l’ka il  loiirft 


f,  Perch-Egiita  fi  eDagliibiurorl 

1 iauc lodare  ÌDagii  EdiSii  torreggiami 

Dall'efler  celi  gioita,  e ragione uo! e 


Co»ftt*>**i®*« 


l 

I 


Da  Tunafarco  cittadino  recip  recamene* 
fSe  Viucffe,  accenna,  che  canterebbe  laai  al  figlinola 
("Dalli  periaia  iella  Mutici, 


I a DalPaireTi 
l moti  uou  «ìuale 
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Digrt 


flion* 


}C  Icone* 

Atenufi 

febaa* 

Dal  "ami  ciii  a,  caparrata  io  fri  gli  ÉgiartI,  e Tetani 
il  che  iliuilrr  ,col- 

rklcmpio  d'Brcol*  Nella  deftiniionr  d’ilio 

t ir  Tciamon*  \ Nell’efpugaaalonedi  Ma» 

, compagni  1 J rupi  ilo. ani  di  Co  a, 

• Nell’oppn  ifioae  u'Aicio» 

neo,  an  ••  cnc  con  gian 
danno  ,lc'co>npagai,ii  eh* 
fcafa  colla  tbiinnadcila  gnerra 


«ella  quale  impone  .tregge degli  Encomi 
fc  fteflo  <Pcr  Uoicu»u««i  tempo 

icnipct  4|»et  ilécfeicfiodjfotntri  vtrfì  avinti  il  Nouilvvi»* 


Li  «jnil  difende  ^ 

t 


Ì ami  a 
ardire 
Alili 


f Confermando  e Al  li  auuerfari  opponendoli  il  fno 
I l'ininonootra  c ardire 

luuidiofi  a .La  fui  foituti 
«jiiaa»  wppuue  j 

(Lagcaaia  Ihuiaa 

Confortini*  f» Aedo  »Per  Ufumiti ic’tfi G 
a piofegair  l'imprrfa  i 

(Perche  fard  (taro  a moiri 
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|*A  tetti  tjaliìi  JTaaae,  e»llr,  l|<|| 

j A Teucro  «Cipri  agliaoIedjTetiaoa* 

I Ad  Ancei*  giiimmi 

j Ad  Achille  Mi  Mere  Balia*  1 
I A Teme  fin 

A alfieri  degli  | A Ntf  calca*  i»  Bpit* 

Egiucti,  prapta-  1 . •eeccoei 

lai  tara  S “ ' 
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A Pelea  t*  Trffigli* 
ti  l«ile 


ggiaefeiTii 
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Scunpd il  roteala fcrparatal*. 

da  Cfeicid*  1 

Spola  T*ti  ' 

Hebb*  g Ij  Dei  ili*  fat  Nane 
Ruruèdeai  «untili  dirli 
Dei  r 

AcjeiHà  potuti  «e’  f iteri 


Dall»  fiele  I (ititi 


I Allegai ictatate  (a!  !t  Coapmioa  del  aiuiglre 

l CoU'tffcreimpeffibiie  il  din  degli’.Emdi  iJtutcp 


fi  DiTaei  Ateaì  t 
efi  Teiadtidj  J 


• Olirapidi* 

fette  rpelit  Vinarie  dlfìmiteii# 


Ritorno  al  le  Iodi  s 
di  Tiatitrca  ^ 


Dei  ti*  Calitele 


• Nea*e  , 

Per  ir  glorie  drilt  fpriTi  Cianai  la  lodala»  ] 

f>e  tabilil. fatato  il  atta*  Piti» 

rOegaaffaleio  ^BellilCma  Colli  MiathenA 
1 ’teapaiau  1 del  mirino  Pir 


ISaiic* 
^Coroniti  d’Api 


} * 

io  > 


— Pitia 

I collo  tplédeoi  delT- 
Oio 

eoila  digeìti  teila 


eioè  r incitare  ia  Maia 


I 


1 Dall'  Ano  altera*  « r>oi  e ferr  Ano  detfgliaalo  Cilliele  -Celekctraii 
By  fiat,  che  J 

C£4ite  dilli  eirtd  del  atdefimo  _ Spartitoteli  de 
illedrircea  itattaza 

1 

rDilPBIafatnta 

DilI'Sccelleetr  Alipt»,  j Uiil’Oruioee  ia&ipfnbil*. 

Melefij  il  fatilo?*  J 

CDtU’taiai  X®01?»*  ■*•!■«#  «fi  ifcaoai 
■ v Afpre,  e Srr*  cerna»  l’cemici 
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ODE  QVART A 

A TIMASARCO  DrE  GINA 
PALESTRITA. 

Srrofé  I. 

, N piacer  lufinghìero 

»,  j SerPeW  nel  C°r  Per  k bell’ opre 
,,  Già  note  m grembo  alvero, 

E Medico  Eccellente  a (anar  l'alma: 

* **  ^er C^ Penar  fi  cuopre 

■.>  CoU' auree  Alme,  e fi  tranquilla  in  calma 

2 w “ rie  così  tepida  acqua  i membrt  laua 

},  Quanto  ogni  duci fi  sbrana 
„ Ter  bella  Cetra  dellÓnor  compagna? 

„ Jl fuon  vte  piu  che  lopra  eterno  vtue , 
ì,S‘al  fonte  delle  grafie  aureo  fi  bagna, 
j.  Mentre  fira  dolci  rime 

„l  Concedi  delCor  la  lingua  elf  rime.  ' 

Astili: 

3 Q Vtndi  le  corde , (f  Parar 

^ Tender  oggi  alTonante,&  a Ntmea, 

Et  al  gran  E tmasarctr, 

P tr  suo  fiero  lottar  mi  fiapermefio  ; 

•4  Prenda  Fgma,  che  i suoi  col  giu  fio  bea* 

Or  quello  lume  alle  sue  Torri  apprtfio 
j Che  se  gpdeffe  ancor  Pjure  lev  viad  c 
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Timocrito  tuo  Tadre, 

Che  deverfiintendea  fottentetl  merle, 
'Dolcemente  toccando  aurata  cetra , 

Ben  (aria  per  fe  fiefio  al  Cielo  aperto , 

Col  Callmiao  canto , 

Delle  vittorie  tue  palefe  il  vanto. 

Epòdo 

El  per  le  pugne  illuflri 

Dalla  fplendda  ertene,  daCleond , 
Carco  di  palme  induttri , 

Spefio  fi  fpinfe  a conqutttar  ghirlande } 

E [correndo  fin  là  doue  ri/uova 
Tibe  con  [ette  porte  eccella , e grande , 
Perch’all'vrna  fatai  d'Amfitrione 
Di  fiorile  di  Corone 
Lo  fpargeano  i Cadmeì  mere e dEgina , 
Amico  de  gli  amici  vn  giorno  /ce/e 
A quella  de  Beotij  alta  Regina , 

One  vna  0[pital  fede 

D’Èrcole  UT  empio  adorna,  pfi  f aurea  fede 
Strofe  II.' 

p On  quefio  Semidio 
^ L'ardito  T elamon  T roia  fouuerfct 
Et  v'mfe  Alcioneo 
Formidabile  altrui  Gigante  inuitto 
E i Meropi  Ifolani  anco  d fperse 
Ma  non  pria  termino  l’alto  confitto , 

Che  dodici  Quadrighe  infrange  al  ba//o 
Sotto  pefante  [afio 

L’empio , che  de  gli  Eroi  calpefta  ilmerto , 

Che  fin  due  volte  apparecchiar  le  rote  : 
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« i **  Ma  ben  faria  di  guerra  oggi  he fp  erto, 

„ Colui  chi  non  intende . 

„ Oie  itile  fio  ha  per  fi  chi  gli  dltri  offende  2 

Amili: 

u T Vngo  parlar  m'e  tolto 

•*—'  D aII ore  fuggttme , e da  mia  legge  , 
i 3 E qual  per  l%ngcì  volto 

Delnomlunio  dd Arrotar  la  luce; 

1 4 Ma  ben  che  nel  più  cupo  U Mare  ondeggi 

* Rinfranca  me  co  et  dir  Febo  mio  Duce 
Che  gliauuerfarij  hauran  minor  pofianzf\ 
*5  Molto  t nemici  auan\a , 

Chi fai' opere  fue  pale/l vn  giorno, 

3»  Occhio  dmuuìia  tn  rimirando  altrui 
,,  St  re(la  cieco  entro  al  fuo  proprio  scorno, 
nE  co  fi  come  egli  erra, 

»>  L’oscuro  (uo  penfitr  se n cade  atterra. 

Epòdo. 

is  dT  0 ben  so , che  qual diemmi 

„ ^ Rcggttrtce  Fortuna  alta  virtute  J 
„ Ch’tUa  dolce  fofiemmt 
„ E forfè  anco  vturà  nel  di  futuro  ; 
s 7 Or  tesfi , o Cetra  mta , per  tua  falute 
Colla  Lidia  armonia , per  laer  puro 
Carme  a Cipri  giocondo , & ad  Enone, 
One  di  T clamane 

Teucro  figlio  tl  bel  fren  fofenne  audace  , 

1 8 Canta  ora  mai,  eh' in  S alamina  troua 
Paterno  albergo  il  valorofo  Aiace , 

E per  l’Euxmo  Achille 

Sparge  in  Leuce  donor  lampi,  e fumile- 


OS.VIl 


ot  via 


}U 


N H M E A •* 


, ' . >'  Strofi  !{;*., 

19  * T N Ftia  del  Regno  itgtro 

Diti cndc a Jt*o  p/acàr la  bella  T'etL 
io  E nell'immenjo  Epiro 

Imperando  ad  altrui  ftà  Neptolemor 
One  t Monti  fupnbt,  e i Bofcht  lieti  i1  \ *? 
Circondando  per  tutto  fi  lembo  efrtmey 
Fanno  alla  vtjla  altrui  lunga  Corcn+y 
Principiando  m Do  dona, 

FmoalHonio  Occidental  [enfierò  y 
a 3 Fertile  aprendo  in  fen  pafchi  d Armenti „ 
2 i Regno,  che  vinto  al fin  laico  altera 

Del  vecchio  Reità  al  piede, 

A T e fiali  Pelea  [oggetto  diede. 

Antift. 
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D E N Ciò  per  fiero  inganno 

Di  Cretide  d [AcaftO'btbbe  egli  in [ irte ^ 'v 
Ma  vendetta  del  danno,. 

Con  Dedaleo  Coltello  Acailo  poi 
^ Et  macbtnò per  torte  vie  la  morte: 

2 PurChiron  saggio  e{rtra  a'configlt  [uoi  \ ~ 

Lo  dfefe,  e cacciò  Ì empio  de  fimo. 

Che  li  pendea  vicino  $ ; : • 

Affienando  quel Pk  le  branche,  e‘l  dente 
Defuperln  inuincibdt  Leoni, 

Col  fuoco  inogni  co  fa  emmpotente. 

Onde  poi  vinto  il fato  y 

Manto  fi*  dvnat  Nereidr  amato  . 


Epòdo. 

r , f 

XJ  L’ suoi  Dolci  Imenei 

V de  fedenti  alt;  tur  e menfe  interno 
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Regi  deicida,  e ddton&fa  ju  ‘ ‘ - • 

Per  cui  fu  dtOro,  e di  potenti  aji** 

Fin  *11' et*  nellauuemr  più  chiari'*** 

*8  ucPkfnper  mortai defio  non  apre (ìr*^-  * 

»>  Oggi  Ivltima  Cade,  — 

29  t»St  che  raccogli  a temerario  legno 
Vtrfo  t Europa  ornai  le  fparfevde,' 

Saria  dhnmano  ardir  troppo  alto  fè^ 

V'ogni  Eacide figlio  >,  * 

Correr  oggi  il  fentier  sene#  periglici  — 

Strofe.  IV. 

p ErtoiolaTrombaprefi  " “ v ^ 

^ Sol  per  ie  pugne, onde  i T tan  dritte 
l membri  agili , t He  fi , 

Concordi  con  Olimpia  ìfimia,  & 

One  finente  illuttrt  prone  fanno , 

Et  onde  ogri'un  con  la  Corona  Elea 
Ritorna  al  patrio  suol  di  gloria  carco: 

Quella*  o mio  T tmafarco , 

*T na  patria  efier  io  so  di  carmi  altrice: 

3 , Or  se  tu  vuoi  dclXio  Callidio  al  merlo 
Fortunata  Colonna  erger  felice, 

* Più  chiara,  e bella  antera 

Vi  Parto  marmo  fio  ve  /'  innaffi  or  ora. 

Ancift. 

ii  Z P Omt  t Oro  purgato 

* Per  lebtll  opre  vn  priuato  buone  tal 
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» Co n egttal  fòrte  al  par  de  Regi  inoltra  ; 

Et  che  prefio  A oberante  oggi  dimora 
'E rout  ne'verfi  miei  [noi  pregi  accolti , 

E dolcemente  afcolti , ' 

Come  già  nel  cantra  fio  eccelfo , e rara  . • \ ; 

Del  tridentato  fcotitor  N et  unno ^ . ; ' 

RrcTtof e ghirlande  il  coronar* 

D Apio , eh' in  fecce  cinto  t 
Serba  fregi  et enor  colti  in  Corinto-,  r„, 

Epòdo.  " * 

....  . •>  V.VV:v' 

33  GarZon  glorio fo  , 

^ Co  raramente  ancor  celebra  Eufane 
7" uo  proauo  fummo  ; V , . v r~'i 

L’altre , a gliakrr  detà  fe  n’vanno  eguali  à \ ‘ - ' 
+ E so  che  chi  mirot’opere  humane 
„ Ruote  meglio  ad  altrui  farle  immortali $ , . 

34  Qui  Melefia  lodar  nefiun  mi  vieti: 

Inuincibil  decreti 

Sparse  et  dal  sen  colragionar  facondo ^ 

E placido, e cortese  tn  verso  i buoni 
Non  fi  vide  gtà  mai  se  non  giocondo  j 
3 5 * Ma  quando  il  tempo  il  chiese , 

Jntmtco  al  nifntco  anco  fi  rese  « 
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? Vn  piacer,  e. 

La  grauitl  di  quello  cfordio,  c lacopia  del 
: Pentente,  che  mollrano  quanto  la  dolcc^- 
i delia  Vittoria.  cdWlakidecondifca  ogni 
(9 IC9  delle  fatiche,  fono  imponìbili  ad  efpli 
arfi  con  altre  parole, -che  con  quelle  dclli- 
Icllo  tutore , e fe  non  vi  arrìua  la  Parafran 
ndarno  vi  afpira  la  dichiarazione, balìa  cé- 
ludere,  che  più.  che  rillclTc  prouc  de  gli  E- 
oi. furono  pregiati  i v«l>  de’buon  Poeti  che 
c cantarono  ,$^>i  che  qucllcXuanirono  nella 
nemòria’de  gli  huàmioije  quelli  fictinfeillA- 
ao  eterni  ncll’atchiuio  delle  Mule, 

. .j"’'  * ji  ” J> >}'  » I 

X coti  té^ii  acque,  &c. 
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bile», lolita  dì  àte 
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«piale  fa  nienti  c 
do  Fanne  tazic»»’" 
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v«  1 ' ;f  lo xiimoiira  albero XV*  ^ ^ 

£efcre" neUs-Chiliadi , trattandodi  quell»  giugnendolc  Vireort"  'c> 

J,  - -L..  C.  r\**r  i Kaoni  le  niCm-  nc.ilìClcona»  Jffl  v C'iL  . 
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ne  , inCleona  , Se 
^trgo  da  Ckon 
Cleona  figliuola 
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7 Lo  sparge*#* 

I Cadmei  fono  i 


luogo  dice,  che  (j  come  pec  i bagni  le  mem- 
bra, coli  per  le  IpdàtgJ Unisti  diuengonode-  a 
licati,eniolji,qwledére  il  concetto  di  Pia- 
dato.  ; -ir 

. X Jgn  »it  / t corJe>  e f arco,  (?fr  c.  1 
? ' I Cadmei  lotto  t pojh^.  ^«vj 

Perde, narrate!  cagioni,  defidera poter can-  perche difcélcro da 

care  ottimamente  di  rimalàrco  : ma  perche  nano  rimocrito  Csth.i*-  - ■ * « — 

Tempre  in  quello  Poeta  fi  dilcuopre  vna  cerea 
marauigliofa  rcligionc.confidtrilì.comc  pri 

»na  voglia  jndirJ;zzjrle  ^nc*  3S*orja  di  Cio- 
tte, e'polaa  dalla  Ncmea. 


tì»l  _ 

•V'-Ùt. 


nano rimocrito  egirix^1'^.  / „'*cor 
fitrione, perii  v/nco/o,  chc^‘s>lJn.//  o,  ^ 

1 Tebe,  ^ 


- . me  a s'hojJY 

1 vna , e 1 altra  Catti,  féflj°3hef,,c^'dV  '°ra 
due  forclle,  cioè  da  Tcbt  . J" 

figliuole  del  fiume  dfopo’.  ^ /f>c.'Cf>1e 

doli  da  /glrù,  amico  de^.'  /. , 

Tebe  Metropoli  d;BtCl,  , ,a,'Uc,'^  Part(^  c», 
fi  venerata  il  Tcnipjo  ' J,0Ur  cn  Srjdò  ( 7 ' J 

/nteode la  Citti di  £gina  patria  di  rima-  tclarcJdejlolparmr(^,l;‘frcc,lt/;,!'0vrrttar}^  r' 
arco,  reggia  degli  £.icidi,  popoli  della  Gre-  ’°ri  Vedi  a ^'o  t(1 1 • 

:ia,aUa  quale  dedica  JVnno, lodandola  dt  giu  8 Ccnam  fì*  c ìlt-n. , ‘ 


4 PrepHL  E&ip*)  &c. 


4*1  w,  » •“bb  n- • “ — — «i — rv"  -7  ; 

cia»alla  quale  dedica  J '/uno,  lodandola  di  giu 
fliZÌa.e  dibcllczz3  eh  edititi. 


Cb'ftgeitjfcy&c 


.5 

Perdite  prof. Aloni  fi  rendevano  ith-ffri  j 
Caualieri della  Credi, per  1‘ Attili, 


Caualieri ddli Crccia, per l' a rmi , eperlaj  la' °o  f rt °,e,f  chf  r‘' t0"  r^’ 

Muliea.cheperAPlatoncf  in  tendendoli  an-  deìrol^0  r,Ì3cc**uto  i ^^Ptrò  W 
corcr  Mu(ìcal.Poefia;iVnicon  /aGimn,.  l ' ?’ , llr»-  U 

quello  ,cl, e n^: 
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tino.  Marnando  Giaforie,  e gii  Argonauti  Mi  eommùftroppo  ine  fpfrto.e  te n 

T «./<*/•  ptnK.iinerone*lidj  di  Troia,oticice  rebbc  coirli , che  li  credette  Ogn»  voi 

JJ  fìp.-r  ricrearli  , Laomedonte  fece  loro  inren-  reftarc  Superiore  ferina  riportar  ale 

de  re,  che,  fedi  li  non  fi  allontanauano  gli  no.  Franz  qui  in  brìi»  rnenrut  ontmes  % 

fcacceccbbc.  /i  che  reputandoli  Ercole  ad  in  expeSant  perche  Mane  fu  rio/o  , or  qra 

giurii.prc’feperCompagm  rclamone,Pclco,  quell»  aita  cantò  Omero,  fc  t il  verto 
rteiJt  Nidore, Caft ire* e Polluce, Starniate quin-  diqucftaOdeda  noi  tradotto  , mbe Cif- 

\ dici  Maui.  fi  conduric  a Troia, oue  afcofiiì  nel  per  fe  chi  gli  altri  offe  nìt  équel  lo,  che  A 

ét  monte  Sigeo,  Proniootoriodi  Troia , otieera  dro  Magno  «tendo  ferito  lenti  cantare, 

il  monumento  di  Fccba,  cefi  detto  dalla  ta-  foldunv  he  perciò  come  rebano  Io  rio 

s pi.-,  citumità  di  Ercole,  perche  2i>» , importa  /S-  begv  al  merito  di  tanto  Poeta,  Se  stll'vm 

ilìtu ■ lenito, afpettò.che fuori  vlciflè  I.aomedor.te,  imbeccilliti  fece  rcfl.Hione  . - I gens  «, 

v !’$.*•»  jlqualc  non  temendo  l’in fidie  fu  ptefo , agendo  ir  palliar,  dice  il  Frlofòfc*. 

Ix  vccifo,&  alFaltatt  la Cittd.fit  ancora  impri- 

tarm-r  gjonata  Ejione,  fua  figliuola,  e donata  a Te-  / j Lungo  parlar  y &c- 
lamonc  inpremiodicJlcregliftatoil  primo, 

che  afcendelfc  le  mura  della  Cittì , e per  ciò  Ritira  la  fitadifgreffione  , fì perche  /Vi 
da  lui  li  può  dire,  che  prc£t,e  fouuerià  folle , fugaci  rrafeorrono , come  perciò  il  propt 

de" larici  è l’elfbr  breui. 

fi  E ’vinfi  Alcmro , ime.  , > • ■ • 

Ij  Etquélftr  3yng*>&'<-  , 

ztkioneo  fu  vu  Gigante',  che  in  Ifimodi  -‘  .... 

Corinto  fi  ricouraua,  &•  attendendo  i 'paifeg-  Il  dcfiderio.che  haueua  il  Poeta  di  farqee- 
* gieriad  »no  Areno  varco  con  grandiliimo  flolnno.acciocbeauanti  al  plenilunio  fo/ft 
m ’ vantaggili  fupcrauaionde  Ercole  sdegnia-  mordine  ,'cra  tale , che  li  patena  effcrc  in  v/i_, 
to  fi  per qucfto,comc  per  i fottratti  Buoi  di  certo  modo  sferrato,  tome  permeanti , Poi- 
Eurita  s’affrontò  feto,  ma  fu  la  vittoria  fan-  che  l’Iynge,  e quello  vcctllo,  che  dilla  icioc- 
guìuofa , perche  il  fiero  Gigante  con  grofit-  ca,e  vana  gentilità  era  filmato  poflènte ù có  • 
lìmi  fallì  opptelTe  dodici  Carrj.con  vétiquat-  ciliare  amore , di  cui  fifa  menzione  ancora^ 

tro  Guerrieri, che  in  due  partite  vi  falirono , nell'Ode  quarta  della  Pytbia  almirrt.  6j.  Et 
e poco  mancò, che  egli  non  occidclfc  E r colo  in  efTofauoleggiano  .che  folfe  per  comanda- 

ancora,  maeglilchiuaudoi  colpi,  finalmen-  mento  di  Giunone  conuenita  Iynge , ò vero  d, 
re  l'atterrò  .col  valordella  Ciana,  come  nota  J-cho  figliuola  d’Jfito,  che  coni  fuòiintanta-  *» 

lo  Scolia  Ile,  & èchiaroda!  Tello  fteifo . Peri  menri  tentò  di  tirar  Giouejnelfamoteddfa., 

Mcropi,  s’intendono  gli  habitatoridcli’l  fola  Ninfa  ius,ò  veramente  Ione  figliuola  d’ina-  r«, 
di  Coo  nel  Mar  Carpalo,  cofìdettoda  Me-  co  fiume, alla  quale  fri  dato percufiode  Argo  /*■» 

rope  figliiiolodi  Triope.efù  occupata  per  a-  , con  cento  occhi, 
mor  di  Calciope  figluola  d’Kuripilo  Re  det- 

l’ifola  della  quale  Ercole  hebbe  T dialo . J 4 Ma  boi  che  liti pii*  cupe,  ftft, 

10  (^ht  fn  due  'Volte,  C.  Già  era  feorfo  nel  Pelago  deH'lfioni 

cole. con  tutto  ciò  timorofodinon  dfcr  cea- 
Due  volte  i compagni  d’Èrcole  falirono  Co  furato,pnega  Febo  cheli  contenti,  come  Dio 
pra  iCarri.cfi  rinielfero  in  ordinanza,  onde  della  Pocfia,  non  kifcorger  più  oltre,  o pare 
sM.ria  ventiquattro  furono  gli  vecifi,  & Ercole  ripa-  dice  affammo fuo , che  reffla i quello,  chei 

réti  fecondo  fa  fio  rolla  Claua.ilqualc  furio  detrattori  diceflcro  per  q udk  lue  digreffioni, 

finifurato  per  molti  (ccdli  fi  vide  in  [ffnio^. 

....  15  Molto  i turnici uuttt, éc. 

11  Ma  ben  far  ut  di  Guerra,  &c. 

, Trafigge  ouefta  bella  fenttma affiline, 

c , jm  Stilli  la  finguinofu  Vittoria  d’frcole  per-  1 gli  inuidiofi,  poi  che.Cbindrtipereyimo-  f*.’* 
che  vano eiftndo  l’cuento  della  guei  «(Altra  i fira  incolpabile, fa  tacercfiulncmci  ir; Ir-  * 
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Itf  1 o ben  focht  qual,  &c. 

Con  genero/a  roodc/lia  l'ente  di  femedefi- 
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Richiama  fé  (ledo  alte  Iodi  de  gli  Egineti: 
Cia.comc  alcroue  j‘è  dctto,l'Ifo!adi  Egina_>, 
fu  chiamata  Enone , dalla  quale  ’jV-'iicro  fug- 
gendo l'ira  del  padre  palio  in  Cipri:  L’armo- 
nia Lidia  era  atra  al  Caco  delle  cole  feftofe , c 
liete  (Come  lì  diri  auanti  Ode  8.  nu.  t i.E  lì 
ter»  U.»  dauad  gioii  ani:  vedi  olimp.  Ode  j.&Ode  14. 
ta*{,  Ut  Enone  poi  non  lignifica  altro  • che  rifola  di 
Egina.dttta  Buone,  Se  Enopia.come  alcroue 
s’è  narrato,®:  Ouidio  ne  racconta  la  ragione 
con  quelli  rerlt. 

Mino:  d'Enopia  al  Ppfno  {'incammina 
Cli  antichi  Eno pia,  »n  Ifela  chiamata 
Che  Fato  per  la  Madrt  in  [non  pi»  chiara, 
Biffe  con  altro  nome  ancora  Egina. 
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Gli  Antichi  fVoiJd'Egina  hcbhero  Impe- 
ri j in  diuerli  luoghi , fi  comc^iace,  rhe  fu 
detto  il  Salamimo,  & Achille , che  dominò 
vn’Ilbla  polla  nel  mare  E lutino,  che  Unte, te 
M acaron  lì  nominaua,  detto  poi  Scopala! , tc 
oggi  S.  Maura . E fù  appellata  Once,  o dalla 
bianchezza  di  quel  terreno. ò dal  candorc'de 
Nidi  degli  Vccelli  Erodi/,  che  in  grandmimi 
copia  (in  cwuauano  ; chiamali  ancora  il  tor- 
lo d' jtcbiUe'f  perche  egli  arditamente  vi  Ce- 
guitò  Ifigenia , all'ora , che  ella  per  mercè  di 
* Diana  fu  limolata  da  gli  Mrari  del  Padita, 
che  facrific»r  la  voleua . Equi  lì  crede , elio 
Teti  lèpellilfe  l'itlclTo  Ac/niiefouepoi  lì  ride 
rn  tempio,  & vii  limulacro  auanti  al  quale 
nefluno  vcccllo  lì  pofaua,  o poCandotì  Ciibita- 
mentc  fuggiiuÀHcii,  che  Leonimo  di  Orato- 
ne fu  il  primo , che  aauigafCe  in  qucinColi^. 
detta  ancora  patA/i.r cioè  de' Beati. ncrrh* 
cornando  riferì d'haoetui  «fto.^àd’O; 
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391 


i maritata  ad 


fno quello, che  in effettoè, dipoi  auucnutoj, 
cioè  l’iminorraliti  dell'opere  fue.fnelic  quali 
s’è  finalmente  li  ornata  l’inuidia. 


yc^-  « iS poto'  Alte  a Steficoro 
canto?  pcr*lera? «fe»"»***  * ”*C0  ' •' ‘'««U 

S <Wcpct Vianet controdUff 

oicdc  Dr:n,.-_  . _ ritrattandoli  '* 

ciizrfVat^^U, 


_LPcr  zi  _ 


*Xe 

_ 3L 


*5»  /», 


(inodia  ctl(U 

Reo 


Perche  Teti 
d’Achille  Patr  i • 
cora  daTuoi  R , ' 
parte  di  TefTZj 
propriamente 
no  alami , eh  <=- 

vn  Tempio  a -fa  Y < no„  p "? 

racconta  Fila  rcro  -.«>  h*,,, 

Teti  i trouare  "V^"  man  <dor  J*0, 

turaperfcttiflìxT-.^  /><^  >tD.  , 

bro  farla  ecceller  « re  a A c,c'  li^ctì  '3  là 
il  dormir  vna  rao-M-e-  AV/.^/è  J/ ^fidò 

la  Dea,  purché  a^aaazrj^o  £ Pr^en-^t-  *‘l.  ' 


^ £'*Ci»ìn. 

>i  !V‘r 


* » 

fc la  foga,  cnori^  /a  jpt> 

=■  cfjc(  ^ 

"tcndola  in  vn  pi  cefo  7^ 


po  Vulcano  trailer 


^e^>re^ 


1 8 Canfa  ora  mai  c^'ia  S alamina, 


Ftia  : d oue  d im  o tra.  n ct^ 
alla  fua  deuozionermj  ‘ 


te, quella  non  fiala 
fola  di  Ftia  oggi  dcrraV,^ 

Ti.*;  noi  Mim.1 


Teti,  nel  torna rfene  di' 
cario 


;„c- 


«tr  ri  «a 


io  EtmlTtm>ntnfi g 

L'Epiro  oggi  detto  Una  • dfv 

'4.lbait  rcS,one‘d*3lcUn%*ieC6  * 
alcuni  in  tre,  e da  altri  ,VécWn^  . 
Plinio  lo  cofiirmfi- ln 9Uat/°'n di* * ^ 


pa,eprimafi£U£"'f  te^^R^a  ^ 

C-«  * 

a/  Itti'»cnti&c 

loro  bene  /pefió  Tir  Cl  ’ l’J?8 

' *ff«  : cC5^°  tóinari  i0en- 

00  da  monti fiiS1»"0 

tuo,  rcgg3Q  .a  fin0 a|  . flcnda-  c - /> 

~>fa. 


em- 

'm'ficnla 


...  - o-<i  ln  "?  Mare  Ionio,  & A - 
«Europa.  <nroVo^lIadcci;it^ 
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22  rPri»api.mb  in  Da  Jan*  (èpe. 

f.  ' . * .•  • 

DoJona  e Ci  tri  di  Caonia  in  Spiro  > ouc 
eri  il  Tempio  di  Cioue  Dodonco,  con  vn  bo- 
ìuf]»  todi  Quereica  lui  (acro.  Trouauanfi  ìil» 

1 quella  Circi  due  Colonne  vicine  ,.fopra  vna 
iilcdeua  vna  (tucua.con  vn  (lag  Ilo  in  mano 
mobile  ^1  vcr;ro,  foprj  Teiera  vn  Bacino  di 
Ramc.ocofa  fin: ile/pi rendo  il  vento  la  (la- 
tita petcoceua  il  Bacinole  fi  fendila  per  ogni 
tocco  vn  lungo  flrepico,  da  quello  nacque  va 
Proucrbio.chc  p;r  denotare  vn  (cnfitnio,  Se 
querulo,  clic  ad  ogni  licue  percofia  facdfi  vi* 
grà  rammaricOjdiceuano 
cioè  Dodo» rum  jtto,  vcl  Cmbalttm , a«*t  Tin- 
tiambulum . Notili  J’acutc^a  degli  antichi, 
poiché  non  folo  rolcuanOfchc  l'occhi»  vedef- 
lè  da  qual  parK  (pitaffi-  ilventortnafin  ria- 
chiufi  nelle  proprie  cafc , lo  fattale  fedito .. 

13  Fu  ttl  apra,  io  itpjè,  Cfc. 

Iti  npirogli  armenti  fonfecondifiimi, 

Iritm  1 / Rcocllcpti.S:  tn  particolare i Buoi  .come  ri- 
fi:  ri  fio  Plinto,, perche  itti  crebbe  la  ratta  di 
a quelli  diGcrionc,  che  Rrcolc  ritalfea-Cacco». 
x’"'j,  che  eie  u'iiautuainuolati- 

finti  in  ** 


-l  *4  l^gnv che 'vinto  cn, 

U . ' *.  *.  V » • : . ' 

. Ittico é.Citti  polla  alle  radice  del  mente 
tKfdi  Fella  in  Magncfia  oggi  detta  lato,  fcilfuo 
r,.  Promontorio,  Capo  S*.  Giorgio,  della  quale  hi 
fai  > Signore  Acuito  vinto  da  l'eleo, clic  ridufle 
***•  quei  Pòpoli  fcggcaiallaTell'jglia, come aj>» 

prctio  diremo  ». 

iy  'Se»  nò  piretro  infamo,  <^rc. 

C rcteicfr,opt!re  H/ppolira  figliuola  d’Hip* 
Suri»  i»~  polito,  e moglie  d’ Acuito  Re  di  lolcoin  Ma, 
*irJ.  gnefia  figliuolo  diP:lia, innamorata  diPckoi 
non  potedo  piegarlo  alle  fue  liifoneflc  vpglio- 
ia  l’accusò  al  Marito.  Quelli  fi  troppo  crcdtt- 
J " Jo')  ailàli-Peleo,  cquifionurmorcoloiaftiò- 

alee  ridici  del  Monte  Palla , c di  piò  gli  leuò 
...  Tarmi,  acciò-le  fiere  trinandolo  inerme  per 
, j quei  b alchi  lo  diuoruifi-ro  : ma  Chitone  ito- 
tene a Vulcano, léce  ctfciiubricaffe  vna  fpada, 
,«tca  a tagliare  quaifiuoglia  Curezza.eia  por. 
tulli  al  mortbondò  PcicO  ; I!  che  fi  glino  itn- 
'f  t ■ 


mantinentc  ritornò  fano,  a con  tfrtèT  fcY: 
fendendoli  da  Ilo  be-llie  , tornò  a tf  ’Aca  fi  « 
armato  vn  elcrciro  lo  iconfilfe  , Se  fbtcr> 
quei  Regnoullu  Telfuglia;  onde  (k  ii  dii 
Poeta, clic  por  Jfingarftto  di  OVroe4? de  ,'egl 
qttiftòquel  Regno.  L’urmid’A  callo  ha 
qui  epiteto  di  Dedaleo  Coltello  ',  allude 
al  Proucrbio, f->e 
li  opera-  che  fi  diccua  per  quelle  cole  , cln 
rano  fabricatc  con  artifieio  nuouo,  Sranu 
rando,  che  però  delle  faiiQlc,  che  a rtifìz  io 
mente  ingannano,  dleeil  tcfto  della  pr/}>; 
dell’Olimp.ADti/àj^irc/fjvfs/.&c.  e cosi  ci 
Omerodcllo  laido  d’Achille,  enei  dire  ? 
rialto  Coltello,! linde  alta  vendetta, che  Ocd 
k) prete  di  Mmos.che  J’haucua  tenero  )»r/gi 
ne  in  Creta,  mentre  c/rcndoMinos  in  Sicil 
a domandare  aI  Re  Localo  il fuo  fiiggito  pi 
gione.  Dedalo  inachinò,  che  le  figliuole  < 
Cocalo,  coll’acqua  bollente  per  il  palo 
trafmcfTa  l’occidcflcro^ 

26  ’FarfJiirtm f*ggh,^fc. 

Chitone  non  fólo  diffcfe , come  è detto  l’a- 
micdfuo  PcIeodail*ingiurie  d’Acafio  , mt, 
©'.'orò'chcegli  conquidane  Tcti  per  moefic. 
Quella  fu  bellillima  Ninfa  figliuola  di  Ne- 
rvo Dio  Marino, della  quale  s’innamorò  G io 
Saltcmw  di  trattar  fetó , pe-rcAc  >prc- 
nedena,clie nalccrcbbe  vn  figliuolo, che (à- 
rabbe  maeciòrdcl  Padre:  ora  dfcfidcrsmJb/a 
Pcleo,  Stella  n allindo  le  fu  e nospc'.difpolè 
tentarla  lòr^a,  ma  eliaci  come  Proteo  )can, 
giandofi, ora  in  forma,  di  terpente,  ora  di  Le- 
one,  non  fe  lo tafeiaua accollare  ,le  nonché 
Bcleo  .ammsclirato  da  Chirone,  prefo  del 
fuoco  uh  andò  incontro;  onde  ella  abandonò 
it  mentite  (òrme, e fi  arrcic.  Puòconlìdcrar- 
fi  in  quello  luogo^he  la  ngide^ia  dille  Dó* 
ne  in  amore, lì  vinoe  col  fuoco,  cicècon  air,*» 
ne,intenlb  Aturabile,audace,enon  finto. 

. • li  h I : 'il 

47  Oie'fiéoàdolct  I mentii  (pi  > 

:1  \ '•  T 

Si  celebrarono  lenozze  di  Pcke.rtdmo*^ 
té  Pelia  con  inreruento  degli  Dei  del  f iele,  t 
delia  Terra  ,che  tutti  vi  portarci  qualche  f! 
dóno, come  Netunnovn  Causilo;, Venderli  L 
monile.  Vulcano  vna-(pada,ecpfe«sli,e!«_, 
Difrordia  in  vendottadelnon  vVflè re  fiata1 
Militata,  vi  portò  IjuHpomo  èon  quel* ivn^  k 

to, 


I 

! 


joogle 


ODE'  Q_V  a R.  T a;  3,i 

J"1* kKàotip.  ' gli  huomùii  prillati»! par; dc'Regi,  & a,.f0, 


•*.  /.  O. 


^8 

^c/p. 


Gibilt».-na_, , 

«£<><•  t^Wàndi 

.«*  A*fà*£:l'b»  *c«rT£°‘b: 


al  ‘.lymoMn- 

*ro,w«  ^dJj"‘,“1^- 


25? 

Co^- 


« *IM‘im£ttrc*  qud  lL'P'°*- 

'^< -4:’  <kdT  Jss  5$g 

j>^>  %^T  rorl Bai-pro,ft-rbio  « *«- 


1 • . 

^Ìctl'3'f)^ 


' Sf^prowc-rbio-  - 
i CJt>c  . j>/fr<»  C*»dei* 


dopò  morte  gli  auiiiua,  come  intender, e 4 
Callidi»  già  defunto,  oggi  mercedi  l’m.Lro 
fauiofo  perle  Corone  d' Apio  fecce,  clic  f ds- 
ua  in  Corinto  a' Viqcitoydcjnnn  ia.  ' ^ 

3 j 0 Gorgon gìonofo^  (f/c. 

Dice.cfic  if  pregio  delle  glorie  di  Tiniafar- 
«Orè  radicato  ancora  ne)  merito  d’Fufif.ej 
fuo.Pioano  materno,  il  quale  perche  fu  l'er- 
ta,ne  può  ridonarla  memoria  apprcfìbap.f- 
-'ftti.cicè  tragii  inferi,  fai  tre  da  Ti  ni  cocrar  ci 
faran  loda  te, perche  ehi  vede  razioni,  le  può 
meglio  celebrare,  coa.c  vuol  far  cela  di  quelle 
dìMelcfìa. 

1 -f  Pur  Melejìa  LJn,  &c. 

Di  Mele  (Tu  lutratratancirodc  g.dcll’O.' 

i ancor  qui  nella  tifa  , e-.  Uni. ài, 
•Atene  fé . Quello  lu  vn-  » :« 


h.  A. 


C'  IO 
L/nm. 


t a 


: Erano  gli  vntori  .detti 
& arri- a nano,  i&  inflrtii- 

4v  3io«.cnJ,-, virr*  ~^>''*obv,<**ul,ue'r)uat» alungo  il  Mercu» 

A/T  ° i-  1 /rhjàc^  • ' rale.Quttfc  bene  par  che  fuflcr-i  chiamati  A,„'/ 

'Slidcue  t'ncul’unpoihbilcr  ..  • rnaeftriddGimnat.o  vere  Agoni!®  n i 

/,  ;r»»,Z*.#-)n  ' ' ' ' ~ V tm^defro  1 lu  j!* 

_ ^ ttouec  cjftto^cipcjch  ci  fatiti*-  ^for.  cogqj, 
il'viucj^i  aVaualicf i>ch.\ m i nj»  • A ri/Jor-,  le 

IY»/,  — — - - — J L..IJà  I l 


*«l 


^\cetdoteHi fii  Mi/icru^co me'djrF1'4' 


1 ^ 

N/5( 


vfaviva  voce  proporr  ioiura  all  irtcgi.t  rr  era. 
A bpte  ancora  ò il  non  ed'vii  finteli!  £fcf>, 

_ dcuto^iti  da  al  tri,  di  cui  non  li  ttoua  acqua 
~ pili  filane  . 

^ r ii  . 

a celebrar  Calliere  ,^^^^  ''  . ./  5 f\U  yunilu! trwpo,  (f/c. 

^CViT.oinfindela  v'ifaV^V  * eA^flnònoL,!  ptecradi  noi  •Vfeier 
"niar  . ' — * - C > dui-,  |jf.frripaMidJanpiorc,h  cerne  prof  fa.3 

A'feic/*»*iM,,rc*<I tomc  :;!|  « piàccuoic 
■ vi*  <rff  Caual:  , cosi;  'ircr  .irto 


^r/tu'V‘t0Ì‘ieIZJò(&Zi::  £ 


, nvarn’r-'-T-., *u  v.  gnr 

creila  I ^ 

<rV  1 «in s.z-r  !;^.S'Ionuc  n»  v -n  . , 

>.\a  farri  • ^ l)irJÌ?K^ ZZdcJ  f°9  p^oagliinetti.cp.  Ilanm  . i.i>iu.:i 

vfi  iuarD‘  'amtTVho,!-^  j,  o- or/a^  ai  ^ro.  ecosì  lodatorn.  af.irco.cl  j 

v.i  « ivfLrMr.'’  ?ptrirtcgn.qC  perancfc&jM 
r /»  . -v  ,,  PcT,m  -h/iairqvivainn0. 

ime-  foro  ntlptoiitf ^ L ùttt>  > c ^ 

AN^orcdelbapocfia.chfii^^j^  0L,i  - , T’O^C  Quarta. 

llfincJd!  D:S^hncdC- 


Ct 


Digitized  by  G 


.K  E M E A. 
^Argomento  dtlfOde  Quintdl 


39* 


T fingono  alcuni , in  propc  (Ito  di  qucft’Ode,  che  gli  amici  tSi  Plret 
dalscroà  Pindaro  ricercandolo  d*vn  componimento  ir*  (ua  !o> 
chedomandto  io  il  Poeta  tee  dramme  per  fila  mercede  il  nfpó  t 
co, voler  pm  cello  con  tal  prezzo  comprarli  ima  Starnai  ma  auift  ria  de] 
core  tornarono  dipoli  pregatlo,chcnonmancaffc  di  leruirli,  e prende, 
luo  piacere  il  danaro,  Se  cke  egli  perciò,  cosi  dalle  Statue  incorni  ne  tufi' 
Io  non  atti  ròd'affrrmare.ncmcno  di  negate,  che  Pindaro  com pone L 
prezzo,nucoQpaccdc'Gtecicomcntato«.mipai  bene, che  picce  io  fi. 
prezzo  delle  tre  dramme, poiché  te  la  dramma  valcua  lei  oboli  Égtnctirch 
cono  i meglio  pur  come  in  quello  Ilo  la  fi  contadi:  il  primo  argento  , e i'ob 
io  valcuatrcfilique  fecondo  il  computodclBu  ico, non  faricoo  ilari  p>ù,ct, 
ere  danari  Roman  i^hccorrifpondanoà  tre  gult  dc*nolhi,p.r  d ua  I pr  czz 
par  imponibile  fi  prcfiimelTero  d’haucr  vna  ilatua  ancorché  quella  diamm. 
lode  di  quei  tre  danari,  che  valeuanox  !b.  di  rame  l'vno,  detti  così  da  / 

/cr;  cioè  i o.rami, perche  anco  la  moneta  d’argéto,fi  cómutaua  per  t o zffi.Pc- 
cà  traiafciando,fc  il  Poeta  fi  faccua  pagare,  ò fc  d jmaJò  maggior  prezzo 
dirò.checfsendo  mirab.le  ne  gl’Efordij,  Egli  habbia  incominciato 
quello,  per  dimollrarrccccllenza  dellaìua  Lirica  poefia,  che 
non  come  Statua  immobile, &c  frangibile  ma, come  rio 
ca,e  diuturna  Merce,  per  rutto  Tene  palla,  « 
mantienfi  . Loda  adunque  Picea  dalla 
Vittoria  dei  Pancrazio  , da’ frutti 
dcli’iftefla  Victoria  , dalla 
grandezze  di  Pclco,  da 
Euri  mene  fami- 
liare dell*!  - 
Hello 

ficea  mcdefi  marciente  vincitore  Bel 
Pancrazio , dalle  Vitcoriedc 
• gli  Eacidi  d’Egina,  dai 

la  V ittoria  de*- 
Megarici, 

& dal  fuo  vntoic  Menta- 
dio  ,cda  Temdtio 
fuo  Auolo 

"**  Par^r- 

. J;u- 
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^AovtrodiffoJ^tontMOdt  QvntA  ÙlUNtmr*.  ' 

i 


**%s 


»«...  f Delle  qojìi  «lift  «efi  e dire  artetee  ! 

fOtUe  Cime  d . . - 

f .11*  fatti  fttRD*  immobili  nel  atdtGmo.'ucgo 

f /:.;ì 

^ f^f  P®  rr ano  pe#  lVoÌATìfo  le  Iodi  di 


v 


^ 2^'  J®B*c  efce  P®  rraso  pe » lVniattf®  1®  Iodi  di  chi  è celebrato» 
*'“*»«  le  arai,  1*  metà, 

: - > 

tfJ  ® ^fue  cr!(lnn(iHoaoiiih  ra*  AntiCrafe  aH'Ulrfi'Jna*; 

f ' 1 

?'  Padre  li  rapo»*  • 

| * &*lla  F ort«« 

% DaTOTpirafita» 

/ ’ ìss  kkss. 

4,  DaJUcomodaabui.i,,,* 


I aitarlo 

„.  .4  guerrieri  < Giou* 
fChigiatriti  bell**0  * Nemdn 


r De  quali  tonili*  y^eì smotti 

. e#b <*• 

Come  m*l’.ir.„*tlerb**'  Bs’n  ] 


A»-;**» 


I Come  **,,^^1** re 
. Comeiib^^^  ia  &** 


d'Indeid* 
di  Praniaira 
Mediante  gli  b uomini 
Mediente  Ir  Nini 


.fja  dilla  iwpn  rondo  la-pioggia 


<£/<*«  * 

Co™*.hh*n<loaaff''0  J ro„rTaftir*on  qua!  fittogli*  nei  un» 

"**  f'U'toCv  T»oie  I C galle  glori*  loto 

f fD’rngraa  frati 

{ter*0***™  (Dell* Vriutiti 


ffsctr  furilo  il  e He  fpieg*  eoa  fruirai» 
f {Feliciti 

I predici**  li  loro  J Forum 

I f Gerir* 


(D’rngria  fratirra 

,„a,«iriiioot  d 

F* r *°*"r  _ (Dell*  Valutiti  dell’» 

Ascila 


Cerne  le  ,\n,fe  j ** 


. cantaffio  i*1  £* 


Digilized  by  Goc 


..  tf  E M JB  A 


j jrD*!l'*mèrdiCrtt*ii# 

! Coti*  io  rp*ii*M*t*ir*n»  !c  1 Diirittoemii  J,  Pel" 

iC  Mufencllc  nezte  di  § „ ^ 

l»eleo,t  Tcù  J IH1U  liberazione  dal  Fertcel# 

I Del  fuo  mxrrimotìo  r Concìliaadolo  Giove 

eoo  Tcu  ICouftttendotiNntat* 


6 Dilla  «ottieniti  foitHRS 

7 Dal  Zio  Botimene,  e Dal  i«  feliciti  delle  Vittorie 
il  quale  efalta  < Da  gii  Inni  rari 

vRecj  probamente  dal  Tuo  par< 


Reciprocamente  Hai  Tuo  partatcPit**,  e1*€  i dell® 
mcti« lima  Indole. 


f Netnca  prcfcnie 


t Dalle  Vie totie 


r Nell’Idroforie 

èie  a Eginetica  < • / 

i NclJ'Eacida 


^Mrgatica 


Ritorno  alla  eoo- 
I fermaazione  4 


Dopo  quello  infcr.lcel’approuazione  dello 
Àudio, &cfcrcizio  de' Greci. 


9 Dall’Eccellente  Àlipte  nominato  MmanHro  Atcniefe, 
I f Degno  d ognì  lode  «Retnotiue 


il  quale  inalza 


iPri  natine 


l Propriamente 


> Allegoricamente 


• io  Dall’Ano  Ma-  | ,•  * 

V cerno  Tcrailho  Due  folte  vincitore  inSpidauro  * 


Col  Pugillaco 
Col  Pancrazio 


# Soffondendo  leCorone  ad 

tChe  sppeitóglotìa in Egina  < £afo\  . 

lEt  acquillandograzia  co 
vci  6 appiedo  le  Grazie 
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**  A N C R A T IS  T Al 

i , ;•  -ir»  Strofe  L \ ; v. 

0 ' nórr  fonò  scultor,  che  marmo  incida  OSSI* 

Per  immagtny  che  riffe 
c Irn melili e di  pnt  f onta  vna  bafer 
[ Naue  m qual  partepuro  mi 

parto  entree  diurna  ; (guida 

J’/  che  volate  or  prefle 

dolci  voci  Mie  dall* r.r  , \ 

• ... 

^j0/,  It  set  colorir  cot  jptO  r 


f t 


• 1 '§*  f \ a*  v \ » 

, r-  „ fM  iproh  trnidta  1 ; • , • ■ 

j per  cesto  tltttfóa'  9 ••  > • K ~ - 


2>'  SA,Hp^  *£jh‘r*r 

o b-b  dette  ", 

rs**  r~~o(t‘"‘'  hmcrfjf„,,  imito  ■‘•Pt’  Jua 


«*  i 
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•siiti 


OS*  IV. 


os.  * 


SS* 

$ 


t • 


Cli  Endeidi  alCtel  le  fallite  al%aró , e Phoca 
Figlio  eh  Ps amate*  nato  fui  Mare, 

Epòdo. 

IO  di  narrar  gran  co  [e  oggi  ho  vergogna  , 
Perch'orma  di  ragione , 

Non  fi  Rampo  fra'l  fuo  mortai  periglio. 

E però  nel  fienaio  or  mi  bisogna 
Celar , come  la  faro , ' „ ; ) ; t 

L’Isola  al  fin  della  famosa  Enonc, 

E quat  forti  guerrier  dispcr fi  andar  o 
Per  man  stempia  fortuna , ah  lingua  hor  taci  ì 
tr  * „ Perche  sempre  ogni  ver  non  eben  detto , 

„ E sfati  che  chiude  a tempo  i labbri  ,el  petto  ; 

3/  Fa  quel  che  e gonfio,  e va  tra' pii*  sagaci. 

r \ 

Strofe  If. 

/ j A s'egli  auuien,  che  fortunato  io  canti 

De  gli  Eacidi  il  core, 

O'I  valor  della  mano  ,o  della  guerra , 

Et  ch'altri  vn  gran  sentier  mi  ponga  aitanti , , t 
* Fio  nel  pie  certamente 
Accolto  ve  loci  fimo  furore , 
il  E tsAquilc  oltre  al  Mar  volan  fouentc  : 

i+  Ri fonaua  per  lorjiel  P elio  Monte  • ; « ;\r.v;  \ 

Dell  auree  Mufe  il  grazio fo  coro, 

E con  dorato  pletro  anco  fra  loro 
Febo  (Fogni  armonia  v’apriua  il  fontei 

Aotift. 


f * » « 


i 


^ * : 

. 9\ 


1 5 - O Gl0Me  incominciando  il  canto, 

, s La  veneranda  Teti  a 

Dolci  feron  fonar  col  gran  Peleo:  . V( . V. 


t > i 

; A 

ì 


t 

*f««I 
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ODE  Q^v  r N Ta, 

flit  et mrtthìo  intènto  ■ » v 

■*'fHot  l m*nto  fu».  Re  de  Marnili, 
■£//*  A ptegho  con  arte  afcola  : 

/?  ,hl>tl<*scberomendau  • ' 

^ cafl°  ^tt0* 

eydyc  ?P°fto  in  vèr  chiù  dea  nel  petto, 
tmfHei)caa lui chiedala  i Itaci* 

Epòdo. . • 

^ quefìo  Affetto  fuo  venia  contee» 
repnlse  non  grate 


dlS 

4L 


J 


+ ^ ^ «7  del  padre  altier  temendo  l'ira  r 

Vv  0*4  pre/idelor,  terriafi  offeso  , 

ifhffdfflffm  C«1U  tMOfa 

Jlic*e  dell'Etra  immoli*1  & » typdta, 

^ V**ol.  che  tcfloal  co#***^.  .jl.  * 

i)f*  M*™r‘«J*£Zrj£»i,urt' 
. i s«<>^  ■^•JL.';...iv. 

r*faP?t*a*  &&/£.  ■ 

• fi, „unt* 

<t>^uc  l»  ‘f"rb*  H*»"-''  scorre. 

C/ìp*  -.  fijìule  > * tlarnor  gf*  v < •■■ 

$.**✓>  dtlgprregiJr  loft*1'- 

„ Fortuna  *‘c‘nn”a*Z,nn  mM'' 
’Xyoynti  opr*  a*  nasce?  T 


H/ent: 


il  » 


««•  „.\Nr  e H m a n - 

ti  ‘Tu  inbràccio  alla  Vttloriaoggi  Eutimena  >_■/. 
Vario  trotti  in  Egma  Inno  immortale,  ' . 

Antift. 


zt 


•'  ‘:V‘  • vii  «.  _t'  ;>  V..>  v ti. 

np  E certo , e gli  altri  fuoi  dolci  parenti  ^ jV  < 
**■  Pitto  pur  dianzi  nato  % \ (w,  v ^ 

Di  tua  forgila  t ceti f amento  onora:  - > , • ‘ 

Quelli  adegua  in  Nemeagli  Jpirti  ardenti ; 

j?  fro«4  //  patrio  mtfe 

Atto  alle  pugne  fue  da  Febo  amato , 

2T»  patria  anco  fra ’ fusi  chiaro  fi  rtfe  \ uv - \%  ' , f 
jllìa  T* amba  di  Nifi  -,  In  tanto  io  godo , 

Che  cerchi  ognvn  delie  beli'opre  il  vanto , 

* 6 O nde  Menandro  à tuoi  [udiri  accanto  \ %\  V»  i-.-i  \ V 

Guiderdonato  andrà,  mentre  ioti  ledo»  LI  m V. 


\ V ' *)y.  .'.  V 


Epòdo. 

-*  7 A/T  F/4,  conuiep,  che  di  fourano  Atleta  , ' u 

Il mafiro [aditene:  \ v 


afìro  fu 

* * Ma  (e  cantar  T emtfìio  anco  tu  vuoi  t. 

Qual  per  tatto  [enfierò  oggi  t acqueta 
Inufitato  infitto  timore  ? 

Deh  per  quefìe  del  Cielo  dure  ferine , 

Spiega  la  vela  *1  dMcanfdr  maggiori  , S.'  f -, 

D) , che  col  Pugno,  e col  PancaaKjo  egli  htlbtt  v. 
Doppie  Vittorie  tn  Eptdauro , e tmpofe  ‘T  < ' ' 

D' EacoalTempto  ancor  Palme  fctlofc  \ 

E delle  bionde  Grafie  in  grazia  a crebbe.  » a.-ì  a 'Z, 
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s*  S.>*bQ “ ►SS,*?»* ad a,uo *che 

Poetica  fuctil- 
“Pcrò/j  D,'*r  ^o/c.nefeli  dette 

4 1 ^Co.  ° Perla  caula  narra - 


j 'Prole  et Etco,  fè/c. 

Cioè  iporterid’Eaco,  nati  per  vlò  de]'a_. 
Guerra, come  Palco, Telamone,  Achille, Nc- 
ptolunO»c Chitone;  benché  quitti  folanten- 
te  per  amicizia,  e non  per  parentela  ri  liano 
coni,  umerali. 


> ,V\v\Or^/ai'^vOndcwioi(e-in‘  Jje 

Tv(/iL**%\  Wt«li/a®OiOquci 
tur  H v yt:ndono  co’pa  mpar.i.  u a 
4arJrc  Ife/Vua  .quando  MCOO'i‘1  Jtj 
Pr"?*  ° fio ‘^chc  non  ti  può  incendere  H 

bilanci , eh -t’vtu  alleghi  » , 

ìrWOdiu  , oiirJtodjtV Autunno  * *?  c0 

dj/i  J.  h _ > a...,»,,»  O..L  vi47' 


«ite 


Ultra  , coni  dunque  Pitliar®. 
. dcìi’ardcntc  gioucntà , noti 


~CjOtle<JrCC1  ,KJJ  c — 

I friKO^ vittoria  di  PitCo  fi,  17 

fjlf  sole  tiiuAro  gl,  aJtri  p0^t., 

dii^^fùdc-nciJaSaMnioieda  Jj 
• di 

r_  eféff — ,&?■ 

f-c,/no  lodi r fri* «di  Pfaaiat^u 
, 1£C  é regtnrata per  ^‘ad* 

'v  ^ ^Ccj-x^uatcanotigu  .non.j;'^  juro 
» t >go  delle  Nt  retdnch  •*'!  j>/i- 

cr^5‘  . varila iiiot^d’Acijili*4*'  ' 


<5i  E' l Dolce  fampOy&c. 

Loda  Piteo  da  quella  pieti  riporta  nrlle 
c-  menti  humanc  d’amarfi  l’vn  l’altro  ; Onde 
ra  1 huomo  fu  detto  animai  lodabile, 
le 

w 7 La  CMetropol  Città,  &c. 

ra 

i-  Fu  ritea  coll’ofpitalid, ornamento  della 
>c  Metropoli  dell’/ fola  d’Ejina,  che  fc  bene  nò 
il  hidicircuitopiuchc2*.  miglia, fu  nondi- 
a meno  popolamfima , e ripiena  di  Città , e di 
:l  Ville  , e la  Metropoli  del  medefimo  nome 
-,  Egina  li  chiamata . 

> 8 Puffo  ah'  Altare  et  Elleno,  (jfft. 

In  Egina  fi  venerata  Gioite  Ellenio  detto 
dal  Promontorio  Ellenio,  o vero  dalla  falute, 
ch’itti  s'impetrò  a tutta  la  Grecia  .chiatnan- 
doli  ancoraiGrcci  Heileni  fecondo  Euilbio  fffff 
da  Hclleno  figliuolo  di  Ueucaliune,  e ptrra . 

p Gli  Emidi  al  Citi \ (Sfc. 

gndeida  fu  figliuola  di  Chironc.emogliedi 
£,ico  c ir.adicdi'Pelco  e di  Telamone,  e qui 
,r  rjjtrononiKO allude  a quando  i figliuoli  * 
d'taco.f*0*  rcko»  e le  J a mone  .nati  d £n  c UAH. 
j , c phoco. nato’di  Pfamatea.altra  mogltc 
rr  -o  • fc<ero  c*ltli(Tur.c  oraricniaGtone 
d molitorio  l llcr.io  .aliandole  palme 

felPr  pCrcli’ci  libera  He  la  Grecia  dalla  Pe- 
alcie‘°’f.cf'da  grandidimo  trauaglio . come 
He,  o vc  ,e  pc  rifidtò  molto  onore reH'lfo- 
fcgiii , c;l  ( /lucrate dicecltc fu /blamente  £. 

U ó’É?11  < Ite  prego  Gioite  a requif  ^ior,e  dc'- 
aio,  *JWj  Me  CittJ  delia  Grecia»  a luiconcor- 
U&aUdc  ruui 


r/'. 


rePuuf. 
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rentecome»  Prtffàpia  diurna.  Pindaro  qui 
Diottra  che  tbflcro-i  Tuoi  de  (concienti  nati  d - 
Endca. 

te  Io  di  narrar  gran  eoft  ffic. 

Sfugge  il  raccontar  l’autterfiti  de’  figliuoli 
d’f.ico  cioè  quàdo  giocàdo  inficmc  veci  (Toro 
p il. ico  lorfrutello/i  «he  iafeiata  Ih  Paterna., 
Itola,  Telamone  fc  n’andò  in  Sa  lamina  d’ At- 
tica, e Paleo  in  Ftiadi  Tenàglia  .per  fuggir 
Podio  dc’loroCompatriotri  : poiché  l’vno  vi 
adopròil  ferro,  e l’altro  il  di(co,quclche  (ìa 
il  Difeo  (Te  detto  al  principio  dell’Olimpia  à 
S.&  lì  vedri nell'Ode  i-  dcUTftmia n.  la. 

1 1 Tirelle femprt  ogni  njtr  &c~ 

Quello  ènoftro  tritillìmoprouerbio.'e  di- 
mollra , che  le  parole  lì  dcuono  accomodare 
al  tempo.per non  clTcrnetatodi  quiHocrro- 
re  del  quale  fu  vn  certo  Sofifta , che  lodando* 
eftrcmamentcdi  valóre, e di  belletta  Siena 
inconlideratamentc  fcgurpoi, ch’ella  fii  adul- 
tera , e però  è giudi  ttolòcolui , che  dice  quel 
che  è da  dire , e tace  quello,  che  e da  tacerò , 
perche  molte  yohe.Peritas  otlimr:  pariti  di  qui 
e che  COSIMO  M torci  il  Verino 
folcila  di  re,  che  quattro  madri  buone  gcncra- 
ranofigliuolccattimV  La  Venti  L'odio.la-Pro 
{periti  il  fj(to|.  La  (rcurti  il  pctìcolo , La  Fa- 
nuliatiti  d difprcgio . 

I i Ma  s’egfi  Amit»y*rc. 

Se  eoo  arte  ha  sfuggito  il  toccarl'infllicitd* 
della  C2fad’£aco,all’incoinro  accenna, che 
nello fpiegat  le  lue  glorie  Ciri-  pronrillin  o, 
cade  colla  metafora  dc’Sultatori  del  Quin- 
qucr^io.oue  lì  proponcua  vii  tigno,  oltre  al 
quale, chi s'auaruaua  riimnena  vincitore^» 
dimollra.che  lia  quanto  là  voglia  ardua  l’im- 
prcladilodar  gli  fi.icidi, nondimeno  viarri- 
nerd  Col  valor  della  (ita  Muta  : Srain  vero 
l’arte  del  falcare  elèrcirata  ,ne*primi  tempi, 
aliai  rot  gamete  ne 'campi,  e nelle  piatii  pu- 
bi :c  he,  oue  li  fognammo  prcifo  ,0  lontano  i 
termini*,  ma  poi  s’cferciraua  nel  Teatro  nel 
luogo  detto  Orchcfira  ; Trito  la  ridufie  a re- 
goli, mentre  tornando  vittoriolòdi  Crtta_., 
ordinóccrti  là  lti»che  >«?«»«  furono  detti,  e 
li  rapprefentò  apprcllo  al  Tempio  di  Ut  lo 


con  moltitudine  dì  Cìouanì/ìgtirantefc  foga 
di  quei  figliuoli  già  delimiti  al  Minotauro. 

li  Et  C Acuite  oltre  al  m*r  &t. 

Segue  la  confidanza  del  fuo  valore,  rompa» 
ràdolo  al.volo  dell' A qaite.che  nó  lolo  s’alza- 
no ai  Cielo /corrono  foura  la  Terra,  ma  trat 
nolano  ancora  felicemente  oltre  aliare,  fi 
perciò  da  Anftorelc  cognominare  vccello  di  ■ 

vino  : Egli  le  piglia  per  i buon  Poeti , corno  * 
altra  volta  nell’Ode  j.  delle  Nemea  al  n.  aj. 

1 4 Tifoiuua  per  lor  mlTefto^&c. 

Cioè  per  T Aquile  inteleper  i buon  Poe» 
lodatori  degli  Eacidi,  & in  particola  re  di  Pc- 
leo,  erano  rifucgliari  Apollo,  e le  Mufe. 

15  £>uejlc  di  Grouty  &c. 

Coftnmanano  gli  antichi , e buon  Poeti  in 
nocar  Gioue  nel  principio  dell’opcre  loro.co  HefIl/2 
me  Elìod.  Arato,  e molta  Irri irride  Verp.o„  ' 
Siout  incon  intiar  le  Mufe,  e tutto  di  Giout  ì pie 
no . !I  Turnebo  fopra  Orario  dice,  che  gli  O . v"t 
ratori  ancora  da  Gioue  incomineiatianol’E-  * 

Ibrdio  Hor;  £ual  pria  diri  de  potili  parenti.  1,"  ad,' 

| p 

1 6 La  vene  randa  Te  ri,  Cjr’c. 

Narra  quello , che  cantarono  le  Mu/cio. 

Jbdc  degli Tacidi,chc  fù  le  nozze  di  Peleo,e  di 
rorida  pudicizia  loro, e l’amore  impudico  dì 
Crrteidc  moglie  d’^rcallo  Re  de’lWagnrfi,  3t, 
del  quale  ha  fatto  menzione  nella  preceden- 
te -Qutfia  inu.ighira  di  Peltro,  e da  lui  rifu!- 
fata.h  machinò  perifdcgno  fa  morrc.cafo  fi-  f,*i 
milea  quellod’lppolito  con  Fedra,  e dèlia  od, a m, 
moglie  di  PrctoccnBellcrofontc,  di  Fau  Ri-  ** 
na  con  Crifpo^gliuolodi  Collantino.  per'r.ó 
regi  Arare  fra  cofc  profane  l’cfcmpio  delle  Ya- 
crecartc,ediqui  trae  gra  lode  di  Pudicizia 
trattandoli  <?v n’idolatra» 

» 7 Tire h' a del  padre  altìer,(éfe. 

Adduce  lacaufa,  perche  PeleorefiuralTe  gli 
abbracciamenti  di  Crcreide , e non  fu  altro  , 
che  la  reucrcnza,  e 1 timore  di  non  violar  l’o-  putmt 
fpi^io.Perchela  fin*, c oè  »*ofpitalitd  era.,  cu.,M 
fo  troia  tutela  del  Pad  te  Giout  orde  Vergilo  <#• 

Gid- 
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! bfi  %ml  tintumihlaJegli  tfpi^ì . 1 

J>  jmb.  5®i{  Nicandro  nel  line  della 
ftftn.  dìaiùmiu di  modo,  che  ancora  i non  do- 
h no  dei  lume  della  tede  Cipccuno  temerò 

>»M  ftiaarc Dio, 

il  Jfy'MÙih  faglia  tTi- 

E/fpooecomeCiau:  li compiacque,  elio 
MJjtm,  Meo  fpoiitt;  peti  figliola  di  Netimno  Dio 
Wn  numoiammoncndocidlcr  pruderuade’Pa- 
• da  /'ammogliar  bene  i figlinoli  , e più 

tfU.in  quando  Ji  reggono  pericolo  lì  nc’lalciui  amo- 
/«  ri:  Macereti  foflé  figliuola  di  Netimno , 
tx*i  mi  /òuiaicne,  che  Io  dura  alcri,cbe  Pinda- 
Hm,  i ■ ro.  pache  iiiodo  la  fa  figliola  de/la  terra  ,& 
it  i fj  del  Ciclo, de  Omero  figliuola  di  Nereo  fe  gii 
fa  iMi/i{:one,  che  fanno  alcuni  dalla  Cran_ 
> Am  JVrialla inadre<L*chille, non  falualle  que- 
/lo  luogo, o vero, che  Iadcpcndcn2a  , che  ha 
Nereo  Dio  della  eque  con  il  Diodcl  Maro 
non  fjceile , die  li  poetile  dar 'genero  di  Ne- 
runno  anco  i/ genero  di  Ncreoicomc  Ciocie  li 
piegatici  dir  reti  a Pclco.,lì  dichiara  nell- 
fdmii  Odct.num.i6. 

1 9 JjhefìoDio  laftia  sf>tJfot  ®/c. 
Intende  di  Netóno^rhe  lafcia  fpc  rtb  il  Mó- 
/,  re  /"giocosi  detto  di  fgida  Citti  d Arhaia.c 
*».  dì  Egis  tfolì , vicino  ad  Huboia  .chedicdc  1 1 
r.  nome  al  mare  fgeo  oggi  Tfegroponfr  ,o  prive 
t/a  rno  fcoglio pollo  fra  Tenedo  , e l'Ifola  di 
Chio,  oggi  detto  Scio  fato  in  fórma  di  Capra, 
la  quale  da  Greci  è detea  ai).*  partendoli  adù- 
que  Nccunaodì  Egida  come  accéna  Omero 
rene  viene  in  /flmo.oue  a Tuono  di  fiflule,e  di 
/amorali celebravano  i giuochi  i lui  dedica 
come nell’lflimia  fidirj.Ecosì  dalle  Iodici 
tco uCccdc a quelle  di  Nedino  Tuo  /becero . 

2 • Fortuna  accompagnando  , &(. 
bufiamo,  t rafeorCo  nelle  lodi  .de  gli  Egi- 
'ifccndc  olle  particolari:'^  prima  có  bel- 
■enzu  dinio/ìra,che  la  fortuna.intcliog 
oi  pervna  feconda  caufadel  nollroo- 
ò arbitra  delle  Vittorie, e d’ogm  altro 
icccffò  . 

Tu.  ito  braccio  a/it  'vittoriane. 
\icco  da’fiaoi  più  chiari  amici, Jcome 
ac,  il  quale  ancora  li  doueua  e ITere 


in  grado  di  parentela , trattàdo  ncil’antifiro- 
fe  fcguentc  come  fe  li  foflc  Nipote  di  Sorel- 
la ,di  modo,  che  il  oonuerfir  co’buoru  (empie 
citato  in  pregio;. 

21  Th  certo, e gii  altri  tuoi  &c. 

_ Tu  fiatimene  in/ìcmc («  altri parenti  vie- 
ni onorato  da  Pitto  tuo  nipote, che  conli  ruai 
mede  lìmi  /indi.  Nel  principio  di  quello  verfo 
il  fello  manca  d’-alcune  lillabe  però  ci  feufi  , 
chi  non  trouallc  la  dcfidcratachiarcz  za . 

ìj  Troua  i/ 'Patrio  r»'fe  (ffre. 

Il  pa  trio  mele  apprettò  gli  Egineti  era  det-  iu*i.  t» 
to]  De  l rimo, nel  quale  facrilìcauanoad^YpoI.  fyth,**. 

10  Edificatore,  eperciò  da  elio  amaro,  vi  ri-  or. 
•mirauanoJ  giuochi  dcttiHidrofòri,&  facidi. 

a*  Alla  tomba  diT^isOyfgJc. 

Nifoflt  Re  di  Mcgara  , già  detta  Nifa_, 

■prcflb  alla  lèpoltura  del  quale  fi  celtbrauano  r*'f-  ** 
à Giuochi  detti  Zllcothoi,  ouc  ancora  Piceo  f 
Tii  vincitore . Di  quelli  giuochi  fi  dirà  ncll’8. 
deii'Ulmia  n jq. 

Ai  Intanto  io  godo,  &c. 

V noie  inferire,  ch’era cofa  degna  d’appha 
fò, che  tante  Città  dellaCrecia,  cerca  litro  il  - 
vanto  delle  gloriole  fatiche , 

aS  Onde dMenaniro  %&c. 

Menàdro  Ateniefcfuvntoredi  Pitto, e però* 
parte  delle  fuclodc  a quella  propori  ione,ch’è 

11  maeflro  nella  buona  riufeita  del  Difcepolo 

2~J  Mufa  conuien , fyc. 

Perche  Tefco  Ateniefe  nel  combattere  col 
Minotauro  nel  Labirinto , nò  battendo  fpad* 
dicono  che  fu  l'inucnture  del  Pngillatox  del- 
la lotta:  Però  dice  eflcr  conuen  ien  re  eh  i buo- 
ni mat  fin  della  lotta,  e de  *r^tl  rid  feCn- 
dino  d Atene,  madre  in  vero  u’ogni  feienra . 

al  dMa  se  cantar  Tcmi(lio,$/c. 

remiflio  fri  aiuolo  Materno  di  Picco  loda- 
to qui,  perche  fu  vincitore  a’fuoi  giorni,  ne* 
giuochi  d‘  ffculapio,  e in  qoelli  d'£g,na;&c_  Sri»»!. 
accenna  quefte  lodi  douerfì  cantar  altamente  «*  *«•». 
coll’allegoria  della  vela  fieli  ai  più  alto  fegno 
dal  che  nacque  il  Prou.  Summit  irti  tedi. 


Il  fine  delia  DicKiauiioac  dell’Ode  Quinta. 
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SA  ben-ffimo  i!  Pio  Lettor  C hriftiaooquel  che  Ila  Dio  , Se  in  qual  ma» 
nera  ei  foflc  Ottimo  tibbneatore,  cercatore  del  tutto:  Però  qui  non 
confidai  la  Icntenzi  d Pndaro,  le  non  come  d’Etn  ica  Porfia,  fendo 
data  antica  opinione  de’ Poeti,  che  gli  Dei  „ e gir  Huomini  fòflcro  dalla 
Madre  te  tra  generati  ; del  qual  parete  lu  Hefiodo  nella  T heogoma  ,cbe  dif- 
fe  dallaTerrailCie!o,dalCielo  Saturno, da  Saturno  Giouc,edipoi  i Gi- 
ganti , e che  da  Pandora  fatta  di  terra  deriuaflc  poi  l'numan  genere  ► 
Terno  che  primo  Jù  thè  Aebbe  da  Giove 
Finta  immagine  di  T erra  E p ime  tea  ,{?•€. 

Fauole , e Vanità  fon  quelle,  ma  ben  è vero  ,che  l’huomo  an- 
cor che  circondato  da  molce  imperfezioni,  colla  Virtù, 
coll’ingegno,  coll’intelletto, colla  b nti,  colla  cle- 
menza ,ccon  altre  il  fu  (Ire  doti  dell’animo  s al- 
lontana vn  certo  che  dalla  mtfera  condi- 
zione mortale ,&  ì più  alta  natu- 
ra s’auuicina  ; Onde  il  Poeta 
ciò  proua  colia  Virtù. 

d' A lei  nude  lo—  : 

dandola  : ; • ■ ’ • 

; dall*  Vittoria  della  lotta, da’fuoi  prò- 
• genitori  da’Popoh  d’Egioa 

fua  Patria  dall’ami- 
co Timida, 

, C v 

Mckfia  vntorc.  .•  . . 
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Sfttffis,  o vero  DiFpofìXjont  dell'Ode  Sella  ■ 


Dilli roBurniézi  I 

fra  gli  huomini  J 

**UDti  il 


Integra  stila  comune  origine  della  Tetra. 


Colla  mente  eccclfi.coiranimo 


Secondar*  quid  < 

(Coll ’ii 


CoU’indolc,  eicè  doti  del  corpo 


f Sono  -onnipotenti 
| Gli  Dei  < Abitano  il  Cielo 
Tntegraperta  I (Sono  immortali 

Sparata  potenti  A 

1 r abitano  la  terra 

i gli huo tnjsi  d:ó  corruttìbili 
* Mortali 


I Dalla  difiguigliasza 


I Secundum  quid,gli  huomini  ( la  queliti 

non  ranno  delia  fortuna,  o J edigiorns 

■della  morte  {il  tempo  < 

(di  noti* 

raccomoda  ad  Alcimida’,  che  egli  ancora  nato  i di,Terra , tapprereatando  la  fu* 
satura. 


' PtopoCiioaf,  Alcimida  s'ha  da  lodare. 


Come  la  buona  terra 
vicendcuolmcnte 


Produce  il  frutto 


/t  Dal  prò-  J 
prio  della  fa  I 
mie  Ira  la  l 


Iintrapi 
cA'aattr 
e torni 


J Coi)  alternatma- 
I mente  riporti  le 
1 untone  peicioche 


i 

ÌSi  ripofa,  e raccoglie  forte  per  dar  imo  u* 
flutto 

I Aitimida  nella  Nrmca 

traprefero  \ «lìnOlimp. 

•battimenti  j ] yinfe  *5  in  Iftm. 

cornarono  I I < j ,n  Nenie* 

n cuori  tre  \ L 


5 Praxidaman  V 
2 te  fuo  Auo  < 
l il  quale  C 


( coire  in  quefta  mj* 

Ìnicta  l'uSlio  di  S »• 
elide, che  nò4fu  Ago 


CsAgcfiraJco  ab  Auo 


»'a  tennero  da 
«>nibjtirn;r.ti 

duoi 


I Padre  d’AIeimi  <a  figliuolo  di 
PruiJimiiite 


« 

I So* ! i de Pr mup  «T  Alcimida 
• lo  d*  Àgclìm«co  ituhgior  nato 
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| » Dall*  vittori.!  Nuota 
j Da!!'a(fli)m  eftrdttrione. 

4 Dall'aiata  Dittino 

f Daigcntrt  de.' eomSattinerneo  Neat» 
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[.'approva  col  fao  g-tid  ititi  Aedo, feudo  del  additino 
parere,  con  tutto  chei  moderni  attendinoli  le  cole 
p reietti,  come  il  nocchie  ro,  ehi  aoa  riguarda,  fc  ij*' 
l'acqua,  ehi  cotti  ia  pK  delia  nane. 
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ODE  SESTA- 

AD  A L C I M I D E D*E  G I N A 
PALESTRITA. 


•»  Sob  in  quello  fra  lor 

*»  .'/•^•%  v'4ù  .5$  Pereto  che  Ihuomo  in 
;>.  Ala  fermo  m quella  J 

j»  - ' “'J  /);  Bronzp  il  Ctei  fi  r 

».  Pure  in  qual  co  fa  anco  t fuperm  agguaglia 
,5  O per  eccelfa  Mente y 
a»  0 per  Jnchl  nafcentCt, 
a Beri  che  col  fato  ognor  corra  in  battaglia y 
»>  E fa  d.tbbto  ilfauer  dotte  Fortuna 
tt La  guieù , a rat  dd Sole, a della  Luna,  > 

•-  ■••:  < •••*•  :-  Anillìr. 

tt 

P En  chiaro  indizio  aperto  y 
Qjtd  da  mt  arfi  lume  „ 

Della  profapia  sua  porge  <±s?lcimide , 
Mentre  di  fertil  Campo  apre  il  cojlumc: 
Quel,  talora  alternando  il  suol  co u erto , 
Alt  fé  annual  per  nclìro  prò  recide : 

E tahr  se  fi  v:de 


ODE.-S1STA 

i Sterili,  mudo , accolfe  forile  in  petto  , 

! ' E fi  finti  npo fo  ■ , : . • . 

! Più f (Confa, e capto fo : ' . - 

Ferine  da  Ne  me  t grechi  il  gioiainetto  9 
E col  firn  del  del  cacciator  forte 
Nel  Campo  del  pugnar  predò  la  for  te. 

a 

•1 

Epòdo. 

1 "CI  ben  talpe  (la  t orme 

Del  gran  Praxtdamante  \ 

Che  paterno  /Suo  il  fuo  gran  germe  bea  , 
Perch'm  Olimpo,  e foura  Alfeo  fonante 
Fra  gli  Eacidt  alzò  glena  conferme , 

Et  cinefile  volte  m Jiìbmo  » e tre  in  Nemea 
Portò  palma , che  or  dea 
e E di  Soclide  al  fin  tolfe  Itbblio: 

Quelli  figlio  primiero 
D aAgefimaco  altero , \ 

Efjn  r tu  Afe  alle  pugne  ilfuo  de  fio, 

Eur  tre  fin  qui  col  faticar  maggiore 
Son  giunti  al  colmo , oue  ha  merce  l'Onore  ì 

1 

\ 

Strofe  IL 

On  fi*  di  Grecia  in  rene  • * 

^ A4  ere*  del  fommo  Gelo , 

Cfent*  eoi  pugno  à conqutfìar  corone 
pur  dtfpofla,o  meglio  acce  fa  in  %tIor 
Quindi  e n*t  fidando  il  mio  penfier  ferino 
fò  da  giu  fio  colpir  noli  cagione  j 
't*  Ninfa  d* Elicone 
'ufi*  , che  ejuafi  Arder  fatui  il [igne, 
mio  dehtl  talento 
gli  prof  pero  Avente, 

d a.  r;a>‘b 
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Si  ch'io  troni  a’miei  carmivn  fuon  pii  degno] 
,,  Che  bella  Mufad  gran  facondiavmt* 

,,  Loda  gli  ejlwti , e li  richiama  in  vita , 

Antiftr. 

. . < \ ■ ..  » 

^f\0n  fon  rari  non  fono 
*•  ^ Prefio  a'Bafdi  i pregi , 

Fortan  qual  Nane  in  mar  cc pia  non  vile 
jilveccbioo'ior  de  nuoui fatti  egregi , 

Che  pon  fommnnfhar  celebre  (nono  > 

A qual  dirP indo  fa  cullar  gentile  : 

Calila  a' fuoi  pur  firn  t le , - ■?  • 

Pfjlla  fiera  Pi  ton,  la  man  cerchiata 
Di  cuoid  attorte  fafee , > • - 

Alle  palme  rmafee , r- 

Et  Vittoria  nottien  chi  a ra , e beata: 

Che  rame  anch'ei  del  Ceppo  ecctlfo , e grande 
Raggi  di  gloria  immortalmente  fpanàe. 

Epòdo. 

* 1 ' *Al'or  caro  a Latona, 

'•*-  Diua  dal  fufo  aurato 
Fra  la  fua  prole  anaó  di  gloria  adorno , 

E d Ca fiaba  al  fonte  ombro fo , e grato , 

Fin  quando  tl  Sol  nell'occidente  ( prona  , 

Fra  le  grafie , e i cantor  refulfe  intorno  : 

E'I  Ponte  ancora  un  giorno 
Deli' inde f fi  Mar  gli  diede  onore , 

Ne  triennal  T* or  nei  * 

De  gli  Amfìtttonci , i ... 

Sacr  fi canti  al  Dio  Net unno  i*T ori:  ' : 

El’ E bidd  Leon  gli  ctnje  il  Crine , 

Oue  Fhunte  e di  Nemea  con fine,  c < 


Sm 


Digitized  by  Googk 


4** 


O D E E.S  T Ai 

Strofe  Iir.  ,r|  * • 

C On  fogni  intorno  sporti 
^ A gk\elocjuenti  i ritti 

Per  ijutfl*  Ifolt  tliuftre  empier  dì  lode  , 5 , 

Perche  {emme  virtù  par  che  ramini 
Agli  Eactdt  flefst  i pregi  ,ei  mirti z 
(jià  per  mare,  e per  terra , eterno  s’ode 
hUrcjuel  nome,  e dal  piti  Clima  algente 
All’Etiopia  ardente , < . 

Pache  non  ritorno  Mennon,  fon  chiarie 
Portimi  afpre  fautHe , 

Scefo  dal  Carro  Achille 

Quando  egli  vccife , ondi  ella  il  piange  ancora, 
ion  latta  irata  il  figlio  dell' Aurora.  ' > 

T - Afltiftr 

"^Osigli  antichi  fpejjo  ' ' 

' Per  lo  feorfo  repente 
-ajjer  de' canti  il  carro , e follo  anch’io 
oche  tn  pie  della  natte  onda  coi? ente,  ■'  -■ 
he  ut  Palma  à quel  che  c'è  da  prt Jsb  : 
ej'i  d>  proprio  moto  mpor  de  fio  . 

•pio  pejo  al  cor  nine,  a >/.  ' va 
y drjfpefiuittrec  Nunzio  ^ 'fìr  paltfe  i. 
ne/  Jìcurtavarìti  "■  \ t\  >\  ' • ')  * • *\  • . /.  i • 
(tinte  fopratl  venir  v i » 
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• ? 

: •'.>  ». 
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t tinte  fopraxlventr 
’telle  exceffe  ^gloriafe  tmprefe,  . 1 . v. 
on  aureo  fuori  lEcctlfa  fama  w >Vn 

guitto  pugnar , /acre  oggi chiama- 1 & 
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Epòdo. 

QVefìe  i[  tuo  Ceppo  anticbo  ’ 

Tt  dà  glorie  Alarmela , 

Aia  etnee  bei  fior  dOlimpo  anco  ti  tolfe 
Piuma  na fcente, e ne  fpogfió  Timida:  > ' 

O troppo  a tanto  ardir  fato  inimico , \ 

j Che  prefio  à Cromo  il  nttouo  onor  non  colpi: 

Pur  Alci  fia  dfciolfe  ■■  - > » • ■ 

g Cosi  la  delira  a' tuoi  feruigi  pronta , . » ‘ h • . 

Che  mirandol vicino  *ù 

Ai i rafiembro  Delfino  , i 

Gfualor  per  t alto  Egeo  lieue  far  monta, 

E lo  dtch’or  non  temerario , e vano. 

Auriga  dell'ardire , e della  mano  : 

Perche  in  due  maniere  fi  è tradottala  Strofe  prima  di  qucft'Odcje  per 
inauucrtcnzadclCopiftafifonofcambiatii  ve  fi  dall’vnaall’altra  parafrasi, 
qui  porremo  come  ella  ftà  ncKccondo  modo , perche  altri  feguiu  quella  le- 
zione, che  più  gli  piace . 


. ■- 

T Mede  fimi  Natali 

Han  gli  H uomini,  e gli  Dei 
Perche  et vna  Jol  Aladre  ogn' un  refpira  : 
Ma  diutrfo  poter  da'  Numi  a (irei 
Cjli  huomtn , ch'vn  nulla  fon , rende  ineguali , 
Che  fermo  il  ferreo  Ciel  fempre  fi  mira 
jfjlla  fede  otte  et  gira 
Pur  conformi  in  ejualcofaà  Dio  noi  fama 
O per  teeelfa  mente  ... 

O per  Indol  nafeente  , -i  t .. 
Ancorché  ei  s’ a fionda,  e non  fappiamo 
In  ejual  Giorno, in cfual Notte ofeura ,o lieta 
Il  fato  ne  decreti  ire  alla  Meta. 

IL  FINE • 
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• DICH  I ARAZIONI. 

D E L L O D E VI- 


i l mtitfmi  9(*t alt,  $"(• 
b a t/i*  Ir  Olir  >''»r  I &C  • T *cn'  B 

torti,  come  fi  i Atto  nell*  Argomento,  cho 
iJ lutile  Jeglifiuomini , e de  gli  Dei  ha  co- 
mane,  con  quelle  diflfcttnae,  che  fi  fono  pta 
ficaie  rolli  Sinopia* 

t hodontl  rolumedeiropere,  t de  giorni, 
r,  olimi  quello  ch'cgNfcrilfe  nella  Teogonia  », 
tìdichii  ru  della  medelìma  oppinionc  di  cèdo 
i Mortali,  agli  M finitati  infirmi  - > _ 

noi, filamelo (; udi lìiocchcr^  .frale  copie 
di'  quelle  lèntente,  doniamo  raccogliere, che 
/blamente la  Viraièquella.chc  ne  I blima, 
perche  come  dite  Seneca  , J/ l'enw/  fempre 
flirti, allegro,  intrepide . t {oc!  e ima  aita  al  pa- 
ri degli  Ùei,  « alttoiic,  Il  f**io  i ollafua  rir- 
‘à/àprra  la  fortuna-  Da  qiu  Uo  nobile  Efor- 
liomduccil  Poeta  lanecclfiti  dal  credilo , 
'ìcAlcimidi  fia  flato  valoro li/limo  e chiaro 
•lidie  Tanriciiofpicndore  della  fua  caCi  noi» 
IrSri.i  continuato  per  ri  corlò  d’ogni  cri 
r cgiul  copia  di  vittuofi  delccndenti . 
c -f,  rea  Citta  mah»,  i ferie , non  pi  r la  ma 
t,  ma  comparammo  ,cnte  perla  fua  ùl,- 
-a.  rilpecto agli  Elecr  cnri.de ‘quali  iK  ìfc. 
aiti  /empiite,  c nienocfpolio  alla  cotcu- 
e.  >3 

!U  Mera,  cioè  dà  (la  tittrm  fTgnifTe.ind» 
(voce  polla  in  fine  diquefta  Strofo, 
ter  ìh  fi  ab  a Ut , e perciò  Metonjmice  per 
t cern,iuc,0  Meta  del liuctnollto  - 

fScn  cataro  md'fzjO)  &c, 

a fimfbrt?  fc  tutti  gli  antenati  d’AIri- 
> U /cinoelcrcicnti  infln. ili  Sudi,  af- 
illo qnerfla  profapia advn  campo, il 
volte, ineerp®nc,  la  rendita  annua  - 
orli  a maggioi  fecondità:  s perciò’ 
-.che  A g!  limare, padrediSoclidc, 
Sociìric  non  ficfcrcitb.ira  villo 
te;di  Soci  idi' natoli-  Pra»iduman 
Vfimaii'enie  pvgrAnc’Teatri.ej 
di  cine  fti  nacque  il  Padre  (l’Ale» 

>o  tu  -ltriW.((.u/igoi.,lìi,  n.a  li 


fuceeffe  il  ffgliuofo.che  riporti  molte  vitto- 
rie, Ai  in  particolare  la  Nemca,  perla  quale 
al  pre lente  l’innalzi.  Io  però  ne  miei  delti  n- 
denti  non  vomì  quella  interpoli qponc,ma_, 
ne  temo. 

3 Et  ben  cafpt  Ha  F orme,  $rt. 

Cioè  A rcimida,tra  falciato  l’otio  del  Padre, 
i I nome  del  quale  non  lì  ritroua , immita_» 

IV^ione di  Pratidamante  fuo  Aiolo.  fcka_»  . 
con  na, qui  vuolditnobikinfigneperanto* 
con. aCa  . 

4 E di  Sochde  alfin  (ifc. 

• Narrare  le  vitto»»  di  Praxidamanre  ac- 
cenna, che  Soclidtjnon  operò  cola  di  corpo» 
tal  valore, ma  fu  tieompenfata  la  fuaquicte, 
colla  fatichadi  tre  altri, cioèd'Alcimidcdcl 
medili  mo  Praaidamante.ed’Agcfimaco.ihe 
furono  non  meno  f.,pgi  d'ingegno , che  valo- 
rofi  di  corpo,  ecosìdimoflra  l'alttmaic  vi- 
rende  della  virtù  loro.  Arilìarcotieneche_>  J m ' 
quelle  vicende  fodero  nill'ìftulo  Alun.ida, 
ora  opeeaate, or  quieto  • 

s Non fu  di  Graia  im f n.c,  &Ù 

Con  vaga  maniera  amplifica,  e fpecifra.I» 
glorie  de'figliuoli  di  Socl.de,  e dc’Prt  genito 
rrd’Aleiu.uiajinuotandola  JMufa  a porgerli 
aiuto  di  celebrare  il  rcfl<  ;j  ciche  foto  a’Poe- 
ti  i’apparticnc  il  por  la  bocca  alla  vera  Treno 
Ira  della  fama  ,c  fùegliarc  quel  Tuono,  rnXiM. 
(he  traelbuom  ibi f poltri  ,i  in  aita  tlfttha  . 

( 7(en fm  rarincn fotte :Qrc. 

Battod’Egina  fu  »n  capo  della  Famigli» 
de  •attidi,dclla  quale difccfc  Alcimida  - 

7 C a!iu t afusi  pu  r fm  i/r, 

Proua  con  altrieftnipi  la  r.ohilf/  dc'Br*- 
di.dcUaq i,alcd:&efc  Alctmida,*.  in  ratti- 
D d ) Coiai» 
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coli*  commutilo  ÒPCalUf , cbt  fu  vno^j  ef- 
£ vnjotioio utili  V.tbu.ttdrilUnia.c  nella  . 
Natica* 

' , . / 

t Di  Cuoi  1 4t (orti , ice. 

I firn  è interpretato  Lmum.  >tl  Ctriwn, ma  qui 
vuoi  tigni  beare  il  Cello  : l’itninaginc  , dal 
otiale  se  polla  alianti  nella  dichiarazioni 
fiijuia  dcirohmpia:  onde  qui  balla  folodire  ,cho 
Kt  era  vna  fpccie  di  guanto,  facto  di  llriicc  di 
choìo,  imbullettato , e nojoló.col  quale ar- 
macoli  le  mani  tcnrrauano  i tombatter  co 
pugni , lì  come  fece  Calila  ne' giuochi  della 
Pithiati  latini  lo  fermano  coi  diphthongo  ,c 
fiuta  ne  lignifica  quel  cinto,  che  nelle  no^i  e 
twin  legittime  lo fpofo  Icioglicua  alla  fpofa;  Di 
4 .u*r.  qui  è clic  la  copula  fnlecita  li  dille  medio. 

j Ta/orcaroà  Lttom&c. 

Profcguifce  le  VittoricdiCallia,&  accen- 
nali- na  quelle  , clic  egli  hehbeneltc  felle  d’Apól- 
»»  la;  h perciò  dice, che  fu  caro  à Lacona 
CUr-71  M*4tT»,che  noi  interprcrauanodaf  tifo  attri- 
to, perche  cefTato  il  diluuio , che  tiì  al  tempo 
del  Re  Ogigi.pcrla  molta  vmiditi  della  ter- 
rai  raggi  dd  Sole, c della  Luna  fletterò  gran 
tépo , che  non  fi  viddero  ma  dipoi  fcoptrtoli 
primieramente  ncll'lfola  di  Dolo,  che  come 
più  alta, e più  lontana  a’vapori  rèrreftri  fu  il- 
luminata , panie  che  Latrina  vi  conduceliè 
Apolio,e  Diana  Tuoi  figliuoli:  ondecome  ap- 
portatrice di  tanto  Iplendore  ; perciò  crede- 
uano,  che  gli  antichi  le  haueffero  dato  iiu. 
raanoil  vaiò  d'oro, lignificando  mxm-»  Pel uis 
ma  concorrédo  viu  gran  parte  degli  feoha- 
fli  ,chc  xfv;x>.*xàhtr  A*rir  voglia  dire , che 
CaIJia  fede  accetto  i La  tona,  ^fnremti  ritte* 
[esititi  per  nó  anteporre  la  noltra  opinio- 
ne i quella  di  tanti  valent’huomini.h ibbéi- 
mo detto , ‘Inmaial/nfo  ami» , ne  altri  ra- 
gione trouiamo,  che  a La  con  a fi  dia  la  Co- 
rt~  **■'■  nocchia,e’l  fu  lo  d’oro,  fc  nò  che  per  cfla  S*in- 
**  tende  il  faro  fi  come  vuole  il  Pierio  f.  qg.  de- 
r mante  dalle  feconde  caule  .cdall’influflòdi 
due  lumi  cclrftì,  ch'ella  jrodufìc,  oltre  chcj 
la  tocca  e'I  fulo  fi  dauaalle  nobili  Eroine, 
che  perciò  Euripide  dice,  t he  fu  villa  £icna_, 

, ’*  mentre  rifèdeua  nel  regio  palazzo. 

■7>«t  dalla  rocca  tt  filo 
. E gii  mondarlo  al  /noU 

Catte  candide  dito  Cc- 


, nm.tr' 


C «t  Tcocri*>  faTn  tdilitr 
chiatfi  auorfcdoàat*  alCamata  v 

cofa  preclara  .oltre  che  era  coiluirie  a / V 

: finta  ria  allA^pofe  nouelle,  come  .‘efj.rL  ^ 
Gicroglifict  ,e  nelle  Romane  aneichirJ  » 
mettendoci  nondimeno  i chi  con  più  incoiò- 
dimcnto,c<iiiigcnza ne  trema fl?  miglior  M*  ^ -s 
gione . 

lo  Fi*  qutndo il  Sol (jffe* 

Prona  ancora  qu!  ilmcdefimo.rhenelI’O- 
dedecima  deH’Olinipia,doè  chci  Vincitori  rim*-  ta- 
ccino la  fera  celebraci  con  foaui , Se  onorare  itmof.ottm 
Cantilene-  . . . i*.*- a/. 

: " % ■ 

i r E'I  Ponte  tncor  *vn glerno&c. 

Per  il  ponte  del  Mare  intende  t fimi  a luo- 
go, come  più  largamcnccauaoti  fidirà,poflo  ,m*~  *•*- 
fra  la  Grecia, & il  Peloponellò , quali  Ponte  » r m ^ 

chelegandoatr.bi  le  ri ue s'interpone  fra  J'Jì-  l.t 
geo,  8,-H'lonio . Olehrauanfi  in  quello  luogo  — . - 
ogni  ere  anni  i Giuochi  in. onore  di  Vetturi- 
no acni  fìfacrihcauanoi  Tori  come  in  fole  r ■ • 
PalladeilklIcrofbntcOlimp.  ode  1 4. & vi 
concorrcuano  gli  A infì  Arànci.  cioè  il  gene- 
rai fófìgtio della  Crecia, così deteoda  Am- 
firrionc  figlinolo  di  Deticalicnc,chc  fu  il  pri- 
mojchecongregaflì  i dodici  popoli  di  Creda,  9 

cioè  ioni)  f>o  ricnfi.Pcrrebi.Bcotij.Magucfij,  famj.t.X 
ufchei.Ftii.Mclien  fi,  Dolopi, Intani,  Delfi,ac 
Focenli  ; conici!  è detro  ancora  nella  Pitia., 

Ode  4-mim.ii-fóprailtempodi  tre  annida  frrmj  > 
di  cinque  vedi  la  dichiarazione  dell’/llmia, 
e che  altri  giudiri  in  altri  fu  ghi  follerò 
detti  ^mficnoni  vedi  Strab.  che  abbondan- 
temente, ne  parla.  ,1.1  ......  ,.{r.  ■ 

/ 2 Etl'Erh 4 del  Leon  $"c. 

L’erba  de!  Leone,  ì l'Apio  verde, & ì Peti-  rmt. 
frali,  c Gicroglifo  della  Neutra  Vittoria  le-  l.t  a 
condo  il,  Vale.  Perche  Ertole,  vinto  il  Leone 
N.-meo,  coronatohdi  tal  foglia , ncluflTequci  , 
giochi  i miglior  forma  .benché poco  tempo 
corrct  doucllc  dalla  prima  milinizione,  che  . * ^ 
ne  fecero  i Capitani  A rgiui  poiché  sdrailo, 

& Èrcole,  fecondo  Eufèbio,  furono  contem-  _ , , 
poranci.  Ut  vacuano  negli  anni  del  Mondo  cAr,m.» 

} P90.  D’vncrba  Lcona fi  troia  ferino, che 
auuit.chiaudolì alle  uakcuu  biade,  fa  loro  W*’f  i 

gran 


I 


O DJ&  S H.!S  T il.f  41  f 

gn8djrnifl1&JfefTc^ieIlai  nominata  voi-  -v  , 6 CesìvltMtìtbi  Sptjfì  j<gr<V  » l 

firniintf  Cipt  i*  m»-  cosi  àbprritai  dal  0 1 " T , 1 

Gjm>,  ci*  potato  fucili»  da  vna  fanciulla  . Jnqocflo luogo fa  vna  brcuc 'digreditine* 
inratra  WhkcdK,  mi  la  ragion  naturate  è perfna  difcfa.d  haucrmefcolato  profufamt* 
tfeciicol  (inguaici  Gallo  fon  rocdiu  icsiji  » te  col  le  lodi  di  ^/Icitnida  quelle  de'  funi  an- 

oudJ'trbi  non  può  lor  nuocere.  tenaci,  edice.cbe  quella  cconfuctudincanrir 

ir  ri*)’  v U ca,  comparandola  ad  vna  via  piana,  cfocile» 

li  Outtlitnu'tiyc.  i»  per  la  qualc/tafofito  carreggiarli  ,.il  tlicjgli 

ii  ancora  approua,c pero  volontariamente  s'é 

Ncmcaène'confinidi  Fliuntc  Città  nel*  feccopodo  a doppio  pelo,  non  tanto  di  Jocfci- 

rloponiicllbfra  i S cyonijdetta  già  **t  « re  i prcfcnti  ( come  fon  molti,  che  3 guifa  di 
i,oe4V«M-pfli  Hiunce  da  vn  figliuolo  marinati  riguardano  folo  quell' acque  thè  fi. 

Bicto,  pegiAità,  . 'i  volgono  forcola  naue  )iru  i palliti  ancor*» 

aliiuauja.  optja;  . ;i i .,  . i » 

14  Sm  tup'iiUtr**,  Ve-  17  Or  qui  cL proprio  4 

mpIiUci  le  Iodi  degli  Eginerij,  ditendo  -,  Or  come  e$i  d fattopoega  a doppia  foti- 

1 viti  loro  j chiara  ornai  per  ferra,  e per  ci  in  celebrar  WU'iniida  vuole,  che  li  fappia  , 

• cda/lVna  cdall'alm  pftcdaTIOQ-  che  turi  j èfuò  peri  fiero , e clic  di  veruno  non 
r,  yH,«Lt  uh  Sì*  Jw!*'»rw,w  a^.fgJvr»3to  a lodar  le  Virtorie  di  quello  Eroe  , 

me,  e Proucrbiochc  lì  legge  ancora  a-  che  Furono  lino  allora  venticinque,  ne' farri 
iella  Quarta  dell’lAniia  $ troie  tenja  ' Giochi  cioè'Oìimp.Pithri.Jlhr.iie  N’cmei; 
rai a neJ  Ollèruaiioni . p ' 1 irta che  egli  fletto cintale  volle  iniìcme  coi  * 

iVir.’i  Jogforicdi  ^cniittio,  edi  Mcltfia.tomc  ap-  ***~ 

Tal  che  no»  rjto>  nò  ifu  ( pteiib.  f , ..  .. 

ione,  fomcs’è detta, ft'figliaok«W*.'Mv.1  j 8 JMàdut  btifior  ctOhmpOt  tTt. 

1 , ed;  intime  . c regnò  nell'Etiopia  : 

ule  mouendo  armato  in  foccotfo  rumuano.come  detto  nell' Olimp.  a 
ni,  e retta  ndo  motto  da  n.anco  1 fànciulKne’giuftch'i  Olimpici, telò 

egno il  nome  del  virycitonn  oKri*  lirai-wgliethiatamtiitedalZu^cncllc  Chi  tu  r*. 
idaueto:  il  quale  fai  f^poìtoi  jn  vn£  u badi;  ouedicc.dic  Damagctodi  Rod,. fu  to' 

fi  rottegli ante  marnio.,  ila  cui  di-  ‘ fighuoji.QCÒ* nipoti  vincitori  in  vn  giorno, e \ 

iWtppidr  del  giorno,  vlcifle’ vit,  , che coitibatterwno , I 

s quali  che  egli  fi*suUenrafiè.di|i*.T  - Cc'jhur^ii  iftmùklli/i  conti  pari  ; 

a madre,  la  notte  opid?  fontina^;  Sòggiugnc  adunque  il  Poeta , che  Alcimida 

iroctani  iine . intebìò  yiTSritrtj  iftiammèiròa*contralli  nt’giuochi  Olimpici 

I riama  co  ^#  nei;ophis, O rero.^-  > cotf^nciuiliin compagni  di  Tm.ida;ma  fpo 

: di  F filtro  , ne  glianm'dd  ri|Qn-..  eliaci  fi  crollarono  nella  ridolcfcen^a  e pu- 

cui  Ita  tua  di  pietra  pariante  dii-'  berta,  ondi  non  vi  furono  an. medi, eper  ciò 

tei  lu  mattina  all’apparir  del  So-  ambidue  priui  di  quella  gloria,  che  hauereb. 

- que  1 1 S I ua ror del  Mondo . l i-  bono  conliguica.  Di  qui  fi  raccoglie, che 
irnagini  dice,  che  Melinone  nò  per  vagliela  dello  fpettacolo  i Ciouanetri 
luogo  alcuno,  ma  trasformato  cntrauar.o  nell'agone  tutti  nudi  , diktran- 
jegra  ^^a^.jta^Jdeì)t^,p  ci}cjl  dpfi  aliaÉ^i  tica  Grecia  della  pucril  bille^. 
dòli  inuocca  n:  foccua  vlcir  ga , coinè  riftrifcò  Xenofonte  nc'  Laccdeno-  r,,*». 

~acito  nei  1.  de  gli  annali  r-do  ni  ,cht  per  ciò  y^t*ri**iìi* , thiamauanoal- 
■ unico  andatoJ  vederle»,  ara-  cune  fotte,  nellcqualimidiclcrcitauano  i fi- 

ca Tebe  d'Egitto  vilìcò  quella  gliuoli.èdi  qui  viene  che  la  maggior  parto 
le  a li'ap parte  del  Sole  duua^,  dt  Ile  ttarue  forte  da’  Greci  fono  adatto  ipnu 

de.  Ma  il  uttantfde  gli  Arieti,  bcntf.c  fpo- 
giuti  li  ciucciano  alcune  folce  dette  Ftrigo- 
D d 4 *• 
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N E 


li  E :*:•  ; 

io  ^Auriga <^fc. 


V 


■e  (come  dimoftrarto  le  figure  dei  Ligoti  I>« 
fò  di  celar  le  parti  vcrgognofe  colle  Periiooe, 

•be  mirande  diremo  noi  , fu  ricrouatoda-,  ” _ • 

■rcole , fi  come  PaJeftra , figliuola  di  Mer-  Lo  figura  Auriga  dell’ardire  • COIV^ 
curio, inaentò  le  falce,  che  per  limil  effetto  lo  ,che  nell'atto  del  combattere  dou^rU  F0^ 

_ j ■-  ** _er gfa^fanùno  colia  voce , e io  cbitrtXgQ*'-- 

•da  della  mano  mercè,  che  egli  ( omino  mac\ 

Uro  di  Guerra/)  di  fchcrma)  liaueua  infsgnt'* 
ro  boniflìmi  ,e  valorofi  colpi  ad  Alami  da^ 

Vagamente  definitela maniera, e l'arte  dc’- 
h»  tutori  Nonnio  Panopolitano  Poeta  Gre*  trmmml 
co  quando  racconta  , che  Baqpqinflicui  vna 
lotta  fra  £aco,&  ^eàlìept  e per  dame  topo-  tr*  ?~t- 
co  di  faggio  ho  raccolta  aleuti  Tuoi  rerfi  ia  * * * 
elle  due  oteaue.  • . , ' ' 


«doprauano  le  Donne . 

%t  Tur  Mele/ìo  d'/ciolfi  &c. 


Kelefiacome  s’è  detto  fu  l’vntore  l'tflipte 
• vero  il  Padrino  d'A  lei  nuda  M quale  merita 
lode  per  hauer  non  fola  preparato  ottima* 
mente, nu  inanimito  il  fuo  Campione  in  ma*’ 
oicra  ,che  il  Poeta  per  la  velociti  lo  chiama 
^kiònOjC  figue.  _ ( v 


quell 


Sorfir  gli  Atleti  ignudi,  e foli  hanto 

£fid  che  matura  eeU  Tjn  pi  uno  Annetta  t 
E pria  palma  eo»  paltnavgni'vn  prende  a 
Fune  eh' ad  Atterrar  fi  Ambi  ha»  r Accolto: 
CirAnJì  attom»  Attorno,  e fi  'vede a 
Trcmcr Umano  ,Gr  menruare  il  Tolto, 
E confermando  il  capo  in  mestai  fronte  , 
Diftillar  dt  fudot  ( tremanti ) in  finto* 


Ma  quello  fufilt  ondo  Ar  ida  è fitto 
v Dallo  [quolido  Areno  in  terrò  prefo  » 

, Perche  U mono  ounerfo  ò nuocer  atto  , 
Lubricano»  s afferri, e faccio  ojfefi. 

Le  broccia  intanto  egri  Trio  di  toro  adatto 
( Doppio  catena  intorno  a membri  Silfi ) 
Eneo  afiuto  odor , co » T>n  piè  filo 
Fa  battere  Anflco  fipmo  al  fuolo. 


llfinc  della  Dicimmionc dell'Ode  Pellai 


* *'»  ) •*  j 
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, , r.  . 
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/ 

fi 

fi 

tuia, 

bràa 

bedEi 

N»,cl 

tali, 

Pi'pat 
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quelli  Ode  Settima  il  Poeta  in  grazia  di  Sogene  d*Egina,clieviri- 
(jain  ucrzio.eprincipia  celebrando  Lucina’,  mercè  della  quale 
:que  bemflìmo  formato , on^epcr  le  membra  agili,®  rcbultc  fu 
s Vittorie. Quella  Dea  fù  reputata  da  gli  Antichi  p/efidentc  dei- 
;rtariemj>&  affai  merita  da  gli  Elei  fonie  iti  Pàufania  i E da  Or- 
a bc  gli  Inni  col  nome  di  Protirea  con  parole  limili  al  principi* 
:,cioc.  ; - ) 

2 

Jfirltà  tu  dimoiti  nomi  Dea  ’ 1 > 

i he  le  pregnanti  aiuti,  tifarti  alieni  ' 

E poco  più  oltre  ..  . ,>  , , 

Tu faluì  le  denteile , e Jt/oUeui  » 

Diana , 1 Ltìa  infume , e Prattren . ' • 1 

1 | 't."  ' t • i -i  • i ! «t  i 

ido  all*  Atleta, il  Poeta  l’cfalu.  dall'iftcffa  Vittoria  dalla  Patria 
fa  ad  ingrandire  l^Ppe^a  per  opera  della, quale  fono  immorta, 
farti  de  gli  huomini.Indi  viene  ^lodare  Ndptolcmo  dclhftcfla 
tre  al  Padre  Tcanónc  preffo  al  quale  Pindaro  alloggi  tal'ora-. 
zando  con  la  Polirà  fua  religione.e  pietà  Gioue  Ncmco.difceó- 
ad  Ercole , che  furono  amici , & ofpiti  , iiiduccndo,chc  fi  co- 
Tcbc,e  d’Egma  atnichcuolmcmc  trattarono  inficine, coli 
a , e Paltra  patria  fiapctcffer  propizia  ad  adibii  popoli, & m 
•gene,  che  ha  lcfueCalc  fra  il  Tempio  d’Èrcole , c quel  d Ba- 
ci per  la  copia  delle  pie  fentenze,  che  frequenti  mente  vi  fpae- 
>m*o  deifclcttere , c pm  cfpreffameaW  della  Poclu  ; die jno , 
reputato  fra  gli  altri  beliuiimo . , 

> Sogene  nella  14.  Ncmcadc,  eli  comprende,  chel’or- 
celcbrarla  era  Trtettrico  ctoè  dopo  i duoi  anni  fini- 
che  1*  numerazione  de  glf  anni  dieffa  li  prc- 
alquanto  dopoi  natali  di  Pindaro , ne!  re- 
fi o il  Poeta  c più  vario  iti  qucll’Odc  , 
che-i*  veruna  altra,  nu  però  la  fc- 
guenic‘difpofizione  mpfttc- 
. t . ri  ,»che  non  fenza  ar-  . ’ . : 

• -•  ' tifizio.ècom— 

polla . 
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Syno^fisp  vcwdiftoffyont  deltOdt  Set  tinto  de ÌU 

- f* 


r:r <*  . . Vedimi  . ’ 1 

- Oitricc'Ji  rii;, e luce  C 

> » i.>  i j : f : \ 

1 ' * * * ~ ' k * * 

Sorelli  d'Hrbc  Dei  Jcil* Pubertà  _f 

D.ftribut (ICC  dciriodiouioBÌ  cast  utt»  cke  IMI  »ffitii*o («Iti  i nltrtuli 

k I.k  !•  ‘.  J «.  MP  13  i » « 

Doluticeli  ifcttjedé  4 - ...  i \ : > 

AiuricedcHccmùdiSojt»»  l ! ' ' 

„ , , , «.  *•.»■.'.«  S*  ii  >«  . . 

PropogiionC  6 dette  loilt  Selene 

• AM  . • i ' • ->  : M ...  . t . V . . i 

f Dilli  vittorii  del  Pentiti»,  o C^nin<)oeni» 

> .1.’  ‘ V I ì>i(l*Indoli«fciiritfi  i'1-  «’in'li  ,i.'i.l:  1.  ’;iP  . J ' ,*  T 


•>  ut  ri  i>,<|Ti,aoi««*ti.ri»'' ■ » • »'5n'i i \ -Ir  - I 

l I.  >• Ir.tfij  DiiliPitttifxint  ir» ici  ie'CiJd  ,,r*  1 w * ' i «*  . . ^ 

c«f..-nio«  ‘r?r>.*r"ìe**  ^ ' ì"  'n  t - - . Vi  * 

! trn  Uil  r>:«  .tyffl**»*!-*  : J)  arilo!  «'  »cw  ot  -usL -l  «.  ijy  I 
1 n ; -*•!  -tllTDiircfcrcijùoJe- Cariai  , 7 |t  : I ì >l3  U Ao%..  1 ■*  •--!> 

( • .1  £ r-  ) i*  ) «il  C • ~ “ J 


| t , .1  £ i • ) {,D4t4rjM«((*6wt»'rcrSiat.«l^h>*  }'  ) Ifc  C > ~."J 

'i  Cuia  dalle  teiebte  r «itti  ili*  (tri  1 1,1  IIWI  ili,  . f J 

li  •£<•••  ■ (•  « V f ■ J.;.  , l/i.  . _ J , 

» Apparecchia  vriofpetchio  di  tilt  « 

- “ • <;>  A : .r«u  . • 

«.  iiOpoi^lkipofterit^JiiBciiicrrii «felli c«tckc»Smi  rj5»  -]  ■ . ^ 

4 Rimunera  le  virruoCe  fatiche  , . « l 1 j ) ! I , J O t ) . j Ji!.’ 


: i <’  •?  rn:«  i • 1 ’ . > , . • , ’ ..  . I li"  c 'i  . . iti  '/ 

1 j Si  procacciala  fini,*  datltj  aiiitaeue 

•••»<  |-  .•*•••»  ..1  - - *»].««  il.  ■>  ! J 

jj  fiynbt  noti  fi  ha  4»  J>o  «por  k »l|*ii^g»«. 

-'1  I7  ScttJ > la ntone  agitile  a tntn,  t liltxler«ill(iaft#ti<i,  jnaortalir 

■ . t:  ' 1 . > ; 1 1 . oii  . 

- | T cren  (7mtr«  » Con  Aijui  u^uie 

; i * . (-  ‘ cf  ' l>!  n fHwM|  lò  <Congriuiri 

. . D’VIiftfla^*  1 Con  probabiitii  dì 

dichiara  j Ì4Ho*e 

ctfii’.ricinpit  J xcdt**nc»ici  C 

Digr-ffìont  Ji.r  * ‘ f F^n  he  gli  hucicini  ptcA.u.o  frdr 

l«Ui  dtt  l*t  Poeti  * ...»  ^ 1 a'iucicanu.  . 
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ODE  J.E:  TUT*I  M A. 


(iD’Aìtee.il 
fluida 


r*  n i ! 

Lodato  menti  del  inerita 
Defraudar*  del  pi  r mio  dell*  fae  w'crd 
Fortiflimo  (opti  tutu  i Greci 
, , eccettuato  Rcht.ie  , , ' 

..ii 

Sttrapafro  ctolla  pru-  . • , , 

pria fpada  Ljcbcicufa  .Dell’ira, e 4elloOe»na 

daiiecauie  Ju.l  fa"> A-n.  

1 Dalla 


fatode-la  morte  cornute 
cecki  dcii'batBana,u<ttc 


ialine  e 


. * *el«««tc  a Poefia  porta  ["««  Di*ina  ] immortale  onore  a'combtttenti 

• ' * • 1 • « 

'(l  ’■  [ tl  ‘foci*  molto  in  DeTo,  bendi*  foflè  peri  farti  l 

r aiiuilriffimo  ,»on  tu  chiamauaorn  A.mii,  *■  « 


• i ti  V i|-  . I 


V . 

■ Dichiara 

J qutllool- 
IVrempiodi  , 
Neptolemo  j 


:h 


liiultriflimo, tonfo  chiaro  guanto  AcBilJe.ae 
pure  .alci*  il  Regao  degli  Epiron  co*  perpetua 
(lari*  > . ■ I 


: 


fOi\ tu  caofa  perche  itoli  per  colpa,  na  per 
■ gelo  della  religione  fa  motto 

Daj  giudizio  de'Drlfi,  che  aliebbeto  dipoi*, 
cere  * 


Ì&«ff*U  | 

< Dal  ito,  che  cjm'uBohidfi  p«g*rc 

*'  V“:  * 7 DalPemor della  frpoltura sei  «aerati*  1 

j ,,  «l'Apollo  1. 1 . .«  »■ 


^ Dal  la  gloria  dopamortr,  perche  reità 
fp.ttatore  dcVacnSai  di  quel  Nume  . 


{“  I itali  pu 

• / 

| !e  cui  lodi 

dt  J croacA 


I Tronca  dalla  booti  tfeJJt  c*wf*  , ^rnuara 

^c#n  pio  ragionile  j.  / Che  vnofii  ftirpe  regia  giacccfc  ad  re»*, 

. battocbbonocioé  / Che  ri  fcrffe  rMo  affittente  Sacrigli  V 
' Mf  f Che  ri  iòifcjrn  aMmiaittratur  di  emUim 

; "j  f v - * i*  i 

I Itali  può  lodarconfi^eotrmentflperì.propria  eixrè  lor*‘  ” j 


rCon  grato  arrrft.ntearojfeadoKh*  » « g*  j;  mc|e 

agni  cola  ai  tue  getterà  (atleta  J I J 

I | A « le  dolcezze  4t 

V Veaere  T 


Cai  dimoffrare  che?!'indo|e  l-incli  «azioni 
*"  * fon  dine  ffi 


e vv-*i  nimonrarr ene,nr 

I ’ V VI  «ti  glifi  fon  diuc  t 

* vCo*  tacita  fé  tifa  degli  i 


usa  £ trouaodu 


egli  infortuni  d.g'i*Egi«eri 
chi  fia  da  cucce  le  parti  oearu 


JPetthe  Pindaro,  come  foteftiero,  non  adula 

..VI':. C.A  :«M  jm  .1.10, . «.*  a, 

L AV  li  i . . . * » 


re-ano^Pad.;  fpt?che  WlfizVdi  Poeti  i <rj]|*#é»r1c*l 

ai  Soipcnc,.  ne  , • ’»*»'■  * >.*-4a 
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lem  > «ouè  da  ini  J Per  he  Eoa  candida,* ben  I Dell»  propri»  fendènti  #f 
ricordata  per  offV  fa  | tripjJTitl  riti,  il  che  ,,  cei  leAiffloeio  Reo  dcfidt^ 
il  che  può  c .arpten  I prona  <«1  tegimonin  i «aggine  fr»» 
l <DV 


dti£  < 


feltri  che  In  conof.an* 

IprcnocandnUa  dÌM 

| tamil* 


Vfrft»  Sogni  eh# 

nrn  ir  iuribuifcc  , 

enfi  alcuna  fuor  de I 


Interpol?©  ttgiaramento 
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Per  1^  Vittorie 

Peri’ tu  imo  Tuo  facile  al!»  lodi 
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Mula  il  lodiiUcon 
la  comparazione 
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I Per  la  Famigli*  .Sana 
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ch’il  ripetere  ipcifo  le  medefime  c»*fe  ■ Aitano 


r*A* 

« 

* 


fa  aebbe 


1. 


leggierfata  Poetile,  ilche  illaica 
luara  pronerbt*-. 


I ( 

J 

V 


jìgiiizSry  CÌOOglc 


OD  E SETTIMA- 

A-  .5,.Q4££j^£E  Gl  N A " '"  ; 

-.  -s\i-  VCIOV  AN£vrTO.  •■  1 •$,  •’••* 

' • ' . • . • ^ ;.  ‘ • i . . ' 

. -»••■«  •.  V!.  SWofcylV  1 '.'  ; x\ 

«Scolta  Jbtia,afcolta  ?.-  . ' ^ . 

O Ltìcina , cknttcndi  • - v*'^. • •’ 

Delle Parche  al  penfier  fermo,*  profondo: 
*Th  fra  le  figlie  di  Giunone  accolta  , 

_ si  figli  altrui  gran  genitrice  {cerniti 

e l mondo,.  i . • . 

rl2^t  cfciaaro  il  et)  negra  la  notte  1 , . , ' . 

r **  b&lle  membra  Hibe  ne  porge.  r 
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» „ Sii’  Sài  dè  'gt trini  alla  Virtù  s'asconde  : ' 

,,  Vnico  specchio  al  sua  valer  natio  . * , , 
^fiTroua  quei  sol , ch'ali  aure  e Muse  accanto 
• j.  Premio  ha  del  suo  sueLr  Carne  del  canto*  • k 

J ! Epòdo.  ’ ' ’■  : i 
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S Aggio  Nocthier  preuede 
, vento  ha  da  sfarai  tCe  giorni  auante, 

Ne  glt  inganna;  tl  pepfiev  guadaggip, frale  : 

• )?  ^ superbo  althumtlnon  e dittante 

■ tLa  T cmba , ond'egnvrivà  con  pajyj  eguale  % 

& * »>  Quindi  per  opra  altrui  da  quel  chet  vtfie 
Stimo  più  grande  e piti  famosa  p'bjSe , 
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"O  Erci4pht.se  lufingi  • 

^ Cd»  j»<*  bell'arte  Omero t.., 

Ei  ne  rapisce  d suo  talento  tl  core  t 
Che  benché  larue.ggtmdo  il  fUso^rfinga  y \ ’ V.  < 1 3 u , < r 
L'adatta  as^rben^ohene  par  peneri  ^ * né\  d\t,  „ 

» Certo  ch’m  tmà\erekr*’^.:.  & -v.  u.V'ao.  S.V  *.  : ’3.  «, 

„ Vajjene  per  lo  più  Chumanom^egno. $ . \ « v.  » «.  • v,  . 

» Che  se  U ferità  Scorni fie  agnynui  ^ ^ » vv\ 

Afra  x<«r/4  iw;  colpi  dia  ce.  dfejgno  » 

Guerner  eh" eguale  Achille  hi  bbe  "sol  vno  » 

Fra  tanti  ihe  l'Egeo  fotti  Ito  acccgli4\,,  ■'.'•n  \ |T  ' 

Per  racquilìxr  di  Ade  ne  tao  U Wòvljd.  ■ - • ì * 
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/ «w  defittiti  Jddto  celebra , < fc^opre; 
Già  per-  fervettero  immenfo  ' < : 

Gì  Ètepto/armo  m fen  di  Delfo  aprico , 
Or  net  P///<s>  terren  /(folto  giace , 
^Disfatti*  /am  Città  di  Priamo  anttcho, 
<T rajjfetaà  fearba  di  Guerrieri  audace , ' 
Che  penò  /arco  , e sciolto  al / Inda  Stiro , 
Dopo  ondeggiar  uennt-in  Epiro . 


EpòJo.  ' 
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BjEna/er  ” /Irtolosfi  il  regno 

JSreeeo  godè , pur  la  fua  fl.rpe  in  gioia 
/uè  lo  /crftr’O  aancor  regger  fi  vede: 
JlEa  itn/elfC*  sn  ritornar  da  Troia , 
T>ortnrtòo  * e/onè  d Dio, che  furon  prede , 
ra  prej/o  /*  ojeaeri,  che  eh  Latona  nacque  tA 
^jr>#  teine*’***’***  *"*»  trafitto  giacque . 

Strofe  IIL  • 


c , / fJegn<*ron  ^ Eni 

b ‘A,  iBcS/*  ofP'“  ™‘“> 

_ 7^.  ^ ^,f*ze/etta  tl cor  , 


y *z?*d>*v*  "'r, — ; * , 

JZrfese**  venetdettadcorgliopprefie:  - - 
Z*-'  / ch'era*  fa*l  s acqueto  tot; 

*/'*  * cria  Eccidi  felici  y 

l t Ri  £<«,(, 


*********  . £,4<rr/fr 

* r*  r ^4 tyotle  ,*  rimirar  la  pompa 

£ conferuar  la  cura , 
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***  £ far  dtfefa  al  viro , 
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OC*r4  Egina,  to  vento 

Ù*  fana  fati cefo  . . ... 

Cantar  de' figli  tuoi  /’ flupende  : 

Ma  ben  folle  or  fon  to  sto  non  mauueggio  £ 
j(  Che  dopo  tl  faticar  dolce  el  rtpofo  : 

Stucchiti  piacerne  rende  , ' '7. 

, Sten  canne  dilla  yo  di  Ciprigna  i fiori * 
e 7lda  per  aperto , f naturale  infittito 
D ferenti  ha  uafcun  fpirtt  ,e  furori , 
jt  Cb’vn  j»/  «0»  * per  ogni  impresa  acanto  i 
„ Ne  raccontar  ne  immaginar  saprei 
A chi  compito  ben  deficr  gli  Dei  * 

. ' Epòdo. 

'T*  V *ot  T ter  ione 

Godi  felice  a tuoi  succe  s fi  il fóto. 

Che  quanto  opra  la  man  l anima  intmde * 

Jo  come  peregrin  non  sono  ingrato , 

T olgo  l obbho , che  tenebro  fo  offende  r 
Ledo  l’amico  ,e  puro  onor  gli  arreJjo  , 

Qual  onda,  ch'ogni  ben  traggo  con  feca>+ 

Stròfe  IIL 

On  fia  nell ampio  Lido 
*■  Mai  dell'ionio  mare 
Per  fina  Acbea,  ch’il  mio  cantar  riprenda  e 
NeltOf pitale  Amor  tutto  mi  fido } 

Et  aggiufìo  con  l'occhio  anco  il  parlare y 
Che  perche  muno  offenda  ,■  \ 

Ogni  intoppo ; dal  pie  toglier  mi  gioua . 

O v gha  Iddio , che  dt  mia  vita  il  t e fio 
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T eco, de'  Mediai, o domator  fatali-,  .,«•.'?  > B.  <. 

JVcir  »/  fadie  fuo  Sagene  J tende,  ^ A \ A"j 

E col  [ho  Cjemtor  vedrà  bea  te 
Della  patria  Città  le  Torri  adulte , 

A « ,fcVn“.  Swy* , ZJ 
, mVHm  r.A  •.n.'i  v*  w .CO  *■ 

E Gli  innalza  ì furi  tetti  j*  vi\  ^ v.  -vVi 
PreJJo  al  tuo  T empio  astrala  V.  vV  A B 
Quale  il  ttrpwfra  le xfitadrJgH pota ^ B 


>,\  a. 


.>  .v 


3 i O grand'  Alade , a te  par  che  s'aspetti 

Porgere  adunque  à Dio  pregho  iterai?  » * vui.  v CO 
' Et  à G lunorisua.  sposa  , xa  \ jVvtfr n \\  \4ì-  ',*»  O 

Et  alla  Dea , cf/i  U glauco  xtgba  otmdf.  An  \ tytvO 
Che  se  puoi  torre  {Fllwom  dubbiófi  àffaPui  ,«  * CO 
Puoi  Maini  vita  accomodargli  antera  ■-  Oy,  ; -vi 
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„ A generoso  cor  suol  dare  affarino  t ■ u7  ' iì'-O 
54  „ Che  refi  a a-?  cor  fra  le  memortyodiosc , 
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• ChistiKaminaperlaftradadtlIa  «imìfue 
giia'Pamafb  1 celebrarle  fue  glorie.akrimé 
ti  l’opere  belle  farianoo/cure.c' tutte  quefìe 
fcntcn^c  fono  indirizzate  ad  ingrandire  il 
pregio  della  (uà  Poetica  dottrina  : Soggiu- 
giundofcepii  viene  il  Pocra  nota  roda  alcuni 
di  wA.«,,J>.»r(.-iolè  d'auiditlj  clic  ri  come  vno  Sri»/- 
fpccchio,  che  tende  rimanine  di  quanto  vi  fi  ***’ 
appre(ém%accortament« :amm  adirando  gl  i 
animi  grandi , a gradire, e ricompenfere  Je 
fatiche  dc’buon  Poco.  L’Epiteto  d’autce,ai;e 
Mule  appella  te  Mnetnofinc»  vuoi  dir  in  que- 
llo luogo  quali  ottimamente  adornate  per 

Arr«f«jUT»M>,idctt  fpicntUde  »it*4t4  . t I 

- i;  i > ■ .i.  * . ».%  ■ . * 1 j 

5 StggioO^tctbier  (tic. 

Dille  ottimamente  Cornelio  Tacito.  Vnù 
infatiabilitcr parandum . prefptrom fui  mtmo- 
tiam  drc-  perche  il  buon  nome  attardi  ogni 
ricchezza,  & i indizio  della  ben  trapallata., 
vita,*  notma  ,e  /limolo  a’f  olle  ri-,  a quello 
dourmro  art*  mitre  gl»  buoni  ini,  e di  cuci!  a 
opinione  lì  difeuopre  ora  ilPocta  ,cht  perii- 
oi  tardo  nella  (in  ci  n za  di  fopra  , an.nior.ifce 
i Principi  ad  hauer  pei. litro  d’elitre  dopo 
morte  famcli  : già  che  i Nocchieri  tre  giorni 
alianti  preueegoro  li  vento  ; & gli  hucniifii 
non  curano o'aniinedcre , t presedete  al  lift 
forni  eguale  * dittante  i rutti  vii  ir.edt  fimo 
grado  ;Onde  Oca  tioi  pigliò  furtc  di  qui  ln_,  f7f,  / , 
bella  immiti  z iopc,s»eM*q«c  ful/at  pedi  &c.  odi  a. 
Fra  quei  che  tre  giorni  auàti  preut  ggt.nootti 
Riamente  il  vento, che  ha  da  tirare  dice  Cal- 
ilo Solino,  che  fono  i popoli  di  s tror.giie  . 

,-l  ' . ,i.  a-  . ..  ...  . \ bit . . . 

6 Jduindt per  opra  altrui  Cp-r. 

Efèrr.plifica  la  forra  della  Potila  coll’o- 
péra  d’Oniero,  mercéde! quale  fufifarrofo 
VliUi.c/bWé  piò  della  Vcritì  poiché  1’ilkflò 
omero  tonfi.  Ha  le  fucmalizie  dicendo, 

’ Mu  rt»rtepirntnaU  aliale. 
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y ljfng\{Órc.  ?. 

Amplifica  la  dolceztadella  tonfa  dame- 
rò per  accender  canto  piq  l'animo  de'pocen- 
ti<ùl'anjorc,c  nuercnta  ve  rfo  1 Petti . ^ 

» Cht  btttthtUnteggianfa  ffic. 

• Scufa ad  arte  'c,  fanole,  e gliepHodij  d'O- 
mero,p-r  confermare  con  valido  argomento 
la  dia  fcntenra.quafi  ch'egli  dica.  Nò  furono 
VlilIV.cgli  altri  troi  rah  quali  Omero  li  de- 
liri Ile  , ma  la  grauiti  della  Tua  mula  fu  ben 
taUxh:  poilctLfc  tir  credere  il  fallò  per  vero, 
tanto  fari  lecito  dtmquead  ogn’alrro  buon 
Poeta  , già  cheli  niouete  iene  vaprefopiù 
per  l’orecchie  > che  pet  l'jutvlktto,  o.idc  fog- 
giugne. 


f Cht  ft  U riferita  fcourijft  $pc.  neo  nelle  colè  derelitte . 


: lipte  di  Spgene  fir»n  hJeptoJoiro.rèvgra- 

triade! cui  ^mgfaipen5j_igred|quefto|ct>-  r-*~ 
me  piace  ad  ^friftodemo  : fu  dunque  Nepto 
Icmo  aliai  chiaro , perche  egli  operò  valor o- 
famente fcorrcndo  (intiero  inn.enfo.cioè, 
maneggiandoli  in  Delfo  t & in  altri  luoghi 
con  fon . ma  prudera  a.dopo  L gr  otte,  del  Pa- 
dre , cola  mirabile  in  »h  giocane  i elle  reilt 
libero;  nondimeno  perche  non  piacque  ad 
Omero  celebrarlo  quarto  Celiai  le  lene  {fa 

fcpolto  deliramente  in  Delfo,  ( itti  di  Baer 
jjia predo  à PamaTocbiara  perii  Tempio  di 
vi  pollo  Pjtjo;  e che  Omero  facefle  learfa_* 
un.  ni  ione  di  Neptdcino  ,ii  vede , pìi’-inon  rr, 
loricordaaltrouc.tihei.cll'i  j.  dcUVliadc.e  ‘ a 
ndl!i  i.dvIJ'Odillèa.<-bi  vuolLpcpc  il  Vjalp-  "*v>  04 
redi  quella  Eroe,  e con*  to(k  nutrico  iti  .Spi  / * ‘ • 
re , e di  poiguerrcggiaflceon  n.olta  fu»  lode 
in  con  • pagina  de’ (iteci , legga  Cuitio  5mu-  ««■-*»* 


ha 


Prona  l’anteccdeoteton  l’clèmpio  i’Vlidc 
{(quale  per  la  fola  fbr^a  dcll’elckjuen^a  im- 
petrò l'armi  d'Achille,  e ne  prioò  Aiace  va- 
lor oli  di  no  fra  tutti  i Guerrieri,che  andaro- 
no (òpra  Troia,  come  dille  Omero  v.  17*. 
affiate,  che  di  tolto  ,e  di  forteto , 
,f.ttttto  Uilnllt,  o^n  altro  Greco  alinea. 
onde  per  il  dolore  felfcflo  veci  fé . Ma  la_> 
verità  delle  cofe  ci  «occulta,  e dà  nel  pro- 
fòndocomc  dille  Democrito.  BtfoliDcoaoU 
*fl/crifleJU  trancio. 

10  Al  fin  fonia  dì  Ditty  (èpe. 

Ridrignendo  la  pallata  fcncen^i  conclude, 
che  ogni  viuentc  rimarrebbe  nella  olci  rità 
della  n*>rte,che rutti  adegua  adombratole 
la  fama  delle  virtuolè  operazioni  permeato 
1 d'vd poli», cioè  della  Potila,  non  celebratici 
me ritcuoli  : 8e  accenna , per  li  delire  ardite , i 
genero!! fatti  d Achille Padrcdi  Ncprolenio, 
o py  ce  quelli  di  Nepfolemo  ftelfo , ch>ccili  i 
djfcnlóri  di  Troia, fc  ne  palio  in  Delfo . 

• 'ai  V,'r  • Ò 

/ I Cut  per Jenttero  itnmntjo  @Tf. 

. ,v  ■ 1 

Conferma  il  dcrtoco  J 'fi  fan  pio  di  Nepto-  ■ 
lemo  figliuold'dchiUe vedi  Ocidauua , altri, 
dicono  nipote, e pigliatili  qucdo^h’vn  altrq , 
troe.pcrchc  egli  è difccndcflte  di  fafO,  e fa- 
triaio  d'fgiga,  come  Sogenc,»  óTorle  perche 


1 v 


. / i Tra  fi  ni  tutta  eh  guerrieri  , 

■ : i>l» i ■-  ■ ■ •.  ,'i.  1 r. 

K.  rra  parficolartrtnrr,ra^iopidi  Nepto; 

Icmo,  per  opera  del  quale  Ilio  fu  di» fatto  : q 
dicr,comecgli  lì  partì  da  Sciro,chc  è vn'lfo-  ft»/  im 
La  delle  Cicladi  gii  habitauda  Pclafgijjc  da  a 
Cari/  ,epcrauanti  nominata  Mcicpia  oggi  ** 
Sórta,!*,  in  compagnia. di  vra  (celta  mano  di' 
guerrieri le  ne  pafui  in  I può,  Più  Epiri/ì.ri-  „ 4, 

trovano  vno  in  T<  (faglia  detto  Crai.on.  Vno 
in  Achaia  ch’è  Corinto  vno  predo  a Meliti» 
ma  qui  s'intende  vna  Città  polla  nel  Regno 
degli  Lpitoti.odi  Triple  zia . e he  poi  li  difle 
Cichirada  vn  f uhiro  figliolo  di  Marmerò 
di  dande  ft  ne  pafsò  alla  gir  rea  di  Troia  « & 
perche  ciò  figuì  r.egl’ai  ni  fuoi  gioutnili , lì 
liconofcc  l'#cinlpl<igideL(iai  nome  irr-f or- 
ut  J’ifitlfo  poiché  NutnM^ir  lignifica  att- 
ua faldato.  ,,  i T *<v*>  IV* 

li  'Zen  dt’Moloffi  il regno  fi fc.  > 

£AJ 

! vfcccnnail  fine  di  NeptQlcnjpjche  fègul  , 

i«tquelfa  nianiora.  P«d4»Artoi»  <;  recepita, 
la  preda  paflarono  in  Dello, 01. e facritìran^Oi 
ad  Apollo , volauno  i Soldati  partirli à lor  rr*rf- 
n odo  i facirfic^ele  Ipogffc.al  q(ic,<S'P<^.é- 
doli  Ncptcltmo,  lufeirara  vna  fi-diricne  vi 
r?l}fò  rtiotto.Atolodiaè  regione  d’Cpiro  ooc 
imperò .}) epò  ^en  .o.con  «e  ìdictfp  nd  i’odv 
quarta, coli  detta  .da  M<4odo  Ljèuf.io  di  . 

Pitto. 
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w . o DE.'SI 

•llor*  ri  A ndromaca _■  A.  I crf  tengono , ch»j 
fi  chiamali  è JVtaloflìa.mache  di. 
Unni  denominata  da  Molofi'ofi-, 

Cucce  Ilo  re  efi  Ncpeolcmo.  Pyuùnia 
ice,  che  forche  Neptolctno  ammalò  Pria* 
O uuan  e*  allertare  efi  Giouc  Hicceo  atien- 
r,chec®j  Jj  ancora  Calle  «xrciio  auantiiJ'O- 
Colod“^poUo  Dclticiar  s oucitpjfio  inpro- 
*bio>  «=Jie  quando  arcuilo  fbpportaua  l’i- 
s insit-m  r a . che  addale  ri  h a uccia  fatta.fi  di- 
2 Pv'T.  jl7tói^t  T,>/r  ciod  ia*  vcodcrcapii  Ne- 

Icnio 


T t"  * Kf  A. 


_j57  &/*  Eroine, 

_ j' — ri  r/-  a’  crineioali  di 


_ouc  grandemente  a* principali  di 
^que  S ^j.f-  curadi  rictue-r 

*cr <J’>*  polio  la  mortedi 

^.CacnfJdi  « _ .^.haueriaBOla^ 


-erario  r; 

Sacrifica»  - - 

^^o.&dcccnnavcii 


' Cl  /*'?&■ 

_ a ir/*  £>ci*chcciòf<3- 
-arhe  hJ  ii  tumulto  fi  quiq- 

- niarauiS'1-*^" 


fu?  rt-ucrt* 

é 


id  C7V. 


dsrr**  4-  " — — 

- . Jy&fìe  da  pi  Dei* 

_ /c'  calile  Pfff  pEoIè»‘°  e per  rcr- 
morte  eli  ^ Vlèit.pcrpontK:cio 
inSa^,aiPu1  xpjalchuno della 

ronucnic11  r''  .fu  r»-i  rcmpiod  a- 
J-facogi^  0 a /i/o  me  nobile 
„ .*  foli  e vii  co  vnoctcrno-,  e 

«die  ^ - - 

V 

ufi-*  potcn tinime 
frr  ^ ,j foglia  Ca- 

epeo  lem  ® d-*  ^ /?  comare  «e- 
eu*‘  ;„ia  : Ptr  «e»  oualmioiilia 

°”  ”co.'u‘  n^'«rr»èn  te  diino- 

* 1 *J«ric|ódt'*  t.  i -cric r veci fo. 

i fu  ,.olTjj  cfpofitori 

xrarearrf^'^u.ianonpucc 

^ j-ldó."a l^yLflon*»arf«fc- 


..  <*» 

h'°  f*r/  1,1  >»d/> , che  noi  dire  modìr  geco 

e buie,]  ttcho  tentati!  fin  f * oraria . * 

• • : i» 

‘ l8  0 etra.  Egi<tt  gj ’c.  \ . 

Corr  Apoftrofe  ad  Kgina  cicè  all’ rfcla  og* 
gì  Entrar  ridurti  te  Hello  verte  il  fuo  prm  • 
intento  .cb’édi  riftringnete  le  lodi  di  Sogenc 
lènta  rance  efigrefiiom, -accennando . eterni 
piacere  finaliiictc  ne  Ihicca.O  fieno  golfi  de 
le  lonrirofc  inc-nfc.o  dcli’cflpofi  pien  e.  C cn- 
cctto  raramente  eipteflò  dalla  dolciliima 
Mula  del  Gran  Card.  MA  l’FhOBAR- 
B b K I N I «epe  induil  ridà, che  da’piu  1.  g* 
giadri  fieri  di  quello  Poeta  in  piò  luoghi  de’ 

fuoi  Poemi  ha  raccolto  d pniiflìir.ojn  de  di 

Pindo , e con  appettare  ifuoi  propri  ve  ufi  le 
ne  ncorr.fca  la  verità  « 

7Ì:l  tfique  grturm , ntc  finiti  fati 
ivi  h^vor-  m deficit;  ab  Alt  am 
In  rtbushn  , ami  , yel  ipfa 
Mifitt  nmuriticm  *clvptai . 

Però  qutlGnii) rettali  iiitedrrrrtò  * W* 

f"idnimis,rcicbe  cou  c dice  Orario. 

,,Hanno  tn  timm  ieiofe  .oltre  al  quel  fi  est 
*»  ’Krnàp.ù  qnàne  U jamaifi  il  bene, 
Etaltroue. 

f*8j  (e*  pieno  ogni  fiurnhio  cade. 
Onde  il  linnJ  potrebbe  intcruciure  auco* 
ra  aliadokci  ta  delia  iùa  Aiefit..  < 

i-  . . ■ / 

ip  E per  aperto,  e naturale  &t. 

■i 

Tanto pii  conftiTa  dotier  por  fine  al  canta 
di  Ncpctilcn  o , quanto  non  fi  pud  complira- 
nictitc  celebrar  come  (èlice  .allrdci  do  alla 
fi.a  pn narrata  difgra^  a : oltre  che  niur.oia 
queffa  vira  può  ritroiarlnit:  m f liciti . 

JX ! * n pno  ,fin  ibe  vino  e tub  beato. 

Oaftto  Oiudio.e  l’iiìcfloóilic  Sclone. 

2 ° Tu.  fol  T canoni  (s1  e + 

Chiufà  la  digreflione  con  tal  (entenra  an- 
nclìi lode  magg  orc . ltTra  Turione  padre 
di  Segone , dicendo  che  bei  e he  la  feliciti  fia 
tara.,  pungli  l’ha  ritrovata  , che  gode  vn  fui 
figliuolo , e vide  profferiti  m tuuo  quello, 
ch'egli  dt  fiik  ra , 
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a t Jo  itncìì  óffrtty  @fc. 

, Vuol  inferire, che  tutto  quello, ch’egli  di* 

■cc  iti  lode  de  gli  Eacidi  è vero":  perche  non  è 
molli)  da  alerò  affctto,dK  dalla  fua  propria-, 
gr.ttitudmc.non  fendo  cgl  i d’Egina,  mafia  iv- 
jdice  ofpiica:  foreflicro.»  , . . ■ < 

‘ _ > ■ • ! 

3 % £ha!  cndt  ch'ogni  ben, &rc, 

- , . j i ì 

Non  poteua  aggrandir  meglio  ri  pregio 
della  Poclìa»  che  alloinigliandola  all’acqua , 
che  purga/;  feconda  per  tutto douoella  (cor- 
re; onde  benitiinio  cantò  Orazio  comparan- 
do  l'acqua  dcil’incslìcabil  rena  di  quello  l’oc 
9tr  C*r.  ti  ad  vn  ricco  torrente. 
l.t. ti.  „Lbein' muti  partendo , 

,,  S di  piogpc  nodrìto.ohr'ni  fno  lett* 

,,  Immtufo  erra  f correndo  - 
ti chcJ’onda,ò  il  torrente  fia  Hieroglhiico 
aJell’eloqucn^a.vedi  il  Pisriohb.  j8.ac.eod- 
perche  T arreni  rei  un  iati  tfj ns  ftpientìf.  Proli. 
aE.  & fina  ni  poi  Eloqui  uni  menni . Cinti*. 
Moyfis.  . 

'1 

2 1 P^on fi  netf ampio,  &<. 


Mttm.V  i. 

A-Vit*. 


Quefto  luogo c alquanto  deliro  .nondi- 
meno il  Poeta  pare , chcfcufar  fi  voglia  d’ha- 
uct  detto,  che  Nepcolemo  folle  ammantato 
per  la  contefa!  delle  jfpoglie  Del  fiche  , non 
fendo  fuo  coftume J’oifender  dlcuno , mali 
bene  renderli  grato.cbcncuoloà  tutti:  £ pe- 
rò non  lì  a pedona  d'.-ldiaji.abinnrc  in  £- 
piro  (intendendo  ò Ncptolcmo  lìdio, o g!’£- 
piroci.ò  Uodonei,  o Moiofsi  poilcri  de  Mir- 
ala Jana  , che  dopò  morto  Achille  (èguirono 
Neptdemo  e palparono i»  Epiro , Se  vennero 
col  nome  di  Achei  nd  Campo  greco)  che  lo 
riprenda  .perche  egli  chiama  mtellimonio 
Dio,  eSogrnedicafa  Enzimi,  clic  mai  lafua 
lingua  nou  ha  deviato  dal  *-cra,aggiullando 
coH'occhio.cioè cdla  prudenza  ,c  col  lume.» 
della  ragionci  foci  concetti/:  parole-E  quan- 
to al  negogioddla  lingua.  Vedi  il  pronerbio. 
‘ìfjbil  *f  Biccum , e quanto  al  reprimer  col 
piede  gl'intoppi, leggali  i’aliiojproucrbio  Te 
dibus  trabere.  > 


S4  E lodi  te, ehc  dilla  pugni  &C. 


Difende  ad  vaa  lode  particolare  di  So- 


gene , che  in  Pitia  nói  quinqner^io  fupersW 
nel  primo  abbattimento  ogni  uuucrfario  .e, 
dichiarato  perciò  vincitore  aitanti  s’ahallCt 
il  Sole  ,non  trouòpoi.chi  contraliar  feoo  vo- 
le(l«,ncl  redo  de  gli  altri  giuochi  ; Pcròfi  có- 
nni ne  vfeir  del  Teatro  auanti , che  il  Sole  là 
rilcaldaflc  le  membra;  facendoirid,  j 
che  fe  duraua  più  la  fua  fatica,' maggior  an- 
cora farebbe flato  il  contctodelJe  lue  glorie* 

Or  Ufcu  prego  Or. 

Prega  Sogene,chc  gradile!  ,e  laici  (correre 
quello  fuo'nobil  canto  perche  il  merito  idei- 
la Virtù  «e  dell’amicizia  lo  fa  piegar  facil- 
mente nell'alrriuiodi  ,-onderiuolto  alla  Mu- 
ù chiede  .ch’olla  •s’inaU'i  con  piu  leggiadri 
concetti  hgtirafi  nel  pregio  dcU’Ebano  deh 
l’Oro , e deila  Auggiada  marini,  cioè-  * 


j»  f fonili,  0*u 

■ ) j i 

Perche  il  Corallo  fatto  Tacque  J tenero  ; 
Se  inalzato  i J ariajmpictrifce.e  ptcndecdlo- 
•re,*;  è detto  da  ufCMu  ciofi  chioma  del  Marc 
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é 


co* 
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ritcncndoquali  forma  di  Capelli  0 di  pianta 
Che  ancora  loro  chiome  della  terra  li  chia- 
mano. 

(tre? 

te'  e * 

6>a» 

3-]  liiùio  il  fommo  &c.  1 « 

i. 

Perche  vuole  inalzarli  i càtare  colcmag- 
•giori  co  Tvlito  buon  termine  loda  primiera- 
mente Gioue  bianco  Autore  deila  Prole» 
affato. 

V 
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3 8 Di  mii  Patria  felice  &*. 

Paco  era  Diod’Egina  ,&  Ercole  Dio  di 
Tcbc  ambi  fratelli  per  il  Padre  Gioue  ; Però 
Pindaro  tiene,  die  Éàcodeua  efler  propizio 
anco  i Tcbc  fua  patria  ,&  Èrcole  ad  Egma_. 
parriadiSogtnc  . 

1 

O ap  Chef  un  huotn porgevo. 

■ 1 • *.  t . . 

Simiifetit.  apparifeea  119.  num.d.  Qui 
riftrmge  la  forza  dcll’argomenrote dice.che 
t’in  virtù  driTamicizia  vn’huon.o  aiuta  al- 
l’altro ,j&  è come  diccua  il  V ceduo  prouer- 
bio  ktrfitrtt  urrfmn  iiuiun  cioè  boi.  e homi-  I» 
ai  £>t*r,quak  auucrraJ,  cÌK  ai  virtù  di  parer.- 
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^rbbc- qbc'/'K cerio.  «c'fibTr  Vf'  Cn':cillij''- 

£™~  ***•*>■  <&■'-  T&z&àstè 

c;  narfatcdi  {TU  propino  ai-’  <r'fK°  ^SgiOrroentr  lanim^  ,°rj(oio^ 

■ Fa«i,igl * * C placandoCioUl'  ìflSdW S'ornoì 

rua  incerta  per  la  focaii alg)4nc0  ri\,!?<I'^bn fi'Or, dtìtiCjné £l.òff  6P*ti ' 


v arua  incerta  per  /.a  • rSca-dal  o|JI)co  ZZ:‘"KDr‘  f“°"  àttu  CtoÉ'Z.vccuWM 
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ìs^s-  ®sas£jà^3£i; 


ti  mi 


mono  .1  Iciilàricr-.L-ocinroo-fia- 

— -J - rvJe-^d/tiftoVo 


rru  taf  111 
{crii  d 

{irti aro  in 
ilodemo 


f>i 
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moire  eli 

jj'accilic-  crne-  11  erano da- 
ce rei  fiioi  Pcanijco- 


riflodcmo. 

S'*£7rflo  rijir  F //?C^  C7V- 

i,-  troppo  ipc-Oi'  cada-;  ;n 
ne  riri  ra .--firnté^ioCirt.ct 

tpcttrl'i^fo^olctlE, 

ori  njccoJ  ^1Ìjdju‘ 


r>  , e h ^ 

• /io  ter 
he?  il  rt,  -- 
:i  «Ji  non  pJ 


Jli’octa  dir  re  ri?!*  Tare  .che 

5 -»o  ro£j:^od, 
a,“^Rg.a<  he  rronno'^V  io  ni/ 

porrei  draS^mQte^fo 9uc/|0,e 

*#"W  'Wo^  òècT  ’ eÌHfJ"*f'’- 

T,Uf  ancora  ij  c5?«>  rarefa  perche 

nella  vergola  dèi  qpalé^Tc^S'" c,Corint° 
5*  (^fJ°<taHi  ad  haJ^ftkr!'  fcr*u  ol- 
ri  l'ocra  rn  quc/toCS?"  ^ **6  : 

■ che  % Va  l^r  J-a  Pa  ro'3* 

r°‘ e co  pkthu  r'-i'r  s cfhJica  coi  n.  e 
vedi  i fiT*?  & o /opra  onrfl;  a ' 


- ra  vn  rro..«biof crejucl 

'ep3Ìcau.f>fo  rntdci^a  pÌ«m®tfncfc  ^'Wdcrtan 

-V  *^SSSiÌ3ffi  ^A^CferSS 

lhcCtZZr%?fr0  fic iftkX» 


dcriuafleda'/egari 

he  bone  ipeFTo  ti  cfòitwno  p,  «££[- 

jl  fine  della  D/cijiamionc faiQde  Settima. 

r le 


*A  -He  m ea  --  - ■' 

*Ar fomento  ddtOde  Ot  laudi  , ‘ 1 : 1 . : ' 

« * t - * ...  I 

Viene  il»  quella  Ode  à lodar  Binia  figliuolo  di  Mega  corrdore  del- 
lo Stadio,  ocomc altri  vogliono  , del  Uimlo  c;o« dello  ft.  dio  tadr- 
doppiato,  e l'interpretano da  gl’mfrafcritti  veifi  ne]l  Epodo  i . 
Ornamento  Nen.to  eh' infime  lega 
Di  Dima  il  d-  fpto  corfo}  e quii  ài  Mega. 

Pure  fi  crede  che  Pindaro  in  quello  luogo  non  ioJamentc accenni  le  Virrori* 
di  Dm  a,  ma  quelle  che  p rancori  auarui  confcguite  il  luo  Padre  M ga,d 
quale  non  v ucu  i in  quei  te m pinomeli  raccoglie  dail’vltimo  Epòdo. 

T rar  dall'nferno  fuor  e 

Oggi  il  tuo  ffirto  o Mega  £fc. 

Principia  l’Efoidro  dalla  puetii  bellezza, e piglia  i cócetti  dal  corfo  dello  Sta* 
dio,  dall’amore  della  Virai , col  quale  imo  noalla  vittoria  s affaticò.  I ra- 
fcorrcpoi  ad  vn  maraingliofo  luogo  dcll’inuidiaaddirand'-  gl.  Emoli  tuoi 
propri  j ,equci  dell’iftcflo  Din  a ; in  fine  fi  riduce  à voler  alzar  vna  Statua  al 
mcdcfimogiouanctto,&  a fuo  Padre  Mega  , allegoricamente  intenden- 
do quc(Vmno,chc  delle  Virtù,  5 e Vittorie  loro doucua  eiserevnaficura,e 
perpetua  immagine  . Stimarono)  Greci,  come  indizio  d’animo  ben  com- 
porto la  bellezza  del  Corpo , e pelò  nude  faccuano  pei  lo  più  Jeftatuede  gli 
Eroijacciocbedaqueli’efteriorcapparerzafi  giudicate  l'interno  valor  e Nò- 
nio ne  Dionifìaci,  fa  che  Bacco  fi  trasformi  in  vn  belhflimo  Giouanctto, (li- 
mando che  più  grato  fia  per  etere  all’amata  Beroc  per  quella  forma,chc  per 
l’inn umerali  li  virtone,cosi  cantando. 

L’occhio,  e nelle  Donzjlle  arder  d Amore, 

£ le  guance  rosate  i dardi  acuti, 
h poco  p ù oltre . 
jfman  le  donne  la  beltà  non  l’oro , 

Che  doni  Endimton  diede  alla  Luna  ? 

Quale  Argento  Orlon  diede  a t[ durerà? 
y»tcan  deforme , e zjoppo 
Offerse  Doni,  e non  p ego  Mwerua  &c. 

E ciò  fia  detto  non  tanto  per  nccciiiiadilpianat  l’argomento, quanto  per 
chiarezza  della  pudica  integiità  del  Poeta. 

Syno- 
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Il  *E  pi*eto  di  Vrietandi.e  pudica. 

^ -ali  V dfi  zi»  d'rfet  aunziad'/t  morc,-e-di  Venere 
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1 Del  fu  b ietto  chet  < 

I 

i 


S Nelle  Vergini 

Nc'Gnuii 

■ lire  fède, neli'acchi »,  xiodaeli'elegeete cerepofirlone dellifiede 


L rarefi** 

che  ( 


f Coremendi.e  preferii"»*»  gli  a.'cei 
» I eull’eftiapio  degli  latori  di  Oioec, 

fOneSoili  ediBgiai,  f Fortiflm-i 

< firii  fea-  | l*r«Jenti«irei 

**  1 **  * I trt-iionedc  I Grei  efiffimi  .j  tut,i icircuSeoti 

4.  gli  IteidiJ  VuliSmi  ^ Alli  Arenile 


I > 

'{ 

I 

\laonefla 


» Alle  Spirerai 


>po 


fer 


d»a**°»* 


in>  **Hre  da  lodare,  l'amphfici colli fupp  ,'lcetieee ed Elee  merito  di ratta 
.ia  Greew. 

-Jgpalla  Vircofia  Nerica  dellu  Sedia 
D-e  J Ere  di  e Mega.ehe  vinte  anch  ig  li  qiittro-nlte  iella  Sedia. 

coree  fi  diri  piu  altre 
Ualla  ca«ifaelficiente,cioèDio 

Dai  I •*  #1  ahi  liti  delle  glorie,  il -che  illuSre  colJ'efcrepia  dell* 

irrhfizc  di  r'imrre 


iccheeze  di  Cinire 

>>«  crameqieSa  «crebra 


ri: 


e Ter  lecapia  del  le  cafe  derce 

l Per  fuggir  l 'louidia  circe  le  caPe  ncae 
de  dir* 

I I*Te»  *****’*  PcStiue,  kaoni,  e Mici,  il  che  frali  eaircfcrepìa 

' C d * eli  Obietti  J d'Aoee  f 


fcri«' 


»J'“"  -1.1 


: degli  obietti  5 d’Aièce 

t Ptiuitiue, Cattili,  & infelici 

__  filicine,  * evidente  fa  ristudia 

f Dalla  rat  violenta  j 

reano  in  feiltffo  J e Primordiale  Panirea  impaurate 

ca*re  ^interne  < a.Trngrurie 

( SiUeguente  lo  fdegno  d'eiTer  de- 
ll.udato  in  giudizio 
dell'emi  d'Achille 


guai  confi  fa  cheinpru-  ( Senio  Aiate  ralorofo,  brache  noi  eia 
flameite  fu  d riuatu  di  f quinte 

quell' ai  ini  J Poiché  VfilTr  trattò  con  bigie,  * 

f a itili  zi,  A i Greci  errano  ic’iJr  va. 
| ta  , Uiagi 

I lo  paragona,  e preferirei  adVlifle  {Dopa  le  renne  d'Achille, e 
L «el le cofe  fatte  ralarof  «recite  d intorno  al  (ito  cadane  tn>cae 

ifii  noa difendetti  i Greca 
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•r#.t*iTtr  {h  i 
a'iVifiuto in- 
ganno del  par* 
lare  il  quale  de 
Unite  » 


Dagli  agguati 


Dagli  eletto 


Vizio  ìnrico 
lOiiifoad  ogni  gente 
Yl.ufinghiero 
* lu^-nncuoie- 

e Malefico 
Oppieflor  dei-bene 
WJluAratordel  male 


Tronca  quella  terza  . 

«Pgrctfìonc col  roto*  « I Perche  in  <7Ìnp licitici  cuore  pola  fafeiar 
f ! buono  riempio  , c buona  fama  a figliuoli 

1 lH.£tiu»  ) 

1 Per  piacere  t Lodando  le  code  da  lodar!» 

- (a'Gicudint  j 

l fiiafiraado  quelle  da  bufimari# 

B quello  iKuftra  coHa  comparai  ione  de  defìderi  # Dell'Oro  ? 

• • »?  Ichc  banao  comunemente  li  hMOMÌof,  ciu  ' < 

l De  ‘larghi  Caspi  . > 

li  .-t.»  ^ • 

d 'd^Dini^dicd  e *-f  T*ft^  lo<*ata  cr*k*  co"*e  àlbero  inrigato 

! . 1 Le  Vittorie  ricercano  la  lode  degli  amic«„e  q:i«fto  d il  pid  grato  oifizrV*  \ 

9 V'La  lode  è bella, e palefe  frarim*  ma.cbenecH<  ne  reflui  tcftimonio  • ; 

' dopo  ia  ino/to 


| Priuanuo  di  cron  hauer  mai  tal  affetto,  9 paffiao* 


Ciò  illuftia  per  contrapoft* 
coi! dicendo  lituo  Padre 
Mcga,gu  Dcfuai  ©. 


| Non  pumchiamarlr  jn-vir* 

j Porre  ben  farli  ma  /tatua  di  rerfi, 

/ e formarli  colle  Mufc  vn  immagine 
| in  Caria  per  le  vittorie,  del  fuo  cario 


h . 


Co.uMBCndando  e*Ut  precedenti 
01C.4  Tuoni  la  Pocfta 


...  ( 

1DaJPrrH*el*if<»,  perch'ella  d medie  jmrur©,  . 
e n fiero  a*Je  fatiche,  come  ha  detiu  nella . 

* pi  ima  firofe  della  4«dclla  Ncmea 

Dali'aitriehità,  peicL’elJa  fu  prima  della 
Guerra  Tehana,  & m confegucnzi  prima 
diala  Nemc  a.  1 
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JjpT  '«Ì**  %Sf  s '*i*  ^ 

1Z>  E OTTAV 

TNj  I A FIGLIOLO  DI  M 


--^ó]  T?e ritrattelo  fi-re, 

O Pudica  belle^z#  , 

<g  I ^Viro  ntttiXio  di  Ventre , t d/4tno> 
£^sj/j  - ^Dell'occhio  Virgin  al forila  e vagì 
ds&a  CShe  con  la  tnan  di  (curali ante  itni 
^y-f^'se  iti  vn  più  dura  in  altro , 
^C’p^sji  tuoi  più  bel  sentiero , 
l/Ptaogh*  impresa  youe  l'hucm  tende, 

./  tolior  l’animo  accende  . 
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Epòdo. 

^ Eguién  firn  il  vtfhgt 
L D tei  e g errter  dì  tA tene , 

E fin  di  Spanta  al  Pelopco  vicine: 
lo  fppphce  fin  là  ne  Campi  Sugi 
Ltu  e (acre  ginocchia , e l'altrui  bene 
abbraccio  Eaco  e r tue r ente  tr,  chino  $ 

E Lidia  mitra  apparecchiando  intanto » 

E per  la  cara  patria , e pe‘  funi  figli 
Una  tmm.ego  immortai  formo  col  canto , 

Ornamento  Ntmeo- , ch’/nficmè  lega  : \'  l 
\ Di  Dima  il  doppio  corfo  ,c  quel  di  Alega , 

‘ ; St-ophe  IL.  ' ] f >. 

.•  . . ■ . < > . '.v  1 ' ’l 

13  fcj  r|  ' Efor , che  Dio  né  dame  *'  •.  } - , 

„ * E più  falda  , e serena  , •**,-  .• 

w Di  quel  che  per  Centra  amor  risuona , 

lo  qui  respiro  , t'I  pre  corrente  affreno  \ -w 

Pna , ch'altro  a raccontar  rma,Uigu*  muova*  V)  v*  k „ 

Attiro  cantai  di  nuouo  ho  che  dir  moka, 

Aia  periglioso  e poi  giunto  alla  proua 

Cbtncendio  tve  fi  à gli  tnutdiofi  sono, 

u E linai  dia  il  Rio  lafia, e offende U Buono  *.  \i0  " \ 

An>i«r.  •• 

X'  l»  i.  • v i ' »Vi  l;\  vi 

C'.  Pefla  , in  se  fì/fib  crudo,  n* \ 

^ Di  E clamane  il  fi fi*o>  , 

E oca  polue  ruUtfie:e  spirto  ignudo  c , 

Dtbil  certa  egli  àlfor , forte,  al  periglio, 

T* ra  vii  contrailo  , in  minar  p,  ezjcg  Venne 
Onde  altri  al  fin  del  glorioso  vsbergo 
Con  parlar  pitturato  il  pregio  ottenne  . 
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r2*"ZoY~  i (jreci  Vhfit  (Uff0** 

J^taace  al  fin  Saper ft il  fetta ,,  , 


V-. 
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Epòdo. 

ber*  piaghe  timer fc, 

T>ee &*?*** rido  coturnici  , 
r^//^  membra  ad  ambi  diera  \ > 

/? // xrzto  ^fcbtdì*  ornai  ) le  lance  attuar [t 
^rx  ******  fatto  liion  giorni  infelici;  \ * w. 
Z^tbè»  cb-tl  palare  attuto , e hftng\dm^ 
£*  tfoe-r**  t*te*po  ad  pgHi  gente  efpfp,  ,., 
7<r-«  TS*r-gognat  infame  inganno, , 
_ ritefà  mentir  fen\a  ripc/o,  , 

,*  -HP,*.  r*/or-  ***P emendo ^corge^le 

ti*  irrotto  otyrktvdeg^  qlytU^. 

mm  C^0’  i Strofe  IH. 


i 


j "ii  '->r  i\  t*.  ; 


e- 


>» 


**„<,*  &**"  datngi.oCicue, 

Z?Ti  £7 /t*»’1  f“™‘ ■ . . _ , . , 

tT  io  tornio  ri  ud ombra  temi  ritrcui, 

i eoe  4**  fZg-lt  vn  gloriofo  lume  ; 
~r*(”*e*  *a  [^/fridc'campiha  [etet 
Itrt  té4tf*,e  grato  addolci  amici  , 
tro  O trouerro  quiete, 

che  Jot  tepori  vlt/mo  [equo 

' Je'rnte*  „ /*. 


^r.  ^ """ 

» 

ff**'  [ e btaftmar  iwdtgr.o 

•**”**•  .......  * 


/ntiftr 


<r-  ere f£e  lodata, 

1 H f,  rrJe2&,ante  t°rge 
6)  te**  ^ A ! Ctrl  Pi*»ta  inrigata . 

//r  ^jn  comico  all' altro  porge , 

W °ff* • oebtlt frdort 

ceUbr+"a 
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O mia  diletta  coppia , e figlio  j è padre  s 
li  colmo  s'ha  de'fo (fura tt  onori  : . !t  " 

Chil  piacer  delia  visi  a anco  richiede 
„ Per  il futuro  di  pegno  dt  fede. 

Epòdo. 


: ■>  > » \ 
* 

•*.  frV*  ^ ^ * 


n,  ) 


» 


li  V».*  v .u-j 
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2 3 


os.  va 


» r I ' Rrar  dall’inferno  filore  ' ‘ v * 

^ Oggi  //  tuo  fpirtOyO  Mega , 

JT4r/4  <//  1/4/74  Fpeme  mentovano $ 
a^4  po/rò  £c/i  co/  Delfico1 funere 
La  doue  Caria  i tetti  al  Ctel  djpiega, 
uil^ar  del  corfo  tuo  marmo  foUrano , 
0/?r4 yòr/c  non  grane  oggi  al  mio  vanto , 
Mentre  fpiro  per  lui  carme  non  vile : 

• »’  Che  s addolci f ce  il  duo l fempre  col  canto* 
a 4 •*  E grati  t ver  fi  fur  pria  ch'U  contrailo 
ììConJa  prole Cadmea  facejfe  sdrailo. 
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£>  I C H I;  A R AZIONI 


; D E L LO 

•V.-  l.l.'l,  •>  i < ■ ./ 

, k,  0 rutturanda,  fife  (&c. 

1 Xa  iorobra!  t>e!lc**a’t’tW<  confitte  nellaj 
Si  rii  nk'ttiì1,  ielle  metribfà  « e nclbuon  colore 
delle  carni  -detto  ■/>«, come  chiaro  indizio 
del  buon  dtfricertb  deir arfirr.o.é  Ibdata  prin- 
cj palmenti  dal  Poeta  nel  Giouanctco  Duna 
q tlafi  fiotei  efie  ne  prometti  fua  uifìimo  frut- 
to di  Virtiì.e  di  gloria»  1 

. . • . io  t > ■ ; 

; x 0 pudici  MUkj^ì  &c. 

!o  Raggiungo  pudici  beiteli  perche  mi 
pare, che  la  parola  VtfxMCioè  veneranda  non 
eipltchi  fai  i c il  a l'incero  concetto. 

' ‘ j Qarc  nunzio  dt  uintrc  &c. 

Se  la  bellezza  » come  ditte  Ariftocelclof- 
ficiofii  più  di  qualfiuoglia  cpittola  .ben  dice 
il  Poeta  ch’ella  è nun^ia  ,e  meflaggicra  di 
Venere:  poich'ella  n’inuiti  mirubiimcnto 
fra  le  (quadre  d'amore  .colla  vaghezza, e 
colla  fona  del  Peti  giouenile;  onde  vn  fauiò 
d ^riandato  perche  tanto  alletti  vn  bel  vol- 
to, ri  Ipofc  qutsla  ì dimanda  di  Cicco  ,e  Popu- 
lia  ad  vnó,  che  fi  marauigliaua  , che  le  Crea- 
ture roane  amaflcrod’ogni  tempo, c le  be- 
fljeTolo  quando  appetiuano  la  procrca^io- 
nc.rilpofe.  le  no»  sòdi  quello  altra  ragione  fi 
ytftnbecltefnbcjlk.  , , 

* 4 Ùilt occhio  ruirgmaly  (jtfe. 


1 Che  negli  occhi  fii  rilpofta  la  forza  d’A- 
iiy?re,  yegga  14 tj*  I.  i j . C.  6.  oue  ci  cita  Prò- 
da ro,&apport  a alcuni  verfi  di  Clcarco. 
Vwfì  fonditi  ne  iforo  ornati 

*■  d !'  .Il  ■ ni  L‘  ». 


TOonna  ,< 


m k * x wrjy  iii,naefU,o  tejla 

9 *ja*é<0$rjr!a fàMk  ?)  v » > 

%r$fM ieUf*rt  ” i'1  occ*}i  filtiui fjctUmtdfJl* 
bue  ni  contiguo',  un  utrginfl  pudore . 


; ; o — I . 

D vno  ignoto  piacer  pi  [parte  il  pire. 
filiti , pere  he  m dii  fi  ^uc,li ’iflgc- 


5'.*  *1 


DE  Vili* 

nìto  pudore  , ch’è  certo  indizio  dtll’anim» 
fcmphce,& incorrotto:  Quindicantò il  Pa-  „ . 

nopoliranov parlando > della  ' Ninfa  Coleo-  , '*  h ’ 
media.,.  ■' 

Von  può  mirar  Donzelli  pn  corpo  igeai). 

Bc  il  Paremiografo.  Inoculi!  p adorne  ciò 
diinn,flraao  per  ipftmtojnaturalc  i fanciulli, 
che  fubicQjchc  di  qual  cola  li  vergognano,  lì 
pongono  le  manijil  colto.  Armatigli  occhi  . 
dunque  dt  quella  lodcuol  erubcfcenzJ.  Same  o.rc-  * 

10  dimore  Ducei  come  ditte  o indio  : Perciò 

delle  onorate  Donne  Spartane  cantò  lilìeii’o  s..m 
Panopolitano.  ' , ; } In  e. 

Hon  armato  coti  Marte  combatte  • • e 

Hpncptì  fortemente  afta  ut  fieri.  -, . ' *- 
Hpaato  un  b,  trìglia  in  rimirarti  abbatte.  » 
P.fòquqllo  (iugulare  ornamento  delia  Pu- 
dicizia  alia  quale  il  non  parlare, e l’abbafl'arc 

11  ciglio  é decoro,  fu  detto  In  fiat  palar.  All*-  K"*  '■ 
incontro  il  difoncfto  Minore  è fintocieco  ,e  **  ' 
che  la  notte, comcaiieca , anch’ella  fui  knta  o uidim 
vergogna . 

5 Che  còlli  mandi  mceJJaTta  ere. 

Mirabilmente  è qui  dclcrirrala  forili , e 
l’inconttdz  a d’amore, che  nalircndo  da  vnloc- 
culta  necelfitJ,  sforza  altri  àoofe  nobilivta 
grandi,  altri  ad  anioni  balfe,evih:cl«epe-  1 
ró  fu  agguagliato  pll’k'ifniìedoi  Khcnide.  p^.g 
da-i-areti  detta-  Armerà, che  talora tennst^  t.,, 
vnaflj^uc  ,&  ad  viHlticemaardwitc,  chkoé  vai.’  e* 
ogni  pi'ccol  IjatosUmruorza  . ! : . j /•<*!  « 

O 

1 \ P k k y*  l 

6 Jguetfo  e dt  fifa  tuoi  erti 

1 > , I n-  1 ,f  ‘ «I  • 1 : *i;>  » 9:IT3>. 

- >ColJa  fenten^a,  che  /incoia  nobile  il  fcm- 
prc  i ruug hi  ufi  <1«I  Mcgl  jo, c«iè de  1 1 ’ont  Ilo, fi 
Itrada  alja  lede, che  » mkjttuiptnctc.de  gli 
Amori  di  Giouc.c  della  Ninfa  fgina  .ondo 
foggiugne  neii’^fptìfi rotte.  • \ J i 

l-'  7 * firmagli  Amvi  erri  : . f 

1 • npm;  . l-l 

. Perche  Pini*  era  Egioca*:  ddcendentnJ 
d'^fciCO.hgUiiùklWi  OVuie  ,t  tlalki  fudct&o 

Ninfa, 
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N ih  fa,  lbjlhdqfo  fla*  maggiàti  introduce  la 
memoria  de  gli' sud  n di  t>i«ni«-,ed’£gma , r 
q nuli,  coni  e otti m i furono  cu  (iodi  tic'  tefori 
di  Venere, che npn  lòndalteo.che» tarilo 
gami, la  Soauc  .mucida  ,f  il  dolce  /limolo  del 
la  propagazione,-  onde  poi  ua/cono  i figli- 
teli i ■ ' > ' * 

■ . t . : ■■:■■■■■•  ' • • I n« 

8 JQupxit  E *co  /èrgo*,  ($fc. 


J plicaf  Eacojìpcr  /àlide  della  Crci'a.cési^’cn- 
‘ go  io  ffuppficanalThedefiir.oper  fgmr.cj  idHt 
per  gli  Igiiicpi  in  quella  pelcbra^ione  di  Di-  «'# 
nia.-p  dotili  y chcipe  maniere  di  iupplicare  lì 
▼fauano,  o toccando  li  capo  la  torta  o‘l  ni  ta- 
to di  chi  haue  ua  i far  laeraria,c  qui  ilo  qua» 
do  fi  domali dhud  il  cphfenfo, ci  la  mona  qcan- 
do^  ritia-caua  aiuto,  o (e  t inocchia  quando  fi 
Voleua  impetrare  il  ùticc  fuccdTv  delti  toic^ 


Soggiugne  , come  I tco  na eque  tf  Sunne  j 
che  è fi  della -che  Xgina, nome  dato  tanto  al- 
la N infa  .quanto  al  fi  fola,  9t  affa  Cirri, come 
alrroue  s'è  fatto  meni: ione  , Lodandolo  di- 
prudenza  ,c  di  Valore.  Pnufatiià  diee  ,ehe_* 
monade' ligi ioii  sfrato  durolungaaicnte  ùr 
quell  Jfola»  • - • . m 

...  . • ■ ' M 

fi  7Jc»:ano  à lui  0Tc. 

v -ir  • 

Allude  J quandb  » principali  drGrecfaL. 
▼euncao  ad  Fuco , perche  gl'imprtraflè  foc 
«orfo  contro  .Ola  Pelle,  & ancora  come  ad 
arbitro  d’ognfloro'conteft , come  s’è  detto- 
di  fopra  ucU  ode  quinta  della  Nemea  num. 
jathe  pcrciòdaif oracolo  fu  chiamato  'A£»r 
«toc  d OegnoUt  mùtettok  - J 

i 0 Scruti»  fruii  <fr,c.  ■ . 

. ..ti;  — 'J  'f 

Da  tutte  fe  parti  principali  della  tJJreciaL, 
idei  Pelopannelóconcbrfieilanò  genti  i ve- 
nerar Baco,  ilqna)  era  in  tal  credito,  e di  tan- 
taaidorita.clv’oltr’all’impctrara  fahice  con- 
rmnlContagro,  ottenne  incora  h pioggia... 
dal  Cic tó,:D  tempo  , chi- pct  grandr/Ema  Re- 
cisi ri-paeft  cw  grandemente  afflitto.  Qur 
per  Do  càri'-ttenc,  implorale  per  iffingulartj 
prcdcdo.crcdonoikutil.cfie  intender  lì  deuar 
Tefco  contemporaneo  d’tacoilquale  rtdtifie 
■ ni  a Citta  in  iB».edènoiniiiàdola  da  Mincr 
ua  Atene  vi  didinlc  li  popolo  in  ^.ordini  cioè 
ini«*^iniwArPsarnzÌ,^-Nt'btlilTi»/u»«><l>n  A- 
gtienliori,  &]Aji^ji>?>««  in  drtcfici,a  (è  ilefla 
nkrbuuiiu  ilcumandare  lVicreico  - 

. nu:!-..  l.t.iliLltnX  e invali  >' 

il  Io fuppbtc finfu&r: 

Ver  imprimer  prò  ta  bnorra  opiffionc  veri 

io  Eaco,  eperche  egli  protega  gli  amici  della 
fwreiifingeiqoriranodfMÙèreri^^qniiliV/l- 
«ttiixomc  da  visir  e pa  rt  i wcne  r gusti  i fnp- 


n Et  Lidia  CMttra  \ ' ] f 

‘ Tpapa/Ta  da  Eacoa{  rinqtqt  Dir^aq  ài 
quale  diced’apparècchiarè  vna  hfùr» lidia, 
cioè  vn  gentile  omam'cnto  intcrpCtràndofi 
P'Tfiv  Diad^a.p  fh^dfcpo^.pjiiwme- 
tafora.vudr  ifitcnderijucll’infio.conipomj.e 
cantato  con  rarmouiu  LidiapEranpi  tuoni  Copiai. 
del  Cantoappteflb  i Greci,  5ettc,  Dorio  Fri- 
gio.Lidio,  Hipodorio  detto  anco  Folio  Hipo-  ■ 
frigio , Hipolidió , c Miiolidiò , il  Dbrio  fti  * 
inuentato  Tarn  ira , H epaj-£pitfatpjhpiude- 
gno.pcr  cóiiforiDarlì  più <1  tDonò , nel  q itale 
comunemente  feijoa  sfòrzarlì  lì  fauci!»  : Il 
FrigfoTu  ritrouato  da  Marzia,  e quclfó  erz^. 
accotnodacb  al  canto  (fi  colè'graui  flebili , e 
il  Lidio  fij  inlcgnatocTa  Ambone».' 
quantunque  altri  dichantf  da  Minalippo , e 
Torcbo.  Qucltoper  elfer  aai to Tcjniua  mólto 
proporzionato , per  le  elafe  liete , e ftflofe,  e 
s’infigndua  a*Cioiianf  pcrchc^comè'dièeA-' 
riftoteli-Jferuiua  per  ornamento. è difi  ipltna- 
De  gli  altri  quattro  non  trattcrcmoptr  fcre- 
uità, fendo  dipendenti, e mcdijfra  la  graniti  , 
e l'aclitezza  di  quelli . Ria  fola  niente  appor- 
tCTcrrOqnblftfcìfi'e  ne  dice  CaiJiodcro.  ji/ruo- 
ne  Dorio  i Donatore  fi  prodp^à.t  proinÙt'K  it 
Capiti- il  f mìo  infiamma  il  fttro**  ,&  eccita 
le  pugne',? SoiiO  tranquilla  le tèr,:pt  fìt  te !?anó- 
mo.t  concilia  i! fanno  . Il  Litio  apre  l'intelletto, 
c datieeofe  terrene  alle  celefli  rmat^i.  Òra_»  , 
dnpquc  cofiueniua.chif  fe'Ipdi  dèlErfpùjrìetto 

fodero  cantate  in  <jueirarmaaia,‘t'tópiiìpi'*  * v ’ 
conforme  afli fu» fidila  ctiycaila n acéti*  '* 
di tanróconcento  ,L  Pelciò il  pócta ràpjiarrc- 
cbia  li  Lidia , laqùale  feruiri  ancora , copie 
▼na’  ftarua  eretta  ai  valore  di  Dinia , tt  del 
fao  TadreMcga  . 

-,  i;  ■ , r A 

fi  Ttfor  rk  Dione  dótti  étcl^ . 

■ > nu.v  w.u;  i ,n  . 

Dcnc  Lamio Celefte  incTftVa.iuì'-fl  nitl» 

(iefe* 
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riclce  durabile , e. illire  ; cofiauuicne  a!lt_, 
gloria  di  Diala, al  quale  furono  fempre  gli 
Dei  propili  non  meno,  che  fi  foflero  a C ini- 
ra, Quello  fu  vn  Re  di  Cipri  .di  ricche  tre , 
tanto  lamofi»,chepaifarnno  in  proticrbioap 
prclfo  1 Greci,  non  meno,  che  quelle  di  C raf- 
fi), ed»  Locullo  fra’  Larini.  come  può  meglio 
vederti  nello  fcrittorc  delle  Parcmìc,  uvif, 
riaprir,  cioè  Cynirt  opri. 

1 4 Io  qui  refptro)  (^fc. 

Bper  non'rrarrarpii/di  Cinira  aborrirne* 
vài.  uoieperl’incefiodi  Mirra,  c perche  lu  cau- 
kk.'.ii  caro  moire  inque/Va,  & in  altre  ode  de’  po- 
. polidi£gina,quifi  férma,aguifiidifmotr.o> 
che  fianco  ripigli  il  fiato,  nondimeno  perdi- 
meli rare,  che  ciò  non  (cguc  perche  manchi 
materia  da  lodarli,  (òggiunge , che  di  nuouo 
haucria,  che  dire.ina  elle  /Indo  inccnriiio  a' 
maldicenti  la  gloria  d’altri,  non  vuol  porli  a 
pcricolodiclilr  berfagho  dclgl’innidiofi  ,la 
natura  de'qualicfènipredi offendere  i buo- 
ni »e  particolarmente  in  vita  loro»  perche  co- 
me cantò  Gnidio, 

t'Jnuidia  in  vita  offende,  e poi  fi  quel  a. 

• 1 5 in  se  flejfo,  (èffe, 

ofdducc  ILbito  vn  marauighofo  efempior 
*'t  de  dell’inuidia,  la  quale  non  folo  macerale  ftef- 
fa,  che  per  ciò  canta  Virgilio , 

£ Tinnì  ita  a malvagi  vnrio  veleno 

Che  rode  all' ofia  intatte  ogni  me  doli  a , 
ma  talmente oftufea  l’altrui  fenno,  che  indu- 
ce a difpcraeione  quelli  che  inuidiano,  c che 
inuidiati  fono,  come  inremenncad  Aiace  fi- 
*')'*!■  gliuolo  di  Telamone, il  quale,  perfigu  irato 
'*  /u!  da  queltomofiro.  pa'tendcndojinco'-.rradit- 
1 torio  di  Vlifle  Tanni  dV#chille  fu  .eoli  inur- 
diato  il  fuo  valore  dal  giudi^iode’Grcci  che 
le  diedero  ad  V ! ffe  in  quella  parte  mcB  de- 
gno, & egli  coli  inuidiòla  nuoua  gloria  del 
competitore,  che  d i Ipc  rata  rr.cn  tei  n ;!c  ficllò 
Hird"  róenidelltos'vccifejcom’è  noroappreflo  Olì 
l*  diondlc  Mcramorfofi.fr inCiptio  Smirnco, 
il  quale  fi  gentilmente  racconta  quello  fat- 
t(>,ch‘ionon  hopo  fiuto  liulàrc  di  nó  Pcfpri- 
t.,, , „ n'crc  nella  fi  guente  ortai:a,,fieond<>  il  fuo- 
f.„,  no  delle  greche  parole , 

ferì  li  Ttla;ron  parlava  il  figlio, 

t fi  vi  ai  do  ii*_  (terre  aljcu  fi  pofe  , 


(enfibilo  indi ilfangwt  vf  1 vermiglio , 

E tra  la  petne  et  cadde,  evi  s'afcofe 
S‘ accollarono  i Greti  al gran  pnigliaj 
£ mandar  fino  al  del  voci  doglio ft 
Simile  a quel  rumore  a quel  baiato 
Quando  è faor  ielle  mandrie  Agnet farato, 

1 6 Ma  Len piaghi  d utrjì&c. 

E filmina  il  vafor  d'Aiace , e ’d’ Vlifle',  ac- 
cenuandojchele  fazioni  della  battaglia(par- 
Ocularmente  dopo  la  morte  d’AciUlle)ià- 
ranno  fiate  giufiifwmoGiudicc  fra  di  loro  , 
poi  che  dalle  riceute  piaghe  nella  guerra  Tre 
iana  ciò  fi  poteuacomprcndcre  , mentre  V- 
lilfe , poche , o ninna,  & in  parte  degna  ricc» 
nucemofirar  ne  potcua , an^i  quando  Euri- 
cica  nutricc.dopo  la  Tua  liìga  peregrinazione 
lo  lauò.non  lì  fa  menzione, che  egli  fumile 
addo  Ilo  altra  cicatrice,  die  quella  fopra  tu., 
ginocchio,  riceura da  *n  Cignale  in  caccia 
co' figliuoli  di  Autolico,  come  appreflo  O- 
mero.  MuAiacc  nel  petto,  e nel  volto  feo- 
priua  i fegni  del  ilio  cuore  in  trcpido,che  però 
ben  dille  colui  dalla  Cicatrice  nel  tifo, a quel 
Io  che  la  deformiti  gii  rinproueraua  • 
Qnefio  è fegno , cb  io  non  faggino  • 

/ 7 A hi  cl/il parlar  a fi  ufo,  &c. 

Bella  dcfamazionecontro  Tinufdia,e  con 
tre  l’adulazione;  Vitij  che  fin  pre  fon  re- 
gnati nel  mondo  non  mcnoefofi,  che  nocini. 
Lufinghiero , perche  Fin  aia  dnlet  cani t vola- 
crcm  dnm  deeip'rt  aaccpt , 

t8  Lungi  pur  lungi,  &-e. 

BclJilfimotcftiironioèqtrefio  della  bon- 
ti,6t  integrila  di  Pindaro , che  nor,  bran  a_, 
lafciara’ tuoi  figliuoli Parche  piene  di  Telo- 
ri,  ma  ( purché  fia  grato  agli  amici)  il  buon 
nome,  perche  fecondo  i.vcrfi  di  Bion.  Snur- 
ne». 

Beato  { quel  eh’ è fempre  amante  amato 
Ttfeo  beato  era  iViritooapprefso, 

Benché  fende] urne  W .A  verno  ingrato, 

£ Intontiremo  Qrefle ifìeffo  : 

Ttn  be  Ti/ade  battendo  ognora  aliata 
Ogni  fatica  srflenea-ton  e fio , 

E lieto' ton\Tatroclo  AthillF-i  forto  , 

C be  t amò  nao,  c’I  reninogli  morto - 

r t f che 
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chedadni  faceta  IontifloPadul3Zi'one,el*in- 
uidia  accio  poli  i «con  venti  lodar  tempre  d 
buonore  butlìtru re  il  catriuo  • 

1 9 Virtù  loditi  trtfce  &c. 

% pattato  in  commi  prouerbio  ora  mai  ( 
che  la  virtù  lodata crclcc, che  perciò  dillo 
Ouidio  • 

frcf.t  virtù  lodata  ot tre  ogni  fenfo, 

£ la  gloria  ha  ptreii  limolo  immmfo. 

E molto  prima  l’aucenricò  Pindaro  ftcflò 
«con quello  Àpoftemmarceiftraroda  Plutar- 
co nel  5.  libro  quando  lodandolo  vho.c di- 
cendoli, che  per  tutto  lì  predicaua  delle  fu* 
•imi.rilpofe.J#  ti  rendo  grafìe, perche  la  loie, 
ih'  tu  mi  dai  mi  sforga  ad  operare  in  maniera  , 
cheto  dubiti  pera.  Mima  c già  ordinaria  la 
comparazione,  ch’ella  fi  auanzi  i guift  della 
pianta  fecondata  daJla  rugiada , poiché  non 
fubito.cfec  vno  lì  lente  lodare  ti  deue  gonfiar 
di  vana  gloria, ma  i poco  1 poco  approfittan- 
doti deVauori  cclcfli,  andarli  inaltando  di 
bene  in  meglio,ceme  l’albero  forco  ben igno 
Ciclo  adacquate.  Vedi  il  prouerbio . Fettina 
lente, il  vn  altro  che  dice  Terra  amai  imbrem 
in  propoticodi  chi  dcfidcra  quei  le  coti,  che.» 
li  fanno  comodo, 

x o Varij  Ofjili  va  amico  (re. 

Varii  certamente  fono  gli  otti  ai, & i como- 
di,che  fi  riceuano  da  gli  amici, ma  quelli,  che 
tendono  alla  lode  dell’armi  furono  fcmprcj 
nobilidìmil&  in  pregio, e perciò  che  celebra 
quelle  onorate  fatiche,  tocca  il  fommode  gli 
onori,  eque  non  meno  cfalca  il  pregio  .di  Di- 
ma,e di  Mega , che  la  fua  buona  amici tia  ,flc 
il  propno.e  leggiadro  Studio  di  Poefia. 

X 1 Ch'il  piacer  della  utfla  tire. 

Ordinariamente  più  ne  diletta  la  vili a_, 


d’mo  fpettaeolo  . che'  la  narrazione , perche 

urlar  ritrtrìfu  •oìoo./mì  cioè  acuii s creiendi 
mai  paam  amibat  diccua  vu’anticoproucr- 
ioda  Orario. 

, 1*  m Unta  [noie  in  noi  la  Foce  oprare , 

.,  (kt  non  fa  quei  ch'ai  fedel  occhio  appare. 
Nondimeno  perche  breue  è l'hutnanu  vite 
troppo  dcfraudata.relieribbcla  Vircù>tènó 
folle  cófìderata  inatto,  quindi  i ragione  fuc- 
■cedonol’iftorie.ei  Poen.ià  far  fede  a’potleù 
dell'altrui  trapanato  valore, 

XX  Trar  di  II'  afono  fuort  fjfir. 

Perche  impoflibilei  richiamare  atl’aure 
del  giorno  il  giàdefunco  Mega , c moftrar  di 
preséta  quale  cifoflè  i gli  huotninijorichia 
metà  col  fauordi  Delfo  cioè  col  fànor  delle 
mufe.ì  nuoui , c cck  braca  vita  . Vedi  il  proti, 
impoftibilia  captas. 

%l  La  dout  (haria&x. 

Charia.evna  Tribù  cTEgina , di  dondefoa 
difetti  Mega  , e Dinia,&  ini  indirig  ? andò  i 
pnfeutifuoi  verfi , fpeta  il  Poeta  inalbar  lo- 
to vna  ftatua  ,chc  tìa  piu  durabile, e vaga  di 
qualfiutigliaicultura.  11  Ibmigliare  i verfi  al- 
le ftaruc,e  tenerli  in  maggior  pregio  t fi  leg- 
ge nel  principio  dell’ode  5,  pallata. 

x 9 E grati  ìuerfi  fttr  (fife. 

Efalta  H pregio  dette  Mufe^e  quali  furano 
flimatc  molto  prima,  che  tèguifle  il contra- 
ilo fra  gli  Argini^  iTebani  ooè  molto  pri- 
ma  ,chci  Capitani  d'Adraflo  inflituifleno  la 
Nomea,  la  quale  hebbe  principioquando  ri- 
tornando da  Tebe  onorarono  il  motto  Ar- 
chemoro t come  s’e  detto  nel  principio  di 
quefla  parte , c piu  ampiamente  od  princi- 
pio delnflaiia. 


Il  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Ottani. 
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• ? : ■ . * _ • , ! .*Ar  cemento  dell  Ode  Non*,''  1 •>  f 

CRomio  Etneo  fa  grato  familiare  dfiH.crone  Rèdi  Sicilia,  dal  qua- 
le hebbe  m goucrno  la  Citta  d’Etna  ; Però  da  quefto‘,e  dalla  Vitto- 
ria vogliono  alcuni , che  anch’erto  fi  chiamalfe  Etneo.  Prende  il 
Poeta  à lodai  lo  dalla  Vittoria  dc’Giocht  Pitir  j,  fatti  ncil’Kola  di  Sicionc,chr 
pcròèftataoppinionc.che  nondoueffcrcgillrarfi  nella  Ncmca  ,non  fen- 
dofi  la  fatica  di  Ciomioclercirara  in  quel  luogo  ,anzi  queft’odc , ne  veruna 
delle  fcgucnti  celebrano  alcuna  vittoria  dcrlacn giuochi  Ncmci,  po  che  la 
prefcntc  cfalta  Cromie  per  g i onori  confeguiti  hi  Sieicnc  ne  gli  Adraftcij 
1 a furtcgucntcfeiucpcrlod  particularedc’giuochi  Argiui,&l’i  t.&  vitina 
per  il  felice  magiftrato  d’A  rifta  ora . Ma  pi  che  An[iof*nt , o chi  altro  fi  fia 
fiato , l’ha  difpofic  in  quefta  maniera  , tofi  ciatcheduno  l’ha  poi  lalciate , per 
» on  turbare  temerariamente  l'ordine,chc  vi  ha  porto  gli  amichi.  Del  mede- 
fimo  Cromioha  cantato  il  Poeta  ncH’odc  prima  di  quefta  parte.c  ricordato 
Sicionij  paffi  a)  Rè  ioiaAdraftorapprcsératorcdi  detti  Giochi  Piti  j,c  fpicg* 
quclU  ch'egli  opcialTc  apprcrtò-T ebe  : In  v-1  timo  della  tortezza  de’ Cittadini 
di  Etna  , dalla  fapienza,dal!a  pregiata  vergogna,  dalla  Pudicizu,  dalla, 
gioucml  etàdiCromio,c  dal  premio  della  Vittoria,  che  furo- 
no alcuni vafid’Argento pigliai leggiad  > fiori, onde  que- 
ft'opeta  abbellire  ::  Compartendola  dmerfamcntc 
dall’altrc  poi  che  non  in  Strofe  ma  in  vndici 
Diodeche  là  diuidc:  il  Canto  delle  quali 
doueua  ancora  cflcrdiuerfo  , poi- 
che  non  fi  paflt  ggiaua  co* 
medcfimi  mou  mentii 
' ' 1 ; • 1 che  ncll'altrc 

u ' ‘ , ode  y, 

fcgia  (quando  le  partizioni  non  tornauano  à tre  a tre) 
non  ù conueniflè  loto  il  nome  di  Strofe , ma  d’altro' 

,c  noi  potremo  fotte  nominar  quelle 
Diodeche  , dozzine  di  vcru 


Ff  i Sjnf' 


cortando  ciafcuna 
del  me- 
de- 

fi, tonu  mero; 
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Sjno^Jts,  o vtrodiffo fotone  dedOdt  Non*  dtUé  Ntmcd, 


J i,  Che  Crocio  Bcoto  fi  deue  lodare 

FropoSzio*e  4 

* S'IMeJra  coll’Efortazioiie  * DaSicione  luogo  iella  Vinari* 
V alle  Mali,  eh*  feorduw  < 

. I Ad  Etna  luogo  del  Viaacoae 

I Dall’Ofp italici  d’ogni  tempo, 

: Dalle  ricchezze 
! Dalla  Vittoria  col  Carra 

I 

Cófctmatioac  ^ Dalla  caufa  efScieate  Istoria,®:  i figliuoli 


4 DigrcifioM 


Dal  sacrilo,  per  i’fatti  illudi  i 

1 1 che  dichiara  con  doppia  frntenoa 

Che  indimi  lafithia  di  Sicione 


! 


• .Spinto  da  Amfiarto 

Ad  Adraflo  J Che  «noe  in  Sieione  ì Per  esitare  Ja  Udizione 
l l falciando  Atgo 

\ I Che  fcilà  prudentemente  la  difcoidiz  saia  fra' pattati,  fpofaa 

\ I Erililciua  forclla  ad  Amharao 


Al  redo  de’fi- 
gliuoli  di  Ta 
laioi  quali 


i 


P et  domeflicafedizione  fai  tono  cacciati  dal  regno 

Perche  fu  cacciato  Adradoda  Tallio,  Sr  i fuotda  Ani  furar»,  ma 
pacificati  inficine  pct  ic  sozze  d'Euh.c  cornatoli!»  a godete. 

ICon  infelici  Agati 

. 

cui  coatto  Tebe  J Non  rapprouaadoGioae,ma  proibe*  lol* 

IiVccili  tutti  fuor  che 
Cou  tfito  infelice  d Adendo 

i (Amba  ino  inghiottito 
dalia  tetta 


1 Dalle  cofc  illunramtnte  fatte  eontro  a'Fenici 


I 


Ritorno  alle 
lodi 


Dalla  Giudizi!,  c booti  piegandola  eterna 


| DeTrincipid’  J 
Etna  in  gcaeic  ^ Dallo  dudiocauillcrefco 

Da  altre  tritai  contrariando  i Vizi 


Dalla  alienimi  citi,  e rirti,  che  antepongono  alle  ricchezze,* 
quello  membro  adorna  dall'incredulità,  fendoche  molte 
roiie  l'ingenua  »etgogna,.nc  iuo.capportit  *1  ori  a,  rune 
ripugnata  daiic  ricchezze 
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j ■* 


Di  Cro- 
mie» io 
fpccie 


' f TVdéEre 
l'olii»  vini) bellici  <EqUeftre 
•Nivale 

Dilli  «ufi  indi-  r Ciocco!  l’ingenuo  pudore,  eterni  d'infamia 
gante  UJi  Virtù  % 

•Col  difcaccùr  rumi,  • le  far»  ni  miche 

|C«!  configlio 
Dair&cellenza  franto  Iti  /Collimino 

. ÌCoiJlnimofiti 

Dallacnmpataaionecnn  Ettore,  fi  come  quello!  Scarna  ndro». 
coti  fucilo  ad  llloro  fu  gioì  info 

Di  litri  fitti  operati  i n mare,  e intera,  U lode  de’qu  ali  riferita 
adaitro  tempo 

Dilla  Virtù  della  fui  prima  adoleftrnzia,e  ciò  tratta 
fcnrenziolamentc 

Dalla  fperanza  d’em  tranquìla  vecchiezza,  merci  -delle* 
ben  trapalata  vita 

• Dalla  feliciti, che  merci  Dimoi  »'  htconrr a 

! Dalla  gloria  congiunta  colle  ricchezze,  della  quale  non  8 pad 
tb  dcfidmt  cola  da  rameggio. 


Che  i Commi , 

P Vittorini  C DcGdrrasn 
I cioè  .lenitone  1 


Epiloga  co *- 

tiene 


j Tranquilliti,  H'modeftia,  & allor  quando  l’nrten- 
» sono  fon  belli  , tome  doue  tte  efTer  q»el  di  Cromie 
I II  c 


Cruentici  ) Il  canto  di  buon  Poetale  tal  e quel  di  Pindaro, 

f Proda cebuono  tfSrtto,  rendendo  piiiardiri,  e lieti  i Castori 


I 


W 

Che  il  bete  ^ 


Echiefto  di 
l'inda  ro 


f Perche  manieriti  1 ’al Jcgtezze,  e fpiefagli  Encomi 

I IVrehe  6 (hfpenfì  ne’vafi  <T  Argento  che  ’CrMiio  hi 
' guadagnatilo  Siciene» 

vPer  puft.ire  il  ein  puro,  e generofo  in  quegli  fte< li 

)*  v a/ì  d' Argento,  che  Je  r ine  urte  i Cauai  le»  [ no»  pei 
eleganza  Caualli  J cinte  delle  Cotone  d’ApoUo 
W haacuoo  ti  ponza  a Cromi© 


I Vn  Voto  i Gioite,  che  li  c#a#tdi  f off  r degù  intente  celebra/  con  ^neft  Inni  i } fregi# 
||  dei  Y mule  re 
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A CR0M10  ETNEO  VINCITOR  COL  CARRO. 

■ " Diodeca  I. 


Nàtam  contatti  ,<  canti , andiamo,  o Mufe  t 
iS/pp  ll;nc  la fc tata, e S telone. 

Sul  dorso  d'Etna  alla  Otta  nouella; 

Out  sempre  le  porte  aperte  , o chiuse , 

Son  dOspzjo,  e di  F e gran  paragone: 

T rouiam  l' incita , e bella 
Magion  di  Cromto,e  con  f e fio  fi accenti 
Facctamla  risonar  d Inni  beati: 
s Perch'egli,  i suoi  de flrier  giunti  alle  rote  , 

T ragge  Lato na,  et  duoi  suoi  figli  ardenti 
Speftj  à sentir  de  gli  altrui  canti  amati, 

Le  gloriose  note . 

Dioclcta  II. 

4 « „ O Empre  e dbumano  ingegno  iUuflrc  etera  , 

9,  ^ Ch'vna  bell'opra , vn'ajjoluta  impresa 
„J^on  fi  deua  tener  sotterra  ascosa: 

,,  Suole  hauer  diutn  carme  alta  ventura  •“  • 

,,  D allumare  in  altrui  la  lode  appresa  : 

Or  con  Cetra  amorosa, 

E con  Tibia  di  Zeffiri  ripiena  , 

Tragbiamla  al  colmo  de'contrafii  alteri , 

. . Che 
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ODE  NON  A. 

Che  per  gloria  di  Ftbo  Adrafto  tenne 
Colà  dtAfopo  errante  in  su  l'Arena: 
lo  Ricordando  ,e gli  buomini,ei  Dettriert 
D'onor  gli  apro  le  penne . . . < ' . 

Dio  deca  III. 

C l già  regnando  in  fu  l Argino  fuolo , 
^ Nelle  fefiefolenm  ,e  nel  con  cor fa . » 

*Dc  gli  tnutttt  guerrter,  l'euelfe  mura 
Reigea  col  fren  della  prudenza  fola  : 
nsìda  d'Argo  fuor  lo rijoljnnfe  al  corfo 
L'indomita  Natura 

D'Ansfiarao,cbe  gli  occupaua  il  regna,  . 
Onde  non  più  di  T alatete  i figli  ' 
Oppresfi  dal  furor  vhebbero  impero , 

£en  cb’  Adra fio,  nel’  fenno  anco  più  degno, 

Pofe , con  faggio  cor , fine  à perigli 

Del  contrailo  primiera»  ' ; • •»  ’ ' ■ 

«AWLv  a >' 

Diodeca  II II. 


/• 


1 1 
it 


T\  lede  Erìfile  fua  media  far  ella 

(fi a domar  vatfeil  confidente  fpofo , 
All’Oiclide  Amfiarao  per  moglie  $ 

Qttafi  pegno’ di  fi  ycottantc,  e bella: 

Efercito'  dipoi" fardo'  coptofo , 

Verfo  le  fette  foglie  ...  ; . 

T>i  Tebe  incamminar , con  fritti  auguri: 
J'Qon  gli  animo  col  tuon  dal  manco  lato 
(ftoue  faturmo'  a fegmtar  limpre fa , 
e&Ma  gli di ftotfere  con'  prodfgtj  è (curi  » 

S couerfe,  ejual  dentro'  a'fuot  cenni  il  fato  ',  ] 

Lor  minacciale  cjftfd  mo  > 

V U^\  n't. , . * «; 
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■ Diodcca  V.  . , 

MA  te  finito  incredule,  e furio fo , 

T raendo  tarmi  ,.et  bellici  frumenti, 
Corse  veloce  a [uà  mortai  ruma  : 

Onde  alle  rute  a! fin  di  fmeno  ondo  fi, 

Prtui  del  riueder  le  -patrie  genti 
Al  Citi  fiamma  vicina  , 

Di  lor  membra  in  graffar  bianca , e fumante, 
Confunto  in  fi t tir  rcgfji  immenso  duolo  j 
Ma  per  Amfiarao  la  terra  aperse, 
Colfuimm  acma'or ,G ione  tonante, 

E co'  Cam  aU'wgtù  ,rfvn  punto  soie 
L'alto  G uerrier  sommerte . 

Diodcca  Vt-'  ■ ■ 1 


: i v " 

V V.i  ! 

< • M 4*  1 , 


c»  ^ 


r-1-*  'i*: 

,V\ 
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C Orse  mercede  fu  , perche  quel  petto 
Contro  al  ferir  del  gran  .Tendimene 
Segno  non  fife  al  trapajfar  dellafle; 

, Nel  re  fio,  al  suon  di;  no,  tmprcutso  affetta 
, / figli  de  gli  Dei  fuggoiì  non  meno . 

Deh  non  mi  fi  contrafie 
Saturn  o Nume  il  propulsar  lontane 
L'mefiabil  conflitto , e l’aspra  guerra  ' > . s 
Chi  Fenici  trattar  fra  morte , e vita  , 

Ma  de  gran  figli  d Etna, or  non  innati* 

T Ì pieghi  il  fato  album  alni  terra 

Porgi  co  fi  ante  aita.  ’ . v 

Diodcca  VII.  a,V  ; UM' 

, &\V  v.  A lU  »*'  J.  tv.  . 

P Adre  del  del  fica  le  ciudi  impre/i 
* Arma  quei  petti , 4 lor  bontà  soflenta:  , - 
Topaia  e quel,  ch'in  allenar  DefifteYtt  >;  vvììav 
Nimico  a'Vtej,  alla  Virtù  cortese. 
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Sol  fra  noli!  cprar  l'alma  contenta-;  . v‘;V'  , 

*o  io  dirò  volentieri , v7!  : ■ . 1 c 

A/ <*  mcredibil  sarà  ts' io  talor  canto* 

,,  Che  vii  guadagno  in  noi  soglia  fugare 
„ La  Vergogna  ,e  lOncr,pur  qui  fi  pregi 
Ti  mantenn  etto*  Cromia , intatto  il  vanto  * 

Perch',0  premurai  erralo  solchi  il  mare, 

Per  lattò  accresci  ffegL  «.  r*  ' - : • • 

L\.r\  ; *.  . 

Diodcca  Vin 

«,/a, t.  >'-:*•  • • -m 

%t  Velia  pudica  Dea,  che  nelcorfiede, 

^ E le  porpori  ne  scopre  nel  volto , 

L'animo  tuo  guerr ter  muoue  scuente  • *> 

A vendicar  fi  oue  il  MLauortM  fida:  \ j ' .0 
xx  , Pochi  *on  qm,ehe  -nellorror  pm  folto  , i 
„Dvna  battaglia  ardente,  -,\  • .»«  V;  v , 

tiSappm  doue  voltar  l epre  ,é  / ingegno  : . \ i 

Seppelo  ben  la  di  Scarnando,  in  riua 
Eitor  pojfente , e con  egual  decoro 
il  figlio  A ge fidami  'Mire  à quel  segno  ' 

3i  Del  minacciar, mefftrtmieltà  fiotma  w.*»v 

Su  le  fronde  <£ Eloro . , : u - 


•4 


*s 


Ui  f.  »« 

c-v,: 


Diodcca  T X. 

*,  ' ' * "*  \ V*'  j % \ j 

\T  lite  altri  egregi  fatti  iCfhilaltre  opre 
A 2Vc/  polueroso  suol  fece , e nel, mare, 
Ch’ i»  altro  tempo  a raccontar  mi  serbo  ; 

„ Cje  ntd  sudor,  cb'ij  ficcar  discopre  <V;  ' 

:,Gtu  dalle  guance ,tn  giouentu  più  chiare* 
„ Nel  verno  orrido  acerbo  • > m*  • • i v 

a»  Della  Vecchiezza  ha  poi  lore  serene  : 
,,Qj*'gli.  dal  Gel  fomma  ventura  acquista, 
»*Che  dietro  à gran  tesor grafi  lode  tira. 
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w E chi  tal  è fra  le  mortali  arene 
„ lo  fcopo  degni  ben  col  piè  conquida,, 
r C'o'm  van  piti  la  s'afptra  .>  -*  • « 

Diodcea  X.  " ■ tfx '%**>*«  " 

T\Olce  tranquillità  brama  il Gmuiftti  ^'.,1 
E la  nuova  Vittoria  tl  canto  bramati  ' } " 

Percb'tn  me\*p  agli  Encomij , et  Molli  accenti 
Ella  $' avanza  al  gloriofo  inulto . 

17  «.  Lieto  prefo  alla,  tatuiti  core  e f clama 
Era  le  menfe  ridenti. \ - 
Or  qual  Vate  gentil  me  n'appreft’vHa 
E utta  piena  dt  vèr  fi,  e dt  carole , * . ‘ . j 

Ond  toveggia  agitar  tiorbe  gradite  1 • » •:  - «Vj  \ 

Che  bello  argenW  ihcandldi/ce  , c tmbruna  ,.  *’•'  * •. 

Colme  della  feroce  vmida  proiè''?-^  *«•  ' ,j*  r i .. 

Della  gioconda  vite  E • - « 3 ^ » ’•*.  ,vj  * «•;>» 

Diodcca  XI»  "V  ' 1 *-3* 

" ■ t ’•  >|TS  iw,  \ j.'AV^  (*  Vi-' a. 

D Et  Va  finita,  metcèd eccetfo  mertol^- 

/f/  valorofcrJCromtoi  fdoi  Dtfbieri  * '-w  ;v'  • « CI 
(f tà  riportar  da  Sicion [aerata,.  Y.  >vl 

torlo  hauean  dt  molli  fior  coverte , 

Delt  Appollineo  Dio  cerchi  primieri : 
DcbGtoueWù^fi&datm'  '»\  i' 

E antavirtu,  cb'4'irfamr tovaglia 
Jiw//  valor  dilì'auree  Grdbein  feno,  J ^ 

sicctò  four  altre  tn  fofcho  Mito  non  cbittfe  * ■ • v 
Jo  pojtà  celebrar  Ulta  battaglia,  ' ■■  **  y : ^ » '0 *•. 

£ Jaettar  con  l'arco  mio  f treno  *-• 

La  fcopo  delle  Mttfe. 
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D 1CHIAR  AZ  IONI 

• D E L LO  DE  IX* 


j Or  con  cetra  amorosi  &c. 

Inuitatole  Mu&,  eccita  ancora  lerrcdefi 
tne, eco  la  Cetra  ,e  cóla  Tibia  a fi  belcanto, 
cioè  con  ogni  piti  efquilìca  armonia  .quali, 
che  non  fi  polla  comporre  piti  perfetta  ,che 
con  iflrumcntidi  cordc.cdi  fiato* 


I Andtam  con  halli,  t canti  tfc.  1 

/nuoca  le  irmfe.che  (Iafa'ato  Apolline , Se 
5cirione,cioé alcuni  Giuochi  Pitii,, che  fi  cele- 
Biifk.4*  branano  in  SicioneCìttl  del  Peloponneflò  nel 
(ri.  Capo  Lorériacogil  detta  BgUU,  Se  oggi  Vafi 

lica)  vengano  fcflofamàte  in  Sicilia  alla  Città 
di  Catane  detta  Rutila, per  cirerc  fiata  da 
Hicrone  rabbellita,  e denominata  ima  pa- 
tria,c nunfione  di  Cromio: oggi  quella  Cit- 
ta è nominata  Catania . 

» One  femprc  U porte  ùrc. 

Significa  l'ofpicalitl,  c'Ia  gratitudine  fi  di 
Ctoni  10, c he  del  reftodc’Cittadim  Ànici'. 

3 'Pentitali  1 fuoi  dtjlritr  (fife* 

» ' 

Pone  la  caufa  perche  deuino  cantatelo 
Miife  & è che  C romio  è ritornato  vincitore 
eoi  Carro  tirato  da’ fuoi  Caualli  da’Ciochi 
Pitii  di  Sidone,  ne  quali  fcédano  fpeflo  Lato 
na^e  i dnoi  Aio  figliuoli,  cioè  Apollo,;  Diana 
A perciò  fentono  con  gufto  le  glorie  de’ Vin- 
citori- , 

4 Sempre  c disumano  ale. 

Mofira  per  due  ragioni, che  l’aiuto  dello 
Mufe  è Decedano:  pii  ma  pecche  è bel  pende- 
rò il  celebrarci  fatti . c le  terminate  imprefe 
de  glihuommiilluftri,  per  nonafeondero 

•lòtto  la  terra  dcll’inuidia.eddrobblio, le glo 

riofe  opere  altrui  ; fecondo  perche  il  canto 
loro  diuinoè  quel  iolo,ch’è  poffcntc  à far  vi- 
ttore il  nomedi  colui.che  merita  lode- 11  non 
dottccfiaiùonderlc  beli'opre  pafiaua  .come 
ritmiti  approuatj|  f.ntenra  cioè  boimm  per  atta m , 
* non  occultandunucìn  quefto fenfo  li  refenfee 

. fautore  dc’Prouc  rbi;perche  fendo  l’opore  , 
il  prem  io  della  Virtù , non  ci  è cofa , che  più 
n’alletti  i fcgcicarla,che  la  lode,'!»  quale  pe- 
rò dar  non  fi  deue.fe  nó  dopò  il  fatto. perche 
Caffi  t r.  i»fht m eli  Pi  bene  gertitlibus  lattiti  tribuatut 
iti».  éftnfits.Mt  mie  mertem  w lattici  kenùatt > 


6 T TBghianli  al  colme  ($fc. 

Indirla  la  lode  a' giochi  Pitii, de  quali 
pare,  che  qui  faccia  ir.uentore  A drafto  Del- 
l’origine di  quelli  fpcttaccoli  già  fi  è trattato 
nel  principio  della  Pitia,  c come  la  più  co- 
nume  è che  Apollo  nc  forte  l'inucntoro' . 

Quello  che  ota  dice  il  Poetagli  dcuc  intende-  ’* 
re  de  giuochi  Pitii  da  Sicionc/benchc  drquc- 
flipaic,chc  nc  forte  Autore  dirtene,  figlino- 
lod’Arifioninio,»  Nipote  di  Prrro.fcrjut  ndo 
A hcamalfe  come  notano  li  Scollarti,  che  i po  sdì!.  <i 
poli  di  Ctifa  Cittì  di  Focide  (correndo  faci!-  aUtmo. 
mente  il  mare,  e perciò  traendo  in  liigo  l’of- 
fidione.c  facendo  molt’infulti  ad  Apollo,  fu- 
rono per  decreto  de  gli  o#n, fi&icni  fpinto 
l’armi  controa’facrilegi.dcllcqualidiedcro 
il  carico  1 Chrtcne.igh  1 fue  fpclè, formata-. 
vn’armata^hiufe  loro  il  varco.ondei  Sicioni 
li  diedero  la  terza  parte  della  preda.  Sì  il  do- 
minio di  quel  Kcgno:& allora  vi  ficomincia- 
ronoigiochi  Piti):  Però  gii. che  Pindaro  di- 
ce.clic  ciò  detiualfc  da  Adraftofi  può  fa  cri-  ‘ 
mence  credere,, che  da  Ad  rado,,  che  regnaua  caria- 
ne gli  antri  del  mondo  ìyoo-  fodero  prima-, 
iniiituiti , e da  Cititene  nuouati  in  Sicrono 
intorno  all’anno _)$  70.  cioè  circa  6 70.  anni 
dopò- 

J7  Coli  d'Efipo  errante  $Tc. 

Quattro  Afòpi  fon  ricordati  da  gli  fcritro- 
ri  vnoin  Beotia  .che  fdegnatefi  con  Giono  „ 
perche  inj  forma  d’-/fquiia  vmlò  Egina  fut_,  fl»m. 
figliola  fu  fulminato,.  Vno  nellC/ fia  predo 
la  famofii  Cittì  di  Laodicea.Vno  nel  fi  fola  di 
l’aro^d’Egina  A vno  nel  Pelcponneliò  oggi 
detto  Ofop  , che  fornendo  dalie  radici'  del 

monte 
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montc-Croftio  fra’Cormti . e i Sicion/cntra 
nclJino£orintio,vcdi  la.dicluarazionc  del- 
la j.  della  Nomea  : 

8 Io  ricordandogli  buomini}&r. 


Oioi  cclcbraiKlQ  i Corri,  è i.vincicoririclla. 
Rithia . 

5)  Eigit  regnando)  ftfu. 


ri't'ti1- 

4. 


Viitm 
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Narra  come  Adfafto  regnandom  Argo 
ft  ne  pallide  «ì  Sicione  ; Per  il  che  è da  fapcr- 
fì  ,che  Prero  primo  Re  d'Argo , rrouandolì 
Mi  rane  con  altre  due  figliuole  trasformate 

in  Vacche,  perche  nel  Tempio  di  Giunone  fu 
perbe  dilor  be  1 le a, difpre issarono  quello 
Dea  : onde  v inolio; 

D*n  leVrttiit  tl  Citi  falft  muggiti , 

G vero  ►pere  he  lumen  do  tenuto  mano  al  fila- 
to de  gli  Armenti d*E rcolc cafcaror.o'in  tale 
nuore,  e pazzia,  che  parcua  loro  d’efler  Vac 
che.  l'addolorato  Padrc.defiderofo  di  iOr  fa- 
tate. offerfe  a Mvlampodò  imìouino  due  par 
ti  del  Tuo  Regno  , Si  vna  di  loro  qual  più  le 
piaccll'e  in  moglie  .s'egli  le  rifanaua  ,ftgui 
Perfetto,  & il  Regno  di  Prcto  fu  diuifo  in  tre.- 
piarti,  vna  ritenne  per  fe,  l’altra  pafvò  in  Me- 
lairpode  d’Amitaone  . e l'altra  inBiante-, 
fr.mlk>di  Melampode  : -nacque  di  Melam- 
pode Oleico,  di  quelli  Amfiarao, di  Biante 
Tal  lio  di  quelli  Adraflo..  Verniero  a con- 
, tefa  Adraììo  , Se  Amfiarao  per  caufa  di  tal. 
Regno-  onde  egli  per  ciò  fe  ne  ritirò  in  Sicio- 
rii , che  però  bendifle , 1 figliuoli  di  Tela- 
le re  non  Irebbero  più -Imperio  in  v/f  rgo  : ma 
come  prudente  accomodò  la  nimicizia,  dan- 
do Enfile  Sia  Torcila  ad  Amfiarao  filo  nipo- 
te, Scegli  fe  ne  re  Ilo  in  Sicioneappreflo  Po- 
libio fuo  fuoccro,  il  quale  ncnhauciido  figli- 
uoli mafchi.lo  lafciòdi  quel  Regno erede;eo 
me  Prcto  e Migapenteconiniutafl’eroiJ  Re 
gnocon  Perico,  s’accenna  nella  Tauola  tu 
iS$.& in  Paularia  fi  legge  peroni!  cagione. 


lo  Cl’a dimar'valfì,  &c. 

Da  epiteto  ad  Erifilf  di  aVf,«m,clc>ò 

>ir;  rf»>na/riV«wvpn»foda<]uellagernrna^. 
che  Pliniochijma  Androdamans,  coli  det- 
ta. imperni  bominnm  doniti,  perch’el- 
la fu  p«ri  rradicnce  -del  manco  ► e. coli an- 


dò il  fitto  ; Cbncrnfcnano  A drillo^'  _/m-  bìUsU, 
fiarao  fopraJa  spedizioni  di  Tebe  , e reca- 
faiido  /tmfiarao  di  andaruiper  l’antiuifi©  pe 
rigl io, conucnncro in  £nc  acquietarli  a q ucl-  £ “Tv 
lo  ch*f  rtfrfe  nediccflrò[Qijc/la  corrotta  dal  ‘ * 
monile  d’oro^hc  gii  Venere  diede  ad  frtnio 
ne, prefinta tplid a Adralio,  tentennò,  «he  il 
marito  doueffe  andar  aqucH'imprclà.  f gli 
acoortofidelfingarno  .alianti  al 'parriretó; 
melfc  ad  Alcmcone  fiiofigliuolo.cheamma* 

•^afie  la  madre,  ipquale  coli  fece,  ma  perri-  1 * 

morte)  di  cofcienza  diuenne  funofo,  & dm- 
fiarao  fu ingfiiottitodalla  terra.  La  genco- 
logia  di  cultore  (la  polla  al  principio  tteli’Q- 
de  8,  della  Piua  a8p. 

1 1 E fretto  dt  poi  ferito t (dft. 

Tocca  bretie menteda  spedizióne , che  fe- 
cero iufieme  Adrafto  ,&  Amfiarao  (òpra  Te- 
be,c  qual  fine  hebbe,  di  che  lungamente  Sta- 
zio nella  Tebaidc,  Ifocrate,  E (chilo , & Ari^ 

(tofane.  r nomi  de!  fette/  apitani  fon  regi-  • 
ftrati  da  Sofocle,  e fon  quelli  ^ntìaradjEto- 
lo,  T ideo,  Etcoclt,Hyppomcdonc,Capanco,  cet.iji,. 
& Partenopeo.. 

li  Verfo  li fette  fighi 

fànricHerrura  diT\bc  haucuano  fette!» 
porte,  quali  che  fitte  fulli-role  corde,  optie 
i tuoni  della  Cetra  d’^n  fiore, al  cui  fuono 
s’inalzarono,  c però  fu  detta  r fUxiuiti,  e fi  rU'.imì. 
dcuominauano  Elt&ritk,  Pfetidè,  Ncitidc,  /• 
cquicra  la  cala  di  Pindaro.  Crcnca,^<ltiflì- 
ma  , Ogigia  , St  ifomoleidò,  per  le  cagione 
dette  da  rauf.-verfo  le  quali  s’imiiarono  gli  ÌB, 
•argini  con  trilli  auguri,  perche  furono  (con  g„r  ip, 
fitti  fopra  tfmeno  fiume  della  Rcc-zia 
«sdrailo  col  l’autorità  di  Te  fio  ( tanto  cele- 
bre infomicnire  gli  amici  chcdivn  operaci 
con  l’altrui  valore  acquifiatadiceuaro.  T^tm 
•fi),  Trfto ) recuperò i Cadaucri  de’  morti, 3c 
acrelì  fette  roghi  incorno  alle  mura  di  Tabe. 

If  abbruciò.. 

13  JW*  per  Anfano  Uterra^t. 

Nell'Ode  fi.  dcH'Glimpìa  ha  fatto  altra!, 
volta  menzk»ie,the  yfmfnrao  fu  inghiottì- 
roda  Ila  iterra  1 nlitmt  «cl  Carro,  onde  Sta-  ->'■»,  Ti* 
Zio-nc-IJa  Ttbaide  , fa  che  t-git  l*pr«fenri<à  1 f'  ' * 

Mu- 


lti I 


ODE  NONA.' 


4H 


Plutone  in  quella  maniera  armato»  come'fu 
inghiottito , ciuè 

Tfon  l'ami  ,tncn  il  freno 
CU  cadde r dulia  mano 

Ma  qual  fa,  negl  abisfi  titano  piomba,  &c 
Filoltrato  dice,  che  era  vna  Biga,  non  «fi- 
do ancora  gli  Eroi  le  Quadrighe  fuori  che 
fetore. 

t-f  Forfè  mercede  fu,  $fic. 


tanfi  Ad 


?auft  im 
Ut  a !./■ 


Non  folo  Pindaro  fcebbeoppinione,  elio 
Anifiarao  huucllc  auucnturolo.pcr  benigniti 
de  gli  Dei , quel  tìnc»  che  apprettò  di  noi  pa r - 
rebbe  infclicillimo  , ma  lo  credettero  molti 
altri  ancora  : poi  che  li  fu  edificato  vn  Tem- 
pio nel  medefimo  luogo,  dune  s’aprì  la  terra, 
cglinilituirono  lucriti^}  : & il  luogo  ( dico 
Paufania  ) li  vede  per  la  via , che  va  da  Pot- 
nioa  T.os  : douea  man  delira  è vna  pianta 
con  alquante  Colonne , Copra  le  quali  niuno 
vccdlo  lì  pofa  . e nel  Aiolo  non  pafee  a Icona 
Aerane  domdlica,  ne  faluatica,  e vi  fi  veg- 
gono le  rouine  delle  Città  Hermato,e  Miche 
iciiia . il  medefimo  'Paufania. 


1 5 Contro  al  ferir  del \ &c. 

Era  reputata  indegna  cofa.non  fido  il  ri- 
rltiAtu  mancr  fuperato  dall'inimico , ma  il  mancar 
li.  dopo  morte  di  lepultura  ; onde  rinfepoito 
Palinuro  con  grandillìma  infianza  dice  ad 
Enea» 

Toglimi  ( i nateti)  ) a quelli  danni , o aero 

Tu  che  puoi  so  ararne  getta  la  T ttrra . 
t perciòdice»che  fu  forte  d’Amiìarao  l’elfer 
fottratto  dal  periodo,  in  che  facilmente  fa- 
rebbe meorfo  per  opera  di  Periclimcno  figli- 
T',K  uolo  di  Nctunno,  e di  Clori  figliuola  di  Ti- 
rcfia.valorofilsimo.e  gran  difen  (ore  di  Tebe: 
onde  non  folo  per  q ucl  l’accidcn  te.non  riccuè 
morte  da  l’inimico,  ma  hebbe  onorata  lèpol 
tura  per  mano  di  Giouc,cbe glie  l’aperfe  col 
fulmine. 


lor  cangiante:  Quella paflione è co/ì impe- 
tuofi.chcperturbofinog’ii  Dei.airora  che 
i Giganti  molfero  lor  guerra,  peritala  augent  I,‘i  •• 
m.tum  . Però  il  Poeta  fcuùgli  _*rgmi,lè  re-  A*“i- 
llaronoatterritidal  calò  di  A amarao,  fendo 
il  tcrrcinoco,il  folgore,  e l’aperture  della  ter- 
ra delle  formidabili.e  fpauencofecofe,  clijj 
fucccdino,  facciane  fede  l'orribil  cafo  della_. 

Citti,c  contorni  di  San  Scuero  Arguito  l'anno 
1637.  Chiama  g.'i  Dei,  figliuoli  de  gli  bei»  Tauf.  •» 
p -ria  ragione  che  fi  diri  auanti  nella  j.dcll-  ti,M' 
llì-n.  11.  intanto  uon  fi  laici  di  veder  il  prò- 
uerbio.  Tanicnt  terror,  vel  taf  ut,  deriuaro  da 
quella  Conca  ritorra.chc  Pan  Dio.fonò  lì  fpa 
uenreuolmence  contro  a’ Tirani  che  li  meife 
in  fuga . 

*7  rDtlj  non  mi  fi  contraile , c Tc. 

Poi  che  perdigreflìone.prefa  in  propofito 
di  nominar  Ad  rullo  in uccore  de*  giuochi  Ne 
mei,  ha  tocco  l'infelice  fuccclfo  di  quelle  ini- 
prefe  ,fi,riuolgeapregar  Gioue,  che  tenga 
lontano  ogni  Anidro  accidemcdalla  Citta  di 
Cromie  ; non  folo  perche  non  s'allomigli  i 
quegli  infelici  Argini, -ma  pcrchegli  Etnei nó 
piali  troiiino  in  quei  conflitti,  che  palparono 
co'Fenici  : accennando lagucrra, che  hebbe 
ro  in  Italia.  & in  Sicilia  Hierone.cGdone  , vn»i  U 
della  quale  fui  parte  Cromio,  come  loro  in-  » • 
trinfeco.c  familiare,  e fen'è  trattato  nella  t . 
della  Pitia  al  n.  16. 

1 8 Ma  de' gran  figfi  d'Etna , (j}fc. 

Prega  Gioue  per  la  lilure  de'Cittadini  d'Et- 
na, cioè  per  Gelone,  Hierone,  c Cromio  Patri 
^ij  di  Cacane,  intcfi  peri  gran  figli  fileno. 

1?  'Padre  del  [ili,  C7*f.  >*' 

Seguita  i pregare  per  i medefimHoéàdbir' 
dall'arcedelcaualcare,cda  ogni  altra  bdla_, 
virtù . 


1 6 Tfelreflo  al fuon  et >vn  &c. 

’ . s - Lo  fpaucnro.che  nafee  da  vno  improuiib , 

T e hniflro  accidente  fu  domandato  Terrore, 
,.f. , fi.  quali  ch'egli  ponga  in  terra , e proflerga  gli 
hnomini;  Però  fu  da  Paufania  figuratoci)  la 
cella  di  Leone,  col  flagello, e colla  Velie  di  co 


io  lo  dirò  » Icntìeri,  (frc. 

Vuol  celebrar  Cromio  dalla  Aia  mirabil 
pudicizia,  la  quale  mai  non  fu  Aipcrara  da_. 
Poro, domatore. an^i  tiranno  della  Vergo- 
gna, c dell’Onore , e però  in  ogni  iniprefa  ,ò 
marittima,  o tcrrellrc,  Victoriofo . 

a 1 Sptel- 
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» l Quelli  pudica  Di*)  t re. 

La  Pudici zia, che  li  riftlepdeua  nelvolto 
lt)  Aimolaua  in  maniera,  che  non  folo  per  có- 
feruar  Itmorei  ma  per  .icore (cerio,  e per  vé- 
dicarqualfiunglia  n inima  oflefa  ardcnuiU- 
n lame,  ite  pugnala  in  Campo.. 

12  'Poilison  qutt,  ffici 

11  pigliare  come  lì  l'or  Conftlìum  in  ^Crt- 
*«  «cioè  nel  nicajjC»  del  fatto,  ed  5*  perigli,  è 
fV’*'**  c°(ì  difficile , che  p 'eh  (fimi  lò  finn.’  faro; 

• - *'  Intrepido  vi  fimodrn  Ftrorenel  Campo  Tro- 
ia-i  > irteli)  P’  ri  i riua  di  Sumandro  fiumo 
difc.ni.  ae  dal  Monte  Ida  .altrimenti  Xan-- 
r.  jt,  .co,  5:  .il  pjrili  bill  ligi  uolodi  Sgelidamo, 

. I ftnm.  ò di  Ag  fìà.rioè  "mmio,  particolarmente^. 
t-  ni'.-  q iando  in  riua  di  ElOro,  fiume  di  Sicilia, og- 
gi det'O  Pietra-  Soccorfè  tedine’,  che’gner- 
rcagiaua contro i CarcKedonip.opurvinfe  i 
Càrtagrnfi  & i Fenici-.  Qidlo  fiume  d.l  an- 
cor a i!  nome  alla  Gittàs  c-dicono*  che  pro- 
dnccua  Pelei  che  pigliauano  il  cibo  di  mano 
degli  huominiiC  cfieàgnifadél  Nilo  filpar» 
ge  iopn  a’  terreni . Per  che  poi  faccia  com- 
parazione fra  Ettore  ,c  Cromio  fu  perche.,, 
ambi  pugn  irono  per  (cruuio  de’  lor.  Pancia 
pi.cdi  lotP-itrii... 

1 j Dd'mìnaciiit)  &/c. 

Cioè  Jouc  le  minacele,  el’ingiitrie  dè'  Fe- 
nici f.uono  ani  Uniate . . 

24  Mi!£ altri  egregi  fìtti) 

Trapalfi  ad  -rrr  illiairar  molti  altri  pre- 
gj,  che  io  rei ra,£t-Ì!»n  are acqgiftò Cromio,, 
: - *•  4t  è vna  figura  nominata  da 'Greci  Protepfìs». 

ò.apoliopcfì.s,  e d i noi  reticenza  ,0  ommif- 
t'  'i,'>qu-!e  accrcfce  lode , mentre, ò per 
hi  ^---cilcr  miglior  occafione  fri 
acccn,.  - 0 altro  tempo  coft», 

più  degnù  • 

2 J Gentil suior  ,&u- 

Allude  ì quel  nrouerbio  Ot«  le„rn  Wnt 
r,nw  cioè  optimum  obfonium  pmefinti  Ut- 
Aerini  ide  pregato  piogene  à dire  quello,  che 
furfè  più  infelice  rifpoic.  La  punirà  fectbie  Z; 


fa';  però  bifocna  ih  gionentiJ  prepararli  ta*- 
flegno lenta  fpauctarfi delle  fatiche , perche 
è propriodclla  Virtù  di  rapprcfcntare  lefpi- 
nc1orafprezz<:  si  principio.e  nel  fine  le  ro- 
fe,e  le  dhiccz^c  de’frutei:  cofi  appa  rfe  quella 
Arada. efi’elladimoflrò  id  Erode  Ginuanet-  rfr-rim 
ro.con  e ri  feri  (ce  Xer.ofontc , c tauro  voglio-  „ n,„ 
no  inferire  quelle  leggiadre  (ònteme,  ma  nó  fittati- 
c tanto  annenturato  colui, che  fi: pera  le  pri- 
me difficoltà  della  Virtù, e A ridnflc  à goder 
ne’ prati  ameni  dc-Tuoi  riro fi .quanto  qui  Hi-,, 
che  troua  cclcbrarorc  dc’fuoi  fatti,  tutto  per 
accrefcere  il  pregio,  c l'Opinione  diquelf  In- 
no approdo  a Cromio,  il  quale  tale  eilendo  „ 
c giunto  al  colma  d'ogni  bene. . 

2 6 Dolce  tranquillità  bramale. 

Quei  comiiri  fon  belliffimi,  due  vn’amica 
concordia, & «na  lieta  modefiia  rafferma 
gli  animi,  e cofi  quelle  Vittorie  tòno  più  chia  ' R"  V- 
re  ,'oue  vn’amica  lode  ,&  ,vn  lieto  canto  di 
buon  Poeta  ci  lòllicua  i maggior  cognito-  4 
ne  dell  altrui  valore,» 

2j  Lieto pnffv  alla  Taft/y&iì. 

Era  v(o  nel  fine  di  finn'!  pugne  fcAofc,  che’ 
vna  «z*J colma  di  Vino  andaflì  attorno  in 
cominciando  con  rifa  i nfcaldar  l’animo  di 
quei,  che dènenemo cantare  finoalla  (èra  le 
lodi  del  vinciroreipcrche  coir,  e diffe  ora  zio . 

Chi  non  fui  eloquente  *1»  b'obier  colmi  .{  1 1 vi- 
no rallegra  il  cuore,'  cr  in  gli  (piriti  c duglia 
il  fjrot  Poetico;  perciò  fa  l'ppinione.chcgli 
Abfiemi;,cioè  quelli,  che  nou  b.ono  vinonór 
potettero ben  comporre.  . 

t{e  vin-rne  piacer  panno  quei  *trfi,. 

Ibt  fendiWatqn*  ajpafi.  2 *” 

Dille  il  incdcfinio  Ot-z1'  .<?■  aqnam  bìbes  n,tì,C 
ntbil  boni  pariti,  tifonaua in  proucrbio,&  tu. 
vn’altro.- 

Snr.imagnus  tq*n  lepide  funi  Trina  VteU-- 

Qndc  in  giorni  hf  lini , e d’aUcgir^a  bear 
conreniuaii  bere:  perche  1 «ino  (cacciando’ 
la  vergogna, e il  tm. ore  fuco  cantare  #cn: 
maggioi  licu  z.1  ,c  pronti  ZX.J  : fendo  tal  voi-  . , 

a vero  ildfrtii.Qiwif  im  animo  SebeifiueHm  if}''" 
bugna t. òrfìii  medefin  od  fàccua  nt’Cinui- 
tijcomc  ancora  fin  oggi  pare,  che  lì  coAurni* 
in  molte  parti  (''Europa  , beuent'o  in  fii  cdc!) 
banchetto  alla  Saniti  de  gli  amici  ■ . oquei- 

l’auuuo 
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l’invito,  chi  Brimlis  lì  dice  fórC-da  fi/yi,  che 
fi  legge  in  Sriflofanc. 

Ari/lifi  Se  Min  di  ceni  io  ti  po’gea  da  bere, 

Sendo  SfÒTJt  gcnms  pottunis  : ora  Cocco  que- 
,4*  Ilo  viò  nuuturieameme  intcniUndo  l'au- 
rea coppa  del  giocondilCmo  liquore-  dc'fuoi 
-ferii  , chiama  la  tazza,  accio  che  vi  fi 
• _ rnefea  il  vino  delle  ninfe , coll’occ.ifionc  di 
quei  vali  d’argento , che  fi  dauano  in  premio 
jL  Vincitori  drlle  felle  Sicionie, 

a t H i njafi  alta  mercè , (tft. 

Pare, che  in  q tulio  ne  dica  cheOromionó 
acquiilalfc  in  ideerò  la  Vittoria  di  Pithia  per 
iòualn.ente  in  sicione  .iliache  il  C arro  ,&•  i 
fuoi  Caualli  riporr  -fiero  il  premio  de’ v.tfì  J* 
argento:  Ciò  fi  .confemia,per  l'inulto  fatto 
alle  mule , ilxpallalh.ro  in  Sicilia , eli  vede 
Anco  oggi  in  Hc,n,a.&  in  alcra  Città  d’Italia 
«he  molti  Principi  nudano  i correr  al  palio  i 
lor  C'aua 1 1 1 e ch’a 'pad ioni  lì  riti  rifee  l’vii le,c 
/onore  della  Victoria. 

j 9 Da  Sictott  sacrata. 

Chiama  Sicione  Sacrata,  non  folo  perche 
Cidi  faccuano  i giuochi  Pithii  ,.che  erano  Sa- 


cri, quanto  perche  Efiodo.e  Callimaco,  tei»-  y.  ^ 
g mo,  che  (opra  effa  vi  tulle  Maone  ,-o'ic  re-  l< 
putauano  la  lidia  de  gli  Oci  : qaelta  regione  o>i.  ? -, 
fu  prima  chiamata  igeale . ai 

j o Deb  Gioite  or  mi Jìa  datale. 

Chiude  filmo,  pregando  grazia  dipoter  ce 
librare  appieno  le  Vittorie  di  Crotnio,  fiche 
a trinando  al  piualto  legno  decolori  Poeti- 
ci,non  rollino  già  mai  fi polre  d-ntro  all’ob- 
b io.  LaJ-'rafe poi duoetaijo  feopo  ,ocolpit 
otti  f'gno,  polla  in  fine  di  q tulio  componi- 
mento ( propria  di  ohi  vuol  lignificare, dio 
aggiultac-mérc  condurr»  l’opera  fi r.^i  fina-: 
gurtvn  punto  dall’intraprclò  fenticro  ) fu  v- 
lata  da  P induro  ticlla  Strofe  terza  di  ll’Odo 
i. della  Pithia, e nella  Strofe  terza  delfocie 
6-  adietro  : & all'incontro  Indille  ,txtrafiO- 
pMiHiacidarrpcrchiconiinciaua  bene, e fi ni- 
ua tu  eie  o per  chi  parlaua  ,-enon  conci  udetia 
con  l’incominciato  argomento.  Scherzò  con 
£nul  f ralcdi  toccar  lo  lcopo  Diogene , vcc’f- 
do  vno  fioftumato  fanciullo,  che  riraua  dc’- 
falìi  alle  fórche  dicendo . Fb  li  fatinolo , non 
4 affaticar  tanto  che  toccherai  ben  pr  e fio  lo  /ca- 
pa. Vedi  ìlptouubio.f «pw»  attingete- 


li fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Nona* 


Argo- 
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Argomento  de  II' Ode  ‘Decima . 


PRincipia  la  lode  di  qucft’lnno  da  Argo  Patria  del  Vincifor  Thieo,nu- 
n crando  gli  Egregi  fatti; le  glorie, e le  bellezze  de gi'Argiui  Dipoi 
celebra  l’iftcffo  I luco  per  la  fa  ma  de  gli  Ecatóbcr*cheerano  alcuni  fa- 
crfizi.chc  fi  faceuano  immoladocéto  paia  de  Buoi, e lrmnalza  dalla  Puhia. 
dalì’Htmia  .e  dalla  Nemea  Vittoria  , e leguendo  à farlo  chiaro  pel  il  mezzo 
delle  glorie  d’Atenc , per  il  merito  dc’Pi  ogenitori  della  Madre  ,c  del  luo  pa- 
rente Parafa  ,fenc  p irai  Caftore.c  Polluce  coll’iftoria,  o fauola  dc’cjuali 
termina , e conclude  ancora  guelfo  Encomio . 


Serie dcHè  Argolici&c. 


©cct>pj>  Argo. 
HipLoweAra 


Vedi  à 189. 
Belo  in  Egitto. 

* 

>► 

BGISTO. 

A GENO  K 1. 

. • • 

Hebbe  il  tfrrf  no  da  lui  denr-rot «no. 

1 

1 

! 

Succiflc  a Damo  , prete 

Ca  «W 

Hi  permncftra.f  rilette 
il  tcg.no d’Argo. 

1 

1 

Alitare. 

I finirono 

d Rt^no» 

Acri  fio  Pr  gnu  iaAtgo- 

* 

Dir***, 


Prr  Tee 

fece  premura  con  Mrgzpence. 
* edipeo  Mitene . 


Pffto.po fTederre  Hre» 
Alidea,  Tirine©,*  le 

«a  rem  me  d’Argo. 

I 

Hrppni( 

F(tt  (rimili con  Folco  t 


Sy>i9- 


— Bigitiz-ed%-4ìt^<*^lt’ 


Parti  dell'Ode  Decima  • 


ose  decima: 


Synqfc*  vero  àfoo fifone  àtU  Odt  Decima  della  Nemea . 
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Molto (6  AI 
locu rione 
alle  Grazie 
pere  he  cele- 
brine ìaPt  _ 
tria  del  vin  » 
cuore, emè  j 
Argo  I 


fin  genere  perche  è raaef  reooIe,e  pieno  di  cole  preclare^  memorabili 
f Dal  fondatore , e fiio  illuftratorcDanao, 

I Dalle  cinquanta  far  figliuole. 

| Della  tutela  di  Giunone  . 

Da  Pftfco  demator  delle  Gorgone . 

Da  Epafo,fon  Jaior  di  moire  Città  dTgitt  o. 

Da  IpermneAra  . 


E ferirò. 


Da  Diomede  fatto  immortale» 
Da  AmfiaraoVate  inghiottito* 


In  pccie. 


(Approuate  dal  Giudizi» da 
Gioite* 


^ Dalle  belle  Donne.  ^cioè  ^ Dante. 

Dalla  Giuftizia,t  Prudenza»  J J*  Talaio. 

I Di  Linceo  » 

5 Per!s 
feri 


Da  Amfitrfoae 


Perla  guerra  co*  Teleboi.  i 
(parentado eoo  Gioite».  ■ 
V. Dalle  Nozze  d'Ei  cole,  t d'Hcbe  . 


Predicato.  | 


D. irimpoiTib ile  Ji  raccontare  ri  tutte* 

Dalfa-  Daini  de  gii  auditori , e fotiercbioindagio. 


Prop<  fizione  f Quella  , che  Tufo  fi  !od,\ 


^ Prop<  fizione  ^ 


Si  fijur»  con  Apiftrcft  al  le  MuTe^he  porghino  aiuto  i tal  geg.iio, 

. 1 * * J • ’ 

f Dii!o  Studio  delia  lott*» 

Dai  padie  d'Vlio» 


Da  molte  Vittorie. 


ta  Giuaouia  doppia  ciodi’Sc*t»mW4- 
La  Pittaci. 

f L'Iflimaca  triplicata. 

La  Ntmca  triplitat a. 

» / % 

«e 


Cois- 
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C*afcrA«-  J 

zioar. 


•’  : N È M E A 

t Augurie  con  l’animo  ! 

Dilla  Tp fruii  della  Vittoria  Olimpia,  che  Tic»  3 

incidentemente  qui  predici  Il  Vittoria  ®iim-  J Per  Modefiii  noi  chiedo, 
pica.e  i ‘antepone  lll'litr». 

Dall*  Vittoria  A’ Atene  doppili 

fK  ubile. 

Celebre  peri  Coltrili. 

Ciro  k Tindatidi , 8c  alle  Grarie, 

Da'piremi  Astio ,e  Trattalo,  della  ^mi  affiniti  meritamente  ci  aleno  fi 
può  gloriare. 


Dal  Genere, 
Mirerà'-, 


Abbondante  di  Vittorie! 


Da  premi  delie  Vittorie. 


1®  miachr  Qoattm 
Nemcc  Quattro, 
il  In  Sicionei’Adtlflee. 

Pellenie.  Wlitf. 

..  iTcfte* 

Altre  inoumcrabili  | Achilli. 

4 Piece. 

j ^Vafi  d’Atgento! 

Vedi  Sic t 


!i 


Da  Combattimenti , 


f * Colti  mano. 
tCol  Piede!. 


il 


DaH'ofpitio  deDioiruri.ciod  di  Callnte,  e Polline  ippretol  Parafa  ,i 
quali  fon  prendenti  de'contrciUeon  Mercurio,  & Èrcole.. 

Dalla  feliciti  delle  Vittorie],  per  beicbaio  di  quefiifatiomioliDeii  tutti 
li  famiglia, 

^ Dalla  GiuDizia  mediante  la  quale  firoiocatii  Dtofcutl, 


^Scato . A Iter  alt  inamente  e tuono , e m uoicno . 

Caufa.  ImpnlfÌBa  famordi  Po  1 luce  rei  fo  Ca<  ore! 

Modo.  Perche  Polluce  eolfc  più  coda  altcrnatiuimentt  morire,  che  risei  femprt  ftiiart 
Dittilo. 


(i  ■ 

Di J regione.  j 


Caufa, 


La  mone  di  C agore! 


Stento  la  Vende  t»ia 


| Ammaliò  Linceo. 

I Di  Polluce  il  quale  J 

| Rimafeillefoda  en  falò  » che  Jifit 
| | tratto. 

I Di  Gioue.ehecoi  fulmine  ammanò  Ida,  Illntratoil  fan» 
■f  da  *ua  fcnteaaa. 


. JiigitizedJjyXIfiOgle 


DtigrrCoac- 

. i' 


A Il  Pimi*. 

tV,»: 


ODE  DECIMA. 

A 

•r  • * * *>  s \ 

Zi  palpita  tiene  di  Clfl.K  moribondi#.. 
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le  Udine. 


5 Pur  come  perdendo  l'antico*  perdi 

U Il icor fo  i Gioite  per  U partici-  ( berne, 
pi  alane  della  vita  del  fratello  , | 

lo,e  di  Borire  egli  Hello.  | Perche  pochi  et't  rauagli  fon  fedeli. 


I l 


tr  • < ; 


I CSfiegnfta.  | 


f Bponei 


« 

Ricolta  di  G(oue.  ^ 


o t « 


\ 


* </%  \ 


■me  U cauli. 


i — l a .1 

Perche  Peliate lia  immortale 
perche  i figliolo  di  Gioite. 


Perche  Caftorc  fu  mortale 
^ perche  è figliolo  di  Tiodaro  • 


f"  Seiui  il  fratello  riua  immoti 
tale  eoa  Minerua.e  Marte. 


. Dando  l'Eìettlone 
V che,  o. 


j Col  fratello  flit 
j certo  tempo  li,  /Sotterra. 
.Lh  certo  tipo  nò.  « 

(Io Cielo.' 


Eleaiune  di  Polluce  del  Ceondo  membro  dell»  propolla  cioi  , che  Cafloro 
rtludticotila  fudeita  condirlo»»  „ v , - ■ , 


t ‘ 


. k 


1,  -V' 


Gg  * 


DI- 
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A THIEO  FIGLIOLO  D’VLIO  PALESTRITA, 

' O LOTTATORE. 

Strofe  I. 

' ' - ! ! f 'i:  ; 

« P7“  ^p]  Ehbrate  alme  Grazie 

£<*  CVW*  £/<*  ^ eccelfa  Reggia, 

• 4*®$^  foht  . 

V :'f"c,,.;  ^ gàitd, eh  mmaefa  fumeggia 

% ' '^' VK-  Albergo  é Giunon  /aerata,  e /anta; 

f.o  \ ln  mite  raggi  ,e  mille 

Sparge  lampi , e /amile 
Sua  virtù  fomma , e glorio  fa  afeende: 

3 Già  qual  fife  Perfeo  mai  fenpre  inuitto 
Con  Medi* fa, e Gorgon  ben  fi  comprende t 

4 E quale  Epafo  alle  Città  d Egitto , 

5 Ne  Ipermnejfra  in  obblio  fuo  nome  efìinfe , 

Se  dal  Padre  hebbe  il  ferro  ,e nonio  flnnfe  . 

A aulir. 

QVi  h bionda  Mmerua 

* Diomede  mortai  fra  i Numi  accolfe , 

■j  E la  T ( bina  terra , aperto  il  fe  no , 

Il  finito  dO  eleo  fra  tombre  inuolfe  „ 

Ch’era  del  guerreggiar  nube , e baleno  < 

O Cittade  immortale 
Solo  à te  He  Sa  eguale , 

' *-  « — • * w ma 


— Di§ife«d-fey  Goc-  ‘ 


ODE  DECIMA.  4<i 


i • 


M 


ia 


Donne  in  belt4^tm>&lfe*ififV**f#<«  v -“.  C\ 
Nudrt  così,  ch'ogn  altr  a^Òt/efitrtnOv  V ì " ' - ■ ^ 

Veg^hifi  qual  prona  fiamme  atmraf^f^  •- 

Il  Tonante  per  Danae ,t  per  vilcmena  r 

Jl  quale  tw  prudenti  anco  retilo 

DAdraflo  ,1  padre,  el  regnata  Lineò  * ; J 

«I&NÀ'J'VM'ù'k  *>'''1  >!1'0  \»  S/'"\  “ 

Epodo.  0 . , ' ■ .,  . 

W.  • li.,.».*  Si  ,5  •.  •'  • .* 

L'Armi  dAmfitrmt  \ • . «'. 

■ Et  refie ancora, erdallJS^m4«trUS%  "lw,  4ll 
Alitando  trai  ferro  oliti  T tifò  giacque,,  -<  v'  v 
Nella  fttrpe  mortai  mifchiar  fua  forte  : . •<>  •>  \ t ’ \“ 

Con  (ourana- entree tatonglf  piacque . 

L'tmmcrtal  Re  del  Culo  ,*  . h>>  . . :••>•.■  v *j 

Sotto  vn  mentitav  fio  '»•  ■*•■'/. 

Al  padre  Amfitrton  fimìl fi  rese 
E nell'aurata  Reggia , è net  gran  letta- 
Eterno  gemtox  gii*  dtfceee , ■ . ■ 

Et  Ercol  c'apporto  nel  suo  diletto  : , 

La  cut  fyofa  Htbe , oggi  con  Theliaònita 
Sparge  piu  dognt  Dea  beltà  gradita*.  n<  ? ù > 

. 1 ' ' ' •)  '■ 

Strepa  IT.  1 ,, 


• 


MAncherutmi  la  vaca  . -1  ' \*i<  t ■'  v 

Pria  che  narrar  quant  ha  t Arguto  Afilo  ^ . t ' 

E di  glorie,  e di  bello  in  fe  raccolto  ; . 1 ; • . ! 

.!  3 e sodili  trapalar  con  lungo  filo 
n L'ordine  dei  Cantar  noioso  e molto  :■ 

14  Pur  d'auree  corde  armata,  • ••  -,  * 

O Melpomene  amatu,  , * ' • ur 

Dal  fanno  àellObbho  suegliamìa  Cetra , 

Si  che  le  fila  penfier  balta  tendone:  ' 

" Per  ch'd  fino  Lltflf\grMUa  ri  impetra*  , ..  \iU  i ■ 'j 

+ fcg  f 


♦S.l V. 
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> a 


>7 


i 8 


^6l 

D' acqui  (lar  premio  eriuenr  (jiunone,  ^ 

Onde  Jeppe  Tbteo  fi  gito  dVho  », 

Due  volte  nel  pugnar  vincer  lobblio*  ’ > iv  •'  > 

Aciiftr.  •=' 

Wt'-W  tì?  *>  W.nfettv'}  U*  - il 

C Ortunato  egli  ottenne  t . Y-;  •>  am  \ . , . .•> 

^ Fra  il  Greco  fiuol  de  vi  goto  fi  Atleti 
L’ IR  mia,  la  Pithia,e  la  Nemea  corona , 

O net ei  fuegliò  d eterni  canti,  e lieti  , i » 

Gli  [furti  delle  MttfeeH  Elicona,  ; < u > ?^u  i\  ’ 
T re  fin  gltvfàdfl  retarti  ' v .v*V«\u  . ! . i ■ ; ['r 
(Tre  fu  le  belle , e chiare  \u  \ . i- . » y$'iì.  ■ ' , i 
Piagge  ^ AdraRo , il  nobil  ctin  gli  ornarne  - • * , ~ ‘ 
0 T orzante  tmmortal , quel  ch’or  gh  gicu* 

Non  va  fua  lingua  a pale  far  piu  chiaro  ’ 

3,  Ma  s'/l  fin  et  ogni  beri  per  te  fi  trotta  \ s , ’ ’ - 
Mira,  che  nel  tacer  l’alta  fua  fede. 

Con  magnanimo  ardir, grafia  ti  chiede»  ' 

. jEpòdó ,.j  “*•  *5,i“ 

IV  A.-  V .•  JiA\  I r i.  s .. 

P Anto  a Dio  co  fé note  rv»  , »»•,'*!  r;  •*:  . «• 

^ Et  a colui  che  de’ fupremi  vanti 
Con  animo fo  cor  mofìros fi  amico: 

* Solo  i gran  riti  d’Èrcole  fonanti  ■ 1 >.  t.  Vi  ? ^ 
Pisa  god'or  itti  fuo  belfeno  aprico  : v li  v.  -,v1  '■  ( ; 

Ben  le  voci  et  Atene  ' . - ■ •fu  ? \ ’x 

Nelle  facrate  arene 

(Due  volte  (corfo  vn  interpofio  giro)  ■ j < . ..  J 

Jntonaron  per  lui  canti,  e carole:  '■  , 1 : : : - v, - u'T. 

Dehquai  va  fi  di  terra  adufia  vnito  i»  i ’ • V*  C 
DeU'oUua  per 'lui  tahuca'  prole  , • ' • . H 

Portandola  di  Gmno  al  popol  caro,  ' i,  , « : 

Cbiufa  nell  anfibio  eccelfo,  e raro?  • . \ ' j . ! 

\ " • J 


I* 


— — DjgifesdijyXkjQgle 


I 


ì » 


Tl 


2 2 


n 


2 4 
2 5 


l5 


4."  * 

T- 

'»  •*! 
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ODE  >D.f  C IM-  A.  4*1* 

; Sudphc  \|*Jà  c:, . J isti **>  v.  ì 

OR  da  gli Animatemi  • 

Re/ìa,o  Thieo,  ch  'il  tuo  gran  germe  io  freni 
l'imprefe  tntraprefe , or  cqtxUbtttt^  v>  » s r ; ^ ' 
(jra^e,&  or  coT indar  idi  garzoni ir,  a \ vfi' 
db  ben  puoi  lieto  akjtnvoctaUt  fille,.  ■ \ r.  ■ ; 
j E dir  , s'to  pur  fon  nato  . . . H 

2)/  quel  [angue  onorato  ; •».. 

D ^«^-0  » e Trafilo  , io  non  verrò  vermiglio  ( 
f>4  z/popo/  d’Argo  ih  rimirar  curtofo  , }V  < 

Ne  per  vergogna  abbafiro  mio  ciglio:  , 

Beh  quale  iljuol  di  Preto  è glorio  fo, 

Ter  le  vittorie , onde  la  fama  frona , 

Oie  fur  quattro  in  Corinto  Citano  ? • O 

*V,‘3r  Antiftr.""  '•*  *l  * '•  "V.  *V-‘  „ 

’ ■ \ *r  ' ' »•  • • • y 

i • " * * * • » » / 

IN  Sidone  ancora  r • V. ? . : v ■ *?■■  . x ,,m 

Con  le  Fiale  et  Argento  , vrm  M vitto  * . , v - e\ 

Portò  la  bela  fìirpe  eccelfo  onore  .v.tv;  vuv,  ut  ; 

E in  Pellene  con  Manto  Peregrine*  •>'„»,  » v/  ,:  ì w_ 

Di  Porpora  acqttifi.palma  migliore 
c Fldavanainente  or  peofa  \ .*  , 

Contar  l'Erario  immenfo  & Y*  \\  "’v  % l 'iti  O > » 

Z)/  lor  Vittorie maggior  tempO\chtede^  r ! x %. 

0 quante  ne  di'eJonCliU>ì  e Ttgia*  „•  r-  v,  ,\A  • . * 
Mentre  inuitti  adoprar  la  mano ,a  Ipitde  ( . 
TVrjfo  <*  gli  Achiut , <r  la  Otta  ficea 
JA (jl  volteggiar  di  Gioue  alT empio  adorno, 

Con  furane  valor  le  rote  intoma . T vV  -<\Vi  < J 

v ' • ’ *•  * 

Epodo-  , 

MA  i all'o  [pitto  amato  . a a nv  ) 

Del  tuo  congwnio  Pamfi,  O tta' froìtmri  y V , 


Sctfr 
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4*4* 


M E W EX  T t! 


il 


*9 


J* 


V 


Scefe  Cattar  col  fu»  fratti  Polluce ’ 

Ben  gli  Atleti  furari  forti,»  ficurtfr  ' rT 
JV  <t*  Mote  fiatai,  vengono  in  luce : 

Son  efucfti  due  Germani-  ' . ’>'<  • • • 
Prefidenti  s urani  '•  < . • V > . „ ‘ . 

V ritti  con  Mercurio, e con  t Alcide , 

Di  Sfarla  oziosa,  e di  fut  prout  ; 

E par  ch'eterna  cura  m (tn  gli  annida 
Di  far  ch'il  gtutto , e’I  buon  mercè  ritreue , 
Ma  che  voglio  to  formar  piu  bella  mmagof 
Bufa  sol  dir  che  son  del  Gel  propago . 

Stropbc  IJlf. 

* * * % • ' J . • , 

p On  alterne. vicende 
^ Stanno  un  sol  d)  dal  caro  padre  in  Cielo , 
L'altro  in  Terapne  in  chiuso  loco  afro  fi, 
Pafron  sotterra  tn  tenebroso  velo 
D egual  sorte  fra  lor  metti  i npofr:  1 . 

Qjtefìa  sorte  eh  vita-  •••  ì •„ 

A Polluce  gradita  ■ • ' . , 

Parue  vie  più , ch'effrrmaì  sempre  vn  ‘Dio , 

E ch'abitar  doue  ogni  ben  rannida  t 
' Poi  che  Caliere  andò  trai  cieco cbblio: 

A cui,  sol  pere  buoi, "lo  sdegnalo  1<U 
Con  Iaculo  suo  firal  di  Bronzo  eletto,  • . 
Diede  la  morte  tn  trapalagli  tl  petto. 


ut 

•t 


Ant.flr. 


i.V 


-1  ..lv 

a ,0  ^ th  • 


D Erfn  daTaigeta , w*-«\  , 

*■  Sotto  vn  tronco  di  Quercia  vn  giorno  asfìto. 

Il  fagace  Linceo  gli  discoperse,  ~ 

Che  mun  altro  mortai  mirò  pw  \ V.  f f 

Eie  di  più  salda  vili  dot  che  /aperse  .* 


Crftr, 


il 


14 


ODE  DECIMA. 

Corsero  in  un  momento. 

Di  quel  Cornuto  or  mensa 
•Gli  /ìtfereudi  figli  ni  curo  pegno, 
jL Ma  impunito  non  g)  l'empio  configho 
Perche  Gtoue  il  miro  ,<ommofio  à sdegno , 
l /.tanto  u'arrtuó  di  Leda  un  figlio  , 

E quei  fermar  tremanti  apprejjo  al  sa  fio 
Del  paterno  sepolcro , e lopra  tl  pafio. 

Epòdo. 

I Ndi , rapidi  suelta 

* Sacra  à Dite  di  Marmo  immago  altera , 

L a uuentaro  à Polluce  m me\rp  al  petto , , 
cyUa  per  lauree  se  ngi  nota,  e leggiera, 

f,  Che  non  sempre  àd  n.al  segue  l'effetto  : 
j4nzi  dgiouan  feroce , 
preso  vn  dir  lo  udcce 
Td^jl  fianco  di  Linceo  tutte  l immerse , 

E ( jtoue  fu  dal  Ctrl  tonando  irato , 

Col  fulmine  fumante  i nembi  aperfie  , 

E refe  col  fuo  foco  Ida  gelato  , 

Onde  ambi  tn  vn  fol  dì  combufii  furo . 

* T /. 1NT  0 tl  pugnar  contro  e pofit  ritte  duro* 

Strophe  V 

r | 1 O/lo  all'alto  Germano  t 

Il  T indurtele  Eroe  pitto  fio  accorre  > 

E lo  trouó,  che  la  bell'alma  errante 
Non  dtfciolta  da’ membri  ancor  traferro  . 
Entro  al  gelido  petto,  e palpitante : 

Iodi  col  pianto  fuore 

Diffidando  il  dolore,  , 

Laure  intonò , che  gli  aggirar  vicine  : 


4** 


. t 


Viirr 
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N 'M  E A 


Padre  Saturnio , e qual  farà  già  ititi  ’* 

Delle  lacrime  mie  l'vlttmo  fine 
2 ~);b  togli  ancora  à me  del  Sole  i rat  j 
a <S  * ’■  Pafia  il  ben  con  l'amico  ,f  non  fi  ve  de 

tlJ\ Ój  gli  affanni  già  mai  chi  [erbifcdè±  * 

r ■ * : ‘ ^ • • 

Amiftr..’ 

»... 

% 

0 fi  di ffe  dolente , , . 

^ Onde  Gtoue  Uf dando  immenfa  luce *, 
Quelle  [pnfedal  cor  parole  infittile  . 1 
. 'Tu  mi  s e figlio  ben  caro  Polluce , • 

tidMa  tua  madre  af quitto  con  human  feme  * 1 
Men  presto fo'  e bèllo,'  V’.v' * 

Il  tuo  mortai  fratello  5 ^ ’ * ' 

O a m attendi,  e fcegh  à tuo  piacere 
Se  lungi  da'fredd'anm , e dalla  morte 
‘ Vuoi  con  Alarti  > e Afinerua  il  etcì  godere  ‘ il- 
Fabricator  di  tua  mède fma  fèrrei  • 1 

Già  se  prole  d'Olimpo,  e se  fickro 
duo  itine 

\ . \ * J 

\ . 

Égòiia. 


[ « " «/ 
Ch'offender  nonti  può  itiuernoofeuro  ^ 


« v.'  ; 
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M*ti  ft  pietà  ti  prende 

Del  tuo  fratello , e vuoi  (offrir  per  lui v ' 4 
Conuien  che  dogniben fia  teco  erede , 4 , ^ ‘ ' 

E pafiar  la  metà  nè’reghtW,  ' ù •]  ’*  *''[  « 

E l'altra  in  Citi  fra  là  ttel Hatd  ftdt,)  " *\  5 ff 

Con  interuallt  eguale 

De' tuoi  giorni  itr.mcrtali}..  ' f " , ' 4 

Si  difie  appena,  e'I  ccr  pietofo , e fìtte f •*  • *■ 

2\ron  vacillo , non  Yiliiìtidf' riffclìk  -sa  va  % »»t*  a 

'-**  M i far 
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T Ma  per  torre  il  /rotei  Jtll^mp'tA  Alerte  > 

prUAÌtruì^AllA  propoli  A,  ' ' 

Onde  (or gin  do  tìlor  Cali  or  veloce 
Vitto  éfrt  gli  occhi , t disnodo  U voce < 

I 

r IL  FINE. 


* . • J ' * » * 


Come  fu  (feto  Parenti,  Caftorc,*  Polluce . Ida,  E Linceo. 


■ 1 


■ > . 


: f- 

Mi. e. 

tecapó  LicouiA 

Kurt K . 


Ihm. 

I 

jo  amata  Ja  Girne. 

■ i 

Efafo. 

tibia. 

I 

leltjf . 

— a 11  — 


Poli  clone. 

Ridi  Melina  dopo  cinque  , 
tu  non  eflemeui  a. cune.  J 
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| ■ 

(parte,  dalia  qua  e Sputa  fu  detta , militati  iLacede-  5- 
muae  agliaio. di  Glene,  edi  Taigeta , dal  quale  deri-  S* 
nò  il  nume  alla  regione,  gelila  Città  pct  la  grilli  de!  9 
variare,  e non  ria  da  Lai  uà  Demunta . 


DO  li  fiutile  «114  m •ain^tvM  f 

parlare,  e non  gladi  tatua  De  munii . 

I j i 

Amidi,  dalla  quale  il  nome  alla  Ciati. 

_ i 

Cynona . 
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Tuffar»  ; 
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Ocbaio  feeoado  matita  di  — Gorgofone  — — Periate  primo  marito  di  Ooigofene . 

| Figliola  di  Perico.  , . |-  1 ! r '.  f » I 'T  . -.5  » J ir. 

V ..  — -Aq  I.  .0.^  , — ■■Àwr  aa^' 

Tiadiretu  >*1  Atenei  ---  ■ ' • — i — — Adireo.  • , Lcucipfo.  ij  , , , i 


Tindirco,  »*'  Areica  -r* 
fk  r.iiAi  inó^  m !*i  ; -oi 

Palliate  Calne*  i ' 


A D a ree. 

linceo.  • Ida  Phebe. 
, acci  fo  da  Poi  luce.  Perì  di  fulmine. 

Dopa  quelli  il  Regno  di  Medina 
‘ .-  il  -•  -'peiucnuei  Nenore,  • : 

<).  ) :l  l'OL’.l  III  : l'Ja.l.  *.>  • : t 

. i..li,o:.'  ti';  :.  ii  '.u..;.!  . .t  , . 
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llaica.0  Talaira. 
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N E M E A 


DI  CHI,  A RAZIONI 


D E L LODE  X 

.•r.  i 

I Celebrate  alme  grafie  epe. 

Prega  le  Grazie, che  cck briro  Ar^s  CU 


1 .-il  * j . i : • ’ ■*»  a , 

ogni  capello  in  ferpe,  cfatto.che  iffuo  fguar- 
, daconuectirtif  ogni  cofa  in  fallo  • Paufàni»_,  f 
la  Itiata  (alfa itola,  dice  che  Mbdufa,  morto  il 
padre,  prefe  il  regno  vicino  .alla  palude  Tri- 
coma,c cheattcndendoalleCaccie  in  'com- 
pagnia de  gli  Affricani,  fu  di  norre  reali  dal 
l’cfcrcirodi  Perfeo,  il  quale  vedendo  la  fua_, 
gran  bcllcxta  ne  porto  la  fella  in  Grecia^,  , 
ioggiugne  che  Proclo d'fucratc  narra,  con  e 
generando  l'Affrica  molte  be/lie  di  diuedè 
fpecie  marchi,  e fémmine,  elferc  data  Medu- 
sa vna  di  quelle,  la  quali  feorrendo  fino  alla 
paduie  Tritonia , vi  fece  molto  danno  ,fin_« 
che  da  Pcrfco.coU'aiutod]  Minerua,  non  ven 
nevccifa.eche  perciò  quel  luogo  fu  dedica 
to  all'tflclla  Dea .. 

4 £ qual  Epafi  alle  Città , &c. 

Epafo  Re  d'Egitto  , fu  figliuolo  di  Cìoue 
o di  'us,6ione,  Ninfa  figliuola  d'Inaco,  fiu- 
me  d'Argo  famofoper  la  gran  difeenden^a , *-'«• 
che  egli  hebbc.fcndodi  lui  natoselo  prifco , 
.chagenerò  Danao  Re  d'Argo,£gitto,che  die 
-de aH’pgrrto  il  nonw,&  .-egeoorci.che  do- 
minala, Fenicia Vedi  a ap6. 


tt>c  Regione  del  Pdoponncfo.ogei  detta  Ar- 
go piena  di  Duco  dominata  giJjda  Danao 
figliuolo  di.B.  lo, che  approdi  Jo  in  /fpobac- 
inciui  pertienne  profugo  d'Egitto,  t fu  Padre 
di  cinquanta  figliuole.  Perl.  Grazie  «'inten- 
dono tal  volta  le  Mufe.cofi  nel  principio  del- 
l'odrp  della  Pithta  tmoal  mun,  ap-licratM. 
aucoradi  Danao. 

' i ! ’ 71.  ,4  ' 

2 tA'bcrgr  Ì:  Giuri  » Jf’c. 

Perche  ella  fi  dichiarò  d'hatierc  particola- 
re affcirioneà  qucflerrcCitti.cioèad^fr- 
goà  Sparta  ,&  i Micene  come  approdò  O- 
meroj 

Certo  Care  mi  fon  le  treCittadi, 

£t  tsftgo.e  Sparla,  e rampi*  ria  Mitene. 
onde  Argo  non  loto  per  il  patrocinio  di  que- 
lla Oca,  ma  per  il  merito  di  molti  fuoi  'abi- 
tatori fu  famofa,  schiara  in  genere, & in  fpc 

«ic,  come  appretto  diri  . 

/*■•..  ...  . . . . 

3 Già  quelpjJ'e  Perfeo  ì (fffe. 

Tricon; incia  i rcgiflrarcalcunide’piffchia 
ri  difeendenti  d’A  rgo,cpcr  il  primo,  Perico 
tenuto  Padre  dcH’anrica  nobiltà  Grecatque- 
fii  per  madre  fi  figliuolo  di  Danae  Argiua  , 
e perpadredi  Gioiie.il  quale  fattoli  pioggia 
d'oro,  prnetiò  nella  torre,  oue  il  padre  Acri 
Itola  tcncuarinchiufà,  per  cuitar  l’oracolo, 
che  haucua  predetto, chedi  lei  nafccrcbbo 
vn  figlinolo, che  faria  la  fiicnrura  del  Padre , 
cdelRcgrto  . L'dlona,» f cuolp  di,  Perfetti  ehchauédok (1  padreali Dapao,m*tkate  tut 

lunga, e t ota  affai  peri  verfi  di  Oujdio,oue_.  te  a 5*x.tigliuoh  d'Egitto fuo  fratello, e perito 

può  vederli,  come  egli  rincluufoin  vna  cada,  fi  dopo, pe  r tintore ,c  fic àlReimoróiLdiuidtf 

col  la  madre,  e gettato  in  maac.perucrme  in  (e  tra  150.  generi,  e perche  J’oiacolahnucua 

potete  del  Re  Pohdcne-,e  come  fi  impiegò-  detto  che  da  vnodi  e dì  farcbbe-vvcifó-j^le 
dopdindifficiliflime  imprefé,  fraleqnalifu  ritirarfìdal patto, ma fdognaro  EgittoimidA 
il  tagliarla  tefla  di  Mcdufà  figliuola  di  Forco  corrodi  lui  ifigliuoli,ed  egli  fingédodi  voler 
Dio  Marino,  e fon-ila  delle  Gorgone , detto  h Contentale  li  melfe  a dormire  colle  figliuo- 
Grce,  quali  ^tnui , che  per  edere  data  vit^ia-  le,  maordinò  a ciafcuna di  eflè, che  nella  me- 
ta ntkp-n.pi®  di  Minerua  , le  fu  mutato  de  lima  notte  (col  ferro  , ch’ei  tdicde  loro  ) 

occidtf- 


l w 


5 G/f/pemnefira,  $jt. 

Hcbht  Dan  iodi  piè  mogli  5 ocfigliiiole  dì-$.  c 
dcllcjqnal:  è nòto folaménte  il(nbmé,  tiotc di  ,7..,  ,o  • 
Bona, chi;  fu  maritata  in^ftjjle.e  fccp_filp^tra 
che  di  Giouc  he  bbc  DardanÒ:  D’ Amimene,  -c 
chedifofadall'ingiuriedivn  5iatirO,fu  raccol 
ta  da  Nettino, e di  lui  partorì  Nauplio  comic 
torcdcllc  Spofe  de'Greci.e  tflpernicftra.pcr 


emùt  If. 
lv*m. 


■\ 


ode  decima: 


occftkitcil  un  spofo;  fidamente  Ipermitcftta 
fA  rCtr  no iì  volle  obbedire  lo  federilo cooyinJamc- 
; j . ' to.x  fatuo  Lino  , o L'nce  luo  marito , tome 
Utm  ;»  e!U»tclVa  raccolta  nell'cpillola  d'Ouidio  . 
tifa*  Lunga  è rifiorii  di  quello  Dan  ao  ,dal  quale 
J,t  j Greci  facon  poi  detti  Danai,  però  come  el- 
la dedicale  vi)  Tempio  a Diana  fuaddz_, 
per  Itauer  vinto  in  giudizio  il  padre,  che-» 
l'accufaua  di  difobbfdicnre  al  fuo  pre-- 
cctto  • E come  Linceo  iì  faluaife  in  Lircea_. 
col  fegno  d’vna  facellà  accéfa  ,che  Ipermnc- 
flrale  moArò  da  Lariffa-,  per  memoria  del 
qual  facto  eli  Argini  facciano  aniucciirio 
che , f*ct,  fi  diccua,  vedi  fa u£ 

f jQuiU  hon<ì*  Minima,  (ÒJ"c. 

Diomede  fu  figliuolo  diTidco.&hebbe 
. w . l'immortaliti  in  quella  maniera.  Nella  gucr 
ra  di  Tebe  ,‘M.na  lappo  ferì  Litico,  il  quale  di 
grand'ira  accdo.prcgòAmfiarao.  che  lidef- 
iimitU.  (c  il  Capo  di  Mcnalippo,  c conicguito  quel 
Zbmu  Ttfchio , non  foJo  non  a ppagó  di  tan  ra  ven  - 
detta  gli  occhi,  ma  co'  proprij  denti  fi  mefle 
t» '•mm  ì roderlo;  bifora  Minerua  fi  compiacque  di 
i»  confidare  il  furiofo  {ideo  .con  farlo  in  mor- 
tale , ma  accortafi , che  per  hauer  mangiato 
camehumana.non  era  di  tal  benefizio  capa- 
ce, trapaff  j quel  dono  nella  perfonadj  Dio- 
mede ilio  figliuolo . il  quale  coinè  Dio  fu  ri- 
ucrito  appreflo gli  Argirippi  Metaponzi j, Se 
Tharij , hauendo  di  gii  prefi  arnione  per 
moglie  . 

7 E UT (basa terra.  ($c. 

Il  figliuolo  di  Oiclcoé  -/mfirao  ,come  fi 
tMÙJn.  i detto altrouc,inghiotcito  dalla  terra, & an- 
■ ch'egli rìpofto  da  quelle  genti  nel  Catalogo 

degli  Dei- 

8 Doniti  in  beltà,  &c. 

Dalla  cómemorircione  de  gl’Eroi  d’Argo 
* pafTa  alJ’Eroinc, celebrando  lanciti  loro,  co- 

me  fingular  preg  o delle  Donne  cón  validif- 
Hri  c*r.  fimoargomciitojpoichc  furono  tali , che  in-  ‘ 
fiammarono  fino Giouc  fteflò , fi  c/ame  feguì 
o»».  Hit.  per  Danae  madre  di  Perfco,e  per  A lenitila 
audrc  d'Èrcole . 

_ « 

, . I 


9 lìqtttlt  luì  prudenti  c.\  ;* 

Tali o,o  Talaonc  fu  il  padre  d'^/dr.lfio,e 
con  Linceo  non  il  Meflcnio  dclquale  fi  fari  f„r 
menzione  poco  appreflo,  ma  lo  fpofod'lpcr-  1 
ir.neftra  , pur  meàdefimamente  d’A  tgofu  ri  - 
putato  faggio,  Se  Adrafto  ancora  fu  cloquétif 
fimo  dicendo  ri rteo de  bellica  ritinte. 

La  lingua  feanijfima  i'Udrajla. 

[t  UArmt d'Amfitncn; fòt. 

Gioue  fu  fauorcuole  ad  Anifìtrionc  in  vna 
Conrcfa,  che  egli  hebbe  co'  7M!ij  ,o  verone- 
leboi  da Tclcbo , vnode  Centauri, figliuolo 
di  Ifione,  e della  Nube,  e con  molta  ragione 
refle  , e prolnngo'qucila  guerra , poi  che  li 
piacque  di  milchiarc  la  fua  /lirpccclcfle  con 
quella  Cafa, generando  Èrcole, onde  fegue. 

/ 1 VlmmortulT^è  fyc. 

Tocca  la  Conce^ionetTErcole, nella  qua-  ihcm 
le Ciotie  vnì  tre  rierri  in  vna fola.ondc^rJe-  i»  mi- 
mena  di  lui  partorì  Ercole,  c poco  appreflo  »i», 
ci'-C  a iu rione  Irido  . 

1 1 Lacuì  fptfa  Fiele,  &c. 

Hebe  figliuola  di  Telia  è prefa  per  quella 
parte  di  Giouenrù,cfcc  Pubertà  fi  nomina  da 
Latinità  Telia  c l'iftdf.  Giunone, figurrra_. 
in  quella  voce  per  la  pcif.  ^ione^dtil'cr  J atta 
al  matrimonio  ; Ter*  vn  ite  in  fieni  e la  Ma- 
dre, e la  figliuola , 'eie  è la  bellezza  coll*,  ci 
perfetta  ,la  Giouc ntù  viene  ad  elitre  tanto 
più  graziola  ,&•  ammiranda . oltre  à quello  è 
da  lapcrfi . C he  Temono  figliuolo  d:  Ptiafgo 
alleuó  Giunone, e le  inalbò  tre  Templi, vnoa 
vaiL  cioè  alla  fua  finciulitq^a  A.  Virginità , 
vno  a TfA*;«  dee  alla  fua  Cic  ucr.tù  puf  tra , 
li  tcr^o  à yrfai  cioè  alla  fua  ve  donarla  , non 
petche  già  trai  rin  uncile  rcc'cua , n,a  pct  i 
diuorzi.chc  n olrc  volte,  fdt  grata  t c n Giouc 
ella  fcceda’matriiiicniali  uì  brace  lamenti  , 
cprr, e tirando  ella  fi  ritirò  ir  febea  , cucciai 
Rè  cich  crcne  rappacificata,  fu  detta  Kyr.fc-' 
Homrnena , cioè  di  nuouo(pc(àra,ìn  emù,-  r»  * 
moria  celebrarono  le  fi  /le  dette  Ledila  ; da 
Cedali j,cioè  lìgnei]  fimuluiru. 


«Jf /• 
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t j E fio  ch'il  trapxfifir  &c. 

L’altrui  lode  f°n  inuidiace.e  perciò  diceua. 
il  PrOucrbio.f\(<  magna  laqnatis. 

j 4 Pur  d' auree  corde  armata  (efre. 

Richiamala  mula  i càtardi  intono, quafi, 
che  non  comici.ga  cele  brar  tanto  gli  antichi 
Eroi  d’.-frgo , che  li  tra  pallino  con  fila. 310  i 
moderni, nel  numero de 'quali  è rluco.. 


cioè  de’Giuochi  olimpici , de  quali  egli  fu  }n  f tmt 
fnuentore , che  foto  fono  i piu  nobili, ma  me- 
rito  lode  ancora  nc‘Panathenci,chc  era  ileo-  f * 
corfodi ruttigli  Ctenidi  .ne'quali  li dauano 
in  premio  al  Vincitore  vali  di  terra  cotta,  o 
pur  di  bromo, percbcanco  quello  lì  caua,& 
rt  purga  dalla  terra  col  fuoco,  i quei  vali  era- 
no pieni  d’olio  in  onore  di  Minerua  inuen* 
trice  della  prima  cima . 

I a portandola  di  Giuno  e ><v 


/ 5 'Perditi  fiera  lottar  (fif e .. 

In  Argo  lì  celebrami  il  combattimento 
. dell'Hi-cacon.bci  da  ceto  buoi, che  fi  {acrilica 

<ìr  r/T*  uano  i Giunone^ìel  q ua  lcT  liico  due  volte  fu 
viatori  ,&  è chiamato fiero,  cioè  forte  cobat 
ti n lóto  ò perche  vigarolàméte  vi  lì  pugnafle,. 
ò perche  in  premio  della  Vittoria  lì  delle  vno 
feudo,  o vero  vna  forte  armatura  di  Bromo,. 
Si  diceuano,  ancora  felle  if* j*  cioè  Giunonica 

i 6 Fortunato  egli  ottenne 


I popoli  di  Giurone  furono  quei  d’Argo 
ouc  da  Atene  Thieo  portò  quel  premio,  non  Othtk 
fendo  lecitoli  rrapcrrare  olio  fuori  ddl’Ac-  l,KÀm 
cica  contrada  fe  non  a’vmcitori  *. 

z o Or  degli  dui  materni  (3ft. 

Scorrei  lodar  rhico  dalla  nobi  tidc’fuoi 
Maggiori  dal  canto  di  Madre,!  quali  furono 
fluoriti  dalle  Gra^ie.c  da  C afìore.e  Polluce, 
inceli  peri  Tindaridi  Garroni , da'  quali  di- 
feendeuano  Anrio,e  Tralìdo  progenitori  di 
fua  madre.. 


Le  Vittorie  di  Thico  confcguite  altroue 
diedero occalioncaile  Mufe  di  celebrarlo  fra 
gii  altri  A gonidi,  e furono.. 

1 7 Tre  fi*  gli  <-vfii  dii  mare  ©de.. 

In  Maria , deferitra  coli  per  l’angullia"  di 
p* SCtr.  parte  del  Pcloponoefo,  che  tocongiu- 

l.i-f.tta  S-  con  terra  fórma oue  era  il  Tempio  di  Ne- 
tunno  Dio  del  Mareitre  fu  le  Piaggio  d’Adra- 
ilo, cioè  iti  Nemea  doue  Adrado,  vnode'lct- 
te  Capitani,  inuentò  le  felle  Nemee  per  ca- 
gione del  morto  Archemoro , come  gii  s’è 
detto  n-'li'origìnc  di  clìi  à j.47. 

1 8 0 Tenente  immotili &c. 

Perche  Thieo  delìderauaa  rance  fue  vit- 
torie vnire  ancora  l’Olimpia,  onde  farebbe 
giunco  alla  gloria  del  Terioion  ; il  Poeta  lì  ri- 
uolge  ì Gioue , in  cui  giace  il  complimenta, 
d’ogni  bcneiaccortamcntcdimodrando.chc 
fe  quello  Froe  non  chiede  per  mode-dia  li- 
mi! grazia  .nondimeno  coll'animo  fuo  gcnc- 
rolò  la  deluderà,  e che  ciò  ben  può  elle  moto 
alla  fua  Macfti , & all’iddio  Thico,  che  non 
foto  inodrolli  amico  de' Gran  riti  i'EuiU, 


2 t Deh  quali  il  fuolfèjù 

1 1 fuolo  di  Prcro  è A rgo  ,.in  cui  Preto  re- 
gnò.& in  cui  tornarono  gloriolì  i prenomi-  pamf e« 
nati  parenti  Thieo  per  le  Vittorie  conlcguire  Lyu* 
in  Corinto, cioéin  idmia  , Se  in  Cleona  cioè  f |>  , f 
nella  Nemea;,  fendo  Cleona  vn  piccolCa-  * * 
dello  nò  molto  didante  dalla  felua  Nemea . 

XX  In  Sicione  Ancora)  (jfrcm. 

C.  he  ne’giuochi  Pirhij  di  Sicionc  A'deflèroi 
Vili  d'argtnto  fi  è detto  nell’Ode  pallata  • 

a 3 E in  P elleno  y 

In  Pdlenc  [Cirri  d’egea  ia  A faceuano  al-  ^ 
cuncfcdedctre  Dija  da  Gioue  , o Teoarcnie, 
il  premiodellequalieravna  vede  di  porpora  * 
da  difènderli  dal  freddo,  come  s’è  detto  anco 
ni  nell’olimp.  Ode  9.  al  n.  a 7- 

ti-  0 quante  glt  ne  dii,  #)t. 

Clìtor,  e Thegea  fono  Citti  d’Argo,  ma_, 

Plinio  regidra  rhegea  oggi  detta  Salminea  in  r**- 
«^teadia  . DiCiuor,  che  ptrcommododcl 

vtriò 


1 
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vetfo  dico  Clito,  non  ritrouo  altrove  non  che 
jj*/  ;•  fu  dcnominacada  Olitone  figiiaoIod’A^ane, 
jtrtiMj.  che  morto  il  padre  inlhcui  alcune  felle  fune- 
f.  bri , St  Hippoirainie , ina  quali  fi folTero  in_. 

ella  i parenti  della  madre  di  Thieo  vi  furono 
Bufi,  in  vincitori  del  Pancra^io.oucs’adopra  lama- 
*r‘*.  no  nel  pugiliato»  Se  il  piede  nel  corfo. 

■*  5 Et  U Citi a Lieta t £ re. 

Licei  è Città  d‘^f  rcadia  coli  nominata-. 
tufi.  « j4i  Monte  Liceo  fiero  a Gioue  ,&  a Pano  , 
j oue  Paufania  dice  eifer  quel  marauigliolb 
,.4  " fonte  nominato  Agno. che  modo  da  rn  ramo 

diqaerciacfala  vn  vapore  ,che  condensiteli 
in  nube, e dilatandoli  i poco  i poco  cotial- 
3 * tre,  cagiona  abbondantiifima  pioggia . 

tS  Mas  allo olpigio amatole. 

Pamfa.vno  de’  progenitori  di  Thieo  per 
/imi.  Jlirpe  materna, fu  di  tanta  botiti,  che  appref- 
- Co  di  Ini  tennero  che  habiralfero  Caflore,  ej 
Poi  lue"  Deiti  amiche  deJl’ofpi^ioe  che  però 
fi  preparaua  loro  le  mente,  come  nella  j.del 
TOlimp-  al  t>  1 8. 

rBcngtì*A!l'!tl>Q}c. 

Vuol  inferire,  che  non  è maraniglia,  che  I 
difendenti  di  °amfi , come  c Theio , lìmo 
valorofi  poi  che  deriuanoda  chi  fu  fi  caro  a 
gli  Dei. 

* 8 S » f*cftì  due,  fclc. 

Principia  a narra  rechi  fianoOadorc.cPol 
firn. odi  luce, e come  fono  Protettori  de’  buoni  e valo- 
t.  a rofi  arricci:  e pèrche  l’fitom.o  fauola.chc  di 

lorofi  racconta, viene  alfai dichiarata  nel  tc- 

flo.e  co  ne  fra  loro  lì  partirono  l'immortali- 
ti q jì  breuemcntc  fi  trapalla  • 

2 9 L’alt'  o :n  l'rrafme,  gre* 

Tenone  é Callello  di  Laccdemonia!,  dei 
tufS,  * quale  i firn  menzione  nella  XV.  della  Pitia 
T'i-  a i6-  OJI’alcern.-  vicende  di  quelli  fratelli 
, canta  Omero  in  fini  il  tenore. 
t ” t_’  £afhrt  vf  i nldesìrirr  Voltnce  a ClRi 

i ’ jBmbi fojli'H  vinc  iti  il fuolfmcc 

y non  con  giorni  ultimi,  or  <jn’lli,tr  tjnrfli 

J/a  tua  t monta  Diai  eguali  in  face,  &(• 
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ma  diferente  di  Pindaro  pare  thè  am  bedue., 
li  tenga  figliuoli  di  Tmdaro . 

3 o A cui  sol p ir  1 7Suoi  lo  felpato, 

E dinerfo  Pindaro  da  moiri  altri  nella  ca- 
gione dalle  ferite  di  Cadore,  perche  alcuni  . 
vogliono, che  ciò  feguilfc,non  fiere  he  egli  in- 
uolaD'ei  Buoi  d'ida;  ma  perche  ambedue  in- 
namoratili di  Fcbe,  edi  Ilaira.o  Talaira  figli- 
uole di  Lcucippo , c Ipofe,  vna  di  Linceo  , ej 
l’altra  d’ida  fratelli,  cfigliuoli  di  Affa  reo,  lo 

rapirono  alianti  le  no^e, edi  F.beh-.bbo 

Polluce,  vn  figliuolo  nominato  Mncfibo.c  Ca  z'“‘- 
flore  di  Tal-lira,  vii  altrodetto  /inogon;  on- 
de per  vendicar  l’onta  Linceo, fc  Ida, fallali. 
rono  alle  radici  di  Taigch,  monte  de’  Licao- 
nij,  come  nell’ode  r. della  Pithiaal  num.  14. 
ora  fiali  come  fi  voglia , è inen  brutto  .clic  i 
figliuoli  di  Leda  fi  vakflero  de’  Buoi,  che  del- 
le Donne  d’altri,  gii  che  tanto  /piacque  loro 
fimi!  fatto,  che  per  ridetto  andarono  dietro  i 
Tcfeo  per  recuperare  la  forella  Siena . /I  dar 
doconil  quale  /da ammalò  Cadore.fu  vno 
ilrale  di  bromo,  perche  f come  alrroue  s’è 
detto  ) di  bronco, e non  di  ferro, fabbricaua- 
no  glianrichi  l’arme  da  offefa,  e da  difefa . lo 
ho  villo  in  Roma  vn  Dardo , ò Zagaglia  di 
bronco  con  due  punte  della  forma,  che  a car- 
te 1 f.ecredofia  quclloche  da  gli  antichi  fu  . 

detta  Mefancula  , , parche  M-fan- 

xnlafnnt  bifidia  Telaorr  vidinmincifa  ,pc:ò  : .* 
■che/*» voir  in  greco  fignifica  mezzo.  <■,  u 

3 / il ftgace  L meco,  (éfc. 

QuedononciI marito d’fpermr.cdra,  ma 
Linceo d'Affarco, «blandente da’Redi  Mi.fi  "!nt. 
fena  dorato  di  fi  buon  occhio , ch’ci  vcdcua_. 
nelle  vifeerc  della  terra,  & oltre  a’  monti  : cj 
diede  materia  alla  Duola  l’tllèr  egli  Paro  il 
primoche  ritrouallcle  miniere,  e l'vfodica- 
uare Icgioic.cl'altrecofedi  prezzo , che  fo 
ne  Italiano  fotterra  incognite.  Onde  nacque 
il  prouerbio , Unito  porf picador.  Oltre  a_  in  Ut-, 
qnedo  Linceo  ili  cui  tratta  ancora  Paufania , tn*** 
vene  fono  dati  de  gli  altri:  cfvno  fairolcggia-  / f 
rono'i  Poeti, che clìcndo  itcdiScina,  & àm-  * 
bipolo,  che  altri  Io  renette  perinuenrort  del 
frumento,  volle  vcciderTritolcmo  eletto  dal 
la  Oca  Cerere  a diniodrarre  l’vfo  fra  gli  Leo 
minópcril  che  fu  cangiato  in  Lupo  (.enfierò. 

Ci  fu 
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Ci  fa  ancor a vno  de  gli  A rgonauei  che  hebbe 
Dome  Linceo  di  cui  dice  Appollooio . 

Linceo  di  fi  gran  vìfta  era  dotato  , 

Che  ft  la  fonia  ne  rifuona  il  nero 
"Hpngli  era  deità  Terra  il  ftn  celato  . 

Ma  locredo,  ch’cifìaTiflettbdicui  ragionai 
Pindaro.c  Paufjnia.Vno  alerò  ve  ne  fu.chcjpe 
netraua  co!  guardo  la  grjlleaaa  delle  murj , 
Tcdeua  la  Lana  il  primo  giorno  dopo  il  noui- 
lmiio  ,eda  Sicilia  fcorgcualc  Nani,  che  vfei- 
nono  dal  porto  di  Cartagine.  Vn  moderno 
Autore  dice  crollarli  in  Spagna  alcuni  Popoli 
detti  Zuiirini di  li  perfètta  vilìa  .che  Icorgo- 
no  le  vene  del  l’Acq  ua , e de’  Meta  1 1 1 , & iCa- 
daucri  dentro  a’  fapolcri  * Se  quelle  cole  Ha- 
llo vere  o no,  fua  in  arbitrio  di  chi  creder  lo 
vuoie,  ben  clic  non  manchino  tìlofofi,  che  a f- 
fcrjr.ino.con  ragioni  mentali,  ciò  poter  tifa* 
pollibilc.  Piimo  c Dione  dicono  che  "Tibe- 
rio Imperatore  vede  ua  di  notte  al  buio  come 
di  giorno  al  Sole.  La  narrazione  di  quello 
maraviglie  mi  ri  col  gè  à conliderare  rac- 
còrrò auucdiir.cnto  de’Signori  Accademici 
Lincei» che  volendo  manifatture  l'onorato 
concetto  d'alida  ili  , non  con  l’occhio  dcL 
ccipo,  ma  deliamente  , nella  contcmpla- 
aione  delle  beil’arti , e nella  cognizione  » 
non  pur  delle  cttcrion  apparer ziv'ma  dei- 
finte  me , accio  thè  penetrando  le  caufe,  e- 
i’opcrazioni  della  Natura  , s'impoffcffino 
di  cjuelio,  clic  dentro  s’afcondc  ; han  pre- 
tti perin  prefa  quello  Animale.  Ri'.plcndo 
quella  nobile  adunanza  principalmente  io^ 
hcina.oucfcome  d centro  d'onore Jconcorro- 
ro  , li  può  dire  da  tutte  lepatti  i pii  efquilìti. 
ingegni  à fregiarli  di  li  bel  n<  me:&  nc  actrc- 
ttrèil  pregio, la  prore  ziouc.chc  ne  tiene  i'Eaii- 
ncr.tifs.  Sig.  CARO.  ESCO 

BEFJ  ,\I  : feudo  >c  ripaio  della  Virtù  ;i  c 
fiali  maggio  con  molta  gloria^.c'gionii  dcl- 
i'Eicellennfiimo  Sig.  Pi  dir  reo  Ci/ìJ  Principe 
di  Sant’Angelo, e Principe d'effa, alla  a:i  me- 
moria infinitamente  fono  obbligato , fi  per- 
che volcdo  rifehiarar  le  mie  tenebre  fi  degnò, 
di  raccorcili  fra  tanta  luce  «come  perche  (In- 
do egli  il  fiore  de’Littcrati;  fa  particola rcj 
amatore  della  nottra  Patria  , fcndouifi  im- 
parentato mediante  vna  Cugina  deil’Ec- 
cellcntifs.Iig.  Duca  Salutati  , che  per  ciò  de” 
propri  parenti  haucalibe  fottuto  formar 
l Accan.iTiia,  fé  riguardiamo  rllajvirtù  di 
quell*  lllulirilliiiia  Cafa,ouc  , oltre  alir.cri* 

Il  iL  Dithi  nai 
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todell’ittelTa Sig.  Duca, può  ricordurlTquello 
del  Sig.  Filippo  del  già  Sig.  A uerardo-.di  Mon- 
fig-  Filippo  Ceffono  del  "Borgo  San  Sepolcro  , 
del  sig.  Marchefe  fuo  fratclloide!  Sig.  Fran- 
tef.0,  che  viue  in  Roma , e del  Sig- riti  cengia 
Ceppai»  nato  pure  d’vuu  forelladel  mede  lì- 
mo Sig. Filippo  : Ducimi  di  non  hauerqui 
campo  difar  maggior  racconto!  Ma  quei  SS. 
Accademici  fletti , che  i guifa  di  tanti  Ioli 
nfplcdono,  non  mutuata  luce,  fonoji  fe  mede- 
fimi  reftimoni  di  lor  valore;  c badi  il  ricor- 
darci! Sig.  Galileo  Galilei , vero  Linceo,  che 
ha  penetrato  il-  Corpo  lunare , c 1-' incognito 
per  auar.ri  delle, per  lui  dette  Medicee,  il  Sig. 
f rance  fio , Scellini,  Se  il  Sig.  Mario  Guidacci  , 
elicine  gli  ferirti  loro  fanno  paletti  il  mento  di 
tanti  altri  Signori. 

S 2 Gl‘  Affaretidi  fìglt  CTc. 

I figliuoli  d’Aifurco  come  s'c  dertodi  fo- 
pra  fono  Linceo, & Ida.vcggafì  l’Albero  . 
ì i ! ndi  rapidi  future  (jfre. 

Dal  Sepolcro  del  Padre  loro  Affi. reo, tolle- 
ro,nel  furore  della  ritta, Lincco.c  tda.vna  fia- 
tila vacca  i Dite. cioè  dedicata  a'rr  orti,e  l’an. 
utnearono  verfo  Rolluce.Lo  Ilare  la|met.i  del 
tempo,  rnodi-loroin  Cielo , e l’altra  in  Ter- 
ra è affai  chiaro  dal  tcflo.JQucfia  finzione  fu 
ritrouata  dagl’AttroIogi.pthc  le  flclle  del  fe 
gnodc’  Grmini  fi  fcuopror.o  alternatili;! mé- 
te,quitto  lì  reggono  quelle  dif  ’a fiore, fi  aliò 
dauo  quelle  di  Polluce , e così  per  Toppe  (ito  », 
3 4 Tanto  il  pugnar  (èpe. 

Quello  bdliflimo  ipifoncma  è prefo  da  O- 
niero.  Cotanto  idarooiThuem  vincere  Iddio  . 
£ però  fa  detto  in  Prouerbio.  Farge  prò- 
evi  a Vii o ntaitret.F t rum  Dtfi  non  pugandum. 
i 5 ’l  ben  con  /’ amico  t?-<v 

in  quella  orazione  Polluce  vfa  me  Ira  F er- 
tone J,e  per  uioftrarcon  quanta  ragione  egli 
ami  il  fuo  frate!  Cafiore.argumcnta  da  Jl’vti- 
le.e  dalTonclìo  infitmc  , dimofl tardò  per 
Tonetto , ohe  gii  mai  non  porri  lafciar  dedo- 
krfi.di  coli  amara  perdita , c per  Tutte , Che 
più  nc  giou.ino  i fratelli  .che  gli  amici , bene 
ipeffo . "Profferii  tttit  rekus  erre  antri  ad  ok'e* 
quii- Pcrcioche.éWu/nu  multai  babet  amicai, 
& Tinftliciri  rutto l’oppolìco.-E quell,  sétéza 
fu  arco  efprcffa  daTcgnide  mentre  d, Ifc. 
Pochi  ritroverà:  "Poltpe  amici . 

Cb:  fian  fedeli  in  tempi afpri,e  infelici. - 

onc  dciì'òdtt  Decima* 


Pouf  in 
Idin  f. 
*i4t 


NemA^r 


Tmtahfi 

Ut- 

Senr  x 
7«  A*’ 
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Q Vetta  vlrima  Ode  della  Ncmeaè  dedicata  ad  Ariftagora  Freddiate 
della  Città  di  Tcnedo  nell'Ilota  di  Lesbo  ; fnuoca  PmdiiolaDea 
Vetta  intefa , perla  viua  ,&  incttmguibii fiamma , tome  a t pretto 
Ouidionel  6.  de  Fatti. 

Ncc  tu  al'.udVtfìtm  quatti  'viuam inttllige flamtnaviy 
y^dtaque  de  fiamma  cor  por  a nulla  -vtdts  . 
ì are  tur  «■ virgo  e fi , qttr  fimma  nulla  rcmittit . 

La  quii  viua  , c Vergine  fiamma  non  c altro  , che  l’ incorrotta  Gnidi- 
zia  la  quale  p.ù  d’ogn’aitro  lume  nlpfcodc,  c ri’uccrc  d.uc  nelle  Cale  di 
quei, che gouernano.  Prega  adunque  la  Dea  prop  z'aalie  cofcd’Aritt  tgo- 
ia  ,(cndo  che  da  tutti  i Tuoi  Mmiftrifia  Ioni  mam  cote  onorata.  Per  ramo 
loda  Anttagora  dal  Tuo  Goucino  tDalla  giuftizia  dc’luoi  Confi  glieri  D I- 
laofpitahra:c  Dalla  Pictàlua  propria,  t ttafcorrcà  celi  b ario  Dalla  bell» 
ptefenza , & afpctto  del  luo  padre  Auc  filao , Da’luoi  maggiori  Pifau- 
dro,c  Menai  ppo:&  in  fine  con  gentil  modo  l'cfotta  ad  efler 
cott<fc,c  1 barale: ptouindo  con  marauigliofc  Icntcnze, 
che  l’tnfuperbirfi  è vanità , c che  le  non  lotte  flato  il 
timore,  ch’h. bb;  luo  Padre  di  perderlo, egli 
larebbe  peruenutoà  gradi  di  gloria  mag- 
giore . Stimano  alcuni  ,thc  que» 
ft’Odc  non  appartenga  alla 
Ncmea  , fendo  che  il 
Poeta  dilata- 
mento 

dica,  che  per  timore  dc’Pareati  noa 
andò  Anttagcraà  trauaglii- 
rc  in  veiuno  dt’- 
quattro  gi- 
uochi 

principali,  ma  che  fittamente  vinfe nella  Lotta, 
che  fi  clcrcitaua  ancora  altrou: . 


Hh 


Sjeo* 
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SjHipfoji  vero  difptflltoniÀcIlOdtPndtcimA  élellé  Nemes , 


Efordio  dall’uà» 

caiaii  diV<a«  Deferirne  JRelideaie  nel  Prinaee, eie!  dime*  anmiailra  giaiiai  m Ataae 
U falle  j cSerelU  di  G'aae,  t di  Giaeoac 

li. 


iaemptr  il  felice  JBigi  trita,»  gaarrao  t Aùtigon. 


Prape£u»ae 


{ 


Rii  fregimi  Ari  Algeri , tc  l' fuoi  nini  Ari  felicemtat*  il  eerfe  Aeif*aaa  • 
■if  lince. 

f Rifpme  i gli  «Uri  eoa  Mieti 

Si  dettraiiai. 


Rial.  1 

</  Riferita  «H'iiefe  Ariilgen 
V.  aiiegrczai. 


eea  Culti  rea  faine , il 


I 


tibiale  . 


Ceiitauiew. 
Ielle  ledi. 


Che  re  ligiofaseatr  o«o  rad»  Vci*.  | ^ 

j Antiao  li  tiriceli  aiaficai 
I Soaa  Off  itili  e 


altri» 

i 


^DilPiIre  Ar- 
ecfiia  bene» 


Rref  rie  li  Ari  ì 

V »**•«#  \ 


j 'ferii  eerfe  bea  argiaizzitai 

Per  ilttc  Tue  deli. 

Per  li  farmi. 

, Per  le  itcchezxe. 

ieril  eiiore,  i finii  beai  tatti . I Irei  ad 
goder,  la  gaili,cbe  ci  ucerdiame  «'eie* 
fc  menili. 


Oli  fiaorede'Ciitidiiii. 


Dille  fedici  Vittorie  eeteaate  Jfn  faai.  Begli  Uai  gieRiaiti , g 
ae'ceaaiciai  Agoai  • 

.Del 11  Letta 
1 Di'cambic  tinta  ti.  ) 

L (Del  Pi  aeriti#. 

Caifaiizloae.  Circi  «ai  tlcitiebicftieae.ebe  Ariiigon  aoa  kibbii  rime  ia tarate df  giaeeW 
fa  ri. 


Riffe  Ai  da  111  eia* 

fi  che 


I 

i 


Rifritta 


Non  ddrpf  «raggiar  d'AriAigera 
Stata  ir  paci  ru  ri  deducati , «he  aea  # 
le  maadltoaa.  < 


Ne  ia  Delfe. 
N;  ia  Olimpi* 


Che  fé  cib  aea  fate  Atte  giara  , 
Cb'ei  firebbe  cerane  ritritate. 


Ì Di  Riebbi 
D'Olimpia,’ 


| Vae  I liPrefaazIoae  t teppa 
Certi  e Aremi  difetti  tei  feaiaeJ  gigliirdidi  fe  mrdelme. 

de 'falli.  I L'ut  i e,  i la  ciai4<tV  1*  di- 

■ I ffenueae. 
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Che  i parenti  dose un"  tm- 
sferre  « lesine  » jrr  à pro- 
prie, r congenite  é*Atià&* 
gol*. 


i 

] 


Ch’«i  derisi  da  Pifi.a,*  fparetaefuo  Pania* 
projeaìt.ra 

Ch’ai  difenda  di  Mcailipp oTebaaofuo  aiuti* 

pnpainit. 


Corregge»»  la  fperaaaa  de’ffglivsli 
d'Anifigoi  »,che  riaoucrum»  U 
ritti  degli  Aut.  àcouic, 


f ICinpi  auditore  gl’iatareallj  dati*  Trauma 
| fca  Migliori. 

Oi  Alberi  no» agni; ■ama «gni  tuo  dina» 

il  frano , 


Scafa  le  Aderta  elafe  eoa  il  fato  che  gioì  i tatti  igeato, 

laif  rudenti, bfcke  ratti  Mortali, 
laceri!  del  furoro, 

A» idi  perii  defideri*. 


. | ITna  luerelaudot  . 

I Coorpnfto  dure  ftoteaee  della  prefiiazioa*  t 


| aoubiil a'augiAiati  «od.  ^ degli huouiua 

11 


I 


{ 


L®  ae  AMMoaeado. 


& per  la  fperaaaa. 


Che  ava  S date  affilar  troppe t 

guadagli! 

^Cliei  da  filari  ■■peg5>,r;  f da. 
“»•  trilafciar:  , feudo  .1|IH 
al  f adeguarla. 


Hh  % 
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AMST  AGORA  PRESIDENTI? 

DI  TENEDO, 

Strofe  L 

r-N  T>i  Rhe*  fili. a , e forelU 

D<r/  ' e Ctuntru, 

fq  ^t  ì/%  Ve/ta  Dea,  Prttanea  bell* 

Uh  Vj^'J  f ) Di  Giuliva  alta  magone , 

' Deb  raccogli  entro  al  tuo  tetti 
J.  Con  a fìtto» 
sfrtflagora  famofo  : 

£ i fuoi  Colle fn  fc fileni 
Dal  Con  figlio  glorio/* , 

Che  fra  Scettri  airi , e fettoni, 
dd  onor  della  tua  mente , 

Reggon  Ttnedo  innocente . 

Antiftr. 


T T j4n  vaghezza  i tuoi  piu  cari 
D'onorar  te  Dea  pr ornerà, 
D’-l&anck  a i (acri  alluri 
Ogni  vittima  p.u  vera  : 

Fra  di  lor  U Cetra  t’I  cauto 
Rot  ta  il  vanto , 
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E /*  ofpiejo  Anco  e pregiato, 

Che  ài  Menfe,o  fiate ,o  verno 
■ ^Cjn  moHroffi,  o fcarfo , o ingrato , 

' Deb  po  fi' et  nel  fuo  gouerno 
Si  fornir  dodici  me  fi. 

Che  da  mal  non  fieno  offe  fi . 

' E^ódo. 

* T O quefi'buom  chiamo  beato , 

1 Et  felice  anco  fuo  padre . 

Arce  fila , al  mondo  nato 

Con  le  membra  alte,  e leggiadre ; 

• ,,  oftia  s'alcuno  ha  gran  ricche z.zjt 
„ConbelleTfia , 

„ Deh  noi  gonfi  il  fuo  valore, 

7 » Ma  rammenti  effer  mortale , 

» E che  tutti  ad  vltim'  ore  r 
» Quando  Morte  empia  n'afiate, 

» Kj  Scopre  in  vn  baleno 
» Breue  [palato  di  terreno. 

Strofe  II. 

f~\  R lodiam  chiunque  r fi  e de 

Buon  mmt (Irò  oggi  à'Afirea , . 

Dritto  e ben  darle  mercede , 

Con  il  mel  dell'onda  Ascrea. 

E pero  tra  fofeo  cibilo 
Non  voglio  io, 

Ch'Anfiagora  fe  n'  vada , 

Egli  ha  fedtci  AgonvifH 
Darli  Palme  in  faa  contrada , 

uh  , 
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E Lottando  eterni  a equi  fi. 

Nel  Pancrazio  illu/tre,  e chiare, 
Vinator  lo  coronavo . 


Antiftr. 


ì % 
I i 


OQu*i  Palme , o quanti  Onori 
Pigro  affetto , e ttmorofo 
*E alfe  a lui  defuoi  maggiori, 

Cb'in  Olimpo  periglio/» 

No’l  lafaaro  pf  tn  Pitone 
Gir  Campione : 

Io  fi  credo, e cosi  giuro. 

Che  di  Cromo  all  auree  piante , 

E di  Delfo  al  fonte  puro 
Ntun  già  n.ai  gli  andrebbe  auante, 
Pcrch'a’fuot  tornato  fora 
Qual  il  Sol  dopò  t Aurora, 

Epòdo  , 


> * T Jeto  ei  ben  faria  volato 

Alconcorfo  Quinquennale. 
Cj là  per  Ercole  inuentato , 
Cinta  al  crin  fronda  fatale  - 
es.m.  1 1*>,  *Ebia  tal  vno  il  cor  /ingombra 
„ Di  vana  ombra, 

E di  se  gran  cofe  crede  : 

„ filtri  poi  tanto  di ffera , 

„ Che  trattar  non  mai  fi  vede 
»,  'Una  itnprefa  anco  leggiera  f 
„ E dal  ben  fe  n'va  lontano 
» Qua  fi  fymto  con  la  mano i 
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Strofe  III. 


t*  U En  potean  vedere  allora 
f / ho i Cari,  apertamente , 

Ch'il  (ho  (angue  s'auualora 
* 5 Da  Pi faisaro  ,e  da  fu*  gente. 

Quelli  [cefo  con  Or  e fé, 

- Copte  tnfcfle 

Fin  età  S parta  il  fero  eterno , 

€ potean  vedere  infime 
Jldenahppo , •Ateo  materno , 

. Saura  Jj meno  alzjir  fu*  Speme, 

* »&)c  urta,  ch’amica  (f  tende 
n educo  a i po fieri  ehf  cenate , 

Anciftr.  ",  * 


*7  Onpero}  ben  che feconda 

• > Elie  dogai  altra , e più  pregiata 
» Negra  terra  e , che  rifponda 

t*Con  la  meffe  de  fiata: 

• »Kj  volgendo  ti  tempo  ogni  anno 
$>Ch  Alber  danno 
» Egualmente  i ter  te  (ori:  | 

»>  Ma  tal’ or  cofa  gli  offende , '-'A? 

»,  Ch’hanno  fcarfi , e frutti , e fiori: 

Or  con  fimlt  vicende 
Gira  qui  Ihumano  flato , 

M così  ne  volge  il  fato . • 


Epòdo-, 


es.iv. 


es.  v. 
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A W,  per  Ugge  eternd , e forte 
®$  vk  *n  corre  al  fine  apprtfo  y 

Ne»  />  »wv»  in  ver  la  Morte , 
c ».viii  • »*  ognun  gonfio  è in  fé  tteflo  : 

* Noflra  carne  opprefja  viene 
*,  Dalla  fpene-, 

»El  fauer  lungi  fe  n'pafia  : 

Deh  non  s'babbia  autda  brama 
°b  T »,  Mai  eh  quel  che  poi  fi  la  fa  ; 

»,  Amaàor  che  fermilo  ama 
*»  S'tmpof sibili  defia, 

»*  Piu  gagliarda  ha  la  Pd^zfa. 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE  XI* 


I 0 figlia  &C. 

Vette  -nmcs’è  à teo,  fi  pigli’ in  quello 
luogo  per  quella  fi  ani  mi  di  Giuftiz1-  > chej 
eternali!  tire  tfeue  ardere  nc’pctti  li  chi  30- 
ucrnajonde  perciò  nel  Pritaneo,  luogo,  dune 
/«,/  m (J  congregaul  il  Senato  d’ Atene,  e doue  fi  có- 
. ' ' feruaiuno  le  leggi , vi  llaua  accefo  pélpetua- 

14,..  ’.t  nrjcnte  il  fuoco  fi>tr>  la  tutela  di  quella  >ca 

p.iit  ( letta  perciò  vii  Greco  «fTia  quid  Ur  'fi , UT 

9t>r_  focus)  -011  tanta  vene  rat  ione  i h.  folhar  d«- 
a v»!  tro  non  vi  ’ioteua  huomo  profanoionde gua- 
do voleuano  denotare  vn  pieno  di  feci  , r.g- 
gi'  i dicemmo . ch’egli  era  rate  , che  SacrUrtt 
Interri  infitte  U ttefas  : la  quale  Dea,  lata  di 

5 iturno.e  di  Ahta.cheOpi  Sereci  .ria  Cibelc 

6 alma  P ile  ancora  s'appella  . che  pcròdifie 
Ti's*  *.  Ffiodo . ch’ella  oppn.fsa  da  Saturno  produce 
4>>'  iti  ./tri  fii't  y t Ha, Cerere, t Grano,  heboen  Pa- 
trocinio degli  edifinj  all’,  rendo  gli  /furori, 
ch’ella  folle  inuentrice  di  fabbricare  le C afe: 

. della  quale  opinione  i Jiodoro  forfè,  perche 
(c  ime  vuole  Vitruuio)  il  fuoco  fa  buona  ca- 
ri»**./. gione  d ii’ Architettura  , perche  hauendolo 
ritrouatogl’huomini  Scafai  accoflàdofi  per 
mitigare  il  rigor  del  freddo  , principiarono 
con  quella  vnionei  far  delle  Capanne  di 
fiondi,  e di  terra,  godendo  in  fi  fatto  modo 
il  benefi^iodi qu  Ho  elemento.  Ora  eliendo 
. ella  Dead  incorrotta  Virginità  «cuftode del 
Y'  m 'c*‘  .fuoco  eterno, e f >pra  1 abita  tinnì , non  folo  é 
ma'  pregna  i riceuer  fiotto  la  fua  protezione  A- 
si  - & t.M  riftagora , ma  a farlo  dei  numero  di  <_oloro  , 
4t  che  ella  micrifce  nelle  fue  proprie  Cale’,  accé- 
t nandù  i 1 Poeta  colla  parola  iot-nuo,  vfata  qui 
per  transl  ito.qu-ell’onore,  che  da  chi  ben*-... , 
7-  eie  efereinua  i Mag.ftratiera  firmato  grandif- 
t.i  4,,’m  fimo  in  ^tene,  cioè  d’erter  raccolto  nel  Pri- 
vu  'f.  it  tin;o,&  ini  foefatoda!  publico,  come  riferì • 
fee  Cic.  & Vulplano . 

j Et  ì fuot  coHegbi  tyc. 

Raccomanda  à Vcfii  non  folo  /fri /logora 
ma  i luoiConfiglieri.St  OdÌMati.Sono  vera- 
. mence  i Conligi  ieri  di  Stato  l'anima  del  buó 


goncrnn.cdepédendodalla'mentr  loro  ogni 
importante  refolutionc . ben  ci  don  uni  rac- 
comandare i Dio  perche  fin  preinb-.r.  liti* 
de’popoligli  fpiri  al  meglio.  Qucfia  f liciti 
di  Tenedo.e  quefiogouerno  gloriole)  pollia- 
mo  noi  dire,  che  fi  ritroni  in  lofi-ara, nix  (i:,é 
tre  io  quelle  cofe  dichiaro  ) il  Serenili.  F * R - 
PISAVDO  II.  fi  cceflogiou^netro l’anno 
1 6 io.  có ottime  fip.r  :nzc  nel  paterno  Don  i 
n o,  impiega  per  Cuoi  fonfig'ieri  H uomini  li 
fignalati . elicne  viucrani’o  l’opcre  ctcrna- 
i>  ente  »c  chi  non  deue  fpcrarfcr.on  ottimi 
frutti  da  rampollod’ortima  pianta, enfi oditi 
d.il  finno.e  dal  valore . D'vn  G’utiario  dt  Me- 
dici Arciucfcouo  di  Pifa.  D’rn  March  fc  Fa- 
brillo Ctlo’edtr.  73*»»  Cont'OrforTEliì.  ‘O  r* 
'Hrccoli  drir ùnteti*  . I)  vn  < ut Qo  Ticchetta  , 
t ìrt,  Lorenzo  yfmbardi  lafciati  per  Ti  fila- 
mento dal  Serenili.  C CS  MO  II.  Confi- 
glieri di  fiato.  Oltr'alla  fcirma  prudenza, 
& dqrifita  vigilanza  delle  S I R T N I S S 
MARIA  MADDALENA  D’AVSTRIA , 
E CHRISTINA  DI  IORENO  l’vna 
Madre  l’altra  Aua  ,&  ambedue  fuc  Turriti  • 

3 rRS£&°n  Tinnì')  &c. 


Fu  A riftogora  Gouernatore  d i Tenedofinó 
gildiqtiell’ifiola polla  dirin  petto  a luna  di 
cui  fa  mcn^  one  Virgi'io , r '-/•*** 

E nel  cof pitto  Tenerlo  &c.  1 ’ 

ma  di  vna  Città  di  limil  nome  in  Ecsbo,  Ifi  - 
la  oggi  chiamata  M-tell.no  ; E per  torri  con 
fufionc.è da  notare, che  da  TeneJo  rincontro 
aTroia,cr.ondaq!  ella  Città  nacquero  i | ro 
uerbl  Tmedius  Tibicin . Tcncdia  Bipenni*  , Te-  JmAjd 
ntiius homo,  Tetudius  Tatronus.yeute  le  da..  ^ 
Tcnedo, cuti  di  L'csIhi  dcriizflrro,  i:»-n  ha-  Uem’ 
ria  luogo  la  làuda , chequcll’lfóla  ,chc  pri-  ina 
ma  fi  chiamau?  Lruccphnn  , folle  j ci  {'erta..  li,m‘ 
Tciicdo, •perche ciònacqued-Tvi  r.t  figlino- 
lo di  Cicno  , e Nipote  di  Sanerò  , ilqt  c!<li 
amato  impudicamente  da  fall  ren  e fio»  Ma-  , , 
tfigna,e  non  volendo allefut\lifcrtllc  voglie  r'^  *** 
acro nfinrire, ella  di  sforze  l’accusò  co!  ri  (li- 
monio d’vn  Tcncdo,  (or» tordi  Tibia  ; < r.c'o 
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4«*  ’ N E M E À 


II  padre  afterato  fo  rincfiiufe  in  vn’arca  infie» 
me  con  fimi  tea  fna  lòrdla  ,e  Io  gettò  in  Ma» 
re, approdarono  i n.iferi  nell* i (ola  leuce- 
fbrìn.c  non  molto  dopo  Cicno  accortoli  del 
luoerrore tenne lor dietro: ma  mentre  lega 
la  Nane,  1'irato  Ciouanc  taglia  i canap  ;onde 
fi  coit  e Ttntdint  T ibuin,  fi  ducila  pcrvn  fal- 
lò tcllimonio.  coli  Temila  fipmnrr,pcr  quel- 
lo, che  pertinacemente  negaua  lino  il  propi  io 
foccorlo.  A Ieri  dicono  che  quella  fcurc  di  Te 
nedo lignifichi  l'elèc:  ^ionc  liVna  pena  im po- 
lla a gli  -dulteri  da  vii  Redi  Tenrdo,ntlla_, 
quale  primieramente  j/corfe  il  figliuolo  del 
medehmo  Legislatore  ponde  per  ciò  b.  n lòg- 
giugne,  che  chi  gouerna  in  quelff  fola  ha  va- 
glie zia  d’onorar  Velia  .cioè  l’incorrotta  Giu- 
HÌ7Ìa  -,  ved  i a uco  ra  ZT Udini ha  » 0,  C Tentimi 
(ttìcnns . 

4 Htw  uagfjizx*  i fuoi  {^t. 

-ancora  icollfghi , Se  i familia  ri  d’/friflo- 
gora  onorauano  la  Dea  Velia,  alfa  quale  fc- 
códol’vfò  antico,  pò.  gettano  le  primizie  del- 
le  colè  ; Dipoi  l’efalta  dal  pregio  delle  Mule  r 
edall’ofpitalita  : Omero  nc  gl’inni  è molto 
confórme  a quella  fcntcnza.c  però  m‘e  parfo 
inferirci  il  contenuto  dc'fuoi  propri  verfi , ró 
font  anifs’io  non  m’inganno ) del  raccoltone! 
la  fé  guerre  Ortaua. 

Vi  fin  d’acni  mortai  , ch'abiti  in  (irla  , 
t dogo  buoni,  thè  qui  [etnia  off  ite  amie* 
Cola  ad  alta  meni  d' lllujlre  %clo  , 

(he  (cibi  anco  d'oaor  l imrgo  antica  : 

Stoga  te  fra  fe  r.itnft  al  c aldo  al  gela 
Uh  intana  promdtnga  in  nati  fatua, 

Terebc  nel  cara  tuo  nome  dinino 

Tue  It  primizie , fon  tu  gusliilt'ina  &*■ 

Onde  il  prcuerbfo  Afiinat  ùpx'  » ideft  a lart 
inJft,  inf  gnaua  che  nel  maneggiode*  Magi- 
11  rati  fi  ha  da  corregger  prima  la  vici  de’  Tuoi 
Emilia  ri,  e poi  de  gli  altri. 

5 '~Dcbp*fitint{sHOy&c. 

Da  quello  voto  fi  comprende  ,che  era  co- 
llume ancora  de' Greci  il  dare  i gouemi  an- 
nuali, non  meno  ch’ci  folk  poi  de’  Romani  ■ 
che  per  fimil  tempo  datano  gli  altri  offici, 
eccetto  la  Dittatura,  il  Macflrodc'Cauahe- 
ri,  e la  Ctufura.  Furono  i Magi  Arati  creali 


allora  che  egli  fiuomini  fi  riduflèro  a fabbri- 
carle Citri,  perche  viuendoin  quei  primi  an- 
ni fen^  i leggi,  s’offcndeuano  l’vn  l’altro  co- 
me beine  - L’vtil  proprio  adunque  fu  mae»  Lu-fò. 
Uro  di  fi  gioueuol  riparo.e  cel’infigna  Lucre- 
rò, 

Indi  ettaro  i Magi  firati  e Infume 

Formar  le  leggi,  Ór. 

6 It  qutfi'huem  chiamo , CyV.’ 

fi  fa  Ita  riflogora  dalla  feliciti  d’arce  £- 
fa  Tuo  padre,  il  quale  douerte  godere  copia.* 
dijncciu  ggc,  e di, bel  tj:n  a L0i  eqicft  lar.» 
bcnicaduchi, rammenta  con  falubrc  finten- 
«,  che  di  fimil  doni  (mentre  non  fianoda  vir 
tu  accompagnati) non  dobbian  o gloriarci, c 
però  trabocca  nelle  ledi  d’A  rilia  gora  vutuo» 

10  minifiro,&  amator  di  giuflizia. 

-j  Ma  rammenti  rjjlr  mortale 

Per  affile  far  l’ingegno  firmano  adoperar 
bene, non  ci  én  cglio.chcilpcr.fitroiiilla^. 
morte,  timorate  nouiifima  tua , e,' cefi  dite-  tocUfite 
uaco gli  antichi . Fila  mcitalium  brente. imi-  *’• 
tandoil  veifod  Cn  er<  , 

Tra  brtue  spagio  è de  mortali  il  tempo-  Htm-od 

accioche  tanto  pii  li  procctraflc  u 'tremare*  l-<» 

11  buon  nome  re*  poderi  » Pei  fio  falciò  per  ri» 

cordo , *t 

fine  meaor  Ittbi,  &e. 

8 Egli  ha  sedici, 

Sedici  volte/icn  gii’  ne’ qnattro  giuochi  fc. 
cri,  ma  in  qualche  feda  de’conuicini  Pacfi,fù 
nell’età  fua Igioucnile  vincitore  ^4  riflagora. 

1 di  qui  fi  feorge , che qucft'Odc ( feconda 
l oppinioncd’alcuni  ) non  ha  quali  che  fitte* 
nella  Nemca.poichc  forma  le  Iodi  di  quella 
£roe,  fidamente  da  Il’afpcru^  one  di  quclio 
harebbe  fatto  in  Olimpia,  Pithia,  'fin  u.  He 
Ncmca,  (è  il  tenero  affètto  di  fuo  padre , c di 
fua  madre  gli  hautflè  pcrmclfo  di  cmerta*- 
uifi,  cornee  chiaro  nella  fecondi  Anuilrcfc. 

5 Giure,  g/r. 

Via  qui  vna  manieradi  giurar  per  il  ginn-  ry***. 
mento  il rfTofen^a  nominare  alcuna  Deità, 
coli  nell-  ièlla, ckli'Olisipia  mini.  6.  fin  il<,  t **'*’• 
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a Pitagora  nc'  *erfi  d'oro . t.  47.  j«  DéPif androne. 

Si  certe  fi r (alni  &(• 

. , Pifandrofuvno  degli  Anteluni  di  Arida  »»**'  *r 

!•  [he  AiCrotlia  All  Auree,(^fe.  gora  , e con  Orcfte  palio  -da  "Sparta , in  M " 
Perl’auree  pianre  intende  il  Colledi  Satur  ' colia.  & abitò  in  renedo  Città  di  Labo.co- 
ao  facro  approdò  Olimp. per  le  piante  degli  anc  dimolira  Straberne,  c lo  Scoliafte.  ’ \ 

Oleaft  ri,  cke  da  Ercole  vi  furono  partaci  da 

gl’iperborei,  come  nclia  ij.  dclI'Olimp,  n.  7 1 6 óMeutlippo,  (gr c. 


il  E di  Delfo  aI  Fonte,  tre, 

Ferii  fonte  di  Delfo  intende  Pirfifa.cir- 
confcriuendola  dall’oracolo  di  Apollo  rene- 
rato  in  Pichia  ; benché  Delfo  era  vn  Cartel- 
lo, ricino  a Parnafo,  denominato  da  Delfo, 
figliuolo  di  Netunno,ò  pure  dal  Sole,  fignifi- 
cando  AiA«of  tace  saU,  perche  il  Sole  (ofaira- 
te  l'alcrc  Stelle)  folo  rifplcnde, e per  ciò  da’ 
Latini  i chiamaco  Sai  • Vcggafi  indietro 
Olimp.  Ode  7.0. 8.  & Ode  ij.n.ai. 

s » Lieto  et  te»  stria,  tre. 

Afferma  con  qnal  defìderio  farebbe  anda- 
to ì cimentarli  ne’ giuochi  Olimpici,  da  Er- 
cole rinouati  con  ordine  di  celebrarli  ogni  5 , 
anni.comealcroucs  e detto. 

1 j Ma  tal  'vne  al  [or,  &c% 

Danna  con  quelle  finterie  «leune  paflioni 
ale  g’i  huonini  cioè  la  timidità,  d’audacia: 
per  dimoftrarc  quanto  erraflèro  i parentidi 
«^rilta.’ora,  i quali  furono  della  fchiera  di 
quei  timidi,chanonfiarrifchioronoacofa_, 
alcuna,  e fon  degni  di  bia  fino,  non  meno  che 
quelli  ce  ine  rari . Se  audaci,  che  di  le  ogni  gran 
cofaprefumendo.  noncorrifpondonopoi  col 
fitto»  alle  concepute  Iperan^e . 

1 4 Ttea  potè  a»  vedere , (3fc. 

"Se  i Progenitori  di  Ariftagora  li  foffero  di- 
fporti  ad  miliario  tra  1 perigli  de’jprincipali 
combattimenti.non  farebbe  ftata  tementi  la 
loro,  poi  che  fi  poteuano  promettere  <icura_» 
Vittoria  fondati  nella  Virtù,e  nel  merito  del 
fangue , che  rare  rolce  degenera , ani i trapaf- 
Ca,  nc'  pofteri.comeapprelTo  foggiunge  ,&c_ 
perciò  da  quello  apprenda  chi  è nato  nobi- 
le, 1 non  annighittirli,  ma  ad  impiegarfi  ìbl, 
•afe  degne  di  k,  e de’  Tuoi  natali . 


■MenaJipporhcbano  fu  Auolomaterno'di  fmr  u 
Ariftagora.c  fopra  ifineno , che  é fiume  di  Sr„‘ 
Boetiavicinóarebe, combattè  conTidco, 
e lo  fori  .come  s’è  cocco  nella  parti u al  nu-  r ** 
anero  5.  MJ‘ 

s 7 7{on  pero  leu  che,  tre. 

Perche  rcclìla  Padre  d’^rirtagora  ,noa 
•operò  fi  vàiamente,  come  fatto  haucuano  i 
fuoi  maggiori,-  E perche  H medefimo  A rifta- 
gora,  nonhaueua  confcguito  le  Vittorie  de* 
più  famofi giuochi;  fi  fcrneil  Poeta  della  cò- 
para^ione  del  negro  terreno , il  quale  ( bac- 
che più  fecondo  de  gii  altri)  alle  volte  trala- 
feia  di  fruttare.o  per  renderli  in  auuenire  pia 
abbondante, o pcrceder  all’infl nenia  de  Cic- 
li,che  non  permettono  (èmpre  la  medefima 
ricoln.ecosi  fa  la  /culàie  non  adduce  in  ine^ 
io  alcuna  operazione  de’fuddetci  defienden 
ti.  che  per  natura  attinari fono  a qualfiuoglia 
imprefa,  perche  non  Tempre  i figliuoli  corri- 
fpondòno  al  valore  dc’padri, ami  Dante  a_. 
quello  propofitodiflc , 

t[odc  valle  rifurge  per  li  rami  mi.’»,; 

L emana  probit  adt,  &c.  €»*t.u 

X t aAhi  per  legge  e ter  ha  , frfe. 

Chiude  l’inno, e quella  parte  della  Nome* 
con  piifsima  Tentenna  .perche  J Meri  ommbut 
tommunit  onde  Omero  cantò, 

'Ha*  fui  Jcampar  da  morte  Erculea  for\a.  „,m 
l’i  Hello  dice,  e meglio  nella  7.  dell’lllnna^.  4n 
al  n.  18.  parole  degne  d’elTcr  fi.  ritte  nel  ci  ore 
d'ogni  viuente, an.macftrando  con  erte  Ari- 
ftagora ,che  poi  che  ogn’vno  è n orlale , ti  lì 
concenti  di  quello  .che  Diogli  ha  concedu- 
to. cioè  delle  Vittorie  fin  allora  ottenute . ej 
del  gommo,  ch’ei  pofliede  ; fi-ma  gonfiarli 
di  maggiore  an  bi^n  ue.òdi  più  defiderio  di 
accumulare: perche  tutto  fi  lafiia.e  folo  fi 
eterna  il  buon  nome, il  quale  viene  dilatato. 

Ari- 
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& iiiu(lri:o<J.i'  Poeti i mentre  11  mantengo- 
T.ogui'i  : flore  mdolo  ir.  quella  maniera  alla 
J:bcr.li:j,con.c  iieU’ArgonKUto  li  editto; 
p r-  Ir.  ehi  deli  l.r.ie.ifc  imponibili,  come  di 
imi»ior:.d..rii  per  copi,  di  nuli  3^  , oper 
jTpIcr.dored’/mrr. i.-  .mentre  nei,  labbia.»  » 
ih:  le  rj< conti  fi.  come  I’  Mirante , il  qualo 
dirmi  alio  ;gen<>, die  non  può  mnfi  g urea 
td::uiì£cimp.l^  fic.drn  .ìiJj  in  rouira_, 
la  v ir.i  , I’omuv,  eia  roba,  1 quel  di’e  peggio, 
pone  ii]  grindifiimo  perii  rio  {'anima  anco- 
ra . binile  inulina. n lVCii:orfi.i.fualcè  co- 


là tragica, e vana,c  fpeffe  volte  nó  termina  m 
altro,  che  in  quel  che  dice  vn  DifViiho.che  io 
Icilì  jnKoma  fono  vna  belli (lima  Mutua  d'vn 
Apollo, che  cerca  di  abbracciare  la  fuggiti- 
la Dafne  in  quel  punto  che  ella  fi  trasformar 
in  alloro,  (culturadel  Caualier  Bernini  ap- 
preso all’Eminenrilfimo  Sig.  Card.Borghefi, 

Qiisquis  nonni  f quìtur  fughi**  gaudi* 

forni a , 

Fronde  manne  imfitt  > laccar  tot  carpii 
amarai. 


Il  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Vndedma. 
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CHE  COSA  SIA  ISTMIA. 

Sthmus  generalmmte (igni fica  quell’ angufìia  di  Terreno  fra  la 
* Peninfula  , e wra  firma  , formino  in  gufi  di  gola,  che  dal 
recante  del corpo  inaigt  late  fio  tonde  Galeno  per  traslato  chia- 
ma >f\ *ie  il  collo:  al  quo  le  fi  coir  appone  Porti)  mus  noe  sì  etto  dì 
Mare , che  fra  due  terre  fi  rinchiugga . / / più  celebre ‘ e j amo  fi 
di  tutti  gl’ l fimi  è quello , cbe  Corintio , e Acbeno  fi  nominine. , 
il  quale  fiancheggiato  da  'Tromcntorjj  tenebro , < Lecben,  un  n,.d* 
lo  Jpazjo  folo  di  cinque  miglia , fipara  il  mare  Egeo , oggi  Golfo  di  Engix  dal  mare  l o-  b“*' 
ìlio , detto  ora  Colfo  di  Lepanto*  e con  angulìo  'varco  «nncsìa  il  ri  fio  de  Ila  Grecia 
C i cui  popoli  già  furono  chiamati  Hellcni ) col  Pe/oponefso , cioè  con  quella  patte  di 
Tennfula  oggi  detta  Morta , che  quafi  figlia  di  platano  fra  detti  due  dìi  ari  fi  gia- 
ce > che  tal*  net uen  figurata  da  rDionifio  Poeta  Greco  , e Vii.  eh  quelle  nome, come  Ditm;g 
nella  nostra  Mcnopeia , con  fiwil  -ver fi . 

L’ifola  poi  di  Pelepc  fi  vede. 

Che  del  Fiatano  immira  vn’ampia  f onde  dee. 

Quella  luogo  fu  'vna  'volta  terminato  dxTtfio  , dnzjgandoui  nna  eritema  crv 
alcune  In  cui  mfcngiom  accennanti,  (he  la  parte  <v<crfi  Oriente  non  è rPeloponn:fi>,  ma 
Ionia , (fijf  quella  cbe  riguarda  <ve> fi  Occidente  ì ‘Pclvponnfi , e non  fonia. e non  man- 
cò chi  tcn’affi  ridurlo  in  Ifila  , onde  ancora  affiti  maro  uèderfi  il  uc p igie  della  prona,  che 
fecero  alcuni  per  tagliare  quello  [parfio , e congiugnere  fi  or.io  col  dilati  Egeo  fid  qua- 
li furono  ^ìl' jfctu.ro  Magno,  (óf  l 'popoli  di  Crudo  ; rna  quel !»  albe  t.  dcnò  ì’impiefa , 
perche  gl’ingegneri  conobbero  l acque  il  'vn  mare  affai  superiori  ali  e litote  que  Uijurt- 
no  spintemeli  da  Apollo  ; Tanto  è difilile,  e temerario  il Jupoar  celiarti  n.  na  urta  na  Tsr, 
tura  diurnamente  conc'ffx  alle  cefi,  end' per  'vna  imponìbile  imprtja  dicemmo  in  prò-  11  ’ 
«rJ»4fthmum  pet  fodere . 

Lacaufa  perche  quest!  /imo fia  tanto  fame  fi,  dtr:ua( oltrcal  nfedert  in  qu<  He fiu- 
ti Unobilifsi  na  Città  di  C or  mio)  dai  memoratili  Tempio  di  Jgeturmo,  di  cui  narrarne  # ^ , f 
medefimi  jtrinti  che  cjfin  io'vna'vo/ta'ven-to  n,d  ff eretica  col  Soie  ; %Arl.v»jra  di  *• 
lon fu  chiamato  Unarco/tl  quale gl  quietò  ni  dare  al  Sole  tl promontorio  tihe  è /opra 

Iti  la 
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Lt  Cuti,  & 4 Tfeturmot fi  finiti  j per  il  che  {li  fu  dipoi  inalbato  qu'lTtmpio , e fim- 
pre  vi fu  grand -mente  onorato  con  fette,  e giucchi,  che  I fi  tn  q,  fa  Iti  ih fio  luogo , in  prò 
teff  d tempo,  fu’ono chiomati. 

Inventore  d’ Giuochi , che  in  I fi  mia  fi  celebrammo,  alcuni  lkono,che ffie  T fio.  in- 
rtuf.ìm  traduce»  ioui  il  Pugniate,  cioè  il fare  alle  pugna, n onore  d-Netunno , il  cui  Tempio  fi - 
condì  Paufanta , nn  era  molto  grande , ma  (ì  bene  adorno  da  -vnt  banda  n lm:rcf9 
t di  molte  flatue  de’  Pinctttri,  e dall’ altra  d' vnlongo  ordine  dt  Tini,  e ghnauifi  di  ta- 
vHa.  le  i urdù  gitine  T e/co , per  emiliread  Ercole,  il  qua  l hau'tta  diga  consacrato  gli  Olim- 

pici a G ione . Alcuni  ale  > i slamarono,  che  T efeo  celebrajfe  fai  giu  oi  hi  ingrana  di  Scice- 
ne,e per  purgar  fi  dii  a fua  morte,  f ndolt  parente,  per  difeen  lerda  Canete,eda  Ente, 
xhi  figliuola  dt  Pitho:  ir  altri,  che  nm  per  Sciromi  mi  per  h wer  purgato  il  puf  e dal- 
la Tirannide  dt  Smd  •,  o Sine  Procu/lr,  figliuolo  dt  '7fetut.no, (fiero  Udr  ne  ihe  pi,  ^jtl 
i rami  de  glt  * Albert , & a.  le  cime  attaccan  lout  i ptjfaogien,col  ri  Ufi- re  in  'in  fib.t* 
quelle  piante  mifra  mente  sbramili  gli  huomint  ) hmeua  a quel  fe  degnar  e dito 
principio  : furono  d . pimene  alcun  altri,  che  Sfifo  fipprlliff  in  quitto  luogo  Mchcertt 
fanciullo , e >vinttituifie  i Giuochi:  la  qualeojà  perche  porta  in  fi  qualche  diffidi- 
ti, e ricerca  ditti  optine,  ci  sformerà  a pai  luogo  r accento. 

ricamante  figliuolo  d'Eoi’hebbe  primieraminte  per  morite  Nfiele , la  quale  gli 
fifll  * partorì  Frixo.tg/  bielle  : morta  Jffieleprfie  nel  fecondo  luogo  Ino  figliuola  di  fadmo, 
della  quale  kbbe  Le  arco,  e Al  elicerti  : d) uè  fi  a feguendol  nfii  delle  ^Matrigne, comin- 
ciò à odiarci  figliafiri  ,econ  ttrat agemma  d,i  .cuocere  tutte  l.  biade , che  femtnar  fi 
don:  unno  fanno  futuro,  cagionato  penuria  gran  dt  fiima,  (fif  operato  che  qu  li , che  per 
ciò  erano  ncorfì  all'Oracolo  ,falf amenti  risponderò , nm  poter  hauer  fine  la  care  (Ha, 
fi  Frixo , (T  bielle  non  fio  fi.  ro fieri ficati,  ir,  «tufi e il  credulo  manto  ad  arcingerfi  a darli 
morte  sopra  vn>  Altare,  quando  per  diurna  mf trazione , a»  Ariete  dalVcll » dietro, 
ambe  due  lo ro  leuò  per  aria  ; oue  non fapendofi  reggere  la  fanciullata  He  de , efieò  nel 
are, come  i è detto  altrott'i  bfiue  tta  cruda  malignità  d’ino  dispiacendo  a Giunone,  ò 
pure  come  afe  uni  'vogliono  à tutti  gli  Dei , mandarono  il  furorefibpra  At amante  : il 
quale, rabbiofo,ocafi  Lear  co , che  dalla  gli  acre  Ino  fi*  gettato  in  <vna  faldata  bo  lieti - 
ce,  (ùf  anch' ella  ir  funata  ,temr  ndo  At  amante,  thè  la  per ftguttaua, fuggì  con  M(  licer- 
te m braccio  per  Gerania  Monte  di  Magne fta  , e da  rena  pietra  detta  Aioluride  ,c.n 
tfio  fi  precipitò  in  Ma  re , oue  Sfc  turino , rompa (fiottando  alt  <vno , & alt  altro , tra- 
mutò / no  in  Leucote , che  da  Latini  è detta  Albana , o Alba  Dea  ,e Mthcerte in  Da- 
temone  Dio  Marmo  ; le  Sfere  t de  Sfinfi , indi  à n n molto  traendo  MeUcrte  fi pra  <vu 
heuffimo  Delfino, app  trucio  alfie  Sfifo,  comandandoli,  che  In  fio onore  dt (fi princi- 
pio à cckbrare  gt  [ttmij  giuochi, di  thè  fu  efiguito  : dopo  intermefiìfi  alquanto  per  il 
trauaglto,  eh:  d vicario  i ladroni,  trai  quali  fu  durone  , che  fidencto  fnpra  gli  fogli 
- da  lui 
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da  lui  d/tamìnaft  Stronfi  sformatiti  'Peregrini  à lauttrfi  ì piedi  nel  SM  are , e <ve  B 
fise**  cadere  ; onde  nacque  U'. Vrouerlto  Ad  Scy  ronem  tendere , cioè  p*ffir  tra  pe- 
ncoli,fin  che  Tefeo  liberò  da  tal  molcfìta  quelle  contrade  : fiy  anco  in  ciò  nm  tinti  con- 
cordano, poi  che  fono  alcuni,  che  'vogliono,  che  ilforpo  di  Melicene  f fife  dall’ onde  por- 
tato in  l/imo,  (r  m laj ciato  hfpolto,  onde  rfona  nona  granchi  (ima  oe  Ut  letica,  r fp  fi 
l'oracolo,  che  al  Por  a ceffercbbt,  quando  il  (orpo  di  Melicene  gode  (fé  la  fepoltura  : fu  ri- 
trouato  e fpolto  il  cadauero  appreff  'vn  luogo, che  fi  chiane  tua  Schenumpta  per  mano  di 
%Amfimaco,  e rDonacbino,buommi  di  grinta,  ma  non già  continuato  nella  celebrazione 
de’  giuochi  ; per  il  che  di  nuouo  n tornendo  lapsflc , di  nuouo  be  libero  nfpafla , che  fi  ripi- 
gli a fi  e la  tralafiiata  fólennltà  fn*a  ammetterla già  mai.  Di  qui  è che  poi  i Corinti  iti 
cor  che  disfatta  lt(  itti  fguit  sffiiogra  tempo  in  esf  -,  fin  qui  parrebbe,  se  bene  a è qual 
che  'varietà , che  per  Melicerte  fiffero  inutntati tanto  piu  che  Arcbta  Poeta  n IP  Epi- 
gramma, toccato  nella  dichiarazione  deU’Ohmpia,  concorre  nell t fi  e [fio,  dicendo , che  df 
quattro giuochi , due  furono  inuentati  ad  onore  degli  Dei  [eletti , cioè  d’ Apollo, e di  G •- 
uè,  ' due  ad  onore  d’huomini  mortali,  cioè  di  Archemoro,  e di  paltmone  : dando  a quel- 
li COltmpia,  e la  Pithia , ZJT  à quefìi  [a  Nomea  ,et  J firma  : Però  e da  dfimguere  co» 
SMufi  0,  che  due  sorti  di  spettacoli  fi  faceuano  in  I et  mia,  nono  ad  onore  di  Melicene, t 
l’altro  di  !\et  unno,  e cofì  'verrà  tolto  il  dubbio,  accennando  il  me  dt fimo  anco  'Plutar- 
co, mtrfire  dice,  ch’i  giuochi  / (Imi  per  Melicene  fi  faceuano  dt  notte  ,i  quali  kaueuano 
ptù  forma  di  funebri  faerfiet,  che  di  fpettacolt  : 'De  gl’  l fimi  giuochi  adunque,  che  fi 
faceuano  di  giorno  ad  onore  dt  Ne  tanni,  fu  autore  T efeo , dopo fuperati  i Proludi , e le 
Coroni,  che  -vi  confi  mutuano  i V notori  erano  da  principio  di  Pino  ( pianta  conte  dice 
' Plutarco , atta  a fabbricar  le  Naui , dipoi  furono  cf  Apio  secco , erba  squarta , e fu- 
nerale,per  ciò  conuemente  a 7fi_etunn»,fip  al  morto  Melicene , on  de  tl prouerbio  per  chi 
tien  Camma  co  denti,  diceua  A pumi  indigere,  t quali  dopò  la  fi  teoria  fortaua- 
tn  in  mano  ancora  n/n  ramo  di  palma  , Il  che  heble  origine  dal  mede  fimo  Tefeo  , 
tl  quale  fecondo  Pan  fama  cominciò  a dirla  quando  ritorna « lo  di  (reta  fece  i giuochi  di 
Delo,ma  perche  fi  fi  a dipoi  co  flumato  non  foto  dare  trami  dt  palma  in  manoà  Vinci- 
tori,ma  C idi  (fi  onere  della  Vittoria  chiamar  fi  palma , pare  che  molti  affermino  deri- 
vare dafiffr  quello  legno  di  tal  natura, che  fempre  fi  sforza  di  refifiere  agli  aggranfi, 
e piegar  fi  cotto  al  pe fio, come  è proprio  d’-vn  inumo  -valore, e prima  era  no  comi  s’é  detto 
di  Pino  perche  quell'albero  bagrsndtffima  coufuetudtne  col  Pegno  di  7(etunno,  cioè 
col  mare . 

(elebrauanfi gd  fimi  giunchi, come  gli  Olimpici fgni  cinque  anni  ficondp  Plinio  , # 
Solino, ma  Pindaro  pare  che  accen  u ogni  tre  anni, e con  tanto  fallo,  allegrezza  ritor- 

navano l 'vincitori,  che portati  fipra  le  [palle  de  gthuomini1 lungo  fpazie  à modo  di 
Trionfino»  fi  contentava  o / effir  introdotti  nelle  Città  per  le  porte  [olite,  mi  arte  bina- 
li 3 nodi 
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no  di  pajfar fu  pinti  {òpra  le  mura  : E ne'  Temi  ancora  erano  grandemente  onorati  gO 
filettatori, poiché  Thefeo  or  dinò, che  gl" %Attmefi,che pereto  vemffirom  ì [Imo,  tanto fof- 
fero  à gl' altri  preferiti, nclriftderc  quanto  fìesiendeua  in  alio  la  vela  di  quella  Naue  , 
che  ve gbconduceuafo  fe,oltre  al  pr  inile giare  ifuot  per  accender  maggio  menta  fa- 
re furi  a comparire  con  maggior  nani,  e con  pii*  Juperba  pompa, e tanto  tra  la  frpquenzj» 
nepd.  de  popoli, che  più  tofo  per  ejfa  nafceua  corruzione  dana,  fiche  quando  alcun  s dua  in 
& suda  rnxh  dtfpofiz‘°ne  direnano  tAyuJgm  > e forfè  dt  qui  più  che  da  Laide  d. Meretrice  nacque 
il  dettato  Corinthum  adire  non  eit  cuiuslibet,  che  Orarvi  rtfertfce  nell'eptfhle  nó 
Utr  t ' è dato  ad  Ogn’huom  l’irc  Corinto, e forfè  perche  gli  Elettamente  tra  vietato  fin- 
r-y.,7.  terutnire  iriuochi  di fimia, per  bauer  Ercole  vect/o Eurito,e  Oleato  come  nella  i o. 
Use.  f,jt  dell  Olimpia. 

L * ^orA  > (hl  ricerchiamo  in  qual  tempo  hauejfero  principio , e poiché  veggiam» 

quefh  quattro  libri  di ’Pindarc  ordmattiihe  l’Olimpia  fiati  primo, U Pi  ibi  a il  fecondo  , 
la  Ofemea  il  tergo,  e l’I  fimi  a il  quarto , e che  najce  dubbio  fe  pano  così  di/poti  i , o per 
l’antichità  dell’origine, o per  la  nobiltà  ,e  pregio  loro, non  farà  forfè  dif caro,  quando  ora • 
mai  di  tutti  ft  è dichiarato  l’ejfre.tnuejligarne  qualcofa,per  vedere  fe  ci  nujuffe  tiri - 
f centrar  chiarezza  ira  non  piccola  ofcurità.  j 

Ofon  rf contra  fio  non  m inganno, che  l Olimpia  deua  per  antichità  precedere  poiché 
il  primo  Agone, ou;  feend  (f  ro gt huòmini  a coirà  tiare  di  valore injieme  fu  il Pithto, 
perciò  che  prefupo  fio  come  f è dettole  he  Apollo  nefff  Inuentore  dppo  P e fi  trito  'Thito- 
oni.un  ne>  mofro  netto  dalla  ’P  ut  redine  della  terra  beffato  il  T)iluuio  diT effigila , h abbiamo 
'•  per  certo ,c  he  quell monda  elione fegutjfc  al  tempo  di  Deutahone  ,(£/  Tura  negl’ anni  del 

mondo  $ 6 7 5 . regnando  femhere  in  Egitto, che  dicono  tffi.rt  liftejfio,  che  Faraone , rhe 
trauaglw  il  popolo  Ebreo, e fu  fommerfo  mi  Mar  Roffo  fendo  Faraone  nome  della  digni 
tà  regia, e nm  delia  Tcrfona.’Però  conmen  due , che  intorno  al  jó  80.  Apollo  cctebrajfe 
tufi  Gì  hoc  hi, quando  ancora  non  era  il  Laure , come  tefhmonta  Ouidio,auuer  tendo,  che 

1.  qUì  doniamo  intender  Apoi  0 figliuolo  di  Latona poiché  queflo  nacque  l'anno  3717,  in 
*'  An'"i'  circa . E mentri  trattiamo  del  principio , doniamo  intendere  della  prima  cagione  da  cui 
frajpro  l erigine , cioè  del  combattimento  d’ Apollo  ccn  Pitone, e non  di  quando  dificndef- 
ftro  àcun.r  aliare  gli  huomini  ,e  cefi  ftlueremo  quel  luogo  nel  Corner, to  della  Poetica 
d’ An  fiorii:  c.  16  2 .one  dijputandofi  l'errore  dt  Sofocle che  nell  FU  tir  a accennai  giuo- 
chi Pithij  mentre  fa  dire  et Orcfìe  al  Pedagogo . 
ufrt.m  Quel  fcn’andó  per  la  cagione  iliuftre 

x“irM  De  contralti  di  Grecia  in  Dclfoà  giuochi. 

Seggiugne.  Lotus  iftcra&iom  repugnatjquiaartatcOreftisIudi  illi,  noni 
dum  inftituti fiullcdicumunSchohonetiam  iilu  tradir idcommifliim etica 
Poeta  anactonlimo.  jl fecondo  Agone  fu  per  auuentura  Ultimo  quello , chtftjaceua  * 

tngra- 
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in  fràina  di  SM  diarie , poithela  m irte  di  turco , & ì/ precipìzio  di  no  potarono  net 
3 8 5 o.llttrzj)  diremo  fa  fiato  l'Olimpio  fé  ne  faremo  tintore  Ercole  cf  AUnrena,come 
è tl  ptu  certo, e non  i Dattili  / drr,potcbe  rptefli  ritrouaton  de! ferro  mutuano  nel  jyg  8 . 
t quegli  combattè  nell' agone  intorno  al  3 * p o . Il  quarto  i erra  ad  ejfer  tl  'Jfcmeo  i<h* 
poco  dopo  r Olimpico  he bbe principio  , cioè  nella fpc dizione  de’ fette  Capitani  Argini  con- 
tro a’Thebant  morto  il fanciullo  Archemoro  ;'/ / che  fu  intorno  al  2,993. 

Dimamerayche  afolutamente  fi 'vede , che  non  per  amichila  di  natale  furono  in 
tal  maniera  ehfpo  flt . forchiamo  ora  dunque  ft  ne  rintracci  a fimo  l'ordine  eolia  r incita- 
zione che  in  'vari  tempi  ft»  fatta  de’ giuochi , ma  anco  quello  computo  tornerà  fallace  : 
poiché  il  Pttl}io,cbe  diremo  hauer  hauuto  principio  nel  f6So.fi  rmouato  da  Gu fone,  t 
da  Diomede  T{è  de  gli  Etc  li  dipo  il  ritorno  da  Troia, chef»  ne!  40  / 3.  incirca.  L’/fl-  m.i  ». 
mo  che  principiò  nel  3 8 50  fu  rmouato  daTfeo  in  onore  da  Tfjtunno  nel  3 970  .[ohm-  ^ 

può, che  da  Ercole  truffe  la  prima  origine  nel  3 990.  fu  da  / fito  rinouel/ato  nel  4470.  o*»r. 
nel  qual  tempo  fi  cominciò  à numerare  la  prima  Olimpiade. Et  tl  f\emeo,che  hebbe  Tef-  fji  ' ’* 
fere  dopo  la  morte  et  Archemoro  nel  39  91  .ft  re  fiaurato  nel  4 6x6.  onde  per  tal  ragio- 
ne dourebbe  prepor f l’I fi-ma  nnouata  nel  j 9 pò.  alla  quale  f ucciderebbe  [Olimpia' y. 
che  fi  rinouò  quattrocento  cinquanta  anni  doparne  n:l  43.20.  Dipoi  'verrebbe  la  7 >/- 
thia  incominciata  di  nuouo  dugento  anni  paffuto  l'Olimpia  : cioè  nel  46  20.  t T nelt  ima 
farebbe  la  0[emeayche  hebb»  tt  fuo  fecondo  nàtale  nel  4 626. 

Uiflo  dunque, che  neptr[njna,ne  per  C 3 h ra  firada farriuaal  ricercato fogno, fer- 
merà il p tifato  dffeorfo  almeno  per  fopcre  iti  che  tempo  furono  principiati , e quando  r mo- 
niti i giuochi  nolnl  fimi  della  Grecia  ,e  pernfòlurjones  Comerra  dtre,ò  che  Are  il  fune 
il  quale  ridujfe  in  ondine  [ opere  diDiridaro  non  attcnd  ffe  all’ origine,  0 alla  rmouato- 
ne  de'  giuochi , ma  fecondò  la  flimk , e pregio  loro  anteponete  gli  Olimpici  agli  altri , ò 
•mero  che  d ffe  ti  primo  luogo  aquila  parte , che  f ritrouaua  più  copio  fa  a' Ode  f come  è 
t Otimpia,  che  in  fe  ne  contiene  1 4.  di  cut pofe per  capo  quella  che  comincia  : 

‘ 1 ' ■ 1 ‘ /tpHTn  upìvfbpi  *pw»C,CÌoè 

**  Ottima  e l'acqua  oltre  ogni  dubbio  c l’oro,  Scc. 
per  che  ella  abbtacciaiialc  lodi  di'Telopt  che  fitti  primo  ytb:  •vi  fi  efircitaffo  appreffo 
gli  Elei -ytqutfla far* forfè  non  dtsprezzabil  ragione '.poiché  gli  altri  tre  liba  qui  fi  a 
tradì  njanno  femando  la  quantità  delle  fononi,  rimettendomi  ftnpre  ad  ornimi- 
!tor  giudi  <£i<fo>  ZST  * chi  più  di  me  intorno  à quella  curi  1 fitte  hautffe Jiudiato . 
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Argomento  dell'O de  V rimai 


Slperfuadono alcuni, che ìlticolodi  quella  prima  Ode  dell’Illnva  dea» 
dire  A i E r* dolo  Ordomcn:o,c  non  Ttl*no,  molsi  da  quel  vetio della  Stro- 
fe rerza. 

Qnejli  fu*  patria  già  fatta  Orebomeno,  &c. 

Ma  certo  ci  fu  patrizio  diTcbc,èbcnvero,ch'ci  t'acquiftò  il  cognome  di 
Orchomcnto,  perche  Afopodoro  luo  padre,  per  vna  It dizione  cfìluto  dall» 
fua  patria,  in  quella  ritrouò  coitele,  e licurilsimo  albergo. 

PmCittadi  ( come  s'c  detto  ) furono  chiamate  Orebomeno.  InTefla- 
glia,  in  Macedonia,  in  Carilliad  Eubea,in  Arcadia, in  Boczia.chccqucl 
la  di  cui  fi  ragiona,  e fu  detta  de'  Minij,fi  per  differenza  dell’alrre,  come  per 
che,  regnando  vn  Orchomcno  figliuolo  del  Re  Minio , (a  confermò  col  luo 
nome  . Città  illuflrc  quanto  altra  ne  feffe  in  Grecia  abbondante  d'abitato- 
ri, e di  ricchezze,  come  fi  raccoglie  da  Omero , nel  9.  dell’Iliade,  mentre  fi 
cbclofdcgnato  Achille  in  quella guifa.contra  Agamennone  faueili. 

Ne  set  mi  dejfe  quel  dieci,  e piùvolte , : ' 

Ch’egli  po/ siede,  0 qual fi  fia  fortuna , 

Ne  quante  baueOrchomen  nccbeffe  accolte , 

Ne  quante  T* tbe  Egizja  or  ne  raduna,  &c. 
ma  per  non  ci  dilungare  verremo  all' A rgomento.  Nel  tempo  dunque,  eh» 
Erodoto  Tcbano  tornò  vincitore  d’IUmia  componeua  Pindaro  a requi- 
fìzione  dc’popoh  di  Coo  vna  Canzone,  che  Peana  fi  chiamaua  in  lode  di 
Apollo  Delfico , ma  llimolandolo  il  zelo  di  Celebrare  vn  luo  Compatriotto 
la  tralalciò  per  all'or  a,  & à quella  anele,  oue  comparando  Erodoto  a Calie- 
re fighuoiodi  Tindaro  ,&  à lolao  nipote  d’Èrcole,  inulte  le  fuc  lodi  eoa 
quelle  d Afopodoro  luo  Padre  ,c  toccando  le  Vittpric, che  ilfi- 
gliuclohebbe'altrouc  , prega  in  fine  , che  liba  tanto 
fauoreuole  il  Ciclo  , che  egli  riporti  ad* 
cofa  la  Palma  de'  Giuochi  Pi- 
thij,&  Olimpici, 
k accio 

che  la  Tua  patria  Tcbc 
interamente  per 
lui  nlplca- 
da. 


Synt- 
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S)n9pfi,}  $ vtro  dtfyofljonc  dell'Ode  Frintet  dell'lfmis , 


f Parli  t Ttbcdicendo  ,chc  per  le  Tue  Indi  lalcerl  ogni  occupinone. 


■ fordiu  «e! 
quale 


l Perl*  pini  rerfo  la  puri»  . 

^ Per  ii  poco  iad 
J ad  Apoiiu. 


Chiede  perdono jDelo per l’Inno  1 

promciToli,e  differita.  * Per  il  poco  iad ug  io  , poiché  fodiifari  iabicue 


J Giudica , che  (ir  prima  da  celebrare; 
1 Ifìhmir  per  li  bendino  di  (>i  Co- 
rone gii  darei  popaliii  Cai  ma- 
dore a Tcbaai. 


Incide» rateate  Commenda  Tebe . 


Propalinole. 


CeaAnaiioae 


Da  Cadala  fondatore* 
Da  IreoieCmadiaa. 

■rodato  «'ha  da  lodare,  l’aggiitnge  i)  alodo,  coli'Iaaa 
Della  prepotaioae  per  1 a Vinaria  de'Carri . 


r 

ito, 


Di  Celare, 
latta. 


* 

i Del  ibi 

aie 


I Di  Calore  taecdrmaaia 

i, 


odo  , perche  egli  di  (ita  rnaaa  refe  j 
Carré  a itmiluudiar, 

• Di  IoItoTebaao.' 

fDall.  periria  di  reggere,»  guidare  i Cirri  . 
Dalle  molte  Vittorie}. 


DigreSoae  j 

la  quale . “ ' 


lalitiaifre  ia  lode  di 
Calar e,e  di  Ialao.  d 


Ritorno  al- 
le lodi  He- 

radata 


Dalla  copia  de  Premi. 


Dalla  varietà  decoat- 
battimean. 


Val. 


f Tripodi, 
j Piale. 

| Nello  ladia . 

* Nel  corfo  troiata,' 
i Ne!  rrar  l’alle  , 

(Nel  Difco  , perche  lai  ere  la- 
I coilpcaiaUo. 


Dalla  gloriaacqailata,  r A Ditee , e Tebe  de  lalaa . 
e Conciliati,  c 

Conclude  la  riluttitene  di  qui  ti  trai. 

| Di  Nettala. 


. A £urata,e  Terapie  de  Calare. 


1 


Dllln 


I 


• un 

Fra  le  quali  iatefe  la  Celebratiaae  d 

l D’Onchele. 

| D'Orchomrne. 

> I Dalla  ■armiglieli  f .L’efer  mudato  in  Efilie. 

d I fortuna  d’Afopo-  i thè#  d 

lltitiuct.  J darafna  Padrd  . ^ vL'cflirr  pocho  apprefo  relitaita. 

I f Le  quale  inalza  dall'efetto,  mediante  la  pru- 

V utdenua, effonda  che  ae'traoagli  fi  acqui  Iti. 
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«oatJCAr. 


0aU’O»f#o  per  la  glori* 
::ncun:ra,&  abbraccia  ia 


{Pier  «fura 
Delie  fatici 


«frt»  delia  rpth , 
Dei; e fatiche. 

Dalla  faciliti  della  lode de'faui 
Da!ì*VtUe,percHe  r*ioafracon  Grail  lode  il  be» pebjfco . 


Dal’aconuenicn/ia  «Jet- 
ia  mercede,  perche  C 


rSicome  il  premio  etile  G fA!  pefceterr 
dette  achi  cerca  JS  icac-  a Aratore’, 
ciarla  faawcioè,  < Vecel latore. 


^Marmare 


Brculan»; 
. toìae 

Dall  erapia  delle  Vino-  > E leu  (ine. 


>'  ‘ J 

Coli  l'oneflo  premio  G 
deue  a chi  cerca  fama. 


f Irtmraca’pef  I*  1»ale  »'fc«  i»  riattati*» 

* Netunno.  : 


< Huboichc,  fVtr  llmpoffibrle  tiw** 
ProtehJtc.flf  . nuone.  ì 

| sltre  iequ»li  / per  li  b renici' prò poftaS 
I nell'Inno  (calando  !• 


f Tronca. 

t 


f 


In  Pitia. 


I (precisone  mgratta  4à 
tacere  aicuaccofe. 


.•Dalla  Vittoria  furerà  . a 
« ( la  Olimaia.' 

Il  Voto[.  } D’rna  lode  eccclfa.  *. 

V.Di  riportar  alla  patria  altri  onori. 

...»  . liberale  *5  le  ttnfà»  ttwftr* 

Faana.  Ammonirioae.che  l’rfo delle ricclietze fa.  J ” v 

rfiuCiV  i . , /modelli  nfijifprr7iido  liberi 

Fa  ano  AontruaeiMo  carta  >'rfo  agirò,  * immode-J  ii  perde  l’anima. 

> (lo  perche  ^ S la  reputarle»* ^ 


;n 

•••  -f  *1 


L 
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ODE  PRIMA- 

ISTMI  A AD  HERODOTO  THEBANO. 

Strofe  L 


w/4  d'aureo  scudo  Muti  re  Tele, 
Le  tue  sublimi  imprese 
; Saura  ogni  altro  aefo  m'ardono  incelo, 

[;  Non  mi  rii  renda  De/o, 

\ Cb*  bene  bo  1 agite  a celebrarlo  intese,  ■ 
ì Ma  dolci  ne  sxm  troppo, e Figli,  e Padre 
Si  eh’,  0 Nume  d Apollo  alquanto  cedi , 

Darò,  se  me’l  concedi , 

Ben  toiload  ambedue  grafie  leggiadre . 

Antiftr. 


C Putirà  l'arco  mio  Febo  cornato 
^ Verso  fon  aosa  Cto 
Gl' Inni  scoccar  tra  gl  Isolani  in  seno 
Ma  pria  cani,  am  fere  no. 

Il  vallato  dal  Mar  paese  IJÌhmeo , 
Poiché  dolce  a fregio  di  sei  ghirlande 
L’Esercito  dt  Caetmeo  in  pugna  sceso , 
Canto, che  in  patria  inteso 
Co  utrfi di  Vittoria  onorvt  fan  de . 
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Epòdo. 


5 T Vi  partorì'  già  la  btlla  Alcmcna  , 

Tra  lo  puntar  de'  fiori , 

L'intrepido  del  Gel  forte  garzane  * 
cs  1 6 * C'nil  Con  di  G ertone 

Fiero  colmo  dina  (pel  tati  orrori} 

7 Ma  t effondo  bel  fregio  ad  Erodoto  , 

Di  Ca fiore , e lolao  l’adeguo  al  corfay 
Et  per  fe  refe  il  tnorfo 

Auriga  del  jua  Carro  te  delfuo  moto • 

Strophc  1 1. 

8 Vii  volteggiando  il fren  de  gli  alti  Eroi 
^<^Tebe  , e S parta  illuliraro , 

°S  u-  p tE  i Tripodi, e le  Fiale ,et  Bronzi  eletti 
Furon  fregi  a i lor  tetti > 

E di  gradita  fronde  il  crin  cerchiano  , 

Ch'tn  lor  chiara  virtù  fcintilla , 'e  fplendcy 
i • 0 fegnin  su  barene  il  corfo  ignudi * 

* i O nsuonin  gli  scudi 

La  doue  armato  il  piè  tonando  scenda. 

Antiftr- 

* A 

^ ttt f . r\  §fttal fiero  diletto  era  à mirar  fi 

Dalle  vscir  dalla  mano , 
i » E per  laure  aggirar  Duco  sa  fio  so* 

1 3 Che  per  anco  era  ascoso 

De'anque  giochi  il  f e foggiar  scurano , 

Onde  haueua  il  suo  premio  ogni  fatica  * 

E piu  frequenti  il  Crin , truca  Ghirlande- 
T)al  ramo  eccelso , e grande , 

*4  L ben  lo  seppe  Eu'ota  ,c  Dir  ce  amica  » 


ODE  prima: 

Epòdo. 


1 5 Va  fi  natio  tra  la  Spartana  gente 

D'ificlo  U figlio  andana , 

E'i  T iridartele  Eroe  tra  gli  alti  nichel 
Nell' amica  T erapne  il  nome  a tifi  uà, 
tS  Ma  reflatetti  in  pace  ,o  Semidei, 

Nel  fecol  vofìro  eguali , 

1 1 fio  cantando  a Netunnc,  ìfimo  3 pf  finche  fi  e % 
Le  forti  vmte  a quefie 
Faro  et Afcpo doto  oggi  immortali. 

Strofe  III. 

1 * O r^t^t  * P*tr*4  gl*  fatta  Orchemeno, 
Per  acerbe » fortuna 

Fuor  et  un  orrtdo  mar  fra  nane  accolfe -, 

Ora  alitile fia  cuna 
Sfjtoua  felicità  pur  lo  riuolfe 5 
1 9 „Che  chi  un  fero  incordi  0 vn  d)  fo  (Itene , 

„ M feb landò  t dolor  fmt  col  j ho  (udore, 

,,  Pofcia  con  più  valore 
» sA  propri « co  fio  fuo  faggio  diuiene. 

Antiftr. 

29  „ fogni  Ùudto  al  fin  Virtù  ripone 

„ JfjUopra , e nella  fpefa , 

^B'-n  auuerràfchechi  /’ incontra  audace 
y,Vegga  ftn?a  conte  fa 

amata  gloria  fua  cre/cere  in  pace . 
lì  „L'eue  incarco  t la  lode,  e lieue  dono 

1*  E firmar  bello  ef empio  all'huotn  cb'c  faggio, 
y Se  di  varie  opre  al  raggi 0 \ • 

„ Sue  già  fua  vote,  e fa  ftntirne  il  fuono , 


4*f 
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Epòdo- 


2 2 


Ario  forge  il  de  fio  fr a varie  imprefe 
>>  ' De' mi jert  mortali: 

Pfjn  cerca  tl  P ad  or  clb  altra  mercede , 

N-‘  chi  ( cocca  gli  Jiraltt 

Ne  chi  pefca  tra  Ponderi  terren  fedi, 

Che  del  ventre  app  ,gar  lanute  brame , 

>>  Ma  chi  pugnando  k bella  gloria  af/nrd 
» Sa\ia , svn  di  la  mira , 

„ Con  la  bocca  d'altrui  la  propria  fame . 

Strofe  1 1 1 1. 

2 1 (~\4fìnii  a noi  ben  conuien  per  ejfer  grati 
A chi  tra  i Cam  é grato , 

Il  non  lungi  Netunno  à Cromo  figlio* 
Cinger  dt  canto  amato, 

E con  l'ifiefi)  ( Amfimon  ) con  figlio 
Alzar  la  prole  tua  con  Orchomeno , 

E trar  con  la  fua  felua  EUufi  Dea, 

E trar  11  [ola  Eubea, 

Per  le  fue  belle  rote,  al  Gel  fereno . 


Antiftr. 


24 


lunga ft  al  cantò  vn  rt fonar  gentile 
Ehi  Tempio , entro  a Filace 
Chea  te  Protcfiiao,già  fcr  gh  Achei, 
(/Urta  del  core  audace: 

2 5 sPlla  dr  tutu , He  odeto, or  efdei  T rofeiy 
Che  diede  a tuoi  deli  neri  Ermta  prefitta 
Saia  fra  tante  tmprefe  multi  cura 
,,  L’inno  ha  breue  tntfura , 

„E  fi  e fi:  vn  bel  tacer  da  più  diletto • 
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Antiftr.  ' • £ i . 

_ •,  • - . _ . ^ , k V $. 

V 

tt  Voglia  il  Ciel , che  foura  tali vn  giorno 

^ Delle  Mufe  gioconde , 

Salga  in  Pithia , e in  Olimpo  , e inalzi  al  crine 
D'dlfeo  la  bella  fonde. 

Portando  a T che  alte  merci  diurne  : 

%1  » „Che  al  fin  quei  che  fi  Uà  chiuso  e rinuolto 

t,T ra  sttericiheXzjyC  prende  ogni  altro  à fcherno , 

, ^Manda  Calma  alUnfcrno  , 

»,  Mtfer  nell'Oro  fuo  vile , e fepolto . 

IL  FINE . 

* ’ * « ' . t 


Perche  nelfArgometo  di  queft’Ode,  no  fi  è detti  appieno  lacaufa.chf  fpinfe 
Pindaro  a cralafciarc  il  Peana,  che  doueua  comporre  ad  onore  i'  A pollo , & a 
far  prima  quell'inno  per  vnTebano,  fupplircmo  qui  breuemcntc  dicendo  v 
eflcre  fiata  oppinione  dalcuBÌ,che  ii  Poeta  ciò  habbia  fatto  per  atterrar  l'in- 
uidia  dc’fuoj  compatriotti . Pere  iochc  1 an  no  quarto  della  ottancefima  Olirò 
piade  odiando  eftremamcnte  i Tcbani  la  Città  d’ A tene,  e per  la  pace  fatta  in 
fraude  di  tutta  la  Grecia,  e per  la  loda  datale  da  Pindaro(ondc  nc  fu  multato 
in  mille  dracme  come  s’è  detto  nella  fua  Vita)  volle  qui  dimoftrare,chc 
quando  fc  li  prefenta  occafionc  di  celebrare  anco  i fuoi,non  lafcia 
di  farlo, pofponendo  all'onore  del  a Patria, quel  di  De 
lo  , cd’Apollofteflb.  Nel  retto  fi  crede 
* che  egli  componctteanco'pcr 

l'ifola  di  Cco,  ma 


non 


fendo  arriuati  a notti i fccoli  ibcltifsimi 
fuoi  Pcani,  non  fc  ne  può  di 


re  cola  di  certo . 


i ’') 


DI- 
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DICHIARAZIONI 

DEL  L O D E I* 


/ Zittire  mi  i aureo  scudo , <g£re. 

Ter  che  il  Ppeta anch’egli  c l'ebano, co- 
mincia dalla  Patria  del  vincitore  ira.'^  n do- 
la per  il  pregio deH’.fmn  con  I\rpitctodi 
rtun ctrp-nw gettavi  cLi^fi/oacan»  di  dora- 
to findo  ,c  nngcdi  parlare  con  Tebe  Ninfa, 
e Dea  tutelare-,  da  cui  prefe  il  nome  ancora^, 
J’iftcllà  Città, come  di  gii  più  auanti  li  è det- 
to .e  la  chiama  Madre  per  implicito  modo  di 
cattar  bencuoicnza . 

2 Le  ette  suhhhmi e. 

Prepara  la  difelà,  perch’ei  tralalci  cfì  com- 
por l’inno, che  di  già  haueua  p tornello  a’Coi, 
te  è.  che  troppo  lo  sforma  la  Virtù,  e l’amor 
della  Patria,  caro  (limolo  rifuegliatolì  nel  ri- 
torno del  Vincitore  Erodoto, con  tutto  ciò 
' ad  ambi  promccce  ladouuta  k>Je,e però  fog- 
\ giugno  . 

I Sentir  ìT arco  mio,  (jjfrc* 

Cioè  anco  Apollo  fiorirà  l'inno,  ch'io  ho 
rnirm.l.t»  pronieffoa  Coi.&t^  a gli  abitatori  dell’  tibia 
* di  Deio.  L'ilòl  ficladi  Knueuaiio  in  gran_. 
venerazione  Deio,  come  pania  di  apollo,  e 
di  Diana, evi  n andaiianOiCOn  e dice  Srra- 
bone>Ji  tempo  in  tempo  a far  Cerili  ri;viu_, 
di  qucil'IlMc  fu  detta  Cca  ,Cos  òverCoa» 
Chiama  olio  Dio  Cornato,  onde  ancora , 
Ivtonfvm  V neri  dii  ite  e. joiivm,  d.ill  Or.,^;o 
per  la  nobiltà  de’  Juciui,c-rilplciuieiiU-fuoi 
Mfigi . 

4 Ma  pria  a,nt'nm3  (é$?c, 

Jftmo,  come  lì  è detto  è luogo  circonlaro 
da  due  mari, quello  ferino  le  voci  di  Pindaro 
poi  che  i Tcbani  fuoi  t omratriott i, ititeli  per 
Tele rcito  di  Cadmo(frafe  (olita  di  quello  Poe 
ta,  mentre  ruol  de  ferme  re  i fudditi  ,c  difan-  ■ 
denti  di  qualche  Eroe)  hanno  riportato  da 
quei  giuochi  già  lei  corone,  mediante  le  qua- 
li detta  fua  Patria  ha  rinoucllato  l’ar.tiche 
lue  glorie,  e dato  a luioccalìonc  disantarc.e 


furono  in  Thebe  l’£rculee,  Se  le  loJac;  in  Or: 
chomenofleMinie, in  Eubca ,IcB  :lìlie;ia  TeC- 
fagha  le  Protefilap,  in  tlltno.l’illauc.  ' " 

5 lui  partorì £4,  tyc. 

Soggingne,  come  in  Tebe  «acque  Ercole; 

& accenna  l’imptelà,  ch’ei  léce  contro  a Ge- 
rione,  per  dimoflrarc  che  eflindo  Tebe  Ma- 
dre di  antico  valore,  non  é marauiglfa  se  an- 
co oggi  produceauoui efiiqpqdi  Virtù# 

« Cheti  panili  Geritnty&t, 

Gc rione  figliuolo  di  C rifeofu  Re  di  Spa^ 
na  superato  da  £rco  c , il  quale  Gerione 
ebbe  tre  corpi , ò perche  vii  tamente  coil, 
due  altri  fratelli  regnallè,  o perche  haueflq  il' 
dominio  di  tre  lfole,cioi  delle  «..Icari,  Adi 
Ebufa, quelle  oggi  chiamate  -JHaiorca.t  Mi- 
vorrà  , c quella  Euiga^a.  Hejbbe  oltr’à  -que- 
llo vn  Cane  di  due  celie,  cufiodc  , c difcnlbre 
de' foci  armenti , prclo  per  le  due  fot^e  .col 
le  quali  difendeua  i fimi  Regni,  cioè  per  là  L—, 
terrcftrc,  e per  la  roaritnma  milizia . Plinio  rM> 
è d’altra  oppiti  ione, e v i.rdc , ch’egli  regnalfe  ; 
nelll/bla  Àijthia  ncll’Occano.alrrjircrrlde  c 
taGadira,  A altri  in  altra  /lòia  del  mede  fi-:  T“*’  ** 
mo nome, rolla  rincontro  à PortogaIlo,F.fio#  *** 
do  fcriuc,  ci  c quello  Cric  di  Gerione  fi  chia- 
mò Orcho , e fu  figliuolo  di  Echidna , Ninfa 
dal  n ei zo  ir  giùferpente,  c di  Tifaone  im- 
peti.ofo  Verro  i quali  generarono  ancora 
Cerbero  Cane,  Se  altri  mofiri  come  a {predo» 
fufottorain  .4 rimo  tihidna aftnfa 
7{infa  e S rpt , ibe  mai  provi  •tcckit^yi 
à>»<  tia  di  Ttfaon  divenne  Jpofa , 
yentóibt  furibonda  ogn  antro  iprtnfif 
Gravida  fatta  al  fin  pii  figli  pefa. 

Diche  di  Cerio*  Cane,  e foriera. 

Cerbero  di  Tlntontl’Hiira\Lei  bm, 

’ £ lai  bimera  tbe  tre  Itile  bave»* 

7 nftl*  ttjftndt  hi.  fflc. 

Perche  vuole  inceder  le  lodi  il’/’rodc  toj«6 

s’cflcn- 
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i’eftendc  in  altro,  ma  Ragguaglia  a Caflore , 
& à lobo,  valorofi  Rettori  de'  Carri,  li  come 
fu  quello  Hroc.clie  vinfc  in  iflmia  col  la  qua 
dnga  retta  »e  gouemata  dalla, ftia  I Iella  n a- 
no, altri  dicono,  che  il  Poeta  intende  df cele- 
brare brodococoll'lnnoCailorcOjdi  cui  lì  è 
«letto  nella  a,  della  Puhia.n  -20. 

8 Jguei  ev  atteggiando,  &c. 

Callore  Lacedcmonio  ,c  Iolao  Tetano  o- 
liorarono  le  patrie  loro  coll’cllcrc  r.obihlii- 
mi  aunghi  ,&  ateenfori  di  Caualli , ma  pro- 
priamente Callore  era  Caualiero  tela© 
Auriga,  ma  Pacioni  de  l'vno,  qui  lì  fanno  co- 
muni ancora  all’altro . 

6 £ i Tripodi, e le  Fiale,  (f/c. 

0 ^ » 

Toccale  palme,  che  in  vari  luoghi  otten- 
nero'olao,  e Callorc.conc  i Tripodi  ne'gico- 
chi  d'  Apollode  Piale  di  Argento  in  Matatho- 
na,&  1 vali  di  Bró^o  nelle  felie  de  Panatimi  • 
colemie  ligure  di  T npedi , e di  'Piale  li  por- 
ranno forfè  in  line  dcJI'Opera/endwi  (laudo 
nate  da  Carilfimecamico. 

I o 0 segni»  su  1‘ Arene, $ e. 

\ •'  , ’ • ' / ' 

Incede  quello  per  il  ccrfoCiirnico',  oue  i Cnr 
fori  lì  eicrcitauano  tutti  nudi . fe  non  quanto 
cebuano  Io-parti  vergognofe  fotc.j. alcuni  ‘pie 
cole  f,ice,itiuc natone  per  ondili  rktouutada 
Èrcole,  come  afferma  il  Mere. 

si  0 ri/ùon>tt  gli  feudi,  &e. 

- In  ogni  cimento  riufe irono  marauiglicfì 
Callore  ,&  lolaotjntoctl  corfo  Girriiico, 

quanto  ncll‘Oplitodron'o,cnccor^eL^^r.o, ar- 
mari coti  due  feudi  di  Bror.ro,  t he  però  furo- 
no dcrri  Calchafpidi,  tome  nella  dichiaraci® 
ne  dell'Ode  9. della  Pithia.  il  ferir  con  gli 
feudi, fu  fecondo  Tac.  in  Agric.  vfo  de  Bata- 
ni.e  fin  oggi  i valorofi  'Tif  ni  in  Tofcana.nte- 
nédeforfe  per  tradir  iene  l’vfodcJPantitaCre 
eia  lor  patria,cóbattoro  con  dii  il  fotte giuo 
co  del  Ponte,  in  n agircdcl  Siral|  ifr  o • che 
i fecondo  Suida, quar.doi  foldati  vniti  ac  - 
cozzammo  gli  fendi  inficine - 

t x E per?  Aure  aggirar,  $fc. 

■ Pifcorre  il  Mercuriali.  del  Difco,  e dt'Di- 


fcoboli  'nella  Gimnallica , e varie  crodigif  ni 
apporta  della  materia,  edtlla  fornati  dio  , t ” 
ma  che  ci  felle  di  pietra,  paie  cl  c af  t rtan  cn 
re  fi  nr’altto  lì  ractclgada  queliti  luogo  di 
Pindaro,  ouc a’ Difcl.idafpittro  éiirimit, 
clic  vuoi  dire  lapideis , giàchc  quello  di fer- 
ro, non  Ite hiamaua  Oilcr,  ma  1 ( o- 

mercatori  nel  2 jpdcH'lUadctdichia  raro  la  di 
fetenza,  che  era  fra  l'vno, c l’altro  : il  Set» an- 
cora, dicono  altri  ,chc  era  di  pietra  > ma  sfe- 
rico, e rotando  , c con  quell o gioì  ar.c’o  A pol- 
lo ammazzò  Iacinto.  VI  è chi  diceche  j'vin 
titoli  fidimi  in  Patria  tanto  terrene,  quanto  *eil!»f. 
Icntanoda  loro  fi..gliaiiano  quella  pi. tra . 

13  Che  per  anco  tra,  ere, 

• < 

Bel  quinquefido  fiè  fattorrcn^ionealtr© 
lic,  chiamato  dà 'Cuci  3 si  TeSr  si- , c cor  I h 1 !;» 
nel  ^alto,  nel  tratte  il  I>i(io,  nel  vibrare  il 
L'ardo,  mi  C01I0 , elicila  borra,  ou fiu  vi  io 
nc de’ cinme giuochi  .a’qeah  fi  dalia  i r-  le  i 
prendo, r.tn-era alttn  podi  C.aflorf,  fi.  di 
iolao,  n.a  eia fcima  fàtua  otta  cwu  ilUogui- 
dcidcnr. 

I « 

14  E ben  lo  seppe  E unta,  (fj  e. 

Che  ciò  folle  il  vero  fo  re  tilJìrroa  Bircc_> 
fonte  di  Tebe, che  riconobbe rilutto  nel  fi  o 
Iolao, & ad  Eureta,  fontedi  I.accdeuionia  , 
oncia  virtù  di  Caliere  sparlò  il  fu  o raggio  , 
oggi  il  fiume  burota  fi  c hiami^/; Hpotime, 

I 5 Jguaf  natio  fra  lei  Spartana  . 


Qui  dime/!  ra  che  fiaTebani , e gli  S par- 
ta rifu  lem  pre  familiarird.poi  ei  e il  fu h no- 
lo d’ifclo,  cioè  lobo, praticai  a fra  cfl.,i  urne 
h«;oir orario, e coli  Caliere  fra  i libar  cn 
thè  la  fi  a rcffdcn^a  folle  in  Terapne  luo  go  di . 
Iaccdtmcm'a  detto  da  Terapi  e figliuol  i di 
Lclege.  Cadmo  che  fin  irò  i denti  del  •!  ra- 
gonfda’  quali  narqccro hu.omini  che  fr  i lo- 
ro s'vcrifi  ro.foprauar^ar.d*  ne  folo  firmile  T 
cioè  Cth.onk»,  Hipcrnore  Pelerò , Vdco  , e_, 
Chironc)  fn  aurore  de  gli  Spartani , coli  e etti 
da  quella  fc menta,  e d ’Tchari  ditti  '.'ad- 
irei , e perciò  fra  di  loro  air  i ci:  i lacctlo  tuo- 
ni, e gli  Argini  fra  tutti  i popoli  dii  Pc.’opo- 
rclfo  forerò  dei  ci  Achei  da  AihioRe.n  arac 
cioiida  gli  Etaclkli  li  ricnut  raion©  in  Ai  baia. 

X K 16  tU 
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i 6 Ma  nft attui  in  pace, 

Pi r tornire  a cantare  di  Erodoto  ^icen^ia 
la  digrel|ìone  di  Cultore , e d'Iolao , lafeian- 
doli  come  coetanei  in  pace. 

i 7 Jocx»tandoa7{etunnoy@fc 

Onche/lcèvnaCitrJ  di  Beozia  «che prete 
il  nome  da  Onchelte  figlinolo  di  Netunno 
non  molco  lontana  da  Tebe,  nella  quale(co- 
mc  in  Ifiiiio)  fi  veneraua  l’iftelPo  Netunno  : 
però  con  darli  quelli  Epiteti,inteiidei'iilmu 
vitccria  confeguitada  Erodoto  ,alla  qualtj 
▼noi  congiugnere  le  glorie  di  .<fopodoro 
fuo  padre  ; Aila  Cirri  d’Onchcfto  è vicina  la 
palude  Copuis,  detto  oggi  Lago  dtCopao  La 
gpSlM, 

l 8 dshtcfli  sua  patria  gtay  $fc. 

Più  Orchomeni  fi  ritrouauo.cotnc  s’è  de t- 
toneirAreoinento.cfraglialtn vno  in  Ar- 
cadia, ouc  hmgoil  fiume  Ce  filo,  era  no  vene- 
rate le  Grazie  , come  nell'Ode  14.  dcll’O- 
limp.vno  in  Beozia  predo  al  fiume  Minio , 
dour-come  in  fila  patria,  perche  vi  haucuala 
madre, fi  ricourò  AfopoJoro,  mentre  la  fiera 
temprila d’vna  fedi^ionp  popolare  lo  cacciò 
col  ^u  Jrc  fuori  di  Tabe,  nella  quale  finalmen 
te  fece  ritorno.  Fri  gli  Orchomeni  adunque 
trotiò  patria,  c difefa  perche 
"Patria  ibi  efl,vbì  alieni  bene  cfl , 
conciofia  coTa  che, Piroforfi  patria  fit,  non  na- 
tale tantum,  fei  omne  jJlum, che  però  dille  gen 
tilmenteil  C mailer  Guarino, 

Per  tutto  è buona  fianca  oue  altri  gole , 

£1  ogni  luogo  al  vaitntbuamo,i  Patria , 

j 9 (^bi cbt  miflro  incentro,  (èffe. 

Sentcnziofamente  prona , elicgli  huomini 
ne1  pericoli,  c ne’  eguagli  fi  f-nno  piti  faggi , 
& accorci,  come  intmierme  ad  Alo  odoro, 
che  ritornato  in  Patria,  ville  di  poi  con  mag- 
gior cura  di  femedelin  o,  Perche 
yexatio  dot  inttlU&um. 

lo  Or  sogni  Budioy&c. 

Applica  ad  Erodoto  formando  vn  Argo- 
mento, che  le  la  virtù  fi  acquilla  con  faticale 


fpefa  Erodoto,  che  in  tal  maniera  fe  l'ha  pie. 
parata,  non  è dubbio,  ch’ai  Zia  virtuofo  • 

3 1 L iene  incarto  e la  Ode,  $fc. 

Dilata  l’argomento  col  dimoflrare , che» 
non  èanco  «maniglia, ch'vnhuonio  virtuo- 
fo  Ila  celebre,  perche  fendo  la  virtù  vn  ogget- 
to, nel  q uale  riguardano  gli  huomini  faggi,  i 
quelli  è poi  facil  cbfail  ritrouar  concerti,  He 
elempli  da  farla  apparire,  mafiìmamente-* 
quando  nell’*  roc  clic  fi  piglia  a celebrare  con 
corrono  copia  d’azioni  onorate,  come  lì  cra- 
uauanoin  Erodoto. 

2 2 Vario  sorge  il dtfioy  &/c. 

Aderì  a quella  Tentenna  Perfio, quando  A.  Pmf 
dille,  , Sm- 1- 

Mille  fono  d’ gli  buon  ini  i fembtanti, 

E varie  farti  lor  varigli  lindi . 

E Lorengp dt’ Mediti  .quel  gloriofo  e magna. 
nitno  fpitito.che p<.T  le  fuc grnerofe azioni  fu  Cw**' 
cognominato  tl  Magmfito,  cfprcffc  ancorcgli  r' 
l’incoflanga,  e la  vuneti  delle  palfioni  de  gli 
huomini  con  quelli  verlì  profferiti  all’un, 
prouifo,  • 

Teme  spera  rallegrati , e contrijlt  j 
Ben  mille  volte  il  di  n offra  natura 
S pefto  il  mal  la  fa  lieti,  l ben  i' attrita , 

Spera  il  suo  danno,  e dei  bene  ha  paura 
Tanto  ha  il  viue • mortai  corta  la  viHa , 

Che  al  fine  è vano  ogni  pen  fiero,  t eura.&e. 

Qui  vuoi  dimolirarc  il  Poeta, che  l’vnicopre 
mio  che  fi  dia  ili  terra  alla  virtù, è la  lode, e 
per  ciò  dice. che  il  Mercante, il  Pallore, il  Cac 
ciatore,  & il  Marinaio  non  hanno  per  fine  al- 
tra mercede,  che  il  guadagnarli  il  vitto,.ma_, 
il  nobile,  cvirtuolò  della  lode  fi  pafie, ap- 
pagando ogni  fuo  de  fiderio  nel  gloriofo  Tuo- 
no, cheli  fpurge  dalla  bocca  di  celebre  Can- 
tore , e co;  quello  rende  ad  Erodoto  tanto 
più  grutoquclt’inno. 

z 1 rn.it  a noi  ben  conuitn , (3ft. 

Per  fodisfarc  adunque  la  virtù  del  premio, 
che  le  li  dctie,  conclude  elfcrgitilìo  inoliar  le 
Victoriedi  Erodoto,  e celebrar  Netunno  fi- 
gliuolo di  Saturno,  per  cui  fi  faccuanoigfuo 
chi  flihmi.c  neiriftelTa  maniera  onorar  la_, 
prole  eì'Amfitrionc .cioè  iolao.act  amando, 

che 
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che  Erodoto  ancorai  fotte  vincitore  di  alcuni 
giuochi  in  Orchomcro  di  Bfcozia  ,e  ne’ giuo- 
chi di  Cerere  fletifina  » detti  Denaetrij, no 
quali  li  dalia  rna corona  d’Orzo, & in  Eubca 
Mola  del  mare  f3e0.de  tea  co  11  dalla  Tua  Arti- 
liti.oue  Aficcuano  iGercaAi-adonored!  Ne 
tunuo,pcr  vira  tcmpciia  relà  tranquilla  al  prò 
molitorio  Cere  ai  te,  i 

24  Giungajì al fanto&c. 

j ■ • O (K’  , .III  i ^ 4/!  ' 

Filacc  è Cittì  di  Tenàglia  , nella  qualo 
adonore  del  Aio  RcÀrotcAlao,  A frccnanó  al 
coni  giuochi  di  cui  fu  medcAmamentc  vmei- 
tor  Erodoto, e furono  in  Abituiti  da’Grcci  in 
memoria, che  hauendo  l’Oracolo  detto,  cho 
il  primo, che  sbarcaAe  di  Igeo  All  lido  di  Tro- 
iji  tnprtjbbe,  tardando  gli  altri , ProteAlao 
per  falutè  vniucrlàlc  A spirile  innanzi . 

*Ma  dir  tutti,  Erodoto, ($fc 

» r-ReÀa,  perche  imponìbile  ftiriia  il  poter 
Barrate  tutte  le  Vittorie  di  quello  £roc,maA 


; ij 

fi-  ' .ì,  1 i .. 


5»T  : 

.Anaamentc  riconq/cendo,  che  l’inno  deue  ef- 
Ter  breuc,  c che  speflò  il  tacere  e vii  tù  • 

1 6 0 ' voglia  il  Cie/  y (£rc*  ' T 

Narrate  molte  Vittorie  di  Erodoto  con- 
Arguite  ne* giuochi  minori, prega  il  Ciclo  che 
gli  appreftì  ancora  Je  Corone  della  Pitlna.d.  tAK, 
lui  non  acqui  Aare  ancora,  è clic  fi  coroni  del- 
la  frondedi  Alfeo.cioèdcll'Ole.-’Ató,  acciò 
che  ta  nto  piu  per  lui  Tebe  nnuoui  gli  antichi  • 


onori 

' « >£L 


2 7 Ch'ai fn  quando,  $rc. 

Danna  con  bcIliAìma  Antenna  l'auarizia, 
c l’ignoranza  de  gli  huomini , che  tal  volta., 
non  Colo  Aimano  più  '.'oro,  che  la  virtù,  ma  A 
burlano  de’VirtuoA,  non  s’accorgci  do.r  he  la 
fama  del  Ricco  ignorante,  p.ilfa,  come  il  buo 
no, e A feppellifcelcco  nella Tomba.maquel 
la  del  pouero  Virtuofo  ognora  più  crcfcc  ,o 
s’auanza  anco  dopo  la  n otte;  onde  per  ciè 
le  ricchezze  furono  dette  CactiiiùtU. 


-r  • 


• * ” 

Il  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Pi  ima  .• 


ì J 
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^Argomento  dell ’ Ode  Seconda  i 

M A Urla  à Trafibulo,  figliuolo  di  Xenoctate  Agrigcntinoqucfta  Ode 
per  Xenoctate  compiila,  m cccaf;onc3‘vna  Tua  vittoria  ocrcnur* 
C >1  Carro  ( ancorché  r!  cuoio  ciò  non  efpnma  ) per  che  egli  ancora, 
ausimi,  che  ella  peruenga  al  Padre  , le  dia  vna  villa  :&  è fabbricata  in  ma- 
niera,chc  pare  lentia  per  ftflcfso  Trafj  bolo,  onde  fu  oppiatone  di  Alcl^i*. 
dc  ,chc  il  P atta  gie  la  mandiflc , morto  Xcnocratc , po  o dopo  la  prefente 
littoria  lltnmca.cfi  cogncttuia  dall'Antift.  j.ouc  delie  Tue  lodi  ragiona, 
come  di  cole  pa fiate  , 

iN^jl  venerar  t Numi 

Non  Uscio  J acro  giorno  alt opre  intento , &c. 

E per  quella  ragione  alcuni  {limarono  talcompommcoto  doueifi  riporre 
più  collo  tra’  Tre  t , che  fra  gli  En  < tnìj . 

Altri  vogliono,  che  il  Poeta  artifiziolamemc  fi  dolga  di  non  hauer  daXc 
nociate  riccHto  la  douura  mercede  d’vn’alrra  Compofizionc  fattali  prima, 
chcforfcè  la  6.  della  Pjtliia,nondimcnodopQl'hauer  detto , che  non  era  pi» 
quel  tempo.quando fpontaneamcntc  & fenza  prcmiocomponcaano i Poe- 
ti, pafia alle  lodi  di  Xcnocratc , le  quali  erano  grandirtìmci  per  Plftmia.e 
perla  Pithia  Vittoria.pcr  il  valore  di  Nicomaeoluo  Auriga, e per  lo  fplcn- 
dorc  de’fuoi  maggiori  dilccndenti  da  gl’Enelfidemi , in  oltre  per  la  nobilrà , 
per  1 affabilità, c puceuolèzza  fua,per  la  manfuetudme  , per  il  pregio  del 
Caualcarc,per]’ofpitalirà  ,cpcr  la  Religione.  In  vltimochiudc  l’Ode  com- 
mettendo à Nicafìppo  filo  meflaggicro.Chela  prclcntiin  Agrigento. 

Nafce  qualche  dubbio  fra  gli  Scojialii , le  quello  Xenocratc  fia  fratello, 
o Cognatodi  Tcronc,  o pur  fratello,  o figliuolo  di  Trafibulo,  ma  perche 
nel  ’Ude 6.  della  Pithia  fi  vede  vn  Ode  feruta i Xcnocratc, che hcbbcvn  fi- 
gliuolo nominato  T rabbuio;  Errino  ferie  quegli , che  qui  dicono , che  Xc- 
nocratcgh  forte  fratello. Tien  bene  lo  Scolialte,chcci  forte  fratello  della  mo 
glie  di  Hicronc  Re  di  Siracula,&:  in  che  mamera,  veggafi  dali’imcrpofU 
Gcacologia,  oltre  all’albero  che  apparite  a carte  } 8. 

EMESSIDRMO 

Telone  Dmomene  ' 

| 

luiibulo  Oemircci  •—  Orlane  Trafibulo,  oPoItiflo 

prete  N. ..  figliuola 
il  Xenocratc  . 

I 

.*  -Jf  Biioncar 


Xcnocratc 


N. . . amicar,  a Kicrone 
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Partì  dell'Ode  Seconda. 


OHE  SECONDA  505 

Synty  fis , 0 vero  Di  fj>o  fiatone  dell'Ode  Seconda  dell' 1U  mia. 


\ Efordio.cominen-  j 
te,  I 


C La  comparazione  de'Poeti.  j 


f Amichi,  che  ftriueuano  i ’.lur  verfi  per  imctl 
* 6 per  amimi,  lena.  auitiua  ili  baiiipm. 


Moderni, che  fenueuano  à prezzo , figliando  il 
deno  di  Arlllodciu  j.;  Ds.~nU  L)  cP». 


che  ne 


I i’animauurtfione  della  fop radetti  Comparinone  lafcianJo  i rrafi-m'0,1 
^ faccia  1’applicazicwc  . 

Proooffiiane  f { Aperta,  fi  lodi  Xenocrate  . 

' ‘ I ^Coperta.  Traiibulo  paghi  à Pindaro  quel  chciideue  per  l’Inno  compollo  ini** 

1 ‘ de  «r  Ino  Padre 

f Dalla  caufa  efficiente  ch'c  Neturmo  . 

1 Dalla  Vittoria  Minia  . 

< Dalla caufa  media  il  Carro, e’  Cauaili, 
la  quale  iliurtra.  > 

\ Da:  "effetto  la  gloria,  e le  Corone . 

C Aperta  - ^ z Dalla  perizia  di  maneggiare  il  Carro. 

j Dalla  gloria  apportata  alla  patria  espirandola  co  Io  Iplendore  . 
4 Dalla  Victoria  Pithiaca  rrteiendola  ad  Apollo, 
t Dalla  Vittoria  Atemefcporcara  per  opera  di  Nicomaco. 

6 Dalla  Vittoria  Olimpica  ottenuta  f Dalla  diligenza . 
pei  operatici  medetimo  il, qual  loda  J Dalia  piane. 

| Dalli  lilieralirà  yerfo  j 
^ Sacerdoti  dOiimpia. 


Confermazione,  j 


^Da  gl’inni. 


Dalla  ereditaria  fortuna  nella  j Dagli  Knco  nri  quali  faci!» 
famiglia  de  gli  EuefiaJcmi  la  1 mente  li  fa  p.  l'aggio  menerò 


famig 
qual  piova. 


Stende  àiod.r  t mcitreuolr. 


i 

l 


Epilogo. 


I Da’Coflumifoaui  i quali  efaggera  cor»  la  co  riparazione, che  per 
atnuarui  bifogn.  eli  Vi  getti  li  Difco  tòtano, cioè  facci. turò  vcrS 

9 Dalla  grauiti,e  nobiltà  dc'medrfiiai  cerumi  fo.ué . 

10  Dallo  fiudio  diCauallecia. 

ti  Dal  cultodegli  Dei.ede’ioro  laciifizi,  ’ ’ 

i>  DillafaJ  correda  accomodata yerfo  tutr* dogni tempo  , e<T». 
gni  ftagmne  il  che  dichiara  allegoricamente  r La  fiate  à Fa  >. 
Cult  la  nauigazioue.  1 • < 

_ (il  remo  al  Nilo 

f DailVtile, perche  il  canto  di  Pindaro  fortragge 
dall’invidia  la  lode  di  Xe notiate  cb<  alarla  > 
j menu  lederebbe  ofenrata.  , 

1 Dall'anello/  ffiendo  Xenocrate  degno  d’onore  , per  non  haner  fan* 
^ vanii  Tuoi  yerfi. 

NeJ  qoale  Ir  faynaeonuerfione  1 Nicafinpo,  eommettendoli  ehc  piefcnti  ,•  legga  fpe» 
aiaimtnte.qveiVliiBoi  fadjttu  luci  «Jfgui  • 


Coperta. 


K i i 


ODE 


Digitized  by  Google 


Ot  I 


OS.  Il  . 


ODE  SECONDA. 

A XEN OCRATE  AGRIGENTINO. 

i . 

Strofe  • I. 


Olea  del  tempo  andato 
Chiunque  {alia  dell'auree  Mufe  al  trono  j 
T rar  dalla  Cetra  il  fuono 
Cortefemente  in  ver  l oggetto  amato  : 

E dolce  /afflando  Inni  <u  mele , 

Quanto  maggior  beltà  t'aline  feria , 

*T anto , flejo  le  vele , 

Bel  Jior  cantando  à Citerea  s'apria  ♦ 

Antiftr. 

NOn  per  guadagno  allora 

Auida , e mercennaria  era  la  Mufàt 

Ne  fi  vendea  confu  fa  ‘ 

Con  CnArgentOyO  con  l Or  voce  canora  : 

Or  non  più  no , che  difeccato  tl  riuot 
T erfìcore  al  fuo  fonte  oggi  (i  tace , 

Nel  detto  deli'  Argiuo , 

i »„ll  D.AN  ARO  il  DANARO  all’huom fol piace . 


Epòdo. 

O/i  parlò  j chi  tolto 

^ Fu  da  glt  amici } e da’  te  fori  vn  giorno  j 


Or  tu 
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ODE  SECONDA 

Or  tu  di  ferino  adorno 

Bene  intendi  il  mio  dir  brtue,  e raccolto  $ 

Canto  tfftmta  Vittoria  oggi  affai  nota. 

Che  Nttunno  à Xeno cratt  già  diede , 
tB^e agendo  eccelsa  reta, 

E Dorica  porgendo  al  crtn  mercede . 

Scrophc  IL 

Splendor  i Agrigento , 

^ Non  solo  hai  qurflo  Onor,  ma  ti  rameica 
apollo  tn  mezzo  à Casa  , 

E tt  porge  di  luce  alto  ornamento  : 
lui  di  grazie  Erectidonie  ornato, 

St  Niamaco  il  carro  alto  softtene , 

Che  di  fren  mal  guidato 

Btasmo  non  mai  porto  t inclita  Atene, 

Amili. 

f~\  Nde  i Nun^i  sacrati 
^ Delle  felle  ^Olimpia,  al  tempo  eletto , 

Di  Ciotte  Eleo  nelF  etto 
Lo  salutar  di  sua  bontà  ben  gratin 
Che  mos fi dallolptXio ,onde  talora 
Grazia  vt  rttrcuar  bella , e cortese, 

F or  maro  il  canto  allora 

Chtn  grembo  alla  Vittoria  ei  fi  difiefi. 

Epòdo. 

T Vi  etonor  furano, 

■*  Colmata  ancor  lEneffidtmla  prole , 
Splende à gut fa  del  Sole, 

E i voflrt  alberght,o  mio  7~ rafibloyinvano 
S^Qjn  brumaron  gtamat  de  gl' Inni  il  [ut no 


/ * 


•fc.I&l 


•1  IV. 


wv,; 


SoS  I S T M I A 

* „Che  d'huomo  illufire  in  celebrando  il  Vènto 
u [cogli  o monti  fono , 
nCbt  impedì! chino  il  varco  a nobil  canto. 

Strofe  III. 

8 p Etto  il  Difeo  a fiat  lungo, 

<» JW*  non  co  fi , che  pii*  lontan  del  certo 
T>i  Xcnocrate  il  merlo 
Splender  non  fi  rimiri  oue  huom  non  giunge, 
Et  (Lice  ne’ cottami  ogni  altro  auan^a, 
è tra  t Nobili  (t*ot  grato  il  primiero 
*Umce  in  fin  la  fperanzjt , 

Nutritor  di  Caualh , * Caualtero , 

Antiftr. 

9 E L venerare  i Numi 

Non  lafctó  facro  giorno  all'otre  intente, 
I Ne  per  foffio  di  vento 

La  vela  eh  Jua  menfa  erro  cottami, 

0 il  tempo  ettiuo  [caldi,  o diacci  il  verno ', 
Ora  a Fa  fi,  ora  al  Nilo  tl  cammin  prefie, 
Qua  fi  con  giro  eterno 
Vcr[o  gli  O/piti  Juoi  fempre  cortefe. 

Epòdo. 

R,  per  ch’hwtdia  (la  (si, 

M ^ Quafi  cerchio  rittretto.all’huom  nel  core, 
Del  Padre  tuo  l'onore 
Sepolto  nell'obblto , deh  non  fi  la[sr$ 

Varchi  con  l'Inno  mio  l'onda , e l'arena, 

Ben  atto  a ciò-,  Tu  Ntcafippo  intanto, 
Quando  tl  piè  vi  ti  mena , 

Leggi  a gli  Ospiti  miei  quefio  mio  canto . 

I L F I N E, 


11 

12 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE  II- 


( Solca  dei  tempo  andato)  (éfc. 

Cioè  fòteua  ogni  buon  Poeta  cantare  do!c< 
mente  nt’  feco! i feorfi;,  mollo  dal  fuo  folo  af- 
fetto. ccm.fc  già  fatto  haucua  l'innamorato 
Anacrcoiitc,  Unto,  & Akco,&  alcun'alm 
de'  più  antichi  : tua  al  ten  po  di  Pindaro  i.cn 
fcguiua  coli,  perche  s'erano  acconti  gli  huo-; 
Orini  .che  1 1 vircù  Lenza  le  ricchezze  dilicil- 
n-, erteli  ioltenraua , e che  perciò  Terlicorej 
Prelidtna  della  Lirica  potila,  fi  taccua  , e fe- 
/«*,*.  co  i Poeti  in  fieme,  feròdo  il  de  tccdi  lut-.ena  le, 

T adia  tunc  fubruat  aniwot  tutte  Jtque  fuìq . 

Terfubortm  oitt  fatuuda. 
e regna  ua  la  ienrtii^a  di  vn  Argino  .che  fo- 
1 an. aite  La  pecunia,  fit  il  danaro  folle  il  [ccuro 
(capo.  Vogliono  ale  uni, con  c fi  è tocco  nell’- 
Argomento.che  Pindaro  faccia  accerto  xc- 
rocrate  della  poca  ticoinpcnlj  a’tra  vo!ta_.  , 
datali  per  limi!  corto,  din  oltundoli  quello, 
che  deue  fare  in  auucnite:  ma  chi  fa,  ch’ci  non 
fi  lamenti  della  pyca  Dima, che  alloca  fi  fa- 
ccua  dt’Potti  .ctLU’auarizudi  dii  ?cheoue 
non  tra  io  inuitatidJ  pruine.,  piu  tofio  vc- 
leuano  tacere,  vendendo  a prezzo  cofi  mara- 
uigliofodono  delle  Muft, ingannandoli  con_, 
qtidi’ Argino  che  dille . 

. j / / Danaro  tl~Oaaaro,C^c» 

fu  Arili  oden  «Spartano,  come  fi  legge  ne 
aliti  fragmenti  di  A fico, quello  che  d (fc 

fi*l-  àt»p , cioè  Temuta  *ir , voce , che  palio  in_. 

proutrbio.fi  come  èfacilc  il  vedere  apprcfl'o 
t atrt.&  il  Paren  iografò.  vjucfu  fuetituratan  ei.ro 
futda  perduto  gli  amici,  e le  net  he  ^e,  c per  ciò  vi 
fiuti  in  vn  abito  di  u ih  rie.  vilc.cdifprc^a- 
to,  ouegià  nel  colmo  delle  felicità  ogn'vno  lo 
tiucriua  .proroppe  in  tale  Apophtegn  a,  che 
puramente  tuona  il , danar il  dinaro  i l'buo- 
mo.'qnafì  < L’ci  dice  Ile  ; Ncflur,  | emiro  ( ben 
che  virtuofo.t-  buono )è  filmato  per  huon  o, 
fentétachefi  legge  in  furipide.nnur  >Kf  «/>/ 

' •yytrm  anf  . cioè  tfobitis  rum  »»r,/i  pauptr 
*B,iùbil  rfl- Onde  ancor  noi  diciamo  vn  vuU 
gar  ptOUvrbio . Chi  ava  ba , ao»  e , 8c  A riiio- 


fare.in  Piero.  Ternata  obtdiunt  ontnia.Koa^.  Crip  ta* 
dilfinilc  è quello  fi  racconradi  Timone  Ate-  7,  j.nr. 
fiielé .detto il  Miftntropotahc  ricco , fu  grato  a» 
a tutti,  fitte  poucto.  ad  cpfi'vEOcfi  fo:  Tro- 
ttato vn  teli  io  di  ri«i:o,Lcbbc  gliairici  a ter  tUt. 
r.o,  11. a egli  perciò  fi  recò  àr.oia  gli  hnomini 
cren  volle  più  vedete  «li  ito.  NcU'cflt  ri  ,j 
di  quefi’Odedìèmttato  vii  luogo  e '(  u t io, . 
prtfor.cn  Iblo  da  quello,  tnada  altri  Auto  li 
Creci  ; Però  vedi  Pier  Vettori  lib.  37.  Var. 

Jet.  c.  io.  . 

3 Or  tu  di  senno,  $c. 

Tarla  a Trafbulo.e  lodandolo  di  fàggi* 
moli  ranfie  al  Lucro  ir  tenditore  pcchc  paro-  ’< 

le  ; Però  quegli,  che  vogliono , che-  il  Poeta  ac 
ceni  la  ica  ria  merce  pal..tC|C  fi  laici  intedt  re, 
cornee!  la  defideri  più  ccpiofa  in  auci.ire,  di- 
cono, ch’ei  foggiugre  tefte.  l’importan ràdei 
fuo  cito  purgato  di  ogni  vaniti  d’airorofo  af- 
fttto.n  air.torr.o  alla  vittoria  Ifin  iadi  xeno 
craic.occup aro  come  in  colà  di  grande  fuma* 

4 0 splenderle. 

Ccnfcguì  Xerocratc  Agrigentino  non  Iblo 
tr.etcèdi  Nctu.no  L Cotona  d“«Y pio  dorico 
perla  vittoria  tì'liin  ia  ,n:a  ancora  fimo  rito 
da  Apollo.ouénc  la  palma  ne  “giuochi  liti  ii, 
per  che  frifà  c luogo  di  J cade  del  quale  A-  Sfom.tK. 
pcllo.tra  Dio  tutelare,  e li  piglia  per  rifielfa 
Città  di  ritcnc,  vedi  la  dichiarazione  della., 

Pkhiaa  171. 

5 lui  di  gra  eje  Ercfìidotiie  r. 

Leda  xenocrate  c'alia  diligenza  di  Nico- 
rracc  d*  Atene  fuo  Auriga  ,nel  tcrfb  Pi; Lio , 
tanto  croato  delle  grazie, c delle  virtù  co- 
me ni  a quei  popoli, -I  cui  di  tendenti  furcn* 
detti  Ercfiidonii  da  Predico  lor  Rè,chcgia_, 

Ipai  non  fece  vergogna  alla  Patria . V ct'i  T it. 

Òde  7.  & allude  a quellci  he  de  gli  Arrighi 
Ateniefi  ha  detto  nella  Ncm.  Ode- 5.  Ouidio  °«U.  i» 
le  dette  Epiteto  di  dolca  DoO(  A tbeni . 'Vf’ 

é Cai* 
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6 Onde  i Nun^i /aerata  ire- 

Segue  le  lodi  di  Njcomaco,  il  quale-  fi  por- 
tò talmente  in  Olimpiche!  Nunzi  latrati  » 
cioè  i Sacerdoti,  e quache  in  Elide  fjccuuno. 
'nlbnare  il  nome  del  vincitore  Io  celebraro- 
no. Et  auucrtifcufi.  che  xenocrare  non  vmfe 
gii  mai  ne' giuochi  Oliiup.  ma  acdatidotii 
egli  vita  volta,  che  Nicomaco  retìè  il  carro  di 
Tccoue  Re  di  Sicilia  lènti  riconolccte  ri  vaio* 
rcdiquellaAtcnklè,  apprt-iiadef  quale  tìo- 
riua  ancora  il  preg.adtiroipitabta,  e dell'a- 
micizia, i rutti  della  quale  fimo  comuni, per 
che  come  diceua  il  proni  tbn»  t*  t»,  ♦<■>.*, 

»«tCl oz.tmuaruni  inumata  futi  omnia . 

7 I ut  d'onor  fourano,  @fc.. 

Amplifica  le  lodi  di  Venne  rate  perqucllo 
db’  dfeen  d e rie  id’  En  Wlì  d einò  che  fiirono  Te* 
rone  ,e  Dinomeii-  fiioi  parenti  gloriofi ìil, 
Olrnp.-;  c voltandoli  a Trafifeulo(èn(à:anié- 
tedimollraquanro  fi.ifiofe  il  celebrar  4quc- 
gliicheton virtuali  da  vero.. 

& Getto  il  T)tfco  affati  is’c- 

Altroitefìèdettocheil  DiCco-era |vna:maf- 
fu  tonda  di  pietra,  col  la  quale  fi  cicrcitaua-  * 
noi  Giouani , lafciandoia  in  alto  incuruata 
la  nuno  verlb  il  (cno,e  ftelà  poficia  in  fuori, 
«onte  de  man  rouefcio , oue  chi  pni  lontano 
lifca  ;liaua,  piu  valorofo  fi  difcopriua . Per 
il  Difio  inet-ifoiicamentciintcndc  qucfi'In— 
dal  Poeta  afilli  fubblimato,  ma  non  però  ran» 
io,  che  giunga  al  merito  di  Vttnocratc chia- 
ro per  laf.iciliridi  coli  uro  i.p-.r  la  nobiltà  del 
Cinguc^pcrlo  Uudio-decauuHi’  nutrendone-, 
aliai  conforme  al  la  Greca  legge , die  coman- 
u'tiobili  il  ..lan-enerncgr-.n  numero  ; 
iréaùa.  onde  Affare r^mir,  era  vn  ordine  di.gran- 
diiiìma  automi  appiedo  a.gli  Atenicfi.jntoc- 
no aj  nutrie  caualli  per  lecatreued. 

< 51,  7{jL  -venerare, 

tcfàlta  dalli  pierà,  e religione,  poi  ifienonr 
foto  venenu.1  gli  Uei.come  orduiariimenre 
£icc nano  i buoni,  ma  con  piucfqmfito  pci:- 
fiero  fi  rirrouaua  ancora  a tutte  le  folcrmtd 
principali.comceranoquellc  de' conni  ti  (acri 
lignificati  nella  parola  tana*-  da  Ade  quod 
tf)  h, omnium  ingtniofz  exttnCtum  ■- 


10  Neper  soffio , irci 

Narri  quanto  folle  caricati uo  .poi  che  gii 
mai  per  vento  di  auuerfa  fortuna  > o di  mali- 
gna inuidia  , non  falciò  di  apparecchiar  lo 
mcnlè  in  (cruizia  de  gli  ofpin  fuoi , metafora, 
prc  la  dalla  Vela  della  Nauc,  che  ora  fi  ripie- 
ga, ora  s 'innalza,  fecondo,  che  il  vano  (pira- 

11  0 U tempo  e fi  tuo  scaldico  diacci  • 

Era  tanto- accurato  nell'accarezq'are  gli 
amici,  r he  ricercami  ogni  delizia  perduri» 
ro  gulto  (ccondo  le  Ragioni  E però 

il  Ora  et  Fafi]  ora  alitilo  irc- 

Fafi,  è fiume  di  Sciria  fiigidilfimo,8t  il.  Ni 
Iodi  Egitto, caldilfimo  , onde  il  Poeta,  vuol 
inferite,  che  Xcnocratea!  tempocfìiuoricor- 
reuaa  procacciare  il  frefeoda  Fafi-iSG  alia-, 
inumili  bruma  il  caldo  dal  Nilo,  cioè  proue 
tfcua  tutto  quello  che  era  atro  a nf’caldar , ò 
rifrigerar  le  membra  dentro,  c difuori:  ò pu- 
re, che  per  trouar  delizie  da  accarezzar  gli 
amici  .fcorreuadail’vnai.cl'alrra  patte  del: 
mondo;  perche  ‘là  Thtfin,nanicare  , fi  dice-  Tmt». 
ua  in  quel  medefifnopropofifo.che  da  Batto  c°*f  *' 
iTile,  O'dall’OrroaH'Occafo,  fèndo  riputati  ^ 
qucihioghi.come  virimi  termini  della  terra. 

ti  Or  per  ch*muicùa  fi<xsff,  (jjfr  f- 

Perche  Ha  narrato  molte  glòrie  di  Xeno- 
erate , & è certo , c he  l’ir  uidia  tiene  ostello 
mai  (empre  l’huon  o .parla  a Trafibulo , o 
defidera.cbe  ellunon  preuaglfa  hi  maniera*, 
che uc celli ofeuruta  la. fama difno  Padre..  ' 

14  Varchi  con  [Trinomio,  (fife- 

Mantiene  in  pregio  l'opera  della  fila  Mula., 
atta  ( come  altroue  ha  detto  ) z rendere  etcr 
no  ; eroghi  parte  il  nome  di  chi  ella. cabra-,  „ 
che  però  nella  6.  della  Neniea  diflc,. 

, 1<>  iron  fono  jinltor-,  thr  marmo  infida-,, 

md  che  fi)  tralcorrcr  firril  vanto ..  Oggi  (à-  * 
rrhbe  attribuito  a fuperbià.  ma.  olire  ànom. 
effere  allora  ben  conofciuta.  là.  virtù  del— 

1 vn  iìti,St  alPa  rara  fitcondia , chtgli  etno- 
fe era  ne'  fiioi  verfi,  forfè  era  per  Ibi  ragione.,  1 
di  (fato  il  foflenezh  in  eredito,  fé  pure  litonv 
patria  a prezzo»  ly  Tu. 


ODE  SECONDA. 


t ' 

l 5 Tu  J^tc.xfppo  qJc. 

Era  Nicafippo  vn  mandato,  ò vn  corriere, 
che  domina  prelèmat  l'Inno  : però  fon  darli 
còmmcllionc  , ch’ei  Io  prcfcnci  a gli  Ofpiti 
Cuoi,  cioè  a Xcnocrate,  & a T rafibulo, Cubito, 
che arriui  in  Agrigento,  finilcc . I norili  vfati 
da'Grcci  erano  tutti  di  gran  lignificato, e per 
euidenza  di  ciò  fi  può  confiderare  l’Etimolo- 
gia diquelli  .chenclla  prefente  opera  fi  con- 
tengono. T rafibulo  lignifica  audace  di  ron- 
ciglio, Endlidcrro  fauore,ò  animo  del  Popo- 
lo, xcnocrate  fautore  de*  Percgrini,Dinomc- 
nc  potente  d’animo,  c di  corpo  , Nicomaco 
vincitor  in  pugna,  Archili  rato  Principe  d’e- 
fcrciti.  E poi  che  fiamo  a ' Cotrafcorfi  in.., 
quello , ofliroiamo  per  dine  i nomi  de  gli 
hroi  di  ciafcuna  di  quell'ode.  E facendo— 
mi  dal  primo  dell’Olimpia, s’io  non  m'ingan 
no,  panni  rifuoninocosi  : 

Hieronc.  Caere  da  ìtf.t . 

Teronc,  Cacciatore  da  &»>  fiera. 

Platini  ida.  Del  icaro  veloce  da  •Yavupif . 
Agcfia,  Duca  da  «>»rr«o . 
ijgora.  Prezzo  di  Gipuc  da «><>,«,&  aU, 
lcimedontc , Re  di  lòciorfo  da  «a** 

(U>/0*T  1. 

Efarmoflo  , Aggiuftato  conuenicnre  da^ 

t$ali>u~3o  , 

A gefidamo,  Machina  di  Guerra  ,da  iy'itrct, 
idcft  Bellica  Machina,  & /««v edifico. 
Ergotclo, Opera  perfetta  da  . 

Xenofonrc,  Splendido  ofpizio  da  airif  r, 4^ 
♦irta  . 

Afopico,  Sema  amarezza,  ab*,priuatio,  e 
‘Tot?.*,  amaruicntus . 

Arccfilao . Aiuto  de’  Popoli  da  «,»*■« , ideft 
adiuo,&  A«oV  Populus. 

Kenocrate.Ofpite  valorofoda  Jtnwr.& 
Mcgacle,  llluflrifiiinodapr><t , *M«ircr. 

Ariflomcno  .Ottima potenza  da  «f/n.t  ,tìc 

tatti  anima. 


5’> 

TclcfecTatc,  Perfetto  valore  da  Turo. , a c 

HfttTOf  • 

«ippoclco , leda  tordi  Cauallida  , fi l 

«Alo»  • 

Traf’dco,  Audace  da  Tf*r.r. 

Mida,  Tiro  fortunato  da 
Croni  io,  Hucnio  antico  da  . 

Timodenio,  Hcnorando  Goucrnatore  da_» 

T !/*»<,&  An/juir  , 

Arilloclidc  , Ottima  fama  da  •ftntt , Se 

KAHTof  • 

Pitco,  Diuin  Pugnatore  da  Bi,r. 

Timafàrco.Honcr  Prir.cipis  da  Tifa, e.  Se 

•r*‘t. 

Sogtpe , Fortemente  con  batte  da  s», 

JIHU(  . 

Dinia  , Grane,  Potente  da  A «w . 

Thico,  Diuino  da  0mvr . 

A rida  gora  , Ottima  piazza  da  ipinci , tc 

ayeptei . 

Herodoto,  Dator d’amicizia  da  »«<■,&  Imi, 
MelifTo,  Dolce  dimele  da  /ufA/r7Pt»r  • 
lilacide,  Amarordi  Dardi  da  *»*.<,&  «*/e. 
Strcpfiadc,  Alluto  Giocatore  da  ZtcicKci,  fc 

Cleandro,  Huomo  illuflre  da  «Aia/wr , & 

urfftt, 

A Idm  ida,  Soccorlo  fortuito . 

Coli  dunque  ad  arte  erano  comporti  i nomi 
de  gli  huomini  illurtri , per  accenderli  mag- 
giotmentc  alla  Virtù  ,&  aglioffizif  divalo- 
re,  c di  comodo  publico  : a confulìonc  di 
r,oi  altri , che  tralafciando  i nomi  fanti  ,im- 
pòghiamo  tal  volta  non  Colo  nomi  vani,  ma 
di  cattiuo,  e d’inutile  lignificato  ripieni . Pie- 
tro Paolo  Vergerlo  nel  libro  da  noi  tradot- 

intitolato  De  genervfi  cofìumi , fa  fb-  diìtitn. 
pral’imuofizionede’nomi  vn  bclliffimotrat 
ta  to,  che  forfè  eoa  a Itrc  nortre  fatiche  fi  ftam 
pera  vn  giorno, a Dio  piacendo. 


li  fine  della  Dichiaraiione  dell’Ode  Seconda . 


o 


*rs  I S T M I A.' 

Argomento  dell'Ode  T tr\A  * 

OT tenne  McIifTo  Tcbino  due  fcgnalate  Vittorie  ,vnain  Nemta  ,e 
l’altra  in  lltmia;  per  ciò  fu  degno,  che  Pindaro  lo  celebra Ilc,f<>rman 
dolo  primieramente  vmile,  e modcfto , ben  che  rato  di  gran  pa- 
dre , e di  generala  madre  : di  manieri , che  non  (uperbo, per  l’accumulate 
ricchezze, c non  altiero  per  leconleguite  palme,  fra  gli  huomini  faci!c,e  trai 
labile  fi  refe,  lo  veramenrenon  ho  trouaio  fra  Greci  Aurotigcniili  chi  có- 
mendila  Virtù  dcll’Vmilta  ( detta  da  loro  ) le  non  Pindaro.  Vico 

ben  accennata  vo  poco  da  Omero  nel  j.  dell’Iliade,  ouc  Ncllorc  perfuade 
Achille,chcfifotcomettaad  Agamcnnonc,&  ouc  dice  che  chi  non  c Volile, 
Sttts  fuperbijs  animurn  perdei . 

e da  Sofocle  in  Antigone  métreaftcrma,che  fuptrbe  agtre  tnfìgnts  eff  amntie, 
e forfè  nonaltro  voleua  inferiteli  prouerbio  , ^ntrabtre  rutU,  e quello  in  ft 
defcenchrt , che  l’vmiliarfi,&  ilraccorfi  infcftcrto.  Fra  gli  fctnici  Latini, ma 
più  forco  nome  di  modeftia,  che  d’vmiltà,  ella  fu.conofciuta  , & approuara  : 

Ne  tratta  Seneca  nel  libro  de  Clcm;c  dice  ( conforme  al  parere  del  noltro 
Poeta  ) ch’ella  è nelle  cale  de’ grandi  uo  rartor  to  mir abihor . Tacito  nel  xv.  de 
gli  A nnali,&  in  Agricola  parc  elle  ne  toc<  hi  qual  cofa.  Ondcfipuòraccot* 
re,chcfe  non  del  cucio  era  in  quei  fecoli  (funata  , almeno  in  qualche  parte 
non  difpiaecua, porche  da  vilrà  non  denuafie.  nclrefto  ( ben  che  in  quella 
OJcnon  appanfea  di  chi  Meli  (lo  folTe  figliuolo,  fi  comprende  dalla  lufle- 
gucntc,  che  luo  Padre  lichiamaua  Telcllida,  &cra  di  fangue  nobile, por  eh* 
non  peraltro  in  lui  viene  ammirata  l'Vmi‘ra,chc  per  la  fua  gràdczza.Difcet» 
delia  per  linea  materna  dalla  profapia  d’bdrpo  ,e  vinfe  lecondo  il  Titolo 
hrrtlt , cioè  co  Cauaìh,  non  già  Celeri  deità  7>f//r//or/),de*quali  fi  è trattato  nel 
l’argomento  dell'Ode  prima  dcH’Oliinpia,  ma  con  quciches’accoppiauano 
al  i imoncdellc  Quadrighe.  Lodali  in  quello  Inno  adunque  l’animo  be» 
comporto  di  Klelifio  , che  per  felicità  di  Vittorie , non  fi  goutui 
lupcrbamcnrc,cdimort:ra,comecgji  ilJurtrando  i c- 
bc,  non  degenera  da  gli  onori  di  Clconi- 
mo  luo  padre,  ne  dalla  virtù 
dc’Labdaci,  antica 
Ceppo 

difua  madre,  ma  ricco  de’  beni  di  Na ra- 
ra,anele  mai  Tempre  ali- 
opere  ra.iita- 

» * llr 
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Partì  dell’Ode  Terza 


Sforili» 


ode-terza:  y,, 

Sjno\> fis j o vero  diftofiliont  deUOdc  T errA  detti JìmU . 

1 


Coor  irne  1*  fent  marcirci  Icricchrxze  , Ormiti  , Se  modrflii  circa  Ir  Vittorie  , ir  . 
quali  cole  fi  numerano  ippitcataiiameaie  selli  Cooicruuuose 


Propofizìorn 


> 


Cófermazione 


Mei ‘So  lodar  fi  deaie. 
e Petch'egli  è felice  | 


Confutazione 


Per  le  Vittorie. 

Per  le  ricchezze  » 

i Parche  ninna  di  quelle  colè  abbuCtcon  Ucroppa  licenzia  mi  trattaci  ■oiefli*. 
j Perche  Col  heorfiriodi  Gioire  eferehi  quelle  Vtrtà. 

4 Perche  prontamente  ftabilifce  li  Già  feliciti, etutto  quelle  dichiari  per  JUtitcfi 
f Perche  lalodeè conaenientcì' farei  iiloflri. 

6 Perche  è bucino  di  bene). 

7 Percae  accarezzi  chi  lo  loia.H  qui  Pegno  piò  la  rerfione  di H Stefaooyche  filtri, 

poi  a.  he  il  verbo , ligiuhca  non  iblo , , Jid  C«mnnbut 

rnuMgeo. 

< , r t/lmiiche. 

t Perche  rirplende  di  due  Vittorie,  i 

l C Neruee. 

t Dill'Ippodrooiia , o combatti  mento  ne]  corio  Eque  lire. 

10  Perche  apportò  ornamento  alla patria  Tebe." 

11  Perche noo  Ifmagi  daU’oooie  de"  Tuoi  maggiorar  «on  ToGorl.' 

f Di  Cleoaiao  fuo  Asolo  Viocitor  eoi  Can%  " 

^ia  Perche  fegucl  "riempio^  , 

, 1 I De’tabdaei  fnoi  parenti  .Per  le  ricchezze. 

J per  linea  materna  Chiari  J Per  legione  d.  Ile  quadri* 

> ■ l ghe. 

D’Aicuue  tacite  obbiezioni,  che  fitte  e (fere  I 

potrebbono.  per  .Icone  difgrizi.  in, re-  ^fluhiliti  dellecofe  hunttue 
neuure  gii  nella  Cali  de  Labiati , e che 
perciò  non  fi  dotieffcr  lodare . Ricor 

dando  a gli  huoimni . } ch.  ro,0{,|;  p.j  rono  irfmnjt  cìnè 

»on  fentono  viioa*  et  trai 

i iUbtii  • 
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CO-  CAVALLI. 

Strofi:  I.  i • 

'Alcun  mortai  già  mai , 

0 per  illuttn  pugne ,o  per  ricchezze. 
Giunto  a felicità , non  forfè  altero , 
Ma,  incingendo  i dilatiti  rat 
Del  cor  fuperbo  umilio  grandel^Zér 
t)  Quitti  è ben  degno  in  vero 
„ Celebre  andar  fa  tu  Cimi  corona : 

„ 0 (jtoue,  ogni  valor  da  te  fi  dona  , ] 

,,Che  la  Sorte  del  buon  verdeggia  ognora , 

M Ala  co'  maligni  al  fin  languì , e fi  sfiora .* 

Amiftr. 


. cc  I.*  :. 

4 


Egnò  e deterno  canto 
^ Il  valor ofo  e’I  forte.  Jl  canto  fola » 
„ Premio  è ba fante  alla  Virtù  mortale , 

,,  Ma  veleggiar  fi  de  bene  altrettanto 
„ Quel  che  le  lodi  altrui  folleua  al  Polo  : 
Or  qui  min. penna  tale , 

Di  zlMtlifio  lodar  doppia  cagione 
Si  per  che  in  I [imi a , et  conjufio  corone 
Si  per  che  il  bofco  del  Leon  vellofo 
Con  Elbe  t e col  bel  corfo  orno  fefiofo  .. 


8 Ceti» 
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ODE  TERZA.  •*«/ 

Epòdo. 

f P Erto  de'fmt  maggiori 

^ L'ingenito  valor  l'ardir  natio  ’*' 

Jfjn  può  te  ei  rampognarle  fare  cfcuro , 

9 • Ben  ji  fan  di  Cleommo  gli  onori , 

Nato  fra  t carri  a fuperar  Itbblio , 

10  E che  quei  che  già  furo 

Ter  madre  de  Labdaci  entro  a fatiche 
E afar  con  l'Oro  alle  quadrighe  amiche : 

1 1 - » Ala  mentre  il  tempo  rota  t D)  te  n'vanno , 
e x Solo  i fglt  dt  Dio , fermi  fi  Hanno . 

IL  FINE. 
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CHIARAZIONI 

DELL'ODE  HI» 


i 5* a le  un  mortai  già  mtiy  ire. 

Si  coni  : è marauigliofu  cofa,  clic  l'huomo 
nciraimeriìti  n m li  perda,  coli  ,c  rara  e bel- 
la , clic  nelle  feliciti  non  fi  gonfi , Ora  per 
che  Meliilo  modcftamcntc  fi  gloriò  delle  Tue 
venture. gmrtamcnte  li  pcruienc  la  lode  ,che 
di  giudi  z.ofij,  & dViniicquigli  viendaca  » 

Ciuila  a friniti , 

Vedi  il  prouerbio èrgenti  fonte  s lotjulur,  ouc 
fi  tratta,  clic  le  ricchezze,  e le  feliciti  foglio- 
no  f.ri’ii  10:110  i iHilcnce  ,&  audace  nel  par- 
lare, che  per  ciò  dille  Orario , 

Stultitium  patinai. ir  opti . 

Et  Euripide . - 

Sun  le  ricchezze  tumide,  e fofijfe.&c. 

Onice  cofa  mirabile  il  vcdprc  va  (acuitolo , 
U rutile . 

l OChue  ogni  malor,  (ejc. 

Col  la  lolita  Tua'  bontà  riconofce  ogn’abi- 
to  vitaiolo  dalla  liberal  mano  de  gli  Dei  » 

$ (beU  forte  del  buon^c. 

Proua,  che  Thnomo  da  bene  rende  l'opere 
ftie  più  durabili, e ficure.poi  che  vi  fi  incam- 
mina con  più  maturo  configlio.echc  il  con- 
trariointcruicncachi  mal  viue,  perche  la_, 
virtù , o l’onore  perduto  vua  volta , malagc- 
uolu.ciit;  fi  recupera  • 

4 'Degno  é d'eterno 

E chiaro,  che  la  virtù  in  terra  non  troua  la 
più  bclla.c  fegnabra  ricor  per  fa  della  lode; 
però  dimolìra  i Meliilo  quanto  f.i  giulto, 
ch’egli  lo  celebri  » 

5 J\4a  •veleggiarne, 

Perche  quello  Eroe, non  attrihnifea  tal- 
mente a debito  del  Poeta  le  lue 'lodi  .che  per 
la  parte  fra  fiimi  non  e (Ter  tenuto  a colà  alcu- 
na; ioggmgnc  i che  i buoni  Poeti  fi dcuono 


accarezzare,  perche  in  vero  fu  chi  retine, clic 
maggiore  obligo  fi  doucficlorocheai  padre, 
poi  che  quello  velie  il  figliuolo  di  carne  cor- 
ruttibile , e mortale , e quei  nc  ricoprono  di 
eterna , e viuace  gloria  ; oltre  i quello  le  lì 
fdegnano  pofsono offenderci  in  mala  manie» 
ra,  come  fi  legge  di  Archiloco  nel  prouerbio 
Cicada  alt  corripuifii , e Platone  ammonifee 
ne  quii  fi  hi  Poetar»  faciax  inimicarli,  perche  co 
me  difse  Orazio, 

Gena  s irritabile  datura  - 

6 Or  qui  tri impenna , (£fc. 

Finito  l'elòrdio,  in  cui  fono  efprelTe  Icj- 
caule  .che  lo  muouano  alla  lode  di  Meliilo 
palla  al  fatto  hello,  accennando  le  due  Vit- 
torie da  iuicon(èguùe,vnain  Nemea,  l'altra 
in  Iftmiu. 

i 

j Onde  tl bel eorjo,  gre.  ^ 

Se  Mchlfo  vincefTecon  la  quadriga  ,0 co* 
caualli  lòlamente  non  è ben  elpreflb , ne  dal- 
l'Ode, ne  dai  fuo  titolo  , ma  qual  ei  fi’fblTej  , 
ritornò  vincitore  fi  chiaro  rc)  e fu  celebrata 
ancora  conforme  ai  coll  urne  Ia-lùap>atria_. 
Tebe.  j 

S £ erto  de'fuoi  maggiori , grò. 

Con  rutto, che  Melilfo  foflè  valorofifsimo• 
non  haucua  di  che  riprendere  gli  antenati 
fuoi,  poiché  loro  ancora  filicpriuano  famo- 
fi,e  con  tal  artificio  trapalla  alle  lodi  loro- 

5 'Ben  ffan  dt  Cleonimo , t^fc. 

Clconimo  fu  l’anolo  di  releflìadc  padre 
di  Melinogli  vincitore  col  la  quadriga. 

io  E thè  quei  tbegià  furore. 

! medefimi  Cleonimidi  furono  per  madre, 
difccndcnti  da  I.abdaro,con,claio,&  Edi- 
po  anriv li. filmi  Pr.ncipi  Tcbani , iqnai  Lub- 

tì-ci. 
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ODE  TERZA 

«faci , feppsro  ancora  lorpbcniflìmo  maneg- 

giarei  <^rri,  ma  trapalarono  framolte  fiti- 
ó che  { a tie(,  M quali  furono  tali . 
loft*  L 1AI1te*  ehc  non  iìa  male  in  compendio  narrar 
otdt t.  le  . Lafcia  Labdaco  il  Regno  di  Tcbc  a La  io» 

T*.  iSc  egli»  incefo  dall’Oracolo.cheil  figliuolo na 
_ to  diluii  e di  locartaglidari  morte.comnicr 
tut.  » te  ad  vn  Pallore , che  portatolo  in  vna  felua_. 

Titud.'  l’vccida  ; il  Pallore  modo  i pieci  fora  i piedi 
- al  fanciullo,  e Io  fofpédc  per  elfi  ad  vnalbero; 

. Trouico,  & alleuaco  in  Corinto  ,pcr  che  ncl- 
lc  perforate  piante  era  infermo,  Edipo  tu  chia 
‘ maro, quali  Oi/ùrWW  ; Crclciuto  incontra  il 
Padre  Laio , e non  conofcendolo , in  vn  biuio 
di  Fck  ide  ne!  partire  vna  rida  l’vccide  ; Giu- 
gne  in  Tebe,  & haucndodichiarato  l’Enigma 
della  Sfinge, fpof»  ignorantemente  localla  fu* 
madre,  ne  ha  figliuoli,  e figliuole,  anzi  più  to- 
lto fràtdW,  e TBrellc.  Venuto  in  cognizione 
del  Parricidio, cdeirincelto, locafta fi fofpcn  H Solo i figli diDio,  £rc. 

de.  Scegli  co  le  fibbie  de'  Tuoi  vcllimcnti  s’ac 

cieca  ;,e  dopo  lungo, e voluntario  cfilio  final-  Cioè  che  gli  Dei  foli  fono  flabili.inoffcnfibili 
toenrc  predò  ad  Atene  «^inghiottito  dalia  ter  & eterni . Chiama  gli  D ef,  »«</»«  iti»,  cioè 
ra  : 1 fua  fiali^oli  t teoclc,  c Polinice.contcn-  figliuolidc  gli  Dei  formula  di  parlafc  kbrai- 
dend  > fra  di  loro  dèi  Regno,  inducilo  s'vcci-  <o.cftc  rifonado  tal  volta /fy  //«ri,  nrédi  gl’i- 

dono.Antigona  fua  figliuola  mentre  feppelli-  Uefli  Ifrieliti.Pcrche  la  Gnralingua  m mólte 
fee  i corpi  de’  fratelli  troua  caldai  le  guardie  c°fe  .dicono  fi  confermi  col  l’tbrca.comc  da} 
del  Re  Creonte,  che  haueua  mandato  fdipo  nomi  de’ cara  tra  ri  dcH’vr.o,  c dell’altro  Alfa- 

in  efijio.miforamentc  fo  morra , e l’altra  no-  beco , fi  può  cóprenderc.Àfej  h,A  lp ha, Bèth  » 
minata  ifmenc,  maritata  in  CirreodAtcne  Bita.Gunel, Gamma,  Daleth  .Delta  .Cheti, 

tcciIò  da  Tideo,  fo  prima  vedoua  che  fpoù..  Chf.Tcflh,  Thita,  Iod,  lou,  Cap»  Cappa.La- 

Ora  if  prudente  Poèta  noli  volendo  tacer  med,  Lambda, &c.  c fu  Cadmo  «[urlio  che  di 
rbnore.thc  i Cfconimidi  traenanodalla  di-  Fenicia  portò  in  Grecia  i nomi  di  Ile  lettere. , 
tendenza  di  Laiche  confidcrando  che  nel  far  deriuati  da  gli  Ebrei,  ò più  rollo  da  Caldei,  i ( 
re  me  ^ione  poteua  dettarli, la  memoria  del-  lettere  in  numero  portò  Cadmo  di  Fenicia  in 

J’antiche,  e delle  rtioderne  fuenttirc;,  miriga_,  Crecia;afle  quali  Palamede  al  ren  po  della, 
col  dolce  di  vn  loaoc  ammaellramcnro.l'air  ? guerra  Troia. ia  ,ne  aggiunfi:  quattro , e dopò 

ro  di  quelle  ricotdan^e,  quali  eh’eidical.  Sfi,  di  lui  Simonide  Melico  altrcrantd,  trouò  an.  ; 

riguardiamo i lìniftri antichi auuen mieti  fcp  cora  l’arte dell’intagliir pietre , c fonder;  me-  ‘ 

tanto  inflabiUl’vmanesedé.chenclJ’auuerfi-  tilfi.ervfbdeHa  moneta  , conni  ra  laprin  c 
ti  difpcrarc . e p?Hcprofperiri confidare  non  volta  nel  monte  Pangco , ma  ron  de  ucttecf- 
ci  debbiamo.  Quanto  alle  moderne  difgra-  ferdi  Argento,  poi  che  la  prima  di  tal  n «al- 
tre,tioè  de’ parenti  vtJcififn  guerra,  è tanto  lo  fu  battuta  in  Fgina  , come  s'è  detto  . Il 

ordinario,  che  e hi  combatrc  refli  ferito.che  Poeta  «rifiati  a in  quello  luogo  gli  Dei 
non  deue  apportar  ne  vergogna  , nemaraui-  «t ,1,  cioè  inuulnerabjli,  e fintele  meglio  di 

glia-  Simile  argomento  tratta  ncll;Òde'  i.  Omero, che  finge  Marte,  c Venere  cflerfoiiti 

«iti  l’Olimpia.  Vedi  a ^8.c  tutto  viene  a pio-  da  Die  mede,  c nc  vicn  rip  re  fo  da  Platone . 

11  fincdclla  Dichiarazione  dell’Ode  Terza . 


polito  della  vmilti  di  MeJilTo,  fceomo  confoi 
me  all' Etimologia  del  fiio  non, c, di  coki  , c. 
melati  coltomi.  1 i’:  • • 

/ / SM  a mentre  il tempo  r ottici 

Ch  iude  Fin  no  con  ra  ra  fcr.renza.chc  riguar 
da  a’Labdaci,  ò a, gl’infortuni/  della  cala  di 
fdipo.opure  ad  alcuni  franagli. de’ Parenti 
di  Aieliflò,  acce  nna  ti  ntU'Odeli-gtcnte , &-in 
quello  luogo,  come  anco  altrouc,  ci  jmtoac- 
itra , che 'bene  fpeflò  l’c  11  remo  del  filò  è alia- 
li to  dal  pianto, c thè  frquitm  *cr  hijimrm, ac- 
ciò dottiamo  conolcere  , che  quelle  feliciti 
mondane  fono  rranfitoric,  e per  ciò  efler  eco 
uenicntcnon  s’iVlùpcrbirc^nacome  foie  Me- 
li Ifo  rimembrare  .che  lotto  il  dente  del  tem- 
po ogni  cola  manca,  e che 


A'go. 


) 

^1. 1 1 • C, 

t* 

hi.  Tiri 
l.j.i.lf 


Ili*. 1.1), 

II*. 

n.t  1.  ». 
**• 


LI 
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' ' ^Argomento  dell'Ode  Q Marta ; ■; 

PER.  quanto' ofleruano  i proiettori  dcli\  Arte  metrica  quell*  Oda  è 
comporta  eoo  la  medefima  maniera  di  verfi,  che  la  pattata , eccetto  il  > 
nono  vcrfodcllc  Strofi,  & Amiftrofi,che  ha  duo! Epuriti,  oue  quei 
dell’antecedente  hanno  due  Ditrochei,  però  credettero  alcuni,  che  ambedue 
fottero  vn  medefìmo  componimestOjC  di  già  l’imprctttonc  Aldina  mliem» 
gli  haueua  vniti;  Machi  ne  guarda  più  accuratamente  la  tettura  gli  nconc» 
Ice  dittimi  . perciò che  nel  primo  propone  fcmplicementc  lodar  Melitto  dal- 
JVmil  fu*  moiettia, -nel  fecondo  fcula  la  brcuitàdeipnmo,  proceduta  noa 
per  defitto  delia  fua  vena,  perche 

E', merci  de  gli  Dei,  rimira  aperto  . ! ~ j 

‘Dii*  dvn  varco  a suoi  verfi, 

ron  per  mancamento  di  materia  in  torno  alle  lodi  di  Mclittb,ilcui  valore  gli 
infegna.  ••  , ■ . , 

Per  1 1 fi  mie  glorie  fi ut  fentier  iiutrfì. 
ma  perlua  propria  elezione,  (limando  che  la  Verità  noa  rkerc hi  lunghezi* 
di  ornamenti, o di  parole,  hauendo  cantato  nella  7.  delia  Nemea,  che  : ’ 

. \HoneHam  ad  caufam  tria  verba.  fuffamnt . „ V 1 

Afalrroue,  chei’ettcr  lunga  , Inerirà  ('orecchie, c l’etter  breue dim  olirà  inge- 
gno. Altri  poi  credono, che  Mcfittòpiggradendo  l’Ode  pattata,  ricomperi 
latte  di  qualche  dono  il  Poeta, il  quaiedaila  fua  liberalità  rifuegliaro,con  mag 
giOr  cura  gh  apparccchiattc  nudqaCanto.poi  che  fi  vede  in  quello  limo, che 
egli  più  difl'ufamentjC  tocca  le  pattate  lue  glorie,  eche  interamente,  non  loio 
. dallo  Splendore  de’  Tuoi  Natali,  daH’Ofpitahtà  , dalla  Giuftizia , ma  da  ogni 
•altra  bella  Virtù  l’inalza.  Può  cflcrc,  che  non  fia  vana  l'oppinione,  mentre 
con  tanto  affetto  vediamo*  ch’ei  ne  parla,  ciocca  le  fue  doruefttchc  azioni, 
hftmia  V moria,  l’A  tcmclc,  e là'Sicionia  -,  Ma  perche  egli  fe  ne  patti  ad  àcccff 
na^c  alcune  diTgra^ìcinccruenute  a.’ Progenitori  di  quello  Eroe, 

folle  riuicirà  dirne  qual  cofa  nelle  dichiarazioni  - 1 

che  inquanto  al,  trafcorrcrc  ad  Ercole,  * 

lo  la  per  ricordare  i’Erachda 
VittoriadiMelirto 

' • . «•  ( ; TCP!-  ; ,.J  , ) .. 

* ‘ no,ouc  anepra  meritò  lode 

il  luo  Aiiptc  . ; . ...  1;  ... 

Oilea.  ‘ 

i - Syaa- 
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ODE  Q.VARTA  *rf 

Sjno^fsto  vtro  Dtfj>o(ì%iontd<U‘Odt  QutrlA  dell  IH  mi  a. 


/ 


Mi  i feci]  «fi  lodar  Mei  ilo . 


CtllitlUtiNI 


Per  aerei  diai»*  fra. mele 


e Al  rum 


»A  Meli  Ito. 

fLacti  ptifunz  li  da  Materia  ce!  l'IAmia  Vite. ria 

f Per  le  Vini, 
l'cr  la  fama 


Per  laparteJ 
Il  Melile.  I 


.A. 


J Per  la  grazia  le  gli  Del  • 


(cui  maggio 
riile»  chiari 


Iper  la  .aiterà  della  condizione  humanai 
Per  la  gloria  appiedo  a’  Tcbant . 

Per  lOfpiraltri , 

’ Per  la  homi,  e nenie  loataea  lati’  ingiurie . 

I De’Viui. 

Per  la  gloria  che  può  Aar  a petto  J 
eoa  qualliuoglia  1 

* De'  Moni. 


Perii  ralore  oeco  fino  [alle  Colonne  idi  Arcale,  ft 
v’rnnefla  .na  temenza  ammonendo,  che  a.n  e le» 
cito  correre  piò  oltre 
Per  lo  Anito  li  numi  Cavalli . 
tPer  lo  Aulio  della  Guai  ra . 

Confarizioae  ptimaa  gnifa  di  Digreflione  quali  dica  — Ma  le  glorie  di  quella  famiglia  furono  cuti* 
olcurate,  fri  che  furono  fuperati  quattro  Giouam  in  .»  fui  giorno  ■ 


‘Per  CoacelGonc 


Rifponlt 


Colla  feufa 


Della  .icefiiiudine  della  fortuna  comparata  alla  prinuucra,che  tor 
ira  dopo  il  remo  . 

Per  la  diurna  prouiàenaachc  mitiga  il  rigore. 

4 Per  D.iic.iapenfatafoiruna  merci  li  qucAa  Vittoria 
* non  feaaa  il  fruor  li  Nctunno  . 


. Pcrehela  fama  »’l  ripofatt,lt  ma 
Dalla  ottona  gloria  aeqniftata  j è cauri*  li  luto,*  ha  ptrfo  forze 
dopo  le  calamiti,  falda  ^ Per  che  è più  chinatomi  dopala 
suite  è il  mondo,  mercé  li  Lu- 
cifero . 


I 


,,  - , Peri!  faoer  ottenuto  da  Netunno 

Wl*  *'1°**  k preSlent.  o Iftm. . 

diMtli&b  ’ * 


Ritorno  alla  Con- 
fai marnose 


1 Dalla  nuoua  gloria  acquisita  alla  famiglia  . 

}■“ 


r Atresirfi 
Per  le  Viatori»  ^ 


t ticiosie 


con  TCrfi  celebrate. 


Da’ maggiori  S Per  i combattimenti  intuprrS  la  per  tutto, e cantati . 

' Per  la  magnanimità  li  mantener  Carri.c  Defi  nr  n • 

Per  la  famr,ch'è  frgno  JelJ'jntect lente  Viri» . il  che  t'inalza  dai 
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Coot'ntirior?  Megliefpeftta#»<èMpre(V»c»»#lciati,R  l'taeac»  dell'efperieata.ì  incerta» 
faiudi, 

.La  bruita  dalla  Cortona. 

!"éc“f*-  \Vl 

Riffaade.  J 

I No»  al  folgorile  defrauda  i pii  eteri  Icari  del  doaat»  parai»  ca* 
I II  Giadiuodi  r mei'fifeiapiod'Aiace. 


.'arte  Maligna  dc'Catt  iai. 


queA»  fi  da-  < 

V.  mandi.  I 


Ritorno  recan- 
do alla  coniar 
(nazione  cir- 
ca la  pcrfoaa 
di  Meliti». 


I 


Ma  a fzuì . 


| Quali  O«eto,che  predica  le  Viri*  d* Ai  ace. 

{J  Sono  immortali. 

I Riguardano  a' pari  (àtri  , 
I I e quando  fuao  illuftrié 

I*  Leladedel  quale,  c belli  tanto  pii  fi  tana# 
-,  | rif»natcpercerra»ef»e 

I aiate. 


Dalla  poflibilita  delta  Vittoria  del  raserai  io.chc  li  augura. 

Dal  Padre  TclcAidl, 

% 

Dalla  Gagliardi^  del  Corpo , 8t  animofità  Leonina’. 

Dall’aduta  dell'animo  volpina  f Atterri  Aatro  ch'era  di  lui  Molto  oiigraade. 


Dall'agi'  iti  delle  membra, che  ri-  I Scotfc  il  mare,  e la  terra 
competa  la  picc  ioli  Attua  rù-  j fece  oauigabile il  mate  . I D'habitar  tfi  Già» 
parandola  con  btcolr  il  quale  * a I uè. 

* - D'clfcr  fortunato,» 


Afcefe  al  Cielo, It  ri  fice 
^ué  premio. 


Dalla  Victoria  frullana. 


.Doppia degli  heomini. 
t Semplice  de' fanciulli. 


noto  alli  Dei . 
Del  matumonia  f 
Bebé. 

D'clfcr  genera  di 
Giunone. 

D'clfcr  venerato  I» 
Tebccfi  otto  fnot 

figliuoli. 


•al  f«s  prudente  Aurig  t Orfea,  eti'è  menti uole  d'cfter  ceUbrato  ia  queft'lsaa.- 


ODE 
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ODE  QVARTA. 

AL  MEDESIMO  MELISSO. 


Strofe  I. 

HO  ( Merce  de  gli  Dei  ) rimiro  aperto  1 
Più  dvn  varco  a'  miei  ver  fi. 

Che  m' insegna, o Melsffo , oggi  il  tuo  merlo, 
Per  / Ifìmie  glorie  tue  fenttcr  Uiu'rfi', 
Stasfivofiro  valore , \ 

(jià  per  opra  di  Dio,  Cleonimidi , 

Ccs)  nel  colmo  à germogliar  t Onore, 
n Che  ben  eh’  a morte  Ora  fatai  vi  guidi, 

» Fiorite  (empre  allo  fytrar  del  vento, 
i»  Ch‘ altera  de’  Mortali  ogni  momento . 

Aotiftr.  , 

T 7 Ola  no  ornai  tra  le  memorie  eterni 
* O T thè  t tuoi  maggiori, 

Grati  d' albergo  a’ venturieri  e perni , 

E ìontan  dall*  ingiurie , e da' furori, 

Quanto  frdVtUi  fftra , 

O fra  t Morti  fono  d Eccelso,  e grande. 

Dolce  raccolto  in  lor  tutto  fi  mira , 

Qual  ani  tea  Virtù,  che  piu  fi  fyande-y 
*T al  che  lor  gloria  ornai  giunta  fi  vide 
Alle  Colonne  dell' Inflitto  Al  cioè. 


os.  ni. 


I 9 


I ( 


I 2 


rf 


5 a*  I S T M I A 

Epòdo. 

Vf  E piu  lungi  varcar  lice  a chi  bramati 
^ D aurea  Firtude  il  fregio , 

9 Che  di  nutrir  Cauallt  hebber  la  fama ì 

E furon  fempre  a Marte  armato  m pregioì 
Ma  , laffo , m vn  fot  giorno 
Qual  torrente  cb'aforba,  o pel  eh' offenda. 
Quattro  di  fi  bel  [angue  hebbero  scorno , 

Per  afpra  guerra  in  fen  di  Morte  orrenda  '. 
Or  fuor  dell’ombra  del  mortai  rigore. 

Di  Prtmauera  in  sen  tornan  qual  fi ore , 

Strophc  II. 

N/T  Etunno  feotitor  dell ampia  mole, 

Re  del  nobile  OncheHo , 

Ch'abitar  fra  Corinto  il  Ponte  fuole 
Dellafpro  Mar,  l aurata  Fama  ha  de  fio  j 
Et  per  fi  belle  imprefe , 

Fuor  delle  piume  del  mortale  obblio 
T ratto  l occhiuta  Dea , tofto  le  acce/i 
Del  suo  vecchio  cantar  nuouo  de  fio , 

Ed  ella , che  dormia , per  quell'  Aurora 
Qual  Lucifero  ardente  il  mondo  indora. 

Ariti  (Ir. 

T~\  / fi  loquace  Dea  l’alto  fplendore 
Nella  fertile  Atene , 

E in  Sicion  fra  il  militar  valore , 

Che  ri  forge  dsAdraflo  in  su  l arene 
Formo  fi  chtara  lode , 

Qual  forse  tal  de  gli  Aui  tuoi  pafiati 
Per  quei  primi  Poeti  oggi  ancor  s'ode. 
Mentre  Carri , e De  tir  ter  voltaron  grati . 


'I 


'4 


1 J 
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ODE  Q^V  A R T A 

17  » „CHE  di  filenxjovn  vile  oprar  s ammanta, 

„ E dt  chi  nulla  opro,  nulla  fi  canta . 

- . .Epòdo. 

18  „T)£  Negli  e ver,  eh'  in  cieca  notte  ofcUra 

Pria  che  giunchino  al  fine » 

„SpeJfo  vn  torbido  obbho  t opre  ne  fura  $ 

,,  E che  l'tmprefe  audaci,  e pellegrine 
» Spejfo  ritor/e  altroue , * 

,,Vn  arte  vii dvno  mutdìofo  corei 
D’ Aiace  tl  pofion  dir  l'eccelfe  prone, 

1 9 Che  fi  gate  dal  ferro , e dall'orrore , 

Fecer  fra  quanti  Greci  Ilio  hebbe  intorno, 

Ch’ et  ne  portafie  in  vn  lacrime , e /corno. 

Strofe  III. 

7V/T  si  il  grande  Omero  immortalmente  acce f e 
IVI  pra  gii  buomjm  ì SUCJ  vanti, 

E sue  belle  vtrtudi  a fondar  pre/e 
Scura  lo  /hi  de  suoi  mirabìl  canti , 

» Oh  veggi  a tl  di  futuro, 
a Che  nobil  fuon,  ch'altera  tromba  fiira  ; 

»>  Ver/o  l eternità  se  n'va  ficuro , 
j»  E eh  tl  raggio  dell  opre  indi  fi  mira 
»ì  èmpier  di  lodi  auuenturofe , e chiare, 
n Con  eterno  rotar,  la  T erra,  e il  Mare . 

, A n tifi. 

Totefs'io  trouar  tanta  ventura  > 

^ Vergini  Mufe  anch'io, 

0)  io  valefsi  ad  aliar  fiamma  fi  pura , 

E tejfer  di  Mehjfo  al  crm  natio 
‘Jfamo  di  E desfida, 

L I 


5*1 


Ol.  IV 


De’  e 
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OS.  VI 


5M  ']  ^7  ^ T M ■■  t;  A 

Degne  per  il  Pancrazio  oggi  corone  $ ■ 
ij  * Magnanimo  valor  nel  petto  annida, 

„ Qual  discopre  tn  cacciar  fero  Leone , 

,y  E sembra>accorto,  attuta  Volpe  in  guerra , 
„Che  supina  in  pugnar  l'aquila  atterra, 

, Epòdo. 

a 4 ,,  T)  Er  t Auuerfar'io  fuo  render  men  degno'. 
Certo  e faggio  con f gito, 

„ Vmcafì  per  fortuna , 0 per  ingegno , 

, *T entare  ogni  arte  in  fuperar  periglio  f 
1 5 * ìton  qual  vafto  Orione 

*ZM.a  con  membra  raccolte  ognvn  ti  vide , 
Pur  di  corpo  inegualvenne  m tendone  • 

X)<<  T ebecon  Anteo  minore  Alcide , 
i<f  Mentre  i n Libia  feconda  atterrò  l'empio , 

Che  degli  Ofpiti  tljefchio  offriua  al  T empio. 

Strofe  IIII.-'  * 


*1 


19 


I L magnanimo  Eroe  f gito  et  Alcmena , 

. Pofcia  eh' intorno  feorfe 
Della  T erra , e del  Mdr  tonda , e barena , 
E i fidi  fegni  a' Nauiganti  porfie , 

Là  foura  Olimpo  a [cefo , 
i g Oue  l'Egida  inalba  eterno  Gioue , 

Fra  quei  Numi  celefti  immortai  refo 
Fortunato  fcuopre  or  t inclite  prcuc 
E con  Hebe  fi  prende  almi  diletti , 

Genero  di  (jiunon , ne  gli  aurei  tetti  4 

Ancifte. 

A SjeeFti  ,1  patrj  mieiCittadìn  cari 
Sul  Eie  tir ide  foglia. 


Tu- 
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ODE  Q^V  A R T A. 

Preparandole  menfe  ,ornan  gli  Altari,  ■ * 
D'auree  ghirlande  ,ed  onorate  Spoglie, 

3*  Per  l'tnfelice  fato 

D’otto  fuot  fgli,e  dì  Megara eflinti: 
j I J^fjHoccafo  di  cui  vapore  alzato 

Sparge,  notturno  Sol,  raggi  indistinti . 

Che  con  fiamme  improuwse  infume , e belle,  ~ 
Vanno  tra'l fumo  à faettar  le  Stelle  , 

j Epòdo. 

L’Alba,  ch'indi  succede  il  giorno  apporta 
Dell'annuale  Agone , 

Oue  conuien  ch'alto  valor  fia  scorta  : 

5 1 lui  quello , eh'  io  canto  Eroe  garzone , 
j 'Biancheggiando  dt  Mirti , 

Di  due  palme  acquijtó  cerchio  guerriero: 

Ma  prima  vn  altro  t giouanetti  Spirti 
• JN'  hebbero , in  obbedir  t a Auriga  altero , 

Ond*  è ben  giuSto  Orfea  eh'  oggi  il  tuo  vanto  i 
(fraine  riporti  al  difhllar  del  canto . 

i ' 

1 L F l N E. 


Di: 
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DICHIARAZIONI 

DEL  LO  D E IV* 


/ Jo,  mercè  de  gli  Dei^c. 

Richiffimo  di  concetti  per  rineiàn/lalba 
vena  s’accinge  Pindaro  a cantare  di  nuoitole 
glorie  di  M elido  , le  quali  particolarmente^ 
col  la  Vittoria  d’iftmia  . li  fomminifirano 
affili  copiofa  materia  ; Per  gli  Dei , o parla 
che  tutti  in  generale  fiano  fauoreuoli  al  fuo 
canto,  o in  ipccie  intende  Apollo , e IcMufc . 

x Stipi  'vottn  'valore,  &c. 

Gii  fi  è detto  clic  Cleonimo  fij  vno  de  Pro- 
genitori di  Meliiro,e  qui  per  i Cleonimidi  in- 
tender fi  deuono  i Tuoi  poiteri  ,c  difendenti 
tdo  dc'quali  èMcliflò . 

3 Chtheneh'amoYte,(^e, 

Ofcura  alquanto  è qui  la  eonfiruzione  del 
tefioinondimcnoemulandola  tentenna, fi  di- 
ce, che  benché  i Cleonimidi  fiano  huomini 
mortali  .nondimeno  mercè  di  lor  virtù  ,vi- 
uono eterni, con  tutto,  cheque!  vento  .ch’al- 
tera le  cole  Immane , ipiri  del  continuo  in  lo- 
ro , incendendo  gli  effetti  dcll'infiabilc  fortu- 
na, di  cui  poco  apprcflò  . 

4 Volano  ornai  tra  le  memorie,  (g^r. 

Peri  maggiori  di  Tebe 'fi  deuano  intende- 
te i Cleonimidi  prinripalilfimi  Cittadini  ,|lo- 
dari  qui  dalla  nobiltà  della  .Patria , in  cuiibn 
filmali. 

5 Grati  di  Albergo,  &c. 

Parla  della  pieri.edella  cortefia  loro  ver  lo 
i foreltieri  circonuicini,  che  pcrò'lo  Schmido 
legge  èfifin-TÙrier,  & non  ififiitnìimr . 

6 E lontan  dalle j&c. 

Quello  fi  appartienealla  fommaGiufiizia 
loro,  e quieta  maniera  di  viuete . 


7 guanto  fra  i nini  $c. 

Equi  come  in  compcndiofiaccenna  final- 
mente,ch'ogni  bella  Virtù,  coli  pollcdeuano, 
che  era  impofiib  lc  accumulafiero  da  van- 
taggio» e però  foggiugoe . 

8 Talché  lor  gloriale» 

Sendo  che  la  Vitti}  de*  Cleoniraedi  era_, 
giunta  al  colmo:  con  prouerbiolò  parlane!,  la 
dimofira  peruenura  ai  fiere  olii  tolamnat , 
cioè  al  non  fiat  -altra  .Vedi  Ode  3.  dcll’Ol. 
num.  18. 

» Che  di  nutrir  Caualli 

Il  .nutrir  Caualli  fu  lempre  nobililfim*_, 
azione,  perche  éargomento  di  animo. 'ricco', 
e genérolòa  cui  ,m  vn  certo  modo , s'appar-  ^ 
tiene  per  obbligo  la  trnrtTpttia. , cioè  l'cferci- 
^;io  Cauallerclco,  oltreai  dimofirarfi  dedito, 
all’operc  militari,  nelle  quali  impiegandoli  i 
Cleonimidi  fioriuanonel  più  eccellente  grado 
di  gloria,  che  fia  permeflò  a*  mortali . 

1 0 «51/a  Uffa  in  <nn  fol giorno,  (g^c. 

O per  congiungerc  alla  felicità  vno  elém- 
pio  di  miièria,  acciò  che  Pvmana  alterigia  fi 
abballi,  ò perche  il  palpato  infortunio  dèlla_, 
cala  de  Cleonimidi  fi  (cancelli  col  la  prefente 
feliciti^tocca  il  m ifero  fine  di  quattro  loro  a n 
tenari,  che  in  vn  fol  giornee  adderò  e/linti,  & . - . 
allòmigJia  quello  infortunio  ad  vnagrandi-  rila 

ne,o  vero  inondazione,  poi  che  i danni  della 

guerra  fon  di  ral  natura,  che  infieme  ne  por- 
tar) via  ) buoni,  & i cattiui:  In  quel  conflitto , 
ciò  feguiffc,echiG  fofferofin  qui  non  rictouo. 

Il  Or por  dell' ombra , (g£rc. 

Con  bella  anthitefi  di  Verno, edi  Prima - 
ueradefcriue  il  paflàggiodi  quei  rigorofi  in- 
fortunij,  nell'ameno  fiato  delle  Vittoticpre- 
fenri  - 

1*  7 >(f- 
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ti  Ketunno fcoùtor, ($fc. 

Per  anconomafia  chiama  Netunno  con  i! 
empi  ice  epiteto  di  S editar  iella  Terra 
annoiar,  tnstiyaime,  Se  Zarina,, lo  denomi* 
furono  gli  antichi  Greci , cioè  Telluri  meta- 
rem,  & terrifeas  fatarti*, per  che  il  tremuoto 
natee  dall'vlcir  fuori  i venti  racchiufi  dii  ma 
re  i nelle  concauità  della  terra  ( m iterando  ò 
flato  quello  della  Cittì  di  S.Seuero  in  Italia 
l’anno  i«i7.)ma  per  maggior  intelligenza, 
ci  hahbiamo  aggiunto  il  nome  proprio:  e qui 
inoltra  il  Poeta,  che  col  fattore  di  quello  Nu- 
me, venerato  in  OnchcAe,  come  s’è  detto 
nella  prima  dcH’iltmia  i Clconimitfi  tino- 
yellauanojle  Glorie  loro,  e la  mode  ma  Vit- 
toria di  Melilfo. 

1 3 Fuor  itile  piume , 

La  fama,  che  de*fatti  de’Cleonimtdi»qua- 
fi  inférma  in  letto  giaccua.fu  richiamata» 
fpargerneil  Tuono. 

j 4 Edili*  cht  dormii,  $ft. 

Per&uerando  nella  metafora  dice , che(pcr 
il  valor  di  Meliflbrifucgliatala  fama,  o co- 
me la  Stella  Lucifer  nell’Alba  del  liioGiomo 
lì  difcoperfc,ò  che  le  futa  rioni  fece  apparir 
tanto  maggiori dell'altre.quantoquella  Stcl 
Iaè  più  lucida,  e rivendente,  e per  ciò  detta 
da’  Greci  faefifer  pbofpboros . aojphoros , CP 
ttipboros  la  mattina,  fic  ’«»»f  »c  la  fera  . 

15  Di  Jt  loquace  De*,  &c. 

Non  s’acquietò  la  fama  nel  rilònare  Icj 
Vittorie  che  Melilfo  hebbe  in  1 Amia,  ma  ri- 
dilfe  ancora  quelle, che egli  ottenne  in  Ate- 
ne , e ne‘  giuochi  Puhij  di  Sicionc,de'quaIi 
s’è  fatto  mentione  nella  Nemca . Ode  y. 

1 6 Qual  forfè  tal  £rc. 

Inalba  Meliflb  con  accennare,  che  glijan- 
tichi Poeti, cantaronoancora  lìmil  vanti, con 
feguitida'iuoi  maggiori  nel  volteggiare  Car 
ri,  c maneggiar  DeArieri. 

I 7 Che  di  fttr.zjo,  &c. 

Sci  Progenitori furonoeelebrati  da’  Poe- 


A R T a:  ja7 

ti  ,è  fegno , che  operarono  valorofamcntej , 
poi  che  peri  vili,  e codardi  non  rifonano  Io 
M ufe,  ne  trafeorre  la  fama , 

1 8 T3en  egli  è me rt  (?c. 

Interuiene  tal  volta,  che  ben  chealtri  ope- 
ri bene,  ò non  ha  chi  lo  celebri  ,ò  talmente  i 
dall'inuidia  ofeurato,  che  auanti  peruenga 
al  fine  delle  fueazjoni , »n  torbido  obblio  le 
ricuopre,  e per  corroborar  quello,  adduce  di 
nuouo  i'cfempio  di  Aiace  tante  altee  volte.: 
c faggcrato. 

19  Che  fégati  dal  ferra  ,&e. 

Allude  al  furore  onde  Aiace  penfandovc- 
cideri  Orca, tagliò  ncll’orror  della  notte  a 
pezzi  gli  armenti  loro,&  al  colpo, ch'ci  lì 
diede  con  la  propria  lpada,&  all'orrore  del- 
la fua  morte , per  la  quale  pianfero  i Greci  lì, 
ma  lo  biafìmarono  ancora,  come  largamen- 
te in  Sofocle. 

10  Ma  il  gronde  Omero , fgje. 

Per  che  la  Virtù  non  iella  gii  mai  depredi 
nuffimaméte  quàdovn  buon  cclebratorc  la 
Iblleua.moflra,  che  mal  grado  di  tanta  pcr- 
fteu^ione,  Aiace  ritrouòdifefa  ne’  veri!  d’O- 
mero:  E qui  ben  che  molti  dilcorrino,  fe  il 
Poeta  lodiOmerO.ò  pure  Aiacc,ò  Vliffc.'mi 
rifolue rei  a credere, che  feguendo  il  fuo  coflu 
me, non  tralafcioccalìone  di  celebrare  A iacc 
( ver  fo  il  quale  li  dimoArò  tèmpre  bene  no- 
lo) e d’inalzare  il  pregio  della  Poetìa  ,il  va- 
lor della  quale  delìdcra  poter  mollra  re  u’po- 
Aeri  mentre  foggiugne. 

11  0 >veggié  il  di fùturo,(6fc. 

Pur  comenobiliflima  lode  lì  a quella,  che.» 
dagli  fcritri  di  fortunato  ingegno  permeile  , 
«notili  il  pronerbio , Terra  marijae, come-> 
nella  6.  della  Nemea  Strofe  j. 

ti  0 potè  (l'io  tr  ouare,  g,'c. 

E vna  preca^ione  detta  Mene,  co  la  qua- 
le delìdcra  potere(a  guifa  di  Omero  )cantarc 
le  lodi  diJMelilso,  figliuolo  di  Tclcfsida,  co- 
nofccudolo  meritcuolc  per  il  Pancrazio,  non 

meno. 
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pieno»  che  fi  fòdero  Aiace,  Vliffe  perl'o- 
pere  loro  . 

2}  Magnanimo  valor,  (èffe. 

Spiega  vn  leggiadro  Encomio  di  MelifTo 
Mtù.  m - comparandolo  alla  gcncrofìti  del  Leone , Se 
hai.  ali’accorcej^a  della  Volpe,  la  quale  con  de- 
drizza  ,ouc  r.cn  gitiglieli  vigore  del  corpo 
fùpera  i fusi  nen  icii  cicè  l’  Aquila  , gl;  Spar 
uitri,&  i Nibbi:  per  che  fingendoli  morta  ,e 
giacendo  lupina  , mentre  l’opra  di  lei  lì  cala- 
ti»,. in  no  co’dtnci  gli  atferra;  Che  perciò  lifandrO 
tf/nnd.  fpcnb  diccua  Leoni!  spollaiiti peatlapeUem 
***•■»  affavi  data* 

24  Per  fauucr fario  suo,  &t. 

Fu  MelilTo  dittatura  piccolo,  ma  di  for^e, 
edcllrezta  aliai  vigorolò;  perciò  l’hacOm- 
pararo  alla  Volpe,nella  quale  non  fon  vizii, 
ma  pruden  re  le  dra  tu  gemme , ciò  icguend» 
Marcine  dille, 

e/,;  ctrca  arft,  0 fluii  nell'inimico  ? 

* ~ AccomiTimo.  dunquein  effe  douctte  feoprir- 

fì,  mentre  col  picciol  corpo  fi  cfpofe  a contra- 
da re  co'  maggiori.  Noi  potremo'  riconofcere 
il  medefimo  valore  in  T-  Manlio  , e pernon_, 
cercare  cfempli  (ìranicn/tgiicndoin  ciò  lfau 
toròidi  Pindaro,  NemeaÒde  j.  Anriftr.  a. 
clic  ne  concede  il  fcruir/ì  tal  volta  de’  dome- 
ilici,  ne  lìa  permetto  il  dire,  che  ridetto  Fece-, 
in  RcggioVanno  ufi*,  ilnoftro  fortfe ^tdp- 
‘a  mtr>  Capitano  de"  Guelfi,  contro  al  ReMan- 
Eredi,  quando  opprelle  di  Tua  tnano  ìl  Cafca, 
* huonio  forti  Esimo  je  diftatùra!Gigantea_,  r 

che  infcftaua  tutto  I efercito,&  il  Conte  An- 
toni!) Trotti  ( Famiglia  dcriuata  dalla  no- 
flra  (come  ho  da  Fcritture  mandatemi  dal- 
FvnianillLnoMonfìg.  Franetfto  Trotti  ) hen 
piccolo  di  corpo,  s’affrontò  in  Milano  con_, 
modi  li  alte  membra  ,che  era  /limato  Gi- 
gante,c di  tal  ftiperbia,cheafferiuaettcr  egli 
r.vtt.l.  il’vcro  Duca, e a’hcbbe  vittoria  poflcraaPic 
».  i «•.  ro  Vettóri  quello  medefimo  luogo  pennuta— 
UO.t.is.  coda  Vcrgilìo,còmefoprar 
/ 

2 5 Non  qual  va  fio  (Trioni , g f/e. 

Che  MelilTo  FolFe  di  piccola  darura,chia- 
*am etite  lì  raccoglie  da  quello  luogo,  ouo 
« detto, ch’egli  non  è altrimenti  il  Gigante» 


Orione.  Fu  Orione,  come  FauoloFamente  t 
narra, riputato  figliuolo  d’Hitci,  e della  Nin-  1 
Fa  Alcione,  ma  cffettiuamentc  generato  da_* 
tre  Dei,  cioè  da  Cioue,  Netunno,e  Mercurio» 
i quali  fèndo  vna  volta  pietofamcntc  raccol- 
ti da  Hirico,  che  non  haucua  figliuoli,  in  prc-  N,a-  M 
mwdeirofpizioorinaronotuiti.e  tre  dentro  fff' 
vna  pelle  di  Bue, che  per  Farli  onore  hu.ieua 
ammazzato,  dal che  nacque  poi  vn  figliuo- 
lo, che  quafi  procreato  d’erina,  Orione  fu  no 
minato  : il  quale,  per  che  di  tre  (Imi  celcdi 
era  concetto  , crebbe  in  tanta  altezza , che 
noti  fu  )uogj|fT  profondo  nel  mare,oue  en- 
trando, almeno  non  torreggiane  da  gli  ome- 
ri insù,  onde  Virg.  VÌTt.M » 

Oucii grand’Orione  ' , L»» 

(ol  fié  fendendo  di  T^ero  l{  (lagni 
finanza  con  le  spaile  ogn’ alto  gorgo . ~ 

Et  Omero  dice,  ch’egli  auan^aua  Otho , StJ 
£fialta,chcdi  9,  anni  erano  aiti  9. braccia.-, 
colf  non  eflcntfo  MelilTo  vn  CiganccA  hauen  K*mo& 
do  riportato  Vittoria  di  huomo più  mem- 
bruto,  vien  celebrata  dal  Poeta  come  mira* 
bile,  la  virtù  del  l’animo,  dalla  picciola  datu- 
ra de)  corpo, comparando  quello  Fatto  a quel 
lodi  Ercole,  che  minor  di  Anteo(il  quale  Fe- 
condo Strabone  padana <50. cubinone  ripor-  t,r~ 
tò  nondimeno  legnatala  Vittoria . D'Orio- 
ne s'i  detto  ancora  nella  Ncinea  Ode  1.  n.4.  Ztt.cM 

t.Kt* 

26  ^Mentre  in  Libia feconda-, Cre. 

Anteo  Gigante  figliuolo  della  Terra  Fenza 
padre(ben  che  ri  Ila  chi  li  dà  per  padre  Ne- 
tunno  ) habitaua  i defèrti  di  Libia, e troncar» 
do  la  teda  a quanti  peregrini  di  la  pa (limano, 
i’offcriua  al  Tempio 'del  padre;  flriueEufe- 
bio',  ch’ci  fu  valorofiffimo  nella  lòtta  ; onde 
Èrcole  nel  perfèguitare  i riranni,Teco  affron 
tandofì  perla  perizia,  e grande  datura  fua_i, 
e pe  r le  forze , clic  nel  toccare  il  materno  fo- 
no di  quando  in  quando ripiglìaua,  non  lo 
potendo  fuperarc  in  altra  maniera,  lo  Taf fo- 
co col  premcifclo  al  petto- fòlleuato  io- 
aria  . in  Libia  benché  ci  fiano  de' deferti,  ci 
è del  paefc  fertile,  che  per  ciò  nel  redo  ha  epi 
reto  di  orvfQOifo ,,  che  vale  a dite  Triticif orata . 

*7  f b magnanimo  Eroe, 

Fa  vna  digreffione  intorno  all’vltimo  fato 
dr  Ercole,  come  dopo  terminare  lirfaficho» 
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8r  alette  Te  Colonne  in  Cade,  fu  raccolto  ìil# 

Cielo, e fatto  fpolò  di  Hcbe,  figliuola  di  Giu- 
none,per  dunoflrirCrt.he  i nobili  fudori  fono 
ticompéfati  col  premio  di  rn  eterna  felicità . 

»S  0 net  Egida  malfai  $/c. 

Cioue  fu  detto  Egioco,  dal  portare  mo  Icu- 
docon  maCa^ra  dipinta  fabricatoli  da  Vu! 
cano  in  memoria  di  A mal  tea  fua  nutrice,» 
vero  ab  teatri  Se  quali  adopera* 
tore  dell'egida . Quella  £gida  ( detta  «iy/r)  • 
era  vn  Arme  da  difetti,  che  polla  in  guardia^ 
de  gli  Dei  lì  diceua  a^f egida , Se  in  difetta  do 
gli  huomini  Lorica.  Ne  fa  mene  ione  Ome- 
ro in  più  luoghi , come  nel  4.  & nel  5 . dell’I- 
liade, ouc nomina  Gioue«<3-ì»^»N , e nel  15. 
la  fi  portare  ad  Ettore,  mentre  ( fcouo;dó. 
Apollo  ) ritorna  in  battaglia , 

Cimi  con  olio  paffo  Ettore  amate , 
Mtpfecedcua  spalle  coro  , t [treno 
Toflo  alle  [polle  fuc  Tinte  rotante. 

Mentre  [ àrida  a qne i coprini  ilftnoi 
Sue fia . netta  Fucina  alta,  e [amante  , 

Grane  le’ retti,  & orrida  non  meno, 

Opra  fa  di  rateano  a Cione  data, 
i per  terror  degli  huomini  portata . 

Era  ancora  l’Egida  appreso  i Greci  ma  co- 
perta di  pelle,  & il  nome  della  SacerdorefTa , 
che  in  Atene  feopriua l’Egida  facra  a’  nuoui 
fpofi  con  altri  vari  lignificati,  vedi  il  premer- 
ti© -A  -gii  rtait.  Fu  parimente  coli  nomina- 
to lo  feudo  di  Pallade,  nel  incido  del  quale., 
ftauail  fortnidabil  tefehio  di  Medutti,  ebo 
conuertiua  i riguardanti  in  fallo  , del  quale 
tratta  Pindaro  nella  ij.dellOliinp.  Strofi.  4. 

•1  _ » 

29  A que(H  i pttrij  miti , &c. 

Narra  gli  onori , che  ad  Ercole  fi  facena- 
no ancora  in  T erra  da*  Cittadini  di  T ebe,  co* 
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giuochi,  che  fclicelebranano  vicino  a ma 
porta  detta  Elefiride,  preflb  alla  quale  flaua  f?*"'  ** 
il  fepolcro  de'  figliuoli  nati  di  lui , c «ir  Me* 
gara. 

9 0 'Per  fìnfclitet  fi fé, 

* / 1 . ' , • . 

L’occafionc  di  tale  infelicità  dcrìuaua’dalla 
morte  di  otto  figliuoli  d’Èrcole , e di  Mcgara 
figliuola  del  Re  Cleante,  occifi  dal  proprio 
padre,quando  per  ifdegno  della  peloCi  Giu- 
none corlè  infuriato,  e rabbiofo  : i nomi  dt» 
quali  furono.fccondo  alcun  ..gli  apprcllb.cioè 
Polidoro,  Aniceto,  Miciftofbno , Pacroclco  , _ . . 
Toxodico,  Menebronre,  Cherfb!ore»&  An-  ffj  “ 
timaco;  quella  Mcgara  fu  poi  falciata  da  Er*  ’ 
cole, con. e donna  d’infelice  fortuna . 

fi  7{elt octsfo  di  cui  , O'c. 

Non  perche  ogn’anno , quando  fi  auuici- 
naua  il  tempo  del  celebrate  i giuochi  di  Er- 
cole in  Tebe , forge fit  vn  certo  vapore , 6^  il 
giorno  di  poi  fi  folleggia  fTe,come  fu  da  aldi  - Utc 
ni  interpretato,  vedeuanfi quelle  fiamme  no- 
turno, ma  perche  fi  facrìficaua  a gli  Eroi  dal 
tramótardel  Sole  alla  mecca  notte,  fi  come 
a gli  Dei  la  mattina,  e femprc  in  faccia  del 
Sole, onde  Mercurio  Trimagiftro  nell’Afcel- 
pio  dice,  che  il  Sacerdote  adorando  voltar  fi 
deuc  la  mattina  all’Oriente,  fui  meno  gior- 
no  all'Auflro,  e la  lira  all’ Occidente. 

3 2 lui  quello  ch’io  canto , (èffe. 

In  queflo  luogo  ottenne  Mrliflb  ancora 
Giouanctto  vna  Vittoria, educaltrt  ne  con* 
fegui  pire  nc’medcfimi  giuochi  in  eti  più 
matura , ma forto  la  feorta  di  Orfea  fuo  Ali- 
pte:  il  quale  perciò  è degno  in  queflo  canto 
di  e (Ter  ricompenfato  di  grata  memoria . Nel 
retto,  è chiaro,  che  nelle  fette  dc’giuochi  Eie. 

Aridi,  fi  dauano  ancora  le  Corone  di  Mirto  . 


li  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Quarta  • 
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Argomento  dell' Ode  Quinti. 

CElcbra  in  qucfi’Odc  Filacidc  figliuolo  di  Lampone  E giucca  ,«  fra «elfo 
di  cjuel  Fuco,  al  quale  fende  la  quinta  della  Nemea , e lo  pcrluadc  4 
fentir  volentieri  i propri  Encomi, equei  di  altri,  nuocendoli  nei]* 
Strofe  i.  a fui  mede  limo  con  quelle  parole  , 

Tm  fenz*  ituìdia  gedi , " * ' 

(h'  io  mtj'ctx  eguale  al  mene,  ogni  guerriero  , 

•Per  guadagno  ho  le  lodi , 

(he  dolce  è quel  pa rior  ch'eternali  'veto . 
inoltrar  volendo,  quanto  fi  a da  ftimarfi  vn  canto  nobile,  tiafmcffo  a'pofte- 
v,  perche  veramente,  come  fi  legge  nella  Boftra  Politica  'Toltoti*  al  vigcfi- 
ino  primo  lonetto , 

^utf  lampo  del  Cieli  che  splendere  mre 
'Dell  *vmxno  Virtù  farebbe  il  lume 
Se  non  doueffe  poi  batter  le  piume 
Vdj  fecoli  amen  r «■ volante  Onore . 
pervadendo  anch’egli,  che  ben  fa  colui  che  ptoccura 
cDi  fu  a memoria  il  proprio  fucceffo 
Perche  t ammiri  ancor  l età  futura  . 

E però  tiene, che  in  due  punti  condita  l'humana  felicità , cioè  nella  Mede  fi* 
rutili  enei  suono  dhl t Fama, perche  fecondo  Tacito 
Sprecar  la  Fama  , e non  bramar ìa  apprejfo , 

V{on  la  cercar  co»  anft  fa  cura , 

E sprezzar  la  Virtù  tutto  è t tQeffo  . 

Cade,  trattandoli  di  guadagno  di  Fama,  principia  dalla  potenza  delle  rie* 
ehezze,  ottimo  (frumento  da  confermila,  e loda  Filacidc  {come  pofleflorc 
di  maggior  teforo)  dalle  Vittorie  d’iftmìa  ,edi  Nemca  rendendolo  illufire 
perii  mento  dalla  fua  Patria  Egina:per  (ingoiar  Polizia  di  quei  popoli  :per 
i chiariifimi  Tuoi  Progenitori , c difendenti  da  quella  famofiflima  lfola: 
toccando  breuemente  come  loro  futono  quelli, che  fecero  forco  T rota  le  prò 
uc  maggiori,  t'che  fconfillero  l’armata  appiedo  à Salamina  con- 
cludendo , che  chiunque  brama  il  canto  delle  Mule , 
non  debita  dal  ben  operate,  perche  egli 
della  fua  lira,  non  farà  loto 
fetrfo  giambi, e fini 
ice  col 

celebrar  Pireo , che  in  1 fi  mia  fu  Mu- 
nga diFiIacide 
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ODE  Q V IN  T A 

A FILACIDE  EGINETÀ  VINCITORE 
NEL  PANCKAZIO, 

Scrofe  I. 

Thia  Madre  del  Sole', 

Ter  te  fola  oggi  splende  Onnipotente, 

Tra  quanti  tl  terren  fuole 
Sfjttrir  metalli  in  se,  l'Oro  lucente  -, 
Rotino  in  ‘Terra , o in  Mare, 
j^Qjmi,  o Caualli , ogni  più  hi  valore 
Ter  te  riporta  onore , 

£ lo  pugnt  ptr  lo  forgon  più  chiare . 

Antiftr. 

P Osi  ne' giochi  ardenti 
^ Porto  la  mano , e'I  piè  gloria  beata , 

Di  qua  che  furo  intenti 

ji  npor  foura  tl  crin  ghirlanda  amata : 

% JL  Volgo  ignaro , f folto 
3 Sol  bilancia  Virtù  con  la  Fortuna 
Ma  in  due  punti  s'aduna 
guel  ch'é  nel  por  di  lieta  vita  involto  t 

Epòdo. 


19 

’S 


L'Vno  e,  ehi  ben  compofo 

Chiare  fa  con  bontà  fonar  fue  prone. 
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,,  L'altro  et  chi  coi  fuo  cotto  4 f ; f i f ; f ••  ' ; ■ r • ; • * » r » * * 
' T emerarto  non  tenta  adeguar  Giout\ 

„ Co//  tutto  sacquifìa , 

jj  Ch  a'  Mortali  il  mortai  fot  fi  conuiene,  ; . . , , , , 

Ciro  Filacide  ottiene , 

Jn  N emea, doppio inlttmia,e  Pancratifia,  , l.> 

4 5 E ìhebbe  anco  Ptteo,ma  la  mia  cetra 

Sentagli  E aci»  in  van  tue  lodi  impetra.  ‘ • 

Strofe  ìli  -A  i i ;I  li 


/ o 


A LL'  alte  mura  [cefi  ~ , 

De' figli  di  Lampon,con  lauree  Mufe, 
Doue  Attrea  vi  compre/!: 

£ sei  calcò  d'Onor  le  vie  più  chiù  fé  • \ 

T u fenz.4  muidìa  godi 

„ Ch’io  me  [eia  eguale  al  merto  t ogni  Guerriero 
„ Per  guadagno  ha  le  lodi, 

„Che  dolce  e quel  parlar,  ch'eterna  il  ver  o * ,\ 

Antiftr.  . . * - 

C Empre  la  fchicra  antica 

De  gli  Eroi  volle  T>io  eh' a buon  Poeti 
Deffe  Materia  amica  : 

Fra  i Sacrifìci)  Eiolij  ardenti,  e lieti 
S or gon  gli  Erudì  forti,--  ' ’ 

lo  tao  T belano  ha  de’  Dettr ieri  il fiore , 

Perfeo  d Argo  l Onore , \ - 

E del l Atta  i E melar  idi  le  forti.  ■ . \ .■ 

Epòdo.  • • •’ 

Eli'  J fola  d' Enone 

Han  per  inuitto  ardirgli  E aci  il  vantò. 
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ODE  Q^V  I ti  T A 

Che  due  volte  lo  [prone 

Di  Marte  foctal  gU  (Jnnfe  al  Xanto, 

D' Ercole  in  pria  Jeguaci , 

Po/cia  d irute;  Oh  Mufaor  mi  rammenta 
Qual  di  Menzione  spenta  / 

Raffio  la  vita , epe r quai  mani  audaci 
Ettore , & Cicno , e chi  T ekfo  offe  [e  t 
Quando  in  r,ua  a Caicoafia  lo  Refe, 

Strofe  III. 

A H\t  che  fu  Jol  valore  ' 

De  gran  figli  d Egtna,  e già  torreggia 
Mole  ardente  d Onore 
Oue  fi  bella  ftirpe  alto  fiammeggia: 

Infinte  saette 

Ha  t arco  di  mia  lingua  a lodar  pronta, 

D' Atace  il  puoi  racconta , 

Che  da' Nocchier  di  fi  fé  in  piè  riflette. 

Aneliti» 

*•  r* 

* M ^ ^ Mora, 

La  fam<l  inriga, e fa  (puntarne il frutto 
Che  Ctoue  inuerna,  e infiora, 

Cioue  eterno,  dicb  io  fignor  del  tutto . 

Ma  fe  degli  Inni  il  mele 
eAmano  i forti  Eroi,  mercè  pregiata 
Della  Vittoria  amata, 

Spteghtn  pur  fempr e a ben  oprar  le  Vele. 

Epòdo. 

E mai  fra  cieco  obblio 
Di  forte  Eroe  non  se  ri  andrà  fu  dar  e, 
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Cieon'tco  vidd'  io , 

E nell  Opre,  e nell  Or  cinto  i Onore  ...  : 

,7  Lodo  latteo , eh’  ardito 

fra ' domator  de'  membri  il  corso  refii 
Con  le  sue  mani  He  (le,  ’ ► 

i $ Sommo  intelletto  a gran  ventura  vnita  . 

Prendi,  eflfufa,  or  per  lut  Mitra,  * Corona, 

E quitto,  nato  appunto  Inno, gli  dona . 

• . - i 

IL  FINE.  , y 

‘ ‘ i 


. > , \ 

fn  quefto  Epilogo  non  fi  rifoluono  alcuni  fc  il  Poèta  fi  riuoJga  a fc  ilclTo,  o 
all'Ifola  d Egina,  o alla  Mufa,  ma  per  che  l’azioni  de*  Poeti  procedono  dalla 
Mu(è,ela  patria  Egina  è quella,  che  mediante  le  prouc  de’  tuoi,riccue  e non 
dagli  Onori,  èpiùvcrifirnile(comcfidice  nelle  dichiarazioni  )che  I'Apo* 
ftrofe  fia  alla  Mufa,  la  quale  veramente  apparecchia  Mitre,  Vittc,e  Corone, 
cioè  ornamenti  di  gloria , non  douuti  (è  nonachivalorofamente  fi  porta: 
Non  tenga  però  chi  legge,  che  qucfto  Piteo fia  il  fratello  di  Filacidt , 
per  che  fù  il  fuo  Atipie, cofi  per  Homonymia  appellato:  e notifi  quanto  gran 
foficrocolorochejbeneammaeftrauanola  giouentù,  poi  che  erano  celebrati 
al  pari  de*  Vmciroriiquci  che  dauano  i precetti  di  ben  guidare  i Carri,e  di  lchì- 
uarc , c d'offendere  gli  auuer{ari,comc  s’è  Ietto  di  Mclcfia,e  d’Otfea  nell’Ode 
g.dclla  Olimp  4.  della  Ncmca,c  nella  4.  dcll'Iftmia.PcrAl/rracj 
è chi  cf pone  7Y»/st,checravnafa(ciadi  lana  bianca  , 
ma  le  Corone  fi  Icgauano  con  quelle  cot 
de  dette  V itte,  ch’erano  di  la- 
na gialla.  ... 

#*• 
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dichiarazioni 

...  D E L L’O  D E V- 
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Ti9l.f. 
4 79 . v, 
K*. 


I 0 Thia  madre  del  Sole  (£fc. 

Omero  negl’inni  .canta  che  Madre  del 
Soc  folli  £u  ri  fella. c Padre  Ipcnone  figliuo- 
lo della  Terra,  e del  Ciclo:  ma  Efiodo  nella 
Thcogonia  concorderò  Pindaro  dice,  che 
Thia  fu  Madre  del  Sole.della  Luna.c  dell'A- 
urora con  quelli  verlì , 


TentoùThia  Variente  Sole  antera 
tstgli  Immortali  'Dei  dell  ampio  fitto 
l Cinti  a,  e C-silba,  ch’ogni  cof > .indo" 
Con  l'alto  lptrion  congiunta  in  Zelo . 


coloro,  che  vogliono, che  quello  Pianerai 
nafcclìe  di  £urifcfl‘4,  fi  muouono  da!  confido 
Wr  le  fuc  qualità  /ondo  egli  immenfo  di  cor- 
po , e kicidiìfitno  di  fplcndore  .-lignificando 
lv»,f  grande,  & **»rlucc:cquei«eheIoran- 
n no  figliuolo  di  Thia',  riguardano  la  fua  di- 
* ■*  ' ’ uina  natura, dalla  quale  ogni  bene  dcriua  , 
poiché  Thia  Dinina  s’intcrpetra  . Fra  lo 
pruine  prerogariue  di  quella  Dea  Terrena, 
adunq ue  è l'hauer  procreato  il  Sole  , al  qua- 
le, de’Metalli,  i attribuito  l'Oro , tempre  fli- 
tnato lingular  bendi zio.per  cui  laMaritti- 
ma,e  la  Terrei! re  milizia , & ogn'alrra  vmi 
na  azione  fijconduce  al  defidcra  to  (ègno.rn_, 
quellamirabil  potenza  reflettendofi  il  Poe- 
ta, comincia  l’cfo|;dio  del  prefinte  fnno.qua 
fi  dicendo, O Thia  Madre  del  Sole  ,c  della.. 
Luna, cioè  genitrice  dell'Oro , e dell’ A rgen- 
m ^ perche  rà  0f«r  Sul  far  di,  c dal  Zollo,  e 
dall’Argento  duo, 'che  forfè  c notato  per 
yn/iira,  credano  i filici,  che  (I  generi  l’Oro) 
rufe  cagione  (oltre  a mill'altre  più  fegnala- 
te ) che  tino  fra  i Giuochi, e fra  glifcherjy 
fianogloriofi  coloro, che  ben  lì  feruono  de 
tuoidoni,  poiché  mercè  diqudli  tuoi  nobi- 
liflìmi  metalli,  ib  celebrerò  le  Iodi  di  Filaci 
de,  il  quale  fc  ricco  non  folle  llato,non  haue- 
ria  conlcguito  fi  bella  Vittoria.nc  mi  haue- 
ria  pofluro  premiare  altamente.perchi  io  lo 
canti.  Nel  refioad  ogni  Pianera  attribui- 
nono  vn  metallo,  1 Oro  al  Snlc,l  A rgcnto  al- 
la Luna  ,i!  Piombo  a Saturno,  lo  Stagho  a 


Giotie , il  Ferro  a Ma  rte,  il  Rame , o la  Mar- 
c adita  aycncre.l’Arjcnto  vino  a Mercurio, 
comeappreflb  a’Chimici.©««t  vale  anco,ziu. 

2 ]l  Volgo  ignaro,  (gfc. 

Ateneo  ticneil  Volgo  percoli  igrorantej 
beftia,,  ch’egli  afferma  e fiere  fino  a’  tempi 
antichi,  legno  della maluagiri  delle  cofe> 
quando  erano  reputare  buone  dal  popolo  : 
onde  non  è marauiglia  s’ci  fi  abbaglia  nell’- 
oro, perche  le  ricchezze  fina  (mente  fono  be 
ni  edemi  ripodiin  manodi  ma  cicca  difpen 
fiera.  Pcròcon  fomma  pietà  ricorda  il  Poe- 
ta, ch’elle  r.on  vagliono,  mentre  fon  difgiur- 
tedal  Valore, il  benefizio  del  quale foloda 
Dio  fi  deue  riconoficre  .perche  in  altra  ma- 
niera, la  fortuna  ce  leda,  Pana  rizia  ce  le  con 
lèrua,  la  cortefia  ,e  la  liberalità  ce  le  toglie . 

3 in  due  punti,  (Sfc. 

Per  efaltare  la  pcrfczzionc  di  Filande, ac- 
cennatile l’humana  feliciti  confide  in  due# 
cofe.cioè  nel  far  bene,  c trouar  chi  lojcciebri, 
e nel  faperfi  contener  nc’fuoi  termini,  di  ma- 
niera, che  non  fi  intraprendir.o  tanto  alte  im 
prefe.cherrafcendino  le  forze  mortali  .per 
che . R qualit  equalem  ieUfiat, onde  bcn_, 
ben  fuona  queldidicho  apportato  da  Arido 
tele  ne’hbri delia  Reti  or  ia 

iq#»  lice  ai  Imam  «orlai,  tuta  immortale , 
Ha  penfart  al  mortai,  chi  morir  iena. 

E a quello  rendeua  l’aureo  detto  di  Chilone 
imprelfo  nel  tempio  cPApoilo  yrZitvtaniu 
cioè.  Taffettà  ipfim,  di  cni Giuuenale  dice , 

£ Calo  iefendit  yrSit'at  |«vt>v. 

Perche  è cofa  diurna  il  faper  tenera  freno  i 
proprii  affetti.e  conofcereft  medefimo.  Vir- 
tù propria  dell’vmilti  il  chebeniflìmo  haue- 
ua  intefo  Filande , e per  ciò  gloriofo  in  i fi- 
rn ia,,&  in  'Nni  ca. 

1 . \ • 
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4 Ett 'bette  anco  ' "Pitto  (&fc . 

Ricordando  !a  Vittoria  Nemea  diFitaci- 
de.narra'che  fìmil  onore  fii  con  unc  ancor  a 
Picco  Tuo  fratei  lo.di  cui-giicelebtò  gli  ono- 
ri come jnell'Odey.  della  Nemea- 

/ Afa  li  mia  cetra  ($fc. 

Sempre,  ch'ei  ricorda  qualcuno  d*Egina_, 
dice  cflcrgli  lor^a  cantare  ancora  de  gli  Ea- 
cidi.cioc  degl’Eroi.ehe  dilceferoda  Eacofi 
valorolì,  che  l'ardire  loro  palio  in  prouerbio 
^ttacUinamiaa . Forfè  da  Achille  n poco 
!Um.  ili,  dTìaco  cosi  tìcro.che  Fi  Hello  Omero  comin- 
o ciò  l'Iliade  dai  fuo  ardirle  dalla  Tua  ira. 

Catta  tra, a Mujd  ‘Dea  l'ira  i'Atbill:. 

6 aAll'alte  mura  (fife. 

Legnaie ,cjoi  ie  Mule  » per  il  merito 
dc'iigliuolidi  Lampone, cioè  di  Filaci. le , e 
di  Piceo  Egined,  conducono  il  Poeta  i va- 
gheggiare i pregi  di  quella  Citta, e prima, vi 
considerala  buona  GiuHizia  loro, perche 
Egina  era  di  bonillime  leggi  fortificata  mer- 
cè d'Eaco, e tenuto  in  gran  pregio  coma  s'c 
dctcoac.z8tf. 

7 Tu  /tnT'a  invidia  ft/c. 

Riuoltoa  Filacide  l'cforta  d comportar 

lènta  ’inaidia  fe  egli  trafeorrea  toccare ls^ 
loricd’altri,perche,chi  operò  bcne,non_. 
rama  altro  guadagno,che  la  lode. 

t Sempre  la  fibiera  fife. 

La  fchiera  de  forti  Eroi  Tempre  fu  mate- 
tufi.si  ria  a'verfi de'chiariffimi  Poeti  xn/mu  furono 
}P|  quegli  huomini,  che  benché  mortali,  per 
. . . . \ < qualche  eccellente  virtù  li  numerarono  fra 
• gli  Dei,  detti  ancora  Semidei  come  nati  di 
Padr;celef!e*edi  Madre  terrena, odi  Padre 
terreno. e Madre  cclelte.e  coli  furono  gli  4r- 
gonauti.l’Erimologiaè  varia,chi  dalla  terra, 
u chi  dall'aria , chi  dalla  virtù  ■ chi  dalla  dilc- 
xioue.e  chi  da  Giunone , e dalla  grazia  li  dc- 
riua . Vedi  Stef.  Nig.  ncH’cfpouonc  de' vedi 
di  Pirragoraà 

f Fra  i Jacrifei/ , Etolij  (tfc. 

y 

Prona  il  prrfuppoflo di  Copra,  conesépli 
domelìicr’.eforcilicri  degli  Etoli.de  gli  Eui- 


di, di  lolao, di  rerfco.di  Cafloreie  di  Polluce  _ 
in  vari  luoghi  perii  valore  onoratigli  Etoli  /£"  ». 
dilccfcro|da  Etolo  figliuolo d’Enditnione,e  fu  ,,,  r’ 
rono  btaniffimi  làciatori,e  da  loro  f colia  di-  r,UÙ 
uifiin.Cahdonu.e  Pici: roti ia, e fra  1 facrifi^ii,  *“•  *-*• 
cioè  nelle  loro  Ièlle  futonoeelebrati  gli  Eni- 
di.’cioèMelagro  Tideo  ,Se  Deianira  figlioli 
d’Eneo  Rè  d’Etolia,rlquale  hauendo  otterrò 
i gli  Oei  le  primizie  della  terra  fuori , che  1 
Duna,  fu'cagione, ch’ella  fdcyiuu, mandali® 
poi  quel  Cignale  detto  Calidonio. 

/ o T^elf  J [ola  cC Ertone , &c. 

L’ifola  d’Enone  , gii  più  volte  lì  è detto 
efferrifolad’Egina.ouclcprouc  degli  Ea- 
ciJi  furono  chiariflimc. 

e 1 Che  due  volte  lo /prone,  fife. 

Cioè  lo  fi i molo  della  lega  fatta  due  vol- 
te, prima  Telamone  con  Ercole, e poi  Ne- 
pcolemo  con  Agamennone , li  fòfpir.fe  alla_» 

Guerra  di  T roia , ouc  due  volte  l'efpugnaro- 
no^ome  s'è  detto  ncll’i.deLl'Olimp.nu.  tj.  • 
che  però  Ouidio,  © W /., 

MctatOf 

Bit  pelila  capii  fupvatf  menù  Troia . 

il  0 ìMufa  or  mi  rammenta , Qj/r. 

Si  riuolgealfa  Vfufa  gra^ìofamente  ,con 
maniera  imitata  da  Virgilio, dimostrando  la 
grandezze  delle  prouc  de  gli  Egineti, poiché 
lenza  il  Tuo  aiuto, come  cola  difncile.non  pa- 
re,che  le  polla cfprimerc.c  domandando  chi 
furono  quelli,  che  fupcrarono  Cicno  figliuo. 
lojdi  Ncnìno.e  dr  Scan.adro.dice  Mcnnone, 
e Tciefo  mentre:  impediuono  il  porto  a'Gre- 
ci  foggiugne , che  furono  Guerrieri  d’fgi- 
na  , fatta  ora  mai  quali  torre eccelfa  lbpra_. 
la  quale  fiammeggia  l’onore.  Tciefo  non  fù 
occilb  ma  (ètico  fui  fiume  Caico  in  Millia,  Se 
rifanato  co  la  limatura  dell'afta  d'Achille  • 

13  Infinite  faette  ttsrc. 

Accenna  al  fuo  liilito  il  Vigore,  e la  pron- 
tezza della  Tua  Mufa  accio,  che  veruno  non 
li  creda  » che  per  mancamento  di  materia.., 
quella  prccifione deriui  comparando  le  lodi 
alle  làute, per  la  prcntczza.e  facilità  loro. 

14  'D'Aiate 
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•i  #4  'D’tAitc*  tifai &(. 

Ecco, che  tofto  gli  (binitene  cofa  .degnru, . 
di  lode, & èl’imprcù  nauaie  .che  i Greci  fe- 
cero contro  a i Perii  approdo  a 117  loia  Sala» 
mina , oue  i nocchieri  d'fgina  nc  riportaro- 
no i primi  onori. 

I / M*  tei fienaio , (gjrc. 

Come  materia,che  ricercherebbe  maggio 
re  copia  diparolc  per  fuggir  l’imndia  trula- 
(cia  il  dirne  più  oltre , -dipendo  che  molto 
volte  la  faina  irrigata  dal  filmaio , a gnifà_, 
d’vna  pianta  ar.naliata,iì  fa  col  tempo  mag- 
giore. Pare  veramente  vnparadoffò  il  dire 
che  la  fama  nel  tacere  s’zccrcfca,  ma  Seneca 
ne  rende  la  ragione  mentre  dice,  Cltriutim 
tandem  effe  honorum  i honit  reddham,  per  ciò 
chelatelìimonian^i  di  vn  fol  huomod'ais- 
toritianzi  vn  breue  cenno  dell’altrui  virtù 
(eruca quel  luono  che  chiarezza  è glorila, 
c’apporta , che  èquella  fa  ma  di  cui  fauella_, 
in  quello  luogo  i 1 Poeta , e non  quel  rum  oro 
incerto  è confutò , che  folo  è portato  dallo 
'voci  populari,  e non  dalle  onorande  de  fag- 
gi, e però  foggi ugne  che  licer  cui*  tir  bonus 
toccar,  fed  aliqutm  iudictt  diguum  laude  lau- 
dami tfi,in  conformiti  del  Tragico, che  dilfc 

Magnificum  effe  laudari  i laudata  tir» 
Laude  Vigno- 

Non  oft.ntc  ch’ei  dica  poco,  per  che  quel 
■poco  è proprio,  com’vu  acqua  (patfa  a tem- 
pofopra  le  piante  che  infeofibilmenrc  le  fa 
rrefirere  ,che  è giurto  la  comparazione  di 
Orazio, 

Crtftit  occulto  ut  lui  esfrhor  pio 
Non  vuol  .dunque  celar  1‘  ìiioria  intera- 
mente ma  perora  adacquarla  col  tace re, a c- 
cioche  in  altre  occ afone  fi  aumenti . £e  ag- 
giiigne,cheGioucè  quel  finalmente, cho 
meìcelc  venrurc,e  le  difgrazie,  che  perciò 
a’fiioi  piedi  fiauanoduc  vrnc,coiuc  nella. 


terza  della  P/r!riaaf  numero  18.  Ci  detto, 
denotandoci  rerum  «morata  uiaffnuOo,  pto  - 
uerbio  tratto  da  Omero. 

Quella  Gioite, or  ae  ia.qurjlo  or  ut  toglie 

Or  tncfit  il  mailer  oc  difptn/a  il  beni. 

t(  Jlis  fide  gli  nani,  (fife. 

Benché  I’inuidia  fi  ri lenta  amaramente, 
contro  chi  confcguifce  l'onore, e/òrra  nondi- 
meno i Gcnerofi,  e ben  nari  a non  ritardar  il 
eorfopcr  fimil  intoppo,  ma  adoperar  ftm- 
pre  da  valoroff.e  da  forti,  acciò  la  dolcetta 
de  gl’inni  cioè  il  mele  de*  verfi  vittoria]! 
detti  Callimti  vada  lorotemperadoogu’af. 
fanno, offerendo  fé  Atrio  i non  rc/lar  di  cele- 
brar le  lodi  di  chi  merita,  inferendo  quelle, 

di  Clonico  Auo  di  Alaude,  e Padre  di  Lam- 
pone,. 

ij  Lodo  T ite*} 

Per  fi  gno  di  ciò  loda  ancora  vn  Pi  rea,  nati 
gii  il  Fratello efi  Alacidc,  ina  vnalttodi fi- 
rn il  nome, che  in  quella  Iflmiaca  Vittoria  di 
Filacide  fu  quello,  che  lo  fèruì  d’vntorc , al- 
trimenti detto  Aliptc  ,qua(i  che  Padrino  ,fi 
introduttore  nel  campo. 

i > 

i 8 Sommo  ini  eliti  to  t ffre. 

Quello  Pitta  gionè’ grandemente  1 Filaci- 
de nello  fritillarie  pere  offende  gli  Amago-- 
nidi,  intefi  per  li  domatori  delle  membra,  e 
nel  bene  adirizzare  il  corfo  ,*cl  che|  ci  vuol* 
ingegno  non  n.cno.che  valore.  Perciò  il  Poe- 
ta, apeflrofando  alla  Mola, che  prèda  Mitre  , 
e Corone.cioè  ornarne  nti  d’onore,  commet- 
te, ch’ella  prtfcnri  quello  nuouoinno(il  cho 
forfè  ,i  mdiz  io/  he  per  auacti  ne  haueua  có- 
poflo  per  Filacide  vn’altro  ) e ch’ora  dinuo- 
uo  tomi  a cantate,comc  fi  diri  nell’ AtEOK.fi> 
to  della  feda. 


fjtm.  Ori 

#. 


! 
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Il  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Quinta  • 

} t % * 
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Digitized  by  Google 


540 


» I S . T < M • I A) 

Argomento  dell  Ode  Sella. 

DOurebbc,  fecondo  l'opinione  d’alcuni,  pprfi  queft’Cde  injluogo  della 
pallata  perche  qui  catado  ii  Poeta  per  il  medefimo  Filacide  d’Egina, 
fa  folaméte  eiezione  d’vna  Vittoria  Iftmiaca,  douein  quella  due  ae 
raceonta:lcgno,che  va’alua  n’era  feguicaauaBii:nondimeao , fc  bene  è vcrt- 
fì  mi  le,  che  chi  lodar  vuole  non  taccia  quello,  che  gloriofàmcntc,  è operato  ,e 
che  perciò  quella  Ode  feda  deua  elTer  anteriore  alla  quinta,  non  ci  è parlo  di 
mutar  l’ordine, per  non  turbare  la  difpofizioncd'^rififo/***  ,o confondere 
l’attellazionidi  chi  citare  le  volcile. 

Sono  adunque  lodati  in  e(Ta  Filacidc,e  Pitea  figliuoli  di  Lampone  inficine 
eoa  Eutimenc  loto  Zio  materno, per  chccfcrcitatifi  nel  Pancrazio,rornarono 
V inciron  di  Nemea  ,ed‘Iftn>ia:  e le  lodi  principali  fi  raccolgono  dalla  felici- 
ti di  Clcoiimo  loro  Auolo  paterno  : da  gli  Eroi  principalidi  Egina, (liman- 
do ( ogni  volta  ch’ci  nomini  qucH’Ifola  ) d'efler  obbligarci  diffonderfi  nelle 
fuegloriofc  memorie.  Pelò  loda  quei  Popoli, primicramcre  in  gcnere,dali*cc- 
ccllentc  ftudiodel  cn»oeggiarei  Carri:  dalie  Imprcfe,  chiare  per  ogni  parta 
del  Mondo:fcccndariamcntc,in  fpccie  da  tre  princpali  Eacidi,cioc  Pclco  Te- 
lamone, & Aiace.  Era  Pcleo  tenuto  in  tale  prcg^cheOmcro^rattando  del. 
infolico  timore  de* Greci  fa  parlare  Neflorc  nella  7. dcll’lJìadcac  dimoflra 
che  ciò  porterebbe  gran  difgudo  a!  principale  Eroe,  dicendo 
E piangerebbe  il  Cattaher  Pelea 
Cjran  Re  de'  M treni  doni , oratore . 

E nell’i  6.  dcll’iftcffa,  quando  Achille  domandando  a Patroclo,  perche  fi 
lamenti  l’mtcì  roga , fc  forfè  è per  haucr  intefo  qualche  trifta  nouella  ailicu- 
rcnd®Io,ch'ei  non  ci  può  eflcrcofa  catti  uà, mentre  ci  fi  si  pure . 

Che  Menenio  dAt tonde  ancor  viete , 

E Jld  fra  Mirmiàon  Peleo  d'Eaco . , 

Quali  ,chc  falui  quelli, Padri  loro,ch’crano  i più  degni  tutto  I'onor  de’  Gre 
ci  lia  ialno . 

Telamone  da  Teocrito  è nominato  al  pari  d'Èrcole, anzi  à quello  fofo  da 
Epito  di  A <n  uh  e cioè  di  Forteti ntrepid  . 

t u'Aiace  pur  canta  Omero  nel  1.  dell’Iliade  . 

Era  foura  dogni  huom  polente  Aiace. 

Oltre à quello  ne  dice  nel  1 7-come  nella  7.  della  Nemea  nnm.  9.  Di  più 
gliefaltadal  merito  della  famiglia  dc’Pfallichiadi,e  dall’ofpita!itì,c  modcltia 
di  Lampone;  intrecciando  alcuni  prefagi  fatti  da  Ercole  per ;Aiacc,corae  al 
fuo  luogo  s'andrà  cfpoucndo . 

- : . 1 
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Synotfs , i Viro  diffofiliont  itROdi  StHs  dilli  fimi* . 


.frèfifeiNe 


i 

r loro  zia.r’htaao  a lodare, 

t . ■ f , 

f Si  come  fona  tr*  f Li  prima  i 
I le  Tazae,  che  | la  frani. 
I principalmen  J La  feconda; 

! trC  K/uFuliin  I I I rartl  « f 


-.il  l j 

i ' ■ .]  I vv 

S'illutraeoa  li  fintili». 

dme  delle  Tazze  ir  be 
, re  pcrcieche.  * 1 


Si  coaie  foia  tre  fla  primi  1 gioite  Olimpico, iltal. 
le  Terre,  che  | li  funi, 
principi  :men  J Le  feconda alla  terra,*  a gli  lr,{. 
tefi  bcuenano  1 La  terra  a Gioie  fenato»  A al 
nc’conuui.  v Soia», 


, J I Coli. 

1 a ' t l |,V 

'il-.'-  V 


Coli  quelle  del 
la  Vittoria. 


! primé  alla  Nriart 
f*cra  a Girne. 

1 fecondo  ali'iflhimta 
fieri  a Netenao.  Se 

uilc  Ncrcidc. 


il  Ì * 

! Dt Sètti  il  terrò  per  rOlimpU 

V ^*<ht*t*  A Gì® ne  fetale®; «, 


r r 

I co  ceno.  j 

{' 


fDaiJa  famiglia  di  Lampair  guerriera. 

Dalli  Vittoria  Nemea  di  Pitea  figliola  maggiora  di  Lampooe. 

r-ì  - > 

DallTftmia  tìrtoria  di  Filande  figliioto  miaore. 

Dalla  fperaaza,c  veto  dalla  Vittoria  Olimpia. 


Dalla  pairia  Sgipt.  , 

•e  f 'La  fpefa  magiaoiaa. 

I II  mezzo.  J 

Dalle  regoliate  Vitti  * ' { La  farica,t  l'cftrciaio  io  fiei  fodoiw 

di  ni  un  «no,  j t ™ 

» 1 LaCaufail  faoor  di  Dio,. 

| L'effetto  la  glori* 

ì II  fittela  feliciti. 

-v  - ..  ( • ' e 

IDa!  roto  per  il  Pa  Ire  Lampone,  chdluaati  la  morte  troia  )oett  Ir  liciti  e io  rote 
fermai!  Poeta  col  fuo  proprio  toc»  alle  Parche . 1 

■ ■ . 

it>a  Maggi  ori  de  gli  Eacidi. 

’Giadica  fi  dcuino  lodare  egni  coltagli 'egli  nomina  Egioa. 

■ pDallodudio  de  Carri  aarati.  I 

, , ....  - l Oltre  a fotti  del  tH 

lo  genere  } Dal  opere  tlloflri.»  infinite.  J lo  etrfo  mezzo  gior 

I no. 

V Gli  loda.  , V. Dilla  celebrità  delle  loro  azioai.  I Oltre  a gìTperborei 

t»erfo  Seicenti  tona  . 


r e1 

j II  mezzo.  J 


naca  gli  ^ 


DigrtlTrnatagli 

Eacidi. 


| waijUNUUlU  U(  \.iin  dirill.  ■ 

ir  ir.  i - . * Oltreali 

I Ingeoere  J Dall  opere illofln,*  infinite.  J lo  «rio  i 

a . . . _ 1 "»• 


Gli  loda.  . 


fFeleo.  > 

Infpecie.l  (Dalle  no 

1 Aiace.  Da  fimi 

1 


. Dalla  gloria  de  Alai  fatti  aotiifiiai. 


nozze  celeti. 
rii  |lotia,e  aotizia.; 


Dafìaùl 
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fX)i  fiorii  gloria.  t ■fpagnata  HI#.' 


r / • *. 


, i .i 


l 


Telamone,  j 


M .*  » M t 

i.t  w • 


D*iU  Comminazione  V Vinti  i Coi  cioè  i Meropi . 
d'Èrcole.  ^ Alcione»  gigante  Atterra» 


Da  Ercole  lodatore  di  e8o  |' 
nella  publica  adunanza  : 


! Fatti  .libido  I Di  coro*.  J 
f pur  il  fi-  « ,U 

< gli»  (me  J 

t'Voti  l roto  ii  Te  i 


Jeulnerakile 


Da'  ... 
d'Èrcole. 


*1 


lamonc.  i D'animo  iraparroriro  Mac 
1 «ri  liane. 

Confermati  dall’  Aquila  Volante  perii!  qua» 
| le  augurio  fu  chiama»  xrK(.  ; 

■ C*  recidere  j perche  ne  il  tempo,«e  la  copiale  la  breuità  deirideo  c». 

j il  ragionai  portano  piti, 

«eneo.  1 perche  ha  altro  fcopocio*  , di  cantar  le  lodi  di  Filtcidn 
v.  Piteo,&  Eutimcur. 


(Dalla  T riplicata  Vii  retia  Iflmiaea. 
■Til  si e' 

Da  alcuneVittorie  Neoaee. 


Jtiienie  alla  Con- J 
(ermaaione. 


il  .ic:-':a' 


Da!  fuoco  de  g riusi  fatti  per  Uro. 

» Ne!  h fa  miglia  de  Pfallichptdl 
Dalla  gloria  Collocata'.  < 

» là  Temifll*  Ann  Matèrno. 

Di  «mi dalla  Patria  Sg  ttt.cke  t'innalsagrata  aDioV 

. ' .1.  • ,ì 


fHuomo  indegriofo  fecondo  il  precetto  dTiMid,  che 
efercitaira  i figliuoli  col  fuo  Efirmpio  all’induflria. 
. V " Ch'apportaoa  alla  Patria  ornamento, 

, Chefnofpirale, 

Dal  Padre  lampone  ' .Teorie». 

Amatore  della  mediocrità,  d 

; " ' .'.  o :i  • • ' ’ ■ •'  (fiacthc. 

. ! ....  o.r  r . I . Vrraee,  e prudente.  , i 

I 

Eccdleorift.fragli  Atlctr.eome  la  Cote  Naaiafra  Poi 
‘ tre  piette.  ' • 

[ epilogo,  Cherrpn*  la  propofi alone  de)  he rr(a  i Irgor  kamenre. 


I • » ‘ ’ 
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ODE  SESTA 

A FILACIDE,  A PITEA»  ET  AD 
EVTIMENE  LORO  ZIO  MATERNO. 

»,  % \ i . • 

Scrofe  I. 


■ V*l  tr a floride  menfe .oggi' il  mio  canto 
Il  Calice  fecondo  aw do  chiama , 

Chi  me  lo  porge  intanto 
Di  Mufico  liquor  dolce  temprato  ? 

Il  Primo , o Stirpe  di  Pompon  guerriera 
A Cioue  io  già  ver  fai  et  Inno  beato 
Per  la  dolce  Nemea  palma  primiera } 

L’altro  a Netunno  infra  le  Ninfe  accolto  • 

Per  Filacideoryoltoti  f . . ! . ; , 

Vtncitor  d 1 fi nd a G fumetto ardito  y 

Faro  col  T er^o,  inatto 

oA  Cj tottt  Olimpo  Seruator  furano. 

Per  l’alta  Egtna , onet io  non  canti  metano. 

Vx  v‘  ‘ 5Aiitiftr.  1 ' 


«K.L 


a >j  P Hi  magnanimo  oprando , in  bel  fudore 
»»  ^ Corre  il  fentier , chela  Virtù  gli  addita , 

,,P  Dio  gli  dì.  Fauore  t 

»,  Quelli  di  Gloria  ha  ben  l’Ancora  in  porto : 

3 II  Cleonico  figlio  > orme  traendo 
Per  fi  nobil  fentier . dolce  conforto 
*T roua  della  Vecchtelffa  al  verno  orrendo , 

* e f» 
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E fu  refi  remo  il  trouerra  non  meno  . . . 

Dell'  atra  AJ  orti  in  feno,  l 
Ond'to  mi  volgo  a [applicar  denoto 
Oggi  l'antica  Cloto , 

Eie  Parche  [or elle as fife  in  E rono, 

Ch'habbtn  di  quello  Eroe  pielà  perdono. 

Epòdo. 

os.  it.  4 . Degli  durati  Carri  Ululi  ri  Eroi , 

^ Jo  per  lungo  vfo  ornai  legge  [tura 
Dodi  cantar  per  voi 
Qual  or  dtfcendaalla  [amo  fa  E gin  a , • 

Che  ai  virtù  celellt , e di  bettepre 
Pur  troppo  in  lungo  alto  (entter  cammina  j 

5 Ne  fi  remota  parte  il  Ctel  ricopre , 

. O fia  colà  fra  gl' iperborei  monti»  •' 

, 0 pur  del  Nilo  a t fonti»  - • *-• 

Ne  fi  barbara  lingua  accenti  [doglie , - 
Che  non  parti -oàtnuo glie  ■ ■"»  V’»  ■ x ì.  a 

Ver fole  palme  del  souran  *Peled,  ' *» 

Genero  su  del  Ctel  gran  Se  nude o , 

Strofe  IJ.  •.  v ^ 

,* . ' t.  •*  K 

6 pj  T* , che  non  ferita  ancor  mirati l vanto 
^ Del  T elamonio  Aiace,  il  cut  gran  Padre 

f Su  le  riue  del  Manto , 

Oue  fu  de  gli  Eroi  la  lunga  impresa  » 

Co'T irintt  pafio»  tratto  dal  figlio 
De  Italia  Àlcmcna,  a vendicar  l'offefa  » 

Cheli  feo Laomedon  col  fuo  periglio , 

Jlio  efpugnaron  quefh»  e cadde  infume 
L’orrida , chi  non  teme 

D' mimico  pugnar } gente  de* Coi»  * ■ ' • >l 
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E cadde  anco  dì  pei 
Il  bifolco  Alcun  fiero  gigante. 

Che  e^ita fi  Monte  alCielmcfìrb  f imitante, 

Antift. 

À Lei  de  odor  non  -perdonò  fatica 
■£*Su  Fiegra  altera  all  arce  (ho  forme. 
Poi  fra  la  febiera  amica 
Dell'  Eacide  t vanti  alto  eùfyiegai 
Et  vago  fra  le  men(e  vdir  foto  fato , 

L' Anfitrtonide  afii potente  prega 

Che  pria  me  foia  a gli  Dei  J^Qjttat*  beate  l 

E mentre  ha  del  Nemeo  la  fpogha  v/ara  , 

* E alza  à Oro  ingemmata 
Stivatrice  del  vtn  li  porge  in  mano. 

Ed  egli  al  Ciel  furano 

tAlza  la  defira  munta , e in  quelli  accenti 

Scioglie  la  voce',  a susurrar  tra  i venti,  ' 

Epòdo. 

C E mai,  Padre  tonante,  i preghi  miei 
^ Kj»  nsonaro  indegni  al  tuo  co/petto. 
Grato  ascoltar  ben  det. 

Grato  dico,  il  pregar  ch’oggi  t'inuioj 
Partorisca  Euribea  fi  nobil  prole 
Al  valoroso,  e forte  amico  mio, 

Ch’altri  di  forza  e guai  non  vegga  il  Sole, 

6 magnammo  ardir  nell'alma  accoglta, 

Quale  in  quefia  mia  Fpoglia 

Hebbe  il  Nemeo  Leon  mie  palme  nuoue. 

Si  difie , e'I  padre  Gioue  - 

Lieto  Nunzio  qua  gii i del  suo  pen  fiero, 

L'Aquila  Fpmseà  far  palese  il  vero. 


Onde 
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Strofe  IIII.  • * . ' 

» 

I * O ^ate  4 ^ timori  r molto,  ' » 

Quitte  voci  intonò  dal  cor  profondo, 

Tempo  non  andrà  molto, 

Ch'vn  figlio  haurat , che  dal  premilo  Augelli 
Di  forfè  eguali  al  glorio fo  nome. 

Atace  lo  dirai  pc ffente , e bello , 

■ Mentre  il  fudor  li  bagnerà  le  chiome; 

E qui,  frenato  il  dir, s' affé,  e tacque.  • 

I I Aia  troppa  copia  et  Acque 

V trfa  per  lor  Virtù  1‘  Aonio  fonte , 
lo  quelle  lodi  ho  pronte, 

Che  fole,  oltre  a Enfimene,  & a Pitea,  • : • 

A Filacide  ancor  mefeer  douea , 

• Antilìr. 


» i 
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Y"\Fnque, in  grafia  di  quettUl  modo  ^Argino 
^ Tocchiamcon  breue  pie  qual  co/a, o Aiufe -, 
(ferme  de'  Vizij  /chino  ■ ' . . . ' . . , 1 . . 

Tre  palme  ini  finta  ottenne,  indi  in  Nemea 
N'hebbero  altre  quei  figli  ,ei  Zio  materno'. 
Deh  qual  aura  per  lar  fonar  folea 
De  gli  Inni  al  canto  in  bel  fereno  eterno  ? 

Or  con  le  Grafie  a P/allichiadt  in  grembo 
Stillan  di  perle  vn  nembo  , 

E di  T emittio  i cari  tetti  affati 
A Dio  v'  abitar  grati. 

Quindi  Lampon  con  t'opre  vfando  ingegn  - 
D' Efiodo  il  verfo  a venerar  fu  degno  • • 


’ 
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Epòdo. 

1 7 Ih  I nel  cantarlo  djìgli  fuoì  racconta 

Della  patria  gioconda  tl  ben  comune , 
il  E per  carità  pronta 

V ’rfo  gli  Offri  suoi  grdto  datene, 

É moderate  voghe  accolte  in  seno 
Opre  modelle,  e gtufia  lingua  ottiene  -, 
ip  Naxia  Cote  il  direfli , in  cut  non  meno 

L'altrui  valor,  eh  tl  troppo  ardir  fa  frena: 
20  Io  per  /’  doma  vena 

" Prendo  d’ abbe  aerar  fi  oggi  la  cura 
i r Di  Dine  all'onda  pura, 

1 1 Che  già  le  figlte  Mnemofme  a sorte 
Di  Cadmo  mi  filar  su  l'auree  porte.- 

IL  FINE . 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE  VI* 


/ Jgual  tra  floride  mtnfl , •'j'c. . 

Con  leggiadriffìma  metafora  del  .bere  ne* 
«onui ti  accenna  i 1 defide  no, che  Dadi  canta- 
re ia  feconda  volta  per  i figliuoli  di  Lampo- 
ne: quali,  che  l'acqua  di  Caftaiio-lu  Nettare 
dolciifimo  da  mefeerfi  a gnilà  del  Vino.  Tre 
volte  accenna  di  voler  bete  » t tre  volte  da_« 
«hi  mo-L-ftamentc  viuau.pcx  non  offufirar 
l'intelletto,!!  votaua  la  ra^za , tenendoli  per 
diltòfuco  chi  piò  oltre  bcucua  : onde  Aufo- 
nio . Ter  bibe,  a ne  totirt  terno  t ftc  myHica  te- 
lex efi,  cioè,  otre  bicchieri  al  numero  delle 
Gra^ic.à  nouc  al  numero  delle  Mufc , e con 
particolartÉpcratura adacquammo  il  Vino, 
pi*t.  !•-  dandoli  quella  proporzione  ,che  nelle  SinFb- 
nie , e fra*!  Di  epentesi  Jtatrion, , & il  b iatefa-  . 
ron  , e per  ciò  fanolegqiano,  che  a Giunone., 
fólte  data  la  Ninfa  Euboca  (bla  per  nutrice,^ 
Giouc  due  , cioè  Iti,  8c  Airaflia , ad  'Apollo 
mcJefimamcnce  due,  Aletta, & Ccritalìa-jr  a, 
a Bacco  n»oitc,perchcpigliandofi  le  Njnfo 
per  l’acqua,  voleuano  lignificare, che  molto 
-r  conucniua  temperar  il  calord-l  Vino:  c di 
Mift.f.  9U*  **  prouerbio;  %^ut  qunujuc  bibe.ant  net, 
a ut  ne  quatuor  ,-if  qual  prouerbio,  fecondo 
Enfialo,!] on  tratta  del  numero  de’bicchie- 
ri,  ma  del  temperamento  loro,  dicendo,  che 
irta  ci  lignifica  vn  bicchier  di  viuo  con  duo 
d’acqua  quinq* r,due  di  vino  con  tre  d’ac- 
qua, qnatuor  tanto  vino,  quantoacqua  .dal 
che  non  è molto  lontano  Ateneo  infegnandò 
che  due  bicchieri  d’acqua  vadino  con  c nque 
di  vino, & vno con  tre.  Benché  vfandoli  va* 
rie  maniere  di  Calici  grandi,  e piccioli.ftcon 
do  la  capaciti  di  eflì  più,  e i>enofi  ver.iuaa 
jhil.it  bere.  Apprefloi  Romanici  tre  forti  furono 
confiderariil  Deance  grandidìmo  bicchiere 
vfato  fclo da  huomini  bibaci, Sr  intemperati, 
il Sextante  che  Cefare  Augu  fio  folcila  bcro 
fino  a fei  volte,  il  Triente , clic  tentila  in- 
torno i quattro,  o cinque  once  frequenratif- 
l no  in  tutte  le  menlè,  perche  era  la  quarta 
parte  del  feflario . Vedi  il  Lambi.to  lopra_, 
l'Ode  ip.  d’Ora^io lib-  j. 

Che  tre  bicchieri  principalmente  fi  bcu  e fi- 


fe ro  ne’  rpnuiti  da  gli  anodi  i,  Icditnoftrano  > 
Iuripidc,&  Efchilo:il  primo  lì  bcueiu  a G:o  >,m-  . 
uc  Olin  po,  il  fecondo  alla  Terra,  & agli  Efl‘  ’ * 
Eroici  ter\oa  Giouc  fcruatorc . Ateneo  alce  i4U 
gna  iTpritr.o  alle  Grazie, & all'Ore, & il  (ècó- 
doa  Venere,  & al  mede  fimo  Bacco  ,iì  terzo  ^ 
alla  cótumclia  al  dàno.St  all’offelà.  Et  cubo 

10  ap pK-fiòhfli’iflefio  A teneo  fi  dire  a Bacco, 
che  egli  tnefee  tra  foli  bicchieri  a'faggi , vno 
alla  buona  Saniti,  vno  all’Amore,  & al  pia- 
cere, & vno  al  Sbr.no,  che  più  oltre  palkua , 
daua  il  quarto  alla  Sfacciatagginc,il  quinto 
alIcGriaa:  fendo  reputato  (blamente  perfet 
toninncro'il  Trino  perche  celi  comprcndej 
lenza  altro  arar  zo  il  principio,il  mezzo  ,8e 

11  fine  il  baie  ar fecondo  Calice  a Gioue  fer*- 

i iato  re  paftò . come  in  Prouerbio  /cimatori 
Tertiut  per  vna  cóla, che  fi  rife rbi  all'vlrimo1 
ò per  vno  indugio,  che  ad  arte  fi  pigli  perii 
migliore  frampo  ,&  ciò  raccolgo  da  vn  luo- 
god'Arifloiteto- nelle  fueGrcche  fi  pillole', 
oue  vfa  Tillefle  parole  di  Pindaro, cioè  ò »?<- 
75 » tu,  ~ft  Tertim  fcrnatori  , parlando 
d’vn  Medico, clic  per  due  rifiorito  hauendo 
conofuuroil  maled'vn  Giotianc  cflcramo- 
rcjdiilcrifce  in  altro  giorno  il  terqo  cimen- 
to per  apportargli  falure.  Tcncuar.o  gli  an- 
tichi Greci  i prefidenti, ocfpIoratorinc’Có* 
uiti,  acciò  auuemilcro , che  i C omenfàli  ron 
beucflcro  ne  più  , ne  meno  di  quello  folle 
corucnicnte  , e quelli  tali  eranojrhianati 
•«-•zi  *i,o  veramente  quali  dal  tener 

l’occhioal  bere, che  rr.odiptrattrcs,  furono  Hxam. 
poi  detti  da’Latini:  i quali  cuflodiuano  anco 

ra  le  Lurr  icre, pendenti  nel  TricIinio.Cofiu- 
m anali  incltre  quando  fi  beueua  folenne- 
mentc  ir.corriinciarfi  dal  primoCómcnlàle, 
c coll  legni  re  inumandoli  fin'all’vJtimo,  li- 
bando pria- icramente , a gli  Dei  con  l'afiag- 
giarn  cdtfìamemcla  utva, overfame par- 
te fopra  la  rrenfa,o  in  terra,edi quando,  i| 
quando  fi  lenona  ancora  ad  onore  de  gliami 
ci,& delle  Dame  chiamando  l’vno,c  l’altro 
per  nome,- Or  metaforicamente  ii  Poeta  fe- 
giicn Joqncfto  vfo  dice , che  il  primo  Calice 
ac  Tuoi  ve:. fi, benne  g-ì  ecl  o:.cre  ci  Giouc,  c 
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fu  quando  ei  Canto  fé  ilodidi  Pitea  nella 
quinta  della  Ncmea.  I fecondo  vuol  bere  di 
prefence  , celebrando  le  Vittorie  d J lima , 
dcITvno.c  dell'altro  figliuolo  di  Lampone, 
rendendo  onore  a'incdcfimi  trofia  Ncrun* 
no  ,&  alle  Nercidi:  il  ccr^o  beri  poi  con  e 
per  refio i Gioue  feruatore  pregindoload 
onorar  quelli  Èginetl  della  Vittoria  Olimp. 
da  loto  finallora  non  confcguiu. 

l (ht  magnanimo,  CT**"» 

quefta  (cotenna  è non  divin  ile  dalla  palla* 
ta  nell  O-k  4-  cioè  che  l’hiimana  feliciti  có- 
fifta  ntU'opcrar  magnanimo  .enei  fauore  , 
che  Dio  concede  a quegli , che  abbondando 
di  ricche  zie  l'impiegano  generofatrenrc  » 
lode  che  nella  nofira  patria  a'di  nolfii  gii 
ben  jntrfcfra  n olri  il  Sig.taeepeCcrfiJSe  ce- 
rai SS'Cofimoc  Gabriello  Rjttatdi  Marchcfi 
di  Chiannfidc’quali . in  riguardo  delle  fati- 
che militari , de  gli  Studi  ciuili,  della  corre- 
fia.eliberaliti  loro, può  dirli  veramente* 

Che  magnanimi opr  judo  in  bel  foderi 

Cerreti  la  ria,  che  ls  Pittigli  addita • 

3 II  tinnito  figliole. 

Cleone  generò  Lampone  dr,  cui  nacque- 
ro Filacidet&  Pitea, dice  adtmquc.che  Lam- 
pone gode  Ja  pallata  feliciti,  chiaro  non  Co- 
lo per  le  file  Eroiche  azioni, ma  perla  lode, 

che  ancora  ne  rifiiona , la  quale  gli  prepara 
•vna  lieta  vecchiezza , onde  prega  le  Parche 
i terminargli  con  pioti  foauen.ente  la  Vita. 

4 0 degli  aurati  Carri, tre. 

Volendo  lodare  i figliuoli  di  Lampone  dalla 
Patria  loto, dice  cfter  come  cbligato , fem- 
prc,ch'egti  entri  nelle  ccfc  d’fgina.a  far  n.c 
afone  di  quei  maggiori, che  la  refero  illudi  re 
dando*  quelli  vn  Epiteto d’tioi , 
cioè  Eroi  da’carri  dorati  . poiché  i Principi 
fino  in  quei  tempi  foura  i dorati  ( arri  in- 
terueniuano  a gli  Ipcttacoli.  1 1 C arro  dorato 
fi  daua  ancora  gli  Dei  .come lì  racccglicj 
nella  prima  dell OJin.p.  num.  1 a.  parlando 
di  Saturno. 

j ?(e  (t  remota  portele. 

' Son  cofi  rare, e fublimi  le  Virtù  de  gli'Ea- 


cidi.che  da  per  tutto  rifplendar.o  .cioè per 
l'Atfrica.c  per  l'Europa, quella  accennata  ne 
fonti  del  Nilo.cqueìia  ne  gl’K iperborei,  & 
in  particolare  quelle  di  Pelco  genero  «iti 
Ciclo  per  eflerfi  fpofatocon  Teti  figliuola 
di  Nereo, òdi  Nctunno,  e di  Doride,  con  e 
gii  lì  è detto . Partinanogl'antichila  terra 
abitabile-detta  Oriu  ir  umeniem  in  Africa  , 
Bi  in  Europa  Colamento , & i Conti  del  Nilo 
erano  incoglimi  onde  Luca)  o di  lui  dille. 

Testura  d iffwn  inoltrò  quel  tape  ajcefo 

Ma  fecondo  l’Hollècnio.  Porfireo, in  cc* 
caiione  di  quelli  ve  rii,  ne  fece  vn  tracuco. 

6 E r ht  non  finta , (fc. 

Parta  alle  Iodi  cTAiacc  principiartele  dal 
fno  l adre  Telati  one  , il  quale  fu  ton  Creole 
(detto Tirintio  da Tirinto  Cittì  d*;Argo  ) 
aH'allalto  di  Troia  pervcncicar  Tortela  ri- 
ccuta  da  Laon.edcntc, c furono  iprimi,che 
ef|  ugnarono  la  prima  volta  Ptrgan  o,  cioè 
la  Rocca  altiffima  d'ilio  vincendo  ancorai 
Ci.ci,chcdu  Meropc,  figliuolo  di  Driope(fc« 
conc  o Tinttrperrc  di  Pindaro)  furono  detti 
Meiopii,-  & atterrando  A lcionc,  vno  de’Gi- 
gar.ti  ci  llodc  de  gli  Armenti  del  Sole , 1 l o 
ìnfcfiaua  ipalCeggicri,  crn  celi  tutto  ha  fat- 
to 11. tr.zicne  nella  quarta  della  Ncn  ca,n  a 
qui  parehe  acccnt  i qi.ardc  rrcclc(dcrto 
prima  Alcide,  oda  *Ylcco  Zicd'^lcn  ti  ao 
damino  Padre  dV/n  furiere,®  da «**1» 
che  C gr  ifica  fcrza)fi.  cci  tro  a (, .garrì  in,, 
aiuto  degli  Dei  nel  Campo  di  FIcgra  luo- 
go di  Tracia. 

7 omicide  aliar  non  perdono , Cre. 

Marauigliolì  effr  tri  del  fuo  valore  din  o- 
flrò  Èrcole  inquclTIniprdà  de’C  eanti.-Or.- 
de  Telar  ore,  vagodifaprre  lefue  futuro 
glorie,;' rega  Èrcole,  che  tifandosi  gli  Cci, 
gle  r.c  predica  alcuna, c ; crè. 

8 L’ jimftrmidt  aflipottnttìts’ca 

Treclei  chiamato  */nfitrionide  per  pa- 
tronon  ico , come  puratiuo  figliolo  d'anfi- 
trione, 8c  è pregato  come  fopra  da  Telamo- 
ne mentre  vn  giorno  ft  atiano  i me  nfatfreo- 
lc  adunque, in uolco  nella  Pelle  del  Leone* 
Memeo.che  era  muulncrabilc,  pigliata  ta^- 
N a jj. 
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*i  in  mino , & finplica  come  appreso:  Bel- 
ltillmo  penderò  per  render  ranco  più  credi- 
bili, H ammirande  le  glorie  di  Telamone.Sc 
il  valore  d’ Aiace,  perche  Tempre,  con  parci- 
colarutfccco,  oda  quello  Eroe  (decclt  jn do 
l'iniquo  giudizio  de'Greci , d.C  Telclelèro 
daJl'am.i  d’Achille.Era  coll  urne  antico  pre 
par  Gioue  con  la  ragza  in  mano,  coli  fa 
I’riamo nel  »4,ddTlliadecon  quelli  vedi. 

Intntx^jt  alla  gran  Corte  al  Citi  rinoie» 

Troie  la  Ta^a.e  pregai  < L ba  tifino. 
Onde  li  raccolga  il  coUame  .di  far  Rr  indie 
alTaitrui  làluce.  Vedi  Nein.  Ode  ,9.011.27. 

9 Partorii*  Euribea,  {fjc.  , 

Euribea, Pcrilx*a  dice  Paufanii,  figliuola 
d’AicacocKè  di  M egira  Tu  moglie  di  Te- 
lamone, di  cui  nacq  ic  Aiace;  il  valor  del 
qualenon  poteuafciion  clUrnurauigliolb, 
& luprcmo.perche  meritò  lì  degno  augurio. 

I 0 Si  dtjfe,e'l  'Padre,  ere. 

*’  Quando  col  tuono  dal  deliro  laco'Tò  con 
l'aquila  dopò  le  prepara  rioni , e le  preci , 
Ciouc  daua  alcun  legno,  fi  porcua  faerare  , 
che  ben  incelo  fofse  il  negozio,  fieni  ìcando 
al  credcrd.lla  fiipcrfiiziofa  antichità , 1 ap- 
parire dell’ Aquila, profpcrità  delle  cole , o 
più  quando  li  vedeuain  attodi  volare.  Có 
tal  fegno  fu  dicliiararo  Egone  Rè  de  gl’ A r- 
giui,  lopò  la  mancanza  degli  bacidi,&;  per 
ella  Tu  giudicato  Hierone  dalla  pallata  for- 
tunaidoucrclfcr  Rè  di  Sicilia. Tarquino  Pri- 
Tcodi  Roma, e molti  altri.  Omero  nella  24. 
dell’/Iiade  dice,  che  quell'Aquila  lì  chiama 
Ttrcnon  ,e  che  canto cUcndc  Tali , quanto  è 
l'altezza  d’vna  porta  d’vna  gran  Camera',  e 
fu  mandata  daGiouein  fegno  , clfeliindiua 
le  preghiere  di  Priamo-  Alcri  vogliano,  che  , 
i Greci  la  chiamino  a, «t»,  perch’ella  maoi- 
fatti  il  vero.  Vedi  l'AntiJir. d-U'ode  i.dc  la 
Pithia. 

» » y x 

I I Onde  quél  'vate , tfife. 

Dopoil  prodigio  animofamcnreErcoJe'dilt's , 
il  Vaticinio  de’  figliuoli  di  Telamone  ,&  in  , 
particolare,  che  dal  veduto  Augello,  che  in  > 
Crcco  fi  chiama,  in  me,  nc  haurJ  vno  vaierò-  ; 
lìdi  ino, che  lì  chiamerà,  dune  cioè  Aiace  .Mi  ; 


Sofocle, fa  che  egli  del  fuo  fato  querelandoli 
aceri  bui  Tee  l'Etimologia  del  Tuo  nome  alle 
proprie  miferie  coli  dicendo, 

nsthi.Abi  chi  crederla , ch'oggi  II  mio  nomi 

[ujit  tanto  conforme  amiti  g ao  malie 

1 1 Ma  troppa  copia,  (jdfjc. 

Ritorna  al  fuo  propofico , che  è di  canta- 
re le  lodi  di  Filande,»  & de  gl  1 altri. 

1 3 Dunque  in  gragja  C7Y. 

Poiché  gl’inni  lì  riflringono  in  poco  gì* 
rodi  parole,  li  difponeà  cuccar  brcucmer.ee 
le  iodi  diqueiii  Eroi  al  modo  Argino  ucè 
l atomie , da  un  nacque  il  proucibio  Lato- 
ntftnut  . Pcrciochc  gli  Argiui , & 1 Lacede- 
moni aniauai  otvmutau ciccia  brtuica, & 
gli  Ioni  Ijt  taaitfcMyìai  cioè  la  lunghezza  del 
parlare. 

1 4 Tre  palme  in  1 fi  mia , &c. 

Rcgifira  le  Virtù  di  quelli  Eroi  cioè  di 
Piceo, di  Filacidc,&  d’Entimene  loro  Zio. 

1 s E or  le  grazie , (gfre. 

I Pfallich.adi  erano  vna  Tribù  ? ò vna 
fa  triglia  d‘£gina  dalla  quale  nacque  Ckone 
Padre  di  Lampone  Ma  quale  firn  pre  fu  cele- 
bre , & allora  piu , che  mai  per  Tir.corrotta 
fua  Giufiigk.c  benignità^  perizia  del  cito. 

Tribùcv  na  voce  deriuata.o  dal  porgere 
T ributo,©  perche  rrc  furono  le  Tribù, ne’pri 
ir  i cen  pi  de’Romani.da’quali  fi  piglia ua  in 
tre  n.odi,o  per  vn  luogo  determinato , o per 
vna  comunanza  d’huomini,  o per  vn  termi- 
ne di  ragione:  Quando  per  vn  luogo  erain- 
tefa,vcmua  à denotare  vna  certa  parte  della 
Città:  Quando  per  comunanza,  oconfuctu- 
dinc  d’huomini  dimolìraua  vna  parte  de 
Cittadini:ir.a  prcfj  per  vn  termine  fottopo- 
RoallaGu.liizia  fignificaua  vna  iurifdizio- 
n,c  d’alcuna  parte  della  republiea . 

Quattr»;  furono  in  principio  le  Tribù 
d’ A tene  regnante  Cecrc  pc.cioè  la  Cecropia 
TA:cniefe,l'Aèlca,e  la  Paratia, e quelle  Tut- 
to; Cranio,  e fotto  friftonio  murarono  il 
nome  : in  procedo  di  tempo  furono  dicci  £- 
rokia, Cecropia,  PgUjPaiidioma,  -Ycamao- 

tina. 
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tini,  Antiochia,  I.con:ina,Tnia.  Hyppotho- 
oniia.St  Wuccia.c  di  pii}  vi  fc  n’  ugymnfcro 
due  altre  .^ntigona.e  Demetria  . talché  fu- 
rono in  tuctododici  , e però  in  dodici  parti 
difl'c  Platone , che  fi  donerebbe  /jiuedure  la 
Republica,&  «dodici  Dei  raccomandarle, 
e da’lor  nomi  chiamarle.Cofi  per  diuina  vo- 
lontà fudiuifo  il  popolo  Ebreo  . Quattro 
ancora  furono  le  Tribù  in  Sidone, & in-Yr- 
go.Ma  Clifienc  a quelle  di  Sicione  pofe  cer- 
ti nomi  .che  più  torto  erano  didifpreno, 
clic  d'ornamento,  dicendole  >««»  cioè  Su- 
bulci  Ortirxi  , cioè  rifinii  ^o/flirai  , cioè 
partii, Se  vna  Af  k«a««  ^rchclaì.  Ma  60,'anni 
dopò  la  fua  morte  furono  murati  in  Hilei , 
in  Pamfilij.  dc’quali  s’è  fatto  menzione  nel- 
la prima, c nella  quinta  della  Pitia  in  Dc- 
mcreti,*  Egialei. 

Da  quello  fi  cognetrura , che  in  molte  Città 
della  Grecia  quattro  tollero  le  Tribù  ne  pri 
mi  tempi.  Cosi  dunque Eginadoucua no- 
minare vna  delle  fuc  Tfallichiada  a -Pà**». 
i^ioi  eli  Canto, itti  Citbnram  pulfo  per  conte- 


nere huomini  efperti  in  quell'arte,  & celo 
perlùade  l’vfo  dc'Romani , clic  ne'icpolcri 
ancora  efplicauano  alcune  volte  il  m n c del 
la  Tribù, e la  profeilionc  degli  buon  in  de- 
ferite!' inelfa.ee  me  ci  dimortra  il  Tegnente 
dileguo  , cauato  da  vn  baffo  rilicuo  d’vn 
marmo  trouato  pcrdiligenta  del  Sig.  F aiuto 
Or  fino,  c raccolto  in  quel  fuo  libro  di  vane 
antichità,  che  fi  conferua  nella  libreria  Va- 
ticana, accennato  inquefioa  car.  541.  oue 
fi  vede  vn  Togato  gioitane  carteggiare  vn_. 
Organo,&  vn'altro  dall’altra  pane  in  abito 
di  forno  alzare  i manticiidal  che  fi  raccoglie 
non  tanto  l’inuer.zione  de  gli  Organiche  lì 
fonano  col  vento , edere' più  antica  di  quel* 
Io, ‘clic  comunemente  fi  crede  ( poiché  dalla 
buona  forma  de’Carattcri , e dalla  maniera 
de’nomi  fi  può  giudicare, che  t^fptfio  viuef- 
fcne’temp/.chc  più  fioriua  l’Imperio)  ma 
che  il  nome  delle  Tribù  ,&  il  fegno  della 
profeflioHe  del  Defunto  fi  noraua  nel  Mo- 
numento,cosi  appreflo  Virgilio.pofe  Enea 
fopra  il  fcpolcrodi  Mileno . 


t iri  MB 

U fan 


Io  ho  fatto  volentieri  memoria ,di  que- 
llo Aoifio  fi  percJiepi  fu  di  ila  Tribù  Scaptia 


ch’era  la  ly.  el.lle  25. nei: 
(cricco  ; tv  apolli  Romano: . 


quali  Italia  de- 
di  quella  in  par- 


ticolare , che  fecondo  il  /targhino  al-bnirc'a- 
ua  ancorai  Fiorentini.con  e per  darmi  ce- 
ca (ione  di  ricordare  di  nuoto  ,1  vnti.olbSigr 
Cio.Cji.fi n Doni,  (he  qu,  ita  immagine  n’na 
N n 2 tra- 
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traf  ìieifa.e  dar  numi  a "li  ftudiofi,!cbe  ben 
prelìo  porcino  pafeer  Pinchi  letto  per  il  pta- 
to  deh’antiche  nocini: , mentre  ci  lì  com- 
pi iccia  di  pubblicare  al  ino  lio  la  fui  Vac- 
cai ridille  inferi  «ioni  recon  ii  te , oue  c in_. 
gì  icitio,  •>  fatici  im -ninfa  hi  ra  lunato  vn 
numero  iulnico  di  cofenotabilifiimctciin- 
g ilari, e che  non  fi  leggono  nel  Grunt--ro,ne 
iltroue  .ecatta  viane  va  radunando,  & di 
lettere  Gr  rcht , c di  cantieri  rolcani  ,edi 
formule  d’ inanimenti  giudichili  ,c  legaci , 
con  reftare obliquali  noachiglcnein  neri 
alcuni,  fi  come  la  Kepublica  Lirteraria  re- 
iteri tenuta  alla  fui  molta  erudiziaiic,iìt. 
pfqui  Sta  diligenza. 

1 6 Qtm  h Lampo  con  f pre,  ffc. 

Con  l'opere  ilei Te  Lampone  acqu  ila  o- 
gni  pregio,  e fa  verace  il  detto  d’Clioda  nel- 
l'auucrnnentoa  Perfe  fuo  fratello, 

MlAÌTM  fi Tl  */>»»  Om*A». 

coli  riloiun te,  fc  io  non  erro  • 

Ctrto  la  cuti  ogni  ino  b:n  t accrtftt. 

t p Et  nel  untarlo,  ($rc. 

Col  vcrlb  d'F.fìodo  Lampone  eforta  i fooi 
figliuoli  a dimóllrare  la  vircù  co’fatti , onde 
Virgilio.mentre  dnchife  difigna  i poderi 
d'£nea,  e figura  l’opere  loro.cfdama 
K tra  i fatti  finii  errfeer  fi  terne  f 
Perche  è nnpollìbil.chc  iieH‘efercitarfi  g'or- 
na|  nenre non crclca.Maratiigliofì eicmpl.  di 
padri , che  efortarono  ( come  Lipone  ) .id  o- 
p.re  gloriofe  i propri  figliuoli  , e viddero 
crefccrclo  fplendore  delle  famiglie  loro.fi 
leggono  per  Tiitorie  , nu  per  non  ricercare 
ncll’antichiti  , c fra  le  nazioni  ftranierej 

Jl  nel  lo,  che  fra  di  noi  fi  ritroua.  facciali  reflef 
ione  .oltre  a quello  .che s’è detto  di  I Sig. 
Hi tfaello  de  Medici.  A gli  antenati  de*  ni  i- 
gnanimi  SS..Hlejfaniro,e  Hlippodcl  tfrro  Ta 
roni  di  Porcigliano  . trai  Sig.  Cappo- 
ni, il  quale  mercé  de* Tuoi  prude, iriilìmi  ri- 
cordi ha  talmente  tirato  alianti  la  fua  lami- 
glia,  che  il  Sig.  Roberto  vno  de  fuoi  figliuoli 
oggié  Marchefedi  è falcia  in 

dubbioqual  fìa  maggiore, òli  felicità  ,o  la 
tirai  dc'iuoi  correli,  e valorofi  coltami. 


tf  E per  Canta  pronta,  (s*ù 

Ricorda  quanto  in  quello  ftoe  nTplenJ 
delle  i’aniorc,e  la  Carità:  virtù  rara, ne  lic- 
chi,  c potenti , e particolarmente  in  quei  fe- 
col.Per  Cariti  intendali  rofpitalici  .Umil- 
mente lo  loda  dalla  modellia  teorica  .e  pra- 
tica,e dalla  verità . vedi  il  prouerbio  lingua 
iurauit  detto  per  quelli,  che  non  di  cucrc> 
promettono , ma  quelli  aggiuitaua  con  la_ 
mente  la  lingua . 

1 9 Naxia  cote  il  dirt/li , &-c  . 

Raffomiglia  Lampone  alla  Pietra  Na- 
zia, perche  li  come  quella  vale  ad  atlociglia 
re  , e riprimere  il  taglio  d’ogni  ferro  . cosi 
quello  £roe  fbrcilìimo  a (frena  l'orgoglio 
altrui, & affina  iJ  proprio  valore. Naco  Lòia 
vna  delie  Cìcladi , produce  Pietre  atcìllime, 
afimiIeifetco,però  le  Nane  hanno  la  prin  a 
lode,  & f Armenie  la  fecondai,  icnctroua_, 
ancora  in  altri  luoghi,  & fi  difiinguono  fe- 
condo il  liquore  con  il  quale  nclfadoprarlì 
j'afpergono . Ved.  Plinto. 

» o lo  per  C Aonia  'ven  t,&c. 

E Metafora  con  la  quale  dimoflra^  che 
dall’acque  delle  .Mufe  ha  cauato  il  prelèn- 
te componimeli*! , c corrrfponde  all’vfata_, 
nel  principio di.quefta  Ode, 

i i Di  Dirci  all'onda  pura , &c. 

Dùce, è fonte  di!  Tebe  Patria  di  Pindaro 
come  piu  volte  fi  é detto . 

* * Che  già  le  figlie  Mnemftne,  $}c. 

Quelle  fono  le  Mule  figliuole  di  Gioue,  e 
di  Mnemofina, come tellimonia Orfeo  nel- 
11  mio. 

0 Vieriie  Mufe,  a nobil  figlie 

Di  Mnemofina, e Gioue  alio  fonante, ire. 

Le  quali  dettarono  la  prefente  compolì- 
t ione  à Pindaro  irgli  in  Thcbe,  Città  di 
Cadiroornatadi  fitte  Porte,  dimorandolo 
me  nella  1 1.  della, Pitlua  n.4.  e nella  9.  dcl- 
1 a Ncmcan.  1 1. 


li  fine  delia  Dichiarazione  dell'Ode  Setta. 
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Argomento  deli’  Ode  Settima* 

O 

REgiflrando  i principali  Eroi, eie  più  fcgnalare  imprcfc  di  Tebe  P»# 
tria  del  prclcntc  AgomlU,  vfa  ncll’Elordio  quella  figura  nominar» 
da'  Rettori  Greci  a «fi*  Aporia  ,c  da’  Latini  Dubitano.  La  quale  è 
molto  proporzionata  per  amplificare,  moftràdofi  per  mezzo  di  lei  edere  co- 
. si  grande  la  materia, che  il  dicitore  fopraftatto,  non  sirifoluerfi  a qual  fia  J» 
colà  più  certa  è nobile  da  celebrarli  Et  è limile  al  principio  dell’Ode  z.dell’Ó- 
iimpia,ouc  cercando  quel  ch'ti  dcua  càrarc,fi  cófigliaco’própri  vcrfi,dicédo 
frinì  cine  dominate  ali  aurea  Cetra 
Quale  Dio  quale  Eroe,  qual  Huom  cantiamo  ? 

Benché pct  inauucrtcnza  p.ù  dclCop  ila, che  dello  Stampatore,  fi»  flato  pò 
fio  quello  ve  rio  con  ordine  diferentc  dal  redo,  cioè 

Qual  Duomo  quale  Eroe  qual  Dio  cannarne . 
Beiiifljmoclcmplofra’Pocti  Latini  di  ciò  fi  legge  in  Orazio  Ode  i».  del  pri« 
mol.brO)Ouc  imrmrapdo  il  (opràdetto  luogodi  Pindarc,domàdaalla  Muli, 
Quem  Virum , a ut  Heroa , tyra  vel  acri , (jfc. 

E fra’  moderni  fi  rico'nofcc  nella  belMlìma  Òde  dcli’Emin.  Sig.  Card  ,%t offe»  ' 
TiaiitriW)  quando  periodare  S.LodouicoRcdi  Francia,  chiede  àie  Hello  j . 
sfn  pu  prtmum  fìadium  parentis 
Formandi  Puerum  monbus  integri /$ 

Dcóì/qae  raris  Palladts  artibus:  " 1 ! . * 

An  ceffo,  decus  indolii 
Dirceli  celtbrem  moda? 

Ho  volentieri  incontrata  l’occafionc  di  fi  hobifparalello , perche  qneft’Odi» 
fu  quella, onde  s’apfi  la  notizia  dc’prcfcnti  miei  fcritti  Icndo  I ideila  che  a for 
te  fi  Ielle  nella  Accademia  de  gli  Alterati  in  FircnzcalJa  prefenza  degli  EmiL 
nenrils.J'J’  Franaci  ~BirU rinite f ard.S accheti  ma  troppo  fuor  del  fegno 
tralcorro,  Però,  ripigliando  il  pcnficro , dico , che  con  quella  figura  con- 
clude il  Poeta,chcii  piùbcllolpJendorc,pcri]qualeTcbc  deue  illullraifi , è 
quello  drStrcpfiadr,epcró  1* innalza  dalla  Vittoria  del  Pancrazio  tilmisca, 
dall»  bellezza  dell’animo,  c del  coipo,  dalle  buone  lettere,  da]  valore  d’vn  al- 
tro Strepfiadeluo  Zio  Materno, ilquale  guerreggiando  morì  per  la  Patria* 

& cfbrrando  quello  Eroe, con  l’clcmplodi  Bcllorofontc,a  non  defidctai» 
cofc  im pofii bili  fimfee  l’inno  có  pregarli  tal  felicità,chc  per  figlilo d’ogm  lue 
defideno  giunga  ali’jcquillo  della  P;ihia  Vittoria . 
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Sjnotf* > o litro  dtfp fifoni  Àt&Ode  Settinié  ÀtMftmì* . 


f'PoGziooe,  è che  Tebe  è beiti  per  aio'ti  ornamenti  della  Patria  , e per  interroga' 
i rione  fi  figura . Di  qual  tt  diletti  più,  Scc. 


Er0idia  la  cui  4 EfpoGzione  della  PoSzione , * Bounae-  J {*, “tlle  d Htco1' 
Ef.rd.uUcu.  < razione  degli  araaincntia<he  fono  1 LÌHSSS 


f’tluata’edi  Bacca . 
li  pioggia  d'aro  di  Giove. 

Il  aatale  d'Èrcole . 

loia*.  ■ ; 

, Spartani . 
li  VaciciniodiTiicua. 

La  Vinoni  di  Adulto. 

La  Colonia  dedotta  in  Lacedemoni*', 
vLi  prefa  di  Amicla . 

Contrapofi  rione  — Ma  dorme  Antico  Onore  , Jtc.  Perche  vai  gtan  para#  di  ^Me- 
li c cofe  foa  oggi  ignote . 


•FrapoGiiuae  Tralifcmo  l'antichità  di  Tebe  fi  celebrili  moderno Srrepfiade , 


f Dalla  Vittoria  Miniata . 

Dàlia  ferreria  del  Corpo . , 

Dalla  bellezza  dri  Volto. 

Dalla  generalità  dcU’mimoconaen  icore  il  bello  allerta 
n*  l'Erudizione,  c gloria  delle  Mule  . 

Zio  Strepfiade,  Onontmo,  cioè  dell’ifiefio  some  . 


Confermazione  «| 

I Dall'Erudizione,  e gloria  delle  Mule 
VDal  Zio  Strepfiade,  Onommo,  cioèd 

- . » 

.1  > 

, ^ rMorltn  guerra  per  la  Patria  J 

Digrertìnne  rerfo  J Per  ciò  gloriofo  appreso  i’ buoni  f il  che  fentenziofamence  efpaoe 
ftrepliadeZ.pil^  Acqnillò  gloria  alla  famigli,  * 

njjale  1 Fu  figlinolo  di  Deodaro 

( Morìe  Antefignano,  & perciò  incontro  la  r Meleagro 
C morte.e  la  gloria  ad  efcmplo  di  d Ercole 

v Amfiaran 

Precisone  ririrandofi  da!  cantarcofe  di  pianta  . 

Dalla  Vittoria  Iilmiaca,  thè  cancella  il  p affato  infortuni. 


Ritorno  a Strepfia 
de  il  giouanc 


Confutazione 


Rifpoad* 


| Epiloga 


Dall'aiuto  di  Nctuauo  . 

Circa  ma  tacita  obiezione . Se  i bella  cofa'gnerreggiare,  e morir  per  la  Patti,  »tr 
caetu  Ptadarote  la  pigi  cofi  quietamente,  & in  ozio  > 

f * Col  Voto,  piegando  gii  Dcr,che  non  gli  tnrbino  quelli  felice  quiete. 

a Dal  genere  di  Vita,  per  che  egli  fcgueaoa  la  milizia  , ma  lacranquillità  de!l*a 
anno,  c l’altrui  dilettinone.  ' 

4 Dal  non  a «feti  ir  co  fé  alte,  & imponibili,  perche  fe  bene  fembrauo  dolci,  inaia. 

I moo  il  defidcrtOjC  lo  inoltra  con  i’eftmpio  di  Bclierotnnrc.  6 

C0^Vrtror!àr°,#  *J  Apol[o'’ cllC  * *t,epfiade  conceda  ancora  l'onere  della  Pithia 
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STUPSIADE  TEBANO  VINCITORI 

< ■ ' • \ ' * ' * 

NÉ*  CINQVE  GÌVOCHI.  5 

. i ...  t <■ 

Strofe  I, 

A * qual  parte' di  Gloria,  in  qual  Contenta 
l i u serenagli  tl  Cor  E ebe  beata  ? 

Forfè  nel  di  ch'aprila  luce  amata  < 

Bacco  Spargendo  tl  Crtn  dille fo  al  vento  , 
E dt  Ctrer  col  bronzp  aff  rafonante 
N*  eque  sAffefiore,  e Configlicr  del  Corof 
O pur  quando  accoglie  fi  tl  grati  E Ottanti 
Di  mezzanotte  a nemear con  l’Oro, 

E trai  ombro fo  velo 
Vedetti  in  E erra  tl  Jommo  Re  del  Cielo  ? 

Antiftr.  ... 

• . f . ' -4  . k • > 1 

* l.  ' 

Pur  d Amfitrìon,  quando  eì  se  n' venne 
^ Su  l alta  soglia  a figurar  t difetto, 

Onde,Spofo  creduto, entro  al  gran  letto 
D'Èrcole  al fin  gran  (fondar  dm  enne  F 
O ti  godi  in  membrar,  che  Canali  ero 
Jolao,  non  men  ch'tAuriga , in  te  rt  forse  : 

O rammenti  di  S parta  tl Drappel  fiero  , 

Ch’afe  con  latta  infaticati  corse  ? 

O pur  allor,  che  figlio  1 

E irefia  battetti,  onde  abbondò  con  figlio  ? • 1 


8 
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Epòdo. 

9 jT  Or  [e  più  d altro  a serenar  ti  prende , 

*-  Quando , orbato  de'  (ttotinel gran  contrago 
i Salno  le  triterà  tue,  con f ufo  (cende 
Fra  t melh  Argini  tmponerito  AdrafioP 

10  0 pnr  quando  in  Lacan i a alto  rtforje 
La  Dorica  Colonia , o pnr  allora , 

Ch't  chiari  E già  tuoi  Pithia  fòccorft, 

Oppre/a  iAmicla,  onde  fi  piange  ancora?  \ 

11  „ Ma  dorme  antico  onore , 

„ Ch't  mortali  d'obbho  cinto  hanno  il  core . 

Strofe  1 1. 

1 | 

„T^\Orme, s\l  fiord vn  grazio  fo  canto 
„ ^ Non  ? al  (a  in  ama  al  suo fronda f o filo-. 
Or  fia  tna  prima  lode  ergere  al  Culo 
Sol  di  Strepfiade  il  generofo  vanto , 

Cfnefli  dall  I fimo  alle  paterne  arene , 

De' cinque  giochi  il guuterdon  riporta , 

E robufle  non  men  le  membra  tiene. 

Che  gioconda  la  faccia,  & l' alma  accorta , 

*>  Che  ben  rtffronde  al  volto 
» Sbatto  valor  nel  chiaro  petto  accolto  * 


li 


AntiQ; 


» • 


«3 
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M 


Q Vinài  le  Mnfe  ancor  da'  bei  crin  doro , 
Qual  raggio  che  dà  luce , e la  ricette, 
S' adornano  a' suoi  raggi , e non  gli  egrette 
Cingergli  il  Crin  dell" immortale  Allo  o, 

E l ifiefia  Vittoria  il  Zio  materno, 

Ch’hebbe  il  medefmo  nome,  anco  fé  lieto , 

Ben  eh' in  guerra  di  poi  diurne  d inferno 
Di  Morte  gli  verso  tempio  decreto. 
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O D E t S-E  ITIM  A 

\>Con  tutto  queffoif  fatto,  ■:%  **j  V , .• 

»,  La  douuta  merci  pò  ai  femore  ottieni.  ? • i . 

‘■Epòdo.  j 

**  *„  f"'  lo  fa  len  quei, che  [angumcfb  nembo 
w ^ Dall*  patria  allontana,  c da  gli  amici , 

„ C&#  fugar  gh  t[ eretti  mimici , 

»>0  ài  Eira,  o fia  di  amorfe  in  grembo, 

,,  Sempre  alla  fltrpe  fua  gran  lode  acquea. 
Onde  tu  pardi  piodato,  0 figlio . 

D Ettore , e Meleagro  emulo  al  fato. 

Mentre  et  jìm  fiarao  giungi  al  periglio , 

Non  so  fe  con  più  forte 
JncontraJh  UXj{ona,Q  pur  la  Morti . 

Stròfe  lì  I.'  .* 


1 3 


-i.wv 

<■  ■ VA 


n 


rp  V nel  pugnar  tra  militar  drappello , 
Onde  Euforia  al  fin  nacque  a'  migliori , 
Lafci  m dubbio  ora  mai  ne' no  fin  cuori 
O piangere  o canfartqi*al fikp'tù  bello  i 
*Ma  pur  N^jtunno , or  eh  e fugato  il  verno, 
E Corride  procelle  ornai  fep  lte , 

Portando  al  corevn  bel  (ereno  interno, 
L’ofcure  notti  in  chiaro  giorno  ha  volte , 

Ond  io  voci  diurne 

Alz+r  pur  voglio , t coronarmi  il  trine  - 
Antiftr. 

’ m'inuidiate  voi  Spirti  immortali , 

Se  dolce  intanto  amica  vita  io  pafib, 

0 s' all  ora  fatai  di  pajfo  in  pajfo , 

T ranquillando  l età  dispiego  1‘  ah. 

»0g  n'vn  con  e guai  pt  e giunge  alla  Morte, 


. *. 
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t>Solo  incerto  ad  ogrivn  retta  tts  tee  fato,  ' :'5  ' ^ » 

j yOnde  chi  penja  in  aitò  andai  ' pm  forte,  ' 1 '*•  .» 

„ *P/«  arriua  al  pammento  aurato 

19  * j,  Il  Pegafo  e pur  noto  » 

» Ch'ai  CielvòìéfehTa  Usuò  Ditti  dvóìtr.  ’ A ^ "" 1 • « ' 3 

À -W‘i  ./  r ‘ ' t M'  \ »-.'•*>  a ,, 

‘ >'  ^ \ . - \V  ) , 

I Vngi [cefo  dee B'etlerof onte - - ’•  G\  G 
Cb'  afptraya  di  Dto  renderfi  eguale V 1 ; ^ u 

20  Mj  roppo  è va  fio  de  fio  dvnhuom  mortali , u u'  - O 

•>  Soura  l vmana  ttfape  erger  la  fronte  5 • ' ' '* v-  \ k 

>«  Che  ben  che  dolce  fenifre  alio  pen fteio  ^ ‘ ; * 

Se  varca  il  giu  fio c d amarena  pieni  i'***  vi  * ’*■ 

1 1 Q uindt,  0 fionda-  apòllo  J •©  ‘faebféù  Hrctftid,  * V*  * '* u - ; \ 

Che  la  chioma  dinieghi  m bef  sereno , 

S'd  quello  nuouo  Onore 

O aggiungi  tlPtthio , ornai  s' acqueta  il  core * * rv  ’ 

,Si»c 

X't---  \>  >\  i 1 -A  »»;ì  j tt\  vf  « A 

I.  X.'|  F / /y?  V»t>  0 vr;  •*.  O 

, tu  il  Z U :V  . ; I ' . •:  0 1 t , it  J ' ' X v,  t > !..  •■ 
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D I C H I A R A z IONI 

• DELL’ODE  VII- 

-i  . !•»'  ' -1  ’■ -:i-  : >'  . , 

t I 7nqu*l  p*ritM  zlorimftfrc.  - teauto  «jipreflo  i Cito  in  giandifTino  pi» 

J , .j  gip.  c come  particolare  ornamento  dd!i> 

Con  artifi^iofa  comparazione’,  Is  qua-  Città cclelirato,che  perciò  nella  decima  del- 
le paragona StcephadeamolriEroùSc  4<^io-  la  Nemea  Antillr.  i.  pttr  dalle  DonreTc- 
ue  ftcHo  principia  J’cforilkùli qucft’Inno per  banc caua le  lodidi  quella  Patria:  lo  tn’cfil* 
interrogazione  ,e  jcifpofla,figura  che  da’Rf-  derei  i prouare  quella  verità  con  piu  lungo 

Àref*>  tqrici  è chiamata  rOubitaeio,e  da'Greci  ripa  , difcorfo  fc l'erudito  Sig.  CbriHofano  Bronzivi. 
t r*]**i  • flP«rÌ4  efpreflTa  in  quel  vcrlòtle!  Tallo-  ,•  d’Ancona , non  hai.dìe  a’tcmpi  noflnccrL, 

" *'*  Quali  cofc  ridico, e quai  tralafcio  ? vi)  copiofo^e  gentil  T rateato  ■ Della  nobiltà 

Et  è di. quello  .concetto  i diipmi  Tebe  di  delle  'borine  raccolto  ogni  Virtù  loro , però  li 

che  pigliarli  maggior  contento,  ò della  nàti-  ricorra  chi  più  oltre  in  tal  propolito  driìdc- 

iii^ò  di  Bacco,  ode)  la  Pioggia  d'oro  di  Ciò-  ralle  di  Capete, • Equi  balli  il  dire  d.e  ilPce- 

ue.o'dcl  Concetto  d'Èrcole  ,o  dcii'lmprct» ..  ta-.per  apportare  gli  riempi  di  quelle  colo  • 
militari  di  Iolao.ò  del  Coniglio  di  Titclia_.  ’ orde  Tebe  lì  deue  maggiormente  pregiare, 
indouino , ò pure  della  vittoria  ottcnutacó-  f narra  fra  le  principi  li, gli  ancaid,  Guue,  il  '* 
tro  Adrafto.certoè.cheil  maggiore  giu  Ita-  quale’  trasformato/!  in  pioggia  d'oro  (celo  l' 
mente  ti  dcuc.cfler  quello  della  M-efentej  ncllarorre  del  Rè  A enfio  per  la  bellezza-.  cmJij 

Vittoria  di  Strepfi  idi.e  così  va  riccogftedo  dfOàiiae.oade  ella  partorì  Pcrfeo , la  fatola  dt  t nt. 

conmolta  vagherà  gran  numero  di  fauo-  è colà  nota.che  altro  non  occorre  dime;  Fra*  ♦ 
le, &d’lftork:le canali  per eflcr in  partedi-  greci  ne  tratta  Noanio  Panop.  fra’ latini  Tir‘ 
chiarate  alcroue,li  toccheranno  a fuoJtiogo  Ouidio,Latan7Ìo,&  altri.  , {“!' 

breuemente.  ' ' ’f 


4 II  raedefìmo  Gioue.prefo l’alpetro  d*Am-  FU*'  ** 
Riguarda  al  modo.col  qua 'e  crcreandò  ‘ ficrione  lì  ccngiunlc  con  Alcmena  fuanio-  Anl°- 
dt'mftm  ricercando  Proferpina  rapita  da  Plutone , glic.e  l’ingrauidò  d'Èrcole, 
errfery  che  per  coprir  gli  affetti , e i dolor  fuci  feu- 

reuacon  molti  bronzi,  e cimruli  fonando  ’6  0 ti  godi  in  tnembrar,  (&C. 
icongrauifflmòfìrepltoima  la parola.ché cip  ■, 

lignifica  dice  è vn  epitetò  di  * Grand’onore  apportò  lolao  nipote  d’Er- 

quella  Dea  , ché  non  ho  làputo  cfprimérsj  ‘ colta  Tcbeqterche  egli  fu  nohili/lur.o  A uri  ,« 
meglio,  che coldirqffr.o/i^o  ga,&va!orolì(fimo Guerriero, rer  talee  r - *'»  “ha 

* " * _ . , potato  da  Euripide  ne  gli  Eraclidi, fendo  egli 

*3  Le  Uelf  arme  Jtgui  (fife,  flato  in  giouentù  compagno  d'£rcolc,  e;  oi 

difenforc dc'fuoi figliuoli  contro  iurifleo, e *’ 
Mifticaèla  ragione  perche  Bacco  fi.;  ar-  nell'Ione  dal  mede-fimo  Poeta  confiniti]  pa-  ! 
ièlfore.ò  configliero  di  Cerere, ciòè  perde. il  rolc  maggiorar  ente  viene  datato  • 

l’vniido  nutrimento  delle  Biade  eh  cerila  rio  t Pedi  colui , che  a fupetar  dipende 
la  foauc  beuanda  di  Balco  , ò pure  perdio  IWijr I di  foco , t le  comuni  hnprefe 

J’vua  (ia  proporzionata  i fomminìfitarci  .1  fon  illude  intra/  refe , 

mangiare,*  il  bere. Le  chiome  foco  i tralci.  Quefli  è JoUo.ch  ogn’or  neU'trm  ' fpledc . 

4 0 pur  quando  accestii  &C.  x 7 0 rammenti  di  /parta  @pc. 

Sfa  fa  bellezza,  & i!  valore  delle  Conno  Allude  alla  venuta  di  Cadmo  in  Tobi, 

. quc‘i 


| ^ E dt  Cerer  col  Ironie  (fife. 


5 0 pur  et cAìifhrìcnt  fgft. 
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quelli  luggendbfldi  Fenicia , racco! fé  molti 
valoroiì  Guerrieri,  & in  partir  olatc  di  Scar- 
ti , & in  Beozia  palìando  vi  collocò  quell*,, 
reggia  , an  n adirato  dall*  oratelo  a le— 
guire  vn  bue  wdomito,c  delie  quello  lì  fcr- 
niafse  ini  a ("ondare  il  regno,  pcròdoueei  fi 
fermò  lì  dille  Beozia  .cdeglrcdificahdoui  v- 
ru  Ciccala  chiamò  febe,daTebcdi  fcgitto. 

8 0 pur  aliar,  che  figlio  fife. 

Tirrefia  fu  religiolìflìmo,  e gran  Sacerdo- 
te di  Tebe , (iugulare  indottine,  mercé  del 
quale  godè  la  fui  patria  in  quei  terhpi  vnft- 
licìllimo  flato.C'ailnraco  dice,ch*ei  nacque 
di  Cariclea  ninfa, & che  efiendo  vn  giorno  i 
Caccia,  inaucrtcnti  mente , vitto  Mincrua_, 
ignuda  laiurlì  colla  Ma^-'rc ,di  repente  fu 
farro  Cicco , ma  dolendoli  Cantica  dcl'*of- 
feù  del  figliuolo,  Minerua, in  ricompenfali 
diede  fpiritodi  va  ticina  rc,&  allude  fa  f.uiola 
a chi  non  cura  piu  dcllecofe  mondanc.men  - 
tre  è venuto  in  cognizione  delle  dolcezze» 
CeKtti  . 

*'  ; • ' , .*  I 

f Forfè  più  et  altri  GFc. 

Qui  cocca  la  Vittoria  , che  liebbero  i Te- 
tani contro  i (ette  cfcrcici  d’Adrarto,  il  qua- 
le icon  litro  , c folojc  ne  ritornò  in  Sicione , 
comedi  fopra  ha  raccontato  nella  a.dett'O- 
Iinipia,&  8»  della  Fithia,n.i  j. 

1 o Opur  quando  in  Lxconi»  (fife* 

ì Tebani,  per  rifpofia  dell’oracolo,  patta- 
rono con  vna  Colonia  in  Laccdemonia-e  pre 
lero  Amichi  Cirri  del  Peloponncllò,  còn  l'a- 
iuto de  gli  Egidi  famiglia , o Tr,bu  di  quella 
Circi,  benché  fopra  quello  fi  variamente  di- 
feorrono i Comentatori , che  difficile  i mo 
fircbbc  il  concordarli , o trouarne  meglio  la 
vcriri;però  tanto  batti,  edclléTribu  vedila 
pattata  Ode  6.  al  num.  i 

fi  fMa  dorme  antico,  ftfic* 

1 Tentenna  con  la  quale  bia limando  l‘in- 
acr.fidtrato  pefiero  de’ mortali,  efiilta  il  prc- 
giodclla  Poefiaipoiche  ellac  fola , che  da  vi- 
ta alfa  fi  na  di  molte  opere  belle,  che  lènza 
lei  daraiiccbbano eternamente  uell’obblio^ 


perciò  efortiil  fuo  cMntò  a celebrare  quitte 
di  StrepfiadflL  /- 1 * a. 

tt  djueFli  delti  fimo  3 (fife. 

Spiegale  Vittori^  di  Streplìade,conlègui» 
te]  nel  Pan  crai  io.il  filo  valore,  la  bcllt^a 
del  corpo.c  la  prudenza  dcU’aiuniO. 

• - ' ; *}'.  ' • * j.  * C \) 

f|  indile Mufi ancor,  ere, 

' Kiguarda  aH’ornamcnto  delle  buone  let- 
tere di  Strepfiadc,onorante,  & onorato  dalle 

Mufc.  •*  ■'  •'  !>  - • ["fi.  : • Vl  , 

• i ,i  ■ . v ».  « i .i  •’  • i» 

1 Jtf  fitifìeffi  pittori  &c.’  \ 1 

Vno  StrcpCade  figliolo  di  Deodara,  fii 
Zio  niarcrno  di  quello  Ciouane,  Se  ancor 
quello  ottenne  a’fuoi  giorni  la  medeiima 
Vittoria  del  Pancrazio  in  ittn-.ia.  ' 

I s Finch’ pi  guerra  dipoi , Gre*  j 

Strepfiadc,  i!  vecchio.cóifcbjttcndoper  la 
Patria  retto  merco  -pprefló  a Salari, ina,  e 
perciò  le  fue  glorie  patucro  ofeurate  dalla 
nube  della  morte,  ma  perche  i generali  fatti 
t’appagano  di  loro  medclimi  loggiugne.che 
il  bene  riporta  fempre  la  douuta  mercedi, . 

Pctche  la  Virtù.  . . , . . , 

• V.  • i : i ' - 1 i !..  i . . -7  , 

■ Sai  fuo  cenfu  fiii  dina , extra 

Se  nihìl  virtù»  rupie  : hai  rtl  hcHtt  Kgl. 

Vlactat  infoi  Jeaafqiu  ned#*  **'-  f- 

Cijicdc  mentis . " 

dille  UGranCàrd.  Barbcrino- 

1 6 Ciò  fiale»  quei, Gru  1 ’J  ' * “ 

Confi  rma  la Itntcn^a  di  fopra , che  il  be- 
ne non  ìimanga  in  remunerato  col  l’ciémpio 
dall’illeflo  Strepfiadc , il  quale  benché  rima 
nelle  n orto  ili  quel  tonfi, tto , c paragonato  . 
oggiiMtlagj-o,&ad  A mfiarao,& adiutore,  fi"’** 
Vlclagro  liberò  la  fua  Patria  da  Curcti.e  aem.iU. 
l’f  toha,dal  Cignale  , mai, datcui da  Diana  , a* 

E «óre  morì  perdiftndere  i Troiani, & Am-  «• 
fiaraogli  Argiui.cht  però  gli  Oropi  lopofe- 
ra  nci  numero ^ de  gli  Dei  perche  meglio  nó  fir  ^ 
filpende  la  Vita , thè  in  di  fida  della  Patria  . mah 
’PmLbtkm  marìfuumrit  in  armis  , ditte  Enea  y,ri  *** 
meutee  s’arin’aua  per  difender  Troia  . Lt 

17  Ma 
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1 7 Ma  pur  9(e  latini , O'C. 

Aggiugne  , che  il  duolo  della  mo rte  de’ 
grandi  non  Colo  2 tranquillato  dalla  memo- 
ria deli’opere  loro,  ina  da  altri  fatti  llluftri 
de' loro  dileédéti  coinè  di  prelente. quali  do 
po  vn  orrido  i mcmo.Netunno  prefìdéce  de 
Giochi  lfhr.ii  riporta  nuoui  onori  ì quella.» 
Caiacolla  Pcrfonadi  Srrepfìade.il  Giouine, 
per  il  quale  Pindaro  s'accinge  ai  Canto. 

1 1 D^pn  m’ triti' diate  ow, (/fc. 

Chiede  a gli  Dei,checoncedinoalui,  Se 
all'  litui  ionico  Sirepliade , il  viuer  tranquil- 
lamente fonia  tanti  penlieri , poiohcfcndo 
comune  ad ogn’vno  la  morte, vorrebbe  quel 
poco.cne  ha  da  viuere  palldrio  quietamen- 
te^ quella  è fonteuza  tilofotica  vcramétc,8t 
d*£tnico  Ieri  tturc  che  non  penfa  all’crcrnici 
dell’anima , & anco  2 detta  per  rifpofta  alla 
tacita  obieiionc  auuertitanclla  dnpolizio- 
nc  drU'oJe. 

1 9 II  Tega  fa'  tpur  9oto%  &*c. 

Omnit  *i >tut  esl  Mediocrità  , diccua  la_ 
Vecchia  Accademia:  però  coll'efcmpiodi 
, Bcllorofontc  ammollilo:  Strepfìade  i riftri- 
a/iw  8ntr^ ne’conriui  della  inodeilia . Qucfli  fu 
Sellili.  Giouane.e  Ke  d’trira,  c fece  di  gran 
Htm.ih  d'imprefe.fuperando il  Pegafo.-mafalirofo- 
# pra  eiio,3t  infuperbito  per  le  tante  Vittorie, 


tentò  cfarrinare  al  Cielo',  e collocarli  nel 
cólìglio  di  GlotiCj-onde  il  Nume  (degnato di 
lì  gran  prefunzione, mandò  vn  Tafano, chea 
pungendo  l’alato dcllriero, lo  mede  in  fuga, 
oc  iniperuerfandoper  l’aria  da  fe  Tea  gl  io  ló- 
tano  Bellerofonre , il  quale  cafcò  in  Aleùu» 
Pianura  di  Cilicia , che  perciò  Ariftofar.e  Io 
nomina  Zoppo, & il  Pcgalb  fu  raccolto  fra  le 
Stelle  .ouePruc  all'Aurora, mentre  efee  la 
mattina  furierà  del  giomotmaqui  vera  mi- 
te la  Porlìa . Vera  fi  Un  mijiet  perche  il  Pe- 
gafo  non  fù  altrimenti  vn  Cauallo  alato,nia 
vna  naue.che  l'hauea  perii. fegna: 

Sic  f Influenti!  per  metti  aquera 
defluì  Triremi  B.  Uorc fon  tqni 
SÌ£no  decora  per  [upremat 
Ci  edititi  ejt  £ qnitajfie  unici- 

20  Troppo  è ora  flodtjìo,  <&c. 

Sentemiofo  auuertimento , che  Epiloga 
il  contenuto  ne’Concctti  di  (òpra,  accio,  che 
Strtpfiadenon  s'infupcrbifca  delle  fue  glo- 
rie^ perciò  piacque  il  Prouctbìo.  Lncrnm 
malnm  {quale  dif pendio  . 

21  JguwdiyO  /Irido  *1poIIoiO‘ r. 

Prega  Apollo  Prefidente  de’ Ciucchi  Pithij, 
che.per  quiete  di  Scrcpfiade  li  ecceda  ancora 
la  Vittoria  in  Pithia  promettendo  , cheli  e- 
diantc  quello  contento  ,&  gli  auuertiment» 
già  datigli, non  ddidutrida  uantaggio. 


i 

l!  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Settima. 


Argo- 


rLr.tplg 

Ut  .r.4l. 

Ktmino 
in  Drr»t 
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Ar cemento  dell  Ode  OttAUA . 

O 

PErche  foifcla  telluri  di  quella  vlrima  Ode  dell’Iflmii , non  eri  acco- 
modata al  canto,  ( contenendo  in  cialcuna  Strofe,  o partizione  venti- 
due  vctfi  di  mifurediflcrenti)o  pure  per  che  non  hauendom  se  ordine 
rernano/ion  era  capace  di  quei  mouimcnti  a delira, & a lìnltra,col  fermarli 
in  mezz  lincila  manina, che  nel  trarrai  fi  delle  Srrofe,  Antiftrofc,&  Epodi,  fi 
èd  (corto  à carte  zi.)  ella  è data  (partita  dal  Poecain  fette  Vurefs,  che  diui- 
fioìn  polliamo  eh  amarle, fendo  che  'Diutjìoy  Dtfcrttn  natio,  'Dtjfcren* 

tt*ru vjtjut annoi atto,  fia  intctpctrara . Quella  maniera  di  verlì  conuicnc  p ùal 
la  nora  del  Grauc,chc  del  Vcnullo , e leggiadro  modo  di  comporre , e tale  fi 
nconolcc  inalcunc  Canzoni  del  Petrarca, come  in  quella 

‘j\eldj/ce  te  topo  deUspnr/u  etodey  E nell'altra 

lo  a >o  perfundn,  t ni  i penfìer  m'ajj'alt 

ammirate  come  piu  artifiziofe,  e difficili,  nel  Greco  Idioma, per  la  varietà  de' 
metri, e nel  To(cano,pcr  la  molnpiicità,cconcatcnatura  delle  Rime  Quella 
contiene  fei  parti . fi  j or  dio,  Prop  fìsime,  Conferm  interne  ,~Digr  flio.e)Rtiu>no>QO’ 
EptUg  -,  nell’Efordio  inuita  la  Greca  Gioucntu  à cantate  di  Oleandro  per  otto 
ragioni  : Perla  (ùafrefea  età  valorofa.  Perche  dopo  la  liberazione  della  Gre- 
cia, non  s’hanno  da  tralalciarc  gli  Encomi  j.  Perche  Dio  ha  di  già  tolto  via 
ogni  calamità.  Perche  1 pcnlìcri  noiofi  lon  railcrenaci  nel  celiare  le  cole  au- 
uet(e‘.  Perche  falua  la  liberei,  della  Grecia  ogni  altra  cofa  è felice.  Perche  nóè 
conucncuolc il  difpcrarfìgià mai. Perche  vnTebano  Poeta  fi  deue  congra- 
tulate delle  Vittorie  d’vno  Egincta,  mediante  la  difccndcnza,  che  l*vna,C  l’al 
tra  patria  bada  Tebe, e da  Egma  figliuole  d’Alopo.  Equi  s’olTcrui  dinuo- 
uo  quanto  il  Poeta  fìa  parziale  in  amatequeii’lfola,iIcheciconfcrma,ch'eJU 
folle  d huomim  valorolì,  e di  delizie  ripiena,  e cc  n’accetta  vn  luogo  di  Z><« 
mttno  F*lereot  volgarizato,c  polltliaiodal  nollro P/ero  Segni  Accademico  tei 
U(rufcA%  ouc  accennando  come  figuratamente  Platone  pungclTc  Piaciutiti 
di  Arillippo,  e di  Clcombroto,  che  dcd.ti  a’  loro  palTatempi,  non  erano  (lati 
a vibrar  Socrate,  non  vollcaccularc  i’ozioia  vita  loro,  ma  dille, N>»  afono  (ì * 
ti, perche  erano  in  Egin*.  Q_ulì  che  dire  volclTc,crano  trattenuti  in  luogo  pie- 
no Ji  tate  delizie, e piaceri, che  fin  del  proprio  maeltros’crano  (cordati.  Scor 
re  dopo  alla  digreflionc  delle  figliuole  d’ Afopo . A Ile  nuoue  lodi  d'Eaco,  Se 
alla  coatcla  che  hebbero  inficme  Giouc,e  Necunno  (opra  le  nozze  di  Tcti: 
quietata  da  Themi  : Racconta  lo  Iponlalizio  di  Pcleo  : il  natale  di  A- 
cmllc,&il  fuo  valore,  di  poi  rorna  alle  vittorie  di  Clcandro,term>nandocos 
leluelodi  quelVlano.che  e anco  il  fine  delle  compofiziom, che  oggi  lì  ritto- 
nano  di  G eccedo  Poeta. 
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Syno\>Jìs , o vero  Dtfpo  pitone  dell'Ode  OttdHd  deli  lflmid . 


finzione 


E fordio 


Concrapcfizione? 
ma  nunJimcno 
tgli  tenue 


Vorrebbe  fcriuere  a CJeanJro  altro  Epinicio , me- diamte  Paffiizie a» 
dell’animo  fu v per  la  calamita  della  Guerra  Krfiaoa  # per  ciò eoa 
Allocuzione,  prega  la  Gioucntù  d'àgina  a prepararg 'eoe  va  liceo 
f Perche  c giullo,  & ne  ricerco 

* Non  hanno  da  tacer  le  Mule 
Perche  dopo  la  liberazione  «Non  li  ha  da  nutrire  jj  Pianro 

CNó4b  bada  fofpirar  più  mi  ftjr  lieto 
Perche  Dio,  ha  tolto  la  calamita  con  mani  era,  che  non  si  come 
Perche  1 penheri  fon  mancaci  ai  pa  {fare  de  Ile  cufe  cimo  iole , 

Perche  fi  deue  riguardar  più  verfo  / Palliti  mali* 
quei  bene  cucci  è prcUutc,  enea  < 

€ Futuri  incerti  • 

Perche,  fritta  la  liberti, ogni  cofa  fi  può  comportare. 


Perche  s’arperca  a jrhuomo  mantenere  la  buona  fpecanza. 

Propalinone  ; fi  deue  lodare  Perche  è conuemente,  che  vo  l'ebano  fi  c Tebe 


CJi  andrò. 


Coafcrmiz.Ua* 


I congratuli  con  ruo  Egmcu  mciliate  < i fr»  ]or0  pi,eit| 

f Egin»  > 

rl’ct  la  gioucatù  grnerof» 

• Perii  indie  Ttlefarco 
K . idilliache 

» ter  le  Vittorie  < 

' ’ Nrmee. 

f Tebe  fu  da  Giouc  latta  lignorvde!  Campo  Dirceo. 

» Oiouc  li  coogiuaf*  eoa  tla 
Egina  fu  trillata  in  Enopia  Joue  ( 

M’artoii  Eneo 


DigrelTioue  alle  figliuoltd’A- 
fopo  delie  quali 


Predante,  e Diurno 
H onorato  fra' morta  lì 
Arbitro  delle  ine  de  gli  Dei. 

| Figliuoli  furono  eguali  all  Dei . 

• Marnali  • 

I Nipoti  < Temperati. 

, « • Prudenti . 

*1  Cai  | Il  figliuolo  Paleo  fpofodi  Teti . 

Qui  mlerifce  l'Oracolo  di  Thctai  per  le  aoxxe  diTt 
ti  adii  copiole. 

fiodato  per  laVirti  giouruile 
| li  Nipett  Athil-  j Feti  Tento 

* la  ] Apparecchiò  l’andata,  e'iritot 

Ioodc  Giaci  a Irou. 
Libato  fiicna . - 
t Meninone  . 

Ammaxxò  < Ettoic. 

C Aiertgra*  difenfori. 

Dopo  morte  dai  i Fu  pianto . 
le  Mule  ^ 


| Ottimo  paginature. 

Ritorno  a'tr  lodi  di  Cleaadro  * t Inibirne, 

dal  Zio  Nuoci»  • < Vincitore  % 


1 Celebrato. 


■pilaf» 


. E prima  de’  Conaicini  Giuochi . 

] Il  quale  è con  gloria  emulato  dali’iAclTo  Clrmdro. 

Ìf  Re  pere  l'allocuzione  a'  Giouaai  Coetanei  di  C.ejdro.Jm  cieche  g:i  ferì 
| aiao,  e gTiaditlxaiau  i'1  ano  figuratonrllr  Corooe . 

t Megateofe  coiPXacraxio. 

■ Dalla  Vittoria  < 

1 Epidautica., 

Adduce  iuduì  Argo.  • Perche  le  fue  rimi  diedi  r materia  di  celebrarla 
meati  di  lode  d Perche  non  trapafiò  nell'uxio  la  fu»  gioaenid . 

• laa.opeiò  rii t uolaii>catc,( acl fior dcll'gca 
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ux%  iUk  m*t  # « é«  «v  vmmmm  n m » c 
ODE  OTTAVA 

A OLEANDRO  E G I N E T A. 

Dicrcfis  I. 

//  £,  c&/  prepara  ,0  gioventù fìtto  fa, 

/iti  età  di  Oleandro,  & al  valore 
‘Prezzo  degno  d Onore , 

Mentre  dal  Padre  T e le  far  co  et  pofa  t 
Per  la  palma  jfjmea  , 

E perì  Ittmta  corona  y 

C lutto  eben  a inalbar  canto  immortale  • 

Qual  Parnafo  a' gran fatti  erger  solea, 

Alentre  quelli  in  Virtù  ferma  le  piante  : 

« Jo,ben  che  metto  fa, 

Son  chiamato  alle  Mufe  in  Elicona, 

Ch’ornai  dall'ondeggiante 
Pianto  ritolto , ove  atro  duol travia , ' 

Pie  pur  vedovo  andrò  donor  fatale , 

Pie  pur  troppi  dal  cor  trarrò  soljnri: 

O noto  fi  martiri , 

S' io  mi  parto  da  voi, s’ io  mi  dtf doglio 
Spero  à me  pur  fimtle , 

Dir  qual  co  fa  gentile , 

Del  grave  faticar  lungi  allo  scoglio 
Tot  ch'ora  mai  della  T untale  a pietra , 

Non  sò  qual  Dio  ì offro  umor  tn'  arre  fi. 


il 
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T L non  paventar  piu  co/a  pafidta , 5 « * • - • * 
■*  L'anjiofo  penjìer  rende  Jìcuroy  v,„.  . ->5, 


tiChe  non  ci  (là  prefente,  . ' i 

„ Ch’  il  TtMfo  ìHgahndtorftMprt  fourafìaf/y  - } 

„ E conturba  in  volar  l'ore  f erètte,  • ■ - r‘-J  »\  .1  ;T  '\ 

7 ,,  Che  Ihuom  eh  hd  liberi  i tolo  e fìltìe  , '»  >- 1 ■ ‘ ; ) 

8 „E  quel  che  bene  ff>era , • * *■  '■  » ' ) 

?>  Pia  di  faggio  penjìer  cura  prudente.  . n \ 

5»  \v  tino 

eh'  mTebe  fui  per1  setleporte  altera  y V.ivi 

Delle  Grazjetlbil  fior cogiùt è/att'afla,  v.t  '.v;  t \ 

E profetarlo  alta  famoja  E fina -, 
io  lì  vna , ( i*  4//rv*  Eroina 

D'dfopo  e figlia,  al  minor  parto  nata. 

Ed  ambi  appartiti  ìtlle  ' -i'<0  ^ 

vfl  Motor  delle  Stelle,  ( 

12  Si  che  di  Dine  alt  onda  amena , e grata 

Vna  le  piacqui  sUah'in  ìfùél  terréno  1 ' * ’•  • > 


jLM  j c oraaartrv  " * * » \ 

* Eaco  huom  fi  pattante , ì 

Ch'arbitro  de  gli  Dei  fonerete  piacque.  ~ 

»4  La  cui  diurna  prole , * \ « , ' 

Eguale  a'  Nuniì eterni,  : Vui*  lu.t  ».«.vwa  ..*3 

l'  1 Ci _ 


OS  IV 
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de' figli  à Merle  eguali , 

/piantarono  t Rai  del  chiaro  Sole t 
Che  di  valore,  e di  fortuita  armaci , 

15  « Fra’l  bronzo  lacrimo fo •,  »;à 
Sapendo  so (tener  gli  alti  gommi , - 

pur  dì  prudenza  orhatf , ivj\  v»  vl^na;.  vi  rar  v*0 
E v'hebber  temperati  almo  ripofo « \ V 'i  > .v.[\ 

1 e Sferra  fi  ancor  da'  piu  rcpojti  annali , 

Come 7fjtunno,e Gtoue, amando vn giorno  ; h>\ - , ' ' 
Di  *T eti  il  vifo  adornò * v»v\  *Wvw  sm  tt 

Ogrìvn  di  lor  la  cfinUndtua  fjofa,'  ; 

Ch'  il  faretrato  Iddio  . m ;$\  . ^ v \ j : 

Volgea  et  ambi  il  defio , ....  * . K -,.j 

QtPPfa  il  Senato  immortai , eh' inCiel fi pofa , , . ... 

GU  vietò  quelle  noffaa  dfenfttnfieim  . ' / -, 

D'vn  eterno  pugnar  t orrido  feme.  . - ,v  i 

f-i  1,  . , _ 

; ’ . . . 

Diciefis  )y.  ;'V 

COs)  parlò  nell  immortai  configgo  "... 

veridica  T he  mi , aprendo  il fato , \ 

« Stai  fi  gii  decretato,  t 1 1.  j L 

Chela  Marina  Dea  produca  vn  figlio  • ( 

Jl  malfarà  maggiore  ./  u,  ,A , ^ - . A 

Del  suo  medefmo  padre , 

O congiunga  fi  a Gtoue,  od  al  germano , 

Jl  qual  volteggerà  con  piu  furore 
Delfulwwà«fid*WWì1.Md&t4^:  t . • ,/  * 

Vn'aflapodirofiy^  '.- 1-  \ v ' GGG  ' 1 

Chefracajfar  potrà  tarmate  squadra  ,1  -0:  -,  - • 

^Dunque  lavogltOrqrden#  ’ "GC;G  ; * . > 

Cefsi,  Se  cefsi  ornai , coppia  amorpfa , i:  ;>r  iN  . 0 
Che  non  saran  quelle  promefie  invano.  * j 


j * 


« ; 
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ODE'  o’T't  Ava  i 

Ella  ri  Andrà  etvn  huom  thhrtale  allato , 

E mortai gener1ùd%'f ll  ' ' \ 'J  V,YU'  •’* Ui  -•  *"•  à ; 

Vnico  figlio,  *>i  fretti  tempo  al  fini  1 ( V ‘ - ' 

Sia  di  Marte  il- fem frante,  *'  •>  s -• ( "*■  vs>  v > *i 

Stan  di fulmin  le piarìtè\x  * ^ i;£  v/i  1 - ,*•  • *■"'■  > 
Vinto  cadrà fra  t opre  sue  diurne  >V>  l 

Onde  in  lolco  e fatai,  che  sol  P eleo  * '■  tjwi.  * 4 ' ‘ *C5 


\JTkU%  m fc  J 09099» f KM*  A " ' ' “ * » 

1 7 Co<4*  <4  tal  beltà  l'alto  Imeneo}'  > •'>  :+  ' '•  >.  •' 

u > . ’ ■ j ‘ 

%u-‘:c‘th  ’DkttSfr^Yi^l  ’V.  v YfcVA  v.-vv1..  :-.vV 

V iv.'rn.,nr  vi 

1 8 M * miti  detti  oggi  velanti  Cyt  mL  V ;I 

T* rascorrtn  di  Cbtron  l'antro  immortale,  : r 

Et  la  Figlia  fatale  ''  "f"  ••  - .'L 

,p  E'aitro  litigio  ornai  feme  non  pMnti,  » v j 

MacjaandoCintta  scemi,  - \ 2. 

Co»  /’2:rof  A*  •'  ‘ M j 

D/  /»4  Virginità  sttolga  ribel  freno*,'  ì » •-  V> 

CW  dunque  parlo  l inclita  Themi V • - ••  ; ’ J : 

Co» c/?/4r/ 40«»// 4^/4 Saturnia  prole i ' jT  . 

ao  Inchinarono .// cigltd  * r : V . * ’*  * ' ■ * , 

e^/Zór  Sfumt  a fi  verace  Fama , 

Ne  giro  ignude,  o sole-  ' ’ Y • ' 

L*  i/o«  4/ /»  dir  / fatai  fon  figlio  ? 

Per  eh'  tl  gran  Re  dell  immortai  sereno 
Egl  (Icfio  affretto gti  alti  decreti  ’ - J'  v.'  . : 

Del  e noT^f  diTeti  » ' Y ..  1 . : ‘ 

E U bocche  de' faggi  appieno  intanto 
Sparfer  lampi,  e fàuillè'l  - 
Della  virtù  et  Achille , « 

E fe  cor  intonar  con  chiaro  canto  » 

1?  Ch'il  Mi  fio  campo  in fanguinato,  e nero  > • 

Et  refe  in  debellar  T elefo  altero  • 

Oo  1 Cri 
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^ w»  f , < , « . 

Eien*  di  (c togli  effe,  e da  quell’onfe  : ^y\  aka.à^U  «ni. 
T" ronco  t ncrttt  polenti  ÌV'  »V,U  «v.  ^ \ .y.^  nV^i  oivv.'ò* 

Dell inimico  ftuolo , c*.\  : c\  W y).ì  ,\  ì.\y;  4 s*\  A m y'^O 

*5  Con  quell  a fi*  fatai,  che  lo  ritolf  ,V.  o 

J’pr/o  da  colpi  micidtal  nccenti 
Del  gran  maflro  di  guerra,  Ettori  ardito , 

Et  di  dMennon  famofo  » 

E d altri  difenjordet  ''FffgkfHokex  \ f,  'A  ' ,r 

26  * Otftfr  v»  b(l  suono  unito  ,S.  >\  % A a» . t V 

Se  ngì  di  Troferpina  al  regno  ombrofo,  v ;i,\v  ^ ^ ^ 
C^f  fra  gli  Eaci  idn8mtf\fafa* y\v.;(i 
£ dimojìró  vie  piu  famosa  Egtna  *-< 

Or  per  lui  non  decima  \ \ . y’.j  v A \ , ,r> 

L'aura  de  gli  Jnm,fnc»r  ch'ei  giaccia  sngek'j  >x  x\ 
*7  £*  Vergiti  et  Elicona , A . 1 r fc*1.  , ; » \ f Wi  .«$  te  u<0 

Atu  Tomba  coroni  . t . h.  »'{,  &»'* 

Li  fer  piangendo,  e par  cb‘ approui  il  Cielo , 

40  „ CHE  la  virtù  del  v*lor0fo,  e forte*  *; 

„Viua  ne' ver  fi  altrui  dopo  la  morte . 


► tv. 


t v 


ÌP 


3* 


Dfcrtfis  'Vìi’.1  - ,VV  ' v V *•  » w - * A 

«.  V.j'Ai.V’  v/A:^  v5\  r-\  A\Vj  •■•Ai 

Qyindi  lieto  à cantar  bel  carme  abero  . ' , ' » * 
Il  Carro  delle  Mu/e  oggi  mi  tira , : , . , . \ fg 

Oue  ancor  fi  rimira  ^ a)ìl.  .a. 

La  Tomba  di  Jfijcocle  alto  guerriero,  . ..  . . .7 

Che  il  Pugillato  vtnfe , , J.  % A t ,v;  \v  r>\ 

E col  suo  bel  sereno  - . . ’ 

Lo  circondò  di  lumino  fi  rat 


1 


H 1 


v*!lor 


\ ~ 


■» 
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ODE  OTTA  VA 

tAllor  che  in  filmo  il  Dorico  Apio Jìrinft 

> £(  già  con  delira  inuitta  alto  fedendo 
1 conutcini  Eroi , 

Di  /or  palme  s’ornò  la  tefìa^'lsenoj 

> 31  Onde  il  Cugin  fiorendo, 

jf^on  ofeurò  vaghczgfi  d gli  onorsnoì 3 
. : 3 3 Deh  lieta  Giouentu,  eh' e guai  te  n'vai 

Ne  gli  anni  di  Cleandro,  or  chi  gl’impone 
Di  Mirti  auree  Corone , 

' *Per  la  Vittoria  del  Pancrazio  amata  ? 

3 4 JSfj  gli  /ilcatoi  pur vinfe, 

3 s E in  Epidauro  Ììrinfe 

Cj  tonane  tto  fanóni,  palma  lodata  > 

3 6 ..  Onde  ei  non  chiuse  mai  lungi  al  valore 
. ! Ne  gli  Antri  dell'  oblilo  degli  Anni  il  foni 

:v. il  fine. 


D ICHIAll  AZION 


».  : ' .j'  b •'  . . kif '?  5'  ♦ I » 

. dello 

' . . i ” .•  » /».  . . ^ 

I Tfeh  chi  prepara1,  &*c. 

Come  (è  ia  lode  di  Cleandro  s'haiiefTe  à, 
temprare  à prezzo  chiede  alla  fe/iola  gio- 
ncHitCdc'Aioi  rempKcbe  alcuno  glc  ne  pre- 
pari conforme  al  merito  , lignificando  cou_, 
quella  propofizione.th’eg’i  è [degno  per  Fe- 
t i giouenile  , e per  le'rare  lue  tì«ù  d‘ rna_» 
inalata  compolìzione . 

, » Ritenere  dal  "Padre,  ftfr e. 

o(.  ••  1 • 

- Moftr»  quanto  la  Giouenrùdi  Cleandro 
fa  degnad’onorc  , mentre  per  domito  pre- 
mio giudica,  che  dar  fe  ré  deua  il' canto  detto 
juijMr  : E per  ma  delle  principali  ragioni  on- 
de ei  conferma  il  penfìcro,  mette  ch'egli  è fi- 
gliuolo di  T- Inforco  ; Del  quale  > ricercando 


D E Vili- 

glionori  non  ritrono  altroché  l’ filmologia 
del  Aio  nome  1 lignificante  Ottima  Trtfttto  a 
1 lM».f  qvoJ  eli  prtftftuu  o »cro  a TtMnùpyìaC, 
tfuoJ  rfì  Vtrfefìia-in  9», ni  open , & ab  A <*«.,  . 
Trafitti)!,  qui  apud  Romana  iudicibus  indici #- 
rwnq:  moderator  era:  ■ itala  Prefettura  il  fom- 
modegli  Onori,  & il  più  antico  de’Magilì-a- 
ti  ; ( pigliandoli  l’Onore  perii  Magiftrato  .o- 
me  vuol  M.  7 ul.)  ir, Amata  fino  al  tempo  di 
1.  Tarqmnio  Superbo.  Fu  poi  nnouara  «la  r 
Ottauio ^iugufìo per Iconfigho  di  Mecenate, 
con  c MagiHrato  llraordmario:  per  che  ordi- 
narli ( fecondo  il  Tenario  ) fi  diccuar.o  quegli 
creati  pcrrn  anno,?,  il  Pre  fette  (aliente  il  Re') 
rcneuail  fommodelPln  periti.  Tfamquean' 
tea  praftBi  nomo  H'gibm  «c  inox  May  firati, 
int  ne  urbi  fine  imperia  farei  in  tempo!  dilige- 
botar,  fai  hn  ridderei, &t.  drcc  Tacito . 

Oo  3 l)al- 
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Dall’Epiftola  di  SeueroTmoeracore  a Cilicne, 
fi  vedo  qual  forte  il  carico  del  Prcfcttodi  Ro- 
ma. Ora  II*  coli  gran  lode  fi  doucua  al  gioiti- 
ne Clcaodro,  perch’ei  viueua  approdo  al  Pa- 
dre, che  era  Prefetto  d'Egina  ( tenendo  alcu- 
ni, die  Tclefarcofianomc  deU'ofli^io,enon 
della  perlona  J di  quanta  maggiore  faran  de- 
gni i figliuoli  dello  Ecccllenrifs.  Sig.  D.CA  R 
LO  BARBERINI  di  gloriola  memoria,  qua 
ii , viuendo  con  tanta  modefliaapprcffo  al  Só- 
mo Pontefice  VRB  ANO  Vili,  loro  Ziò,han 
meritato,  oltre  all’Onore  della  facra  Porpora, 
che  fpletuie  in  petto  de  gli  Eminentifs.  Cardi- 
nali I RANCESCO.&  ANTONIO  ,c delle 
Legazioni  efercitate  ambulare  in  feruiaio  di  S. 
Chiefa,  nel  fiore  de  gli  anni  loro,  che  Roma, 
oggi  rimiri  fra  le  fue  mura  gli  antichi  onori  j 
e gli  ammiri  nella  perfona  dell’Eccdle  :uTs. 
Sig.  D.  TADDEO  Principe  di  Palcllnna,con 
più  ftuporcchcin  Tauro  Mattilo  .perche  Elic- 
gli ,fiu>il  dignità,!»  prouefta  diate  tallir  tuie: 
ma  quelli  in  gioucmlc,e  fi  fifa,  (il  che  tir  nó 
Teppe  Melala  Cornino  J con  lamina  ptp  Jquza» 
c decoro  vi Ibftcncnflv.’  v‘*  “ "* 

j Io  ben  ,<bc  me/lojta,  (gfc.  'f  ' 

Moftra  Pindaro  , che  nel  tempo  ch’ei  pre- 
fe  a comporre  quell'inno, onclÈora.  che  nac  e 
onero  le,  Vittore  jli  CJeandro  ci  forfè  .me-/ 
fio’',  & oppVerto  da  q alche  tra  u agl  io  : nra_. 
perche  nó  rcfprime  chiara  mente, pig'ianogli 
Scolialti  ad  indoùi.iare  ,e  ptnfàiioch’ci  vo- 
glia intendere  il  conflitto  di  Salamina  , che 
poco  apprcrtò  ricorderà  : nel  quale  moiri 
fuoi  maggiori  amici , c parenti  perirono  ; £, 
forfè  per ciò( falciato  Tvfato  canto  & il  tuo- 
no della  Lira , o della  T ibia  , che accompa- 
jgnaua  le  fue  Strofe, & Anciltrofc)  ha  (atto 
quelle  lunghe  Diertfts  in  tuono,  pm,  grane/, 
ma  con  tutto  ciò  fpera , che  il  duolo  faccia.., 
tregua,cche  gli  fari,pcrme£foil  dir  qual  che 
colà  di  buono  . 

, . , ' ' «,T  . t 

4 Tot  ch'ora  mai  della  (effe. 

La  cauti  del  fu  o fpc  ra  re  pi  a fee  dalla  man-, 
can^i  del  tini  :ice,  onde  la  Pi  e tra  di  Tantalo 
è prefa  per  vnq  i|i)inpntc  nule  , che  irera- 
mente  a tee ri Ica  • Ma.  prima  ,circ  li  palli  più 
oltre  .non  firn  doli  detto  rulla  Oichiaragiuntf 
della  prima  dell'Olimpia  allumi.  cp.  tutto 

- « i. 


Snello  , che  AccoxreuVdi  Tantalo, perche  è 
jori della  comune opihjone  la  fauola.che 
egli  (Ita  eternamente  fotto  vn  mallo, chi  mi 
nacci  rouinarfoggiungctemo.con  e è varia., 
ropiniorlcdcgli  Scrrtori  intorno  alla  cau- 
fa.  per  la  quale  meritarti:  tal  pena  • Alcuni 
tengono, che  ciò  gliauuenirtè,  per  lucer  ma  ttrJJ» 

<■  nifi.ftato,!.fccreti|,er  i «frinendogli  Lfiridcl 
; Cielo,  a gli  huomini  della  terra;  Altri  per 
(lacere ftopcrtc,ccmc Glorie rapirtela  Nin- 
fa Egina  figliuola  d’Afopofiumc  di  Beogia. 

Altri  perche  ei  tenne  tifano  al  (urto  del  Ca- 
ne d oro, che  Pandareo  tolfc  di  Crilà  ,&  noi 
. ‘ volle  n uO/tedare  a Gicue  «il  quale  perciò 
(degnato  li  foprappofe,  vn  pendei  Monte 
• Siprltf.  Altri, fra ‘quali  ifrrorfrt  Poeta, e No- 
mo I*  s rK'poi  «tanfi,  d\q  d i 1%  còfò.  a r 

belle  Tastiti  C Iti  Tantatfu  ladro-  tn"olìm 

tengoiio,chequeftjpenagli'fo(fcdata,péril /. 
furto  deH’Anibrofia.e  del  Nettar  r,comc  se 
dctro.Mu  laxagionc  Idonea  è, che  Tantalo 
fu  vn  gran  dotto  nelle  fidenti  daturtriuej 
volli;  cirmoli  rara  ih  Sole  ctfetwrn  terrò  , o 
Verò’vniprVtri  InfoCìtif,  cbc'no&do  fi  muo- 
ua  , e però  come  intrigato  ne'moti  del  fo— 
prillai, tdSofv,  fu  da’Pocti  fra  quelle  fauole 
inuolto . 

Ora  quello  trapalato  timore, fé  fi  piglia  g,  im 
per Ucalamiti della  Gredanell'inondaiio-  /„■  cr 
ine  delibarmi  de’  Perii  (biro  Aeriti, e BftljC,  Vr**- 
battaglia  che  fra  J'vno.c  l’altro  elèrcito  (è. 

^gnì  prclfo  all’llòladi  Salamma.fiiveramen- 
te'Pietta  di  Tantalo, poiché  minacciò  affai , 
ma  non  mai  cadde  con  tal  rouina  , che  op- 
primerti quelle  contrade  ;e  finalmente  jxC- 
sò, lardandogli  ànimi  liberi,  fi  comeog^i  è 
quello  dd  Poeta . i'  .!  ..  ,"> 

-•  • -''il  rtn  ■ » 

- 5 D/  quel  dunque  mt  enro/j?*.  , 

- • . : ; 

Intende, o vero  la  Vittoria  di  Cleàf}dro(a(  i 

la  quale  fidamente  ( fenr,  riguardar  ad,  al- 
tro ) vuole  jpplicarJ’animo.come  a colà  vull 
gare,  c prelènte,  trouandoli  ne’  prouerbi  ef. 
ferii  detto  r*  *»<» , cioè  -ulerV- fedem  , 
pcrchivoleua  vfeire  fuori  dell’orduurio^o 
vero  la pacd,  e la  quiete, che  legni  ìfiOà- 
cia  dopo  la  ritirata  dell’arnn  di  Xcrfe  • ì 

- 6 T^aro  è felice  il  bene,  (g/c.  > 

Con  quella  Tentenna  (Etnica  in  vero)mo»- 

lira 


O DE  OTTAVA 


Ifra  che  preferir  fi  tfcoa  il  ben  prefente  aJ  fu* 
torci,  perche  quello,  che  fi  gode  è certo,  mu 
quello  che  s'alpetta,  può  edere  dal  tempo  al- 
terato ; e vuole  inferire,  che  l’occafione delle 
•preferiti  Iodi  di  Oleandro  lo  muouono  piò 
che  la  ipe tanta  delle  future  . • 

7-  (HE  Ihuom ch'ha  libertà,  @fc, 

* *'«  * 1 

Quando  altro  non  feflè  in  Clearco,era_, 
nato  in  EginaCittd  liberi  : o pure  fi  dcue’in- 
’ -tendere  ch'egli  era,  col  tritante  della  Grecia 
rimailo  libero  dai  timore  della  Guerra  di 
Onera  in  Xerfe,  perche  l’huomo  è felice  appieno , 
ls't-  Si  neiilem  animum  vegeta  liberta 1 alti . 

8 E quel  cht  bene  spero,  &c. 

i 

Corregge  la  pa fiata  feti  tenra, che  fe  bene  è 
più  ficuroi!  goder  del  prefente,  che  ilpalcer- 
fi  di  quello  che  ha  da  venire,  nondimeno |chi 
fonda  bene  le  fnc  speranze , ni  olirà  accura- 
. v to,c  faggio  penfiero. 

9 A mè  dunque  oggi  lice > £rc. 

i Per  le  narrate  ragioni  diceafpettarfialui, 
che  è rato  in  Tebe, cogliere  il  fiore  delle  gra- 
fie d’Egina,  cioè  cantare  le  fue  lodi  princi- 
pal  .Simil  frafedi  cogliere  il  fiore leggefi an- 
cora nella  prima  delt'OJimp.  Antill.i. 

».  • i-  • 1 

1 o V’-un*)  e l altra  Eroina , c Te. 

Quefk  Eroine  illufiri  fono  Tebe , òr  egi- 
na,^figliuole  minori  d’Afopo  fiume  di  Fto- 
xia:cofidunquederitiandoda  vn  medofimo 
ceppo  l’origine  de’  Tebani , c de  gli  fgircti, 

‘ * non  è incomicniente,  che  le  lodi  di  Clealidro 
di  Egina.fiano  celebrate  da  vn  Poca  Patri— 
*io,c  naturale  di  T 1 be , 

--  I f Et  ambi  appai  uer  belle , &cl 

Racconta  come  Cioucs’inuaghì  delle  due 
figliuole d’ Afapo,  cioè  della  Ninfa  Tebe,  o 
Ninfa  Egina  : quella  fri  ingrauidata  da  lui 
tm.Mtt.  cang^at0  m forni  a di  fuoco  » cóme  appiedo 
Ouidio*  , 

, / 2 St  che  di  Dirce,  {p-c. 
Qiiellxdieuis’acecfc  appreflò  al  fonte  di 
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Dirce  fu  Tebc.alla  quale  corrmcfìi  il  freno 
dilla  Città,  clic  poi  fu  del  lue  nome  aderta  . 

li  L’altra  addujfi  in  Etiopia  , 

L’altra  fu  Egina  da  lui  traportara  nell’Ilo 
la  d’Enopia , che  dalla  nicdcfima  Ninfa  fu 
poi  detta  Egina,  e giacendo  feco  n’hebbcj 
Eaco  famofifeimo  £toc  Arbitro , c Giudico 
degli  Dei,  coli  dalla  fua  fon. ma  giuflizia  in- 
albandolo . ' . 

: / 4 La  cui  diurna  prole,  gre.  ” 

Q ut  Ili  furono  Prie»,  e Telam  ose',  & i Jo- 
ro  dcfecndcnri . 

I J Troll  bronco  lacrtmoJb,&c. 

/nal^a  i difeendenri  d’£aco  dalla  perizia  „ 
milita  re,  chiamando  l'armi  Bronco  lacrimo-  ** 

fo,  per  la  frequente  occafionc  che  djnho  al 
pianto,  le  quali  armi  militari  già  fi  f.ccaabo 
di  bronzo,  come  appreflò  Op  ero. 

1 5 ^(arrafi altrui,  ere. 

Per  validilfimo  argumento  del  valore  de 
gli  froi  d*£gina porta  in  campo,  coire na-  . 

cquero  di  Peleo , e di  Ttti , per  la  qua  le -Ne- 
tunat  ,e  Gioue  fa rono  riuali.e  perche  Temi 
( pref-quiper  l’equità ,o  per  il  Configlio  di- 
nino,  ) predifl'e,  che  di  quella  Dea  douca  Ba- 
icele ( come  s’è  tocco  nella  Nen.ea  Ode  4. 
n.  16-)  vn  figliuolo  che  farebbe  maggior  del 
padre,  fra  di  loro  fi  quietarono,  e foìtennrr*, 
che  Plico  la  spofafTe  ( eflèndopiù  fopporra- 
bilc Jche  vn 'figliuolo mortale auar.bi  vn  Pa 
dre  1 erreno,  che  vn  Celefle , c cefi  ci  dimo- 
lira  che  Achille  benefit natodi  Pelro,  fofie 
maggiore  in  vn  ccrro  modo  de  gli  flefsi  id- 
dìi, poi  che  non  li  mancò  altro  , che  il  r.oo- 
eflcr  generato  immortale  - 

- 1 ; . 

j 7 Onde  in  l oleo  e fatai  ch’ornai  , 

Le  n<»ble  di  Pelei»  Re  di  folco,  furono 
preordinate  dal  fato;  loIcoèCittldi  Magne  teid.  4 
fia  efpugnara  da  Pclco  in  compagnia  dz'Tin-  Hate. 
daridi,  edi  Giafcnè. 


• • - - ■ • * * i *- 
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I S'  T M VI  A •'» 


/ 8 N:t  a •gì  dun  Jttf  i miri  detti,&e 

Sono  tutta  via  parole  di  Temi  difpofìcin; 
allcno^iedi  reti.cdi  Peleo  abitante ncll'- 
antrodi  Cliironc  Centauro  di  Tertdglia, ver- 
ta il  quale  iuu:  nano  a volare  Kyyotjie,  cioè 
i'itubafcia te,  ccuue  le  foglie,  perche  nelle  fo- 
g.ic  erano  feritee  le  rifpoflc  de  gii  Oracoli ^ 
folijt  uctirmlna  minia,  dille  Virg. 

# 9 D'altro  litigio  ornai,  @fc. 

Redi  terminata  laGelofìa  de'  Tuoi  Riua- 
If,  e Peleo  fciolga  il  freno  della  Virginità  di 
Teci.che  non  è altro  .ch'il  primo  abbraccia- 
mento amorofo  nel  quale  ti  fcuigleua  il  Ce- 
llo alla  Spofa , vtb  non  diilimile  a quel  cktj 
facaino  oggi  i rurcki . 


10  I nc binarono  il  ciglio,  ®/c.  « 

1 . Cbnlènfo  de  gli  Dei  alla  propofta  del 
coniglio  di  rhemi* 

1 1 Per  eh' tigri»  Re,  *fc. 

•*i  * 

Per  antonomafia  il  gran  Re  lignifica  Gio- 
•e,  il  quale  onorò  le  Rozze  di  Teti  affitten- 
dola con  altri  Dei» come  nella,  q,  della  Ne- 
njcain.»7.  i * , 

ti  È le  hocchi  de’ faggi, &c. 

V uo!  lignificarci  le  chiare  Iodi,  che  di  poi 
perla  bocca  de’ chiari  Poeti  rifonarona  del 
valore  i e della  forte i in  d’Achille  . 


r,  t J Ch’tltMifio  fampo  iffic: 

• . ■ • - 1 1 i ■ ’ • . - : i 

La  prima  proua  d'Achille  fu  il  faperar  re- 
lefo  Redi  Mi  lia,  che  nell’andare  a Troia  gli 
vietala  il  palio  per  le  fue  contrade  : Di  Te, 
lefo  se  detto  qual  soia  nella  9.  dell 'Olimpia 
al  n,  aj. 


' *4  [of fonami  Udir  ch'eifijj'e, 

OIM  ' ' '»  • ! #•'  ‘ l'i’tTDl  )T 

Paragona  il  valore  di  Achille  all'  ofriaio 
d'vn  Ponte,  perche  ti  come  quello  tragetca_, 
dall’vna.c  l'altra  riuaì  palleggimi  ticuramé- 
te,  coti  quell;  fa  arriffimo  finimento  che  i 
Greci perucnillcro  a Troia, eper  opera  del 


(iio  valore  ritomatTero  Agamennone, <•  Me- 
nelao conTauanzo  dell’cicrcitoalla  Patria-» 
loro,  ricolta? lena  dalla  lèruitù  di  Paride,  Se 
dal' 'onta  che  riceueua  il  letto  matrimonia- 
le , hauendocoa  la  morte  d'Ettore  cefo  Ilio 
cfpugiubile  . 

2 J Crn  qttdf a/la  fatai , Orl- 

Perla  marauigliotà  Afta  d'Achille  iacea 
de  la  fua  farai  robnfkzza  con  la  quale  fidi- 
fefe  da’ colpi  d’Httore,e  di  Mennone  famolò 
figliuolo  dell’Aurora.  Diqueft’aftafiétrat 
taro  alerone,  onc  ragiona  Omero, 

■ 16  Onde  <vn  bel ftono,  ffit. 

Il  grido  del  le  prone  d'Achille  si  ftefd  oltre 
a'  termini  della  fua  Vita , e patio  nel  Regno 
di  ProterphUtCioè  in  quello  delia  Morte  arbi 
tra  del  la  quale  fu  reputata  Pertèlbne  .come 
appretto  Omero,Virgilio,Oraz»o,e  ribullo. 
•Oadc  ancora  Titola  di  £gma,cla  famiglia-, 
degli  tacidi  per  lui  chiaritfima  rifplcndc, 

1 7 Le  forgi»  d‘  Eùcona,(éfc. 

, Le  Mufe'coronarono  il  tcpolero  d’Achille^ 
allora  che  Omero  cantò  di  lui  in  maniera-^ 
che  bene  altri  l'ha  politico inuidiare^  ma  ins- 
olita re  ntìn  mai , & etfetriiiamente  elle  piana 
fero  fpura  quel  gioriotòcadaiiero,dicendori- 
ftefio  poeta  ad  Achille,  in  pedona  dell’aai- 
tnnd’Atridc. 

nsftt  pefle  im mortai  diedero, e lutto 

Lenone  Mufe  iuft  dogliofi  accenti. 

. Che  non  reità  de’  Greti  1 m ciglio  afeiutto 
, Tanto  furono  » cuor  mojfi  * lamenti , 

'<  »8  E par  eh’ approvi  il  Culo, 

E Diuina  mcrcè,cheI*operede’gtandi  fia- 
no  celebrate, accioche  la  Virtù  di  fe  medetì- 
014  contenta,  vagheggi  te  t Iella  nello  lpcc- 
chio  dell'altrui  ledi . 

u .!  '!  * . ’ 1 . ; r ■ t 7 

19  Quindi  lieto  cantar,  @rc. , 

Conofcendo  il  Poeta  il  douere,&  l’impor- 
tanza della  pallata  tèntensy.mofira  quanto 
tia  giuflo,  ch’ci  celebri  Clcandro . Per  il  Car 
ro  delle  Mute  intende  il  fuo  impeto,  o fnroc 
poetico  . 
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ODE  OTTAIVA 


- Oùt  ancor  fi  rimira,  & e.  ' 

Fra  le  glorie  dì  Oleandro  fi  regiftra  ancora 
la  memoria  di  Nicocle,vno  de  Tuoi  congiun- 
titi! quale  fa  viucicor  famofo  nel  pogillato. 

j f Etiti"  inaiti  non  mtno , <Jrc. 

S I li  ’ j , *.  > 

Ricordando  gli  antenati  di  Cleandra 
tanto  più  conofcc  efier  douuto  il  cantare  di 
Nicoclc  medclùno . che  riportò  la  Corona 
del  Dorico  Apio,ciòc  Tllihmia  Victoria. 

3 l Onde  il  Cugin  fiorendo , $c.  > 

Si  riferisce  a Nicocle  le  glorie  del  quale 
non  furono  abbagliate  dallo  Iplendorc  di 
Oleandro  fuo  Cugino,  cioè  figli 

uolo  di  fuo  Zio.ma  vmuofiimcntc  emulate. 

$ J 'Deh  lieta  Gioueotd . (èffe. 

Come  a!  principio  dell’ Inno  coli,  qui  ri- 
chiama la  Giouentù  coetanea  di  Oleandro  a 
tcfierli  degna  corona  per  la  prefente  rittoria 
del  Pancrazio. 

3 4-  eg&  tAlcatoi pur  'vinfc,&c. 

Per  render  canto  più  riguardeuole  quello 
AgoniAa,  & perche  la  Greca  giouentù  bab- 
bi a a concorrer  nelle  fue  lodi,  tocca  le  vitto- 
rie, che  Giouinetto,egli  ottenne  nelle  [fèlle 
Alcacoie  .che  Pithie ancora  fi  nominarono, 
le  fiedebrauano  in  Mcgara.cofiafecrc  per  vn 
Alcatoie  figliolo  di  Pclope.che  nc  fùinuento- 
re  come  nella  y.  della  Nomea  , Se  vcci/èil 
Leone  Citeremo  dedicando  per  ciò  vn  tem- 
po a Diana  Agotcra  cioè  Cacciacrice.fic ad 
Apollo  Agreo. 

jt  E in  EpicUuro  tlrinfc  , ffffc. 

; lipidauto  è Cirri  vicina  ad  Argoouc  fi  fa- 
ccuano  i giuochi  Afclepidei  nc  quali  ancora 
Oleandro  fu  vincitore;  di  quelli  ha  trattato 
ancora  nella  j.  della  Neinea',<k  il  Murfiodi- 
ceche  vi  conrraftauano  ancora  i Poeti  Rap- 
fodi  >&  i Mutici . 

3 6 Onde  ti  non  chitefe  mai. 

Chiude  queft’ Inno  col  maggior  vanto. 


;?7* 

thè  dar  fi  polla  aJ-vn  gjousmè  a Iran- creerà* 
to  ( comecra  Oleandro)  & è l'indole  gene-* 
rofache  di  fe  dimoflra  ne’  primi  giorni, a 
guifa  di  nobil  Dell  nero , il  quale  di  slattato 
appena  per  fari?  conofcer  di  buona  raeza. 

~4lto  paffeggia  il  molle  pie  ripiega 

Oli  «Ieri  antecede, e tema  il  fiume  infuni 

Tfe  por ftfieffo  él mare  ignoto  cinicga 
-i  Tfe  Hrepito  p attenta  orrido, e nino. 

Pcrchcé;gran  prclagio  del  chiaro  giorno 
feguente.la  fcremta dell' Aurora,*;  c tentcu- 
aa  approuara , 

Cfce  il  buon  di  fi  conofcc  da  mattina. 

Ma  quello  che  reude  piò  mirabile  in  vn_, 
ficco,  enobii  gioitane  il  primo  raggio  deil* 
virtù,  da  due  colè  dipende  : prima  dalla  no-. 
Ara  natura  vmana  inclinata  piu  ai  male , che 
al  bene. 

Tintura  inclina  al  male , &e. 

Poi  dall ‘ideila  giouentù , g» ina  efl  lapfilat 
ndolefctntia  quia  pnriarum  a fìtti  captiti. tmt 
femore  colenti!  4tftis  ìnfiammttur  ■ oltre  a_^ 
quello  ,|fono  le  ricchezze  attilfimo  infìru- 
• nientoa  farci  tra  bocca  re  n e ll'i  tr.pc  r i inerire', 
che  peto  Tfibil  r/i  infoienti»!  dittile  nauitto  , 
dilTe  Seneca,  onde  i cola  rara  il  vedere  vn 
huomo, 

Quipotefl  tremfgrtdi,  & non  eli  tranfgreffus. 
Secondariamente  dall’ignoranza , & incfpe, 
rienza  delle  cofe,  pcrchcdelGiouar,c(  fe- 
condo il  parere  del  prudente  Antiloco  ) 

Forte  i la  mi  ntt,  t debole  il  con  figlio . 
Euripide  nella  Tragedia  intitolata  i Suppli- 
ci, par  che  defenua  raramente  la  natura  de’ 
giotuni  polli  in  alto  grado, coli  dicendo 
Il  Cioutn  collocato  in  sommo  onore 
E prono  a contraffar  fuor  di  mi f uro  t 
Sfoga  Ugge  dilata  allegro  il  core 
Altri  corrompe  a’  pigi  altri  asficura. 

Altri fofpinge  A dominar  mat  giare, 

E ch'pn  altro  offenda  altri  ama, e procura, 
filtri  toltogli  a a'  guadagni , e non  intende 
S'al  popol  nuoce,  o fe  fltfio  off.  nde  . 

Ora  dui  que  non  poteuaiinoltro  Poeta  dar 
lode  maggiore  al  iSiouanc  Oleandro,  ( dopo 
haucrcelo  rapprelèntato  ricco, e nobile, fi  per 
la  patria  Egira,  fi  per  il  Padre  relcfarco  ) li 
non  col  figillare  le  fuc  glorie  col  tcftinu  nio, 
ch’egli  fin  da’  primi  giorni,  gii  mai  non  con- 
fumò >c  non  afeofe  la  fua  giouentù  lontana 
dal  virtuofo  operare. 

OHcruano  gli  cfpofitori  chcqucllMvi^uf 

cioè 


Erg.f» 
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tioè,t«fr  latìbolo, in  tbfmro , che  mole  inferi- 
re, come  Oleandro  nella  propria  cafa  infin- 
gardo non  s’afcofc  già  mai  J propriamente.» 
figillfica  Latìbulum  feu  cantina  f rpentum  . 
Perciò  fendo  le  Cauemc  vn antro  fòtterra- 
nco,  habbiamo  detto, 

Ch' t gli  non  chiu/tmai  lungi  al  valore 
T'i^c.li  ^ ni  ri  deU'obvliodegli  ^ inni  il  fiorei 
Ed  eccomi  giunca  al, mie  delle  prelenti  di- 
chiarazioni: onde  per  chiuderle  ancor  iocol- 
l'inuicp  Jt  v.u  Uioueurtì  nobile  , che  ven- 
ga sfare  non  col  canto,  ma  col  proprio  efem 
pio  chiara  teflimonianaa  di  quanto  fi  deua_, 
pregiare, & ammirar  la  Virtù  ne  gli  anni 
dcil  crà  primiera,  chiamerò  voi  SEl{t7{l  J- 
S1MI  T\l  INCITI  DE  TOSC^W^  fpeichi 
fmgulan  dtÙ'Eroico  valore',  dica  il  ver-' 
deggiante  aprile  delitti  voflra  il  bello  ap- 
parato.che  virtuofì  fiori,  promettono alliL, 
fperanaa  infinita  copia  di  fruttìfere, e glorio- 
feppera^irn  :.l  merito  delle  quali  non  bada 
jnuiJiarc  le  nonch’ei  non  viua  a quelli  tem- 


pi l’ifttflb  Pindaro  .^perche  egli  haurebbo 
nuoua,e  piu  bella  materia  di  cantarl’altrui 
lodi  i mentre  confideraflc'  la  magnanimiti 
del  Principe  CIO:  CABALO,  la  genero/iti  del 
Principe  maTTIASAì  botiti  del  Principi 
FM*{.CErG'0,la  gétilcisy  del  Principe  LEO 
Tu L DO, e l’alta  prudenza , c la  gentil  àno- 
de/iia  di  voi  tutti  in  coli  tenera  età,  per  i'qua 
li  potrebbe  con  più  ragione  profferire  quel 
verfo  detto  per  Demohlo'.cioé  che  ciafcuno 
di  voiGiouancrti  Principi  apparifee 

E annui  negli  anni  ancor,  vecchio  nel  senno- 
come  ben  degni  fratelli  del  Serenili.  CJ^^ 
DKCA  EEKJDIU/TUpO  II.  che  l’Uteffej 
virtù, aguifa  di  Sole, in  voi  reffcttc,&  in  le 
llelTo  difcuoprè  ; ma  per  che  altro  luogo  fi 
richiede  alla  memoria  del  voflro  valore.tac- 
cio  pregiandomi  di  finire , nel  voflro  glorio 
fo  nome  quelle  dichiarazioni,  e prego  la  Di- 
urna; bontà  , che  vi  guidi  al  toJn.o  degni 
defìderato  bene»  > > i v 


• ’ * 

il  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Ottaua,&  virimi  dclriftmia 


PERORAZIONE 

REoJovmilisfime  grazie  airOnniporeme,  e grandisfimo  DIO  Tri 
no,  & vno,  & allaGloriofisfima  Vergine, c Madre  MARI  A, che 
qualfi  fiail  miodebole,  e biffo  ingegno,  mih  abbia  dato  forze,c  fpazio» 
di  tradurre  Pindaro,  c di  finire  quelle  Dichiarazioni:  e con  tanto  mag- 
g;orc-  affetto  io  le  rendo,  quanto  è flato  piu  grande  il  benefizio  dell’ha-- 
iteriti  i fottratto  in  quelli  anni  calamitolì  dal  grane  pericolo,  che  piu  voi 
te  mi  ha  ridotto  allcflremodclla  vita,  mentre  degni  intorno  per  la  To- 
icana  fieramente  feorreua  la  pelle.  E per  che  è douuto  il  crederebbe  la 
Diuina  bontà  fi  fra  placata  per  l’interccsfione  de  Tuoi  Santi , & in  parti- 
colare del  Gloriofo  S.  ROCCO.  Siami  lecito  in  fegno  del  mio reue— 
reme  olfequio,  inferire  qui  v n’Ode, che ifua  gloria  ho  comporta,  fi 
perchcdei  Pindarico  Itile  io  dia  le  primizie  all’Eterno^,  e viuente  DIO, 
come  per  teftificare  al  monjo,  la  religione  della  Città  di  Fifa,  la  vigilati 
zadel  luo  Pallore,  e la  pietà  del  Sercnifs.GRAN  DVCA  DI  TOSCA 
NA  mio  fignore,  acciochc  altri  di  maggior  vena  dotato,  cfàlti  le  fuet»a 
linauùnc  i nprcfe,& i fuoi  geoerofi  penficri. 
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• ' Synoffisjovero  Disfa  fifone  dell’Ode  A San  Rccco . 

* ■ ("  I Onrrgerli  Altari  g 

j Dal  defideriocheha  I Conoffcriiltdgai  | .Oggi  é li  fui  fcftiui:l , 

rifa  d'onorare  San  J Coi  pieghi  l ■ — L-  *•>* •*=  * 

...  I Roteo.  ] Con  pianti  f 

d LCon  fofpiri  J 


Perche  < E Rocca  di  Amore  . 
w forre  didifcU* 


Confermazione 


«I 


Pifa d'onorare  Sin  J Co*  pieghi 
Rocco,  J Con  pianti 

vCon  fofpiri  ^ 

I «Per  le  picfenci  miferie. 

^Dairimpofailc  <Perchenon  ha  che  offerire. 

. iScnonla  punti  del  Cuore,  e della  fede, 
r fE  grata  Vittima  , 

Che  il  dono  del  Cuore  ì E cornuto. 

è prcuofo  peiche  | K Vmiliato  alludendo  al  Sai.  fo.  ip. 

V.fi'1  pianto  muoue  a pietà  • 

Che  accetti  il  Cuore  de’ fuotdeuo  .Si  j Co|[*cfempio  dd'a  ToiCa 

li,  e li  tutela  uiefai  perche  iVuole.e  i ricieftrcititaiii  Roani 

tPuó  di frnderli  a tempo  della  pelle . 

f Perche#  afflitta  r ' 

^Che  premia  li  difefa  di  Pi  fi  j 

ì Per  che  la  Pietà#  maggiore  fPadri 
; V.  doue  ti  èviflir’morire  j Fieli 
fCheDio.fe  bene  peri  peccati  vengono  le  auueifica.alludeudj  } Maori 

Ialla  Cien.Cap.».i7.C.4.io  C.t  * to.  Proueib.C.14. r*.  l Soofr  Ite- 
\ f Per  11  follia  Tua  Pietà  * * 4 

Preoccupazione  ^ >OQdime,oG  placa  \ Pe‘  ''‘"«rceltionedc'  fDi  Mardocheo 
do"  r 1 buoni , e ciò  prona  1 D Eller 

,'Vl  . iC  ton  i’clcmpio  j D’AlTuero  che  reoord  11  Tei 

. • % ' * 4 f tenza  contro  a g i Ebrei , 

v'  •"•'  ->  ’■>  ■ A comeinEftCj.4j.e7. 

I Nuoua  Eftcr  veftita  anch'ella  di  regio  a* 
PercJy  inuoehili  Santuliai  Vergine  J manto, cioè di  Sole  tome  nell  Apoe. 
ad  efler  feto  1 C 14.  1 

■ Auuocata  de*  peccatori 

...  .....  I Per  ville  noftto  fèndo  derelitti 

Perche  efpnngli  Dio  1 noftn  bifogm.o  ' .Perche  ci  ha  creati 

cerchi  di  piegarlo  «darci  rimedio  <Perfuoonore  i Perche  ci  ba  ricópera 
. 1-  Cn  col  proprio  Pingue 

. \ , I Perche  i morti  non  li  daranno  lode 

| Per  Tuo  Imereffe  j perche  1 vani  lo  lodano,  c loconfcfTa- 
| ' n no,  alludendo  al  detto  di  S.  P.Cal. 

I.  , _ ' C.j.ApoCif,Sal.itj.lfiIaC  j8. 

perche  operi  che  Dio  Penta  | Dal  profódo  di  quella  Valle  di  lacitme  gridiamo 
le  noftre  querele, perche  alludendo  al  Sa.m.  1 19.  - 

I I Cómrrta  al/ Aogt  lo  percuzie.nf che  C fermi 

„ I allud.i.  Rcg.  C.aa.  16. 

Che  da  qui  atlanti  faremo  buoni  \ 

promefa  Che  nqn  ette,  emoni.)  tome  Dalle  rribnlazionìctte  dlnointellettoErC  al.t» 

JZl.  <1  A.  IÌJ  rhi  tmov.n  T-.f  ra  j en  ,-c  . . 9 


? '•»  * • v 

Ione»  a >.  Rocco  « 

. HÉJftliA  1 


c VVcTl  U 


Peter  azione 


pecore  allud  libai,  j»  4. 
Sai. 48.  ’t  j.  e 14.  Efaia  C 
jj-ò.fic  l'argomenta 


' ' * 

Che  N.S  Dio  fatui}# mantenga 


Da  chi  impara  alle  fue  fpefe  Pind.Ift.Ode  1. 

Dal  facilrperche  fu  faluata  Egina 
per  le  pieci  «fEico  infedele Pauf.  Cor.  l.j. 

E dotta  come  Atene 
Ricca  d’ingegni, edi  nobi’rà 
Ornata  della  Religione  de'Caual. 
d S.  Stefano 

Fudraota  de'  luoghi  Santi  di  Gie- 
. I • nifa  lem 


Dall’  onefto 
perche  Pifa 


1 In  genere 
( In  fpecie 


Tuttoil  popolo  Cri  filano 
Il  Sommo  Ponce  "ire  Vrbano  Vili 
I Gran  Duca  di  Tofcana 
Moni.  Giuliano  Media  intuir» 


cioè 


li 


Epilogo 


# A Sin  Rocco  che  dica  ratte  !cf  opradrree 

ì cofeaDio  

«Che  Die  con  va  detto  foloci  pao  filare , allidcndo  all'Euang.  Mac.  C.  1. 1. 


Speculacore 
Prude nce 
Cortefe 

Pallor  dell'Animo 
Ptelidtodi  Pifa 


fmizimir 
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ODE  PROSE VTICA*  I 

o VERO  PREGHIERA  A SAN  ROCCO,  FATTA  IN  PISA 
PER  L'INTERA  LIBERAZIONE  DAL  CONTAGIO. 

> 'i-  t ■ 

li  di  itf.di  Agofto  1631. 

. • * • i 1 

.1  ‘ 

Strofe  I. 

* . t . » ♦*  J **■'  J 

I Pario  Marmo , e et  Oro » 

■ E de'  piu  ricchi  fregi , * de  più  chiari,  ! 

Ch'a fionda  t Eritreo , eh'  tl  Gange  ammiri 
Ben  PISA  inafyria  degno  {attor 0,  • " 

In  queflo  giorno  a tuoi  Jacrati  Altari , 

Con  incenfo  di  pianti,  e di  sofptrt,  i ;j 
ROCCO  Rocca  d dnor  Torre  di  f campo , ! 

*‘Ì'-  Se  conforme  al  volere  jr  - 

Riforgejfe  il  potere  : ' | ? 

1 Ma  troppa  giace  eflenuata  in  campo  , 

. 1 1 . E nulla  altro  le  auanzji  éntro  al  dolore  t > : - < : * 

• Chervtr  la  Fede . e con  [aerarti  il  Corèi,  - 

, x •'  > <»  \ 

Antiftr. 

t * « 

DE  L dono,  a DIO  fi  grato , 

•* J Che  fempre  lo  raccoglie,  e mai  dP fretta, 

: Sacrificio  d Onor  Vittima  acce  fa  : ■.  1 » . • 1 j 

prendilo  oggi  contrito  vmiliato 
„ Che  lacrima  talor  vince  durelfjt: 
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va  \ •• 

\ ' 


E prendi  a noftrp  ftampQ  alfa  tkfcfa , 

T u che  fai,  T u che  vuoi , Tu  ciò  il  puoi  fare: 
Se  fofìi  a Roma  in  J eno 
Di  Carità  fi  pieno , 

Che  languì (li  in  voler  gli  altri  fanare , 

Sfj>n  comportar  che  ti  preghiamo  indarno, 
Pari  all'  Amar  del  Tebro,  è quel  dell'Arno. 

Epòdo.  v*  V 

Dt  \ v* 1 yj  ò j » * ì > . . 

EH,se  Pietà  U^ìXfxyt.yy  ■; 

Nelle  vifcere  altra ^ piu  vitti  frali, 
Quanto  è più  duro , / p;«  mcimo  </  danno; 
Di  quefìa  cara  a Dio  Patria  diletta  < 

Di  quefii  Serui  tuoi  fidi  mortali ^ 

Campi  on  di  Mompolie^  mira  la  fanno:  , 
Quanti  Figli  infelici,  e Padri  orbatif  \ \ 

Quante  Madri  amor ofc>  ■ r , 

Quante  Vedono  ffofe , 

Premon  dolenti  i cari  letti  amati  ì 
E nelle  piume  lor  con  empia  sorte 
Jn  vece  d’ Imeneo  trouan  {la  Morte / ' 

t*  Strofe  II. 


‘"V 


ii 


f*'r/ 

1 ^ /. 


^ f . *.  ‘4i  IV  ’ii  V i ’ * * vi  '• 

BE  N so  che  i ssirco  tira  9 y : ^ 

Et  arma  il  Ctel  di  Pe (Merita  i dardi 
Sol  per  ch'il  nofìro  fallo  a ciò  lo  ì prona  : » . . 

„SONO  i peccati  il  mantice  dell’ira , 

Ma  fe  ve  chi  s’opponga,  e la  ritardi , 1Tl  f1,r 
Il  pietofo  SIGNOR  fempre  perdona. 

Sotto  crudele  e rigfir^fo  impero 
Dannato  era  C Ebreo  y . 

Ma  sorse  Mardocheo,  , - 

E trafie  Efier  piangente  ad  Afuero , 


, ,\f 


n»?  ; '•  ;vVjM 

> v . . « ; . . 
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Et  egli  al suon  de' preghi,  araidei  ciglio,  [ n ^ 
Ecclfso  lira,  e tramuto  tòn figlio . *-'  • 1 ' • 


AntiRr. 

-d 


Vi  s \u  :À(.  » ,vu\  ') 

Ella  Règgi f di  Dio  , ! ; ‘ v'.>a 

Ter  iori'orgr'Jto  all’infernale  Amarrò,  * * ‘ ’• 

1 Cor  ti  ginn  àelCiel  tutti  fon  pretti: 

Maptu  d ogni  altro,o7gjQCCO  alacre  det mio , . .... 

Puoi  frenar  di  CjfESV  f ir at aito  aito  lJ  *’  . i j 

T u che  soffritti  in  te  Ve  brìi,  le  Pètitì  ynVJ  ' ;*/*v 
Su  dunque  ,o  tu  ch'il tMto  orsAferptpud  ; ' VJ  » 

Vanne,  & in  DIO  t'affranca ,"  ; ' 1 ’ " 


1 \ i \}  w,  \n  ;•»  l 


■ . ì 


Nuoua  Efler  non  et  maned , 

Che  per  i Peccàthìi^eghò  edòtta»' • 1 ‘ ’ 

£*»  MARIA  Venda  oggidì  Solt\ 1 d*  i;  ' ivr!  •• 
/eco,  e porgi  a DIO  queste  paròle  „ ! ‘ 


Epòdc 


*•>  t i.  ‘ 

• , ’ • 1 . . \ 

V.  'A  * 1.4.  Uì  -J  *.  ■ ' 1.'.  V)  .ì 


',1 


'•>  \ v •, 


C- ÌGNOR  dal  Regio Trono, 

^ Oue  non  giunge  mai  doglia,  o tormento? 

Rimira  il  Germe  tuo  che  tu  creatti:  , . , . . _ 

Vedi  che  derelitto  in  abbandono  , r t * ‘ iJ  ' ■ a 


Signor 

Non  già,  non  già  gli  e finti,  * ; 

Non giàgltopprefsi,evtntt,  " ■ ‘,v<;  > > 4 

Che  feendon  gm  nel  tenebro fit  Inferno >(  ] ' * *'  ’ ; 

/ vini  i viui  a [con fé  (far  ti  vanno, 

1 Morti,  o mio  Signor,  pece  non  hanno*  ' 

Ali.  « i'i  $a’ 


t *> 
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r Strofe  I.  . ; • : 

• T>  /f1  profonm  fe  nt ieri  , r 
^ Di  quitta  lacrimo  fa  vmida  2“ Vrrrf , 
de' Semi  tuoi,  deb  (enti  il  grido; 

Fa  che  dell'ira  tua  gli  Angeli  arcieri  \ . ' 

Contenghtn  l'tAreo,  e fitte  balbi  a ogni  (juerra 
Erro  c/afiun  mortai  qual  tdgno  infido 
Or  no  /'  fora  più  no,  te  l’ giura  il  getto  . 

Il  getto  a cui  fcuuiene, 

, Dentro  alle  proprie  pene,  , 

* $,  CHE  la  T ribttlàzjon  forge  intelletto » 

„E  che  già  mai  Virtù  non  refia  ferita 

■ri  itln  quei  icb'acofia  etto  faggio  attenta . 

• li  v :vi.  : « ,'/  à.  -gi  '•  ■ 

w Ant.ftr. 

- i , n • „<  ij.  ii..:»:-  v;:»  • ••  i.  ' 

C£ per  faluare  Egina , 

- ' ^ //ó/4  farsa  in  grembo  all  Onda  Egea , 
Gli  Endiadi  con  Eaco  il  Ciel  pregaro , 

E dileguosft  allor  Pefìe  vicina; 

Quanto  e meglio  [alitar  laTofca  ALFE  A, 
Oue  If  tende  vn  Liceo fi  dotto  è chiaro , 

Che  forfè  Atené  il  rimirò  me»  belio? 

Qui  et  ingegni  Onorati  , 

Qui  di  Guerrier  / aerati , ' 

Splende  la  Sede , ti  gloriofo  O fello, 

E Popol  v'e,  chra'  sedi  pili  remoti 
Adoro  la  tua  Tomba,  e (dolse  1 Voti . 

L Épòdo  - 

GGl  è suo  maggior  vanto. 

Che  in  lei  tenero  figlio  il  senno  apprese 
Chi  la  voce  di  PADRE  or  alfa  ti frutto 
Chi  la  Vice  di  PIET RO  or  portaci  Manto 


' 5?o  : PERORAZIONE 

Deh  fa  lungi  da  luì  mortali  offe  [e , 

£ fatua  il  RE  dell'  Arno , e’t  Popol  tutto:  V 
Poi  con  egual  Pietà  conferita,  e cura  > ; l-Y‘ 

Quel  Corte fe,'e  Prùdente  ' ^ 1 , .0  ■ u i i.  -r.-.  • 

Speculatore  àrdente  , K iVj  t»V.\  V^N  %-*  ì h-\ 

Che  MEDICEO  Pajlor  PlS'Aafsicur*?  v> 
r2f  OCCO  dì  ejueflo  a DIO,  eh'  vn  detto  solo  T - 
Duo  Janar  /’  A Ime , e torri  a Corpi  il  duolo.  ' * » • ' 

, v«v.v.k  uvì  v. 

£ qui  di  nuc  uo  magnificando  la  Diurna  Clemenza  j&a,  DIO  tendendo  o- 
gm gloria  ,&  onore.  Mi  protcìlo- j effe  fé  in  quella  Opera  cf  cola 
alcuna  di  vanità, o di  falfa  dottrina, o di  bugiarda  fupcrflntionc  infttta,non 
è da  me  creduta,  ne  altri  ctedàr  la  depe,  lc.non  Comte  coft'dr  £|rrico,c  genti- 
le Scrittore.  Nel  redo  quello  che  di  buono  fi  {corgefie,  nell’altezza  delle 
Sentenze,  nella  modcftia  de' Coftu  mi,  nel  pregio  deli’Ofpitalità^icgli  ftirao 
U dell'Onore , nel biafimo  de  Viatij , nel. zelo  dellaOwfttzia'j ogni 
V ittù  moralc,G  riconofc^ da  QIOxche  nc’  veifi  d'vao  idolatra  & 
fia  degnato  cólcruarci  tanti  anni  viiqcfcmplo  di  .quei  t 


il  lume  dèlia  vela  fedcj)cr  ga  , , . 

,v;inAV.de'tcÌpquèftiVff  ?'***}& 

; à wìQ  rv  wO 

Virtù, t rapanile  nell’altra  la  Glò*  \ * t\  vlO 
ria,  e la  Beatitudine  v * -,  A 

.r'  .v  D Ì.V.  - 1 "»  t.\  V.Y.vA-  L 

v i . . i 1 A 


1 L F Ito  E ù 

, r < . V.o 

L. D.B.  CJkV.M. j. 
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OSSERVAZIONI 

^ALESSANDRO 


ADIMAR.I. 

SOVRA  tAlCFNl  LVOCHl  DI  PINDARO 


Che  per  immitaiionc,  o per  allufione  foro  flati  tocchi 
' DA  ORAZIO  FLACCOi 


Ponderate  con  t Autorità  di  Ci  CORNELIO  TÀCITO 


Con  la  T auola  delle  colè  notabili, polla  in  fine, 


Nella  Sumpcria  di  Frarieefco  Tanagli . M. 

Con  Lic.  dj’Si»petion,c  Pnur!( 


- * 


Digitized  by  Google 


k«i 


' - h T fiTT  ^ n A 

; \ i V.*  ./  i.  i*'  **  ’ * 

, ✓*  *..*---**  • * I '*■’  1 I ..U  *...4  *v  r*1 


r.  r • 

. ' • #■  » 

• s r‘  * * 
:f' . » 

f 

rf  t.  i e 

* X.  4*  .4  i V . 

I x I . 

IVVO^V! 

i » A * S-» 

>►. 

. \ \.  •„ 


•o 'j  si  i v i :> >.  ■ t • • 


r.VY  C\V'7:*0'.~  1 bV.-tiVV.  P-.Ì  >.z 

» . -»  -t  ? . ^ »r  I r-  » 


H ' v*.  • 


. +■  ? f 


fjF  * . 'v  t * - ' ^ 

4'>*' ■ - ••  i ! 

v- : . •-■  VìWì; 

« -»  J - 


«3?^ 


x f*  :. 

i ' rx  • ■ 


fj-  •«*?'  y 

t * 2 i 5 i;  : 


.:  I.-."  c )'  v i i:  i‘- .jrj4,3i  i.  .•  ; * 

. . .'  •‘MvC  :■*•  .»J  ni.'j 


Digitized  by  Google 


iumui'ituu 

ì«  r *s  * -Q  J.r  *»s  o-  Ó <-  q r -ar  *f  .•*  .a r -ss*  Q$ 

x.  • -<k  ■» .,; .'  G s_  **S  un  -jJ J*  »i  4»  Vì»  *Ss«»^3js  A3  ì_  '<»*.>*»  Ai ." 


. 'o  i.  -•$  •»  -ii  ’~  ~cj  Ì~  *•*»>«•  -b*  i»  'Si  à.  «»SsO»  -£V  Si  i- -£,';.v'  fVft 

DEL  L' OSSERVAZIONI, - 

D'ALESSANDRO 

A D I M A R I. 

,;.  ; m:1', 

SOPRA  L'OLIMPIA  DI  TJNDARO. 

ODE  P R I M Av 

ET  OSSERV-  PRIMA- 

« 

Obi!iffima,e  regai  delizia  era  la  Mulìca  fra  le  Menfe  de’  Grandiose  vi  s’/n frode* 
cernono  Cantori  vulgari.nia  i più  valorof, & efqui/iti, collie  lopa  e!  Banchetto 
di  DidottCjC  Dcniodocoa  ondi© di  Alcinoo;  ouela  copia  di’ Cibi, e i.  gtiicro- 
f iti  del  v m©  l'iRgliauai.omaggigntici.tt  gl'ingegni. 

fauquan.  tulio  ni  trii  tempore  ani  ad fimplìccsuog.tatinus  potai  anunn.OHtad 
mattai  ìncaltfcae.  * ... 

Onde  Nerone  fu  folito  . 

Cubata  cantre  cumcxtaret , quod  Ky  ibus,  & anthjms  Tìntili»*  faftittfnm  rumatali  it . 

Per  ciò  narra  Omero, che  alfiftefio  Dtn  odoco  fu  ! «palatavi  t frgg  mia  a'A;  genio,  flr  malaria 
Menfj.ondc  eccitato  da  tantacorcelì.i,  cantò  poi  (7 dolcemente  gli  '.inondi  Venere,  e Marte . Or 
volendo  Pindaro  fra  le  moire  Virtù  d.  Hietpne  celebrarla  pernia,  cl.c  .ngcadocniimmteefl#- 
KcbbetIéìfcVufr,laggri."nt?irtt  coti  la  eoa, paragone  della  Mcniù,  dicendo 

SpLnde  Mufco /f  ir  foia  ini  non  mena  , 

C fé*  m n0‘  de  far  SMtnfa  Cortefe. 

0-a*ro»5>CTchea  propoli»  di  pregarMtrcim'o,  clic  gli  infreni  parole  da  p?aeirf  -trita  Licia,'  ’> 
coltra  anch’egli, come  la  Lira  foaucmentc  fra  le  Menfe  rifuena , e che  bench’ella  loiTe 

Neclj  juxx  ohtrty  ne^.  grata  ella  è trine,  (g* 

Durili*»»  menfs,  :àj  arnica  Templi;^  ere. 

E che  è tlifordinc  quando  feorda , - • ' 

ytgratas  intir  Mtnjls  Sympkotiu  dtfeers  • 

Accennando.ch’ella  incermeneallc  rauolc  di  fcioue* 

Et  daptbut  fiprtmi 
Grata  TcHuào  lo  tis . 

- I di* 


rat.  dt 

11’. 

( fra».  H. 
i.» 

7 tki.An k 

t<*9.i4 


ftnj- 

duif.t 


a t 

Ca.  - > * 
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OLIMPIA 


ffor.L/ . 
SsJ 


EchccfalcTaqjzcnafbH^ffiftctricìdéiraniitio/  I M J M 1 " ‘ V ) 

, fondita  cum  r vtrax  aperti  f ricordi*  Libtr . . 


T mc.Jn. 
U+n.X$ 

Pind- 

A»itfi-ln 


Wir.  ' i. 
Odi  i )• 


Htr  E fi. 


O S S E Ri  V.  II. 

r • • - • * : ■ ; - - ; 

Ripigliandoci  canto  nel  tuono  più  magni  fico,  e grauc,  ch’era  i!  Dorio,  quali  clic  le  Virtù  <& 
Hierone  liano  come  , 

‘Hoaa  merita, non  vfiutis  rocabulit  honerand*. 

con  famigliatila  tolta  da  chi  djftjcca  per  Tuo  familiar  ferui^io  colà,  chea  qualche  ferro  Aia  della 
cala  pendente,  via  quello  iraslato,  l 1 . i 

Mala  Dorica  Cetra,  e /’ aureo  nodo 
. Dtflacca  ornai  dal  Chiodo 
Mufa  fe  Lei  de  fio  t infiamma  licore , &c. 

Non  diuerfarpente  Orario,  riprendendo  Tclefo, chi  perii  fouetchio  Audio  dell'lCoric,  laici  il  ri- 
ucr giocondo,  e tenga  come  fofpefa  ad  vn  Chiodo  la  Poclìa  . 

Cur  pendet  tacita  filini*  cum  Lyra  ? 

E per  figurar  il  contento,  ch’ei  fi  piglierà  delle  Vittorie  di  Auguflo  da  celebrarli  altamente,  uon 
dice  egli  ; Quando  farà  mai  che  io  mi  allegri 

Sonante  mixtum  Tihijs  carmen  Lyra. 

Hac  Dorium , illis  Harbarum  } 

Omero  ancora  fa  che  Demodoco  nel  cominciar  il  < ante  fiacchi  la  Lira  dal  chiodo,  oue  Pontcnoo 
L ha  Jopra  del  Juo  capo  al  chiodo  appo  fa  , . • 

E nel  finirlo  la  rattacchi, 

E la  canora  [etra  al  chiedo  apnefi. 

Odili. 8. verfid7. & iof.  . 


, . . ,OSSERV.  HI. 

4 

FA  uoleggiarono  gli  amichi  Poeti, che  Tantalo.tàmiliariflìmo  degli  Dei, bene  fneiTo  i,-h»n 
chettaifcj  c dal  misfatto, che  ne  fegui, forfè  vollero  moftrarci  ; che  là^o^  de  gl  h imm 

Tati  it  troppoanibiiiofidiconucrlircograndi.allorafononi/gliori,  b 

Ut.  . Tratti i coauiaìorum  irritationibut corrupte ; • 

(T,nm.  ».  Non  però  tutti  concordano,chejperroaggior  debbia  eccelle  loro  il  proprio  figliuolo* 

'Quando  cara  a gli  Dei  Siptlo  diede  • ' 
al  (ibi  ttitAwr  condì , &c . 

Ricorda  medefimamente  Oraxio.Tantalocoimiiuante . 

fjl*  x9»  Occidit , Csr*  Delopis  genicor  conuiua  Deorum] 


Digitized  by  Google 


ODE  PR  JM 


'5f* 


•da. 


Tal.  Am. 

{Jt.lt. 


' OSiERV.  IV.  - / 

V~v  Tei  che  finfero.ehe  Tantalo  delfe  a margiare  il  proprio  figliuolo  a gli  Dei, vogliono  die  ciè 
U forte  nelle  feconde  menfe,  cioè  quando  in  fine  del  banchetto  fi  danano  quei  cibi  detti  Malia 
ti£&  UUfwitt  che  per  ciò  Ateneo  I.  1 4.  c.  1 7.  potta  i rctfi  di  l ii.daro , ouc  introduce  il  tolfc*  ,hd 

che  mormorando  del  la  fparisionedi  Oelope..  ; . autf-ù 

Quelli  è 'venuta  mene 

rDftì  rectfi  entro  al  bollir  del f acque t 

E per  le  membra  fut  la  ìMtnfa  piacque.  , 

Ùnm  Orario  nei  defidcrare  il  felice  ritorno  di  ^ugu/l.opreucdcndo  rallegrerà  vnicerfàle  die» 
che  nelle  feconde  menfe.'ei  fari  venerato  come  vn  Dio. 

y Urne  ad.  <vina  redit  latus , & alteri s - 
Te  nunjts  adhibet  Deum . 

* di  quello  luogo  non  li  fa  con  fronto  fe  non  per  d/moflrare , che  le  tanofe  feconde  s'apparecchia, 
nano  lolenncrr.ente,  e con  lulfo  rale>  che  l en  • fpeflo  ancora  in  quei  tempi  • 

Dire r Ohm  [amili ( ntbilinm  , aut  clarilnihe  inftgnes,  Hudio  magnificenti f proUbcbantnr  . -i 

OSSERV.  V. 

NON  feppe  Tantalo.  ( fecondo  l’oppinione di  Pindaro  .ancor  che  ex  lotte  Orfcr,  reggerli  nella  Tm.  * 
fua  profptra  fortuna,  nella  quale  è più  facile  il  perderfi.che  ncirauucrfa  , v r *"  «V 

Sccnnlf  rcs  acrìoribnt  Himulit  animo t explorant , quia  miftria  toloantur, fili  citata  cenumpimttT  . /"jf, 

Iperò.fculàndol  «dice  il  nefiro  Poeta . 

J^on  può  t-  huom  digerire  •*  . ■ ' " . 

Somma  felicità,  (fife.  * 

Oraxio.percor.lólar  la  rapita  Furopa,  che  fi  lagnana  del  Toro,  accortoli  quanto  altrui  fia  di  dan- 
• io  il  non  fapei  ben  vfare  la  fua  forte,  gii  fa  dire  da  OPiotc  . 

-À  SMìtte  ftngultus  , bene  frre  magnane  *a~Ue. 

" Dtfce  fortunam , tua  fefilus  Otbis  *** 

M<Vt.  „ J f , J 

Sfortuna  ductt. 

M di  qui  fi  coir  prende,  che  fe  Tantalo  non  fi  fulfe  perdnto  fra  le  fue  grande^»  «>«  vedrebbe  \j 
lkflò>e  lafu.  famiglia  opprefla  dall'Orco,  il  quale  , ‘Mar.l.*, 

Satperbum  Tanialum  atque  Tantali gettus  coerctt . oda  ,n 


OSSERV.  VI. 

* 

PSJope  deli  ferofe  di  piegar  Nccnnno  a rompa  tir  Tamorofe  lue  fiamme , acciò  che  i fauoridì 
quel  Dio. 


Pp  f • 
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5*<r  OLIMPIA 

/ 

titmeriim  profpeYgfùm'rtrtm  Mie  tugefccreut . ' " 

Lo  (congiura  per  i doni  di  Venete . 

Se  mai  tra  t *Acque 

•Veli'  alma  (jterea  premio  tl  piacque,  f^fc. 

£t  Orazio  nel  vaticinio  della  rouinadiJTroia^lludendo  a quelli  doni  di  Venere  (che  qualifico* 
apparile  nelle  dichiara  a ioni  ) ic  ammonendo  Paride  a non  confidar  in  efli,  fa  dire  a Nereo  . 

9(e  quìcquam  Vencris  pr  a fi  dìo  ferox 
PeRcs  Cifariem , grataq-,  fumimi 
Jmhtllt  Cubar  a carmina  diuides . 


» OSSERV.  vii: 

LA  velociti  de’  Cauaili  è tale,  che  bene  fpclfo  fu  comparata  al  volo  de  gli  vccelli  ,e  fi  di  parti' 
colarmcnte  a quei  dc'grandi  Croi,  come  più  atta  a fparger  timore, ,pcrchc 
ytlodtatiuxuformidintm . 

Onde  Pelope , 

Et  t aureo  carro  ottenne  > 

E deslrieri  il  cui  piè  parue  di  penne . 

Di  qui  è che  Ora^io,per  lignificar  la  velociti  de'  Cauaili,  e del  Carro  di  Gioue  tonante,cantò  1 
'Tlerumq.per  purum  Tonini is 
Egit  Equos , 'volucrtmq.  currum . 


OSSEA.  Vili. 

IN  tre  ordini  li  diuideuanoi  Greci,  in  Dori,  Eoli,  e Ioni,  e tre  erano  l’arrronìe  della  |Muf?«u» 
loro,  Doria.o  Dorica,  Colia,  & Ionica,  perche  la  Frigia, e la  Lidia,  come  depender  ti  da  Pe- 
lope erano  reputate  barbare:  ormenere  vuol  celebrarne*  fuoi  veri!  Hierone,  dice  che  Jo  lari  <ol 
tuono  Eolio , il  quale  come  più  dolce , c molle,  era  molto  accomodato  al  piacete  feudo  miifig 
moquel  detto  d'Omcrc,  Bt  ìlo'i  quinto  ben  parla  un  nunzio  buono, perche 
termi  icoomodituifimul  auditnttm  acctndil. 

Q enuiemmi  or  dunque  al  freon  et  aurate  squille 
Coronarti  o Hteron  d' Eolio  canto. 

■t  Orario,  mentre  appunto  li  gloria  d'elTer  iJprimo.fche  in  limil  genere  di  verii  Eolici  habbijL» 
inimitato  i Greci, ne  fa  menzione  in  quella  maniera . 

rDicar)  $c.  Ex  humili  potcns 
Trjncopt  jEoltum  farmeu  ad  ftalot 

rDtduxtffe  modts . 

" 

E mentre  per  opera  della  fua  Urica  potila  fpcra  {'immortaliti  del  nome,  pnrco«fcffa’,cJie  Stgtà 
ri  merci  del  verfo  Eolio . , ' » 
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ODE  PRIMA  5Ì7 

Et  spìjf*  9{tmorum  camp  ' » 

finget  Molto  cérmtnt  uobilem* 

E nelle  lodi  di  Saffo  Poeterà  l’afcolu 
*“  ' Aòelìjs  fi dibus  querentem  x 

Feria  quale, mercè  della  Eolia  fua  dolce  armonia,  dice 
Viuuntq.  commtjfi  color  et 
Motif  fidtbus  TuclU . 

Benché  dell'opcre  di  fi  mirabil  donna  a’noftri  tempi  non  fieno  pertiennt»  fe  non  alcuni  pochi  frag~ 
mentùnoodimcno  per  ancora,  fecondo  il  vaticinio  d’Oraxio,  ne  viue  la  firma. 

■-  ■ 11  ■"'■■■■?  ' 

OSSERV.  IX. 

S Ottiene  in  f iò  luoghi  Pindaro  il  valor  della  fua  Mufa , ma  particolarmente  di  le  prometto 
gran  cofca  nierone  in  quelli  ver  fi  > * 

Or  ft  lofio  no»  uien  V ultimo  fero 

Spero  più  dolce  1»  Cremo  alzar  tue  rote,  < C. 

Inentrata  di  dir  uena  forgente  : 

Vanire  lo  Muf»  0 me  d‘  alla  guerriera 
Dardo  ro buffo . &C. 

Oue  non  folocl  iaramente  fi  comprende  degli  h nomini  ancora  ne’  tempi  anditi',  che 
ObCrqiiiiin;  dominoinkut  mogi,  pttbabanr ..  “*  T ot.jt». 

Mariinmitazior.eaOraaio,  urentre  nell'Ode  a Bacco, per dimoflrar che d’Auguflo  canteri  co-  j*n- 
k mirabili,  dice 

- ...  • ffftlf aruum  aut  burniti  modo  *»■*•«• 

'diti  mortale  loquar . O'c. 


Hr.t,. 
Od.  ! 


n*.  io. 

Odi  II. 


. tur.  Uu. 
•de  0. 


OSSERV.  X. 


Q EguTta  Pindaroad  aggrandire  3 fio  pregio,  e 1 
O Cmflj  V beute  expogoabilia,  & viòli  vanti  h 
Canta,  che  la  fua  voce  fi>ri  , 

Dardo  rtlufio  in  difrfate  note 
UecciUe  prone  ad  inah/ir  pojfcute 
Cefi  Ora  aio,  mentre  viue  contento  della  fua  dcbol  fortuna 
At  fides  & ingeni 
• "Benigna  Vena  e fi  r 

E quando  predice.che'Ja  fùa  fama  viueri  eternamente 

Non  ufi tat a , nec  tenui  fera r 


conofcendo/otto  la  metafora.dcli’a/ia 
muìnm'. 


Fp  4 
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Xr.L*. 

■il  IO. 
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'Penna  Informi!  per  hquulum  fthera 
Vita  : 


Tmt.jm. 

«•■fi 
Tini.  Ef. 


Un.  Il, 
Cai  fi. 


Mi. 1.1. 
Olii  t 


OSSERV.  XI.  ' 

\ • v . 

JsJ  «rei  quello  Poeta,  che  la  gloria  de*  fuoi  lirici  verfì,  per  i quali  può  lafciar  di  ft> 

Grandi  de fidcriwn  permemoriam  virtktis . 

b però  nella  perorazione  fòggiugne . 

. A me  premio  del  auto  - „ 

brx  tinti  'vincitornon  mi  f nieghi 

Ch’ 'vn  ombri  in  Grecii  di  fauer  dispieghi. 

Orazio  qua  fine!  medesimo  modo  (quando  non  auido  delle  ricchci  ic,  ir,*  bramalo  di  vna  traa- 
qurlla  vita  lì  mofira  ) dice  , 

Fruì  par atis,  &•  njihdo  mihi 
Letoe  dna,  Cf  precor  integra 
Cum  mente,  nec  turptm  sene  Slam 
Vegfre,  nec  Cubar*  carcnttm . 

Ch’i  vn  repeterc  quello,  che  di  l'opra  ha  detto . 

-Quod  fi  me  Lyrictf  <vatthus  inferii 
Sublimi feriim  fiderà  'vertice. 


ODESECON  DA 

^ OSSERV.  I. 

QVando,configliandofì  Pindaro  con  la  fuaMufa,vU0!  preferirla  lode  di  Theron*  adorni**, 
tr*.  per  non  cantare  inconfideratamentc.làpcndo^lie  a'  prudenti,  ’ 

fcaW  Cauli  potine  confi.ii  cum  ratione,  yaam  projpera  ex  cafu  plaicnt.  • ' r-  - 

Incomincia, 

«•  « 

/ì«4/r.  / tini  che  dominate  ili’ aurea  [etra 

Jjheile  ~D:o , quale  Eroe , qual  Huom  cantiamo . 

Coli  con  ordine  preposero  Ora  zio,  chiedendo  alla  Tua  Clio,  qual  dcua  cantar  d.  rii  a. 

gli  £roi,o  de  gli  Dei,  fi  fepau  nelle  lodi  di  Augnilo . Cintitelo  gl,  Hi «wmj,  * 

JjJJ  $*tm  'virum,  iut  heroi , lyn,  * velieri 

Tibia  fumts  celebrare  Clio  i 
$uem  Deum  ì 
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OSSERV.  II. 

Bl  N può  dir  Pindaro,  come  materie  a lu  i frequenti , 

Jguéle  rDio,tp**lt  Erot,  qualHuom  cantiamo. 

poiché  ne*  Peanihaucua  altre  voltecantatogli  Dei, negli  £p-niciie  lodi  de  g’i  tuonimi , e ne)T- 
lnno  a C a flore,  & in  molti  altri  luoghi  quello  de  gli  irai,  che  perciò  fatto  7 " 

TltrjfqM  g'dtHt  fdcmdi»-  ' +*■**• 

Non  etra  Orario  a dir  che,  egli  è Tempre  marauigliolb. 

Seu  Deor , Regesque  canti*  ■ - 


- OSSERV.  III.  , . • 

FAR’che  tomi  adietro  il  Sole  i bene  fiata  opera  marauigliolà  di  Dio , 

Cui  nihil  arduom . _ 

Ma  con  tutto  ch’ei  fia  onnipotente,  non  però  col  re’mpo  Ha  ritirato  le  cole  talmente,  che  li  ma  ról 
ca  furono,  non  fieno  fiate  fatte, quello  in  conformità  di  Simonidecantò  Pindaro . 

1} 


rPer  che  non  wale  il  tempo  a tutti  padre 
0 giufle  0 no,  di  contrafiar  t effetto  . f 
'Dell’  opre  nofire  indegne , 0 pur  leggiadre 
' Se  n dolga  t alma  , 0 se  ri  allegri  ti  petto . • ' 

può  t' okbho , ne  f ore  erranti , t ladre , v ' *•  ‘ * 

far  eh’  ti  fatto  non  fa»  detto  ti  non  detto,  (éfc.  . ^ — , ... 

CofiOraaioJ  neH’inuitst  Mecenate  alla  Tua  cena,  & riuere  »n  giorno  a ft  roedefimo, die* 
— non  tamen  irrtium 
Ftuocumq-,  e/l  efiaet,  mque  dt fìnge t 
In/eflumqtreddet,  ■ . 

4 ]nod  fugiens  femel  boxa  •vexìtl 
Concludendo,  che  le  parole  non  poflono  richiamare  a dietro  il  lor  Tuono  j 
mefiti  'vox  miffa  Tenerti. 

Perche  c necefla  rio, 

FhtoJ fimel  di  Unno  e fi»  flabtitsque  rerum 
Terminus  seruet. 


«All. 

a * 


Bt.  I.3'. 

ndo  os. 


Mtr.drt^ 

'*«• 


etto'. 


OSSERV.  IV. 

IL  dirli  fjncMIo  per  figliuolo,  e figliuolo  per  Tifiefio  che  iLatiai  dicooo  Pare,  con  la  parola 
noi,  t n ***'tipcQprio  di  Greci,  onde  anco  i Romani , 

• ' Triterà 


\ 
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r>.d,  ot. 

C >44  1 

Pimd,Pit, 
Udr  I 4 

tifi 4 Nt. 

Odef, 

fmd.  ìft. 

«"/• 

H*r.l.n 

t> de  /*i 

U ’T,  I.  ». 

ed,  le 

l.j  .d-  rt 
I 4.  ‘4,4 
Le.ed,  (. 
t 4 ed»  ó. 

I 444*  4% 

jtfJtA 


Ttocera  pm'tUìa  . . ....  

Libero!  cuii/kt futi,  ♦ 
filli  sfamili  ir  ma . 

Pindaro  nominando  Bacco,  dice 

E’I  fanciullo  che  d‘  Eira  ha  tinto  il  foto . 

I ricolmando  Ca fiore,  e Polluce 

(d  Didimi  di  Leda  amata  prole . * 

E parlando  de*  jnedefimrdifTe  ' 

Figli  di  Dio,  cbt  /* 'vn  de It altro  erede. 

£c  akroue,  iopropoCtod*»no  irrprouiibccrrore. 

I fgh  de  gli  Dei  Juggon  non  meno. 

E’perletemid»;ecoftaii*arde'medefimi  Dei. 

Solo , 1 fgh  di  Dto  firmi  fi  fanno , 

Cofi  grechi  riandò  Orazio  in  j iù  luoghi , 

•Pucrotq.  Leda  PcrCaftore.e'PoIluce. 

Semrkius  Tnrr  Per  Bacco  figliuolo  di  Semele. 

Teruìius  'Paer  Per  Cupido  figliuolo  di  Venere. 

Torrette  PerFiUcilo» 

Quid  Augnili  faternot  v 

IH  parros  animus  Tferontt  Per  i figliuoli  di  Tiberio  Nerone. 
Taeroissicbimt  Per  i figliuoli  de' Greci. 

Tueriiq. claris  retribuì  orti  Per  gnngenni  repoti  d’Aumifio 
laton(Tntrnm  . Per  Apollo  tìgtiuolodi  Larona 

Tatres  Uttrum  Peri  figliuolidegli  flefil  Dei. 


* y 
^ k 


; Vi  A.  i/ 


OSSERV.  V. 

t 


ri  -- 


OBdinariamenteniun  mortare  è prefcgo  «Te Ifctow.ne/oualtttnpo,  nerruaf tener,  a- 
li  fia  nicniato,  ciò  forfè  permettendo  laJNatura,  per  che  bene  il  / ?™eK  « 
ra,  non  meno  ch’il  timore  dcll'alpctuta  mone,  ‘pwioUiperaiuadeJla  Vi. 

TatFtìfl.  Magnai  animai  infrmgit,  .Vn.VIP  kilt  ... 

***’  EperciòcanuilnoffroPoeta.  - 

a'Jijhe,.  dM*  non  prtfife  mai  firmo  de  fimo  " , -r,r  p 

' • - H termine  alla  morte , erefìa  afiofi . &C. 

Et  Oraiio^ieldeoe/lare  il pericolo  trapalla  to  con  «jucli'albco  nei  campo  Sabino  rilhriH 


■ qtuBjt 


oOe  te. 


$uid  quifijue  vite:  numqnam  bominì  fatu 
(^autui a e fi  in  boras. 


Soggiugnendo  appiè  fio. 

a « « .' 


Sei 
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Sei  improuifa  Ittbi 
Vis  rapmt  rapittq.  geniti t * 


OSSERV.  VI. 

ÀMpIifica  fl  medelìmo  coneettocon  fincoflaniadc  gli  humaaiauuenimcnti, dalle  cui  tenebre 
ofeurato  tal  rotta  l'aninio 

Confilutm  em  impar  eroe,  fato  prrmifit  ■ £ dice: 

Et  retta  afeoft 

Se  pur  ^figlio  det  Sole  <vn  giorno  ftlt  ' 

V{e  pajjtra  jtttofit  . » 

fPfon  rtctfo  dal  duolo . 

£tc  raccolto  da  Orai  io.  ^ 7 - - 

jguis  feit  an  adijciant  boditrn a crasi  ma  Fitte 
Tempora  Thj  fuperiì 


Tue.  A, 
<sn./à 


Hit  I.*. 
Odi  7. 


OSJERV.  VII. 

r,  -» 

ESemplifìca  Findato  rallentato,  e lubrico  corfo  de’  mortali, accidenti  agguagliandolo  a quel 

dclTStequciduue  v.  ' vù  ' Tm.Au, 

msfiarrfaatt  toisfnoflt  pari  >ìoli*iiaì**e!*nt»r  ..  ( 

Che  qual  <%> n onda  all’  altra  ognor  /uccide  ^ 

Tal  affanno , e piacer  nell’ buone  fi  'vede,  - - amà. 

Et  Orario  con  la  medefìma  fimilitudine  dice  Mìtilo 

Velut  'vnda  Juptruemt  n/nda  , . I 

Bt  altroue  più  apertamente . 

— caterafiuminis «***» 

v - «.  V . *dt  ** 

Rifu  feruntur . . 


OS  SE/?  V.  Vili. 

NON  è dolore  che  da  ma  cofianterirtù  non  fi  tolleri:  Perciò  ad  Agricola  dopo  la  morto 

dell'rnico  figliuolo  , Tot.  Ai 

In  InBn, bilioni  inttr  rimedio  erti,  ».jt, 

Trouandofi  bene  fpeifo  gli  huominicon  eflà , 

Voto*  4 ftcoribos  ,& Tnbniu . , - • » Tu. A 

C#:crooe  nelle Tu/culane.c  Pindaro  affannano  , • . , 

C le  il  duo!  fi  'vince , e fitte  n„d. 

....  C.**-  4"'‘ 
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Co'  duetti  dtW  olma./fyt. 

t)i  qui  è che  Orazio  diceua,  che  in  ogni  luogo.'e  (fogni  tempo  farebbe  Iiet»£ 
. 'Pone  me  pigri*  ' vbi  nu/U  campa  - 
Arbor  rcreatut  tur*  — Et 

T one  fub  curru  nimmm  propìnqui l 
Soli  in  terra  iLmtbus  negata  * 


«■>«> 


Perche 


fufìum  Virum 

Uipn  ciuium  ardo r prona  iubentìum  * 
Jfpn  'vultus  mflanus  Ty  ranni 
Mente  quatti  {elida  % 


Tot- Sa. 
• l.a.f 

7 ac.  Sa. 
} a. ti 

r«  <{. 


r,r  1.4. 
tòt  4» 


OSSER.  IX. 

Y • 

Se  il  Pouf  ro  non  ambifee  alrroche  Fa  Virriì»  forandone  fama  i tifato,  perche 

Qutm  Muta  tanta  taf  tìbia  effe,  *t  fterniutem  fama  ipa  profumai  } are. 

£ le  i Kicchi  hanno  la  roba  con  l’ignoranza 

pcfamodiut,  &■  aoUptatìiaiapaieatoc,  tonti  magi!  imbellii  , 

Per  ciò  hjoiu  è la  Vmù  per  Te  Jlefla,  ma  congiu-.cacon  le  ricche  zze,qual  gemma  in  oro  rie  più 

tifpl$nde»  .,/•  . 

Che  da  ricchezza  [e  Virtù  fregiate 
Ufe  fan  per  ogni  opra k femprt  beate 


Sendoveriflimo  quello  che  ditele  riiìctele,  che  la  vera  nobili  i >oFtr  alfantica  de /tendenza  def 
lunguc,  ricerca  rna  continuata  virtù>icngiunta  con  k ricihezze.ficbepriuj  di  »irti» 


Vt  cumq.  defecete  marea 
Dedicar  ani  bene  nata  culpf-  ‘ 


fini.  If, 
3- 

T Mt.  Uif. 
73 - 

T ne.  Am. 
•4  ~ } j. 
Tnt.  /m. 

éati.tj» 

Km.  !.  s - 

4--- 


OSSERV.  X. 

ir»  A donefeauuiene  che  Fe  ricchezze  congiunte  con  Fa  vini}, /anno  anfiofó  iFpenficro? 

'^4.  futile  fuegliondo  ojferuatnce  tura , {^c. 

Forfè  n’i  zelante  il  Wrtuofó,  per  ch'ei  Je  conofcc  cofe  . , 

bollii  malrsq.lt'r^onbki  inaia  raitnt  ? 

O fb*Te  perche  l' Intorno  da  Tempre  in  timore  di  pciJcrle 

Cafibmtaim  obooxig, fune-  E perdendole,  mancar  della  folita  reputazione?  veggendo/ì  bene  Cptf- 

lutrfìn  t(fi  famHiarit  dìfnhottm  ocftmom  precefi  data  * 

CudcOrazjooltreafchianrarle  -■  • _ - 


*t>££iu::fèi 


Cj>-.  fi  diuttìlC  • 


Sei 


Drgitized  Jpy  Googlc 


ODE  SEC  O N D A |93 

- Sedei •»or,& mine  - - .....  ” un,» 

Scandunt eodem  quo  domivus  * 

o forfè  per  ch’il  pregio  della  virtù  non  coniporca.dic  le  ricchezze  prcuagTìnc,qi:incli  Seneca  ri- 
foluco  a renun^iarle  diceua  a P-*  mcdclìmo . 

Vbiefì  animus ilìemtdicis cententus  ? 7 ".a* 

£c  Orario  nota  per  grande  11  rauagan  ra  il  detto  de  gli  Atiari  ignoranti.  '*  »•>> 

Fhttrends  pecunia  primum  e si , 

Jirtus  po(i  nummos  ? q,/ * 


Nel'vno  ne  l’altro:  ma  la  Virtù  ama  le  ricchezze,  per  die  Icnz’cflc  non  può  operare,  coli  legahia- 
mo, ch’il  poueroM.Ortalo  nipote  di  quel  famolb  Ortensio  Oratore  Tuppltcaiiaa  Tiberio,pcr  man 
tenerli  ne  gli  onori/: nell’antico  fìudiodcirfloqucn^ia . 


yt  Q.  Hoeteusij  proncpoUs  ab  inopia  d'findint . Te:  .*• 

E le  ricchc^ieamano,  & o (Temano  il  pregio  della  virtù,  per  ch’il  vig_iofo  non  le  mantiene,  come  '• 
interuenneagliamicidi  Nerone. 

J Quìbusfua  prodigerant,  <S~  nix  dimmi  super  porticati  trant . fendo  che  rimonto  7 n/t. 

Ituiflimit  rtris  impari  opes irltrafufUnere non  potefi  • i- ■>*«■• 

Coli  follcuandoli  fra  di  loro  puòdirPindaro,  . ^ 

Dcll’n/no , e t altro  pregio  albati  le  piume  • > 


r 


OSSERV.  IX. 


NO  N furono  cofiiarroganri , e temerari  i gentili,  che  del  mal  operare  non  pauenta  (fero  do- 
po morte  lagena,  anzi  chiaramente  lì  vede, che  loro  ancora, 

Animai  peremptorumfternasputabant. 
e ch’ei|tencuano  — De  lnftrnit  pcrfuafit . e Ih  penano , 

Sic amaioribui inftitutum,  utftanteiffent deliba, pine fequtrentnr, 

' Perche  de’  falli  t morti  han  la  giù  pena , 

E 'v’è  (high  sentenzia,  e chi  gli  ajfrtna . g/r. 

talpa  quim  pana  tempore  prior, emendati  quota  peccare  poRerius  ef}. 

Adcrifcc  in  parte  a quello  Orario,  trattante  clic  i giouaneui  lì  dcuono  aflfuefàr  a buon  ora  alla., 
fatica  ,&  alla  tolleranza. 

T{arò  antecedentem  sceleflum 
Deferuit  pede  pana  claudo. 


Tm  Hi/. 

i.-n  h 

Toc.  Ja. 

Smi.lf, 

è. 


Ter.Jm, 

IM’i 


tirr.t.y. 

C tre. 


Ma  molto  meglio  ne’feguemi  vedi , ouc  tratta  delle  pene  delle  figliuole  di  Danao,omicid#de  Icc. 
propri  mariti 

4W  rpanent  tulpas  etiam  fu!/  Orto 
Impia,  (fife. 

EtelprelTamcntcinqueft’altri  - £ « 

*hiam  pene  furua  regna  Trcfcrpin* , ^ 

Et  I udicantem  TJidtmus  JEacum . 

Et  altrotie 


Hit  l.  li 
Ode  ti . 


Hot  \t  ; 
Ode  Ijt 


Et  de  te  splendida  i Mino/ 

Feeerit  arbitri* , ' 

- - * O *et 


Se 
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OSSER  V.  XII. 


c K crede  tianogafligar  lì  le  colpe  de  maluagi , ftimauano  ancora  premiarli  l’ opere  tirtuofe  de* 

T„,  é ^ Di-om.njriali  non  meno  che  forco  vngiultillimo  Principe  Jane' campi  llifi. 

i4  ^tmplaqmiemfei  prò  inpatibus  mtrilis pernia  atcipiimt. 

& non  viu  iol  coila  , 


n Ala  /et  n egualmente  in  fronti  i buoni , 

4'  C bara  iatr.pa  F ebea  la  notte , e’ l giorno . 

giudica ìir Taco^iu1  Caf°  dcli'*,bero  Sjbino* fu  4uafi  Prci(o  a’regni  della  morte , vide  non  Ibi® 

iti  tj‘.  SeJeftj  dijiretas  Piorum . 

La  medefima  opinione  hebbe  e dodo  nel  libro  dcIPopere,  e dc’giomi . 


T éu.Sg  i 


lati. 


P ir  £4. 
C. 


M TSfg, 
« u IO 


ÌAiW.4 


OSSERV.  XIII. 

LE  fèlli  de'  B?ati,erano,fccondo  la  cieca  oppimene  de’  Ocr  rili,  i Cam  ni  r r ,77  -» 

l'/fole  di  Saturno, e da  Greci.come  da  fliodo  nel  libro ^ 
detto  eh"  l'aninied  gli  Eroi  la  nc'conlìni  della  Terra  abitano, t!  Lo, 

in  Btatorum  InfJisiuxtj  nceaoum, occcunate  di  Tacito,  11  terre  prega  qu  ere -d^nricola  ‘ 

Si  quii  Tiorum  minibus  locus.fi,  utjapicntibus  placet,  non  cnm  torpore  exeineuuutur  marne  animai 
placide  quttfeas . £ però  dice  Pindaro,  che  damme  de  gli  froi . * **  nitaa, 

LÌ  di  Saturno  ornai  giunti  alle  mura 

VielL'l fola  beata  aure  soauiy  (s’c.  , 

V uol  far  conofcere  Orazio  il  valor  della  Poefia,circar«cmarc  inomi,e  nomina  anch'egli 
Ereptum ftigijs  fluElibus  Aiacum 

VrtuSj  (ff  fauor,  (ff  Ingua  potenùum  • • ' 

Vatum , dmitibus confecrat  Inful.s . 

«alludendo  certamente  ir  ove  fi  o Inoro  alla  Mnfa  di  Pinda  ro,  che  più  donni  altro  celebrò  Taro 
& ifuoidcfccndcnti:  ir  a più  cbiaroddiriuc  Elicile  dc’bcari  in  qui  Ili.  ° *®* 

y^oi  ma  net  Ocunur  circumuagus  : Arua,beata 
'Titamus  arua,  ditiitcìsiS'  InfuUs  : 
f d (>t  'vbiCtrcnm  r,l[us  inarata  quotar.nis  t 

Et  imputata  floret  ifque  evìnta . . . 

Oneparechcapcrtamcnrc/ìriconon.l’irlorifieHcparole,cioi  ;■ 

f\dl'! fola  beat  a aure  foaui  : ; . •. 

Spira»  dolcezza  pura  , 

Ei  fior  d'oro  san  gravi 

Spuntando  fuor  dagli  alberi,  t dall onde,  fcrV. 

r • - In 
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OSSERV.  XIV. 


IN  compagnia  d’faco  nell’altra  vita, fecondo  Pindaro,  fiasfi  ancor  Giudice  Radairanto.e  da_> 

efli,  come  da  faggi, & incorruttibili, Rafccnogiuftiiiin, e,  & inrctrattabili  fentenre , ucrcbo  Al 

lìiUlIJ  Cofìi  e*  Din  Ironci.ì.  auatn  cnrrufyrci  luAirim  r ninn  A m,\ 


■iuna  cola  è più  (concia»  qu*m  conupta  ludici*,  e njun  e più  bella . x 

magnitudine™  fu*m  1 ufi  iti*  tueri . 

f ofì permute  il deerttal  fetale - - 

De! profonde  setter  di  Radamanto . 

Fatale,  e ncceflario  decceto  loccnfclfaanco  Oraaio.fi  per  l’integriti  de’  Giudici,  poi  die 
~ metitOrcu  ...  . . . , 

Grandi»  cum paruts  non  exor  abili:  auro . 

Come  perche  non  mai  fi  ritratta.  •-  * V ,1  i ’ 

ÒCfàsftias  labi. 

Ctaltrouc  diflé 

Ai  qua  lege  ricce  sftas 
Soratnr . 

fi  nell'inuettiua  contro  a gli  Auiti . 

Dir»  necefsitas . 


, . J>».  «*» 

» 

fini.tp. 

et 


fttr.t-j. 


Uor  \f; 
©V.  j.  w " - 


OSSERV.  XV. 

« i C ni  » 

NON  è fempre  fordida  in  bocca  di  fe  fteffo  la  propria  lode,  e fepure  in  alcune  auuilifce,  come 
jù  quella  di  Vitcllio.che  f'T 

Oratioaem  de  feri, clip fo  prompftl . - - - '.Tot.  tris! 

Fu lolamente  per chequcllefucpoche  virtù , ■ ih  m. 

Atcmon*  rie»  friorìs  indetora,  etr  riti»  auipitbantuT . ••  ■ ■>.  , . ' t.  i v 

L)al  cheficoinprcnde.ch- chibtu  viucpuodticbcnparlare,cocne«lccitoa'granTocti  ,cheme- 

gliod altri conorconoil  valore,  c L fatiche dtiorola.di, Pindaro cc lo dunoftu m più luo&huna 
particolarmente  in  quello.  - r * * 

/ o fitto  il'braccto  auree  saette  a fondo  -, 

(^he  santolo  ferir  prudente  ingegno,  , - tMj,., 

E lo  conférma  Orario  in  tutta  quell’ode,  ouc dice, che  la  Tua  fama  lari  immortale.  i'il 


'Penna  biformi s per  Iquidum  teiera  , 
Vate: , Cjt’c. 

m *>  \ ‘ 

Pregiandoli  non  fido  di  ca'htar  cele  iraudiVe , 

»»*.-.  .••v4»r  imi  s.’*  Jts > •'  ' *»»•• 

rDuam  in/igne  recens  aahue 
Indili umou  alio . 


Kor.  Ai, 

Crfr  ai. 


, • -.1  r ».. 
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fo3  Mun^e  ^ c£k^Jkku,oncii’cgliii  ‘krdo  tobufto  ofknam  nrtfaprfma  tfitjwrfto  li'Bro  atnnflr.jpr*’ 

«*  -*  atte  njtrigatar  per  arttis 

l'erba  lotjttor . • , 

EriftcflòTacito,pur  diflèdilèmcdelìmo.  < 

T^.f;  ‘ 'AffHÌf*u,iotio  ì“‘oàteim  virali  pr[diiar,  acumi  Tratto,  qaeinou  lattanti*  rtftro;  fid,&c. 


ODE  TERZA 


OSSERV.  I.  J \ ' 
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W13n,aP5r,^aro,%|»ioIi<fiLcdaTmdaridi,«Jarin<far»,chcfiipadrediCafiope:cofiVoB®  ) 

»**  j **  * nc»^  Atubar.o>pcr  che  erano  ^Crfàcidaram  c f augnine,  furono  chiamati  Atùridi. 

*À  Tmdartdi  amanti 
T>e  gli  ofpitt  aggradi  fio,  & ai  Ehm  . 


J i*d£tm 


. t E piiia  baffo, 

2t^r  C^‘  T indar idt  Eroi  danno  d De  liner  ì 

Nèn  alcrùneati  li  nomina  Orario , 

*•  £ Lrurn  Tyndaridc  Sidus . 


«.  » 


tm.  wyi 

fijld.pt» 
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DP’Hieni  Armonici*,  Dorio,  fonico,  8c  Eolio,  se  detto  di  (òpra  nell’Ode  r-qui  fivedechc  il1  t 
Dono  era  proporzionato  per  colè  grani,  mentre  pc»  piacere  a Celiate,  k a Polluce,  vuoi 
cantar  le  glorie  dcCanalli  di  Tenone,  fendo  fen-.pre  accurata  prudenza  . 

Merlati  bona* laude,  nel  più  chiaro,  e folcnne  modo,  che  far  li  pollale  per  cii 

■ ' * ■ Z><r  far  col  canto  mio 

‘ Dorici  nfomr  nxrfì , t parole , (Èpe. 

Orario  per  la  fperau  Vittoria  onde  habbù  a tnonCtre  di  Marcantonio  ,c  di  Cleopatra 

promette . 

Carmtn'Dortum,  òffe. 

Vedili  1. ambino  nella  dichiarazione, bac  Derivi»  . 

fc"-'  " ' ""  ' 1 - ■■■— ■ ernmmmmm «— 

OSSERV.  III. 

, . « 

CHc  Ercole  proponrflè  alla  cura  de’  giuochi  Olimpici  Caflore.e  Polluce,  te  efi'ei  follia 

empiti  Grecai  73  cum  rimerò  additai  .Qmm  indigena  tot*m  apodi  fi,  & «Miqpftm»  perbihtU 

E che  altre  nazioni  ancora, 

Collaretti,  & ¥ aliacela  memineiiet,  lì  raccoglie  di  qui 

’ • A fpsjh  ti  die  già  cura 

Q turni» 
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odiiibui; 


Quando  in  Ohmpoàmmortal  nume  aftefi  *V 

Di  proferir  ognor  T alt*  auuentura , <&c. 

lt  (!  comprende  dal  feguente  luogo  d’Ora^io, mentre  lodando  afugullo»'dice  ,cte  Kur.a  sari  di 
lui  ricordeuoie,  qua!  gì*  laGrecia  d’Èrcole,  e di  Ca/lorc. 

Vbi  Grétti*  Cafloris 

Et  magni  mtmcr  Hmulij . • . ..  ^ 

B ch*e  G eftrcitaflcro  in  quJgiuochi  parimente  ce  lo  dicono  i fcguenti  verG» 

Cafiorgaudet  Equità  ouo  prognati»  todem  — - - - 

Pugna,  <fjc. 


* • — »• . tr  - 


Tini- 
Am  i. 
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tédé  I, 
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ER  K oppinione’de  gli  antichi  Poeti,  clic  Gi'onc  Tonante  traneggmlTc  i Cele  fi  i de  fi  rie  ri  Copra 
le  Nugole,  volteggiandoli  col  veloce  Carro.e  perciò  aafeelfc  io  Crepito,,  cl  fragore  onde 

l’aria 

Tonitrut,  & fulgora,  &t*lcjfcs  mina  . Bene  spedo  conturbano 
Cuita Pindaro adunque  "•  •'  *'■  : 

0 Zhbrator  de’ Tuoni  - 
Da  piedi  infaticabili , t 'veloci 


»*l.  \ 


ir.  Sommo  Regnante  Giout , :.  j • 
loftguitaOnrtiordflelodid'iAngiiGo  » ,<'lv'  ' - . • , 1 ' ■ * 

Tu  grani  curru  quanti  Olitnpum 

Epiùchiaramentc  quando  G pente  della  fila  paco  rrligfm^  ve, fi  gfi  ÌVi  , 

IP^amq^Dierpiter 

Igni  corif/co  nrftla  fyndepr  «Q  3 ([  O 

Pùrumq.  per  purum  Tonantts  ' 

Egit  Equoi  Volutntieq  turrutn  . 


Tm.nifi. 
• , !•*•«(• 


tltf.l.  I. 

Di,!, 


Vw  lu. 

nde  j*. 
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H <r,  U t 
t 

..  »> 


T»c.4m. 
14  •o./f. 

ìbidem 


fiod.  Ef. 
«• 


He*.  I.  », 


Tm.Ao. 
4«w 
Xm.  Am, 
H ».» 
tini. 
Aoti/.a. 


Utrl.j. 


•59i 


OH  M Fini  c 


Per’  c£*  </  fxore , e U min  ’&fhtnt  speffò 
'Ben  che  fi 4 nette  it  eri»  l’udire  ffejfo . 
Lo  dimoi!  ra  Orario  a Virgilio,  che  nauicaua  in  Atene , 

Audux  «miti a perseti, 

Perche  veramente  ■ 

Ntl  mcrtal  bus  arduum  ek.  1 • ’ 


I . 


■S 


osserv.  ni. 


E 'Immatura  laniere Tuoi  apparire  nc  gfiTracondi,  e ac  gli  offre  Ài  di  graui  mdccic.che  per  dfr' 

1 tu  burlato  Nerone  il  capo  di  Siila , , r . 

Tamquam  prf  matura  canitic  deforme , ; ,t  ! ■ , ' 

£ la  caufa  vici.eelprefla  di  (òpra  : perche  **  * 

tyUam  tnopem.  , 

Maqucfta  d’t  rginio  di  cui drce  Pindaro 

, ■ '-E  nsjce  incor  fuor  dell ' mfite  flnde  '<'>■•<  -j- 

- 1 Canuto  pelo  m ghttendc  etisie.  ' ' ' ' ! -*  • «. 

piò  dall’iracondia  chedallc  mifèrie^ouea  dcrinare.;  • ...  • ,r.  l('  ' 

‘Odcriue  alcune  cole  di  le  mede-lìmo  Orazio, & in  particolare,  che  di  anni  è eàhut0  , >, 

farporis  txtgui  praanum , Joltbus  iptum 
Irajct  fceierem.  (ffre.  , 

Io  J’efperimento  in  me  Sellò,  rer  che  d a nni  44.  in  circa,  nienrTc  qucfic  colè  fcriuo^ri  rrouo  afti 
canuto,  ancorché  non  mi  cono(ca  ( ben  che  piccr  lodipcrlòna  )molto  iracondi  n a fi  ben  traua- 
gliato  da  varie,  e domeniche  fortune,  le  quaìi,  come  vogliono  alcuni* le  noe  lì  segato  coi  pia».  • 
toi  fon  torto  incanutire.  ‘ • 
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\ * i. 

GH  E la  rtudajdella  virtù  lia  difficile, e contrariata  da  mille  impedimenti,  ce  lo  dimoia*, 
ronoglianfichlWT  Wiufó  d'Èrcole,  e pur  troppo  fi  vcde^hc  in  cgnìÈoio.e  teoiro  > 

Gloria  ac  firmi  iaftnfethabtt  ■ Oltre  ch^  r - 

*(*f«e  Sliqumia  gratuito  tintingU . Perciò  dice  Pindaro.  * 

- " L %Ùl  ‘f  V»  -,  , „ » 

(Jb  intima  .all*  virtù  fatta  , > t sptfi 
D^el penglio/o  oprar  ftmpre  htn  conte/*  . 

Ora^o conobbe  l'irtello,  e però  chiamò  quella  ftrada 
Ardua  V ir  tutu  njtam  . 


ho  ni  rni",  : l.  ;i.f  - / • > 

: : t i I .a  . I 
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o d m q^vint a: 

Acquetandoli  la  virtècon  la  fatica,  e non  con  l'ollenfax/onc 

« Giulia  tulit  fecitq . puer  fucDuit , & tlfit  . 


f» 


»«■  arh 


osstav.  n. 

GL!  huomini  di  giudizio  non  reputano  veramente  nobili  qne)li,'cfie  telo  deU'immtgini  illu- 
(Iri  de* loro  antenati  s’infuperbifcono.an^i  come  vna  tal  nobiJeJ  fia  ibridata  fcpu  cofe  in. 
fcnlìbili,  e caduche  vicn  deprezzata 

■>(o»  m*£it  qaam  Era,  & immagine  t,  jnf  etìam  me  voltate  la  Jcmmm  meom  irnpervMt . diceria  T"-  «7 

M.'terno;niàrjLi.’I!Ì'cIi'e  n'enc  proprie  virtù  Vaticinano,  onde  ben  cEc  nato  nobile  fu  Viturcràto  ■*" 
Dola  bella.  * . 

Quìa  cUrit  maioribnt  — fociu,  ieUtronU  txtitifiet-  1 tao.  A*. 

E burlato  Sab.no  4 

QpUfatf*  ttifpn  glori*  mttvtUbvUtr.n  ■ 1 i *,r  - •?  r-tuf. 

Ma  i fagi  e <r tdorojì  a più  ciudi  ‘ f 

Sembra^  chiari  tal  or  benché  fian  'itut*  . ,**■*•«•  » 

Riprende  Orazio  in  ciò  ierropeo^fudfeiode  Ipopolo  Romano, con  quelli  verfi  pieni  della  fen- 
teiui  di  Pindaro. 


HMu'tcs  fcpt  rviros  nulla  mxtortlus  ortos  , 

Et  njixtjfe  probos.  Ampli. t , (jfr  hononlws  auflot . 


Ucr-t.a, 
fi*.*  . 
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OSSERV.  III. 

SE  la  poifewrècehiezMftgradiCata  il  colmo  dell’humanemilcrie,  onde  quel  ccflumato  Mar 

cello  c < r i \ .*  ~ ... 

T vaporiate*  prfcipnum  malorumc]rtitbitf. , ^ ...»  , t K |)V.  > ' T 

Fortunati  fon  coloro  che&rauidatVi  i,i!  còlati  dì  roba,  giungerò  a morte,  tallii  L.Volufio  di 
cui  lì  narra . 

jUJLXaH&u  egregia  fama  c tmet fittomi  irti,  & troiata  annirpativm  >ivtnii,prAiipuequt  o pts  Fa-'  T"'  Am‘ 

Vii  irtibus,  inojjcuf-  tot  imptratnrum  militi  a fuit . 

Pero  fcruuu  ubino  fura  vuo  quel  el.c  qji  dicqfind*  c,  che  Bcnfidie  lamentare  chi  fano.c  ricco 
inuccclua.  ^ y i Cj  ili  * .ì  V.  . V.  / 

C he  quel  (he  far.o  il gìcir.o  eflrtmo  <v(d*  , . *W» 

E to»  rudere  o'rh^lainente  rudi 

. S-,-..  C»M  di  fr,ma  a [pittar  i Mito,  > ■ * • 

2 \ou  bramt  più , r.c  cerchi  cjjtr  rvto  Dio  . 

Ch'&per  apimto  il  configlio  che  tii  dato  ad  Eluidio  Prifio . 

^fmpraprhcbtmfcaadere,.  ' ' 

io  conferma  Orario  in  qucllWc,  oue  domanda  non  le  ricchezze  unala  rranqiiilJTtf  dcITa  vita 

m»  pc/cfm  oiiyÉ^^ -eir^r*  *». 

ÀMt  cxhorea'knepi.mulu*  ' ' ’ 

frui  paratie,  fer  naldo  mi  hi 

Latti-  dimst  vepri  et*  t>:  tetra 

1 t r.M  *■» 


Eir-  /*|, 
Cdtjt. 
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Htr.lt. 
O le  !» 


Qum  mente , nec  turpem  sentSlam  • ' ' ' ' "t  - 1 < . » . . 

Degcre.&c  ' ■ 

E fi  dimoftri  accomodato  ad  vna  modella  fortuna , fetida  cercar  d’inaliarfi  oltre  aWuunana. 
condizione 

— mhtl  fuptA 

, , . rDeos  Utfjfa t nec  potenttm  amicum  „ . t 

-io..  ...  Largura  flagtto.CTc.  r . . • ••  i 7 


• "1 ' “ 
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• » _ 1 •:  i : 

, T L deltderare,& comportar  cofc  impertinenti  fu  fempretuafùnciKite,  come  a Nerone  qoand% 
.....A  i Romani  Senatori  per  adulazione.!  , ■ t > .... . ...  s i n \ 

T*r  J*.  » effigiti  tini  pari  magnitudine  ac  Matti*  etaem  in  T empio  ttn fatte  ■ v . 

Però  chi  gode  quello  che  ad  huoni  mortale  contitene  • ,*  ' , 

nmdjr.  . ; s v ; • { O^on  brrami  più  ne cerchi  tjfth  *vH  7)/#.'  ^ 

Et  adii  code. chi  con  modelle  ricchezze  ha  la  fanitd'. 

«*'•'-**  > J^uod/atis  e Jt  cuccontigit  mhtl  Ampliti f optet  , 

Domus , ft)  f*ndui  % non  aruacfinutj  &l.4#ri __ 

Aìgroto  domini  deduxit  torpore  febrtts. 

Altrimenti cafcheria  nel  viziosi  cheTu  rlprciotffacl  vecchio  iirprelT»  Orazio,  con  titola  di  fuper- 

fiiaiofo. chcorandocon le  manial  Cielopregaua^li  Dei per  i'jtnnicrtalitàdcJCorpp.  - 

rnm.i.r  — Et  rvnum  r ..  • 

Jèpuiàdam  magnai  addens  , evrlum  me  furpite  morti.'-  " l"‘ 1 

. ^ .1  > r.>.  ,>  ■■  *.  ti.  r ■ ..r.>4 

' -’i  ; j 

t 11  ■munì - 

. ■*••!«.  |P  » ’ 1 « 

r"\  rv  *c  c rr  c .«**•  * ....  v .1 
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LA  virtù dell’animo  non  incontra  cofa  che  l’atterrilca.c'l  ralor  del  petto  nba  trotta  premi# 
ch’interamente l'appaghi, per ció.quegli  arrichì*.  ' 


a:.'. 


Tot  mi.  qH0S  yjrtnti  qmam  pecunia  rtt  \omuna  melimi  fleti t. 

•*.».*#.  Non  ricercauano  altro  premio  che  la  gloria  ' ' *•’  ‘T;  ’ 

Tat.mif.  Qmt  cupido  Muijìma  txuitur.  Conofccndo  al  iìcuro  conferme  al  nollro  Poeta,  che  ;l  ’ 1 
am.*.  r y-  1 • • V /is.i  - 7 ..  . u-x.tt^ìVÀ. 

La  mirti*  eoe  non  mai  corft  periglia  , \ ( M 

lH.on  troni  in  terra , o in  mar  qua  fi  mercede.  \, 

Pei  ciò  dice  Oraaio.ch’clla  tendendo  al  Cielo,  ipi  cerca  il  fuo  premio 

t-i  Virtus  rtcludens  tmmerius  mort 

(jBclum Regata  tentai  iter  mia 

Cmttmq. 
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f «turno.  •vuhareis,  f&t  •vdàtti'  '5- 

► . * . * (.  . . .Il')1  J li  un  ’ ■ ; ; in 

Spermi  humum  Jugtente  penna . 

....  ->  ■ ' * . 
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/~\Veichc  biasimano  l’operc  buone  fono^imolacijpamculartr.ente  dall'inuidia , cicè  da_ 

\J  quella  ‘T 

yirnUn!jquedam  Odij  concitati»  , madre  propria  del  biafìmo,  e detta  detrazione,  con/ìdcrata  lo- 
pra  iJ  j.  tc  gli  AnnalidaJ  prudentirtìnioSigjCar^iaPwtAeMal  nu,  tìa. delie  fue  Note , la  quale-, 
offendi  gli  huomiruin  vita,  ma  dopo  morte  bcueipedb  auuienc,  che  gli  animi.  Tm4  /*- 

Qu*tM»i4i*ergaviutnumni0lècbit,illactymtnt.  ’i  • . - - 

Però  bcirdttfc  Pindaro.  . . . . . ■ > 

£ dall'  ìnuidii  ìl  fero  SWom*  fitnit 
ZJerJb  chi  s'iliuRrò  con  le  beltopre  . 

Orazio  anch'egli  ci  moftraconi’efempiod’Ercolc  ( la  cuipiùdifficil  fatica  fu  quella  dell’idra^) 
che  chi  gl’altri  atlanti  in  qualche  bell'arte,  fueglia  controlli  ic  talm  uiccTinuidu,  che  ium  la  sfug- 
ge le  non  morendo. 

.'Zùiam  qui  cantudit  llydtam. ...  — . _ . ...  _ 


fi* it 
ttai.4. 


Romper tf  Insidiami  J udremo  fipc  domarti 
Knt  tmtp  fulgore  ' 

Infra  se pofites,' 


. , , _ . . I , ■ y 

j Vnt  entro  fulgore  fuo  %ut  pragrauat  arteu  1 . 
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PE  R circumlcriuer  Mercurio, ver  craro  poi  da  Catti,  e da  Germani . 

£J*i  ùeorum  maxime  Mecurium  collant,  cui  bomiius  quoque  bofitfUitan  fot  babtnt. 

Lo  chiama  Nunzio  degli  Oeiicoilumandcli  eleggere  in  firniir  otri  i più  nobili 
Maiorc  prete  fin  ; ma  con  la  parola  enon  «>riA*r . quali  come  diremo  noi  promBlgarore  T.<,n„. 

o banditore  ; - • . >,  .. 

Al  nunzio  de  gli  Dti  facondo,  e rjr»w  T"u' Sfi 

Oraaio  lo  U Nunzio  di  tutti  gli  Dei,  ma  particolarmente  di  Gioiie  , 

Te  canam  magni  Jouisy  ejy  cDtorum  l * 

V^untium.  ""  • ' ' **"•  ^ 

Da  tal  peregrino ofritio^fcrcitatodaTBDio,forfefuronochkma»trAtnbafcerk.i-«rraie£4ri«u  Tat.Au. 

mie,  &-fttgcmt4*m,c  però  noi  traduchiamo  facondo,  e raro . 


* , -I 
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Clrerecon  la  figlinola^ non  meno  che  in  Sicilia  da  nieronc_)f“  renerira  nel  Lazio  da'Romani, 
per  ordine  di'  libri  Sibillini . 
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Uni: 
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Utr.Ctr, 

turni 


Tu.  A». 

tun-U 


Tu  A». 
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V.  vii 


atùbut  fhppTiethim  Pulcino,  & Cereri.  ’PfoferpìuAf.  . v . '• 

Hi: nodo  la  chiama  fwn»«w , cioè  palerà  ctronatam . 

Puidaro  bionda  ad  piede,  puMtìTi^ir.  * ■'  ‘ ’ v ' 

£ la  blinda  nel  pii  Cerere  onora 
[ti.br unioni  anatra 
Sua  bilia  figlia.  .Y  .1  ir  •’’.{> 

Pirgilto  l.  Ceer.  rabicani*  Certi  me  ito [ac  et  Ut  or  aflu  . 

Tibullo . fi*»»  (<eru.  Et  Orario  prega  che  li  Terra 

Sptcea  donet  (jrtrtm  corona . 

Per  qual  caufa  adunque  il  noiìro  Poetaadoma  Cerere  nel  piede’,  c gli  altri  nella  tefta  ? forfe  pef 
che  cuccigli  Epiteti  degli  Dei  cionoforn.ari.o  da  gli  atfètci.odaii'anoni  loro.  Come  Apollo 
faettatote . Paliadeda  gli  occhi gialli,  e formidabili . Giunone  dalle  candide  braccia.  L'Aurora 
dalleditadirolc.elìmili.  Onde  Cerere  allora  c perfetta, che  la  fpiga  biondeggia,  tnaè  nel  col- 
mo, quando  il  pié  della  fpiga  ingiailjife*,  parche  allora  interamente  è matura  ? O foriti 
perche  le  primizie  delle  fegate  biade  télcof&riuano  a piedi  ? O perche  le  fpighc  particokrmen 
remavate  lìgnificaflcroabbondanzj.’comeairinccutroquclle  ville  in  fogno  pendenti  u cella  a 
Claudio  Cariitia, onde  Pietra  • 1 : : 

Ealmeginc  granitala»  dnnonfiixU'è  ,>jr; 


) 
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OV  frìa  ìfPoeta  vna  vóce,  ch’altri  dicono  importare  rn  libilo  lufinghiero,chc  i La. 

tini  direbbero  Bla»  l«r,  per  dimqjìff  re,  che  le  Cernetele  Tibie  Jconcorrono  dolcemente 
doue  Ipira  la  fama,fenza  la  quale 

Et bonarum  artium  principini  fordiJisminifUrijtfaiari , . r 

Come  all’incontro  fonogli  huomini 

di  fumm*  protetti  inctrrupt*  vita,  & facondi* 

Perciò  noi  voltiamo  quello  luogo*.  L ’ ' \ 

E muouon  i Aure  innamorate , e ì Venti  -.i  . _■ 

Le  Tibie  d' ogni  forte  >,  e glt  Rrutmnti.  < r . » 

Orazio  quefli  libili pùccuoli.cJnfinghieri  chiamò  "■  ’ ; 

• , • * • •»  » A 

•>.  Lente  fujurrt . 

1 pur  come  noi  le  lodi  de  gli  firoilianecoffario  più  d’vnoinflrimient^fogghince  aferótte  1 

Heroa  Lyra  uel  acri  

- * 

.Vi  .•  . v > 

• b.  fwto.  J 
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(or  ^ 


P Redominano  gli  affetti  talmente  gli  animi  nortri,  che  pochi  fon  padroni  di  lo»  medefuni  ,t; 

niadirramcntcnecli  fdegni,  e r.tlia  coJlcrajdicUifobcmfljm  odetto.  J'’f.  vn  ^ pf 

lacoafmlia  ira  . Peto  dice  Pindaro  i *•  •*»  t '■  » mwd  >>  j , i . t.tioj  uri  ' ‘Tot  n* 

f«b  » ck  nmrim  ««•  r ■’  - : 

J|fiadcril<cOra^io,'4uand^canta-J» WiflMdia  ••>■■■  .du'lnn  ti'Viniil  illan biiimf”1* 

— ntn.acmt*  ■.  ) ■. «\  v...  * rfTWktWi« 

•*"  Sie  gemmato  Cmbantts  pr*  ’ 

Trititi  <-vt  Jr* , qu*s  neq.Noriciu  ' * 

Enfis.&c.  ■ y-  1 •*' 


Tri  sìtt  't/t 
' Veterret 

1 poco  approdo  n’apporta  gli  efempi  » 

Tra  TytJUm  extTtò  gratti 
Straturt . (§jrc.  . • V . ' ,1  3 ? 2 O 


r#.Ji  V :)  11  -J  MI  f.  ,"c  Y-  : 1 ' : '.f.  !(’  ' 1 


' •-  > ‘i;j  a'/ j. 05  > I it  ■£',s.:*‘,r.ii/ » 
s!  •>  o.’  ib 

*»\n  i!*\.  V *'*  ’ 


.1  :3  ,Mv,*"n  t . • -\v  *>  yn  »y>v 

T Eggiadra  finzione  fii  clic  Mineroa  Dea  della  làpienaa  vfiiiTe  dal  cerne) In diCione  ^ pcrmcr*  \ 

L ^od'vnaoperazioneartifiziofà,  , , ^ 

guattii  con  irti  di  Vulcano  altera 
Fétta  di  duW lrò>. % ; <%n%  bipenne  jZl/., 

JiltniruA  rvfundò  dii paterno  ingegno . &*t.  : v 

Eperciòcomeinuentrucd  ogriibdl’artearagione  lathianjiOtaqK»  ! -Vi 

Operofam  Mincrnam  : a cui  Netonedcd*«ò  perciò  » lt,  - ( ■ -t  : \ 

^imremm  ftmalacrmn  in  curia . 

Quindi  i che  gli  huonuni  in  virtù  d’elTa  non  hanno  poi  ternato. 

Q<[  natura  dtnegamfiel  ptr  arlnn  (tatari. 


Ufi 

Dia  ini 
Tac.Sk. 

Il  a la- 


Toc.  À». 
HJMI 


Tot.  Am. 
• té.  ré 


orrmrrvR. 

IL  Sole/xchimdef  M ondosi pafe fa  quanto  I»  Natura  ha  crtfalo,JIa  onde 

Qjtia  occulta  nttxiffct . da  i Romani  ( decretati  i doni  a gli  Dei)  fu  dato  Trottiui  Hauti  Sili.  ‘ ‘ 
quindi  è che  Pmdaro  dica . ‘ • . • ^ \ 

Ador  d’ Hipperwne  ' ri*, 

Il  figlio  end’  agni  caput  manda  Appare . (Te.  /«  •/ 

Spiega  nobilmente  il  medcfimoeffettpQrjTÌOu  . ^ <j- 

%/ilme  fol  curry  nitido  ,T)iem  ani  * 

***>** sr 

<tS  t Dir. 
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•w  »< 

PhdtfM" 

* ,\.\  *»v 

M .. 

//#r.Z.  I. 
cWe  ii 


«-A  ; 


Ttt.Agr 

ibtdtm 

fmd% 

S,r.j. 


«4(« 


T>f.  Ai.' 
it  *•;* 

Pimd. 

■dM'Ji.}. 


OSS-ERV.lVi 


PTeSérò  gli  antichi  Poeti  * Pallide, non  meno  che  a Marte,  la  cura  delle  cofe  milita ri.-pcrche 
la  forza  con  la'ragione,  eco’  buon  configli  mirabilmente  fi  regge , , , , ; * 

fine  ambii  qiam  vii  egregia  invalida  Orni.  _ > « 

L’afirrma  Omero  nel  ^.ddlVIiadè'.^Htfdaro,  oltre  a!  porta*  déH'Eigida  ( dèlia  quale  G dili 
Guanti  nella  15.)  ce  ladimoftra  con  fatta menr  re,*pcr  contenuxli  Giouc.  vpole  che  s'onori! . / : V" 
La  bella  figlia  fux  cb'e  d'afta  armatali'  e — 

Varimence  armata  la  moflra  Orazio  nel  Vaticinio  di  Nereo,  attendo  al  fremito  della  guerra  . 
lam Galea  T> alias.,  & agida  S,  vi  <.-v 
(urru/q.  & rabitm  parai . ,-;i  -,  . t~.  , , , >r  - y* 

• i'i  1:  >.  ‘ ;'s -m  • • '••  •!  u'hieet  m:  ; 3 

olio  va , •;  f v 5 » — 

OSSERV.  VI,  , 1-  . -, 

• «r 

HAuendo  ( fecondo  Platone ) Epimeteo  nel  formare  i bruti  animali,  eor.fumato  tutte  le  fe— 

■ cult#  murali,  IrfWlgHCr  TTT l'PB/T' Wd'  fW)  fratello  per  formar  rbudmTforàilB'li  fàpTeKVT  ■* 
a M menta,  & il  fuoco  a Vulcano  ; dal  chq  pacqqe  poi  J’arcjqre  ingenito  di  làperc,  fi  che  a qual  che 

Jncenfum  ac  flagr antem  aoimmit  corrcere , Et  il  raffrenare 

Erfaptau^amoOaA.'  Per  do  Piadai»’"!*  «":!]  M>  ;jO  - i:  rà’e  ■»*  I ’i' ititi  r:V,y  •* 

_ - , p 1 , * ,1  •■ti  U * / ■ h 

Ben  Promi  teo  f attor  a.  opre  Ifjgiadre^  „ ,% 

Sparfe  nell' bum  con  mangila  altera^  ^ 

Infinita  Prudenza > e Virtù  'vera . ( , , 

Ma  Orario, oltre  alla  prudeuza.ta  etejgfinfortdcfTe  ancor  rirafesbile,i  litui  ' i-  ■ v 

Fertur  Prometbeus  addire prHtrtpf^vvnMms.  u 
, Limo  coaztuc  pxrttculam  'vndiqut 

Dejècìam  ,(gjr  infuni  Leonis  .velavi  ■-  m »<.  _ u. t 

Firn , ftomacho  appfiwfifi  noftro  % 


:ti  rv- "v 


v*  j * • 
• > ; 


OSSERV-  VII.  1 --ti  - - 

, • 1 r ■„  .C  1.1  ui.'  '•  11'Ma  ‘r  , — - J 

VOIeua  Apòllo,  cli’i  Tuoi  Rodiani  acquifiafiero  la  protezione  della  patente  RjJU^ie  .perche 
varie  Deità  di  vari  popoli  hebber  tutela  e fotono  gli  Dei  feu.pre  fhroati 
TotentumVopilorum  arbitri  Won  .1',r.i.3  1 .siv 

Ma  nel  primo  facrifizio,  chej£itle  Ypllurofiauoicmicarono  il  fooco-i 

£>umdi  alce  fero  i Rodi  il  tempio  £ oro 

^ 1 II  r r.  • ‘ I > • 

Ancor  che  nella  Trecca  il  Jeme  ardenti 
Pfon  hauejfir  del  fuoco. 

• ^ 1 * .mi 


V,'  t 


1 - - 


> . t 


Non 
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ODE  SETTIMA 

Neo  feto /lordarono  già  gli  Atonici?,  e per  ciò  Orario  chiamò  qucliaC  itti, 
i-  . • Intatta  palladi  Vrùem. 


Htr.  r.i. 

mi*  t 


,.;Mi  ,,  OSSER.  Vili. 

COme  pioueflcil  fuoco  a*  Rodiani  fi  vede  neirimmagini  diFiloflrato,  & è fèguito  Pifteflb  al- 
tre  volte, perciò  che  oltre  all’incendie di  quelle  Cirri  che  Tacito  dice, 

Inditu*  quondam  i'rbttigu  cfltfii  fltjrafu.  Tarmo  807.  di  Roma,  fa  «4  « (maria  militnm  hit 
tflcfli  sx ftrt  • 

Bt  ancora  nelffiferrito  Romano  improuiiàmente  al  paflàr  deH’fufrate 
TiU  militnm  trfcrt . Onde  il  noflro  Autore,  Rimandola  cofa  poflìbile  canta 

Cheptouue  Inonda  nube  oro  repente. 

-E  qui  per  oro  intendiamo  il  fuoco,  all’oro  altre  volte  aflbmigliato^ome  nel  principio  dell'Ode  r 
Ma  Orario,  come  non  facile  alle  fupe  riti  rioni,  inoltra  che  ciò  non  haurebbecreduto.fi  come  nei 
viaggio  da  Roma  a Brandufio  fi  ride,  e dice  die  altri  pur  fc  lo  credino . 

‘ D#»  fiamma,  fine,  tura  liquefare  limine  fiero 

Per/uadete  cuptt,  crcdat  ludtus  %Apdla 
J^on  ego . C7V. 

E quello, come  Epicureo,che  nel  reflo,  non  folo  qui  fi  comprende,ch'egIi  haueflè  qualche  conni. 

zionc  delle  cote  dc*4  Rodiani,  ma  de*  mifteri  de  gli  Ebrei,  vedi  a p<5.  n.  b 


T*  c Hifi. 
Ti U.  Am. 

Tot.  Am. 
I j.m.f. 
Pémd- 

Antifi 


h».  r. 

t 


ÒSSER.  IX.  ' 

• » • . • . * 

V/f  Olle  ragioni  vanno  ricercando  gli  efpofitori,  perche  il  SoWcieggeire  Mòla  di  Rodi 
A Lucido  premio  alle  fue  chiome . „ 

Forfè,  perche  la  chiarata,  e nobiltà  di  quel  terreno  gli  diede  ITpiteto,  onde  in  'Colofonia  an- 
daua  il  popolo , . ...  7 • . - * 

y telarti  tsfpoltinir  or  acuto  .«retar? 

qualchedun»  fe  n'è  polla  nelle  dichiurarioniiqui  ba/tidirr.che  Orario,  fecondando  tuttauia  la 
Greca  Mufa  dice  anch’egli  ' , ...  j *->».».  j. 

CUram  Pedo» . 

U9T  /.(, 

^drqaeftaoppmtOTìeèrtodorb'Marcilio# ode  7. 


j ' . o 


OD  E O T TATA 

OSSERV.  I. 


QVel  che  A riltotele  dife . t{en  Idem  ieleftabtle  eUftcundar»  naturar» 
prelfo  da  Pindaro  in  vari  luoghi  ciò  deciuando  non  folamcute 
Vroniftt  De  A tu . Ma  dal  vario  ingegno  de  gli  huomini  ancora  , 

Quorum  eupiditatet  ••  ine xplthlts. 


tei  alter  alteriti.  Fu  ef-  Ta*.j,. 

1 » ».< 
T*t  Jtu 

Tratta  * • 
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Tratta  Pindirom  queft’ode.Vhe benché gJihuominipervari  Audi  lì  aiianiinD.Cio  ancora  pe* 
Tot.  /«,  varie  ilrade  ù l’huoni  beato,  come  quegli,  clic  (blamente,/^*  /ufliium  fretti  auditS  può  die* 
,AW  So  eh’ a freghi  de'  giudi 

' Soutnte  il  (Jtl perjitt unente  inclina , £ poco  più  oltre 

‘ * ‘Benché  non  tutti  egual  portiti  Trofei  ì 

[he  <T>aru forme  han  di  bear gk  Del.  E nella  p.dcltnoJcfìmò  li 5. 

Onde  moki  tjuA  giù  per  nnri  modi , • < 1 

Tra  rvtrtuojl  lodi  i,  J 

Cercai)  « bella  gloria  ornarjt  il  petto » . . . i , 

1 nc  II’ Epodo  lu  (Tcguc  ncc  » , ii  > " > . 

JUa  wm  tutti  egualmente  or  ne  rauviu* 

Del  mede  [imo  oprar  lo  Radio  ftcjfo  « ' 

5 E nella  j,dclla  Ne«Ka,*m>fc  i-  ’ ’ ' ; ' ' ' J\‘ . ' ' ’ ' ' Vf./ 

Vario  è /’  human  defto , (gfc* 

Cheli  legge  anco  nell’I  ftmiaOde  i.  Al  primo  concetto  pare  che  corrilponda  quello  d’Orflatf)». 
#*\l:  *•  Dcnicj.non  omuos  cadcm  mrantur  amantal  ' 

AJ  fecondo  queft’altriverfì,  * . r ' . a t, 

Casi  or  gaudi  t Ecjuu , Ouo  prognati ts  eodem 
Pugrus . quot  capitimi  ’vmunt  totidem  J Indiar um 
Milka* 

Al  ter^oi Tegnenti, - — ■ — 

h*.  1. 1.  £ armine  tu  gaudes , tyc  dettila  tur  fornii* 

**?’*  lUt  Biondi  fermomlus . 

EtaJ q uarros’adattano quelli  ’i  1 1 - 

, Eli  njt  rvtro  njir  latius  ordine»  ■■■■  \ ' 

rrr. /.j, 

Arbnfla  Jùlcts:  Me  generoso*- 
De/cendat  in  campum  pctttor 
uMorfbm  hkt  mcliòr^Jam* 

Coniendat 


Hm  i. . 

SOI.  1, 


111  ZI 


::c  ir- 


‘M 


V*  •'**>  •)  i 
K'ii  .a  . tj  V». 


...» 

r v.' 

i j >’i  si  i ' St.r.j. 

! . .i.  j-it  .1  ilt.b*  u» 


""  1 


O S S E R JLJLU 


APollo,  e Netunno  per  comandameli  w di  Cioue,  pretto  a fabbricar  lemma  de  Troia, e chia* 
ma  reno  in  aiuto  sàcodclqualdicef.ndarq.  „ v J5 

JQucjtt  chiamato  ai  coi f e 

Ahi*.  Allor  eh'  il  fìglo  di  Latma  pura .. 

E ‘J^etunno  imperante  al 'vailo  man  ^ ^ 

. t ' . i : Li I ■?<  tt 


Coronar  et  l[onJ‘ ccceUc  mura  . 


. c„  . A — . •.l'.tf.e* 


c .il 


Digitized  by  Google 


ODE  OTTAVA 


tf'07 


Fu  dunque  anrichiflimo  cortame,  che  Je  perfone  illurtri  interuenilfcro  alle  fondazioni  delle  CitcJ 
cefi  Romolo  con  le  proprie  mani  ' •» 

S ulco  deftgnandi  oppiti  capto,  »[  magnar n Hcrculis  aran  ampleOcretur . Tmt.An. 

principiò  Roma,  e nel  rinouareil  Campidoglio  • h 

Magiftratus,  & Sacerdote!,  & Senato!,  & Equa  - latitiaq.  contiti  catara  mgetn  trarne . r«  vip 

Manciù  fabbrica  di  Troia  l'auaro  Laomcdonte  defraudò  poi  del  la  pronttlia  mercede  qua  Nu- 
mi . Ben  cheOuuidiodka,  che  non  a pregio,  ma  col  fucmodella  Lyra  ApolJoinahaflelu  fibrica 
Però  toccando  quella  fauola  Orazio  coli  ragiona. 

Ex  quo  dejlitnit  Deoi 

Mercede»!  faSa  Letame  do»'.  &c.  oZ**" 


OSSERV.  III. 

• v 1 * , •> 

Pindaro  fa  che  Apollo 

T^umen  pracipnnm,&  prafeium 

pronunzi  il  vaticinio  della  rouina  di  Troiai 

Si  cb’tApallo  intonò  riuolto  in  mente 
L'inimico  prodigio,^  ammirando, 
'Pergamo  ,o  grand  Eroe,  cadrà  perdente. 
Oifcl’ificllb  Orazio  eccetto  che  lo  fa  profetare  a Nereo. 
Iracunda  die  proferet  Ilo 
Matronifq.  pbrigium  tlaffts  Achilei 
'Poli  certas  biemes  njirtct  Achaicus 
fgnis  Iliacas  domot. 


Tue,  Att, 
*4*»./*. 

£X 


H#r* 

Od*44» 


OSSERV.  IV. 

*•  * I ' *. 

Piegare neUe perorar ioniripofo.efelkitj, fii lodeuole cortame de'migliori Poeti. & Orato 
n-  coli  Tacito  nulla  vita  d Agricola,  prega  perlafua  requiem  fem  piterna  fama  con  la  anale 
Tojtentau  narratili,  &•  tradititi  fnprrHeinit.  * ama  «Mila  quale 

E nel  ragionamcntodi  Vocyloa’Soidati  . *•+** 

V,!&cP.‘Ur  °pUme  m“ime  *’ U ^‘rmt  ytntr9r^‘  •ito*"  Komanh  ant  innoetHim  Je- 

Fece  li  medefimo  Pindaro  in  più  luoghi,  ma  folennetnente  in  quello 

Ut  b /opra  a queii e grotte  altre  n aggunga 

- ~ScMU.d**~m«id»it- punture  acute  

Scarfo  il  prouento  del  ttrrtn  non  giunga 
5\>/ù  ^emeft  éuutrfa  4 lor  f alate , 

Ma  lungi  al  duol  tra  dotte  evita  , t frefet , 

E lor  medefmi , e la  (jttade  accrefca . 

U 


hrd.lt. 
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LofegueOrationel  verfofecolare,  pregando  perii  popolo  Romano  io  qncfta  maniera 
Di}  probo s morti , docili  iuuenta 
Di}  fneSiuti  placide  quietem 
'Hqmule  genti  date , remq.  prolem  j. 

Et  dccus  omnt . (éfre. 


ODE  NONA 

OSSERV.  I. 

im.  D ® Operato  Fncnnco  Re  di  Lidia, e conqniflara  Hipj  odamia,  AmStq.  aihuc  Lyiortrm  op*~ 
■*■*.>!  ' L ttmia  mhfisia  Gradami  populu  cmim.exal  rloptMomrn  * diede  altiflima  rr, attua  di  veri»  a* 
Poeti,  fi  perii  fuo  valore,  come  perla  fui  fauola.ko;  fa  da  Pndaro  nella  i.  dell’  olimpia  . Ora_, 
periodare  Efarmofto.tralafcia  il  nofiro  Pecralogni  altra  eloquenza,  e chiede  ,fotto  metafora  di 
da  rdi.quell’aiuto  di  ver  fi  fbnori,  con  i quali  da  gli  Archi  delle  Mufe  reniua  ferito  Giouerfioe  on» 
iato, con  manieradi  canto  nobile 

“ Eiual  già  Ptlope  Lido  a prender  'venne 

donando  la.  Date  eClppodamta  ottenne  . 

Che  fìifte  il  canto  deife  cofe  di  Pelope  molto  (onoro, c magnifico  loditr.oflra  Oraaio^uandeco» 
fella  non  eflèr  di  tale  ingegno,  che  polli  fcriuerd'Auguflo,  ned’iltrigrandi. 

„„  ^ 9{ec  curfus  duplica  per  more  p!yjpi 

od>  * t\ec  [auam  Delopu  domum  . 


OSSERV.  II. 


VAnr.®  ra-fogliendo  i Poeti  con  firn  ir.  e diletto  i concetti  loro,  come  altri  farebbe  Paure  foa- 
ui,8t  i leggiadri  fiori  in  attienili  ir  ® giardino, putiti  min  «armar  in  loca  para  »lf  raaerra- 
*.j*  eia,  ouc  la  virtù  difecnde  in  ìtla  iafìa,  & nulli  t cantala  vi  tifi  protra,  io  lo  proua  dice  Pindaro* 

“ >U"m  Mentre  con  fatai  opra  or  nto  predando 

rt,md  ,f*  Delle  Grafie  gentil  l'orto  pudico  » 


Ut.  Lai 
mi>  ih 


Sente  finii  gufio  Orario,  quando  contcntodellc  fue  Mufe,  dice 

Spiritum  Grata  tour  ut»  (^amenp 
Dana  non  mtndax  dedita  &c. 


OSSER.  III. 


1 Translati  fono  vlàtifEme  figure  di  Pindato,  non  recidati  da’  grani  Iberici , che  però  fe  ne  leg- 
gono in  Tacito  molti» 

/?»j»  tlaSiri  nino  V # * * f ' * 

/ , "ti  il  pò 
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Difpenertdìtm  » • 

y allori  m9im . E fonili . Perciò  la  voce  . J"  ®"' 

Or  Te  predando 

Non  vuol  dire  altroché  raccorre  gentilmente  i concetti  Poetici, e le  frali  eccellenti:  cefi  nella  ori 
ma  dell'Olimpia  di  Ite  che  h icrone andato.  “ 

D'ogns  eccelfa  •virtù  cogliendo  il  fiore, 

B nell*  1 8.  dell7fltnia,chea  lui  s’appartcneua 

Velie  Grave  il  tei  fior  coglier  dalla  fla . 

cioò  delle  Mufe,  la  qual  raccolta  era  chiamata  da’  (iteci  K,i,y.yù*,  , Amatori*  V<vJ  ■ 

ja.  Ancora  in  Orario  li  leggono  molto  familiari,  e dettifieflò  fenfo li  appmuo  ,*  3 3 *5‘ n* 

An  rtcenteìs  carperò  flore t ? ov. 

«a  l.tsd.  ir 

far  per  e ptnfum  » - . 

faretre  Thyma  i.+  ut. 

Carpire  àmdas  obliatone!.  * 


OSSERV.  IV. 

*>  •.  1 il*  . • 

ATtribuirono  gli  antichi  a Metcnrio  la  cura  di  guidar  lenirne  dc’Defunr.Vn-on;  ,•  - 

la  virtù  della  Tua  verga,  coi  dei  Caduceo,  o Gamete,  come  alcuSHS  ^ m^a  icJ° 
nuandolo  da  «f.u,  che  dicono  lignificare  .fui  quondam  cauditum  . Onde  i Catti8 r'  dC 
pinione  d alcuni, credendo  di  fuperarc  più  facilmente  i nemici  attJ  * *cconc*0  * °P"  * 

2 ìinerf  tm  aciim  Matti»  Mere  «rio  fécraucrc  \ 

— condurle  el  fiale 
Vanirne  de'  mortali  a quell  orrende 

, — Caverne  otte  fi  fende  — . ,4 

Ter  la  mia  del  morir  lungi  dal  sóle  , 

•ratio  Io  fcguica'nelU  frafe,  ma  nella  fauola  i con  Vcrgilio 

"'Taf  ut  Ifth  animai  repente  . 

Sedibui  : * i/irgaq . lutei  toertet 
Aurea  tur  barn , (fife.  ' ' 


Tu.  A*. 
•I  '*.!» 

fiud. 

t/r.a. 


B*r.  l*M  • 
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NON  iftato  mai  lecito,  Mifiiu fiera  fHfhaah,  a„<ì  nel  trattar  de  gli  Dei  fi  deue  andar  con  *"•  » * ' 
ogni  reucrcnaa,  per*  dice  fitronc  ' a . 8 dlr  coa 

' • 0>M 
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6 OLIMPI  A.. 

('h'in  furiar  degli  Dei  dubito  e ’l f intiero 

7marr,  Hfoertotitu  tnìm,  rifu  meli  di  udii  De  or  am  creine  tfitm  tcire . 
u.j*.  Per  ciò  prudentemente  l’ctuj  cercar  più  olrrs  fi  ritira  dicendo', 

*<**  A-  Ma  taci  o lingua  mia  ch'il  funger  Ibfumi 

Son  dt  [tolto  Jauer  folli  cof/umi. 

i poco  pi»  fotto  . 

'Dunque  frtna  la  rvece 
Lafcta  legume  ornai,  che  man  profana,. 

Troppo  ardita  impugnò  contro  gii  'Dei. 

iCo/ì cauto anuertirento  fi  legge  in  O:a^:o,quando,ingolfato  nelle  lodi  di  Folhoac,  tratta  ddift 
' guerre  Ciurli . ■ - , >w 

Se  d ve  reltUis  Muftì  procaae  iocit 
«*  a*  iep  re  trailer  muncra  Nenia  , , 

SMecum  “Viene?  sub  antro. 

Jguirt  modos  Umore  pie  Uro. 

X ;,ì F fffl~n„6c.oiumln. Sparlare a^mnone tfrWa ronfi» drTnrizw — ■**—■ 'ti*- 

9fpn  bete  tot ofa  conuemunt  Lyrt 

£ f Jguomufet  tendi  s ) de  fine  pertucax 

Refèrrt  firmones  Dtorum , & ~ f 

J J ..  . . • ’ ■ 4.  * 

Magna  moats  tenuare  parva . 

Itanch’cgff  fidinone  a non  cantar  di  guerre,  atto  folamenteatoftfcfi ole 
noi.1.  k 9(ps  ^grippa  ncque  bxc  dicere , nec  grautn» 

' “Fetide  fhmacbum  cadere  nefeif 
Vfyc  turfus  duplici s per  mare  Vlijfes.  &u  .. 


■ - 


ah* 


«i 

» 


timi. 

Amttf.*. 
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ricca  Pindaro  il  dilbuio  di  Tenaglia,  benché  in  vn  certo  modo  parch’egji^aneifc  ’qtufrlivi 
lume  dcldiluuio  vniuerfale,  come  <i  diri  più  auanti,  dice  intanto  col» 

One  al  cenno  de  GPtte  altitonante 
“'Porrà,  e Vette  alien  mffer  le  punto 
«J)i  “Tarnaf  a fondar  feggf  JtcegkJ&Gi 

0 ratio  rei  raccontare  vna  inondaiioredelTeuerc 
Centmnis  imbibo»  aaffa»,  plana  ìrbis  flayiamat* 


r* 


Gratin  re)  raccontare  vna  inondar  iorc  del  Tcuerc.i! quale ancora  poehi  awi  d»j?«y 
T^~a*.  . mJl  mhiiur  aaffa»,  plana  ìrbis  fi  avi  amai  * ) 

* nc  U mcusionc  a»  ch’egli  dicendo , 


Mm.UlL 
ah  si 


grane  ve  rediret  , - 

Saculum  Tyrrba  nmtt  monlfra  queflfr^pt. 


< W 4*ìi“  » V • 

. 4 ?!  f ! ; . 

non 


y. 
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‘ OSSERV.  VII. 


O N lì-ctmuienealla  Poefia  Lirica  ingolfarci  tn  cofe  prcfcr.de . 

Tight  longa  fera  bri'*  Tfumanàa 
’J^ec  dirum  Annibalem , nec  Siculum  mare 
*Pceno  purpureum  /inguine  molhbus 
Api  are  fa  thara  medie . Caocaua  Orazio 
Onde  prima  di  lui  ben  diffe  il  nortro  Poeta 

E del  mufico  mar  folcande  a proda 
fi  'vino  antico , e i nuoui  carmi  loda. 

Lodar  veramente  fi  deuono  i verfi  de'  giouani,  fi  per  dar  animo  a chi  virtoofomente  s’affatica., 

come  per  non  immitar  Nerone,  il  quale  per  iouidjaopprcilc  Lucano 

Uj—d  famam Carmiuumeiui  premebat  - 

Il  per  non  calcare  .nquclbùfimo  di  cui  fu  detto. 

'Jium  Mera  citali  inni,  recentium  iucuriofi . Oltre  che  quel  che  ora  per  fa  fua  poca  autoritl  non^ 
duetta, piaceri  forfè  col  tempo  padre  della  venerazione,  come  è interuenuto  alle  Poefic  de  eli  an 
tichi,  per  che  rinalmeute . Omnia  qua  nane  xtuflijsima  ereditai  ur  , nona  fune,  ’ffre  omnia  a fui 
“Priore  t mcliara . f ed  aoftra  quoque  alai  multa  laudi t,  artium  imitando  polle  rii  tulit . “ 

Quanto  al  vino  dille  il  mede/imo  Oraxio.cfortandoatranqmilare  le  noiolc  afprcaacdd  verno. 

rDtprome  quadrimum  fdktna 
O Taharibt  merum  Dieta» 


<jd*  f« 


ftnd- 

Ami  fi  ■ -a. 


Tot.  An. 
aiJt+p. 

Tme.  An. 
l.H.SJt. 
Tm.  An. 
tua.tr 
Tati  An. 
f.a.ig 

Neri.  i. 
Odi  t. 


Il  quanto  a verfi  nuoui,  òpur  anch’egli  d’oppinione,  che  lodar  ri  detWno , riprendendo  agramente 
tlcattiuocoilume  de'  Romani,  che  non  predammo  le  non  fan  tichecompofiaioni . 

Si  mthora  dia,  ut  ruma  poematareddtt , •>  * 

S ctrt  “velini  preti t*m  cardi  quel  usarreget  ameum . 
fcr  chefir  tutte  farti  con  l'vfoacquiftanoperfciionc^piuflaincntfanco  a'nofiri  tempi  può  dirti. 
Vtnemms  adfummum/ortuuf,pmgimuj,  acque 
V/allmm , 0“  lutJamur , Acbiuis  doftiui  untiti» 


Hrr.  I.  a 
•pif.t 

Unir» 


OSSERV.  Vili 

L„DÌ!"nu ’r  h,‘°  ^ tron*  tltra  memoria  fra  gli  Etnici  Scrittori,  chedi  quel  di  !' 

Già  Je  rfnona  il  utr,  dell 'acqua,  il  cerfe 
Copri  la  negra  Tina. 

Onsio  anch'egli  Ha  fu  gli  vniuetfali,  perche  appreso  a"  gentili . 

UrOutiquitai  quidtm  tifati  a . fdicecofi 


fmdPf. 


Omni  aum  'Trotta/  peni  tgit  aitai. 


rftn 


Tot.  da- 
d.a.at 

Ktr.lt ! 
Udta 
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— — TJiftrt  monta . 

X chi  dice  il  tutto  niente  efclude. 


Tmr.  A9* 
i *.7P 
fin  4. 
Amitjt.p, 

He*.  *rt. 


OSSERV.  IX.  • 

TVtte  quelle  cole,  che  fono  fecondo  la  Natura,  fi  crediamo  a.  Cicerone  in  Cito  maior,  deuo* 
no  reputa  rii  buore,*  di  qui  viene  ch'egli  fu  detto 

Optanti  rebus  morteli  um  eenfuluifie  \aturam . adunque 

4Jur/  che  futura  fa  tutto  è perfetto* 

Perciò.  Orario  ben  che  non  cantarti  delle  fue  perfezioni,  allude  quafiall'iftefro,  mentre  la  deferì 
uc  J£ta  a foruute  in  noi  i'habito  di  quallìuoglia  fortuna. 

Format  cium  natura  pnut  nosmtus  ad  omntm 
fortunarum  babitum  r 


Tttt.  An* 

ì m.ó 

T»ii.  An. 
(•4.41*, 

7 ne  An» 
1 a.  p 

H*d  Ef* 


E or  1.4, 
ha  4 


OSSER.  X . 

QVcl  che  difpiace  ad  vno  gufta  ad  vn  altro, c quello  che  ad  vnq  é palefeall’altroè  celato,  per 
che  non-fcndogli  huoir.ini  fra  di  loro  eguali*  diflcreq^a  ancora  fra'  loro  fiudi  perche  , 

■\or,  eadrm  detoraPrtncipibus  »irit,t Sr  imperatori  popolo qua  modica  domtbut,  &.  alttoue 
?<o uradem  omaibut  decora . 

Onde  rade  volte  auuienc, che  fazioni  humane  forcifchano  unta  ventura,  che  fieno  egualmente 
grate,  e ccnuementi  a cialcuno. 

erti  apudprudeuus9Uaeiusirarii,ejcttilUbaturar^uebaiurue.  ’ r - ‘4 

£ pm  ciano  i&aut quei  che  dùcorrenoi.od’AugultoJichc  dice  con  ragione  Pindaro*. 

Ma  con.  l'tsitjfa.fact  : . .v  \ 

Il  madcjmo-  fauer  non  tutti  auuiua  * 

Volle  dite  il  medeiìmo  Oraaio  quando  cantò,  '■>  ■ • 

VFtc  fcixe  fùs  jfl  omvta  * * 

ira  balli  quel  che  se  ofieruacc  nell'Ode  g.  paffuta  al  n.  r* 


OSSE RV.  XI. 

CHE  faticofa  fia  la  «rada  della  virtù,  s’è  dctto.ediraff  alrrcue,  vedendoli  con  efiwnenMA,' 
che  l’ignoranza,  e rinuidia.capitahflinc  mimiche  della  virtù,  fon  giunte  arale,  che  noaL.  *- 
T,  An  folanicntc  petfeguitano.ma  /limano  bene  spedo  . ^ 

tu.,  J&notf  ’virtutes  noua  rvitta.  . . ..  , ; 

r>aA  ip  1 Pcr°  dice  qui  con  ragione 

4.  Aspro  e della  ZI  ir  tu  l'alto  fintato . 

-,  fgiìhabbiamo  fentirr', che  Orario  canta  • * 

«4  44  ‘ Ardua  rvirt:<tu  tim», 


•.  V A 


I.  V , .«j  Itupu  *W 
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Vtl  ArAuum . 

CK*è  lettone  più  conforme  al  noftro  propoli» . 


ODE  DECIMA 


OSSERV.  L 

FBcc  della  fuaMufa  vna  tal  comparazione  a le  medefimo  Pindaro  quando  dilfe 
thè  Je  corrente  rio  dall' <vrna  efclufo 
’J’uò  bagnar  d’ognt  arena  il  sen  più  /curo. 

Che  fu  più  torto  vn  Yatidnio.  o ptclàgio,  confermato  non  folodal  fatto , ma  da  chiaridinit  t*Ai- 
moni,  in  particolare  d'Ora^io 

^Montis  decurtine  'velut  amnis  imbret 
j Qucm  fuptr  notes  aluere  ripas 
Fernet  mmtnfusq.  ruit , & t» 

Tt  in  vero,  non  (blamente,  Art  intridi,  a guila  di  Torrente , che  fopra  le  Campagne  fi  dilati  più 
d'ógni  altra  cofa,  tSU'ahiior.n  a la  vepcnien^a  del  parlare  fu  chiamata, tonanti» art  inm  prin- 
cipi . Agnojcttii  irvi*,  e?  ardorem  Apri  nofìri,  quo  torrenti,  quo  irti  pt  tu  ipcnittm  mtjlnm  dtftu- 
dii  ? dietùu  Materno  per  Tiroqucn^ad  Apro* 


OSSERV.  II. 

No  N è chi  giornalmente  in  fe  ficfTonon  proui  in  quella  vira  , mefcolati  talmente  gli  affan- 
ni,c i contenti,  chcdi  gran  lunga  notf  Ita  più  l'amaro  ch’il  dolce,  onde  non  ladilcorfe  male 
Claudio,  quando  per  vendicarli  di  Mitridate,  delle  pm  tofl  o di  lafciarlo  viuerei  che  d’vcciderlo, 
filmando  clieall'buomo»  v 

C>H**t*  toogiorem  rham,  tanto  pbtMplhfftm  -perchVgH  è vero . 

Che  pochi  ftn^a  affanni  hebher  contento  — 

Mentre  m oprar  qua  giù  corfer  ta  'Vita, 

Confiderò  quella  alternazione  delle  cole  hi.  mane  Orazio, edifle 
rPerpctHus  nullt  datur  ufus . 


■ "|V  |j^— 111  II.  I r 

OSSERV.  III.  * 


COme  è grande  fcìocchez^a,  o vogliam  dir  malizia  dì  quel  tale,  che  iguana  mtlionm  triH io- 
ta manult,  cofì  oltre  a tutte  l’humane  temerità,  grande  è quella  di  »n  huomo.chc  debole., 
di  spirito,  edi  corpo,  piglia  a cótendere  co  vn  più  potcteima  di  grà  lunga, con, e dice  qui  Pindaro 
]1  prtndtr  a pugnar  contro  agli  Dei , 


Re 


B troppo 


rimiì I 
étmì/ta. 


Mtr.l.  a. 
idi  t 


Tsr.  Htf. 
•*.<$■ 
Tot.  Itif. 

imO.it. 

Tir. 

tot.  Or.. 

».** 


Tac.Jt » 
t*  o.  j# 
Uni. 


Hit.  /«,. 

IfimO. 


Tot  Ai. 
**•11 

Un  e Bfr 
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£ troppo  audace , « temerario  ruolo,  . ' 

Ben  ciò  conobbe  Ora^io,mentre  difle 

rft.  — dejìmt  tmparibut 

,d'  w’  portare  fum  motta  pudor.  Perche 

. Contende  durum  eli 

Htr.i.r » ” 

s«r.  « Cttw  Vittore . * 


Ttt.Atr.  Caini  eonfeientiam ac f amarti ferox  exercitus . 
"•*7  Soli  citai,  & intuì  fuperbia  recentis  oiBorie  . 

t.i  .H.S  


> 


OSSERV.  IV.» 

j 


Tue.  Ai'. 
1 2 

7 me.  Am, 
#?.».</. 


4- 


H*r  /,r , 

Oi*  io 


TRE  ordini  di  fulmini,  fecondo  Fello,  furono  confidcrari  in  ir  ano  di  Cioue,  ì primi  fon  Jìeui, 
e piccoli,  c folamente  accennano  per  ammonirei  mortali  : I fecondi  fono  alquanto  mag- 
giori, che  difendono  c on  i/l  repito,  e fragore,  fanno  cremar  Ja  tcrra,etal  volta  sbarbano  gli  albe 
ri;  I terzi  fono  grandidimi.epiomban  giù  col  fuoco  rouinando  doue  percuotono.con  tutto  ciò  nò 
i fulmine,  che  non  h ibbia  calore,  perche  tutti  da  infocata  virtù  fonofpinti  ,e  femprefono  formi 
dabiii,  intanto  che  fin  quei  ro^ti  antichi.qnando  vedenano  il  Cielo,  Crtberst  imbrìbns,ac  ncbulit 
ferirmi, & Aitò  torbidi:  itabribui:  *i  iram  Dtùm  portinài  trtdidttint. 

E qui  confiderò  con  quanta  ragion  fi  dica  (circa  il  mandar  le  fcomuniche  ) fulminare,  poi  che,o 
giu  (le,  o ingiufte,  opiùgraui,  o meno,  fempre  a guilà  di  fulmine,  fono  da  temerli , fi  che  bendif. 
fe  Pindaro. 

£ fra'l  foco , e fra‘1  tuon  dimofro  come 
fi  fulmine  di  'Cioue  è Jcmpre  orrendo. 

Et  Orazio  in  quella  conformiti  confidcrjndolo,  fa  cheCioue  faceti  con  la  delira  juliams-.au 
*-  Et  rubente 

Dextera  faceti  iaculatut  trccs 
Terruit  Vrbcs, 


OSSERV.  v; 

* \ 


Tu.Uifi. 

I.VJ- 


Tur.  Hi/. 

«zar- 


Ttt.Hir. 


Pi*.  Jtr.s 


Banche  il  ricco  fen^a  figliuoli  • Tecnnia,  & Orbitate,  fia  tal  volta  grato  al  Principe,  che  li  n«_, 
può  feruirpiù  liberamentc.econfeguifcafpelfo'maggiCri onori, nonèpcrò,che  quel  talenon 

viua  a le  niedefimo  dilcaro,  perche 

^^giwfi  ntii^ltgu,  periodi  finta  imptrif  muaimenta.qtamuumtinmlibararnm  ~ fendo  — 
fitum  cui  qic  fangMÌnem  indiferetum . 

Ora  con  quella  pondera ca  infelici tì  dc’TPidri,  paragona  Pindaro  la  fuentura  di  quegli.che  ricchi 
d’opere  virtuofe,  non  trouanochi  le  trafmettaalla  poflcriti,e  fi  come 

tliamfcra  ammalia  fi  claufa  tentai,  •pìrtutis  obliuijcHUtHr . > 

Coli  s’annighittifeono  quegli  animi  il  cui  valore  non  è paleiàto,rr,a  quando  ( ancorché  tardi)  in 
qualche  parte  fia  fatto  noto,  e più  tollerabile  il  danno 
(of  quel  ih' operò  cofe  leggiadre 
Ben  che  tardi  d’onor  roda  rii  accatti 

aulite  ’ 
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6if 


*»— •-  Alhr  che  C'Omo'U fimmodi  gl' muoia  - . ..  - • . 

Pur  di  qualche  piacer  l'alma  confala . 

Coofìdrra  il  medefitno  Orario,  ouc  tratta  che  niunacofa  vale  piùde'  vejGadeteraara.'a  mcn  o- 
ria  de  gli  huomini. 

— ncque 

Si  carthee  fileantquod  bentfectrlt 
SMercedem  tultnsyttfc. 

Ma  queAo  luogo  l’efplichcrà  meglio  nell’ofler.  4.  della  Ncmea.  . .. 


H, r /.4, 
C4t  8 ■ 


OSSERV.  VI. 

CHiama  Pindarole  Mute  Pieride^pme  nate  nel  Monte  Picrici  (fecondo  Taeae  nelle  CIjiiiadi 
& Omero  ne  gl’ inni,  e quefloper  termine  d’onore,  pere  he  ior.odi  eranriuetenza"  * 

Obiitttrata  itm  nomina  . . r"  H'f- 

Idilli  ’T  tende  coro  alto  fonante  tmd.  ’ 

Germe  di  Gioue  ogni  gran  ben  (‘impetra . avt/i.t. 

Ora  a io,  trattante  ddkcópofi*ionid’£muo  Poeta  Olaurefe.knominatiell’iftefla  manienucioè 
^lariut  indicant  ar 

Laude s qua  Calabrp  T tericlet . ' * **  * 


ODE  VNDECIMA 

OSSERV.  I, 

La  celc/le  aerea  regione  fii  data  in  poter  di  Gioue, c diGiunone:  perciò  i’A  eque  che  dalle  nueo 
. le  difendano,  furono  chiamate  figliuole  del  Ciclo,  c lcacquoìctcnircfle  6 

Calcfles  Mina . Tot.  Uif. 

Di  qui  c chele  Marrone  Romane.perplàcarGiunone  M-it. 

Haufta  aqua  Templum,  & fimulacrum  Dtf  proiptrferuut . 

Come _ftruon  all  huorn  fugaci  i rventi 
E le  figlie  del  faclo  acque  piano fe ,. 

Difll  Pindaro,  & Orazio  non  figliuole,  ma  Je;chiamò  Gioue  /leffo,  perche  pare  in  vn  certo  medo, 
che  nel  grandmare,  nel  pioucxe,  e neuicare,  venga  giù  parte  del  Ciclo,  però  douc  tratta  che  il  ver 
no  fi  delie  palfar  fcfiofamcntc,  dice 


Tot.  A*, 

n •.  40 

Tmd. 


Horrtda  tcmpeflat  Caìum  contraxit,  Crimini 
y^iuesq.  deducimi  fioucm . 


•Od  1} 


.2 
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A flutif- 
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Tac  .Am. 
fm.tS 

Taf.  Ab. 
i m.it 
Tu.H>Jt, 

ttad.  If, 


Mtr.  I.t, 

smi.} 

Hit.  l,i, 
Ifù  l». 


Tu.  Am. 

Mi.  41. 

Tu.  Am. 
ItM.l} 


Tat.  Am. 
I(AI| 

M ir.  I.i. 
•*•31 
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OSSERV.  IL 

A Studili  ma  i la  Hoìpe  non  meno,  chcingemio.e  magnaBimo  il  Leone,  ma  f vno,  e Palerò  fot 
no  ne*  fuoi  coftumi,  perche  crefchino  pur  le  grandezze  al  rigiofo 
Quomqud  fortuna  vii  induflria  plcriq.  pecmniofumaà  /inetta  perucnirne.manfit  tamtn  prior  animar. 
Efopragiunghinoal  valorofo.c  forte  le  tribula^ioni,  ch'egli  ti  mofìrerri  fcmptc  imoaU'viumo 
punto,  come  quel  gran  Romano..  • , _ 

Conflantia  mortii,  bavd  indignai  Sempronio  nomine. 

Sendo'in  effetto  veriflimo.  • •'  • 

Magi i «l>j  bom ina  quam  alq  morti . 

- — — - 'Ver  eia  i co  fiumi  fuoì  so  che  non  mute 
9{e  fuperbo  Leo»,  ne  Volpe  a fi  ut  a. 

Simili  Epiteti  da  Orazio  a quelli  animali 

A fiuta  ingenuum  Vulpes  Imitata  L toner» . 

Accennando  anch’egli  quella  pertinace  violenza,  0 1 ofiinaiione  della  natura, quando  canta 
Jfaturam  expclhs  [urea  tomi » mfq.  recurret. 

,n  i ■"  ■ ■ - — ' . ■■■ai 
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Banche  Cicerone  nel  j,  della  Natura  de  gli  Dei  fegreghi  la  fortuna  dal  con  fottio  diu  ino, con- 
cordando nella  contraria  oppinione  fra  gli  Storici  PauCmia,  e Tacito,  che  coinè  a Deità  di- 
cono fufferoinal^atc 
A iitt  forti s fortuna . 

i perallcgrc^za  dcllanafcita  della  figliuola  di  Nerone 
fortunarum  effigi"  aure;  in  soli t Capitolini  Jonis  collocati  fanti 
E fra  i Poeu  Pindaro,  che  dice 

Supplico  o figlia  dell’eterno  Gioia 
Vnico  diftnfor  del  noflro  [campo 
S truatrice  fortuna  ,<&c. 

Non  ei  rimoueremojda  quello,  che  nelle  Die hia ra ^ion i d i q uc fi ’Od e habbiamo  icritto,  tanto  piè 
ch’emulando  Orario  i narraci  vexfi,  egli  l’inuoca  dal  Tempio  famofifiimo  d’Antio  ,chc  fu  chia- 
mato ancora,  fortuna  ffi'niMi.oueoltrealIa  dedicazione  delie  fudccte  Ila  tue  volle  Nrronc.coott 
fi  cofiumaua  ad  onore  de  gli  Dei,  che 

Ludicrum  Circtnfc  apui  Mntinm  cdtrctur,Sc  v’vfa  il  quarto  verfo  Pindarico,  dicendo 
0 Dina  gratum  qui  regts  Antium 
' Pre/ens  nati  imo  tolltre  de  graiu 
Mortale  corpus , me l [uperbos 
Vertere  [uneribus  Triumphos. 
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poteni  a,dicc, 

'Per  te  fanno  le  2<(àkl  in  <3Hdi  Te  front 
. Ter.  te  fon  l' Armi  impetuofe  in  Campo, 

E per  te  fi  raduna 

.»  i rnVu(  i La  Voce  ofortotrtee , 4 tonfigli»™  .gyt. 

E l’altro  non  denegandogli  foggiugne . 

Tc  pau permanili  [odiata  prece  p y - 
"furti  colonus  : te  domtnam  aquortt 
£)uicumquc  Buhyna  lacejfit 
{^arpathium  "Palagus  canna.  ivtv-  r 
B fc  il  Poeta  Greco  l’accompagna  con  Urfperanza,  chelemgres’aggiraintOrno  a gli  animi  noflri 
[he  la  speme  leggiera  Wu-\  -i  > < 

T ra  gl’inganni  rotando  or  baffo  or  alto 
C\e  gli  human  petti  Jja  sempre  eterno  affalto . 

Latino  facendola  colmeggiare  dalla  Speranza,  e «talla'tcdc.aufh’egli  dice , 

Te  spes  ,&  alfidrarà'fides' colti  « uv'v 
Velata  panno , «ec  comitem  abnegai  *l  4 
Pt  cumque  mutata  potirìtèit 

VtfkAmot  intnù(#Juqwo . .....  ... 

— auraaTAMiDuci  aao 

os.mWz  « 

M°,Nldar*  gj1  hymm.Vren°n pcrgrazia  particolare, e diuina , il preuedereil  futuro. 

i.  ni.  .-pdccKfeoltaea quello,  cArhacantarodHbgra  neiiJ'Odrz.  foggiugne  * f 

tfjun  certo  fra' mortali  ancor  fi  troua*  . . ' * 

rL  1 ! r , lUi'f.'l  invi  ...  f lv)  , 

orb  iaq  VinoiA^  ‘VlJ&W'+HfCgwipptenr/MUi  . r T,\  kil,,., 

Da  quefia  terra  ofci+ra , ohm 

• t oiloiiì  611-7  t.r  ,i  ii  ra  ih  ir -Ai'.  . :'-oD  • • 

( Ihc  jon  d.il  auuemr  cieche  le  menti. 

Anzi  canto  priue di  luce, che  bene  fpcnb 

7’raterita,  infìantia,  futura. pari  oblimont  jì/nìttllot  . 

Al  che  quadra  bcmliiinoqucl  d'Ofi^io.accermatoin  déttolnogo,ci«i 

"Prudtm, futuri  temporis  exitum 
Caliginofa  notte premtt  "Deus:  ' ^ ‘ *- 

ftdetq;  fi  mortaliì*8Wa  * «vi  i*  ’ v ■ r-  " ' 

Fai  trepidai.  V*v-  \ • '•  » « < 
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Onde  ben  dite  Tarto,  trattante  di  cena  immagine  di  Venere  firauagante.  & imprefcrutabilr,  : 
Et  rati?  ./^^ifi^fcowrrworii:^  uh  ■>  «nniupio  i ;•  arji  ari  >S  . ;r  . . j.  n i j s.»t>,  • *\ 

• « , « . i»n(  tu  a*.  * • 1 rmn  ^ . nei  .n  <1.  il  ì<  nA  nh  . In.  . . . ...  , 
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5n  ji-r.-torn  ti  >V!  .otitiiow-.i  u nona,  ontiauibbil  iggo òli . 
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OSSERV.  IH. 
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L’indabilici  deirhumine  cofe  è tale, che  non  c lì  predo  a cangiarfì  rn  bel  fereno  d’inuemo  qui 
to  le  noftre  fortune, 'fi  che  bene  fpeflò  fi  vede  * . 

Ttc.  4*.  mltu  qui  tonf li  (lari  diuerfis  uiieantur  beatoci  ac  flora  fate  quamquam  MopMt  per  opttmiferrimat  - 

( M - a ® / /“  /~7  ' . > 

«J Mentre  il  gioire,  e l festeggiar  ne  gioux 
rmd.  Rafano  in  al  f ranto  amo  i diletti , 

E con  dira  auuentura , 

Fuor  del  human  penfter,fi  trouau  genti , 

Che  pofie  ne’ tormenti  • - ? *'• 

Tra  procelle  mortai  et  a f anni  piene  no,  si": 

Trouan  con  hrtue  guerra  eterno  Itene . \ w 
Non  difeorda  Orazio  da  quefta  fentenra  v -u.  ' • •. 

Valet  ima  fummis  x ,m  ^ • 

^lutare,  & infignem  attcnuat  Detu  ttA.j.v/t:  , 

Oh/cura  promens , hi tpc  aptcem  rapa x ^ l4  . - 
Fortuna  cum  flndore  acuto 
Sufìuht  : hic  pofmjfe  gaudet 
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IL  Dicirambo/econdo  Cicerone, è vn  poema  trattato  pochiffimo  da’ Latini:  cantana/Lad  ©noi 

dijBacco.  . ivi  u.  V...  ?\  -'V*:V  » i 

{£ premUw»?  «fcf  f^me  s’ètktt»  tw?He  dichiarazioni;  perche 

^ucTtflc^ììfcorouam  : Correua  libero  da  mólte  leggi  di  piedi,  odi  numeri,  e per  ciò  fciolto  ,• 
faltante  fcn’andaua,come  narra  Pindaro,  mentre  lo  reputa  inuenaione  de  Corinti, 

E donde  le 'vaghezze  oggi  dt 'Bacco  . . . ■ 

Saltante  il  Vitiramho  f/con  tr^/Buo^ì  ■ i-  y -*«1,.;..  . 

Orario  narrando,  che  Pindaro  merita  corqn^xr/,  utv  wi.  v\vi\  V\t  .vù'vtT 

Seu  Deos  Regesq.  canitì$’c*x‘  va\uv\'A,  a ni 
Stu per  audaceis  nona Dithyjtfipobaf  , . <\  ;^\  Vi? 

Ver  la  deuolutt , numerisq.  Jcrtur  -,i  t..  V 

lege  /olutie.  ,-,,7/ 


«rr  juiuua*  ;1Jy  ; ,-rt  ni  >:  . 'lauti:  v-  • 1 - 

Chiaramente  ci  moftra.chc  quel  Poeta  ne  fece  degli  elquifiti,  e che  erano  compofiifoni  audaci  | 
e libere:  ina  con  molte  altre  dfU’ideflb  oggi  (idefiderano  ,enDo  fi  ritrouano . Ne  É»  menzione 
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OSSERV.  II. 


LA  cagione  per  che  Sififo  figliuolo  d’Eolo  porri  continuamente  vn  gran  fa  fio  (òpra  d'vn  «non- 
ceitjuc  giuntogli  fcappi  di  manO.e  IclruccipJj  alpìano,  oue  di  nuotio  incominci  l'opera , fu  ( e 
condri  Paufaiùa,  in  Corine,  hi-  l’hjuecpalefacoad  Afopo  ii  fimo, che Gioue  ha  ueua  lieto  d‘  fc gma 

fua  figliuola,  ftndo  flato  Tempre pcricolqfriumo.,  ' ’a 

*4 roana 'Domiti  vulgate . . , 

Per  il  che  quel  Dio  comandò  alla  Mòtte, che!  occidefle.  ma  Sififo  imprigionatola , cagionai»., , 
chejniuno  più  moriua,  onde  Gioue  la.ftiolfc,  & egli-fomi  la  vita  ; ma  prima  ch'ei  monile , pregò 
la  moglie  de'  funerali  : fe  lo  feordò  la  donna,  ond'cgli  ottenne  da  Piutonedi  tornar  in  tira  per  ccr 
to  spazio,  e farne  vendetta,  ma  ptefo  dalle  delizie  del  mondo^ion  /fricorclaua  del  promefio  ritoc 
so,  pur  finalniente-dalla  vecchicajaa  atterrato»  vii!  ricondurti,  e per  che  più  non  fi  partirti  fu  con- 
dennato al  continuo  trauagliodiquel  faflo.  Q.ueflodice  Eufla^io  comentaror  d'Omero  rmal'ef 
fecto è ch'egli  fu  vn  grandiliimo  co.nofcitore  di  molte  cofe,nellc  quali  confida»,  remò  d’acqui— 
flar/ìi’iramortaliu  : per  ciò  della  fu  a prudenza  è ceftimonio  Pindaro 

C\e  pur  a nelT obbhù  Sififo  spinti 
Tradente  come  un  T>to  ne  fteoi  penfitri . 

Concorte  Teco  Orario nella  Satiri,'  otié  fi  burladelle  varie  curiofìti,  elciocchezre  de  gli  huomi- 
ili,  in  quanto  lochiama  afluto,  clagacc  • ’•  ''■  < • 

r ' ■ : Jguo  V*fer  ilìe  pedu  Uui/fet  SifjpbHS  tre . 
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OSSERVA  iti 


NotoiidJbMledéàs'iniTarnoraffediGiaflmc  Duce  de  gli  Argonauti,  dclcii«  fi  tratta  nrlk‘4  delia 
Bicnu,  e le  none  fégiiirono  contro  la  vòiuntidel  padre  Oeta.il  quale  maggiomiérc  fe  ne  (degne. 
Sjuatempeflaeefafonpoflaitcltant  Medeatn*  Si  fuggì  con  ella  di  Coleo:  c qncfta  veriti  rii  mani-  r*‘-Àn- 
Pindaro  mentre  dice  r '• 

Ul  iij>  'igeerò  le  <h  filetti»*,  ,»•  • ' rlu  t 

£//f  mal  grado  del  Padre  ordir  mie**  * » • . fi*  e* 

Eri^icflómSrijjòfjmeiiroanco  Oraz/o  fa*  menzione  1 ' 

Vt  tArgonauias  prattr  omnus  candtdum  5 

Giudea  tmraM  tdl  rDutem  r t ! 


Ma  retta  dubbio  per  quaJ  cagione  Pindacofra  le  lodidiooriwo.e  di  Sififo  intitoli  Medea  repu- 
tata coni  uncmeiia  wrhda.c  e degna  di  biafimo-ipet  lifòlusione  i da  dire,  con  Dioge- 

ni Ridico,  non  elfefilataMedea  ne  vcmhcanc  incantatrice,  ma  vna  erudita,  e làggia  Donna :la_ 
qua  le  dall  'infingardaggine  fidi,  tcr.de gli  huomini , mediante  la  fatica , a più  lodeuol  vita  diede 
cagione  alla  fauola,  che  denti)  òlle  caldaie  bollenti  fi  Hhgienehifie  : Così  lefuenozze  con  Gia- 
fo»c,doue  fifone,  & altri  ringiouenirono, ed  egli coaquiitó q*d  fiunofo  Vello  t&>ro  .meritarono 
tee  tua  memoria, 

JI.'OH:-'  li  - •-  ... 
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ILcaflo,c  fiero Bcllcrofonte  (chiamalo  prima  HìpponoJ  e di  poi.hauendo  vccifo BcJlero , 
Principe  de'  Corinti,  dal  fucccflò  dato  Bellcrofonre  (pet4a  perìccu^ionc  d’Antca  moglie  dei 
Re  Preto  ) la  qualcfcomc  è coli  urne  de  gli  fcclcrati,che 

Fdlfm  in  vimini  vul^mrit  ) i . JT.  ’ i ’ . !j *5  1 _ T 

IngiuQatneivtc  l'accusò  al  marito,  per  ch’ei  non  volle'  aceon/èntire  a'  fuoi  dilbnefti  amori,  fof£ii 
molte  cole  prima,  ch'egli  fuperailt  le  <^rgoni^&  acqui  dalle  il  Cauallo  alato,  per  dò  Pindaro  < c 

'Bcllcrofonte  il  fier , ch'immoli  miU  ; >b  y? 

. e-'  />  ti  ^ manrti' una,* K, 

Soffre  cola  nelle  Gorgonte  arene ì , 

. Ptu  eh’ erti  intento  4 conquiftàt'f  e?afo  l '<  ; ■■■•> 

Ch  l.fftl  aureo  fren  ^lUde  **/t* . , . 


Àdetifce  Orazio  a quel  cturiu  lodi  per  ics  usioni!,  e crauaglimdl^ 

ifn^àjiel./uoniar/ccye-dkc  . -yLll'rd'Jiilioir.ii^)  . .nijlw  io-  ^ . 

Ut  Trattini  muher  perfida  crtdulu'm 
Fdlfts  tmpuìeric  criminfbus^^tt;.  v u,  ,.n 
Cdflo  TellcreJ^t^c,  ^ (>v? 

«ir  ms  < v.itiSovV 

^tal.l*'C^relM^ell*^P.^|e,  trai^nc^tjd^or^’^bro^.^,  . a lt..Oc33'  dtio^oO 
Equ.es  tpfo  melior  'Beherophonte  • :,»3Us,'  iu‘U  »»  . >oi o;..kupm,n 
Forfe'per  ch'Hcbro  neli'amorofo  arringo,  nooTi  lakiatlogià  rriai  c«def<.dal  foo  fortunato  Pegafo 
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Ci  H E Pallade  portalTciji,t>racoje  rigida,  fcudontl  quale  fòlSrolpitoif  tc fi fcio dlMedufa,  a I - 
j lora  che  Perico  col  fuofauotl' vocile, li  raccogli;  da  Pindaro,  e li  vide,  cheli  coinè  i ncoui 
fold.itidipigneuono  nella  Parma,  f che  non  era  altroch’vij  bwiKO  feudo  ) tuttcle  iegnalate  im- 
prelè  loro:  coli  molto  prima  co/iuma tono  gli  antichi  di  adornar  l’a/mi  «opirgiprjaidtìl  proprio,, 
o dell'altrui  valore , onde  pofeia  i riguardanti  nc  hauefiero  ammirazione , eipaucnroj  cefi  per 
gloria  di  Germanico  voleuano  i Roman  WJrilpilla’lfià  effigie  in  vri  grande  feudo . 

Cum  etn ferrar  Clypcus,  turo,  & mtxnitudime  infigaiu.  na^tUv  i 

i non  lafcerd  di  dire,  chel’f  gida.non  follmente  era  Jofcudo  di  Gique.fabDricatq^i  pejle  di 
-a,  che,  *i>«,  fi  chiama  in  G reco,  ma  ogni  altro,  che  da  qualliuòglia  Deit4  futie  fonato,  co- 
lucilo  di  Pallade,  che  però-  ■ > \ - 1 
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N Acque  il  Canali»  Pcgafco,  come  è noto,  il'fangue  de^efchio  di  Medufà,  e nacque  alato, 
volendoci  dimofftare  i Poeti,  che  lo  Spauento  non  meno  elle  la  Fanu , quando  ìmprouifa, 
mentì!  ne TomSùSie. rende  tue,  *•  : ‘ • / ? 


Ttt.  ttif. 

. , J 9.+Z. 


mente  ne  ibpragiugne,  rende 

rfUtwdte yUWjSi tjkb jjtàfafrii j' ’ . '• 

Pirtìè  B4Ht%ofonte,fetuendofi della  prcntaoccafiene.pcTagdriridirc  ilfim fiomc.e per  atterrir 
el’illlttìlefV  ' 1 1 1 ' '■  v ..iu  A,..i 

b _ /.!_«■  J . ’>  I.  ! .a.(  : ; ■ ■;  vr  i 

.trini** dtntmafmmp  ,,  »<* 

A lato  medefimaracntc  Io  nomina  Orazio.  . i-  1 1 -i  i.  v ■ 

• ‘ - n AlÀ  'Tdgafits  • ’ • ’ : " ■’ 
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QVando  Bellerofonte afcefc^l  Pcgafo , operò  cpfe  degne  diimmortaslìmenroria  , contro  alla 
Chimera,  c contro  all'Amazzoni,  Donne  che  fino  a’ tempi  diBaccofurono  armigere  0 1 
formidabili:  ma  quelli  perdonò  loro,  perche,  fendo  ricorfe  al  faerato  bofcod’Ottigia  , * 

Sapplictbas  aram  infidtrant  , e Bellerofonte  feguitò  la  vittoria;  noti  fola  debellandole  , ma  caf-  TM  f*- 

^ I I.  C Ji('Ai;.MA  a-  9 * 


7 mt.  Mi/ 
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lindo  contro  la  fiera  di  Solima.  **4e  ■ , 

Solymos  ctrminibas Homeruticbrtìam &cntcm,  fa  che  di  Ini  fi  canti  , 

E con  ejfo  tal  or  dietro  fi  màfie 
Al  muliebre  efircito  firn  fio 
Dei? Amazzoni  mutue  oucdeglt  'vecift 
Da  confin  delle  nubi  in  giù  ferendo 
La  fptrantt  /amile  empia  (filmerà  , 

Et  di  Solima  ancor  l%rrìbtl  fiera . 

Onde  Ora»fo,'quando  per  liberarli  da’lacci  d’A more, vuol dire.che  harebbe di bifogftod*  W> fi»-- 
premo,  e marauigliofò  valore, e che  appena  faria  ballante,  alludendo  a quello,  disc  i 

Jjhe*  faga^quis  te  fobpee  Theffahs  > t * * 


_ v ,,  Mqgus  'veneeif  , ffus  poteri  t Deus  f ; i 

‘‘Vix  ilhgatum  ti  informi,  . , 


• ) \ ; !•, 


; >: 


Vegafits  expedietfihlmir^  , , 

* thè  la  Chimerafpirafle  ^oco.lodiceanch^glt  efprelfiunence^Uor  ch*ri  weufa  di  soler  foprani^  ‘ 
npa  Mecenate.  , , . 

. dMe  net  (fimpree  spirititi  ègeUf  •>  ri  ■ .y  s \ y L 

?(tCffi  refurgat  cenumanus  Gyas  ■ . ***  ,f 

ùimUtt 
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LE  Graffe  furono  da  gli antichi  vsite  congenere,  e meritamente  ,perche;Seruiodi«  ,ch‘clie. 
Tonnare  di  lei,  e di  Bacco,  che  re  fono  i veri  conciliatoti,  difeordeiu  quello  da  ffiedo,  che 
le  là  di  Giouc.e  di  Eurirtomc  : Onde  per  denotare, che  quella  Deiti  con  ogni  riucrentc  piacevo- 
Iq^à  trattar  lì  deùc,  dicono  che  nel  Tempio  dedicato  alla  graziola  genere  in  Palo,  la  cui  imma- 
gine è come  vn  globo  Piramidale . , . 

Tmc.  Hif  stagnimi*  ^trt  offuadere  rtiìeum,  pratibus,  & (gire  puro  attoria  alolentur,  ntt  tritìi  imbribm,  f**m 
■*•*•*•  qutm  in  aptne  madefennt  • ‘ - ‘ >‘t  < . 

Pindaro, come  foauiflìme  compagne  di  coli  gentile  Dea,l’inaljja  con  quello  Encomio  - 
Voi  thè  C acque  Ctfisie  baite  fie  in  forte 

- ~~Q  dì jQrcamtm  ./tutti»  W/«  7ftgtne  - — — 

Vetxpfi  Grazje  olmo  frtfidio-3e  forfy  &t. 

‘Pione  dal  ruotilo  orientai  confine 

guanto  di  bello , edt  foant  ba‘l  mondo.  cino'i  - <!  nV^ 

Orario  anch’egli  quando  propone  la  venuta  della  Primaucra,&  cforta  al'piaccrc,  narca  che  ' ' 

lem  Cyt  berla  tborosducit  Venus  imminente  Luna  i 

Iunlìeq.  Ntmphls  Gratta  decente! 

Alterno  ter r am  quatmnt  ptelt . 

.«  ■ Dal  che  lì  comprende  eflìr  vero  quello^- he  Plutarco  ferine  cioè,  che  la  grata  copia,  o conce  filone, 
••che  fa  di  fe  Aitila  la  cofa  amata,  lì  chiamaua  da  gJtantichi  grafia, come  cofa  accompagnata  per- 
fettamente da  tenere,  che  non  diAilJagraaia  piùdolce  » • 


tfor.  I.  iv 
edt,  4 


i * 


OSSERVv  IU  ; 

P Tnd.i  ro  &|v  Crai rc'^ilpenfiere  del  le  doleej^e  celelH,  perche  non  è maggiorcOniento  dì  c (dèi 
lo  fi  riceue  nel  tàr  bene  fitto,  pure  he  s’impieghi  bene,  c moderatamente  » 

• t>  • IV  , / -I  • i - ’ t 0L‘ 


finii' 


„ ^ huomiru»  ha hbia  (lentia  làperne 

latitane)  Intlinatio in  hot, offèndo  miUos  ■ Però  • s ■ - 

Dtspen[an  quell*  ogni  bell  opra  m Chlo . , - 

**»«/»  Ora*k>,oltre  al  ferie  compagne  di  tenere  ( come  di  fopra  ) ce  le  dipigne  con  fe  jveflimenta  di— ’ 
Iciolte,  in  legno  che  gli  huomini  magnanimi,  e liberali,  non  han  cofa  che  non  fiaapcrta,  e pronta  ' 
per  di/penCtrfi  agli  amiti . Però  mentre  inuiu  tenere a I le  cafe  di  diceria»  le  dice» 

Ftrutdus  tccum  Ptter , (gjr  fo'utis  \s  . ;vn  ' t-;.„ 

Grafia 
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Grati a s'onls  , pnparentq,  nimphe . $/c. 

In  oltre  fogglugnc  il  noltro  Poeta  ch'elle  albergano  fra  lo  fplendor  del  Sole,  volendo  denotare,che 
«tledeuon  cflcr  chiare,e  non  adombrate  da  veruna  doppierà,  o inganno,  perche  ci  conuicne  ef- 
fer  verfo  l’amico 

Omnium  Oli  trifìiwn  latornmq- fochi. 

E collocar  le  fedi  in  puro  rjelo 
Out  tic»  Febo  l'arco,  t lo  splendore * 
ili  che  aderendo  Ora  aio  le  fa  nude . 

Grafia  nudit  i un  Sla  fororibus  .$/c. 

Gratta  — audet  ducere  nuda  eboros. 


OSSERV.  Ili.  . 

FV  creduta  Proferpina  arbitra  della  vita, e della  morte, dimorarnelfinfcmofpofa  di  Plutone, 

& ènoto.ch'ella  forte  forella  d’Apollo,  perche  andando  gli  Anibafciatoridi  Tolomeo  all'Ora 
colo  Pithio,  per  in  tender  quelche  far  douelfero  intorno  alle  lìacuc  di  Gioire  Dite.cioè  diScrapi-* 
de,  e di  Proferpina, ch'erano  in  Ponto  appiedi»  al  Re  Scidrotemide , fii  rifpofto  loro  che 
Simnlacritm  Tatrit  itti  readment  fonrii  relin<]nerent.  ~ ' i Tm.Hif. 

O nd’ella  lì  chiama  con  ragione,  Luna  in  Ciclo,  Lucina,  c Diana  in  Terra , ttccate , Proferpina  ,o  L*»// 
Perfcfone  ne  gli  abiffi  infernali,  i quali  fon  deferirti  da  Pindaro . 

One  'Per se  fon  ha  C eterno  oroore . 

A quello  hebbe riguardo Orazio, quando canròjcheneceflàriamentcogn'vnodcue morire, 

- nullum  . 

Saua  caput  Proferpina  fugit . •**  •* 

B mentre  ironicamente  domanda  perdono  a Canidia 

Suplex , efr  oro  per  regna  Troferp'm te. 

E quando  VlilTc  forzato  daH’imperìo  della  Regina  di  Dite  lafcia  gl'incominciati  ragionamenti,  e 
6 parte,  ei  le  fa  dire,  per  légno  del  fuo  dominio  • 

— fed  me 

Imperio  fa  trahit  Proferpina,  rvtue  njalequt . a**». 

Anzi  moftra  d*hauetla  quali  veduta  nel  proprio,  & orribil  trono . 

Jguam  pine  fuma  regna  Proferpina . 


Y*t>  Ab  • 

# ».  li 
Pi*d. 
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il**»  1 1 

Gdt  f. 
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Fine  dell’  OlTeruazioni  dell’  Olimpia . 
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A Cetra  è proprio  arnefc,  ir.ftntmcntodi  fcbo 

Idt/uc  return  laulibut celebre,  & ‘Deorum  bonari  datitM' 

Siche  meritamente  intuona  qtii  Pindaro  

•Àurea  (^ttra  d’ Apol'o . ' 

Nc  habbi.imo  il  rel?imonro'd'°rati‘o  ' 

0 # dàptbiis  fiptemi  ' ;ia- ^ 

CIy/ìa  t/fluda  ‘fnuir*  l 


per  ch’cli.rr,  d\>ro  hcbl'cplf  Epiteto di  che  tale  appunto  in  ricompenfa  dcTòttratfi 

.oi.  dicono  II-  fnfle  data  da  Mercur  io  fì:o  Traccilo . Crd c < ) fa  z io.  capra . 


bi.oi,  dicono  le  fuflè  data  da  Mcrcu 
j.v*  teline  lau  di  Ina 

*d>  V,  -i-» 


captai 


.*•  - \ 
fi»  »•<* 


• dti 


I rijtgnem<j>  pharetrn  v , . , 

Fraterna*}-  humtrttm  lyrt - 

E (p  re  (fornente chiamandola  Aurata... 

O,  Tefludir.is  au'ex 
Dulcemqu*  (irepiiitm  Ticri  tempera .. 
Vedi  l'oflf.  7.  dell’Ode  5. 


mqA 
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OSSERV.  11. 


L'Aurato, e^iondo capello  in  Italia  da  molti  fecoliinqniì/latofcmprelcdatiir mo,&'  irccn- 
tcUio^hfJ  no  Uro  Petrarca,  e molti  altr  fan. oli  Poeti  ce  lo  dm  t filarono.  Cli  antichi  C,uci 

e Ro- 
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e Romani, benché  tal  volta  Jodaflero  il  crine  biondo,  e riccut  ',come-q'.iri!ode’  Ccff»airi,e  Jcgli 
Inglefì . 

[altioniim babitautium  Come  - & torti pltnmtj.  minti. 

Pare  che  piu  (Hmalleroiljneroionde  Pindaro  per  defcriuerlabelie^a  delle  Muse,  v/a  la  voco 
I«ta ì**.tJ"ii,idifl . HigricantcapiHtiium,in  quello  fenfo  dunque  diremo,  che  egli  celebrando  la  Ce 
cera  da  Epiteto  alle  Mule  di  negra,  e non  di  bionda  capellatura 

£ delle  ditte  Auree  dii  negre  crine* 

Et  Orario  lodando  le  vagherò  di  Lieo 

Et  Lycum  nìgrif  oeulis  , nìgroq. 
frtne  decer  um. 

E neirArte  Poetica , quando  per  non  eflcr  come  l’artefice  [Pmilio  vorrebbe  più  caffo , eh’i  begli 
occhi,  & i bei  capelli  fuflcro  accompagnati  davo  picciolo,  e'diflorro  nafo,  atto  a deformare  ogni 
graziola  faccia, foggiugne- 

9^on  mugli  effe  meltm  quam  patite  miuert  nafo  / 

Specìandum  nìgrlc  acuiti  mgroq.  captilo . 

Noi  con  tutto  ciò  l*T.auiamo  interpretato  biondo,  per  le  ragioni  efpofte  nelle  dichiara*-  n-  r. 


OSSERV.  III. 

Volendo  Pindaro  figurarci  qual  fia  la  dolerla  delia  [Poefi*  e quanto  pofla  la  foauità  del 
canto  delle  Mufe,  fendo  vcriffimo,  che 
Maiertt  quoque  nou  abhorruifit  obtiQamcntis  , 

I che  bene  spedò  ancora  ne  gli  animi  grandi 
Tini  — lamia  quam  cura  valuti. 

Oltre all'altrcnurauiglie dice, cheaquel Tuono s’addonnerta  l’Aquila  di  Gioue.per  denotar, 
cred'ro,  che  placato  dada  Mulica.lafcia  di  fulnnnarquei  dardi,  che  daH’Aqulla  gli  fono  fommi- 
niflruti.colì  doniamo  intender  noi  per  la  Mufìca  la  for^a  dell'Ora^ioni.e  de*  Sacri  Cantici  anpref- 
6>  al  vero  OlO,  nell’orecchie  del  quale  non  rifuona  cofa  più  dolce.  Ma  Tentiamo  il  n offro  Poeta 

Soura  il  "Diurno  Scettro 

Per  te  T alt  pieganck  in  marie  ferme 

V Al  fera  de  gli  Augelli  Aquila  Raffi  , 

E mentre  il  roRro  fuo  p pofa , e dorme 
Tu,  dolce  cbtoRro  a gli  occhi,  il  sonno  albtfp, 

Careggiando  con  quello.  Orario  fa  che  la  Cetra  di  Saffo,  edi  Alceo , ricrei  non  pur  l’Aquila  ./■- 
gcl  drutno^na  vaglia  a placare,  fin  Cerbero,  e le  furie  ifleiTc.  1 

Quid  mlrum  <vbi  Ulti  carminiti u Rapimi 
Demittit * cltras  btllua  centipet 
Aura  : (sr  intorti  eapillis 

Kumenidum  recreavtur  angue/. 

N chia- 
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OìvìvEtfV.  IV. 

1 L chiamar  noi  in  quefta  tcad-ulone  l'Aquila 
■*“  %4'pera  de  gh  angeli 

* Non  s'allontana  dalla  l'indarica  voce  */*w, che  ben  ché  propriamente  lignifichi  Dnx,&  friucepi, 
la  vera  gni  la  dalle  (qua  ire  è ì'itifcgna,  come  delie  Romane  era  l’Aquilaiimmirando  ( per  quanto 
crede  il  Liplìo^i  Perii.  Qjtibus  ( fecondo  Xenofonce  ) in  militi*  àquila  pracipuum,'fir  regale  /igni. 

Di  qui  èrbe  Vegeto, e Modello  dicono,  che  delle  dicci  Cohorti  Romanesche  lormauano  ia  le- 
gione, la  prima  porraua  /Aquile,  ch'crano  gli  ftctidardi  di  quei  tempi  .feguitati  dal  relì o dell*_,  . 
milizia..  Onde  V'iteli  io  nel  camminar  col  iuo  bellillimo  efercito  verfo  Roma,  poli  come  Alberi 
lOnatMur  legionum  Aquitat  per  froneem'. 

fc  q uando  / Aquile  prodigiofàmentc  furono. virte  volar  nelle  felue  di’  nemici  ,efdan  ò rimpcra- 
tor  Romano. 

Irene  [eqterenlur  Promana*  t^fuct  propria  legionum  numina. 

Et  vn  altra,n  cntre  marciaua  le/ercitodi  Valente 
l'elut  Dux  nix  pretto  alide . 

Da  quello  non  dilcorda  Orazio,  ma  palcfa  anch’egli  l’onor  ddl’Aqnila,  fatta  da  Gioue  Regina,, 
c Duce  tic  gli  altri,  vctelii  » 

djhealm  mintflrum  fulminìi  tAhtern 

tue  7ìex  Vicrum  rtgnum  in  Auts  'vagas 

’Tcrmi/ìt , gre..  . . 


OS.SER.V.  V. 

TEntarono  i Giganti  della  terra  pugnar  contro  agli  Di  idei  Ciclo,  ma  caddero  fi,  In  irati,t^ 
vinti,  ediedero  a noi  mortali  coldai.no  loro 
Doemnenlum  nduerfus  fupcr biniti  • 

Tal  è Tifco,(be  già  ne  gli  antri  algenti 
{jilma  ttnm  y or  jin  da  ( urna  ardendo 
Con  cento  capi , C7*f. 

Seppe  quella  battaglia  Orario,  c l'efprefle  nel  dire .. 

Sed  quid  Typbeus , (fj  •vahdus  ^Miniai,  &Jc.. 

Ma  egli  non  fa  Tifco'di  cento  capi,  fi  ben  Ceibtro,  come  di  gii  s’è  detto,  forfè  per  irrotti  ferpen 
ti  ch’ei  porta  in  refìa!  figurandoci  di  cento  mani  il  Gigante  t»j  a, fratello  ( fecondo  Apcllodoro) 
di  Etiarco,  e di  Ceo . 

J{ec  fi refurgat.  ani  ananas  Gyas.. 


OaSER.  VI*. 

IL  Giclo  è chiamato  da  Vindìta,  Acuta, perche  ^eperìtes  frigortun, ‘a  gui/i  di  penetrante  col- 
tello, fin  nefi 'intimo  delle  midolle  c*cff.cde,c  bui  lo  ; roi  aior.o  i luidati  di  torbulone 

ji  n.bufti 


Digitized  by  Google 


ODE  PRIMA 

-Atnbufll  multorum  artTur  »/’  fr'gprit,  & quidam  inter  txtubìattxanimalì  funi , 

B più  quel  mifereliodcl  quale  ( cofa  in  rcro  difficile  a crederli ) è fcritto  che , 

Chiariti™ dii, dum  ftfcem  Ugnornm geflabat, ita  prftiguifra mona,, ut  entri aJbirentn tranci, ira  iìa<m 
tbift  dt aderirti. 

Tale  adunque  lo  fente  Tifèo,  la  doue 

Sicilia  il  preme  on£  ha  l"  acute  velo 

. . "Ter  cuna  d foco , &c.  ,,  ' 

Oraxi*  ouedice,  ch'il  verno  lì  deuededieafeal  piacere,  via  limile  aggiunto, 

Z?tdts  <vt  alta  flit  ntue  candì  dune 

Socrate , me  ìam  sufimeant  onus  >• 

S'iue  Ubar  anta , geluq. 

Fiamma  conflitermt  acuto . 


6zy 


Tm'u  a#». 

*1  »>JS 


OSSERV.  VII, 

frr!hi£ <^gh’rdlfiT°  * Giuhon',oVibon“  an*> purtroppo  fimflj a quel  fuoco  mi-  ' * *•»*’ 

feribile,  c hinc#o,chcnel  preferite  anno  162  r.  ardendo  il  di  1 6 'di  DiV^mKwi  _ _ • . 

ol*  j^r^'f101 T1*/1  * J'1**0  dal Monte  di  Somma,  gii  detto  Vefuuio  in  Campania  ^noto 

per  la  Tua  fertilità»  celebrata  da  Marciale,  perla  morte  di  Plinio,  e pergrincendii  che  fe«uiro- 
no  al  tempo  di  rito,  de  ai  tempo  di  Leone,  e d'A  ntemio  /mperatori  ; quando  (fecondo  Preconio 
& Aiwmano J quel  Monte , txufla  tuoni*,  uifiera  notturni,  in  dren,  Libri,  LliZ  l ’ 
ZTcer  :im°  pCr,‘!,Frefcncc*  thè  apportando  i medelimi  orrori,  ha  non  folan  iSjafc 

D' inntcctffìbil  fiamma 
Dentro  a gli  antri  repofii  in  fonte  forge , 

E quel  fiume  di  fico  al  giorno  ardente 
Di  calgin  fumante  <vn  Turbin  porge , &c. 

Di  quella  fiamma  tratta  Orazio  nella  comparazione  del  fuoardorc  a Canidia 
— arda 

■ Quantum  ncque  atro' delFatus  Hercules 

Neffì  cruore , »rc  Stcan*  feruula 
ZJrens  in  Aetna  fiamma , 

Oue-dic:  ancora,  che  vi  fotte  l'ofieina  di  Vulcano . 


Hni.fr. 
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Dum  grauit  Cy  dopane 
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Valsami  ardens  writ  offùinas . 

Qua!  credenti  haueffero  i Gentili  di  firmi  fiamme,  fi  dice  nell»  Dichiar.  f . della’PithiYa  tp#. 


OSSERV.  Vili.. 

1A  ragione  per  che  !a  pena  di  Tifconon  venga.meno,  oltreali’efier  di  giufiizia  ( hauendo  off», 
j fo  gl'immortali  Da  ) 

T*t.  A».  Tr»  magnitudine  de  li  Ss  penai»  flalmre  • 

14.B.4/.  Cl  ìccondouanolofi  Poeti,  per  che  quel  fuoco  gii  inai  noti  confinila  ilMontc  d\Etn» .. 

TaI  d'Etna  adunque  fiasfiyO'c. 

E mordendovi  m nsn  la.  terra , tl  letta 
Punge  il  dorfo  eh’  il  fondo  ha  giù  respinta* 

Ailatbene-ceJo^nanifefta  Orario 
*"•  >■  }•.  Ime  Sla  mtnflrts  terra  dolet  fnis 

+'  SMaeretq.  partus fulmine  luridumi 

SMtffos  ad  Orcum  ? net  perèdtt  _ ' , 

Impoftum  ce  ter  ignit  /Et  nano  * 


OSSER.  IX. 


FA  Pindaro  ima  ìnnocatione  ad  Apollo*  e lo  circuiti  ieri,  e da'luoghi  del  fuo  dominio, come 
Dianam  «If.  tstftllintm  Pelo  genito! . 
ji,f  ^ Dianam  Leucophriuam,  <T  Terfiiam  — & Pytbinm  Apollinem 

im.  An.  Dille  Tacito,  dandogli  quelli  aggiunti  da  gli  oracoli,  e da  luoghi  oue  furono  edificali  Templi. 
si#/.» L*  <5  Fel>a,  o tu  eh' m Lieta  y e in  Dtlo  imperi». 


htr.  t.„. 
fi  dt  a j 


E fafialtOy  e ' ’Parntfo  a bear  prendi 
Lo  ricorda  anco  Orazio,  quali  con  Jc  medefime  parole . 

Jjhti.rore  puro  CaHalie  lamt 
Crincte  Jòlutos  : qui  Lytiee  tenet 
'Dumeto  r nataltmq.  filuam 
Dclius,  (gjr  ’Patarcvs  Apolla* 


OSSER.  X. 

CHiama  /mera  fiume  di  Sicilia,  acquolb,  per  l’abbondanza  de’  Tuoi  fónti,  oue  fi  vede 

Optimi  rito i mortalium  eanfuluijìe  "Naturata,  quafut  era  finmitibuefuei  cmfnr,  ntq.  nipaf, 
it*  finte  teiera. 

jimt.tp.  dMopria. /etera  la  bella  avquofa  Intera  * 

*■  Ptr 
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Fct  fimi!  cagione  Omero  coli  nominò  il  Mante  d'/da,  orario  immirandQl’vco,  e l'altro  dice  dì 
Ganimede . 

— <t«r  liquefa 
*7{aptus  ab  Ida. 


fi». 


B1 


OSSE RV.  XI. 

I Bnche  l’inuidia  fieramente  in  ogni  grado  c'offènda,  ella  molto  più  lacera  rinuidianre.efìe  l'in 
ì uidiato:  an^i  ell3  i fi  peftifcra,  che  in  me^o  agli  atti  di  valore  fa  danno . Si  ammutina- 
rono i Veterani cxautoratiprefl’oall’Alrarde  glTlìij.e  repcrfillcuanòncl  p.ropòfito.tàicnanoeri 
pallata,  ma  mentre  con  virtuofà  pietà  fon  coir,  molli  dal  l’Ora  zinne  di  Germanico  , (Intono  tanta 
inuidia, ch'egli  tratti  di  ritornarli  fra’rrcueri.chedcpolto  l’ardire  s’abbandonarono . 

Seinibil  aqae  flexit  quarti  inuidia  in  Treuiros, ditk  Tacito, onde  icoipcuoli  condotti; dal  'Tribuno 
alla  villa  de’  lòldaci,  che  iìauano  con  fc  fpadc  alla  mano. 

T^oceni  prfeeps  datiti  trucidabatur , - nec  Ctfar  trabst,  quando  nullo  ìpfint  tuffa , penti  etfaem 
fannia  fatti  & inuiJia  erat. 

Oltre  che  non  s'ir  india  fe  non  chi  vàie  opulento,  e felice, ne  fi  compatì  Ice  fe  non  chi  t travagliato: 
an^i  per  maggior  iniferia  ral  volta  aimiene,  che  ne  anco  la  compalllonc  trcui  luogo  fra  j grauifl 
fimi  affanni,  come  lèg  ì a’ tempi  di  Tiberio  ne’ quali 

i>uantum,jauilia  gltftrct  niiferatio  araba!  ut  r 
Furò  dice  bea  Pindaro . 

, , òMa  fegui  pur  il  ben  j cb'  Intorno  i madiata 
Meglio  e eh’  buoni  [aspirato  ^c. 

Kiconofcefì  quello  luogo  in  bocca  di  Danralìppo.  quando  parlando  con  Orazio , e iridandolo 
del  fuo  raro  Icriuere,  li  dice,  vuoi  tu  forfè  fchiuar  l’inuidia  con  l’abbandonar  Ja  virtù  ? 

. Inai  di  am  placare  paras  'X/ ir  tute  relitta* 

. £ omtemnere  mifer. 

Oue  pare  ch'ei  voglia  foggiugnerc,  non  far  rii  colà,  perche  molto  meglio  i l’clTer  innidiato  del 
▼iiier  virtuolainente,  che  co.npalfionato delle  n:i ferie:  nelle  quali  falcono  gli  heoir  ini  ozio!?  & 
infingardi . Di  tjui  e che  imprecando  a pi»  murdiofi  vn  fiero  tormento,  dice  che  nefi  no . flèrcàli 
che  ninno  gli. mudi,  emè  polli  in  tanta  calamiti,  che  fido  trouinochi  habbiaiorocompaffione  ’ 


T ac»  An. 

* tf.+  t 

T ac.  Ah. 

* *.44 


Tac.  An . 


fin  4, 
ir.,. 


Fir.l.s, 

Sac.s 


Omnibus  muichas  lande,  nemo  tilt. 


Hlr.l.t. 

tfu 
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,£PÌ1M^  inV3",efl,f  luogo  tfa  Pindaro  a Diana  di  , è interpretato,  finita  lauieus , 

* dC1*’a  ^ Che  * ^Wmcnn/penfir  ^ $£££ 

jn  Hi  reami  reptrtui  eH  - più  per  dell  z ia,  che  per  bifogno  , alimenta  orca  expediens 
molto  ninfe  ne  può  dilettare  chi  è fcparato  da  Ile  mordaci  cure  n crt.li 


■cj 
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6ìo  •PITHIA  ■ 

Per  ciò  che  lieta  di  ^vibrar  quadrelli  ' 1 

i Là  tergine  pudici  , C ?c. 

S'accorta  al  medcfimo  aggiunto.c  Audio  delie  Caccic  Ora  rio, quando  nelle  lodi  di  Augurto.dicei 
che  non  tacerà  quelle  di  Bacco,  c di  Diana . 

— ?{eque  te  (tltl’9 

Ltber,  ueuis  mimici  V ir gt. Tìclluh'.  E che  la  Tua  Lira  fonerà 
Ce  Ieri:  Ipicula  fanti  a . 

Ma  vi  s'auuicina  affai  più  quando  riuolto  a'nepoti  di  Augurto.foggiugne 
Virginum  prinuCjTueriq.  ciani 
*7J Atribui  orti , 

Deli*  tutela  Dea , fugaceis 

Lflncas  t & Ceruos  cobibentis  ter  cu..  • , 

' 


* OS  SE  RV.  II. 

* . . * 

COL  parto  della  infolcnza,  e della  fuperbia  fi  cammina  alla  perfìdia,  «calia  dislealtà  : Per 
ciò  Fabio  Valente  Legato  delle  Legioni  Germaniche 
£ TctuUntia , ttiam  perfidia  fuspeSabat . 

Sicondulfea  quello  Legno  tardi  pentitoli,  e rauuedutofi,  l'ingrato,  e perfido  la-ione  : per  il  che 
Mentre  la  rota  alata  in  giro  il  mena 
• _ Jguefle  leggi  propone  : 

Mortali  a chi  mi  gìoué  , 

Siate  pur  fempre  grati, 

('he  de  gli  huotmn  fuperbi , e de  gli  ingrati 
* Il  danno  è grande , (tj  io  lo  so  per  prona , 

La  pena  è accennata  da  Orazio  allora,  ch’in  incoio  a’  tormenti,  fa  che  Mercurio  cojrjnucua  3l. 
rifo  quegli  infelici . ' 

J?htin , ($r  Ixion  Xithhsq.  njultu  • 

Rtfit  inulto , fletit  mena  paullum , (flpc. 

EJa perfidia  dell’animo,  quando  rrattandodelcofiun-c  nella  Poetica, dice 
Sit  Media  ferox  flnutdaq.  flebili*  flno 
rperfidus  Ixion  ,Qflc. 

Ma  l’auuerrfmento, ch’egli  da  a’  mortali,  fi  riconofce  meglio  appreflo  Virgilioin  perlbna  di  FJ«— 
già  nel  6.  dciriìneide  ; Però  non  fendo  intenzion  mia  di  confrontar  con  altri  recti  fitralafcia. 

■ . ■ ' ' • ’1'  T 

OSSERV.  III. 

* - % i 

QVante  fuflcrojlc  Gra^ie.e  come  fi  chiamaflcro.s’i  trattato  nelle  Dichiarazioni  ; penfier  no- 
firo  farà  qui  di  mollrarc  con  qualfondamento  fieno  compagne  dif  encrc.  Gii  s’è  detto- 

oeirof- 
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aeH'O/fcr.dellaXlìlf.  dell'Olimpia  ai  mi.  che  gli  antichi  nominarono  Gratis  qucllacorrcfe.» 
conce  llione,che  la  cofa  amata  fa  degli  vi  cimi  fru  tri  d’A  more.  Quella  Ibauc  mercede  non  va  dif- 
giunta  da  tenere,  prcla  perriftelfo  congiungimento, fe  non  quando  la  uolonti  non  ci  concorro» 
o feci  immatura  non  Io  permette  : fi  che  datoli  cafo,chc  la  figliuola  distiano. 

e-trnìfice  laqueum  inxta  compri fft . - r*  /», 

Folle  di  quel  barbaro,&  infame  lìupro  rimala  grauida,  & fopratuuédo  haueffè  di  pw  partorito.*  <•■<# 
quel  figliuolo  non  fa  ria  gii  mai  natocon  l'artìftenza  delle  Grafie:  perche  A'enere.oi  tre  a 11‘cti.for 
fe  immatura  ]non  hebbe  in  quell’acro  il  grato  confenfo  della  fanciulla  . 

Per  ciò  Pindaro  nel  raccontare  gli  abbracciamenti  d'ixionecon  quella  nugola  f ( he  rafTcrr,  bu- 
lla Giunone,  & il  parto,che  ne  nacque,  dice  . . t,. 

Da  fi  frìtta  Lucina 

tacque  'vn  sol  germe,  e ferrod  Graffe  mùnto. 

Oue certamente  fi  vede,  che  le  Grazie  nò  v'hebbcro  luogo.perchc  Giunone  non  v’inreruennc  ne 
col  corpo,  nc  col  confenlò,  ne  meno  la  nugola  per  fe  /Iella,  era  ( per  dir  cefi  ) yirif  oleate,  c fi  rac- 
coglie, ciré  Orario  con  molta  ragione  manda  le  Grazie  in  compagnia  di  tenere. 

lam  Cytherea  Choros  „ , 

, y / , , ttrr.ì.  t. 

lunttfq.J^tmpbis  Grati x decent es.  ©*  * 

La  voce  che  noi  v 'aggiungiamo  d' incinto,  fignifica  il  concetto  patto  nella  maniera , di  chi  difie 

benedetta  colei  eh'  in  te  s’mùnfe . XtTc.  >' 


HmtL. 
£/  • Im 


O S S E R.  V.  IV. 


D Eli-onnipotenza  di  DIO . Totentim  populorm  ^rbitèr.a  cui  Domiriano  fu  coftrectodal 

la  forza  delU  Religione,  che  la  Natura  Rampa  ne  gl’animi  nofiri,  ad  inalzar  quel  Tempio  “ *'** 
col  Titolo.  . 

Jori  CbS'TODt.ET  lori  ATOì^l.  ; '-'I 

b-n  che  nelle  tenebre  della  gei,  tifiti  fcpolto.col  fcmpfice  lume  naturale,  tratta  marauialiofamcn-  Tlf/ ' 

ze  Pindaro  ne  fcgucnti  verfi . » ' 

Jguanto  rvuol tanto  <vale  . , t£t 

Iddio  ime  egli  inclini  ...  , 

■Quel  'Dio,  che  saura  il  tnort  f Aquila  affale , -•  >■  *• 

E nell' onde  i Detfìn  ’ , 

JQuel  eh' t fuptrbi  abboffa 
£fuel  cb'  il  pregio  de  gli  anni,&c* 

lodèconda  gentilmente  Orazio.  • - , > 


ferrane  inertem , qui  mare  temptrat 
Ventofum,  & urbets , regnaq.  trttttai 
Diuosq. , mortaleisq.  turbai 
Imperio  regie  >vnus  a quo. 

SC  » 


*~.tì 
aie  « 


iran- 


Digitized  by  Google 


Tue.  Am. 
i ti'lf 

Fini. 

Slr.j. 


Ttt.Hifli 
l.n.tf 
T«.  An. 
3 » f 3. 


Hf.  1. a. 
cat  <4 
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• > OSSERV.  v; 

EGrandilfimoJDono  di  DIO  quando  gli  h uomini . 

Fortuna  ve l indaflria  - ai  pccuniofam  scnctiam  perueniunt . 

Pet  ciò,  feguitando  il  Poeta  ne’  diuini  attributi,  dice 

Quel  eh*  tl  fregio  de  gli  anni 

Serba , t da’ non  fuperbi  muoia  i danni , 

E fa  ch'il  tempo  irremeabtl pajfa  . 

O r con  tutto  che  non  fi  legga  nel  tefio  efprelfo  queft’vltimo  verlo  non  è però , che  virtualmente# 
non  ci  s'intenda  lòtto  le  parole  tradotte  da  H.  S.  t^flijs  ameni  decm  ferii}  ex per s iedit,  e da  altri. 
Cateti:  imnurcefcibilem  gloriavi  imperili  , perche  fendo  proprio  Occafionum  Pelatila: . ancorché 
Btebm pmSìs  in/it  quidam . t'elut  orbi:,  »f  quemadmodum  temporum  vice:,  ita  morum  vertantur . 

Egli  ècofacerta.che  in  quanto  alla  vita  di  ciafcuno.il  tempo  non  ritorna  giù  mai.  Si  che  di  que 
fio  accortoli  Orario,  acciò  che  gli  huomini  imparino  con  la  virtù  ad  inuolarfi  da  quei  danni  per 
godere  vna  tranquilla  vecchiezza,  dolentemente  efdamaua . 

E ben,  fugace /,  Po  fiume,  'Po  fi  urne, 

Labuntur  anni . ere. 

PalTa  adunque  il  tempo  fen^a  danno  a colui,!a  cui  gloria  ncn  ir.uccchia.ciocnon  fi  debilita, e i.cn 

vicijmcr.o.  „ c - — . . . 

# •»  . » ' •*w'  **r  " » 


- ...  OSSERV.  XI.  r» 

’ ..  , t . , V 

NEIle  Dichiarazioni  di  quefi’Ode  al  n.  1 7.  se  detto,  a che  fegno  arriuaflè  la  for^a  ile'  maledi- 
ci verfid'  A tchiloco:  qui  balli  il  replicare,  che  perche  ridiifferoa  difpera^ione  Licamba 
fuofuocero.li  concitarono  contro  grandillìu.o  odio  ; Tal  che  non  c marauigha  le  per  annichila- 
re coli  pefniciofa  licenza  di  comporre . 

Trintus  tsf ugnila:  cognitionem  de  famofi:  libtlìi:,  specie  legi:  e in:  tratlauit , eommclu:  Cafsij  dentri 
libidine, qua  viro 1 /(minato.  iUuflres  proeaeibus  icriptii  diflamaucrat. 

•Difpiacqueroanco  a Pindaro,  c per  ciò  dice 

[he  tal  or  <vidi  il  detrattore  ingiurio 
Gtacerf  ejoso  Archiloco  'vilmente . 

Si  volge  Orario  a minacciare  ìj  meaefimoCaffio  Poeta  maledico,  e dice,che*nch“egli  làprà  fare 
jnuctciue,  e ncrouare  lo  fiile  d’Archiloco,  il  quale 

'Proprio  r abies  drmàuit  fattolo.  J E fi  vendicherà 
Quali s Lycambte  sprctus  infido  gener  .•  ' 


OSSERV.  VII. 

i 

Pi  V d'vna  volta  s’è  feruito  Pindaro  della  metafora  del  natiicare},  dar  le  vele  a’  venti , caricar 
la  nauc,  fpalmarla,  e limili,  volendo  intender  lo  fiioghcr  dal  porco  del  fuo  felice  ingegno  la 
ricca  merce  de’ Tuoi  verfi,  efempio  ne  fieno  i feguenci 

Otd’it 
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ODE  SECONDA 

Ond’  io  spalmo  etonor  l’armata  ade/fa  9 
E doli a a 'venti , e le  tue  lodi  aduno » 


*JJ 


re»*. 


Spili  a tuffo. 


Cotal  mia  'voce  apparo 
Strumento  a /ottener  per  i ampio  maro 
La /ètica.  <£ altrui  che  non  soffonde*  . , 

Ened'ii.  della  Pithia. 

Forfè  alcun  'vento  oltre  al  cammìn  ditte/* 

(j ome  nautho  in  mar  mi  <va  rotando . 

B nella  j • delia  Nomea . , ! . . . , ^ ‘ ' 

Ma  in  qual  nave  in  qual  parto  Euro  mi  guida 
* Porto  merce  diurna  . 

Simi!  maniera  di  dùcè  fiata  vfaca  da  Orazio.oue  per  aggrandir  le  lodi  di  A tigli  fio,  in  occaffouc- 
dcl  la  pace  apportata  a’ Tuoi, dice,  Apollo  misgrida 

j\e  parua  Tyrrenum  per  aqueir 

Vela  darem . 

. r * * ’ 

Non  è anco  totalmen  te  sfuggita  da  gli  Storici,  poi  cfie 
libero  c^efu  maturare . Pcrdirfrancamentcil  Tuo  concetto. 

Opnt  ogirtiior , Definita  tampono . Per  dar  principio  alla  narrazione. 
latert  JI  -hi.  Per  far  lega,  dilli- Tacito, e limili. 


Htr.l.o. 

9tie,  i£ 


OSSER  V.  Vili. 

P Offro  gn  antichi  Citaredi  fette  corde  nella  Lira,  e Timoteo,  che  altre  ve  faggiuole.  fu caffi- 
gito:!  al  nomerò  r. guardarla  o alle  fette  sfere, o alle  fette  arri  liberali,  delie  quali  vuole  in- 
te  rtr  Pindaro,  die  la  fua  fofic  guernita, -quindi  e che  nelle  diurne  lodi  sadopcraaa  cucilo  finirne» 
to,  c > ne  affermano  le  Sacre,  e le  profane  carte,  mentre  lo  ricordano . 1 

£i  Dei**»  tenori  daini* . Per  ciò  dice 

Cb‘  efton  da  ut  te  corde  i <ver/t  miei. 


t«.  a*. 

Tot. Ut/. 
taj. 
Ttu.Un. 
tt  K.l* 


Or  fc  cofi  bene  armata  era  la  Lira  d’vn  mortale,  ben  fi  può  credere  (offe  mnlm  i ri 
Dio,e  particolarmente  di  quel  Dio,  che  ne  fu  trouarort:  fi  chedi  Mercurio  bcncLe  Orazio.  ^ 


Tot.  Air. 
1*0,  <* 

finii,  if, 

)• 


Tu  qui  Tettitelo  refonare  septem 
Callida  ntruis  . 


rut.  lj. 

Od*  t* 


, 1 


• OSSERV.  III. 

lùa  fìma,  e rara,  f'come  dimoflra  J'cfperien^a  ) aiuta  a notare , per  che  come  krricriL  ' '• 

ÌTu la  fupcria&a , »»  folido  fertur . e corf effa^rW  ìmptritìo.  naudì  perinde  aitoU-, 

Se  nc  fcrui ciano  molti  per  tal  effetto,  & in  patticolaroi  Ba  JuiX* T tnr.Bif.. 

* fiott- 


ìi 
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H»r.  /.r, 
Epfs  a* 
Hrr  /.I, 
Sa.'.  4 


‘ PITHIA 

Trac/pa»  h Jtidi  fluii»  — Rfxnurn  prrrumpne • E per® 
immcrgibil  nuota 
Sugherò  /oprai*  onde.  QPc. 

Si  fcrui  di  quella  comparazione  Orario  nel  dialogo  con  Lidia 
Quamquam  sedere  pulchrior 
Illt  e fi,  tu  leutor  corticc. 

E nelle  Epilh parlando  d’  V lille,  aiuerfit  rerum  immerfibilis,  e nelle  Satire 

Uffabìs  /ine  fartice . 


osssrv.  x; 


Tu  Hi/. 

4 a* i. 

ìtnd. 

Awift.4. 


Tue.  Ah, 

7 

M.ti 

Hot  ip, 
•U»  J0 


Vogliono  i Legi  fli,come  accenna  Marco  Tullio  prò  Milane , che  Pii*  tri  repellere  liceat,Sc  an- 
co l’huomo  vi  li  conduce  facilmente . 

T unto  proclìu'ms  e dì  Muri * quarti  bt  ne  fi  ciò  vicem  txolucrt. 

Però  Pindaro  in  quella  maniera  difcorrt  : Mi  vedrete  cortefe  verfo  l'amico . 

, Ma  contro  all'  mimico 

Sarò  qual  fioro  Lupo, 

Et  in  vero  il  defiderio  della  vendetta  è pa  Alone  vehemente,  e naturale, fi  che  a Germanico 
furatine  amici  — spiritimi  antiquari  vltioncm  amifjurot . perche 
lniuria  fgrt  tolerautur 

In  fimil  lenfo, ina  conaltra  comparazione  parla  Orazio  per  impsi;  tir  Caffo  fetta , che  fèrie  io 
doucamolcftare,  _ __  

Qaue  caue,  namqtte  in  malos  asperrimus 
'Parata  tolte  corni»*  . ‘ ’ • — 


Soggjugnendo  non  e/Ter  tale,  ch'ei  lì  voglia  rimanere  inucndicato 
uAn  fi  qms  atro  dente  me  pttmcrU 
Jnulius , ut  flebo  Puer  ? 

Bt  vsàdel  tutto  la  comparazione  del  Lupo,  quando  fi  aflomigliò  al  Tolda to  di  Lucullo(chc  per-» 
duri  1 danari  diuentòiiero. 

y„.  ,.J>  — Poflboc  •vchemens  lupus,  & /ibi,  tìofU  ' 

*/'•*  Jfratus pariter,  tetani s di  ni  1 bus  acer  . 


OSSER  V.  XI. 


TuAp, 

»... 


end.  tf. 


IN  molti  luoghi  tratta  Pindaro  de’ crudcliffimi  effetti  dcH'Inuidia,  la  quale[mac«ra  ina  fincate 
fe  (Icfl  jiCome  vizio  dilatato  da  percucto  ne’ propri  danni,  e latto 
Varuis  magnisq,  ciuisalibus  communi . 

NobdifliD.oc  quello  indirizzato  conrroagl’inuidiolì  mormoratori.  ' 

Or  chi  / ottrat  dalla  ftadtra  apptfa 
Dt  fiori*  il  bel  talento 

. Vrìa 
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il 

'Pria  contorce  al  suo  cor  piaga  mordace . 

Che  fecondo  il  p enfierò 
altrui  prema  od  offenda. 

Conferì  Orario  a quello  propolito,  che 

• * ■ I **•’.*'  * 

Jnuidus  alterius  marce feit  rebus  opima,  E che 
/madia  Siculi  non  inuenere  Tyrannl 
dMaius  tormentum. 


*Sf 


ì 1 * 

3 .1  -Ù 


» isr.f.t 


OSSERV.  xir. 


CHI  tuo!  far  relillenza  alla  detrazione,  & allfnuidia,  & DiSis’diffa  vlcifcert,f>iìi  fi  tormenta» 
nc  ci  è meglio,  che  il  tollerar  con  pace  limile  auuerlìci 
T^amjne  spula  cxolefcwtt  : fi  ira/care, agitila  vi  instar  » Ttc-  J*~ 

lero  Uràionima  prudenza  di  chi  vuole  fthiuare  la  mormorazione.  Io  ftarfene  quieto»  *-*-sa 

la  maxime  dceltnans  , quorum  teenrflagnt  invidia — ' ~ " " Toc  A*, 

tome  a’nolinccuipiparchcvada  facendo  *n  grandiffimo  Principe,  ai.» -a 

Or  dunque  in paté,  e sofìener  leggiero 

v j » Fin  eh' .»  te  fin  ne  penda  > • t &M.rp, 

Sì  de  giogho  intraprefo  r 
Che  nel  mortale  agone 
E duro  il  talatrar  contro  allo  sprone  , 

Optaceli?  a DIO,  che  gl'inuiduti  riccuelIeroqucUe  punture,  e quelle  petfecuaioci,  come  daTpr* 
ne,  che  gli  affretta  a camminare  di  bene  in  meglio:  e conolceffero  quanto  è dannofò  il  ricalcitrar 
contro  a’  inaligni,dacici  tal  volta  per  nollro  falutifcro  cferci^io,  per  ch'in  difetto , ' 

Leuius  fìt  patientia 
Jjhidquid  corrigere  e fi  nefas. 

E noi»  polliamo  fuperarqnefto  moftro  fe  non  quando 

Cam  inalili*  (juani  vir.cgr  git  triniut  - . Tat.uif. 

Conforme al  buon ncordodiCalba  nell’adortar  Pilone.-  toaut. 

. iti  i . • i -i  : ...J  . ..  ; t'  i . ■ • • > 
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PRefupofto  che  I7a  FiftelTa  cola  Diana,  Hithia,  e Lucina,c  che  Copra  quelle  cole  inferiori  hab- 
bi  a dominio  il  Pianeta  della  Luna  da  quelli  nonulignificato.onde  ì Germ  ani  offeruando  il 
fuo  crefeere,  e diminuire  \ 

Agendis  rebus  hoc  auspicatifjlmnn  ìnitium  crtiunt  • 1 - ■*  Gmn 

glielo  concederemo  facilmente  fopra  le  Docce  parturienti,  per  la  ragione  apportata  da  Plutarco  * «• 
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rei  (imp.  Prob.  i.  cioi  che  la  Luna  quando  c lémiplena  faciliti  l’tfii©  della  Creatura, per  la  relaD 
Iasione, c remillione  delle  cofe  liquide, & humide  ondefh  detta,  kì^ìo*  t idefl . Tartmum  pr[fi~ 
de*  tem  ; e diri  ben  Pindaro  trattante  della  morte  di  Coronide.feguita 

'Pria  eh' (Ila  baruffe  interno  a st  Lueina  , 

Che  le  pregnanti  madri  alfin  soccorre. 

E parimente  s’accorderi  (eco  Orazio  nella  Cor, Iterazione  dei  Pino  a Diana, imi  oc  indoli 
Montjum  euflos  nemorumq.  Vergo 
Qua  Ixboranteis  Vtero  puelUs 
Ter  evocata  audis  a climi fq.  letho 
'Dina  Trtformis . 

1!  chiamar  poi  le  Deiti  con  più  nomi,  fi  riferifee  ( fecondo  il  Lambirò  } al  cofiume  di  quei  che  ie 
fupplicauano.i  quali  per  non  errare  accumulauano  più  nomi,  penfandociletmcglio  nc’Ior  bi— 
fogni  intefi,  onde  il  medefimo  Orario 

Mattarne  Pater,  seu  fané  hbenttus  audi. 

Veggafil’Oflèniat»  i.  della  7- della  Nemca.  ~ 


■“  ’ 1 1 111  1 "«ni* 

osserv.  ir.  ;!' 


Taf,  An. 

Tac.  Ani 

I4.*  r#  • 


Tac.  Alt. 

T*c.  An. 

Tac , An  # 
i •'*» 
Tot. Am. 
II. 


HmJ.lt. 
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FV  Tempre  in  gran  pregio  la  Pudicizia,  e la  Caditi  delle  Donne, e fra  gl'antidii  cfcmpli  giada. 

tifiime  furono  Agrippina,  Se  Ottuuia  delfina  conf.fiaua  Sciano , 

Tudicitia  Agrippinf  impenetrabili. 

E dell’altra  tellificaua  la  fua  Damigella  fra  tormenti  in  faccia  a Tigcllino 
C affiora  effe  muliebri a Oliami f,  qmam  ot  rimi . 

An^i  pregiarono  talmente  la  Virginiti,  cheoltre  a g/indulti  di  quelle,  eh;  ferì  iuano  alla  De*_, 
Velia  di  potere  ' * ■ t : 

In  foro,  Cr  Imdicio  amdiri  ( come  ) V ibidia,  Virginmm  yeflalimm  vetufìifima  ; ottencuano  grafie  (p* 
ciali  da  gl’imperatori, e dal  Senato,  come  Torquata  yirgo  pnfc{  lanthmonia. 

Et  all'incontro  fu  Tempre  vituperata  MelTalina,  la  quale 

Facilitate  ^dmlterormmin  fajlHimm  merfa,  ad  incognita!  libidine/  proflmebnt . 

Di  qui  è che  Pindaro  biafima  non  per  altro  Coronide.lè  non  per  che  dopo  all’haner  donato  il  Tuo 
Arginai  fiore  ad  Apollo,  fenzaafpettar  il  fine  delle  Tue  legittime  tiorbe , ficgngiunlc  impudica- 
mente cen  I fcliio  d'Elatidc:  quali  che  della  pudicizia,  chef  perdutala  virginità)  douena  almen., 
cuftodire.non  facefic  ftima  : veggafi  adunque  edere  fiato  cofiume  non  folamcntedt’  Ron;ani,ma 
de  Greci  ancora.rhaucrinprcgio  la  pudicizia,  uon  oliarne  quel  che  ak»  dica  de'  Lacedemoni > 
fecondo  Pier  lettori  l.'j  4.  K.Iet.  c.  7. 

• 'porta  in  fe  / aureo  seme , e non  sopporta , j 
Tic  [ 'eletti  Imenei  t indugio  <r  n poco 

delle  éMenfey  0 delle  No^e  tl  'vanto  « 

■ più  a bailo.  . r,  ■ • 

* •*  ' ? ' ) 1 t 

: Eli ’a  inuaghita  accomunò  le  piume 

Con  che  d' .Arcadia  peregrino  •vfeie» 

Onde  ne  pagò  ad  Apollo  la  debita  pena  ■ 
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*Per  e he  tr a la  famiglia 
Fu  spinta  di  rPluton  dal  propria  letta . 
la  pudicizia  era  talmente  a cuore  allamobii  i don  zdle,  che  Baodicca  Regira  de  gli  /ceni  no 
poh  d'/;ighilt:rra,  diceua  eliti  conucnieme . ContretlatamfiUarum pudicitiam  »Uiftiaa  pcrnHae 
Rsbms srum  cupiiencs  *t  non  corpora  - 7{ec  rirginitatem  ìmpoUntam  relmqteant  * 

Et  apprelfo  Orario  fi  legge, che  Europa  mentre  conofce  gl’inganni  dcirmnamoratoToro.edu 
tHu  di  non  etier  Jeflorata , o che  almeno  per  la  di  lei  fuga,  non  !o/ofpetuuoi  (ùoi,dicc*che 
— Luts  nona  mors  efi 
Virginum  culpa. 


n»t. 

iter.». 


Tm 

UAje.ee 


"n  i ) . 
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OSSER.  III. 

F ^IVua"?1*'  IeSS'CrCZMdcllC  Donne*  refl«  facili  ad  innamorarli, tale  fu  r0ppea  Sabina 

Cunlìa  alia  (nere  prjetcr  honefinm  animum • 

Quella  impudica  ben  che  nobile 

Faminanqnam  peperete, mariets,  & adultero t nondìfìingueat-, 

Et  il  peggio  è quando  s innamorano  di  fo’reftieri.riufcendo  loro  quegli  ardori  non  folamenre 
Tmpee  amoree . Sei 

treeeee.&infaafli:  Di  quièchc rralafciatiimeriteuofi  della  Patria, prinano loro  lleflc  d’infiniti 
comodi,  portano  a guifa  d alena  il  fuoco  nell’altrui  regioni,  & il  più  delle  volte  rertano  incanna 
te.  come  fu  Poma  Poftumia  dal  traditore  OctauianoSaecca.  il  quale  non  amiconella  Citri  i„7 
pccrata  itoctem  vnam  ad  foUiium  * - 

Vt  afiolet  in  amore,  & ira,  fargia,  prece,  exprobratio.fatbfaSHo,  & pare  tenebrar**  fidine  tepoTe- 
ta,  & quelite  tttcenjus ,mbil  metaentem  ferro  tranfuerberat . uepo/i- 

tei  ciò  PerhoT rafea.condolendofi  del  curiofo  affetto  intorno  alle  cofc  foreftiere  dicete» 
jit  nuncColim»texternoe,& ainlamur.  ' ** 

Orario,  che  rare  volte  s’allontana  dalla  Pindarica  locuzione,  ben  che  tal  or  vari  nelle  materia 
por  che  qui  tratta,  non  del  cercar  peregrini  amori,  ma  eflcrnc  rkthc^e,  dice  ^ * 

jQpis  terrai  alto  talenta 
Sole  mutamus. 


"Tue.  Ami 
•i-H-Ut 
Tue.  Ah, 

'Tue.  A,, 
«a» 
Tue.  Ah+ 
a.  a.  ,1. 


Tae,  Ah, 

*}  ».t+ 

Tur  Ah, 
eioe.ee. 


"•r.l.e, 
Vie  e a. 


O fluita  human*  mente 
Ct  indigeni  lajiiar  per  gir  lontano 
^Menando  amar  che  fi  sojpira  in  risano , 


Hai.  I p. 
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tiri, 
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Tm%  Am%. 
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fmd.Jtr. 


&•*.  1.3% 

Gu*  l*~ 


3< 
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Ma  la  fuma  di  ciò  no»  giacque  tfcofa . 

Cioè  fc  nr  ff>a rie  il  grido,  ond’al  tri  dille 

Dire  Fa  va , per  autenticar  ia  fama,  e più  oltre  • 

t?(pn  T)io  t inganna , e non'vcrun  mortale. 

E quelli . 

Sctleflas  falle  f torti . 

E quando  vuol  ricercare  il  vaiò  da  bércele  pure  in  qualche  parte  afcolò  (ari  (campato  dall’ingiu.- 
rie  della  guerra . 

Spari  acuì  fi  qua  poi  kit  ^vagante m 

Fallire  ttjla., ..  .......  • — - 

Così  Tacito  con  vaghe  ita  mirabile  di  rraslati,  difle 
l'oiuere  btUu.-n  Per  niuouer  guerra 
<AricnttDo.no  Per  cafa  piena  di  luce, 8c 

tAfpaari  saxo,  & Alncroncm  arjefccre,  per  arrota  te  spugnale,  e lu  Ararlo,  e limili 


Taf.  An. 
a *.i  ( 

7~ac.  A> i. 
ltf  n.if  - 

find- 

Annfl.l. 


H>r 

C ut  j t 


Ufi.  1 » 
Vii  19.. 
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OSSERV.  V. 

Lira  d'Apollo  detto.  »«av,  dal  ft  rire,  & .Ardilo  ■**/»  t»  Aroi.ur,  prò finca  quei  perda t un  ime- 
rimat, apportata  pefhlcrue,  e caiamiti  quali  furono  (opra  Roma  aliora  che 
Orane  mortalìum  gcnus  rii  ptftilenlia  de  populabatnr , 

Et  in  quelli  cafi  ii  féruiua  di  Dianafua  Torcila  ( come  fegui  contro  a’  figliuoli  di  Niobt  in  Omero», 
c di  quelli  Dei  intende  Tacito  quandodice 

Tot  fteinoribus fpdum  annum  e tiara  Dij  tempefiatibns,  & morbit  hfigniutti  », 
per  ciò  sdegnato  contro  Coronide . 

Manda  la  fuor  a fua  ih'  in  7>c!o  ìmpeti t 
Ella  fera  tonante 

Scende  in  Laceria  alle  mortali  attgofee. 

Conferma  O razionile  gli  fdegni  d'A  pollo,  e Mi  Diana  fon  Tempre  cagione  d’infiniti  dolati  ,per 
ciò  prega  quelle  Deità  col  mezzo  de’  fanciulli  ad  allontanarledal  popolo  Romano»  e dal  Prin- 
cipe Celare  ~ 

. He  htllum  lacrymofum»bic  mifram  fatntm. 

Tefltmq.  a pepalo,  Cr  Trinape  Cafar  m 
Perfts  atq.  Brut  annoi 
ZJe/lra  motur  aget  prece . 

Importando,  per  l’ordinario,  Tarcotcfod'Apolio  Io  fcoccardcJ!cpcfiiIenze,edc  malori  j ben  che 
non  lcmprccofi  milèramente  faetti-  f 

Ncque  femper  arci» 

Tendit  spello. 

Di  qui  è che  nel  veifb  Secolare  lo  prega  a nalafciare  il  rigore .. 

. - • i Condito  mttis  placedoq.  telo 


Snplktt 


Digitized  by  Google 


«39 


ODE  TERZA 

Supltces  sudi  Pueros  Apollo . 

E non  per  altro  la  faetta  di  Diana  i chiamata,  certa,  fe  non  perche  infallantemente  fenice  con_ 
l’infermiti  peftilen^iali:  figurandoci  in  quello  i Poeti,  i maligni  influifi  del  Sole,  c della  luna  - 

9{ec  te  metuende  (erta  rr-.t’t. 

Tbtbe  sagitta . ** 

Vedi  la  dichiara^,  n.  8.  & il  Valcriano  1. 41. acarpe.  &c. 


OSSER.  VI. 

IL  fuoco  quando  non  troua  chi  fe  gli  opponga  fa  dannofi.e  gran  progredì,  ancorché  da  picciola 
fauilla  incominci,  in  quella  guifa  che  la  l'edizione 

Tatuo  inttrim  initio,  vnde  nibil  timebatur  — prope  Vrbi  excidio  fait,  & 'Tot. ah. 

J$ual  fonia  i monti  <z no  fatteli a sola 

rPtù  d'  'vna  fina  mctnertjie , e muoia  iuf». 

Per  che  come  diffe  Orazio 

Et  negletta  flint  incendia  ftmtre  rvires,  nT:’ì  e. 

Come  fegu!  miferamente  in  Roma,  quando  accelbii  il  fuoco  in  quella  parte  del  Campidoglio, 
che  riguarda  i monti  Celio,  e Palatino 

forre  au  dolo  - iacertum.da  vna  picciola  fiamma,  Ratini  validi™  ac  vento  estui, longitudine»  Circi 
torripnit,  ardendo  anco  il  retto  deila  Cittì:  per  che  non  folamentei  remedi  erano  peruenuti  dalla 
velociti  del  :naie , ma  niuno  vi  s’accoltaua  , Crebris  multornm  minit  rcRmguere  prtbibcntium . 
Talchcfpefloè  vero,  che  tofdam 

Molti  io  untili  fine  lonucUentium  cxitni  non  potcR. 

Tac.Hif. 


— P»t  ^11  II  P M I — ■ I I CI— — 

OSSERV.  VII. 

% 

L’Inordinatoaffetto  delle  ricchezze  perturba  ralmfte  l’ingegno  humano,  che  non  gli  reliftono 
ipiùfaggi.  Però  fu  bel  dubbio  quel  di  Tacito,  quando  culle.  Non  làpcre,lc  gli  0ei,verfo  i 
Germani  negandoli 

osfrgentum,  & ^ turavi  propitìj  an  irati  [aerini . Tar.Gp. 

Per  chefendobene  fpcflbglihuomini 

Quanto  pecunia  ditti—  tanto  magis  imbiUti . otturi  fulgor-  neque  tegit  ncque  vulnerai . maben^  Torio». 

corrompe  le  menti . DiquiècheMitridatc,eFarafmane  s *,»t 

Miniflrot  Urfacìs  multo  auro  ad  fcclus  rogane . T*t  Jrf 

E che  Fabio  valente  ofeura  in  gran  parte  la  fua  chiarezza»  quando  per  ingordigia  vende  con  lai- ri/,  a», 
trui  danno 

Ipfo  itiatrum  spalla,  & flatiuorum  mutationti . 

E però  giallamente  Pindaro  efclama 

0 quanto  è nter  ch'entro  a’ fuoi  latti  implica 
Sacra  fame  d’ acqui  Ro  anco  il  prudente. 

■frollandoli  rade  volte 

fidern  inttgram  - vbi  magnitudo  qufftuum  spi  Belar. 

Dicalo  Eiculapio,  che  ben  che  dotato  di  tpto  ingegno 


Ttt.Hifii 
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Tot.  Ab. 
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Eì  ft  commrjfe  allo  splendor  dell’Oro  {^u 

Dicalo  Orario . 

Aururn  , <$pe. 

Ontnt  sacrum  rapiente  dextra. 

An^ì  quel  fiio  fplcndarc  ha  tanta  for^a,  e cefi  n 'abbaglia,  che 
— Omnis  rts 

. . . Zlirtus , fam*,  decus,  humanaq.  pulcbrit  ..  

Diuitqs  p Areni, 

Però  fi douerebbe  vdirc  i!  coniglio 

Z-’erum  pone  moraiy  Jìudium  lucri 
Perche  le  ricchezze  bifbgna  guardarle  non  come  Efculap  io 

fbe  fi  commojp  allo  splendor  dell  Oro 

Ala  come  quegli  da  cui  dice  Oraiio»che  fe  li  j uè  date  coronai  per  che  iutrepidan.cr.tc  lenza  im- 
snergeruifi  con  l-’afifetto,  le  mira , 

- \egnur»y  & Diadema  tutum 
‘ ’Dejtrens  mui , propnamq.  laurum 
Jguisqms  tngentets  oiulo  intieri* 
special  aceruos. 


OSSERV.  Vili. 

IL  teiitaralòpral’humana- portanza  ò temerario  ardire,  tal  fu  quello  di  Sabino,  quando  vana- 
mente fattoli  chiamar  Celare  con  poche  genti  Ipintoli  contro  a Scquani. 
fefUnalamttmerè  pr[lìum  pari  formiiiut  dtje rute, 

h quel  d’EfculapiOi  che  proccuròdi  ridurre  in  vital’cflimo  njpolito,&  afe  la  n. erte,  f che 
T^Kercar  donna  P-nmana  SMente 
Sol  quel  clic  noto,  e quel  che  al  piè  fi  fente  . 

Di  qui  è che  Orario  bialima  chi  tcmerarianiétc  cerca  di  preuedere  il  futuro  fcrinWo  a Leu  con  oc 

Tu  ne  que ferii  sare,  nrfas , quem  mbt,  quem  fili 
Finem  Dij  de  da  tot  Letta  noe,  nec  Tìaby  Ionie t 
Tentarti  numerosa 


OSSER.  IX. 


Barche  noi  habbiamo  fradotto  il'fcflor  che  in  quello  luogo  fiiofta,  non  ricercare  anitr  a n.iaJ 
vita  immortale 

Almi  mia  tonti  nt.tr  fui  Ime  impref* 
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conformi  al poter  comincia  l' opra  . 

Creder  non  dobbiamo,  ch’il  Poeta  refiuti,  o non  creda  l'eternitd  dell’anitra , poi  che  ficognettu- 
rada  G.  Petronio  f oltre  a quel  che  s'é oli'eruato nella  a-ddl'Olimp-aln.  ì o.)mentre douend’e- 
gli  alcoitare  i dilcorfi  . 

De  immortalitate  anima  ( alcoltaua  Lenta  Carmina  ) 

Che  l’anime  erano  da  gli  antichi  gemili  parimente  credute  eterne,  e da  Pindaro  in  particolare# 
che  ha  di  gii  detto 

Che  godo»  egualmente  in  frente  i buoni 
Chiara  lampa  febea  là  notte , t'I  giorno, 

E ch’egli  fpcra  l’immortalità  del  Tuo  nome , 

l'kc  Jorfi  anco  rviwr'a  nel  di  futuro. 

Ma  non  vuole  eflèr  di  quegli, eh  e Acerbamente  aipirar.o  ad  aguagliarfi  a gli  Dei,  o con  l ‘eterniti 
della  fama.di  cui  fu  detto . 

Quem  illnm  tanta  fuperbia  effe , >t  aternitatem  fama  spe  prtfumat  ? 

U con  retemiti  della  vita  di  cui 
T^on  initia  — non  firtem.  — cièpalefè 

Per  il  che  i’huornopolto  in  mcdiotre  (lato  di  finiti,  c di  ricchezze. 

U^on  brami  più  ne  itrcht  ejfer  <z>n  H^to. 

Sendograndiflìma  tementi  il  ricercar  più  oltre,  però  non  folo 

Jffuìd  fu  futurum  crasfuge . Diflc  Orazio,  ma 
I mmortxlia  ne  speres . 

Cioè  non  ccntJre  in  quella  vita  mortale,  cofa  che  s’appartenga  a gl’immortali  [Dei,  ottafeenda 
le  tue  proprie  forre, per  che  qua  giù  non  ci  è lecito  riuere  eternamente,  e fu  Tempre  reputato. 
Infocar  am  effe  attentare,  f noi  non  oblinerctnr,  rei  ebtcntum  pcrniciem  affert  • 


Tot  An. 


tini. 
Oli  m j 


tinM  .V,. 
04#  4- 


r##,  Am. 

ti.»./ 

T*t  -4». 

Uni.  nit 
•4*  t 

Uf.lt 
04*  t. 
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04,  T 
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CON  alternate  vicende  Icorrc  qua  giù  l’humana  vita, e che  alno  Jimportauano  i due  Dogli 
difpenfien  del  bene,  e del  male,  che  omero  pofe  a’  piè  di  Gioue,  fe  non  ( mixttrt  gaudio  do-  T 
hr  ) l’immagine  di  quelli  nolìri  fcambicuoli  auuemmenti  ? chcs'infdici  fuccedono , come  repn- 
gnanti  alla  Natura,  paiono  più  frequenti  ? ben  ch’il  più  delle  volte  fianovifitc  dcH’immenlà  be- 
nigniti di  D 1 0,  onde  fu  creduto  . 

Crcberrima,&  tritila  in  bonus,  l(ta  apui  deteriora  effe. 

Riconofcalì  adunque  daqucfii  accidenti i’inhnitafuaprouuidcnza, per  che,oltre  che  gli  animi  T*‘  4». 

noftri  fi  rcllcrebbono  bei  c fpeffo  , 

Tiimia  fortuna  indnlgentia  foluti  in  Inxttm  • 

Non  fembrano  le  disgrafie  tantoatroci, quando  ciauueziiamo  a prouarle. 

•Vani  affuetuiine  malorum  aduertebantur . 

liprxfenicm  fauitiam  meltoris  oli'-  fortuna  reeoriatione  leuahant . Per  ciò  Pindar* 

'Ben  faprai  cb'tl  Kettor  dell' aure  Stelle 
CMifli  con  rvn  fol  btn porge  due  mali. 

Ci  rapprelcntò  Orario  quella  varia  mutatone  di  cofe , e ci  cfortò  a non  ce  ne  dar  penliero,  poi  * 

che  variando  fono  tollerabili . 

Ufo»  femptr  imbrts  nubwus  hi  spi  da  um.l  1; 
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Planane  i»  tAgros, 

U\ (et  Armeni) s in  Oris, 

Amice  Valgi)  fiat  giada  inerì 
SMenseis  per  omneis . 

Et  alt  rotte 

Mutar  terra  'vices , decrefcentia  ripeti 
Flemma  pratereunt . E però 

Tu  quameumque  'Deus  ttbi fortunauerit  bontà. 
Grata  fumé  manu  : (ffc. 

i tiuoltoa  Giouc,  lo  con  fella  anch’egli dilpenlìerodtl  bene,  e dormale. 

luppiur  tngenteis  qui  dai  adimuque  dolore s . 


OSSER.  XI. 


POchilfimi  ( eccetto  i ben’abituad  nella  virtù  ) fon  quei  che  lappino  contenerli  nella  'prof per* 
oncll'ami.rfa  fortuna, perche  egli  è tanto  vero,  che 
Ttc.uif.  faliyfatt  ccTrunpimur . quanto  egli  è certo,  che 
lr«.Asr.  Hf’ adutrf*  difiolMHnt  * 

•.ir.  JUa  flotti  foflener  quel  d>  al  Citi  piace 

Z\cn  san  gli  egri  mortali 
Lo  fu  quei  fo^  ^e  da  rvirtit  fregiato 
Con  lo  feudo  del  ben  rincontra  tl  fiato  , 

Dcgliftoltidiflc  Orario. 

u„.i,  i,  . Indocili!  pauperiem  patiì& 

md‘  **  fndocìum  fuga  ftrre  - & c. 


tt»r  (>J| 
tilt 


n»  i.i 
Sfffi., 


E dc'  laui  ragiona  il  medelìrr.o 

Sperai  mfeflts , meturt  fecundh 
Alterar. » forttm  bene  prgpantum 
P e Sì  us  : Pff  clic 

Virtus  etl  'vilium  fugete  r E r 
Adfummam  fàpiens  <xno  minor  eli  loue  diues  . 
Pedi  l'OTTcr.  j.  della  palella  Pitbia  • 


OSSERV.  XII. 

PRoua  Pindaro  con  due  efempi,  che  in  vn  modo,  o in  tn  altre  ciafcuno  ka  finalmente  de'  tra*; 
uagli  : perche 

• , ...  ; • Varia 
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r aria  fori  terum—  cagioni  che  . Qudlftain  pr4/«u,diuenrino.  Moi  punititi» ; fi  che  ben  può  Tee.»:». 
et ouarli  va  huomo per  qualche  tempo  auucnturaco . > f jj  * 

Airi  frar  evita  mort»l  lungi  a’  tinnenti  n»d.zp. 

Certo  qua  giù  non  lice  *" 

S\e  a ['ddmo . 

Che  ride  gli  Deidei  Ciclo  alle  fueno^xe- 

Ne  a T eleo' dì  Ente  erede. 

Che  fu  fpoCo  di  Teti.  ner  che  l'vno  hebbe  il  dilpiaccrc  delia  fulminata  fua  figliuola  Semole  • l’altro 
della  morte  del  fuo  figliuolo  Achille.  ‘ 

Con  due  altri  ce  Io  conferma  Orano,  vno  del  tutto  fìmile,  poiché  nel  fiore  della  giouenrù . 

tAb fluiti  clarum  cita  mors  Achillei n. 

fquefti,  che  per  fomma  beatitudine  defiderò  lunghezza  di  anni,  finalmente  °A 

Long»  Tìthonum  minai  t fencSius.  ibidem 


OSSER.  XIII. 


SE  mele  è chiamata  da  Pinda.o  Tyona,  oda  9</~,  quoti  eH  maSo,  immolo,  nel  oteido . Perch’ella 
tu  vccifu  col  fuoco  della  Reai  Maefli  di  Gioue,  quali  olocauflò,  che  fra  le  fiamme  fi  cònfumi 
o vero  da  9u»r,  perche  Bacco  fuo  figliuolo, concitato  dal  vino  furiofamente  erafeorra  in  quella  ma 
niera,  chele  imbriache,  e lafciue  compagne  di  Meflaliiia  nel  calor delle  vendemmie. 

Tellibus  accingi  afinltabant,  91  sacrificante t,  nel  infanientes  Baccba. 

Dice  egli  adunque,  ch’a  Gioue  piacque . 

• * Semole  hauer  candì debr accio,  in  letto. 

Orazio  fi  ferue  dell’vno,  e dell’altro  patronomico . 

• — Nec  Stmeltius 
Cum  SMartt  confuniet  Thyontus 
Traila. 


Tot.  dai 

Mi.m  ft 

Ha  di 
»r.}. 


tttr  l,t 
Ode  l / 


v/  j j 1. w • avi  v . 

IL  naturai  defiderio  di  polT.dere.ci fa  Tperar  Tempre  altamence,di modo.che difpreezando ouel 
Io,  che  tal  h ir  **ha  m mano.a  grnfa  del  Cane  d’fifopo.fi  ra  dietro  a quello, che  fimmacinarion 
ci  figura,  perche  6 ' 

Omne  ignotum  prò  magnìfico  rff . * 

Stima  Pindaro  gran  vamdl’aftaticarfi  tanto,  che  fi  tralafci di  goder  quello,  che  DIO  prefente-  " 

niente  ci  dona,  pur  come  fiafempre  il  meglio  pigliarli.  ‘ re" 

Tuta,  <Jr  prifentia,  qu-tm  reterà,  & perieulofa,  e però  dice 

Or  chi  foggio  qud  giù  dfcertie  il  'ver» 

'Goda[i  il  ben  che  D I 0 li  da  prefnte.  Fm4, 

Pcrfuadc  Orario  a Grosfoiì  mede  fimo. 

, •*  * ■’ 
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*44  PI  THIA 

Letu s in  pr&fens  animus, quei  'vltra  ejt 
Odtnt  curare » 

« a Mecenate. 

£htod  Ade  fi)  memento 
Componete  aquus  . Et  alcroue 
'Dona  prc fentts  cape  ìptus  bore . 


OSSERV.  XV, 

COme  farebbe  grandiflima  accortezza  il  faperfi  temperare. 

Ftlic itati  qua  te  non  pitti  diu  *fnrum . 

Celi  i gran  pazzia  col  tanto  affaticarli  aumentare  i I lbpra narra to  trauaglio, per  che 

ho  tir  a finita  Jugge , e non  dura . 

Scudo  qua  giù  fòttopofta  al  rotare  di  quella  cicca  Dati, di  cui  dice  Orazio  , 

Htu  fortuna , qms  t[ì  crude Idr  in  nos 
Te  Deus  i Zlt  f empir  gaudi s illudere  rebus 
Humanìs , Et  alcrouc 

• Fortuna  fpuo  lata  negocio 
Ludum  tnfoltnttm  tudere  pertinax.  Ce- 
rerò non  è tal  volta  fùor  di  propoli  co . 

0 perir i futura,  f?  prpfentibui  fruì  prò  foljtio  balere. 


OSSERV.  XVI, 

ST  dichiara  Pindaro  di  non  voler  entrarne!  numero  cf  quei  mutabili, e leggieri, che  mortalmen 
te  s’affannano:  conofcendo  beniilimo  quanto  fieno  biafimau  coloro,  i quali  non  haucr.do  nel 

la  profpera, ondrauuerfa  fortuna  - ....  , 

Jais,  aut  in  alieni s tonfili] s conflantiam  ■ - in  dìuerfa,  ac  deteriora  tranfeunt . E però  dice 
Jn  qual  fi  fa  frtuna  ond’  io  mi  treui 
Sarà  de' Numi  eterni  eterno  amante. 

Orazioa-  Dellio  infogna  lamedefima  fermezza  , 

Squarti  memento  rebus  in  arduis 
So  nare  menttm  : non  fetus  in  bontx 
Ab  infoienti  temperatam 
Lxtitia , &c, 

t . . 

— QSSERV.  XVluT 

LA  Virtù  non  ritroua  in  Terra  piu  ficuro  proti  io,  che  la  lode,  echi  non  la  flima,  fa  malta! 

perche  P/ium 
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ynum  infatiabiliter  p ir  andarti  profperam  sui  memoriam  ; narri  contempla  [dir.  [contami  tiriate!  ■ Ttt  Am 

' • V . 4.».t  ». 


Puniaro,  che  ciò  conofcc  Io  manifesta  ad  altri  con  queiì'clcmpli 
. , 'Buon  Lieto  S arpe  don  jfeflor  migliore 


in^if  n n- 

li  a: 


-fìad.  zp. 
r 


li  vtty 

'À“  'V  ' 


Aia 


Trafile»  i pregi  lor  dall'  aurea,  et  tra  t 
^he  feppe  <vn  di  trattar  mae/ira  mano , 

'Per  che  'virtù , che  ne!  cantar  s'auutua 
, "Dola  eterna  l ne ano , (gfre.  ‘ 

Non  ce  l’afconde  Orazio,  anzi  conferma  l'irtcflo,  per  tutta  lOddg.  del  4. libro , continuando  il 
mcdefinio  coucctto  nella  fufllguente . 

V^tc  fiquid  ehm  luftt  Anacreon  h*.i* 

xT)eleu\t  xtas , fptrat  adhuc  amor  . ( *' 

i munte],  cpmr/nffì  calores  i { l 1 

Ai  clip  fidi  bus  ‘PuelU. 

Perche  la  fama  s’ererna  marauigliofamchtecol  canto  de*  hi:cn  Poeti,  lecui'dolci  maniere  di  dite 
inuogliando  i poflcr  fanno  che  altri  canta  l’irtelfotejfono 

Inùiarncntum  ingtnijs..  ' _ Tét  j 

14 


.OS  SE  II.  XVIII. 

* * \ . , 

• • \ .•  ( • . 

M OIti  s'vfnrpano  iPnome  di  Poeta,  ma  pochi  legittimamente  lo  pofleggono,  veggendofi  na- 
fte r di  rado  huomini,  che  (ìeno 
Ad  jumma  proni  Sot  iniorrupta  tifa,  & facondia . E per  ciò 
‘Jfe  carmi  Juegltar  la  gloria  acci  fa 
tA  pochi  è heue , Sfortunata  imprefa . 

Da  quella  dificulrà  riconobbe  Orario  l’eccellenza  di  Pindato,  che 

— Vìres  anima mq.  mores  ( 

A Que  aureos  educit  in  aflra  nigroq. 

Ibuidet  Orco. 

Onde  più  torto  fumerebbe  voJlùto  viucr  deforme,  che  - 

Mediocri  bus  effe  'Poetis- 
sa ciò > chi  beneonfidcra,  riconoiceri  che  Orario,  loda  più  torto  li  flertb'nel  dire 
'Pindarum' qutsqms  fìudet  amulart 
fiale  ceratis  ope  Dedalea 

Hititur  pennts  rvitrto  daturus  vt  ^ 

nomina  ‘Ponto.  . , . 

Ch’ei  voglia  sbigottiraltridall’immitazionedi  tanto  Poeta,  hauendo  gij'detto -,  che  ben  che  kj 
prime  lèdi  della  Poefia  fieno  occupa  te,  non  fi  deue  però  lafciardi  far  verfi- 

"Non  fi  priores  dMem'us  tenet 
Sedeis  Homerus , Pindarici  later.t 
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: Cef1'  » minici;  > 

Stepchonq. graueis  Ramane, 

E la  ragione,  s’io  non  m’inganno  è quella;  che  hauendoeiconofliuto  quanto  lia  difficile  il  far 
buon  veri!  .quanto  Pindaro  necomponelfc  de  gli  eccellenti, e ch’egliTftnza però  lommergerfi 
l'ha  inimitato,  viene  con  gentil  maniera  a dimoflrare,  che  mencreè  difficile  ad  arriuarc  al  valor 
di  Pindaro,a  lui  che  vi  giugne  lì  conuiene  la  palma  fra  quei  pochi,  a’  quali 
E Itene  (jjp  fortunata  imprefa  U Tot  pi , 

E ciò  con  pace  di  chi  dice,  che  Orazio  per  inuidia  lo  dichiarale  iperbolicamente  in  inimitabile, 
Vt  le  Berci  ab  eleganti! fimo  Tolta  Atterrerei, tu  furti  tua  forti  Aeprebenderent , 

■ ' ' — ■>-  1 »’ 

ODE  QVARTÀ 

OSSERV.  I.  ' •'  • . 

VOkndo  il  no  Uro  Poeta  fuor  del  fuo  Lirico  itile  cantare  vn  Ode  affai  lunga,  e trattar  la  ilo, 
ria  degli  Argonauti  con  quella  fìncerici  con  la  quale 
Jncorruptam  fidati  proffjfit  — diceudum  eli . 

chiamai*  Mula  a poforlìeprictamcnte-,  — — — • ■■ 

Oggi  comuni i o SMufa 

Pupo  ad  amico  Eroe  firmare  il  piede. 

Quello  medefimo  fa  Orario  in  quell’ode,  one  allontanatoli  dalla  fua  ordinaria  b reniti  dice  éffe-i’ 
re  flato  liberato  da  molti  pericoli,  mercè  delle  Mule,  chiamando  Calliope  che  fluida,  e lì  polì > 
Dejcende  calo,  (g ’f  die , agt>  tibia 
7 Regina , longttm , Calliope , melos , &V. 


OSSERV.  il. 

SOno  i chiodi  di  Diamante  vna  amplificazione  per  dimoi! rar  coflanza-,  e fermezza  infupera- 
bile,  dependente  da  quelle  congiunture . 

Tempori i,  & nece(fitatit,  che  tanto  vagliano,  e per  ciò  maranigliandofi  del  forte  petto  degli  Ar- 
gonauti, in  quella  guifa,che  gl’/nglcli , come  cofa  infolita . 

rifa  Clatftt  obfìupefacitbat , li  par  grande  l’audacia  di  quei  primi , cheall’onde , & a‘  venti  cotti* 
oleifero  per  incognito  mare  le  vi  te  loro,  e dice , 

SM  a qual  principio  Intanto 

%Al  nauicar  trouofp , e in  quel  periglio 

Con  chiodi  a*  adamante  tl  cor  gli  refe  ? i 

Parla  Orazio  contro  a gli  auari,  Se efagerando  la  cruda  rieccflìta  e cupidigia,  che  li  Ipinge  fra  tat- 
ti riauagli,  e d'udori,  foggiugne 

Si  figit  adamantino s 
Summit  'vcrttctbus  dira  necejfitas 
Clauos,  non  animum  me  tu  ,<y*c. 

■».  • « ■ /lupi- 
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Eftupifcc  anch’egli  di  quei  primi,  che  s’efpofero  a'  pericoJidcl  nuouo  mare»  ditcndo 
lllt  roùur,  & <ts  triple X 
Circa pecius  trae,  quifragilem  truci 
£ ommiftt  pelago  rattm 

TrMantec  fmuirpndpUem  ' ApMcum , ere; - - 

Fu  il  primo'dunque  Giafone,  che  con  nane  Itlnga  fotofit:  il  Ria  re,  ben  che  vogliono  alcuni,  che  la 
prima  naue  lunga  luffe  fabbricata  da  Dauno . 

olili' *1  >i  ó.r'fcWT'.s  : t - i ’ ’’  •*_ 
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OSSERV.  III. 


CHiama  Pindaro  il  mar  di  Sciria  inpraticahile,  ( come  Tacito  qncl  di  Thile , 

Vigrum,  & grave  — o pure  il  lago  Asfaltidc . 

£)»i  ncque  pifics,aut  Juetas  aquis  voltura  patii ur . 

O pure  la  via  Cafpia  Jttficiliuìmà  a camminarli . 

X.fhi  impedita . ) et  via  quella  voce  a~i nr,  cioè  inof pitele . 

‘ cf>‘ in  bocca  gli  guidò  del  mar  d"  Affine . ■ ' 'i' 

OratiodJ  quello  Epiteto  a!  Monte  Caucalb,  perche  non  meno  orribille,e  fcparito  dal  confortio 
humano,  che  ilmardiScicia.fi  croua  - > - • i • v - 

Stue  per  Siytets  iter  atluofas 
Sitee  fa  lì ur  us  per  inhoffutalem 
Caucafum , <fjc»  t . . i. 
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OSSERV.  IV. 


ALL'arriuo  di  Giafone  in  folco  li  flnf  ifeono  moiri  della  Tua  bella  pretenda , parte  tanto  gra- 
dita nelle  pecióne  principali,  che  A riobarzar.c  Medo  fu  fatto  Re  d'Armenia. 

Oh  inftgnem  corporis  forrram . Er  Cecina  7af,Jn. 

l>iù  decora  inventa,  torpore  ingevi  — finita  miiìtitm  inlextrat.  ' * f' 

diede  Tempre  di  fe  nonpicciola  ammirazione:  fondo  la  belletta  dell'alper to, 

£t  decorarli  cumqvaiam  maiefìate , cola  , . Tat.Lif. 

' Trineipc  viro  Ugna . Or  per  amplificarla  il  Poeta  Ci  dire  a’  circullanti , che  non  pud  e (Ter  Tizio 
Gigante, gii  perii  fuodifordinaco  amore  verfo  Biana  vccifo . E quefia  curiofiri'di  conofcere  i Tat’ 
nobili,  ejfognalati  haomini,  fu  fompre  in  » Co,  viveva  quoque,  & Peregrini  — curo  primate,  vrbem  et  Tarar 
rtgmtr,rtqatrun,  mvnltms  agnofeerecontupifeunt . dicono  adunque  eliminando  chi  fia  Giafone, 

£ quelli  forse  Apollo , o’I  bilie  Spofo , (èpe. 

— £ Cmtta  pur  ferì  Ttrjo  di  tirale , ®/c. 

Ter  ammonir , che  ciaf  bedano  il  paffio 

Volga  del  far  ptnftr  fi  do  ut  Amore  f. 

Di  poffìbil  depo  ne  falda  il  core « t . | 

Allude  Orar  ioalTìmpudkiziadi  Tizio  ncH'efplicar  la  pena  dcll’aiiuoltoio,  che  di  continno  gli 

rode  il  cuore  , £ ; • - . • > - i ....  .j  • ' 

..  1 a Inetta 
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••  Incontlnentis  nec  Tyt'q  jtcwr 
Tfehnquit  t/1  le s . 

£ ne  fa  menzione  ancora  nell'Ode  14.  del  lib.  a.e  tielPii.dcl  j. 


OSSER.  V-  "•*  * .**•»'*  '•  ’ : 

• . . ' . ...  ; : 1 

QVcichejtrattanofraudoIentcmenre  fono  incorri portatdiA.in felici,  come  fu  reputato  Egna 
«o  fallò  refi  unirne  contro  a Sorano,  il  quale 

minimo  perfidiofm.ac  fubdolui  autritiS.  & Itbidinem  accalcati  — ieiit  txemplum  pracaarndi,  quo 
modo  fraudibus  1 nttolutos,  antflagitiji  c ómacaUtos,  jic  specie  bonari  trita  falfos,&  am  ititi p fallace  t , 
Nonpoticndo  crollarli  quiete  in  quel  petto,  oue  alberga  lafraudc,c  l’inganno,  per  che 

Felicita  fe  ri  parte  , . f . 

Da  quii  congiunti  in  cut  la  fraudi  con* 

Doppia  cofj  thè  U 'vergogna  copra. 

Però  volendo  Orario  efplicare  quelche  interiormente  ne  rende  quieti,e  fcurqdifTc 

Htc  murus  anca!  elio 

• . ) ) • - , 

V(il  confiirc  fibt , nulla p .lltfcert  culpa. 


OSSER  V.  VI.. 


LA  negra,  ^ardente  pupilla  de  gli  occhi,  ha  gran  parte  nella  bellezza  : però  ad  Alctr.cna.regi. 
-Arata  fiale  behed’ A rgo.da  quello  fcpiteto  •-  ~ — - — — — •—** 

Ad  Ahmena  occhi  negri , t Leda  in  fono. 

Tali  furono  per  auucntura  quelli  d’Antonio  Primo,  quando  parlando  a foldati 
flagrarti  ocuitt , gli  inuigori  talmente,  che 

Camus  qaoq.  ac proutdos  permanerei,  tf- 

Loda  quella  graziofa  parte  anco  Orario. 

Et  Ljcurn  mgns  ocults,  , 

St  altroue 

Speli  andarti  nigris  ocults . 

Meritamente’in  veto . 


. - • ' "I  ’ • , l 

■■  : ■ ■■■  - », 

OfcSER.  VII. 

, -1  »'•  ' c -./V.r.  ", 

TAnto  s’muagliifce  Medea  di  Giafohe,prefà  dalla  fua  bellica,  & eloquenza . 

lajon  enim  dtferte  loquitar,  clic  dimenticateli  doutre  elfcre  , 

(andai  tarai  amore  patria  le  tiara . 

per  lui  non  li  vergona  di  tradire,  & abbandonare  il  Padrej  lafciando 

Jnanem  Hegiatn  et{,*aeaofcfMe  CoUboi.  ‘ • . 

Dando  ailaniato  donane  ogni  aiuto,  perch’ciconquifti  il  Vello  d’Oro,  molli 

•t.  ■ 0 Conia 
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fan  la  for^à  del  dir  ih' in  feti  chiude* 
Quindi  ella  rnfìra  a quei  perigli  il  fine , 

Ch'  d paterno  ualor  dianzi  uaccefe , 

E poi  che  d’olio  un  bel  rimedio  aduno 
Gle  1‘  porge  fcampo  ,firc. 

Narra  tutto  quello  Orario . 

Ve  Argon  ah!  as  prater  omneis  candidano 
JMcdca  mirato  e fi  T>tutm: 

Jgnota  t autis  illigaturum^iug* 

‘ Terunxit  hoc  lajonem , gA. 


- OSSERV.  Vili. 

Jk 

PErcheil  Dragone  è Embolo  della  prudenza,  e della  vigilarla,  fii  pollo  da  gli  antichi  alla  cu- 
li odia  delle  cofe  prcziolc,  come  de’  Pomi  Efpcridi,  e qui  del  A'ellod'Oro;  però  adulando  il 
popolo  verfo  Domitio  Nerone. 

yalgabatar  affaiffe  infanti*  cins  Dracones  in  rr.oium  enfio  Jnm  fabaio  fa  ,&  ertemi t miraculis  adfi— 
milata-  Il  qual  miracolo  cfterno  forfè  era  il  Dragone  culìodc  della  virginità  di  Colcomcdia . * 
y.di  Pithia  4,a  car.  iJ7-n.<58.  , 

An^i  non  folan/cnte  le  fauole,  ma  l'iftorie  adcnTconoa  quella  cui! odia, di  modo  che  per  colà-, 
dimarauiglia  , mi  ricordo  hauer  letto  nella  vita  di  Zenone  Imperatore,  che  vii  vclutrej 
deU'0|iere  d'Omero,  ( di  cui  non  hanno  le  buone  lettere cola  più  presola  ) fuflè  trouaro  nello 
▼i  fiere  d'vn  Dragone  di  i io.  piedi,  il  qual  volume  perì  nell 'incendio di  Coftantinopoli,  inlìeme 
con  ìioooo.akn  libri.  Non  lìa  dunque  incredibile , fe  iu  Coleo  era  guardato  il  /-'elio  d'Oro 
da  »n  Serpente . 

Alto  copi  che  di  cinquanta  remi  , 

V^aue  non  giunge  * suoi  confini  e firmi. 

Poi  che  quell’aura ta  Ipoglia  era  in  tanta  venerazione  appreflo  a’  Colchiche  fin  a t?po  di  Tacito  , 
Malta  de  nomine  eins,  & Oeacalum  Vbryxi  celebrati,  li (et  quifijuam  tsfricle  fatrificanerit  eredita 
ne  riffe  Tbrjxam.ftuc  ii  Animai,  feu  nanii  infigne  fuit  - 

Per  lodar  la  grandezza»  e la  fortezza  de’  Romani  lì  ferue  O raiio  della  comparazione  di  quello 
gran  moftro  indurendo  a parlare  Annibaie  loro  inimico. 

9(on  Hydra  fello  carpare , (fife. 

Moflrum  ut  fummiferp  falchi» 

'•  óMétut . 

• 

Diodoro  nel  V.narra,  che  ri  Vellod'Oro  fu  pollo  dal  Re  Oeta,  lontano  da  Cibari  Citti  metro- 
poli 60.  dadi,  nel  Tempiodi  Marte  ,del  qual  era  cuAode  vn  Sacerdote  nominato  Dracene , o 
Pindaro  dice,  ch’ci  pofaua  in  vn  luogo  denfod'AIberi,  e di  Spine,  efpreilb  con  la  voce,  J** 
rò  creda  ciafcuoo  a fuo  piacere:anz*  ad  ambi,  all’vno  come  iftorico.all’altro  come  Poe». 

. t 

Tt  3 ODE 


ri»a 

AnùfJ. 


Un.  tf. 
•da  1 


Tmì.  /n. 

IMtU. 

♦ 


ri**. 

Ani.  1 1. 


Tac.A •. 

•-  a.;* 


,1  • • 

H".  l'A 

nh  4. 
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OSSERV.  I. 


I Greci  chiamarono  la  pecunia  xtrV“T‘t<  ab  >tenào,perch*ei  pare,  chequel  danaro  'foJamentè  fi 
adopri,  che  rcg->laranientc,c  con  giudizio  fi  (pende,  (elido  gl'inconfidcrati,  & i prodighi , co 
mequcgli  Edui  di  cui  fu  detto 

Tmc  Ah  ^J,aKt0  premia  ditti,  & uoluptatibus  opulento s,  tanto  magic  imbelli t . 

! n.4*  ' O comequegti  altri  popoli, di  cui  (apcua  G,annafco. 

Tee.  Ah.  Ditti, & urli  elici  effe,  per  ciò  canta  Pindaro  in  coni’ortnicàd‘He(Iodo,chc  (blamente  fero  fiatili, 

< opti  innocenur  parata,  Cr  modefkbabiu  - 

Toc  .Am.  r f - t 

+.*-14  So»  le  rtcchtzjj  onnipotenti  in  Terra 

ui.ls  Quando,  dandole  D 1 0,C  huom  qui  mortale 

Con  la  Virtù  1‘  accrefc. 

- Simil concetto  fegue  Orazio,  ouc  loda  Pro< uleio della  fua  liberalità 

Julius  Argento  colory  eft  auaris 
oAbdttp  terris  inimici  Umne 
Griffe  S alludi,  nifi  temperato 
splendeat  njfu. 

Viuet  extento  'Proculeius  auo , O'c. 

Manififtando  l'onnipotenza  loro  in  quei  rerii , 

H'r.u,  omr.ii  enim 

’ Vtrtut , fama  , decus,  diurna  bumtnaq.pulcrìt 

'Diuitifi  parent  : E fi  burla  di  quello 

jéidtm  Qui  nummos  aurumq.  recondit  nefuus  +vti. 


w» «■•/.  i, 

•de  a j 


OSSER.  Il* 

■>  , ■ • * 

N Alligandogli  Argonauti  furono  affilici  da  vnadi  quelle  temprile 

Quando  atro  nuhium  globo  cjfufa  grando,  fimul  uarijt  vndique  proct  Uh, incerti  fluttui  ’ prespi. 
• *etj  tium  adimere,regimen  impedire,  milesq.  pautiut,  & cafuum  maris  ignarut  ,dum  [turbai  nauta, , >el 
intcmpesUuè  iuuat.  officia  pruicntium corrumpcbat  ; fi  che  podi  in  tanto  trauagiio , Orfeo  fi  volfej 
al  Cielo,  e pregando  fi  vidderodue  picriolifiìmgfiàrnelbprail  capodiCafiote,e  di  Polluce,  indi 
a non  molto  il  Mare  diuentò  tranquillo  ; di  qui  poi  furono  creduti  i Tindaridt  Deità  (aiutati  a' 
nauiganti,  onde  fino  in  Germania  fra*  Naharuali . 

■lei.  a,  'beat  iiucrpetrattonc  ternana  Cajlorem,  Vollucemq.  memorane,  e per  ciò  Pindaro 
m £ afor,de  t aureo  £ arra  intorno  mena  , 

7,'ed.  ' E dopo  il  tempi  flar  d'Hiberna  pioggia 

Tranquillamente  alloggia  , (ffc. 

....  Ha 


Digitized  by  Google 


ODE  EVINTA  6)i 

Ha  verfo  di  loro  la  me dclima  fede  Oraiio 

Dtcamt  & Afad.  ni  'Tueròtq.  Lede  m».t 

Hunc  Equis,  illum  fupcrarc  pugnis  **  " 

Nobili m : quorum  Jìmul  alba  nautit 
Stella  refulft. 

Defluii  faxis  agitatus  humor.  0fc. 


QSbERV.  III. 


GL  I huominijdi  giudizio  nell'vna,  e nell’altra  fortuna,  più  dc|gli  altri  fono  intrepidi, e colta» 
ti,  perche  al  iàuió. 

Pum  aitar  [am  [ortunam  fqms  toltrat , giouano.,  Cauta  fotiut  confili a tum  ratiere , fu  am  f rapir* 

tX  caju . 

Et  al  vùiofo  ignorante. 

felicitai  — auanttam  fuperbiam  , catcraque  occulta  mala  paltfacit. 

Si  che  ù certi Oimo,  che 

r?iù  d'altri  rvalorofo  il faggio  porta 
Quella  felicita  che  D / 0 li  dona  . 

Orazio  uelle  lodi  della  coOat  ^a.c  deU’aflinen^a 


Tac  An, 

. * 
Ttu.Hif. 
MJd.  MS, 

T me.  nifi, 

3».4» 

l'tnd. 

duttji.r. 


— re  finis  occupai 
9{o men  Itati , qui  dtorum 
Munenbus  fapienttr  -vii, 

Durum  qui  calle t pauperytm  pati:  C7*c. 

Jjhto  arca  'vitate  fortes . 

Fortnq.  adito fis  opponile  pt  flora  rebus. 


• Hn.l* 
. . . Gi.  i. 


Un.  Ut. 
t«f-» 


OSSER  V.  IV. 


NO  N furono  coli  priui  di  religione  i Gentili,  che  ncnconofceffcro  in  qualche  parte  la  diuina 
potenza,  an^ji  come  arbitri  di  tutte  le  co fe  tencuano,. 

Deos  fortioribut  adtffe  — E che  fape fiero  bcniflinio 
Quid  darent , quiindimertnt . 

E molto  prima  haucuajdetto  TaleteMilcfio,che  DIO  vedeua  il  tntto,e  ch’il  atutto  era  pieao  di 
DIO.  Nobil  confcflione  ancora  é quella  di  Pindaro, mentre  canta 

Autor  del  tutto  è DI  0 . E più  oltre 

Non  fernet  eterno  Nume. 

Oraaio,  ben  che  per  lo  piu  folle  della  fetta  Epicuree  : ( la  quale  fc  pure  non  era  Atheifta)almcno 
s’ingegnauaempiamence.di  pcrfuadcre, di quefte  cole  mortali. 

1ty*cj[c  cura  pài  dubitandlo  ancor  tal  volta , 

fato  ne  rei  martàiium-- anferte  roluantur  — e thè 

Sicut  CfLtmhq fila  terrai  generi  monatiw»  datai)  J 

Confella  nondimeno,  che  .quanto  di  bene  gli  éinterucnuto.ifceeitofcmpre. 

'■‘J:  ronfine  D’qs:  • ' 

T t 4 . E molte  • 


Tu.UiJt. 
4,n.>7 
Tat.  An. 
il,  n»if 

rini.  tf, 
»• 

Tini. 
Ant.J.  * 

' •* 

Tu. nifi 

Tnr^n, 

4-  J..JJ 

7 me.  An. 

/ l.n.il. 
t»  t I 
li.  4 
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' E molto  più  ioftimaiconfelTandoloper  quello 

jgttj  res  hominum , ac  T)eorum  : 

Jgui  'mare , tfj  terrai,  <■ varijsq . mundum 
Temperai  horis. 


OSSERV.  V. 


Tot.  Am. 
m-n.!* 

Tue.  Am , 

t.m.r* 


Tac  .Am. 
Ó.n.1 


HmA.lfi 


Hit,  l.t, 
Smt. 


CHI  fi  conofce, MertaUm effe,  etr  hominum  officia  fungi, conofcc ancor» 

CunCìt  mortalium  incerta , quantoq.  pimi  adtptnm  tanto  se  magli  in  lubrica . 

Per  che  la  vita  lumtana  non  è altro  eh  vna  continua»  e trauagliaca  milizia  in  terra , per  ciò  da_» 
quello  infaftidiro  tal  volta  Tiberio,  diceua . 

T^eque  fibi  pitam  tanti . 

Se  in  tante  fatiche,  e fofpetti  haueua  da  vinerc  vn  imperatore . Lo  co/r.prcferogli  anridu  Poeti , 
e Pindaro  molto  bene,  quando  difle 

fu  per  certo  , e non  far*  gii  mai 
Ver  un  mortai  dalle  fatiche  esente. 

Seppelo  Orazio  ancora 

Nil  fne  magno  • ' 

Vita  labore  dedit  mortalilus , 


OSSER.  VI. 


An.  /•». 

Tal.  Hi/. 
l.m.t., 

a. 


Hm  l’t, 
• it  i * 


Hi*.  l>. 
OOaif 


NE’  Leoni  eccede'il  caldo,  il  quale  facilmente  accende  loro  il  fengue  intomo  al  cuore,  però  foi 
no  iracondi,  c feroci . Quindi  è che  Pittagora  difle,  che  non  »*offcndcflc,il  fuoco  » il  che» 


toccò  Orario.  Uddecruorem. 

St  aititi  f atq.  ignei»  gladio  fcrutart  • Però  . , 

Tito  l'inio.configlundoGalba  nell’occafione  de*  rifcaldati  ribelli  » 
tqon  eundum  ad  iratos  cenfebat . 

Onde  Pindaro, conolciuta  la  natura  di  quelli  animali  gli  chiama 


! 1 f*ft°fi  ,H  ruWr  fitri  Leom* 

Non  varia  molto  Orario  quando  racconta,  come  Prometeo  per  formar  l’huctr.o  preft  firafei-* 
bile  dal  Leone, 


Et  infuni  Leonis 

Vim  Sìomacho  appofutffe  no  Aro. 


I nel  defcriuerla  venuta  dei  Sol  Lione 

lam  Trocjyon  furi t‘. 

Et  Stella  Vefani  Leonis.  (fpc. 


OSSERV.  VII,.  , 

Apollo  fu  nominato  da  gli  antichi»  «ai  (inane,  ciò  propulfatorc  deH’infermiti,  Pauf-  A re.  1 7. 
e per  ciò  come  fi  ritrouaua  */**d*« 


Digitized  by  Google 


ODE  O.V  1 N T A *5J 

Kfinlapjj  a pai  Terga»*», Cittì  fabbricata  con  l’aiuto  d’ Apollo, coli  egli  in  Roma  hcb- 

be  il  Tempio,  douc  Galba 

Sacrificanti  prò  aie  A pallini  t — cerca  faluce  — 

jtfuTMif  — portatore  d'aurata  Cererà. 

Bnimucri  ctntm  J pollini  facrat , taliq . ornntn  adfiare,non  modi  Grfcis  in  rrbibnt,  iti  Romana  apud 
tempi* . 

*»|»r  ~ Datore  d’oblique  rifpofle,  perche  confutando!1? Germanico 
Ciati)  *4 pollini t Oracolo,  n’hebbc,  per  ambage f rtsponfa.  Et 
fu  Cor  — Dal  Vaticinare,  come  apprelTo  Omero  Odili.  9 
flC,c  A»«*.A»r  - Per  che  a’  Greci  nel  cominciare  Bifuni  io, 

Vbi  conderent  t'rbem.redditum  Oraculum  efi , 11  quale  Oracolo  fu  parimente  obliquo,  & induflrej 
poi  che  dille  loro . 

guimtnt  fedcm,c[cor*m  ttrrii  aiatrfam,&  ea  ambage Cbalcedonij  monflrabaatHt . 

Tutto  è rtccolto  da  Pindaro , doue  dice 

Jfhitflo  è quel  D» , che  ds  fnlubre  a il  a 
£ tafeun  'viuente  entro  al  penar  J occorre , 

E n infegna  la  (je tra% 

E fa  eh'  altri  qua  già  Ninfeo  scorre 
L‘  adito  ancor  a impetra 
. \ ' i T)t  Fattemi  Mutiti y 

E da  Oraiio  in  quella  parte,  che  s’appartiene  al  fugari  danni. 

Hic  bellum  lacryinofum,  Hic  miferam  famem . 
v o Pcttemq.  a pepalo , &Jc. 

Il  che  moftra  d’hauer  prouatoancoin  fe  fteffo . 

Sic  me  feruauit  Apollo . 

Circa  la  Mulìca,  & il  portar  della  Lira 

rDelon  Apollinis , . , 

' ' fafi V*tmcl‘  pbarctr*  .....  , 

**•  "•  Fraterna^.  humerum  Lyra. 

B quanto  a‘  Vaticini . . . ! 

, V^ube  tandtntels  humeros  amiUus 

oAugur  Apollo.  Et 

Certus  enim  promiftt  Apollo. 

■ qui  megli®, 'accoppiandoui  piùd’vna  prerogatiua  . 

1 * Angur , (@r  fulgente  iecorus  arcu, 

*'  Pbcbus,  acceptufq.  nouem  campnis 

Jfui  [aiutar i leuat  torte  ftffos  • ’. 

(orporn  art us. 


..  r 


*.  i. 


ODE 


Tot.  Ab. 
3 "•*/• 

T/ic.U:  f . 
».*.  ir 
Tal.  A ». 

ir,  ■»  <f 

Tal.  A «i 
aa.if 

Tal.  A»‘ 
tjm.O} 

ttiAem 


# »d, 

Str.t, 


Mir.l.r. 

•di  at 


Bit  I,i, 


Btr.l.i, 
•da  at 


Bcr.lt 
9it  a. 


Bnr.U  /, 
Udì  7 . 


Ber.  tfl 
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Tac.  Or, 
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Tse  Jr‘m 

4 4 " 

ftmdaStm 

I# 


T*r.  Or, 
n.jf 


Her  l j» 

p**  4 


T*f-  W*/. 

4-  * >*/ 


fi*d, 

Stun 
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ODE  SESTA 

OSSERV.  r. 

IL  proc  furare  d’acqtiflarfi  attenzione  è parte  principale-  ejneceflaria  nciTOratote.e  nel  Poeta 
perche 

Eiigitur  — a6  Oratore  etixm  Tacticus  decer. 

Ma  vuole  edèr  cercata  con  tale  accortezza,  e giudizio,  che,  lontana  da  egri  fnpeiba  affctra^icnc 
paia,  clic  (blamente  lei  ganza,  eia  grandezza  della  colala  ricerchi:  coli  nella  i<j.  dell'Olimpia, 
veggi  imo  eder  inuotatc  le  Grazie,  perche 

Gratto  - /ieat  carpiti  bominit,ca  demum  pulchra  /fi,  in  qua  non  tminrnt  >en( , ore  offa  numerantur  : ■ 
sed  temperata  1,  ac  bonus  fingati  implet  membra,  & txurgìt  toris,  iffos  quoque  ncruos  rubar  tega,  & 
decer  commendai . 

B quell'arte  fu  propria  de’ Greci, de'  quali/n  detto  . 

Liber  dibus  fladtjs  pr aditi,  ferme  Grati  * comincia  adunque  il  uoflro 

Vdtte  io  dt  [itera , (éfc. 

dMe  n’rvo  [correndo , e delle  Grati  e il  prato* 

Ft  in  vero  i Poeti  hanno  gran  ragione  di  fard  gli  uditori  bcneuoli,  & attenti, per  che  italo  nt [Tra- 
fato , bene  fpeflò  vn  pouero  Poeta . . . , . ? 

Qui  per  omnes dies, magna  no3ium  parte. vnum  librum  extudit  & elucubranti , regate  1 Uri , & am - 
bire  cogitar,  ut  fini  qui  dignentur  aulire:  tanto  è per  terra  la  Poefia  . 

S.Tacqmlla  Orazio  quali  ncU'illedi  maniera  , mentre  domanda  a gli  amici  , fé  (emano  il  canto» 
di  Calliope  da  lui  inuocata»  . 

A uditis  l an  me  lud.t  amatali s 
• Jhfakia  ? audirc^  njtdcor  fiat 
Errare  per  Incoi , C7*r.  t • 

E rorifi,  chequi  Orazio  da  Epiteto  onorato  a Calliope,  come  Pindaro  nella  3.  della  Nfmea . 


OSSERV.  IL  v ’ìtt . 

V Satiad  dire.comein  protierbio . ^ tdymbilìcuM  adducete, quando  fi'roleua  inferire , che  vn 
opera  reftanaoramai  predo  che  finiti,  cod 

De  faprtmii  agitare  -•  dicetu  Tacito,  con  artir\iofj,  c non  didimi]- eleganza, per  denotare  il  fi- 
ne ci.la-vtta, tolto  la  mera  f-ra  da  quelle  borchie,  che  fi  pone  turo  in  mczzoalje  coperte  de’hbrj, 
qua,  do  erano  interamente  compilatile  da  qùedo  fi  diliuua  a lignificare  il  mezzo  di  qual  fi  vo- 
glia altra  colà,  come  fi  dice  nelle  dichi^u^mnittotftidii  1.  cklia'i’ithia  ab*um-  j.  Ciò  fi  rac- 
colse da  Pindaro  che’ttatundo  del  n ezzo  della  tenti  ,c  noi  per 

flccirlavoce  Vmbilico.  * 

Volto  di  cor  della  terra  asfrojlriantt  1 - 

E fi  cognctcura  da  Orario  • ‘ 'n  ' J 

rDeuii  Titus  non  me  <zierat 

Jnceptos  olimipromt(fum  carmi n , iambos 
%AÌ  Vmb.iìcum  adducete . 

TI  verde 
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OSSERV.  III. 


IL  verde  de  gli  Allori, ond'é  coronata  la  Pocfia,  non  manca  gii  mai  del  fuo  vigorofo  fmeraldo; 
perche  da  lei  guidato. 

Sccedit  animus  in  l'oca  pura  alt;.  innoctntia,fruiturq.  fedibus  finis  -•  tue  >Uis(  fuorch'a  Poeti  ) a ut 
gloria  maior,  aut  auguffior bonor:  ami,  quella  nobil  faculcà giunfe  a tal  pregio},  che  non  pur  cercò 
di  richiamar*  ali'aure  del  giorno  l’anime  fepolte  nell’eterno  orrore,  come  fi  legge  d’Orfco,  e di 
quel  Giunio,  ch’hebbe  ardir  cantando . 

yt  iufernas  umbra*  carminibui  elictrent.  Ma,etcmando  per  dir  coli  fe  medelìma.prcfcruaanco- 
ra.Ie  cofe  più  tranfitoric,  e caduche:  e come  fi  ricrouarono  le  ragioni, e le  memorie  del  Tempio  di 
Diana  Lemnetide , Ufi  patum  car minibus  ? or  veggafi  adunque  con  quanta  ragione  eli  e . 

~ *; Pregio  che  non  d‘  Ittuer  no 
'Pioggia  improuuifa , o dei  tonante  (jelo 
V implacabile  efercito  furiofo 
_ Offender  può  col  grandinante  gelo , (§pc. 

Ne  evento  fcotitor  del  Aliare  ondofo . 

In  moki  luoghice  lo  conferma  Orario . 

'Dìgnum  laude  rvirum  mufa  <vetat  mori 
Calo  mufa  beat . 

Ofe  forte  credas  interinerà  qup 
Longe  fonantem  natus  ad  uAufidum 
Verbo,  loquor. 

Totum  muneris  hoc  tnì  e/lp 
(jhsod monflror  digito  pratereuntium . 

Jfoti  ego  pauperum 

Sanguis  parentum , non  ego  quern  •votai 
Dtlefìe  Mecenas,  obibo 
Nec  flygta  cobsbtbor  njnda . 

Ma  molto  meglio  quando  diflfc , 

Exegi  monumcntum  are  pertmniui,  * * ■ 

'Pegaltq.  fìtu  'Pyramidum  alttus , . , 

Èfuod  non  tmber  edax , non  Aquilo  impetens 
rPof/ìt  dir  nere. 

Se  vogliamo  poiriconofcer  la  fimilitudine  della  frafc,aen  cheip  altro  proposto  • 

— ncque 

Tumultuòfum  follicitat  mare 
Nec  foeua  Arti  uri  cadenti! 

Imperni , atti  mentii  Hadi, 

i ? ,i  m.  , 'L  eda- 


»'  > 
. i 


r«.  Or. 

«Vii 


Tue.  Art, 
i n,  i. 

fitte- 

jimtfl.ti 


Bar.  1.4, 
O dt  ». 


Btr.U  4 

Od, 


Oda  3 

Hir./j. 
Oda  44 


ttar-  t*ji 
•data 


Un.  1.3, 

•dt  t 
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OSSERV.  IV. 

L*  E duca*  ione  de’ nobili  gicuinetti  è colà  tanto  importante,  che  vi  fi  deuono  impiegar  per  pre 
certo»,  huonìini  de’  più  ucci  lenti,  che  lì  ritrouino:  cofi  fecero  reti,  efonc  ,;&  Apollo,  per 
Achille,  Giafone,  & Efctilapio,  con  mettendo  la  cura  de'  loroamati  figliuoliah'a  raradift  jplir>a_, 
«fi  Chitone,  famolb|Filofofo,  Guerriero,  e Medico,  e cofi  Agrippina  nelle  grandezze  del  Roma- 
no Imperio,  diede  Nerone  ad  AnrtoSci  cca  illufire.  Oh dariiudiaem  studiar  am  eius ,&i  rigttar— 
dcuole  , prfctptis  Eloquenti} . Età  Burrlio  Soldato  coraggiofo,c  di  gran  credito . il  ilitar  dui  tu- 
tti, & smerliate  morun:,  che  fono  quelle  cofe,  che  più  P^Borts  imperatori}' inuenta  , deuono  inlè- 
gnarc  a giouinetto  Principe . 

L’efempio  dt  Giafone  dato  da’  fitoi  parenti  a Chironc,  fi  legge  in  Pindaro  Pithia  Ode  4.  oue  di  fc 
mcdefimo,che 

Al  Salumi»  Chiron  ditdtrm  in  cura* 

D'Efculapió cella' j. della  Pithia . • ' , . 

E le  dona  a Chitoni  thè  E atti  mutt 
Gli  cLmo/tre , ch'alt huom  gorgon /aiuti . 

E d’Achille  nella  3.  della  Nemca,  quando  racconta  le  proue , che  fotto  tafe  educazione  &ceu«_» 
nel  Monte  Pclio  • 

Il  biondo  Achille  intra  al  Filhrio  tetto 
Con  man  di  latte  ancor , magnanimi  ira , &c. 

Ma  più  apertamente  in  quefia, mentre  perfoade  a ncnocratc.chcfi  vaglia  del  nobil  auuetù-- 
mento  • 

Jthtaì  già  diede  fra'  monti  al  gran  Pelde 
Mentri  il  fimo  apprende  a di  Filli  il  figli». 

Cc  lo  replica  Orario. 

9(obdis  tot  grandi  cecinit  Ctntaurus  Alunno , . - 

InuiOi  mortali s Dea  » 

Nate  ’Puer  Tbtttde,crc*  , 


OSSERV.  XII. 

QE1  figlinolo  ama, e riuer Hce  tanto  i? padre, che  per  lui  s’clponga  alfa  morte  , i pictolà  cura;  I 
J tale  fi  riconobbe  in  Seruilia,  quando  per  faluar  Sorano  fuo  pad  re, accula  ro.da  Oltorio . 

Strato  humhlong.oq.flet»  - auan ri  al  Senato  diffe  aon  batter  gii  inai  pregato  altro  . Qwm  m burro 
optimum  patrem, tu  Cafar,&  *•»  patrts  femarttìs  incolume m - & efìer  per  ciò  pronta  ad  ogni  di- 
fpcndio,  quando  ancora,  Samninem,  & vitam  popofcijfrnt . 

E fc  vecchio  padre  piange  il  bglmoloefiintoè  natura  le  affètto»  come  quel  di  Liberio, TJtfko  equi 
derr.  fitiun  memn.feniper  qut  drfiefro . 

Ma  fc  nel  pianto  fi  con  fola  èlónvma  prudenza,  qnaf  forfè  dimofl  ròTificfiò,  quando’,  fofper tari— 
doli  Pilone  efler  fiato  l'omicida  di  Germanico,  egli  appagar.dofi  con  quel  che  la  Giuftizia  richie- 
de uà 
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dcua Jbggiunfc  » Sei  ncque  \eum  probihco,  quo minus  cunfia  proferat,  quibui  fobltuari  puffi, l.  E mag  Ttt  A[r 
giormentc  Agricola,  il  quale  : tafano  ante  natum  filmm  amifrat,  ilqual  cafo  nondimeno  , 'tqeque  * ' 
per  Umtnta  rurjus.ac  marorem  muliebriter  tulit 

rada 


,ro  parlando  dclIVunorc,  e pietiali  Antiloco,  che  per  il  padre  Neflore  fpefe  la  vita,  dille 
Già  di  fimtl  ptnjìero 
Antiloco  il  fouran  onfe  la  mente 


rima • 
jlnnj i.j. 


. , , 1 , Mentre  col J angue  il  Genitor  j occorre 

Tuonate*  il  Re  doli' Etiopia  gente 


à / i-»ii  ' . Iti 


w • .1  ( • • 

Va  fi  a intanto  tu  U^tQor  'Paride  torje , 

E ferito  T/n  (auallt,  (éfre. 

DeJPafIbtto,e  prudenza  di  Nellotc,  che  piatile,  ma  non  Tempre Teflinto  figliuolo, cantò  Orario* 

At  non  ter  tuo  funcìus  amabiltm  H»-,*‘. 

’Plorauit  ornms  Anti/ocum  tenex  • 1 

Annos . • * • ^ ’ 


td*  t 


OS S EX V.  VI. 

INdefèlTa,  e mirabil  fatica  c quella  dell’ Api  nel  formare  il  mele,  e faria  loro  intollerabile  , fc» 
non  che  a guifa  di  ben  ordina ta  Republica . 

’H.oit  ad  vnnm  omnia  iefuwat,  ana  adempiono,  plutei  facilini  munii  [oculati!  Ubtribus  ,'finde  a_* 
ragione  Pindaro,  paragonando!  collumi  di  Tralibuloalla  dolcezza  di  quel  liquore  chiama  l'ope 
ra  reticola,  m quella  maniera , . 1.  , l j . 

E i Juot  nel  conuerfar  terrntn  foaui 
' ■•••  ’ Vincon  dell' Api  i faiicofi faut . 

Orario,  dopo  l’hauer  comparato  Pindaro  al  Cigno,  aflomiglia  permodeftia  fe  fleflò all’Ape,  che 
per  il  Monte  Matinodi  Calabria  Te  ne  va  raccogliendo  hunulcr.ente  da  quello,  c da  quel  fiore, con 
molta  fatica,  il  mele.  ... 

, • ; ' ,>  • • 

' ,àAlore,modoque . . u . r.  . ...  . m.  : 

Grata  earpentts  thymet  per  lalorem 

Plurjmu>n\  (èffe.  ‘ 

Et  anco  egli  parlando  di  quella  Toaiiiridi  cofiumi.dellaquale  gii  lì  vide  ornato  «lefo, in  cui  fuper 
nobilitatemi  generis  eleganti*  t,.orum  fuit  ; limile  per  appunto  a quella  ch'oggi  fi  riconoice  nel  gtn- 
tiiiiliino  big.  /iltjjunito  del  Tqcio  Barene  di  torcigliane  , chiama  per  ella  Mecenate  di  cui  dille 
alcroue  ' r 

Meli;  mih't  eli  '•••>>  • v ' '*■  - v‘ 

Vibice  Dee us . ’ ' * 

Sendoj  domedilfe  il  FiloTofo,  la  gentileria  del  conuerfare,  c del  trattare  fra  gli  huomini. 
rirtus  ingenui  morii,  & faeilitat  animi , ai  difenda  pariter,  4r  agenda  accomodata  . 


Tmc.  Jn. 
fini  Anto 


-.i  : - c*  * 


Htr.l.  4# 
0d4  4* 
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LA  chiare^a,  e nobiltà  d'vna  patria  accrcfce  splendore,  a qnefche  vinarcono,  & a quei  che  ne 
tengono  la  cura.c'l  gouerno:  efempio  ne  Zìa  Pjfonc.'a  cui  dille  Galba  adottandolo  per  figliolo 
Tati  Hi/.  Tradirà  indolcì,  tua,  & amor  Tatti*  impali! , »f  principatum,  de  quo  maiores  Mefiti  ama  ccrtabanl, 
S”-*o  bello  adeptut,  quiefeenti  offeram . 

Tat  £ Cla,J'c°dlultre  per  a Tua  patria  rreueri,  fu  gradito  da  Ciuile,  perche  , , 

Hi*  gtnut,& pace belloq.  tiara  Qtigo.£  Brinonc  da*  Bataui  per  edere  C latitate  tatuila  infigai 
Tai.  hi/.  Coli  Prnuàroacccnua  le  glorie  di  Megaclc  figliuolo  di  Alcmeonc,  dicendo.  . 

tmà.  " r£ elltsfimo  ornamento  al Jouran  germe 

T>' AUmcomcU  fon  l’ ecctlfe  mura 
rT>eUa /elice  Athwt . 

AtOraiio  quelle  di  genere. _ 

u/ff  0 Venne  regina  Cnt.lt,  Tapliq. 

E quelle  della  Fortuna  . • « • * ■ ■ 1 - C C? 

Htr.ii  0 'Dina  gratum  qup  regie  Ant  itimi  ...Ir  - , , . , 


Ci.  21.] 


OSSER  V.  II. 


J . s.1.1  .i.-lv  f * 1 

Ji.ri.ti  tip  i. .....t  .1  • 


. i, 


I U ; 


\ 


U 


S vi 


LA  virtù  fu  tempre  perlégukatadall’inuidia,fe  ne  ratr.  nitrica  Pindaro,  ma  le  ne  confola  in_, 
parte, fipendo  • ’ 

ltlj -(a  mortalibus  Matura,  recentem  aliorum  felicitate*»  agri:  otulii  introip'utrt . 

* *“*  £perciò  clTeicoÉt  lolita  »-■*•  • • - ' • ••  I 

/jpjt  ['bt  1*  bell'  opre  empio  liner  muletti*  . \ 14  u ** 

E f he  ella,  ben  che  rea  figlia, nafee  da  buona  madre  in  Cbrt'.pag'nia  d'vni  miglior  forella.cioé  della 
la  felicità  : li  che  l'vna  con  l'altra  contrariandoli  auuitne, elicle  noftreiòrtt  li  fiabiiilcliino,  e s'a- 
uan^ino,  ? ; »•  * t.rt  ' \l  v.\: \ t • . • - 

m Pur  eò  eh'  all’  boom  per  tnimorta/decreta 

oV  '■  i .iv  S(el  parto  ttte/Jfi  *,€  n-H' itteffe  fafcp  : 

> fori  la  felicità  ftnnidt*  nafte « 1 

+ ’ . V . . - ■ - . . . 1-,  .Iti)  à a V * . a - a ...  • I-  CI  d 1 

SenedapaceancheOrano.Coficantando  ' 

hh.  l.f . Virine  rtpnlfte  nefeia  sordida 

***  * Jntaminatis  fnlget  honortbue . 

Poi  che  alla  fine  immortalato  fe  fteflo.  Se  allontanatoli  felicemente  dall’inuidia,fi>^iugnei 

— ncque  in  terne  morabot  ( 

Jf»r.t  *•  . M.  <1»)  A • --  • * : K 

ut  <•  Longme:  mutai  aq.  maior 

p ritte  rtlinquam . 

..  OSE 


,i  • 
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LA  tranquilliti  è vna  dolcetta  d’animo, che  da  molti  è de  fiderà  ta,  tra  non  ritrovata  le  notu 
•dachiben  comporto,  mediante  la  virtù,  «'allontana  da  ogni  perturbazione:  perche 
T*x  & queis  boxi:  artibui  indigeni,  fi  che  meritamente  è cantata 

O di  mente  tranquilla  alta  quiete 
Figlia  della  Giudica t tculfa  madre 
Di  (itti  numtrofi. 

Per  che  fèndo  il  fuo  contrario  l’atrociti,  e’I  tumulto,  chiara  colà  è,  che  dotte  ella  regna  iui  abbon- 
da la  Race, e la  Giudica,  la  qual  fi  figura  armata,  perche 
Tacque  quies  geminiti, (ine  armis . 

Quanto  la  pregiaflè  Orario  può  leggerli  nell’Ode,  ch’ha  per  argomento 
r TanqmUitatem  animi  datari  ab  omnibus . B comincia 

Ottum  Dtuos  rogai  in  patenti 
Trfnfus  Azgfo , & c. 


Tme  Hf. 
4 ».» 

rim,  Str. 


Tot.  Hif. 


rr*»-  U 

Odt  tf 


OSSER.  II. 


CO  N molti  encomi  racconta  Pindaro  i frutti  della  tranquilliti  dell’animo  fra'  quali  altri  ri- 

fpofe  f idem,  libertatem,amititiam, precipua  banani  animi  bona, Si  alci  rinolto  dice  . ,1*1 

Tu  le  dolcezze  altrui  doni , e le  lodi , &c.  ri*d-  ' 

Tu  quantT  altri  risueglta  ira  nel  core 
Scindi  alla  rabbia  de  nemici  fchermo  . 


Ma  quando  Ora* io  non  Io  feguita  nelle  materie,  e nc’  concetti,  li  vede  che  llmmita  nelle  figure, o 
nella  dizione,  o locuzione  detta  da’Greci  fi  come  pareli  monoica  in  quello  luogo  trattan 

te  dell  a virtù  del  fitto . 

Tu  lene  tormentum  — Bw%u  (i 

Tu  fapienttum  curas  — **•»*. 

Tu  spem  reducls  mentibus . 


‘ . OSSER  V.  I II. 

CH  EiPorfirione  fuftè  vno  de’  Giganti  facrtatoda  Apollo,  per  haner  molto  guerra  al  Cielo, Cj 

non  per  il  furto  de  gli  armenti  di  Ercole,  fi  comprende  in  Pindaro,  quando  per  la  fua  fupcr  r«  Hit 
bta,  & arroganzia  . Trfcipua  raliiittum  >itia  - lo  fa  lontano  dalla  tranquilliti  dellanimo . «»’j  ». 

Del  tu»  fidato  ben  Torfirio  mai  ÓmÌu. 
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5^0»  conobbe  il  'valore  "»»  ■■■■—»  ■ 

Pugnando  * torto . r I ' T ' A'  " fr " T • " ' 

5 lo  manifcfta  anco  Orazio.oUe  tratta  de  gl’infelici  lueeelTi  dictJ’oro.eh’inlurgono  córro  a gli  De* 
Sed  quid  Typhoeus 'vabdus  éMima  : 
oAut  quid  minaci  ‘Torpbyrion  flaiuy&c. 


Tat.  A». 

t.n.ój  • 

rini. 

Ane.u 


•4e  4 


ibidem 


Ihden 


lift  Efl‘ 
C Ìl  !*, 


. • I’ 
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LA  forza  difunita'da!  coniglio,  e dalla  ragione  precipita  le  medelìma,  per  che  ben  è vero , ri» 
trottarli  in  cerei  cali  folamenrc. 

Vnam  in  armis  falutem  : ma  egli  è verilfimo  quel  che  fcguc  approdo,  cioè  .5 

Scita  confilo  temperarti*  --  poiché,  nulium  yioUntum  perpetuimi  ,onde  liabili  fon  quelle  anioni,, 
chefon  operare  con  giudizio.  ' . 

Ahi  quel  guadagno  è fermo , 1 

l he  s acqui  (in  d’ altrui  sen^a  rapina 
vMa  dalla  'violenta  acerba  infetta 
f alpe  flato  il  fuperho  al  fln  fi  retta. 

Spennello  ci..vadelincandorutroquello  Orazio. — 

Vtm  temperatam  Djj  quoque  prouebunt 
InmaiusyCfc. 

Per  che,  come  chiaramente  rifuona  il  verfo  di  (òpra  . >• 

Zlis  confili :j  expers  mole  ruit  fua . 

E n’adduce  gli  fièmpi ..  . ' . 

telili.  mearum  centimanus  Gyas , 

Sententiarum  notus,  &c..  Et  altroue 
Suis  , c?*  ipfa  Ruma  'viribus  ruit .. 


OSSERV.  V.. 


QVei.che  vennero  dopo  Omcro,s’Jlcun  pregio  d’illul!  re  dciccndcza  VoIeuanoraccótare,dice- 
uano.  comc  in  prouerbio,  che  da  quella  Sri rpe,o  da  quella  Città  erano  propagati  gli  Eroi. 
Tamquam  ex  Equo  Troiano — coli  nell’oriente  i Parti  vene  rauano  gli  originari  ^irfaiidarum--  lo- 
7<1‘  fa‘  dando  Cemprc,  Clarttudinem  ^Aif-tcidarum . fc  t altri  cof.umarono  attribuir  le  magnanin.c,e  forti 
TndÀn.  operaiiontdcgii  hoomini,  al  valor  d'Èrcole . Trini»»  cintiti»  >iw»m  fontum , poi  che  quid 
* ,i.>4  quii  tbiqut  matnificum  rii, in  claritatim  eìus  refene  confumimus . Ma  appiedo  Pindaro  la  Stirpe  di 
o ac.  Ejco  £ fcmprc  ìa  più  fertile,  c chiara,  come  può  vederli  iu  molti  luoghi,  e qui  toccando  .le  glorio 
in” * 4 di  Egina.dicc cii'cllaè  tale, mercè 
Cerm.  »•  De’ pregi  de  gli  Eacidi  immortali . 

ìt,uiair  Quando  Orario  riprende  Telefo,  che  per  attender  a ll'lftorie,  tralafci  il  viuergiocondo,dice  co- 
* me  per  accennare  vna  fua  grauiflima  occupazione,  cl/ci  perde  il  tempo  in  raccontare 

>•  tt  grani 
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Et gtnus  yEac^]i 

^ Et, pifgnantem  (aera  Iella  fub  Uh. 
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5 ; ' - 1 1 

IN  qual  li  voglia  genere  dicoinpohjrjienrola  breuita  fu  lodata  ; coli  i)  rei:  cm  ente , & In  verlì 
Gracula  loquebanSur  -■  verfibue  compofitis  -•  Fplqsnef armila,  in  arida,  dillé  Virgilio,  il  quglej 
(lècondoGiulio  Polluce)  hauendo  raccolta  l’Fncidcin  ii.libri.piacijilein  tal  parte  più  d’Criie 
ro, che  formata  l’Iliade  in  14.  diede  occalione  al  ptouerbio, Treliaicr i/iitde,  n:a  tra'Linci par- 
tiiuiurmenteelia/Lncerctì  aSMrtknp*  1» tiRirniv,  r v i">  • >•< 

'Ter  eh'  all'  orecchie  altrui  la  copia  speffa  , nu\ 

Jntempefitua  nuoce.  . t.- . . , dmfri. 

A ffaticandoft  per  il  molto  canto  l’vdito,non  meno  che  rocchio  per  la  troppo  lettura , e diqui  fu 
detto, che  • : •>  • o - -\r  , 

Vlurts  Mie  reperir*  ’epà  Ckenèir  gloriarti, qiiam  Tèrgiti/  detratte  nt.  ' ' ”v‘  * t*c». 

la  ragione  ci  vien  tela  da  Orazio.  'O  ..'.  . \ ».IM 

Omne  ftperuacuum  pieno  de  peflou  manat . 


E per  ciò  comanda 

Qudquid  precip  ies  e fio  breuìs , >-vt  cito  diala 

‘“fmrpnrrt  emme  docciti  , tentemtq.  fdtìes  . - 

Kedi  roder,  dcllafto.della  Ncmcaal  n.4.  , , 

. i ><  . . a ; è o 


li  Un» 


1 * • - < ■ - ■ 1 1 ! ■ . , i ■ : • 4 1 ■ * : 

-,  ;v  OS  SE  R.  VII. 


. d 


LA  vena  norl  affettata  , quali  alimentandoli  Cibo  Fortuito,  tralcòrre  liberamente,  e come  nei 

diremo  a briglia  fciolta  per  il  campo  della  Poelia,  e doueclla  coti  tal  riuet^a  featurifee  fui  a.  *»,  * 
lìmoflrapiàvaga.  , . * 

"Ham  ingerito  quoque  ficut  i*  afro,  quamquam  alia  di»  ferantur.atque  eUhort*l*r,vratÌ0T*Umtn  que  Tue  or 
fua f ponte uaftuuUnit r V U’\  1 t»  , . .«.a  , 1 m4‘  * 

A però  dice  Pindaro  ' , ,v  . . . / . . . 

Quel  dunme;  t piperà 1 fa  mia  faretra  >»  .y  1 , • . , ' ” AM 

Che  fri  aduanti  a' piè  T/edrommi  rofiire.  ' 

Di  quella  libertà  di  trafcorrerc.fcruendolì  della  frafe,  e non  del  concetto,  cantò  Orario 

Pedes  quoeumq.  ferunt . ^ 

E confidcrando  quanto  podi  il  prpfiuuiod’vna  ricca  vena.dilTc  non  fapere  2 che  forte  buono.  **• 


Studium  fne  diuitt  rvena. 


fin.  Art, 
ut*. 


V OSSERV.  Vili. 

1 • 1 _ , 

TVtti.  X-nvra  Duce,  damo  tra  portati  opVUac’inclina,  però  quandi  eeneroG  ne’  Padri  tra  ' 
palla  moke  volte  con  letncdclime  doti  ne’polleri . ° » t a-. 

v « EJfrr. 
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Vi  t ni  a 


t»  rt  i <. 

. t \ • 


Tmc,  9r,  ffferuefcit  enim  >»»  pulchtrrlmf  natura , E le  fue  forse  fogliono 

».<•  Quàmquam  premontar  rrumptrt . . ' V » . • . 

2>c.  .*».  Pmdaroaccainai.do  ad  primo  luogo  la  di  lei  forza,  enei  fecondo  quella  dell  educazione,  dice 

U^AT  VR  A genero  fa  tfet  tr a figli 

1 fon  la  grand' alma  atcefa" 

h ì t Mentre  bell»  'virtù  rvten  dà maggiori,  ic’m  * -•<  r 

. SenrcilmedclìmoOraiio.edclvjIornaturalccama  '•  '■  i,+ 

' . . . . •!.. 

\°1‘,  ^ Fortes  creantur  fortibus . ®.. 

E dell'educazione,  come  cofa  che  ci  vicn  preparata  da'  noftri  maggiori,  fegue  pula  baffo; 

Mi*»  ' ‘Do  Brina  fed  'pim  promouet  infitam 

‘ReBtq.  cult  us  peci  or  a roborant , fffic.  > ‘ 1 ’ 

Soggiugnendo  alrróuc  . *■  .>!  . .•  ;.it  ;1~!<  r : . . 

Format  ettim  Natura  prius  nps  mtusad  omnem  . 

H*.  mt>  : - IL  ‘ " 1 ■«.*•«  • - > ' 

f«i.  Fortunarum  habitum . ■ ■ ..  . .,;nu  uon.  , „i 

Ne  (e  li  può  far  renitenza,  per  che 

Htr.  tpi/' 
l.l  Ep'Jt% 

!•  <- 


rvrlWWlr""*  ..  .4  «IJW  U 711  - , 

nitcn^a,  per  che  , •'il 

yfaturam  expetìes  furca  fame»  wfque  recurret.  f _ .. 

v y.i  ' rr'i  • \ 


:e- 


* 


OS  SE  R.  V.  IX. 


i:‘ 


VT  C gli  vnìtierlafi  rade  vò'r  il  volgo  s’inganna,  ma'  nc  particularìbent  fftflfò  fjlfifce,  ron  fendo 
rti.  Ani  rp,f  ue  IHaiat  -pel  bona,  tfupnnl^fs  putte . 

" Perchenon  arriua  l'infermo  fapèrhumanoa  gli  infiniti  fecreti  di  D'Q:  quindi  èch’oltre  all'cfle- 
Tot.  An.  re . Ai  deteriora  promptum.d  come  confiderà,  thè  Sutr/ìo  rei  foni  diari  e ai^nitatem^aefamam  pra- 
‘ >•*■**•  ctp, cofi,  fìima, che folamcr.té  i 

Tsu.  An.  * . . . 


if  p}  UM»  — ww<»|  

YZir  Tecunia  bonis  maltfque  temporibus  iuxta  valeat- 
T*c.wj!.  [he  ? alcun  f*n^  affanni  ha  le  ricchezze 

, •par  thè  qual  saggio  ogn<zin  t ami , e C apprese,- 

Sembra  allo  flotto  tl  fortunato  acquifìo , 

rina.  >' . j : 'v  i k, 

atti, 4 


Sembra  allo  f lotto  tl  fortunato  acquifìo > 

rPremto  dell  humàn  fenno , e non  i weroy 
[he  non  giace  fra  F huom  tanta  fortuna  , 

* Ma  la  dtspenfa  T>10  come  li  pare. 

■ ' ■ Quella  falfaoppinionede’  mortali,  particul.irmenfe  intorno  alla  ftinia  delle  ricchezze  tfi>  rico» 
' nofcwta  da  Ora  zio,  il  qual?  per  auucrtirne.il  mondo,  coli  cantò 

Hf. U.  ' Cì^on  poffìdentem  multa  motaberK  1 • • 

OUe*  ’*  ReBe  beatum , &c. 

Aderendo tfflitibtawiente  beato  colui, thefrnfftrue bene. 

tkrUt  Si  reBe  fruerts , non  e fi  njt  copia  mator 

tfiiia  jif)  fouc  donan  poffit  ttbitTolle  querelas 

‘Rauper  enim  non  tfl,  qui  rerum  fuppttit  •vfus . 
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Con  felfando  ancor  egli»  cheDlO  n’é;il  verodifpcnfiero.  * ■ • • 

% 

Satis  ed  orare  louem  qui  donat , ér  aufert.  h*.i.i 

■>  tfiu.if 


OSSERV.  X. 


OVegliimivnfati  auuenimcnti,  che  fuori  dell'humana  credenza  tal  or  fuccedono , fon  chia- 
mati dal  volgo  effetti  di  fortuna,  non  conofcendo  per  fua  troppa  ignoranza. 

Fato  ne  rei  mortj.'ium  UT  necijjitate  immutabili,  an  forti  voluantur  . , • 

E fono  perni  iffio'u  ddl'inefcrutabil  fapien^a  di  DIO,  che  vuole 

Multo!  fai  ttn;L3ari  adaerfts  u:  le  aitar , bentos  ;ae  plerofq.  quamquam  magnai  per  Opti  miferriwus 
• ‘ * Ghi  ndi  sp?Jfo  s è n/ido 

Oj  gt  rva  depreco , e poi  domane  altero 
£on  'vice/ de  fatai  sotto  la  Luna. 

Oraiio  ch’imparò  il  medefimo,  mentre  (ì  pente  d’clfere  flato  poco  religiofo  vetfo  gli  Dei , ienfle 
n/alet  ima  summit 

j Mutare , Cr  infgrtem  atttnuat  Deus 
Obfura  promens . Hmc  ap  eem  rapax 
f ortuna  cum  ( 'iridare  acuto 
Subii uht , hit  pofu  jje  gaudet. 

Per  ch’el  la,  come  cicca,  & in/ìabik  ( in  quanto  vacillante,  c pieco  è il  noftrc  lume  intorno  alla  ra- 
gione delle  feconde  caule  ) 

Nunc  mhi , nunc  alìjs  'benigna 
Tranfnutat  incertos  honores , 


Tue.  Jm. 
* .*,**  • 
•Tfta  An • 
C n.t* 
flM> 


Urr.l.s. 
od*  Jf 


Fa'  II. 
(data. 


OSSER.  XI. 

’.l  ' '-‘i  • » v.  . I ' * -•*  ••  » » 

TJ  Saggerando  il  fatto  di  Anrtofi-crid.cfic  fra  l’altrefue  vittorie,  hebbe  quella  di  qua  rtro'ro- 
JLj  buftiflìmi  giouani,  dice,  che  quei  cali  fc  n\>  udranno  alle  calè  loro  - yaoi,paue/uc!«  coficai 
eati.e  rimedi . •*'/  r 1 

Ch’ a! Pinade  agone  'ri 

Lieti  non  tornar  an  forfè  d lor  giorni  t 
V^e  tornando , le  madri  il  Tifo  ha  ut  anno , 

£Ma  tra  nota  tremerà » de  gli  mimici . K 

In  quella  maniera,  che  fi  legge  de  gli  ’AjWibart,  che  vinti  da  Anito 
Errare  longo,  hofpites  egea i,  bofltt  in  alieno  --ciduntur  — 

-•  recando,  yi pud  uiCioi  plus  querimonia,  um  quam  rhium . 

Vlttt0nc  d‘*uSufto  • parole  non  del  tutto  a quelle  diflrmilJ.dic*, 
.crud.Iifiìmi  Sicambri  pir  le  tanti  ftragi  patite,  riponghino  le  fpade  , c qnafi  corno 

V « a dkhia- 


} ► 

Tur.' tti/i, 
J V»  ■ > 

n*d. . „ , 

Otr.f. 


Tat.S,; 

tiKta 

Tat.Hif, 

*•», 
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dichiamo  or  noi,  con  le  bandiere  nel  Tacco  pallidi,*  tremanti,  inchinando  T/mperatOfe  \ 
Qompojìtis  'ventrantur  artnts. 

*Da  quello  riporre  dell’armi  fo  rcfkflìone  a quello  che  volle  lignificar  Omero,  quando  l'Oracolo 
diffea  Tclefo,  ch’ei  non  poteua  fanare  fe  nò  con  la  ruggine  dell’iflefs’armi  di  Athille.che  l’haue- 
uano  ferito  : £ penfotendefl'e  adimoflrarci.che  la  guerra  non  ha  altro  rimedio,  che  la  pace,  non 
fi- riduce ndo  rugginofe Tarmi,  fc  non  ceffate  J’offefc,  & abbandonate , e depofte  nell’olio  d'vna_, 
lunga, e ficura  quiete . 


OSSERV.  XII. 


LA  breuiti  dellanoflra  vita,  ch’è  fi  bella  in  villa,  non  fu  appieno efprefTa  nella  comparazione 
del  fiore,  ben  che  la  mattina  (punti,  e la  fera  1 angmfca.piùtaduco,  c breueè  il  luo  cotfo, 
k fembrando  appunto. 

Tu.  d»!  'Njjflurrut  quicris  imaginem. 

t*  * Jb  che  nel  fuo  rapido  volo  non  fi  diflingue . 

Strtnuus  ab  ignavo, fjpieni  a pm  tinti,  confili*  a tapi . 

' moltiiuoghi  Pindaro  ce  I‘in&  na,  ma  qui  mirabilmente . 


nuipi 

u 


Gli  huomin  fono  in  fai  giorno,  ahi  chi  quel!1  wnot 
Ahi  chi  p à nuli a a lungo  andar  fi  trout 
Segno  a ombra , e non  altro  adunque  fono . 


Piglia  quello  luogo  quafi  di  pelò  Orazio,  ouc  tratta  dcll'egual  condizione  de*  mortali  nel  fornir 
ilor  giorni. 

‘ pins  ,€»«;,  quo  Tullus , rDiues)  Qd  Anduiì 

Puluis,  & Vmbrafumus.  ; 


. \ «k. 


».  \ l I 


OSSER. 

V 

VTON  poflono  le  fiumane  mifèrieriflorarfida  altri, che  dalla  diuina  grazia, con  la  quale  tìzi 
IN  mo  feliciffimi  : di  qui  è che  quando  Ciuile  alfaltato  da  Claflìco,c  da  T utote  hebbe  vittoria» 
conóbbe,  clic  .....  s i 1 ' 

Tu, Hifi  'Opc  divina  mutati!  repente  animi!  terga  -nidore!  vertere.  ' ’ ' . . , 

* «.7»  £C  all’incontro  fenz’efla  colmi  d’ogni  miferia.come  auuenne  a Tiberio,  anzi  alla  Republica  Ro- 
T*‘- JÌB-  mana,per colpa  deirifleffoTibetio.quandoda  Sciano . rariji artibuidtnidns, cominciò  da  quel 
**’*.-..  punto»  OtAm  ira  in  rem  Hpmanam  : Però  mentre  . • t : - 

rmj.  0 nrten  da  T >IQ  luce  beata,.. . ...  ...va»  »>* 

****  Fa  fi  chiaro  ciafcuno  »,  ,)Wr.  ».;l  ,.vii 

&(e’ raggi  eterni)  e dolce  evita  prona»  ’ : ii  :d~  - r-r.  i — « f 

‘ Apprcfc  quella  veritd  Orazio,  c l’efpreife  in  breui  parole . 

„ir  ■ y^pnfpe  D.ijs  animofus  inferni ....  y .....  - 

«*4  ‘ 

«■  ODE 
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OSSER»  I* 

OVeì  che  fopragiupneuanaìrcognitiiiralcun  luogo»»  i loro  natalicrancrolcuri,  furono  «Tetti 

da  eli  antichi  Trrrf Filif,  comc^inicnnc  aTuiftone  padre  di  Manno.adorato  da’Germa—  T,£ 
ni,  ramywam  Dtum  Tetra  tiiium,  &■  fUium  Manmm,  pet  chela  fama  loro  vfcHia  quali  di  fotrerra,  Otrm  ma 
Oceultii  prémitmjermonibiii — mox  trago  rumore.  ■ ....  .. 

Come  [cguì  diquel  falfo  A grippa,  fc  cofi  Pindaro  dia  cirer  Creufa.perle  ragioni  , che  nelle  di—  ’ 
chiara^joni  ri  fono  addotte»  . Ia,ji 

, Jgue  (Ir  ò Pèndo  in  parte  erma , ©T  rintbiuf*  Amifl.t. 

->•- — ••  ■ La 'T^ataée  fireufay  * ' ' 

(Jt  il  letto  di  Temo  waga  preme* 

Già  dell*  terra  figlia  ,$fc. 

E cofi  leggiamo  in  Orario,  rh’tgli  appalla  i G igantii 

Tornitore-  Herculea  mante  , tr«.i. , 

« ' * * 1 * *“  QJ»  wm 

Tcluris  Juttenes,. 

fidi  Curzio  Rufo  nato  igneln Ic.ma pero  valorofordiiT;  Tiberio  mfenfa  moli» più  arguto»  Cur-  Tàf.  ^ 
fiat  H^fui  yidemrmibitx  se  natns  ••  >|  • 


OSSERV.  II. 

Concorrono  tntrfi  miglior  Pere  ti, che  Apollo,  vadaornatodiCetcra,&  armato  d’Arco  i e di 
faretra,  con  quella  fola  differenza, che  quando  ha  l’àrea  tefoimporti  calàmid,  c peftilcn- 
jre,  come  (cguì  allora  che , . 

Tot  hanonbus  f(dnm  animi  etiam  Dii-temprffattbm,  <Sr  morbi t inftgvtueré , 

perciò  nc  Hieroglitici.dice  il  Pieno  1.4!  .fegittarimmiffarfoUrm  rtdios  indicentearrapto  cali  tra 
t!u  contagierà  d fpngtntts . F.  ouando  pendente, crimdlò  con  la  Lira  in  braccio,  letizia,  egioco , 

li  come  con  talioruanientuera  Colico» — • - — — • • 

jtfijrc  non  moda  Gradi  in  t'rbikitt,ftd  /{ornano  apad  Tempia 

Ouj  pare  che  Pmdaro  loconfidcri  in  attedi  travagliare  1 mortali,  come  anco  nella  nell’8. 

delia  Pithia , quafic&e, /tenta  atuept  vahtuda  ira  Otkm affirmtt .. 

Apollo  U Dio , che  glmofo porta 
L’ampia  faretrate  le  quadretta  feote. 

Ma  però, ptefodan’amor  di  Cirene,  ^ é'marauiglia,  che  placidamente  trafeorra.- 
Se  vogliamo  conofcere,  che  orai  io  anch'egli  lo  confideraannatoj  dicein  tu  luogo,- 

«.  Tel  » Apolltnis 
hfigmmq.  pharetram  > &c. 

Che  difcàFcii  & apporti  i malori . 

Hinc  bel’um  leurìt»rfum\  bine  mìferam  famem 
iTefttma- a ptfulo,(jfrc. 

>.!■■■  1 1 1 Vii  J Spiò 


Tot  .An. 
rUH.it 


Ter.  Ani 

1 *.  14 
Tu.  Ah. 
i,an, 
fimdair 


Hard,  è 

mie  ai. 


Ibidem 
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H».  Cu. 
Situi. 


Hir.l.l 
ti»  4 


€U  J-  V I T H Ì A f • 

Vedi le  dichiarazióni  a car. 2 1 4ln. 8.  Epiùoltre  " ' 

Chequi  femper  arcum  . 

Tendit  Apollo.  Et 
Condito  mitis , placidus  qui  te!» 

Supìices  audt  Fucros  c Apollo  : 

E che  del  continuojvadia  armato. 

Et  nuwquam  humerìs  pofiturùt  arcum . 

E che  i’armi  li  fieno  d’adornamento . 


Un.  Cu. 
Situi, 


Fulgente  decorur  ara * 
Fhcebus . 
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Tu.  A». 
tu.tr. 


Tu:  Hi/. 
I Uri» 

, I 

Tu.  Ani 
I V,  ».  14 

ritti.  If, 

». 


Hnr.li 
Odi  t. 


GL  I augurici  Auis  rotata,  rei  garrita  fi  diflcro,  qual  gii  profpero  diedero  volando  l' Aquile 
( Rfimaaat  Aucs)  auanti  la  battaglia  dipcrnunico  con  Arn.inioA.infelice  a Virelho  al- 
lora, che 

Concionanti— tantum  ffiaram  rolucrum  fuperaolitaait.rt  nube  atra  diem  obtcniercnt . 

E ne  fecero  gli  antichi  inucnrorc  Apollo,  forfè  per  che  allo  fpuiitar  de'fuoi  raggi,  gli  vccelli  muo- 
uano  il  canto,  e’1  volo,  ed  egli  è il  primo>chc  gli  vegga,  c gli  afcoltiiattribucniloii  anche  fjculti  di. 
preuedere  il  futuro,  chiamandolo 

'Hjmttn  pr(cipaum,&  prtfcium , che  però  qui  gli  dice  Chirone . 

Or  tu  chi  (la  enfia  mt  chiedi , 0 fege  ...  . _ . .. 

Tu  ch'il  fin  di  ciafiun  vedi , e la  viaf 
E fu  quante  Aquilon , C/Tc. 

E fai  dell"  auuentr  quanto  è celato , m - 

E quant ’ a fonde  il  Fato . 

Guemito  di  fimil  valore  Io  ricorda  Orario,  mentre  Io  prega  per  la  tranquilliti  di  Roma  • 

Tandem  'venia:  precamur , (eyc. 


’ OSSER.5IV. 

■ 1,  . \ 

COme  non  fi  può  riflrignere  injpicciol  vaiò  vn  gran  mare,  coi?  molta  lode  nonifi  raccoglie  in 
breuepirod^paroleiepcrò Tiberio conofcendo  iljgran  merito  di  Germanico,  con  tutto 
ch’egli  l'inuidialle 

Tu.  Alt:  Multa  de  rii  tute  eius  memorami  — in  spccitm  rerbii  aJornata.  I 

dal  cheli  comprende  la  gran  for^adcl  vero  ji".,'  ■ » : r‘. .. 

TuiHtf.  Fandcut  rìrtutem  admiramtbus,cui  irafeebantur  • . ' t n 

rmi.  Somma  virtù  grand  Energia  richiède 

Orazio  Tintele per  elperien^a,  e però  dille,  ch’ei  non  era  lecito.  _ t ,,  -, , 

n*.  1,  Magna  modi!  tenuare  par  un. 

°i*  » E quando  voleua  dentro  a'  brcui  limiti  della  Lira  fpiegar  le  lodi,  e l’imprefe  d’Augufto.alludendo 
, * • - a quello 
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aqucflolbggiugne,  Apollo  mi fgrida.  ; ri»* ;t  r.S 

Ne  parti*  Tyrrtnum per  sEqutr 

Vela  dartm. 

Parendoli,  che  nella  brcuùinon  fìa  finterà  chiare^*,. 

Urtuis  ejft  labaro.  ^ , t „ . ,.»v  . ..  5 
Objcurus fio»,  ..  ; ^ 


•*'-  t 


V, 


««7 


tiiÀtm 


fior,  art. 
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ERcole,  Caflore,  e Polluce,  apportarono  tanti  benefi^alkCrecia,che  mai  Tempre  ncviflèla 

ricordanza,  onde  infiniti  Caftortm  Teline  era,/  memorane,  tini  aratati  nome»  jilch  : tc  altri  T*t. 
benalem  memorane  primttm  c Maini»  virorunt  fortium,  e noft  Toiamenré  c™  4;. 

*nftuiipuigin:mi  ptnbent  — ma  col  Tuo  nome  chiamarono,  Eoi  qui  pofleaparirhtnte  fucrunt . r'e 
Quindi  è che  per  marauiglia  Pindaro  eiclan.a  - rat"** 

.........  rmt0  } ytn  c/jj  nan  ri  fuori*  ^Alcide.  ***** 

' *•**•  *.t,>  ( ♦ pani . 

polendo  Orazio  cfplicarc,  ch’il  mento ^Augulìo  arriuera  al  pregio  di  qUCfti  dice,  cheoDi'ora^  ami/Ue. 

ilLazioamnnrandoiofariverfodlufr >•  • "*•  „> 

Vt  Grfcta  Cultori*  V;<v-  -'L  } 0 •l  ò;  7 •>  - : - ■ r.-!: . , ^ 

Et  magni  memer  Herculis . *tdt,m 


V i.' 


V../ 


Ì I. 


N1 
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"Ereo  vccchioiDio  Nfarino./u  dorato  di  Tom  ma  prudenza, e per  AntonomalTa  fu  chiamato 
_ . il  vecchio  Marmo  comedichura  Hhodo  nella  Teogonia;  perche  CauisfmatSl  [enethn 
fra  j molti  Tuoi  buoni  anuertimenrii  J 

1 . Ei  prtettiò  lodx  fi  ' ‘ . 1 *. 

■ -, . Al 

L fumico, eh  opro  eoje  leggiadre. 

Abbracciò  quello  precetto  Romulo,  c ne  Tu  lodatiliimo,  me/icreconofciutala  viltà- 
Tterof  jne  populei.  eodem  Ut  Hofles,  dei»  duri  babau ... 

Per  Clic  rii  lui  ctuuit  m ho  sic  Uudatur . Onde  Orario'  * ' 

Tibi  me  TiirtuS  tua  fiat  amicar» . ‘ 

E più  fi eonfbnd.no  quei  che  non  fan  crouar  n.ododi  perdonar  all'inimicor  ma  fentìatr.o,  come  il 
medefimo  Orario,  per  denotar  la  prudenza  di  quello  Secchio  Manno  a luiticorrc  ? 

Yt  catterei  diretti /ai4t&'c*  ' -, 


' ; 'C. 


Tétta  Hif  i 
4 ».7Ó> 

P'méuj B;» 

* \ * 

Ttt.  Ao.. 

Nar.  1,4, 
Sai,* 


Bir.l,  r 

odi  tt. 


•OSSERV.  VII. 

. , y <■*  ',.f  .»*  • • * * ) 

NOta  è la  fauola  delle  fo;  figliuole  di  Danao.maritatea  jo.JfigliuoIid’Bgirto  loro  Zio  co- 
fumandoli  in  quei  tempi  1 parentadi  ancora  tra'confangumei  per  mantenerli.  * 

Vu  4 Sociali 


y 
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Tafi  jf»‘ 
» ».J 
T«.  -1». 

Ni  »«*■ 

Amfiit 


, . J 


ffif*  /'j. 
«lui 


Htr.l., 
,4m  , 


Sodati  more  extemo  in  matrìmoninm  \egnumque\-  • ' :• . ■ ; - ». 

Onde  poi  dzqtiello  barbaro  e Tempio . . > i ; . ; , 

Conin’ia  fdltrinornm  din  ignoto  tempore  addito  ptrerthuere. 

Quelle  furono  de*  ior  manti  omicide,  ma  Pindaro  qui  non  tratta  Te  non  del  modo  con  il  qualo 
furono  la  feconda  colta  maritate,  inimitato  da  Anteo  Redi  Libia,che 

Seppe  qual  Vctnao  Argtuo  alti  Imenei 
Ter  propagar  per  contentar  belle^rjt 
Stringere  in  <vn  fol  dì , C Tc. 

Di  quella  fauola, amplificandola  ForzacJèlla  Pociia,  iì  feruc  òrazìo.ouè prega  Mercuno  a det- 
tarli vn  canto  da  muouer  Lidia,  & alludendo  IbJoalla  pena,  che  per  il  peccato  fo/lennero 

Stetti  'urna  paullum 

Sicca,dum  (rato  Danai  Tuellas  "«'* 1 " r 1 ’ '•  1 ::J  } 

^armine  mulces.  . r , - , ...  .. 

tacaufa  per  la  quale  Pindarodi  50.  le  numeri  48.  vegga/ìnelledichiata^ionidiqnell’ode  al  n. 
18.  E perche  fi  dicada  noi  la  Delle  ^a,  c la  gioutntù  di  quella  tergine  Cerchiata  d'oro,  fì  fonda_. 
fu  laparola  dcH’Autore  ypvfttpin,  quali  ch’ella  lìa  vna  Corona  cioro.che per  ecceller! tal- ador- 
ni , Coli  Orazio  per  la  belletta  di  Pirra. 

' ’ i.  jgu't  nane  te  fruitur  crtdulus  aurea'.  ‘ V , , [• 

per  che  ninna  colà  è pii  vaga,  o e più  amabile  dell'oro . , , 


-ODE  DE CTM A 


t t * 


StTfi, 


OSSERV.  I. 

PAre  che  nel  proemio  di  quefl’OJe  il  nollro  Poeta  a fe  medefìmochiegga,  qua!  delle  due  pro- 
uincie  celebrar  deua.o  Lacedemone,  o Teifaglia.  madri  ambedue  di  fopoli  glcriofi  ; 1 di- 
Tm»  A*,  feendenti  di  quella  furono  valorofisfimi.rawifiMi»  Theffalit  orti.  E degli  altri  fu  detto  clìèro 
e.*.}*,  grandi, ancor  che  rouinari.cioè  Quidalindexitio  Lacedemoni*  s fmt  quamquam  armi) poUerenti 

T“  Àn‘  Ma  conclude  in  fine  di  cantar  le  lodi  d’Uippoclco. 

n.*.2+>  , rì  .i*  ■ , 

una,  hacecumon  felice , 

E Te  (faglia  beatale.  _,j  -, 

guai  gloria  ricercb’io  ch’oggi  non  lice  M 
; . ..  gli  Aleuedi  , 

Confghon  eh’  il  mio.  canto  > c. 

Suoni  d’ Hippocle  il  Tante  , :-\u.  /Cuikii. 

L'immita  in  gran  pane  Orazio,  oue  lodando  il  ributtino  paefe.inuira  al  piacere  • 

" ‘ Landahurtt  alq  claramltyodotji’àùi  MytEiUhèml  ' 

Aut  Ephefum , himarisq.  (jomtkti  <gjrr 
Soggiugncndo  poco  più  a balfo . 


; 1 1 ..  j.ì:i  -~ 


Uer.l  t 

e>i>  r • 
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ODE  DECIMA 

Jftfe  non  tane  patiens  Lacechmon 
Dftc  um  Lartfsa  percusfit  campus  op'mp 
Jguam  Domus  Albana,  refonantis . 


OSSER.  II. 


E Gran  feliciti  de*  Padri  t'hiuer  fi gli  uoli.ma  quando  loprauiuon  tanto.che  gli  vegghino  afccG 
a qualche  dignità  fono  f-  liciffirni,  vedendo  far/?  quelli  che  prima 
Tari  domus  vìicbmtnr,  mox  Heipublicf. 

Quella  lòrnma  ventura  fu  conofciuta  per  qual  che  tempo  in  A grippino . 

Qn*m  Imperatore  gcnitam.forurem  «isti  qui  rtrum  potila;  fit,  <&  totsiugem,  & matremfnije  unicum  « 
excmplum  fuit. 

Et  in  f'efpeliano  il  cui  figliuolo  rito . 

•Domandi  lodai  d Jeans  i patte,  & prinatis  utriafq.  rebus,  milìtU  tlarus  malore  tipi  famaq.  agtbaU 
Perciò  Pindaro 

0 beato  chi  mira 

Ctouanetto  fanciul  fra  le  corone 

1 )/  ‘titbta  ornato , e gode  ancor  del  giorno . 


Tot. 
Gtrm.  m. 
•f 
Tmt. 

l *'».**. 

Toc.  Hif. 
s >>( 

Un.  An, 


Non  Ifpfega  interamente  riftclTo  conce  tto  Ora  rio,  con  tu  t to  ciò  frale  feliciti  ,che  per  il  ritorno 
d’Augullo  dice,  che  hauerà  Roma,  ù.  ri  queita,  cioè,  ch’i  buon  genitori  ,per  lor  fornaio  conten- 
to vedranno  i figliuoli  Umili  a loro. 

Laudantur  firn  li  prole  puerpere  , C7*f. 

fauicinabeneal  cécero  di  quel  che  fegue.oueampliando  Pindaro  la  feliciti  di  tal  Padre  di  ce, che 
Si  lieto  genitor  non  ha  ragione 
Se  così  tofto  alt  aureo  Cielo  aspira, 

Igliconfiderando,  quelle  d’Auguflo,  per  che  lungamente  le  polla  goder  in  terra,  a lui  riuolto  fo— 
giugne . 

Set us  in  (p  lum  redeas  > dtuq. 

Latus  ìnternis  populo  Jjduirtno , (§^r. 


H*r- 1,4 

Ode  | 


find. 

dniijU  ti 


Ur.t,  I, 

Ode  a. 


OSSER V.  IU. 


IL  difpre^tar  la  fama  2 proprio  vn  non  curarfi  della  virtù . 

TJam  contempla  fama,  contemnuntnr  vinate  t . E l’appregzarla,  in  quanto  al  mondo, 
rnum  efi  pretium  omnis  laboris . Di  qui  Scheda’  Nobili  inparciculare 
Trpcipua  rerum  ad  fama  funi  incenda . 

Che  f huom  qua  giu  dt  bilia  gloria  adorno 
’ Prende  il  porto  diurno . * 

Però  Orario  eforta  gli  huomini  a farne  acquifio . 

B*t 


Tne<  ttuc 

• *3* 

Tot-Or, 

k,|i. 

r«,  Ami 

*. 

H*d. 

dMÌfa 
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Dds  aliquid  fim*.  qua  carenine  gratin  amen» 
Occupai  humanam  ì m . • ; 


Tji.  <<«. 
I)  ». 

rimd, 

S/o*iù 


H*r.  r/1/1 
i.l  Ef</« 

al 


~ ÓSSEKV.  IV.  * ~ 

IN  quaf|lì  coglia  imprefa  la  /labilità  , e la  coftanzà  fu  fempre  lodata,!!  che  fatta  vna  delibera- 
aipnc jioa  fidcueincoofiJt ratamente paflarc ad  vn  altra:  per  che  la  Natie  allora  c /ìciwa/:h« 
l'Ancora  la  cien  falda,  e fe  pur  trafeorre  in  alto  Mare,  non  muti  con  leggiere/,  za  la  vela, fendo  clic 
Super  omnibus  ncgoctft  mclms,atq.  redius  otim  p'Outfum,  & qup  conuertuntur  in  dtttriut  mutati  * 
Pccòlcrucudolìdella  metafora  della  Naue,  Pindaro  coli  conligi  ia  fc  Ite  fio. 

1 £Ma  ferma  tl  rema  y c fonda  ' ' ‘ • ;> 

L'Ancora  in  Porto , t tetterà  la  Dfaue  , ' ’ 

. Sicura  dalle  Strtsy  e da  gii  scogli . 

Et  in  Umile  maniera  Orazio  l’amico . 

Dum  tua  D^auis  in  alto  ett  : 

Hoc  age  : ne  mutata  rttror/um  te  ferat  ama . 


T ut.  A»- 

3 *■'* 
Imi.  A*. 

afa-  »•!* 


Tue.  Hi/ 
-,  *./ 
lt*d. 
Onti/lO 


Mrr.l.r 
•<t.  a, 


Btr  /.j, 
Snt.j 


OSSER.  V. 

NO  N pólfonoi  mortali  ronolcere  i fi:  turi  auuenimcnti  del  tempo  1 «" 

Quia  futura  in  incerto  sunt  • E non  c’arriua  prudenza  humana  . 

Però  Prafutargo  Rc;de  gl’tceni  con  vn  fuo  celia  mento  , -, 

Eatnt  regnimi  & domumfuam  pronti  iniurta  forc,  di  li  a non  molto  s’accprfc.  Qjtcd  eontra  xrtit . 
Di  qu.  òche  Pindaro,  come  Etnico  (crfttore,  dille  nella  j . dcHa  Pirhia . 

Goiaft  il  ben  che  Dio  gli  da  prt finte  . , 

perche  apprefl'o  a’  gentili  fu  ben  lodeuole 

friurmamirari ,mapiù  hcuTO prafeatia  feqnf.  " ' 

Or  chi  cT  firnore  è preda  't  - . \ XX:  -•  1 

. 

jQfxl  che  dauantt  a i piè  pongti  il  penftero  ? ^ 

Che  del  futuro  il  <ver  ntm  fi  raccoglie  . 

Ncfe  n allontana  Orazio,  an^i coines’c  tocco  altrouc, 

Prudensy  futuri  tempori s-  exitus 
Caliginosa  notte  premtt  Deus  . v. 

Kperòtiene^chefia  * ^ l 1 • . 

£httd  cratt'mum  'voluent  / tas 
Sette  ntfas  homini . 

E come  s‘è  detto  nell'  Ode  > pallata  off.r.i  4.  ptrfusdc  anch’egli , ' ' 

. tona 
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Dona  prefetti  rape  latut  bore-,  E nell’Ode  tg.  del  %.  oul1' 
Letus  in  prefens  animus  quod  rvltra  eli,  >. 

' j ‘ ■ 1 *da  I. 

Oiera  curare . 


OSSER.  VI. 


CH  E r amico  cereo,  e ficuro,  nella  cola  di  bòia,  & incerta  fi  conofca,è  oramai  apprelFo  'di  noi 
tritiffimo  prouerbio  -•  e forfè  di  qui  tralk  origine  l'altro . T amquam  annua  in  fornace . Per 
che  fèndo  verifiìmo  non  riirouarfi 

— maini  boni  imperi)  infinmtntnm,qti*M  banos  amicos  - E ben  ragione, chci’huomo  auuereiica^. 
Quoijirobct,  ji*»i  reformiiet . 

fame  fi  prona  l Oro 
Su  la  Pietra  di  Lidia,  in  total  forma 
■ V amico  'vero  al  paragon  fi  moslra . 


Toc  RÌJl 
*-»r 

rt*4' 


Oie  ben  che  ogni  amicizia  in  principio  fiadolce.fe  non  Ji  conferma  con  la  prona  del  tempo,  non 
è ficura  - 1 

Dulcìs  inexperti  cultura  potenti i amici  Hcr<t 

Expertus  metuit . . •*/"»* 


Scodo  vero  il  prouerbio,  che  fi  legge  apprefio  Cicerone  in  Lelio,  & in  Ani  J.  8.  de  mnrib.ad'Hìcbt 
macttm,  cioè  v 

binit  i niidits  falis  firn»! edenios  ejfe,  vt  homintt  inter fe norint. 


, ODE  VNDECIMA 

OSJERV.  I. 

FRA.  le  onora  te’coppie d'amici . Omnium triflhtm  Iftorumq.focij.  Furono Pilade, & Orefte- e 

benché  Cicerone  li  ricordi  oer  tali  nel  dialogo  dell’amicizia, più  vcnerabil  teflimonio  èque  T"‘‘  ** 
flo.oueTrafidc©  rebanorinouò  con  la  terza  corona  la  memoria  delle  due  vittorie  paterne.  * 4*‘" 

One  già  Traftdeo , de * patri  marmi  fUJ 

Kinouò  la  Vittoria , (&f  or  n ottiene 
Tir^a  corona  rvincitor  nel  suolo 
Di  'Pilade,  am  at  or  d‘  Or  tilt  filo  11  . 

Ne  trouiamo  rifeontro  in  Orario  ben  che  ad  altro  propolito . 

■-  • O^d  fané  fecn , quod  tu  riprendere  poffìs 

Non  'Pyladem  ferro  'Violare, aufufut  fororem  »n.ì,n, 

ELttram , &c.  ..  n . *',f, 

Lo  nomina  ancora  neU;arte  Poetica,  ma  per  ch’iui  tratta  del  coflume'.c  non  dciramiciria  fi  tra- 
laicia  « * N 

Chiama 
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T/r  //#/. 
i.wn 
- Itnd . 

Ai 


ti«r  Uat. 
Sat,j 


*4.  n*if 
?t*4,  Lf% 


Hvr . f.J! 

t/ifi  • 


Tat.ivf 

M M>  • 

TAt  Hi/ » 
i.n  j|, 


os  se  a v.  ir; 

CHiama  profumati  glf  alta  ri,  quando  pone  in  dubbio  fé  Clitemneffra  confpirafle nella  morte 
d’Agamcnnone,edi  Caftan  ira, o perii  dolore  d’ifigenia  fua  figliuola  facrificara  in  Aulide, 
operl'amor  d’Egifto.  Et  in  vero  ha  ragione  di  dubita  te,  non  fendo  co£i,che,coii  egual  violenta,, 
più  ne  ritorca  dal  giufto,  che  l’amore,  e l’odio  : reiiando  la  veriti 
Tlurikits.modis infranta,  ma  principalmente, <ntf  libìdine, ani  odio  » 

' Deh  forfè  / fi genia 

Vittimi  gii  de' profanati  altari 

In  iti  puote  fuegine  'voglia  fi  cruda  , 

O fu  pur  empia  a‘fuoi  me  de  fimi  lari , 

Ter  che  ne' letti  altrui  souentt  igntuda , (fige. 

Orai  io  nonpcoCmati  gli  aitati,  ma  fi  bene  dice  empio  Agamennone . 

Tu  cum  prò  evitala  ftatutis  dulcem  Aulide  nxtam 
Ante  araty  spargtsq.  mola  caput  » improbe  salfa 
Tseftum  animi  ftruas  l 


OSSERV.  HI.. 

C>H E l’altrui prolpera  fortuna fia oggetto deH’inuidiolb,, fu  manifcfloaScneca  ,e  però  rifo~ 
j Iutodi  rcnun^iar  gran  parte  delle  Tue  ricche y e a Nerone,  dille 
Cauta  i nitidi  am  attieni  ■ 

Tal  concettos’è.detto,.e  diraflì  ih  più  d’vn  luogo».e  non  pretermettendo  quejfio.fentiamo. 

Che  le  ricchezze 

Stn  berjaglio  alt.  inmdia  oggi  maggiore .. 

Ecco  l’dcmpioef  Arcole  .. 

Dir  am  qui  contudit  Hydram’ 
fffotaq.  fatali  portenti  labore  subigit 
(omperit  tnmdiam  fupremo  fine  domare- 


0)SSER.  IV.. 

VN  O'  ftatomcdiòcrc,&  burnite  apporta  maggiorquiete  aglianiminoflri.enc/apafTarecó 
più  ficurti  la  vita,  fcoprcndofi comunemente  il  volgo' 

Maligna  tura  in  onn.es,  quolntbilitas  aut opes,aut  aliqua  infignis claritudo  rumoribui  obijcit  • 

coli  le  ne  ftaua  ne’  pericoli  di  Cremona 

Gregaria i mites  futuri  focors,  & ignobiiilate  tutior  aliando 

Otìinis  ira  nidori!  non  in  vnlgus  inopi , fed  in  Tribuna  unturicnrfq.  trai. 

E però  dice  il  noilro  Poeta 
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blan  dell  alte  Qtt'a  gli  abitatori 
Mormoratene  lingua  , e le  TÌcchezxj 
Son  ber  fagli  all'  munita  oggi  maggiori , 

Che  r humil  se  ne  fia  fra  sue  baffone  % 

Come  beni  filmo  ci  mani  fella  Orazio  ne’ foglienti  vcrfi . 

tAuream  qutsquis  medtocrttatem 
'Dihgit , tutus  caret  obfolett 
Soreùdus  te  Sii , caret  inutdend* 
fobrius  tAula . 

Sepius  'ventis  agitatus  ingens 
' Tmus , <^T  celse  gr autore  cafu 
Decidunt  Turres  feriuntq. fummos 
fulmina  montes. 

Per  ch’i  grandi  veggon  pur  troppo,  come 
i ; • Mentis , (g£r  curas  laqueata  circum 

Te  Sìa  'volanteìs . 

- ■ 1 

* * ' t 

OSSERV.  v: 


rUa-  - 

MfaJ.i 


M rr.t.» 
•it  1# 


H»r.  I.  J. 

M<  |« 


E Cofì  libero  il  campo  della  Lirica  Poclìa,  che  ben  che  ora  in  quella,  ora  in  quell’altra  parte  il 
Poeta  trafcorra.graziofòèil  vagare.  . - • 

U^mteamifoUicitadiaibat,  &■  curii  — in  illa  facra  illofq.  fontes . ‘ Toc.  Or. 

parcicularinentc  quando  con  modeilia  fi  dillimula,  o s’accuCi  per  errore  quello»  ch’ì  lommo  arti 
fizio  : perciò  Tiberio.  • 

Vjtllam  ex  rirtatibas  Jais  magie  qa am  dijfimulationem  diligtbat . T*r.  a •• 

Oireruifi  qui  Pindaro.  - * ♦». 

Certo  amici , io  me't  >veggio  n„.  j„. 

^h" alternando  il  scntier  prima  intraprese  ~ 3 

Men  njo  pe'  trini  obliquamente  errando 
Forfè  alcun  njento , oltre  al  catnmin  dtfìefò  , 

- ’ Come  naui/to  in  mar  mi  nja  rotando . 

a confiderifi  Orazio,aIlora,  che  da  nobil  furore  concitato  vuol  cantar  cofe  nuoue , & inaudire  di 
A“Sufto.‘  , 

FUp  me  7S acche  rapis 
FU*  in  nemora  — 

FUos  agor  in  spteus , ere. 

Itamiicinandofi  vie  più  alla  Pindarica  locuzione.  ' 1 * 

Vt  mihi  deuio  - • me*» 


. i • 


t‘  ; 

A.  >: 


Her  l.t 

Odt  n 


V. 


Huptii 
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T^uprts  (éf  njAcuum  nemus 

Miran  hbet . • 

Che’  gì  urto  lo  (correre,  come  egli  dice 
‘t  r £>uo  mecumq.  rapii  temprila . Et 

hct.  È/»-  - Jre  ptdes  quocumq. ferunt  quocumq.  per  wndas 

Notus  njocabit  ant  proteruus  t/ìfiricus  . 


OSSERV.  VI.; 


LA  larviti  congiunta  con  le  mediocri  ricchezze^  come  ha  di  già  cantato  il  nortro  Poeta  nella  fi 
Jcil  Olimpiade  »n  dono  coli  perfetto, che  alerò  nò  lì  douerebbe  dclìdcrdre, perche  tese  Iptilo 
Ttt-  **'  Op  s pr  adottai  ai  elicieniam  cuf  iiiaem,  confai»  multi s exilio  fiere, 
m-  •■.te  g j4  poca  finiti  ci  rende  inabili  a qual  lì  voglia  minima  nnpretu  coli  Sabino. 
m se  Hrf  Snabilem  Ultori  gr  audacia  valetudine!»  cauffabatur . Onde  quegli 
i » 7' rape  abefi  ab  in  frinitole  in  quo  falafanitas  laudami . 

i se . or,  -]  aj  cjjC  per  jflar  bene  bilbgna  oltrealia  roba  . 

**J#  f.rtta.iT  Utum.gr  .4 Itererà  effe.  Ma  feci  ha  da  mancare  vno  de  duci,  manchi  pur  la  roba. Qui 
per  Tuo  i roprio  gi-lio^con  .prendendo  lòtto  la  voce  fomiti  la  finiti,  e le  ricche^c,  dice 

/»»*  Jo  non  ^vorrei  dai  £ iele  altra  mercede  » 

* * — €b‘mefhe  fàcultì  riddi  preferite*" * ** 

Riconortiamo  rirtcllà  modertia  in  Orazio  . , , 


Me’.!-  T- 

sa*  J5  , 


Perche 

Ver  l.tr 
Jpb  **• 


— (sr  mea 

Vèrtute  me  inuoluo  , probamq, 
Pauperiem  fine  dote  quero  • 


Si  njentrt  bene , fi  Uteri  y pedibusq.  tuis , mi ! 
Dtuitip  poter  uni  regale  s addire  marni . 


‘ f 
» 
\ 


V . > l * % -4*.  —• 

OSSERV.  VII.  ' 

\ \ 

.i 

Eli  niodcrtìa.e  la  mediocrità  vn  freno  de  gli  appetiti  immani,  che  ne  regge,  e’goncma  per  gB 
obliqui  fen lieti  di  quella  vita:  e però  lì  vede 

Toc.  Hip  tori is funai  in  ipjò  iiferimine exercitus , qui  mie  diferbmen  modeftisfwiut . 

,A  Di  qui  è che  Pindaro.efortandogli  huommi  alle  virtù,  che  tilcr  dounano  (omonime  dilpiaccndo- 
gli.il  ùliigio  de'  Pnncipiycfclam* 

,im  J*'  Mie  'Virtù  comuni 

S«l  dì  interno  ora  il  pii  flttider  mi  gioita,  &•(, 

* Per  tbt  fra’l  bm  c mi,  noi  fio  durare  • 

Sol  quel  eh’  è mediocre , oggi  mi  pari 
De’  tiranni  la  sorti  aspra,  e di  Unti, 

. Non 
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ODE  VNDECIMA 

Non  per  altro.fe  non  perche 

lieti  ui  fecundii,  edam  egregi  Ducei  infblefcunt . 

bt  Orario,  che  lo  fegue  a gran  palli  canta . 

^eUius  T/tues  demi  ncque  aitar» 

Semper  mr pendo  t ncqui 
Qmtum  premendo 
Ltfius  tntquum . 
la  cagione  è per  che 

Vim  temperata, m TSij  quoque  prouehunt . Et 
Virtus  ejl  medium  njitiorum  njtrunq . reduQum. 


«7  * 


tu.  -tir. 


Iftr.l.  a 
mia  ta 


Rvr~  L j, 

aita 
H~  U 
ifllt.l. 


OSSER.  Vili. 


O E cantò  eoa  molta  fua  lode  quella  dolce  Sirena  di  Partenope 
^ V tnuidia  figltuol  mio  fe  fieffa  macera  . 

noni  marauigiia.percheda  fi  buon  mae/lro  l'apprcfc:  Tacito  narra,  che  per  far  maggior  danno  « 
ella  crefee,  come  odiofa , anche  fra  le  azioni  vergognolè . 

T udore  fUgihj  crebrefctnte  inuidfa,  e che  Flauio  Sabino  nocquc  a fe  flcfl’o,  mentre 
lauidia,  & Emulatane,  ritardò  la  fortuna  del  fratello.  Pindaro prima  dille 

L’ inni  di'* fo  alla  fin  se  fìejjo  rode . 

E dopo  di  lui  il  fuo  leggiadro  Emulo. 

Inuidus  altenu s rebus  marcefiit  opimis. 

Sendo  veriffimo,  che  quegli,  che  in  qual  che  fegna lata  urtò  gli  altri  auanza,  verfa  dolore  acetbjf. 
fimo  nifpetti  de*  fu pera  ti,  concitando  a fe  Hello  odio  non  piccolo. 

Zlrit  entm  splendore  suo  qui  pregrauat  arteis  i. 

Infra  se  pofitas. 

Comes'è  dcttoaltroue. 


Tue, Uifi, 
t- 

ihitm 

Hai. 

Aurijl.o 

Bar-m, 


OSSER.  IX. 


SI  come  nobili  fon  coloro,  in  cui  trapafla  la  vitti,  e la  ricchezza  de*  masreiori  eftmn.o 

fia  Galba  m cui  rifplendcua  ^ mP10Be-* 

l'etus  in  familia  nobilitai,  magna  qui  opes. 


tini f amara  ìa  poHcrot.pramia  - cogilaui/fcut  putti)  cròma,  e però 
Sul  confin  dt  n gra  morte 
'itila  morte  ritroua , e la  raccoglie 
Grata  più  chi  il  tener  fuptrbe  spoglie 
Pur  che  chiaro  tra  figli  il  fuo»  riporle . 


T*e.  Am. 

h*U. 

dLnnfì^ 


r 


Quella 
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- Quella  feliciti  fu  ponderata  da  Orario,  e perche  fe  racquifiafiiro  i Padri  mfcgnòdorò.  r - r f M 


Hrr.l.j, 

fndomitam  audeat 

• ' ; i . * t : i » i.  >»  ì } 

> . ’ . i : i*.  i 

>*  io 

rRifrenarc  licentiam 

» * '■>  - 

* » .« 

Sendoche 

pjarus  pofl  genttis 

; * » ■* 

\ \ , * 

mr.t.i , 

IBonam  de  per  dere  famam 

Sékt.M 

7{em  patrie  ohlimare 
éMalum  efl  •vbicumcput* 

-li  ■ ; : ' : . 

► 

ODE  DVODECIMA 

OSSERV.  I. 


VOlkro  Scuramente  gli  antichi  Poeti,  con  la  favoli  di  dove,  ch’in  pioggia  d’oro  fede  ’inJ 
gre  nbo  all’amara  Danae  infegnare,  che  non  è pudicizia  coli  guardatale  eoo  l'oro, o eoa 
l'auari^ia,  Se  ambizione  de’grandiacqùilU  non  lì  corrompa,  che  btnched’voa^grippioa  fi  di- 
cede  ' 

T*t.  if».  Tudicitia  Agrippina  impenetrabili  ,<fvn  altra  fu  certo  che 
Decus,  pndorem,  eerput  cunfta  regno  filiera  babnit . 

Et  Ottauio  Saetta  impazzito  dcllamor  di  Pontia  guadagnò  finalmente 
Ingentibm  donis  adnlterinm . . ,i 

Pmdaro,ruccontandoi  natali  di  Perico,  dice  » 

(oft  di  Danae  il  figlio. 

Nato  di  pioggia  d’  or  per  se  cadente . 

La  culi  odia  di  Danae,  e quella  pre^iofa  pioggia  ^ regi  fi  rata  da  Orazio  ancora  • 

Inilu/arn  Danaem  Turris  aliena* , (fife. 

Fore  enim  tutum  iter,  & patene 
' ■ *"  * Conutrfo  in  pretium  Dto  . Perche  l’Oro 
Et  permmpere  ama:  sax a pttenttus 
l Eia  fulmineo . 

F pare  che  L’ifleflò  Pindaro  accenni  nella  tf.dJL*I  Amia,  che  [infimi!  maniera  Gioue  fccndtJJc,ad 
Alouena . 


4-  ».u.« 

Tu.  a*». 

uji-ti. 
7 me,  S.a, 

li  «.M 

ne. 

dmtìjl.i 


«><•  I.), 

Udì  ti . 


OSSERV.  II. 

Molte  inuen^ioni  furono  attribuite  a Minerua,  come  Dea'della  Sapienza^  ben  che  federata 
fòlle  quella, che  Nerone  trouò  per  vccidcr  la  madre,nondim  cno  perche  volcua  farcrcde 
redi  non  ci  hauer  colpa,  ( quali  che  di  coli  raro  penlìcro  volatore  drlle  lue  rate  iniquiti  follo 
quel  Nume  misuratore)  li  compiacque,  che  il  Senato  ordinale 

Co* 
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ODE  DVOCIMÀ 


UHTttm  Minerai  fimulacrnnìn  turin,  & inxtdpriaclpii  imm<£* . 

Qui  Pindaro  leattribuilce  quella  del  fonatela  Tibia  . 

{on  [urte  che  TMmerua  opri  quel  gìor  ut  t 
[Jìàllt  Gorgon  portò  lacrime , t scorno . 

Onde  a ragione  Orario  nomina  quelli,  e limili  trouatnenci . 

Optrofg  JMinerux , {ludi*  &c. 

Per  che  fen  la  l’aiuto  di  quella  Dea,  cioè  dell’arte,  e maniera  dftnineggiar  «u  cofa  ,1  vana  ogni 
fatica,  come  - 

Si  quis  emat  { ttharas , emptas  comportet  M unum , 
y{ec  Hudio  Cubar { , nec  Mufp  deditus  udi  i 
— Dehrus  & amenti 


Tm.Au. 

H*d. 

V ». 


Bf.U  t, 
aia  a» 


If»  u 

»<*»,.  j. 


Vndiq.  dicatur  meritò . 


& 


OSSERV.  III. 


LEqgcJi  in  buoni  Autori,  che  la  Tibia  fbfle  inuenaionediMarlia.fi  come  la  Lira  d’Apolfo.o 
fa  lilìuladi  Pane,  n.a  Pindaro  è d'oppinionc,  che  Minerua  la  ritroualTe  allora,  che  Perfeo 
troncò  la  fpauentofa  tefla  a Medufa,  per  coprire  con  quel  Tuono  il  libilo  dc’Serpenti  : onde  lì  ro- 
de, che  le  Tibie , i’Timpani.ele  Trombe  furono  di  poi  adoperate  nelle  guerresca  tanto  per  quel 
lo,  che  dice  Virgilio 

j€re  etere  uiros»matremq.  accendere  tantu. 

quanto  per  afeonderi  lamenti  degli  amici  olfcfi.c  Ipa  uentar  gl’inimici  oflénlbri:  e quello  era  più 
che  alerone  frequente  a' Germani,  che  iFIauti,e  le  Tibie  vnilconfìnoggicolrainburo  non.rae- 
no, che  gii  lì faccflero  fotto  Arminio . 

Cura  barbari  fcHis  (pulii,  l{to  canta,  ani  truci  fonort  tubie  Bar  all'ima  at  refultautis  filini  copltrtnt  Tu  Ani 
del  quale  arcifiiio  fi  vaifero  anco  i Romani  ndl’illefiàbactagliaj,  quando  penandoli  i Gemuti  T>*  *> 
d’haucrla  vittotiain  mane, furonoda’ Romani 
Sonai  tubarum  fulgor armorum  : coli  atterriti,  ch’ei  fi  rimafero 
yt  rebus  leena  iti  aaidi , ita  aduerfu  incauti . 

{«fi  la  faggi  a din* 

Trouò  U Tibia»  e U nomò  dapoi 
Che  nlajctol/a  a noi 
Armonia  di  più,  capi , $c. 

Ond’io  non  sòpcrchcOraiiodica. 

Et  Ter  canti* 

Tel  Siabtre  Tibie. 


fi*.  An. 


Ktr.t^f, 

•dii 


Se  giìY.on  foslc,  perche  s adoprafTcro  ne’  fi’crifi^i  della  matite  degli  Dei  : Dice  bene  che  da  prir.ci 
pio  nò  furono  coli  nobili,  ben  che  allora  s’intenda  di  quelle, che  s’vlàuano  nelle  prime  comn.cdie 

Tibia  non  ut  nane  Oricalcho  uin£ìa  Tubeq.  n„. 

/Emula , ftd,  tennis  ftmplexq. foramene  paino  » (gjpt.  *m' 

Però  io  lafcerò  qui  a’ più  eruditi  il  cercare,  fe  vero  eficndo  che  Minerua  ( come  alcuni  dotti 
affermano  ) abbattutali  a.  calo  ueila.  Tibia  , ptouataJa  , e fcr, tirala,  di  cattino  fucino  )a_ 

X*  rifutatfe. 
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rifiutale  vero  fe|eiTendo  quel  chequi  dice  Pindaro.fi  pollino concorda  requefte  due  oppinionùil 
che  forfè auuerria  fc  dicemmo . Che  di  quelle  femplici  ne  fofie  flato  Marna  il  primo  trouatore, 
« che  Minerua  dopo  l'hauerle  rna  volta  riputate,  ampliandole,  ritrotiafle  l’arte  del  ben  fonarlo 
come  interuenne  della  Lira,  che  formata  da  Mercurio,  fopra  due  Coma  di  Capra.fu  perfeziona- 
ta da  Apollo,  e data  ad  Ambone . 


OSSERV.  IV.; 


r*r.  A»ì  •’T'Vtte  farti con  l’eferrizio,  e con  la  fatica  s’imparano, 'eli  perfezionano» 
Jb  mi  X yt  que  mediutio,  & Ubar  in  poìieritm  valefcil . 

& con  Jamedcfìma  ogni  ventura  s’acquifla.  Però 
t»j.  Se  •ventur » <r  fi  troua 

Certo  fttszjt  fudor  non  pejfe  unenti . 

g #r./  Coli  difle  Orario 

* ‘Terrumpit  Acheronte  Herculeus  laber . Et 

[itra  labore  mi  bene  e fi . 


Htrl.i 
l/u  l 


Laici  dunque  la  fperanza  della  vittoria  colui 
— cui  spes 

Qui  fìt  (ondino  dulcir  fne  puluere  palme , 


i 


OSSER.  V. 

HAbbiamoJnelle  dichiarazioni  di  quefloluogodiicorfba  ba/’anaa.fopra  quarto  Omero,  c# 
Pindaro attribuifehino alla diuina  Prouuidcnza,  la  quale  d’ogni  tempo an. mirata, diedt 
occaiìonedidireper  grimpenfati.emarauigliofiauuenimcnti, 

Tat.  dm  Jd  ver»  egregi  uni,  quoti  prouifu  Deùm . Mofirandofì  ad  ogn’ora 

fè.quitattrjbtùm  tr^a  bonamalaq- documenta  : tal  che  nella  maniera, chcpaitaliùodfaincóiìglio 

' JgueSì’ Euento  or  ne  de  sente  dimora , 

E fuor  & °in*  sperar  quel  non  ancore . 

Però  baili  qui  l’accennare,  che  Orazio  concorre  nel  medeiim» 

*"’• 1 1 n forme s Htemes  rrduat 

«d#  i*.  J J 

Juppitcrr.  Jdem 

Sum mouett  non  fi  mele  renne  t & oline 
Sic  erit . 

perche  bene  ipeffo  improuifamente 

Mff.it  Crete  fuperueniet  qup  nen  speribitur  bore» 

t,h 14  Sendoche  DIO.comes'i  detto  altroue 

Mtr  l t yelet  ime  fnmmis  mutare . 

it  è quello,  che  , , 

fnt.  /*j.  dàt  y adimitq.  doloro • 

Fine  dcU’Oflèiuazioni  della  Piihi*. 
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DELL*  OSSERVAZIONI 


DA  LESSANDRO 

A D 1 M A H I. 

SOPRA  LA  E ME  A D / P / 7{Jb  ARO. 

ODE  PRIMA 

ET  OSSERV-  PRIMA- 


E'  beni  eflerni  l’onore  è /limato  ir  maggiore,  però  chi  To  poffiede  in'gra 
^ kJ  ' do  eminente,  gode  vna  compiiti  feliciti,  Io  te/lifica  Seneca  grandiilì- 
mo,  e veritiero  Filofofo»dicendoa  Tiberio 
Tantumbonorum  in  me  cumulali »,  W uihil felicitali  mt(  dtfil . 

Peròcon  molta  ragione  dice  Pindaro  » 

fti  il  fommo  della  gloria  è gran  ventura  « 

Et  Orazio  cono/ccndo  anch’egli  quello  gran  pregio,  canta  che  l’onore 
non  fola  mente  è delidcra  bile»  e potente  apprefloa’  nobili 
Scd  fulgente  trah:t  confinalo!  gloria  currit. 

IT^on  mìnus  ignota > gentrofis » 

Ttàlalciando  (a /lima  dell’onor  Poetico.Jperil  qualedifle. 


7 me,  / n . 
•A  M/ 
fin.  jn. 


1 M’  !tl 

Sta  /. 


Sublimi  firiam  sydera  vertice, 


B*.L  J, 
•d§  » 


OSSERV.  II. 


T>  Spugnando  h Natura,  ccdeogni  indu/l  ria,  (ì  come  all’incontro  ogni  arte,  &ogni  indurci» 
XV  fauorifceou’ella  inclini,  ancor  che  duri,  cdiflicili  Hanoi  principi,  per  che 
Infila  mtrtalibur  natura  propere  ìequi,  tju{  pirct  ineboare  * 

Si  che  ninno,  con  bende  ri,  che  Pmdaro  non- dica  il  vero,  cominciamenti  canta  » 


Che  chi  ritto  ftnlier  calpefiar  vuole 
Cd,  igor  naturai  regger  fi  suole  . 


Tot.  nifi, 

l.u  ti. 


Uni-, 
tir.  J: 


X X X. 


Onde 
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Tot.  Or, 
u 


Tre.  Am 
i.n.t 
finti. 
Ar.it jl  A 


UrH.t 

Efna 


Mtr.  Arr. 


Un.  /•*. 

Sèi  4 


Ttr.  ntf. 

i ".14 

Tmi.  A»'. 

it.m.if 
Tre  Htf. 

I. " 44 

fimi. 

AntiJl.J 


Trt.Jgr, 

".*4. 


«So  - N E M E A 

Onde  perche  gli  huomim  arriuino  al  fcgno  di  quel  ch’a  trattare  impreadcc», diede  in  quella 
formiti  per  ricordo  Oraaio. 

Tu  rubil  imita  dico  faciefiq.  Minerai* 

trattoria!  prouerbio,  dichiarato  da  Cicerone  nel  1 . de  gl’Oflic. 

Inibii  dirti,  inaila,  ut  ninni,  Mimma,  iitfi  adntr fanti,  & ri  fognanti  naturi  . 


OSSER.  III. 

L’Ingegno  bene  efercitato>e  corroborato  con  le  doti  di  Natura  è il  verofoflegno  deH'opcre  h«- 
i mane:  per  che  egli  ha  parte  nella  prudcnia.ch'irvnico  parto  deil’vfo.c  della  mcn.om  : E 
chi  lo  poffiede  tale  a gran  ragionefe  ne  pregia . 

Tamqnam  maiorii  indolir ia,  t?  labori s gloriali  babitnrnt' , fiingeninm  tint.nullint  alitnamm  artìum 
aiminicnlii,  inaiti  nidertlnr- 

Si  che  i’eflcr  femplicemenxe  fòrte,  e gagliardo  non  £a  l'hucmo  rigiiardeuole,più  che  fi  felle  Agrip- 
pa Poftwno,  huomo  veramente 

T^niiins  fingiti/  lomptrtnmjed  rokorttorporii  Hotìde  ferocem . ferì 

'Ben  porge  robu  fìnga  all'  huomo  aita. 

Ma  T ingegno  in  cui  può  nabli  natura 
• Dona  spejj'o  a’  tonfigli  alto  /occorso. 

Che  fempre  l'ingegno  vagliaa  foccorrerlenoflre  opera aioni, lo  dilli  (nò  alieno  da quefloJOraw# 
Jguo  recens  tH  Muta  reetns  /erudii  ciorem 
Tesi  a dtu.  (&c* 

Biafimando  quei  rotai,  che  non  hanno  dalla  natura,  odaH'arte  adcrnan.cuo  veruno  . 

Ego  nec  fiudium  fine  diuite  'vena 
Jfec  rude  quid profit  *vidto  ingentum, 
t pregando  ircok,  che 

'Pingue  pteus  Domino  faciali  & curerà  prtter 
/ ngeniurn . 


OSSER.  IV. 

L'Àuaronon  gioua  a fefleflb,  perche  non  gode  l'accumulata  pecunia! 

Tcrdere,  cairn  feit,  qui  donare  nrfiit  . £ uuccc  al  proliimo,  per  ch'ad  altri  'rf/mpedifee  fvfoj 
che  ferue 

osti  Klicitndam  cnpidintm . Di  qui  è che  l’infclicejbene  fpcflo 

Ter aujritiam  contemplai innifmf-  /irida  fragli  huomitu. Pindaro  difprc^qando  limili  riccbeajjc 
& aggradendo  le  ben  compolic  de’  liberali,  dite 

fio  d’ aficcfe  ricchezze  or  non  mi  curo 
S'  10  pcf  allepaltfi  hautr  ricor/o  t qfit* 

Di  quello  fiato  fi  eontentaua  Agricola,  il  quale 
Cpibutnimqs  nongandebal.fptciofp  eontigeranl . 
kt  in  quella  conformità  Orario  iòggiugne . 

- ’Kdm 
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ViuUut  Argento  color  efi,  aitar  is 
vibditc  tirris  mtmtce  lamna,(éfrc. 

Per  che  veramente-  Sempcr  mutui  agct  : al  quale  cofi  parla , 

&)utd  tuuat  tmmtnfum  te  argenti  pondus,  (tf  aure 
■ / . Furttm  defifia  umidum  dtponcrc  terra  l 

Et  a fe  mcdcfimo' 

Iguo  nubi  fortuna  fi  non  conceditur  rvti  t 


Mtr.  I.  a. 
•Ai» 

nurt.i 

l/M  I 

iteri /.f 
tal,.!. 


Ifir.li 

tfi/'.l 


OS$ER.  V. 


Dlpigneuattogliantichiin  vna  tauoIamedefTma  la  Fortuna,  e fa  Speranza,  per  lignificare.,, 
che  gli  huoniini  ne’ cali  profperi.c  ne  gliauucrft.non  haueuano  miglior  foflegno,  che  la_. 

Speroni  a, uc  la  Speranza  miglior  aiuto,  che  la  Fortuna, o pure  accennar  volcuano,  che  la  Speran 
ra  feompai  nata  dalla  hortuna,era  vn  fallace  bene,  di  cui  non  fi  poteuan  feruire,  fe  non  i valorofi 
c forti:  che  però  ben  diccua  Ploiio  ad  Ottone 

forici  & jlrcnuos > edam  co  atra  Fortunam,  tn/i  fiere  spcL  Tot,  Htf. 

Meglio  qi.i  Pindaro,  che, non  fonti  tantum  : ma  canta  effer  ciafcheduno  fugetto  alfincoflan^L,  *•••** 
deflvna,  rdch’aicea- 

Son  gli  euent;  comuni , e <van  de  fi»  ' 

E la  Speranza* 

Cioè  che  gli  fiefli  accidenti,  o lieti,  o meflipoffono  auuenira  tutti,  ma  la  Speranza  per  fc  fielfa, 
non  accompagnata  da  cola  fufiltentc.è  bcnefpeflbinganncuolc,e  vana.  Oraiio  figura,  clic  la  Spc 
• ranza  in  compagnia  della  Kdc  faccia  offequioalla  Eortuna  . 

Te  spes  e?  albo  rara  fìdes  coht  mr.t.r. 

• J Oli  n 

Velata  panno,  &c. 

Offre  a IPcflcr  verilTi.no,  che  ninno  ì fi  mi  fero,  che  ne  refii  del  tutto  prillo»  in  tanto  che  ber.eTpcf. 
fo,clla  c’inganna,  e però  auucrtifce  a Leuconoe,  che 
Spada  breui 
Spem  longam  reficet. 

Per  ch’in  vero,  pur  troppo  piglieremo  di  queflo  cibo,  fé  la  breoitj  della  vita  nonce  lo  contendine 
Vita  fiamma  breuts  « 

Spem  nos  nottat  tnthoare  longam  » 


•ite  il 


OSSER.  VI. 


QVel ch’il noflro Poeta  haqui  volfutodiredcll’auuerfìti.ch’atterrifconoi mortali, c l’ifief- 
fo  che  poi  diflé  Tacito  • . , i 

edam  forte s pivot fibitit teneri . 

Perche  a qual  fi  voglia  perfona.o  tanto,  oquanro-, 

jl^s  t luci  fa  confidimi  adimuat  ~ H gtuidit  confidai»  iacertoiunt. 

Xx  } Che 
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(he  pasto  lì  ragion  lo  feudo  in  bando 
Jxjl  proprio  danno  ogni  gran  petto  è nulo. 

Pire  che  rcfplicaflè  anche  Orazio , 

Jguem  rts  plus  ni  mio  dtlettauere  fecundp  ' 

Mutate  quattoni,  E qui  a' pennella 

Ingenita»  res  adueefe  nudare  Jolent. 


ma 


OSSER.  VII. 

P Redice  Tircfìa  le  future  glorie  d’Èrcole. 

Vt  di  IJì  mi  Ut  aio  Fortuna  gloriam  antere!  : che  é vno  di  quei  colori  re  ttotici, che  fanno  (piccar 
marauigUoùtnencc  Pacioni  illuflri.'  Pindaro  coli  le  narra.  *. 

guanti  cadran  per  lui  Tirarmi  tn  Terrat 
E quante  belue  in  Alar  faranno  fpente 
Et  qual  pena  da  morte , &c. 

Per  far  il  medefìtr.o  colpo,  annunzia  Orario , col  meno  dilla  perfora  di  Ncroo,  la  rouina  di 
Troia,  in  quella  maniera 

Heu  quantit  Equis  qu  intus  adefì  rvlrit 
Sudar  s quanta  moucs  funtra  Dar  dante 
Centi,  Qde. 

Più  proporzionatamente  di  Nerone, quando  falitoin  leena  ; 

Cernii  Troianam  ex(iditim,pr[fcntia  mata  retatili  tladikus  aflìmUanicm, 


OSSERV.  Vili. 


PE  rie  fono  i fuiori.che  faticando  per  la  virtù,  lì  Ipargor.o,  c la  pclucre,  ghirlande,  e fregi,  pel 
che  gli  huomini  genero  lì . 

Facilini  inter  ancipitia  clarefcunt . 

Perciò  dice  Tirrefìa.che  mentre  Ercole  faticheri  gloriolàmente  s’inalzeri  la  polue re,  chiaro  io» 
di^io  di  militar  trauaglìo,  come  lèguì  ne’  tumulti  di  Pauia  fra  i VitcJliani,  quando. 

Tuluii proriil,&  arma  aipitiebantar . Onde  vcdralfi 

aAl  faettar  dell' inuinctlil  telo , 

Ch'  a fperj 3 andrà  da  bella  polue  il  (telo, 

Quefl’onorata  poluerc  è ricordata  da  Orario  in  più  luoghi . £ia  Rimarono  gli  Eroi  d’Olimpia. 
Sunt  quoSiCurrtcuio 
rPulucrcm  Oltmpicum  collegijfe  iuuat. 
tt  egli  l'ammira  ne’  Romani . 

•Aulire  magno s iam  <vìdeor  ducei  , , 


Ha 
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9(on  Indecor o puluert  fordidn . 

Et  i tanto  rag»,  ej>re^io(à,ch’è  importi  bile  a dcfcriuerla  • 

$uis  SMartem  tunica  te  Rum  adama»  ima  ir»./,  i, 

Dgne  fcripfirit  ,aut  pulutrt  T roict  W*  * 

SQigrum  SMerionem  t 

Per  ciò  dice  altrouc  il  noftro  Poeta,  deferiuendo  le  terre  (tri  battaglie,  £•  uria  che  noi  i 

Suol  po  lucroso  y <fpc.  i*.*/*» 

_ . ' _ acuii  " 


OSSERV.  IX. 


PRemio  delle  beH’bpereò  l'eterna  gloria  del  Cielo, (è  loperfuafero  fin  gli  Etnici. « ri- canoni* 
girono,  perdircofi,  (cioccamcntc  gli  huomini  illuflri.  Onde  Tiberio  diccua 
Dttrctu m pitti  fin  Cflum . 

E tennero  che  Ercolejtcrminate  le  fatiche . 

, sitila  rocca  immortai  d"  <vn  tvago  Elif* 

D‘  He  he  (ì  goderà  ridente  il  fino , 

E dopo  il  celebrar  le  no^t  amiche 
Doue  il  Saturnio  Dio  nel  (iti  fe Reggi*. 

Di  lode  errerà  !" augufìa  reggia. 

Ne  habbiamo  ancora  il  tclìmioniod’Oraaio. 

Sic  louis  intere  fi 

Optata  Epuhs  imptgtr  Hercules  » 

Equi  maggiormente. 

7{owulus , (éf  ihtr  pater , tum  (allori  rPellux  ► 

Poflt ingenita  falla  Deorum  in  tempia  recepii,  c 'Tc. 
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i ODE  SECONDA 

OSSERV.  L 

LA  Pocfia  non  è altro,  che  ma  immira^ione:  perciò  i Cuccila  chiamarono  pliant , ma  po^ 
chi  fon  capaci  di  qu<  (li  a rtifìai,' perche 

Mediocrtis  Potili  ntm»  nouil , bonos  parti-  Tu- et, 

Omcroftciroimmitòl'arti',lanatura,&  icortumi,  onde  Materno  diccua,  che 

Tremore,  & L»tì,&  ftcrttwm  ipfrm  tantam  filli  afftrtbanl  vcluplattm  ( come  eofe  ch'ali ‘immi-  Tu,  Cr, 
«anione  li  foinminiftrauano maceria ^,che  li  concaua  Inter  precipuo!  tamiuum  fruBut.  Può  *•»■* 
anco  cfTere.che  Omero  immiti  (le  qualch'altro  di  lui  più  antico  Poeta,  dieui  non  Tappiamo  Pope 
re,  c 1 nome:  Tappiamo  ben  quello,  che  qpei  che  dopo  di  lui  vennero,  ermo  pregiatimeli  ac  l im- 
mùauano,  che però* 


X*  4 Sì  cerne 
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Sì  come  fuol  talor  cantando  ad  arte 
Gentil  'Poeta  immìtator  £ Omero , 

•De’ fuol  confuti  aterfi  ornar  le  carte , tfjfc. 

Orario, ricordando  anch’egli  quella  immitazione  fra’  precem della  Poeta,  coG  comanda  . 
Respicere  exemplar  'vitf,  moruma.  tubebo 
Doflum  tmitatorem  : & 'veras  bine  ducere  mocts . 
infognando  i luoghi  di  donde  principalmente  cauar  fi  deue . 

Vos  ex -empiami  grpea 

TfoSìurna  >verjate  menu , <vcrfate  diurna . 
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QVando  i padri,  ancorché  poueri,  o sfortunati,fon  buoni,  rade  volte  riefeono  deprecabili, 
o maluagi  1 fighuoli.Talc  fu  per  la  virtù  del  padre  tenuto  Marco  Lepido,  & difcfo  dal  Sena 
to, per  che 

'Pater  nas ci  anguflìat,&  nobililatem  fine  probro  aftam  , bonori  quam  igrtcminixhabendam  dncibtt. 
Per  che  amandoli  i progenitori,  & olleruando  fcde.e  pudicizia  gli  concepitone  molto  finuli  a* 
lor  buon  abiti  virtuofi.ma  fe  fonoal  contrario  fi  può  tener  per  ficuro,  che 

Hf  flambai  qnidtm  manfani»  coneordiam,  ni  pater  exemplam  pr ab  tuffa  . 

0 figlio  dt  Timon  s'tl  padre  amato  . 
forfè  ogn’or  <vincttor  forme  del  bene 
Giù  fio  è ben 'eh'  Orton  per  altra  firada  ‘ 

Dalle  Pleiadi  sue  lungi  non  'vada. , . 

Quella  Tentenna  polliamo  dire, che  fi  legga  in  Orario, allora  che  per  il  buon  gouerno  d'augi. fio 
diùcngono  talli  Romani,  che  non  lontani  da’ patemi  coflumi . 

haudantur  fimili  prole  putì  per p.  

Mad’O rione  trarrò diuerfamente.nominandolo  percaufifdelle  tempefle . 

fMe  quoque  dtuext  rapidus  Comes  Oriente,  Et  altrouc 
flauti*  infeflus  Orun . ' 

E come  Cacciatore. 

Jfec  curai  Orion  Leones 
Aut  ttmidos  agitare  Lyncas. 

Ricordando  le  Pleiadi.  Stelle pluuiali,  dalle  quali  non  s’allontana . 

Exercet  %Aufier  'Pltiadum  fon 
Scindente  nubeis . 
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ODE  TERZA 

OSSER.  I. 

It timi  Fifotofi  con  la  Poefia.quafi  con  diurna  faucUa,3mmaeflrarono  gli  huomini  >eneJla'pie- 
ti.enellefcienze.  , ' , 

H[t  cairn  elwjntntif  primardi*, bdc  penttrilia:  hot  primwn  bibita  atltuq.  commoda  mortiUbus.ia  Ut 
a Ha,  & aallis  contadi  aitili  perori  inflaxit  - Strido  i Poeti,  come  c'afferma  Lattanzio  Jib,  tf.de 
diurno  pramio , Malto  intiquierti  qmm  Hifiorici,  Cr  Oratores,  & alerà  generi  feri  pur  am . Onde 
leggiamo  più  auanti,  che 

Grati  i rutrfi  fur  pria  ebe  ti  contrailo 
Con  la  'Prole  Cairota  facejfe  sdrailo. 

B però  meritamente  quella  rimi,  che  infpira  Pindaro  é chiamata 
0 Veneranda  Mufa  . f 
•9  ' ••  Maire  mia  peregrina  » 

Sentiamo  Orario,  come  auanzandolì  oltre  aquc!lo,*hencfcriueil  noflro  Poeta, l’inalaa  quali 
madre  benigna  • 

Os  tener um  putrì,  balbumq.  'Poeta  fgur'at: 

Torquet  ab  obfcpnis , iam  nunc  strmontbus  aurem  : 

Mox  etiam  ptftus  praceptit  format  attticis 
Asperìtatis ,$r  inutdu  mrtttor , gjr  irà. 

T{ede ftda  referti  orientia  tempora  nautis 
Jnftrutt  txemplii'.  inoptm  folatur  , (§f  agrum. 

Con  molt’altrt  fruttuofe  dimofì razioni,  e però  canta  a Mercurio  Dio  dcll’IIoquenza , 
j Qui  [eros  cu\tus  bominum  r tantum 
Voce  formajh  catus , (fife» 

...  # c 

■ i ■ - - WmiAZ  — 1 

ÓSSERV.  II. 

..  I ..ii’oV  . *:•« 

LA  votanti  dell’huomo  è tanto'cupidj, 'mobilitate  ingerii/,  che  non  troua  della  quiete  il  porto,  fé 
non  dcntfCTiTfìho  della  morte.  Pi  finem  miferiaram . E però 
Altri  d'altro  ha  defio , ma’l, 'Vincitore 
'Brama,  il  canto  compagno  al  fuo  evalore . 

Qnoi  anam  tffe  ptetium  fui  Ubèri t fitetar  — fendo 

Umbitio  gloria, feliciuru  bominum  a/e&w.Deljcanto  la  ragione  èquefla,perche  mediate  la  poelìj 

Vita  redit  bonis  ' • 

'Pofl  mortene  ducibus.  \ . 

t che  fico  vari  i dclìderi  humani  quelValtra,  cioè  iltrouariì i 

Jguot  capita»  •vìuunt , totidem  fìaditrnmt  milita,  &c. 
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LI  Mufe.olrre  a gli  epiteti  di  Pieride,  d*Afcree,  d*£liconie ,e  Umili , furono dette  Olimpiadi* 
come  figlitialcdi  ©iota:  Olimpo, & abitatrici  del  Cielo, perche  ' 

r*<t>T,  Ttimnm  apudDtos, quorum  profcnt  rtfpanfa& intenjft  t putii  finbautm Come  OC»  fiale  me» 
*•■**  fc,  redi  O.ol.  i.JE  però  confrontandoli  eoo  Omero,  dice,  ..  , , — 

t Figli  a di  quel  che  tra  lt  nubi  impera* 

Orario  non  riera,  loro  Umile  abusione, di  li  chiamando  la  fua  Muli  Calliope  , 

'Ihfteode  fck>  di*  *£i-  Tibitt  r&c*.  >'  • 

r . m tfó  «*-  • ~ ì’*  *- 
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C'H  E I-  «*»«.*  I monti  ^praticabili  fieno  chiamati  «£W,  s’ò  detto  nallWcr.  S.  delti  ai 
delia  Pirhia, qui  replica  d’Enpic cjuel  di*è  vtfra  i iloria,  enon Taiiòlà  dicendo  i Romani 
J“m3+  ^^^i*etUm  OttanammurrtMmks,& fnptre^ aibmHtrcula  tolmnat.[ém*  rulgame^a 

LU  ,,  

Ultime  sponde  A liautgantt  twpofr  .!  , , 

Spenfe  gran, moSiri  entrp  all'  ondo/e  ebblto 
E d’ tnospfte  iMar  trono  /’ errore  ' ' 

— h furo  al  tornar  le  firade  afusi* 

. . zurufSW*?  Pmc  > : f,  * . , /:!c ;>  n ’> 

Ir  Ora^opordél  Caucafo  impraticabile,  trattò-  mmè  ';'.i  * . * * 

a??1*  ffvhospitalcm  y & (aucafm  - v .1  . • .■1.  v . J 

£ d’Èrcole,  che  per  me^zo  de'gii  onorati  fudori  s'acqui/là  ràumorralitù. 

_ . ..  H*c  **u  rBoUuxr&'  evagus  tUrtulat.  — — - . 

Innixius  arceis  a t tingi t sgneas , 

ChiamandOlò'ragOjpetche  vagando, operò  molti),  vide  molto.e  molto  fbfierfc . Vedi  acanti  VP 
Od* 4. Off ?•  - a ^ 

"‘  , ";  , ' ; iu.\ 
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E Connme  di  Kndàroraccogliert.e  corregger  bene  fpcflb  h fa a Mu  fa,- per  guidarla  in'camoo. 

più  aperto, e meno  lcabrofo . . ” - - . “ 

Quia  in  ar3o  ingloriut  tubar,  coli  fece  nella  9.  deil’Ojjmpia,eqiu 
Ma  per  che  cerchi  tu  spinger  la,  Nane 
Anima  mia  tra  (arefhtr  contrada  ? 

. /..  il  ,,  , TT.Z  ..MpiiiMJiiuin:  • - r •i7.**1»>w 

E*h  r vtrfo  Baco  ornai  da  gli  anni  gran** 

— • **ofi 
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. E ’Vtrfo  il  germe  suo  [dolca  st  n'vada . 

Cefi  Orario  quando  li  parue  d'hauer  tralafciato  le  cofe  licac  per  IcJufubii 

Sed  tu  relttfu  Mufa  procax  ìoets  .-V  ' v * 

(ja  re  tra  Eìes  taurina  nenie  i . , m . 

■taJtroae  , . 

Quo  Mufa  ttndts  de  fine  perule ax  t &c.  ...  v'  ' . 

■ i ti — — . ■ 
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LA  Poelìa  rende  glorici/  non  lijlpflpfciro,  di  eUajitcndé*  lodare,  ina  il  Poeta  ancora.  On- 
de il  popolo  ammirandolo 

'ifomine  racat , <T  digito  ùemonfirat,il  che  fa  ftitnaro  da  Pcrlio  onor  grandifflmo.  *stt  fuUbrum  T*c-at- 
eiì  digito  mniirarit& iicere  bit  tfi.  Come  fi  legge  nella  fua  laura  prima  , e .però  *'1' 

Coglie  qui  giù  di  btUa  gloria  il  pregio , 

Chi  teff  al  luon  di  fomma  lode  <vn  fegio. 

Vogliamo  noi  di  quello  il  parer  d’Oraaio  ì 
O,  T cHudìnis  auree 
Duke  qua  flrepitum  Ditri  temprar. 

O,  mutis  quoque  ptfibus 
Denatura  Cycni  f hbeat  fonum , 

Totum  muneris  hoc  tui  ef 

Quod  monflror  digito  pratereutitium . 

Ma  deue  oiTeruar  la  circuita**  a i che  la  lode  fia  data  a'meriteuoli , e buoni , il  che  & oflema» 
fceniflìmo  dal  mede  lìmo.  * -tiK.  ? \ 

Qualetn  commtndes  tùam  atq,  tùarn  ad  spici : M mx  w».4  r 

Intitent  tibt  ahenfr peccata  pudortp»,  .<  |3u.lLU-  V‘ 

1 che  il  Poeta  lìa  ecceilen re,  perche  comedi  lòpra Ri  detto»  ■.  • j 

ite  iioctiiToetai  »tmo  ncuìt,  e quel  che  peggio,  bonos  fami . Oltreclie  Tmatr. 

...  — ^ Mtdtunbusxjf.  Doma tl'sjb*. 

7{on  Dij>  non  Homtnes,  non  concedere  eolumnte  • >*“• 


fe- 


aOSSERV.  VII., 

Te  ti»  fecondo  Pindaro,  fu  figliuola  di  Netunne,  al  quale 

Ttuioi  eiufdtm  Carmen  rtferre  <fuo  /aerare  tffigiem  fdt m<f-  ikfjt  fami. 
Però  meritamente  li  da  l’aggiunto  di  Marina.  _,,VUv  ù 

£ la  ^Marina  Teli  bibbi  arie lantt. 
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de  lodi  Orlilo  ancori  » 

F(  marina 

Ftltum  di  cu  ut  Thttidìs.  • > Et  v ; K 

Filium  quam  rvu  Thendìs  marinf ».  v • ias  •, 
X la  dotte  induce  Chitone  a vaticinar  le  fortune  d'Acchille  » 
t Vite  mater  domum  1 ’ ' - 

•dtU  __  _ Cerulea  fp  reuthtt «. _ . 


o 


- . v.  . ..  .... OSSER  V.  VIJI., 

SE  il  mantener  le  ricchezze  non  è minor  fatica, e prudenza,che  il  conquiftarle.lèguiri  il  mede- 
fimo  della  nobiltà,  per  che  i nobili  fon  caflretsun  vn  certo  modo,a  non  degenerare  da’  loto 
antenati  altrimenti  rcllerebbono  addietro ,|e  vedrebbono  con  lor  vergogna .. 

T «con.  Strdidiut  (T  abitéhut  nati, io  clarhra,  & iUuJlriora  C xeni  piu  effe . 

Per  che  come  dille  Galba  nell'adottat  Pifonc  • 

T*cHif.  Gotrra ri.  & nafei  a prituipibut,  foTtuit%m,ntC*ltTaextirnatwr  , >fc» 

j.  » té.  Ma  ben  fi  ftima  la  vita  i i colui.,  in  qua  nibil  pMtcritkm  excufandum  babà. 

* u Cosi  l’ huom  juol  dalla  Tnrtude  bautte 

Quanto  nobile  e più  pefo  maggiore . 

Efernpio  ne  fia  Nerone  il  quale,  non  conlìderando  quello  carico, ancor  che 
Tst.  Hìf.  iongt  Cà far  uni  ferie  tumeaum.fua  immanità!, fua  Luxuria  ceruicibui  publitis  depulere  * 

In  n.clti  luoghi  ^virtualmente  raccolta  quella  fentenra  da  Orario 

tirr.i  4 ' "Do firma  feti  evim  pramoutt  input» 

*4**  Rettiq.cultu  petlora  roboranti  * / 

Vt  cumque  defecete  mores  • 

v Dedecòrant  bene  nata  culpa 
E perciò,  con  iftinto  naturale,  che  tempre  è durato  e du{a,. 

X"  1 1 Odcrunt  peccare  boni  >vtrtutij  amore.. 

tfùt.a  ‘ ...  ‘ .1 


OS  S E /IV..  IX.. 


Defcriue  Pindaml'agtlrtid’Achille  nell  efcrcir  io  della  Caceia.prrgiarifJiir  trappreflb  a glian 
tichi,  onde  ì Parti , per  che  non  lo  riconofccuano in  fonone  lor  Re  lo  biafirr.auano  . 

Quia  raro  renani . 6 gli  Armeni  all'incontro  lodauano  Zenone 
,»f«  *'  Q*°d  i,  prima  ab  infamia  inflituta  & cultwn  Armenia, um  emulata!, Venata,  & que  alia  barbari  et 
Tae.An.  librane,  protetti plebtm  que  iurta  deuinxerat  ..  ’ i ■ 

a-u.i*  In  Achille  fiimarauigliofa,,per  ch'égli  - 

Conqttifiaua  ogni  fira  • ,J  ‘ ■ 

Senati  Can , sen ^afl^ete. 

f'uolc  Oiaiio  fpicgjreii  valore dJ  giouinctto  Hebro,  c torca  le  medcfirr.e  proue. 

Catu, 
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ODE  TERZA 

Catus  idem  per  ipertum  fugienteis 
Agitato  gregt  Ceruos  iaculari  : & 
fieler  *r  fio  fruticeto  txcipcrc  Aprum. 


OSSERV.  X, 

P Roccurò  reti,  ma  in  vano.d’afcondere  Achille,  per  ch’einós’cfponellè  contro  a' fieri  Liciiere  Ttc 
dcndcfi,  cornee  collume  delle  timide  Donne,  £ t fi  ditm  latebra  >itiuifftt  — d’hauerlo affi—  },Lt,  '' 
curato  per  Tempre,  non  s’accorgendo  ( come  tenera  madre,)  quanto  ha  vano  tTudenia  latebra  fi  Taa.mf. 
limitari,  e come  lèpolta  ne  gli  errori  del  gen  tilcftno,  guanto  dilicile  il  fuggire  quelle  coni  Iella  — 1 * » ». 
fiorii,  y#-  fin  minili,  ini  nibil  irduum  - 

Jj>uinci‘  è che  poi  da’  'venti  \ fjU 

Scorto  la  toura  il  Xanto  egli  foflenm 
L'empito  tfhl  de'  'Dar ciani , e de’  Liei* 

Tocca  Orario  li  timorofo  penderò  diTeti,  e le  fquadre  contro aliequali  noniiauria  tolfuto,  che 
il  figliuolo  li  folle  oppofto. 

nt  mìribus  Uit  l' 

Cult us  in  cader»,  & Lj/clas  prorìpera  cattruas . 

■ — — — — ■ ..»■■■  . i i 

OSSERV.  XI- 


6Ì& 


Hv  /• > 
■W(i  j 


L'Efperien^a  é maeftta  delle  cofe 

Multa  txptritndo  con  fieri,  quffcgnibni  ardui  >ideinlnr-  Tot  ,Mm. 

£ la  prona  dimollra  d veroicoli  fu  mrouato  ftabile  il  ponte  fopra  il  fiume  Ariània.ch’era  filmato 
L'ffarnm  Oneri  dolo  fabricatum,  sedani  ingredi  mfi  mnt  vilidum,& firmum  inteUexm . Tot.  j*, 

(,k'tl  uer  giunto  alla  prout  al  fin  fi  mostra  % 11  *•  '* 

iiffe  nella  quarta  dell’Olimpia.  £ qui 

? {fist  ia  'virtù  ck  , quel  che  gli  altri  eccede  n»dJtr. 

Giunta  alla  prona  sol  s" ammira  , t •vede  » * 

Onde  non  è marauiglia  fc  Thuomo  di  uenta 

Vrndensfimnlj.  doBut  per  aliena  exptrin.enta. 

Àn^i  Oraxio  vuole, che  più  rollo  fuanrfca  la  virtù,  ch’il  frutrosfell’clpen'er^a; 

•Aut  'virtus  nome»  mane  e/7,  ff’7'* 

%Aut  decus , (^T  pretium  re  Se  petti  exptrtus  'vk. 


OSSERV.  XII. 


T L Pf^are  al  fine  della  vita  i il  vero  filo  della  Scnopia,  che  ne  guida  aggiufiaramenre 'nelle  na- 
X «re  operazioni,  onde  Meflalma,  che  non  « p tiwò,  ft  non  quando  la  morte  gli  era  alla  pol«_, 

««gali 
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Ì9  ® 


T<r  veggaficonqtiantofuodifonore. 

» j-  l.jt  Tane  ptimnm  fortuna»  fuam  introfpexìf  » 

Et  all 'incontro  con  quanta  lodc.e  coriipafllone  (è  n’andò  Lucio  ^ittorej  the  penfaodo  a quell’*» 
flremo  palio,  fi  refe  fino  ajl'vltimo  forte, e magnanimo . 

T ai.  A*.  “He  nitam  proxime  libertatem  aSfam  noHÌJJtmo  Jcruitio  faiaret. 
u,n.u  Poi  che  non  ci  è cofa»  che  più  ne  drfiolga  dalle  vaniti  del  in©ndo4ch* 

T*(.  ««/.  f0[M  pofliritatìuura,  & abrupm  dita  blandimenti! . 

*'*'**  Sieheprudcnti&lknamentc  dille  Pindaro . 


fini. 

Amu/ìA 


Mi'.  I.  f 

sdg  »J 


ttirj.n. 

**t,é 


'Bello  è penfare  a quel  de  ne  'vicine , 

ìo  non  fole  l’vno,  e l'altro  di  quelli  Poeti  armarono  a tanto,  che  prefumelTero  di  dire’ quel  che 
doueriamo  intender  noiCrifiiani:So  bene  che  Orario  rifuonalittcralaicctc  il  rr.cdcfin.c,  dicco» 
do  a Virgilio» 

Ve  rum  pone  morati  $ (ludium  lucri , 

Vfigrorumq.  memor  dum  he  et  ignium  » Etaltrouc 
Vive  memor  quam  fi  > cui  breuis  * 


OSSERV»  XIII. 


Tati  jt»» 

7 tu.  'j,r. 
m..}. 
7*i.  Hif. 
e Atta 


timi. 

■ ef.i.4 


Mtr*l  t. 
Odi  U 

»U.I.  4 
Odt  j 
**'■»-*» 

• tu  » 


I Buon  Poeti  lòn  paragonati  da  Pindaro  all'Aquila  .che  vrlociflima  di  penne,  & acutilTma  di 
villa,  vede,  & arriua  ben  tofto  la  defiderata  preda:  per  cli’i  begli  ingegni  fon  pronti  non  fola- 
méte  alle  improuife  rifpofie.come  per  opera  diSencca  fi  fiimaua  Nerone  • e ring ra^iàdolo  diccua 
Quoti  meditate  tue  a rationi  fiati»  ocenrram,id  (rimimi  lui  mwterit  batto  , ma  anco  a*  fatti . 

Coli  C- Celare  ydox ingtmj  : hauerebbe  ccnquillatoogni  imprefa.  £«  yirfa  >ite  i deboli,  t» 
fiaethi  paragonati  a’  tona,  Centugifennt  n.agit  inam  speme*  Dice  per  tanto  il  noli  io  Pocta^ 
nella  5. 

E t acquile  oltre  al  mar  rveLn  toutnte  » 

E quinaria  di  fif  medefima  in  paragone  di  Bacchilide .. 

L'Aquila  altiuolantt 

Sola  e che  tempre  afferri  eccel/a  preda  * 

M a jlrtpitrfe  Coruo  burnii  se'n  giace* 

tr 

Poe» 


Cycni  Jean» ..  ^parimente  dice  di  findaro- 

Multa  Dir  cium  leuat  aura  Cycr.um 
Tenda  % Autom  quotici  in  altot 
Ofubium  trattai* 

Teocritonoat’aflringendo, chiama  i Poeti  ncll'fdilio  7.  ver. 47.  rutili iellt itufi.  urtar  'ifU^s 


O OE 
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OSSERV.  L . 


Per  tb‘  ti  penar  fi  tuopre 
( ren  lauree  %M»feì  e f tranquilla  in  calma , 
Di  qui  difle  Orarie  alla  Tua  Lira  • 

0 dccus  Phpbi  , (gjr  dap'tbus  fùpremi 
Grata  tefìudo  Iouis , o labsrum 
Duke  lenimen, 

Soggiugneodo  altroue . 

ìnoptm  folatur , &*  egrum , $fc. 

Auuertit  mtrbos  mttutnia  pericula  pilliti 


OSSER.  II. 

1 'Opera  fuanifee  nell'iftels’atto,  fe  non  è raccomandala  alle  carte?  onde  fubito  che  nella  Recti 
«•  bina  Romana.  Uagn*  ifi«  invaia  ttjfert,  refìò.  fmul  ytritas pluribns modi,  infra*,  ma  quel 
lo.  che  vo  buono  Scrittore  trafmette  alla  portenti  yiuc  lnngamente,  perche  non  può  nuocerli  co 
fa  alcuna,  ne  pur  la  violenta  de'Tiranni.i  quali  fcioccamentc  s'ingannono/c  fi  credano. 
"Preferiti  potenti*  estingui  pojjt  ttì*m  fcqrnntit  ani  nttmtriam . 

Onde  è ben  detto 

Il  fuen  <vte  più  chi  topra  etera»  •viue . 

I beoti  vero  che 

rPaullum  fepulta  di  fiat  inerti* 

Celata  Vtrtus . 

Ma  i certiffima  colà  ancora, che 

Dtgnum  laude  mirum  Mufa  *vetat  mori'. 


•di  9 


OSSE RV.  HI. 


HA^"Ì"  ptouerbiojChitrauaglia  altri,  fe  non  pofa,  perche  [o  fon  reciprochi  i danni,, 
ìa  certa  offenforc  gaftlgat0  J'gg»  del  mondo,  o dalia  giurtiaia  di  DIO,  per  ch'egli  £ c< 

tfi  ètilum  ìnpuéiinnoetnles  *t  nexitt  iurta  caitre. 

Ma  ben  fari*  di  guerra  tggi  inesperti 
(olui  eh t ntn  intende , 


Digitized  by  Google 


N E M E A 


&-j  i 
tAt  t! 

l.a,tit  14 
,j.  . Ut  b 


Tue,  Cr, 
I.JC 

FzkJ. 

timiijlf». 


Tm.  A*. 

L» 

Utf.l.l 

Sbl.lt 

Un-  Art. 
ita. 


Tmc.Am. 

le-bnr 


Ttr.  A» 
Jb,.s* 

fitd- 

Aai,* 


Btr.1.4 
•*>  J 


o» 

Chi  t ifieffo  ha  per  se,  chi  gà  altri  offendi* 
aieritamc.ire  adunque  chiama  Orazio  la  guerra.  . * 

Hcllum  lacrimofum 
Cruento  Marti . Et 

fortuna  ludum 

, • - , ...  . » *•% 
* . V..  • 

■ ■■  - 


OSSER.  IV. 


IL  parlar  fuccintojfcmpre  è grato , tanto  ncll’oratcre , quanto  nel  Poeta , per  ch’il  dir  prolifla 
porta  bene  fpdlo  quefìi,  & altrijdifetti 

Lei tensili  in  principi^, longns  in  narrationibm,  ochfui circa txctffus,tardt  commeuttur , rari  incoltiti h* 
Per  ciò  forfè  tanto  piace  il  madrigale»  e’i  Tonetto.  Pindaro  tieu  la  breunà  per  legge 

Lungo  parlar  mi  tolta 

Dall' ore  fugitiue , e da  mia  legge  . 

Et  Orario,  CunBit  Cubata  legióni  obtcmpcraui,  la  di  per  regola^» 

Et ì brtwtaU  opus . 

E ne  rende  la  ragione 

Jguìcyuid  prati lias  elio  breuis , n/t  citi  di  Eia  

'Pcrctptant  animi  dociles , (s’c. 

Ma  le  leggi  de’  Lirici  ( oltre  alla  breuiti  ) erano  quelle,  cioè  7{e  ftfp  rtfiderent,  ne  sudorali,  nife* 
quarti  indutui  gtrtbant  rette  detergerà  : rt  nulla  «ri»,  aut  rutrium  exerementa  riferentur . 


OSSERV.  V. 


OVandò  Io  fplcndore  della  *rrrù  fi  riduce  in  eoItr.o,fa  come  il Sole.chenermei^©  giorno  fcaa 
eia  la  nebbia  : per  ciò  diceua  Seneca  a Nerone  conlidcrando  l’altera  della  Tua  fortuna^  . 
Inni  dia  quidem,  ri  omr.ia  m ertali  a infra  tuam  magnituiinim  iatel . 

Onde  per  non  temer  ddl’inuidia  Pindaro  inuoca  Ft  boa  darli  maggior  fauore  . 

Rinfranca  meco  il  dir  Febo  mio  duce , 

£/jf  gli  auuerfan  hauran  minor  peffan^n 
Molto  i nemici  auan^a  , 

Chi  fa  l’ opere  tue  pale fi  a » giorno 
Occhio  £ inuidia  in  rimirandà  altrui 


St  pepa  cieco  entro  al  suo  proprio  scorna  i 
Coli  Gratin  quardo  fi  conofce  ornai  raccolto  fra‘1  corodi’nobili  Poeti,  dice  ’ 

lam  dente  minor  mordeor  timido  • 

Anti speradi  peruenie 'maggiore .come  fi  ù accennato  in  qucll'Ode  cue  egli  i'augu ria  eterna 
tanta.  . ‘ 

Tuuidia 
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l fluidi*  que  matta  _ xr».  /»,. 

Z/r^/x  reltnquam.  *d,“ 

..  « ' 

» il.  i i mai  — 

OSSER.  VI. 


CO’nofcendo  il  pregio  della  virtù.  & quanto  ella  vaglia  adjetemare  il  nome^ 

Xnum  chi>u  <Je  cui  polì  (Ti  tal  rcpcndit , & ctiam  (i  aòftta  inditi*,  MalipùUt,  & huddUtaria- 
0trit,  utrum  diti  ari  fini  poderi  nosìri . dille  Pindaro 


Jo  ben  so , che  qual  diemmi 
Rcgg Ur ice  fortuna  alt a nnrtute  + 

(h’tlla  dolce  fotttcmmi , 

E forfè  anco  uiurU  nel  di  futuro- » • ' 

L'iileflb  conobbe  Orario,  e cantò  . ' 'Udi'ti 


i7yv  forte  credas  interi  tur* , qua 
Longe  fonanttm  natus  ad  eìufidum 
P^on  ante  mulgatas  per  artes 
Verba  loquor , 

Ecalcroue  Et  me*  njirtute  me  inuoluo.  E poco  più  oltK 

Tane  me  biremts  perfidio  fcaphee 
Tuturn  per  JEgeos  tumultui 
%Aura  feret.. 

Promettendoli  di  quello,  perche  confa  peuolc  delta  fua  virtù  dice  a le  Hello* 

Dì)  me  tuentur 
\ Dijs  Tietas  me a , 

Et  Mufa  cordi  ett- 


Tot.  Ab* 

Tm,  * Or* 

*m*. 

Ufrda 


Mrr.t,  1 

Ut* 


litri  I | 

O/i  ij, 

Utdm 


m*.  Ut, 

•*4  U •• 


QSSERV.  VII* 


COme  Tcti  imparai!?  in  Phtia  Cirri  di  TelTaglia  s’è  detto  nelleDichia  ragioni  di  qucfl’Odè 
• aln.  19.  E daxjuefto  regno  hebbe  il  cognome  Achille  : maniera  clic  fu  pofcia  vlàta  da  altri 
per  onorare  i Principi,  eoli  fu 
H?mcn  Germanici  Vite  Ilio  flati  m addito . 

I n Ftia  del  regno  il  giro 

. Difende  a fuo  piacer  la  bella  Teli* 

Perdutilo  Oragio  chiamò  Achille.,.  * * * ■ 

Db tius  tAchilles , 

Y? 


\ 

Taùmf. 

* a.Ij 

» 

Che 

Bar:).* 

•*•  f 
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To 1.  Ani 
4 ■ 1 • 
Tu,  Am. 
UV; 


rim.  Am. 
S 


Ntr.l  ) 
Od,  7. 


Tu.  Ah, 
14  ».  i 
/i«U,  I/, 

s 


H>r.  I.i, 
OAi  li  • 


Tu  Hi/, 

}.  H^J, 
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QSSERV.  Vili. 

CH  E non  tenta,  e non  ardi  Tee  ma  impudica  Donna  ? e quanto  i vero,  che 

F emina  amijfa  pudicieia . non  iì  guarda  di  coni  mettere  ogni  altra  federatela  ? 

Agrippina  non  vccis’ella  Claudio  lùo  marito.  lnfmjo  deli  (labili  cibo  Eelesorum  minato  { ma_. 
quale  iniìdie  non  fupera  vna  collante  pudicizia,  & vna  incorrotta  fede  i E amato  Ptlco  da  / ppo 
lira , fpofa  d'Acaflo , e bench’ella  di  poi  conuerta  l'amore  in  odio,  fprezza  il  callo  Pelco  l’mi- 
pudiche  fue fiamme,  perii  che  non  foIamcntclìlàIua,nia  conquilla  vn  regno , c druicn  gcaero di 
Nettunio,  come  più  difulàmentc  nell'ode  j.  ■ 

'Ben  età  per  fiero  inganno 

Di  fretti  de  d’ tAcafio  hebb’egli  in  forte 

%\ta  vendetta  del  danno , 

Con  dedaleo  Coltello  oAcaflo  poi 
Gli  machinò  per  torte  vie  la  morte, 

E amato  Gige  inlecitamentc  da  Cloe,  ma  egli  per  mantener  fede  all’amata  Allena  • 

Scopulis  furdior  Icari 
TJocet  ciudi  t adirne  tnteger. 

Ben  ch'ella  per  largii  paura,  narri 

T/ne  datum  'Pelea  Tartaro 

Magntjfam  Hippolytcn  dum  fugit  «Iflinens, 

■ - m^i 


OSSERV.  IX. 


IL  ritirarli  da  ma  imprefà  per  (china  rpericolo,có  metafora  accomodata  lì  dice.Raccorlc  tele. 

Inibii  tnim  tam  capar  fortuitoru-n  qnam  mare . 

Però  quando  Pindaro  non  vuol  profeguir  l’iftoria  de  gli  £acidi  comanda  a fc  lìdio. 

St  che  raccogli  0 temerario  legno 
Verfo  l’Europa  ornai  le  iparfe  vele. 

Ic  Oraaio  cforrando  a non  temerddl’auuerlìtì,  & a non  dilatarli  troppo  nelle  proiperitl  • 
Sapienter  idem 

fontrabes  vento  nimium  fecmdo 
Turgida  vela . , » 

Perche  inlìabili  fono  le  coiedell’onde,  e ben  lo  Teppe  Fabio  Ralente  quando,  £ JinoTifae  /rpi* 
tia  morii,  aut  aberrante  minto  portnm  HtrcMÌis  Monaci  dcpulfus  fuit . 

Non  vis’incontrerebbanoora  fintili  pericoli,  mercéde!  lìcuro  Porto  della  nuoua  Cirri  di  Littori 
no.cffetto  della  grandezza  de’ Serenifs.  di  Tofcana. 


OSSERV.  X. 

IL  marmo  Parlo  elquiliramentepulifce  : e però,  fecondo  Stratone,  fu  giudicato  attiffimo  per 
le  Colonne*  perle  iiacuc,e  per  intagliami  le  memorie  delle  cofcpiùgloriofe,e  notabili,  c*. 

me  fece 
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neftce  Domitiino,  faluatofì  dopo  la  prefadi  Campidoglio, quando  . 

Modieunì facellum  Wf'l  CO\SEH^ATORJ  aramq-  pofute,  eajutq.  suoi  in  mormora  txptfjit . 

Qui  fcrue  per  trantlato  dell'eremita,  & cccellcnia  della  Muli  di  Pindaro,  che  può  «aliare  ' 

Callide  riu memoria. 

'Più  chiara  t e bell 4 ancora  , tw. 

'Dì  pano  marmo . ^ 

SenelcrueOratioafigurarlabcIIe^a  diSliceria.  ’ 

Z/’ri/  »>e  Glycera  mtor 

Splendente  Pano  marmoro  purità . pttt  *’ 


OSSERV.  XI.’ 

l 

NElfeti  giouemìe  fcrue  più  l’ira,  ferox  enim  iuuentut . Però  credlo  che  Wifefia , domato  da  r«.  .f» 
gli  anni»  folle  mcn  feroce,  ei  e in  giouentù  , . 1aj1.11 

élla  quando  il  tempo  il  chiefe  , ' rÌBdi 

l nimico  al  nimico  anco  fi  refi . np4-* 

Et  in  quella  maniera  interpretando»  vedremo  quello  luogo  immitatodaOnuio,  qeand»  di  fe> 
ile  lfo  dice 

l\o»  ego  hoc  ferrem  caltdus  iuuenta 
f onfule  7> latteo. 

Non  c lontano  da  quella  maniera  di  dire  il  verfbdeirode  3.  della  Pitbia  ani* 

Fra  fuperbt  fuptrbo , (<fc. 

Edell’Ode  4.3245. equello dell'Ode 5. della Ncmea  a j-jp 
Tra  J annulli  fanciullo , (f$  c. 


n*.r.  1 

•di  14 


ODE  Q.VINTA 

OSSER.  I. 

C O/l  limarono  gli  antichi  cfaltarla  virtù  fe  "maggiori con  le  /fatue  (chiamatea  ragione.  De- 
coro miiorum  ) per  ch’elle  fono  aliai  valido  ricordo  a’  po/leridclla  virtù  de’  pa  flati  .-con  cut 
to  ciò  per  vari  accidenti  rimangono  . Heuulfas  vndique,  combattute  dall’odio,  odal  tempo. 
V*m  qui  fu*  JiruHnturft  ikdiiium  pofterorum  inodium  venie,  prq  ftpukbris  fpernuntur:  Onde  fon 
pui  /labili,  e diuturni  1 verfi,  per  clic  finalmente.  Simulacro vkitus  imbecillitole mortslia fune,  for- 
ma. mentii  aterna  . Di  qui  è,  che  Pindaro  canta . 

fo  non  fono  f cult  or  tbe  marmo  incida 
' Per  tmmagm  che  refli 
Jmmobtle  di  poi  foura  <x  na  baft 
TMatn  qual  naue  in  qual  parte  Euro  mi  guida 
J Porto  mercé  d ulna . 

Scrue/i  di  fimil  metafora  Oraaioud  proncilicarc  l'immortaliti  de*  fuor  Lirici  componimenti'. 

..  Yy  - fxcgi 
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Hr'.l.t 
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Tftr.i,  4 
Oit  * 


K*r.  Cml 

in*,  odia 


Exegi  insnumtntum  pre  peremn'us , 
legali  qui  fi  tu  Pyramidum  alttus  , ' 

Jjìucà  non  imber  edax , non  Aquila  Impitens 
. rPoffìt  dtruere , aut  innumerahths 

Jnnorum  feriti , fuga  temporum . 

B de!  tutto  accodandoli  al  Pindarico.ftilc,  dopo  haucr  detto,  che  fe  foflc  tmoho , e Scopa  .done- 
rebbe pitture  ò ftatue/ogi lingue . 

Scd  non  htc  tnibi  'vìi , &*c. 

~ carmina  pojjìtmus 
lontre,  & prctium  dicere  muntrì 
Non  incifa  notix  mar  mora  pubhcis . 

E parlando  di  Pindaro  fteffo,  fi  ferue  della  medefima  metafora,  dicendo,  eh  egli  nell'altnii  ledi» 
Centum  potiore  fignis 
CMuncre  donat , 

" ' O S S fc  R V.  Il» 

ERano  foliti  gli  huomlni  della  gentili  ti  ,con  le  mani  elcuate  fupplicare  gl  i Dei  del  Cielo.fi  co 
me  volti  al  mare  quei  dell’acque,  c percotendo  la  terra  quei  dell  Inferno  ; Narcifoptegan: 
, doperBrittanicononreflaua  , 

Tm  J*.  Modo  od  Dtot , modo  ad  ip/nm  tenditi  mattai . Ottone  che  faci  ua  . , 

i,  omnia fcrmliter  prò  dominatone  : le  ftefe  in  atto  fupphcheuole  fio  verfoil  popolo. 

T«  Hi/ . to(c  detrai  Otbo  pioltnitnt  manta  adorare  yulgnm . 

t n.}a.  Et  j Drudi  dell’lfola  di  Mona,  vicina  ad  Inghilterra  ftauano. 

*\  Trecetì'Dirasfnblatis  ad  Ccclnm  manìbas fnndentes.  A n'I-  neto  nella  i.  Epftola  dei  a.  libro,  dico 
3 ‘ che  EuVitheo  amante  pregaua  ™/»»r  t»  lde^  Guasti  furfam  minibus . 

Onde  in  quel  loco 

Gli  Endeidt  al  Crei  le  palme  aliare , e foce 
Figlio  di  P famatea  nato  sul  mare . 

Si  raccoglie  il  medefimo  da  Orario . 

Qcelo  fupìnat  fi  tukris  manne 
Nafcente  Luna  rufhca  Pktdile . 

che  fi  legge  in  Plutarco.  . ...  , 

Ne  aiterei  le  mani  al  Cielo . 

Dente  ohe  , iam 

Ad  Cerlum  minibus  sublatisidtxerit,  Vrge. 

L’efempio  dì  pregar  i marittimi  Dei  riuoltoal  marefi  legge  nella  i.dell'Ohmpia,  quando 
pe  defiderof»  d’hauer  Ippodamia . 

”•  ia  foura  il  negro  mar  dtfctfo  nm  giorno 

fil  Tridentato  Dio»  piangendo  sptnfe 

tA  compatir  le  mtouc  fiamme  atctfe . Mohi 

siti 


rini, 

Anti/l 


JWf •> 

Ci*  H 


M rr.l.i. 
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OSSERV.  ili. 


MOlri  (anno  le  regole  del  ben  parlare,  nia  pochi  del  ben  tacere:  di  quello  fon  m adiri  gli  huo 
mini,  e di  qucrto  Iddio.  Onde  per  L'imprudenza  della  lingua  infiniti  danni  fucccdano , e 
per  l'accortezza  del  tacere  grandifliini  benefizi  • Seneca,  e Burro , huoniini  circolpctd,  per  noia 

pregiudicare  ad  Agrippina  tennero.  , t 

Longrnn  ntritftfac  (Utntium . 

1 meglio  era  k non  haucllero  in  quel  giorno  parlato:  ma  quella  continenta  della  lingua  fijtroua 
fi  di  rado,  che  i marauiglia  grandifiuna  quando . 

Tacitnrnilttc  omnia  tobibita  Jaut . 

Onde  fu  notabile  il  configlio  di  Sai  ufi  io  Criipo,  allora  che 

Aiannit  Limamnc  arcana  Domai, ne  confilia  amicorum  tninifìtria  militnm  vulgaretnr  .■ 

Ter  che  fempre  ogni  <vcr  non  è ben  detto , 

' E quel  che  chiude  a tempo  i Labbri , e’I petto- 
Fa  quel  eh' è giu  fio , e <và  tra  piu  fugaci,  v 

Ih  molti  luoghi  Orazio  ci  auucrtifccdcl  rnedefimo- 

£hioi  de  quoque  'viro,  & cui  dteas  fepe  'videto*  Perche 
Semel  em-(fum  violat  trreuocabile  njerbum  . 

Soggiaci  cndo chele  il  coruo  foprilepafcerc  e tacere,  haurebbe 

JJflm  A:p!Jx&  r‘x*  mubo  minus  muidieq. 

Anzi  da  epiteto  di  lucro  a!  filenrio . 

Vtrumque  fiero  dégna  flentio  . 

BràtKrbue*  ’I  - " 

E fi  & fideli  tuta  filentio  merces , ffic* 


Ttt  Am. 

«♦  * r 

Ttt.  A». 
IA»H 

Ttt,  /la. 
»-W 
find,  tf , 
a 


Htr.K  , 
Sfitta  a 


Bit.  l+t 

Sfi/t.l 7 

Utr  Ut, 
Odi  lf 

V'r’l’t, 

tdtjt 


OSSER.  iv: 

VN  corpo  fono, 'e  bene  organizzato,  ancorché , Lente  amgefcat , conofce  beni  filino  il  fuo  prò.  Ttt  A,r 
prio  vigore,  coli  Tacito,  ponderandoil  valore  de’ fuoifcritti,diceua 
Bx  quii  magnar  am  tape  rtrnm  mctui  oriantar. 

B Pindaro  quel  della  tua  ricca  Mufa  • 

,•  Ho  ne’  piè  certamente 

Accolto  'vtlociffimo  furori , 

EX  ^Aquile  oltre-  al  fMar  volati  finente  • 

Ver  ch’elle  fon  veramente  ( qual  è la  Potila  ) Interriti  ostliut  telai  dm r >ìf  prtmlanttt • Tal  li  fen-  T**  nif’ 
uua  Orazio,  e per  cfo'diflè  ' Ln.at, 

9fon  v fi  tata,  tue  tenui  firar 

Tcntta  biformis  per  Jiqutdum  teiera  tf),  * 

Vatcs.. 

Sfidò  che  per  dote  naturile '. 

Yy  r He» 


Ttt  ,4*. 
th  n.}t 

fitti, 

ftr,t 
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OSSERV.  V. 

PRoccuraronogli'antichi  Poeti  ( e qui  fi  confónda  la  Pcefìa  de’  nofiri  tempi,  che  fi  pochi  Ter- 
fiimpiegancIIa]pieti,enellarcligione}di  cantare  (pedo  le  lodi  di  Gioue  ,o  almeno  d*_, 
Gioue  incominciare  il  canto,  poi  ch’il  frutto  delle  Mule  era  particularracntc  • 

Deot» m h onori  datane  • Perciò  volando  celebrar  gli  Eacidi . 

Quelle  da  Gioue  incominciando  il  canto 

La  Veneranda  Teti 

Dola  feron  fonar  col  gran  ’Peleo . 

Conferuando  Orazio  il  cofìume,  e volendo  celebrare  alcuni  Eroi  (bggiugne,  che  dirò  io  prima  fe 
non  di  Gioue  ì cioè 

jfhttd  prius  dteam  finis  parentis 

Laudibus , qui  rts  hominum  ac  dtorum 

£)ui  mare  C7*  terrai  njarijsq.  mundunt  . • 

Temperai  borisi 


O S S E R V.  V I . 

‘ V 

L' Impudico  amore  della  Cretenfe  Jppolita  verfo  Peleo  s’cofleruato  nell’Ode  pafTata  al  ou.  S. 

qui  fi  confiderà  quante  limili  Donne  proccurmo. 

Ter  blandimento  & artei  moli  ferri . 

E qual  tentajfe  dì  inretirlo  in  tanto 
La  Creteide  Spfa 

Quando  il  marito  fiso  Re  de*  Magne  fi 
%4‘fùoi  danni  piegò  con  arte  afeoja. 

Oue  s'accenna  ancora  U menzione,  che  ne  fa  Orazio . 

f\arrat  pene  datum  'Pelea  Tartaro 
Magne ft dm  Hippoljtem  dum  fugit  abfhnens . 

Ma  gli  artifizi,  onde  le  donne  c’ingannano, fono  accennati  fra  le  nuferic  di  chi  légue  l’amor[<fi 
Pura,  per  cagion  della  quale  dice . 

Miftri  quibus  intentata  mtes . {éfc. 


OSSERV.  vii: 

INdito,e  faticofo  è chiamato  l’ifihmo , perla  ncbilti  di  quei  giuochi,  «per  la  difhculrà  del 
viaggio, fendo  confiderato  femj  re  per  malageuol  tranfito. 

Cori*- 
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Or htiitufi  litui . Un guflUfq.  lsìhmi . V\  andaua  Netuano . - ' r*.  s* 

QucSto  Dio  La  [ci  a sptjfo  Egida , e corro  , 

%At  dorico  I iihmo  induHre . • 

Kit  quella  indullria  , c fatica  non  occorrala  gii  che  fi  pigUafleroifcguaci  della  Mufejpet  farli 
chiari  • 

Quern  tu  ^Melpomene  • g„.tA 

'T lucido  Zumine  Tiederis,  ,d,t 

Jilumnon  libar  Jjihmius  >(éfrc. 


O DE  SESTA 


OSSER.  I. 

JA  liiftan^a  di  quello,  chequi  fpieqa  il  noli ro  Pecca  fi  rilìrigne  alla  fen  tenia  di  Cicer.r.dc  feg. 
_j  efl  bomini  cvm  'Oro  raticnis  focictas  • 

Che  nel  rdlo  gran  dillinuonc  è fta  la  Diuina,»  l’Huir.ana  Natura  - E per  quefl’vfo  retto  del  gin 


di^io.cdella  ragione  ad  Augufto- 

Tirnplum,  & etili  flei  rr/igionei  deccrnuntur , E fu  chiamato  il  fuofapcre.  T*t.  Aa.  ' 

JoiuDl  muftì  aceri  imam  ir.tntem  . Stapparne. 

Tifi  intenium  qninttcumq.  lortunx  capax . Però  dice  che  l’huomo  rat  mf. 

‘Tur  in  qual  coja  anco  t Juperni  agguaglia  tu.hì[, 

0 per  indol  najctntc  %„à‘ 

0 per  eccelfa  mente * 

Seppe  Orazio  anch’egli  con, e la  virtù  fa  l’huomo  irmrortale.equafidiuino,  e però  difle» 

. Zèirtus  recludent  immentis mori 

Cotlum  negata  tentai  iter  evia  udrai 

£ atusq . remigarci! , & rvdam- 
Spermi  bumum ► 


OS  SERV.  II. 


Dlficilmente  fitrouachi Tappa conofccre il  vero . 

Quia  fauci  prudenti»,  bonetla  ab  dettrìoribus,  vtiliaa  nexiji  dìfeernunt  : Tari  A», 

Con  turtocioi  raggi  della  virtù  fon  tali,  che  Ripetano  finalmente  le  tene  b re  dell'ignoran^a,C  pt- 
té  polliamo aitarci  con  l’ali  dell'intelletto,  più  su  che  la  condizione  humana . 

Ancor  che  ci  s‘a/conda,e  non  [oppiamo , n»*4u$. 

[n  qual  giorno  , in  qual  notte  oscura  lieta  ' 

Il  Fato  ne’  decreti  ire  alla  Meta . , 

, ' Ty  4 v «ex» 


Digitized  by  Google 


7*o'  _ ' NE  ME  A 

•come  fi  è detto  nella  feconda  maniera  ì 41. 

Di  quella  humana.  & ignorante  ceciti.nella  quale  nafchiamo  inuolti,  & 4 vergogna  il  non  Iibe*i 
ritiene, quanto c gloria  il  filofofarci  (òpra,  cantò  Orario. 
a»  • Li  — Sed  quod  magli  àd  noi 

rPertin:t , <^r  nefctrt  tnalum  e fi , agìtetmus  •vtrumnt 
Diuitìji  bominet , an  fint  uirtute  beati  : 

Jgutd  uè  ad  amicitias , ufits , reClumq.  trabat  noi  : 

Et  quf  fint  natura  tonti  fummumq.  quid  tini» 


OSSER.  III. 


Tu  nif. 

Tu.  Bif. 
/.  ».  1 
T«,  A». 

a*. tr 
lai  A a 
!>«• 


Bull  | 

Oit  ». 
Htr.l.t 
sfut,  r 


Ut'.  Cm, 
•uni. 


NO  N fcmprecorrifponde alla fpcran^a  de  gli  A gricultori  il  terreno, perche  (ben  che  fcrtite) 
tal  oraè  bugiardo,  o per  inclemenza  del  Cielo,chc  ne  porge  ora  Sterilitatem  ora  Himiu 
imbres,  o per  negl  igenga  de  gli  huomini.cofi  rellarono  vna  volta. 

Houli*  aut  obrut a fecuniiffime  campani a or*,  8c  in  quei  tempi  flridcuo  i popoli,1 
Sduitiam  Annona  incufantc  plebe . 

Ma  quando  non  frutta  perche  lì  ripola,  allora  fi  conofce. 

Salubri  mora  nouas  vira  affare,  eh  e 1’cfFetto  qui  manifi  flato  da  Pindaro  «- 

jQutl  ta/or  alternando  il  fuol  co  netto 
Mejfe  annuii  per  noflro  prò  recide , 

E tal  or  ie  fi  a ide 

Sterile , t nudo,  accolft  for^t  in  petto , 

E fi  fé  nel  ripofo 
Più  fecondo , e copio  fi. 

Offcruando  quelle  viciliicudini  a ragione  ditte  Orazio  . 

Fundufq . mendax . Età!  trouc 

Sptm  munita  teges. 

E pregò,  che  bene  fpeflo . 

Fertili s fiugum  pecorifq.  ttllut 
Sputa  donet  cererei n corona  « 


OSSERV.  IV. 

O Vanto  vaglia  la  Poefia  ad  eternar  nelle  memorie  de  gli  huomini,  o la  Virtù,  o*I  V ilio , veg* 
gali  in  Omero,  oue  non  mai  fard  fpentoil  valor  d’Achille,  ne  la  codardia  di  Ter  lite. 

B quanto  il  valor  delle  Mufc  preuaglia  ad  ogni  altro,  fi  riconolca  in  quello,  che 
Tat.or,  Tlurcsbodie  reperiti  qui  CUeroais  gloriam,  quam  yirgiiq  detrarrne . Et  maiortm  honorem  HcmtlO 
mia  quam  DtmoHbtni  apud pofieros , Si  che  giudi^iofamcntc  conobbe  Pindaro» 

j^be  bella  .5 Mufi  a gran  facondia  unita 
loda  gli  t flint i)  e li  richiamar  in  uria, 

Apprai 
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Spronando  il  Ciclo.' 

(ht  la  n/irlù  del  walorofo»  e farti 
Vtud  ni <vtrjt  altrui  doppo  U morte. 

« nde  quelle  etàdi,  che  non  hebber  Poeti  furono  toste, Se  in&Iici, e perciò^  riuolto  a qne/laocn- 
Siderazione  ) cantò  Orario. 

Vixtre  forte:  ante  %Agamtnnona 
Multi  »fcd  otmes  illacrimabile : 

Vrgenturjgnotique  long a 
Nafte  y carent  quia  vate  fiero* 

Et  apertamente  diede  nel  medefimo  concetto . 

Carmina  pojfumus  donare 
Per  qua  fpiritus , g/  mito,  redit  boni: 

Polì  morttm  'Ducilus. 

S ch'ei  Ri  vero,  ch’ei  richiama  (Te  i virtuofieihnti  a viuernel  grembo  della  fama , Ce  ntiamo  dTci 

•dice. 

ZMrtute  Jnnftos  more  patrum  duca 
Ljdis  remitto  carmini  Tibijs . 

1 ‘ ->  1 r~ 

OSSERV.  V, 

QVando  rn  valore  ò dilatato  fi  che  da'per  tutto  fia  formidabile,  e noto , non  s*elprime  con  2 
maggior  enfafi,  che  col  dire, N'è pieno  ora  maila  terra,  c’i  mate;  coli  le  forse  d’A  ericola^  . 
furono  tremende.e note  a gl’Inglefi.  * • “ 

Cum  fimui terra,  firnul  mari  btllum  impdlerctut * 

C pero  volendo  Pindaro  celebrare  quel  de  gli  Eacid»,  diflè 

Già  per  Mare , e per  Terra  eterno  s’ode 
Volar  qnel  nome»  e dal  più  clima  algente 
•All'  Etiopia  ardente 

*jP oi  che  non  ritornò  ZM emnon»fon  chiari', 

E più  auanti  nella  4.  dciri  fthmia  parlando  del  valor  della  Poefia.dicc  ch’elf empie* 

Con  eterno  rotar  la  terra , eV  mare . 

Et  Ora*io  defiderando  la  medefima  grandesta  a quel  de'  Romani . 

lam  Mari  Terraque  manne  potente t 
Medus  Albanufque  timer  fecureis 
J am  Scythi  refponfa  fetunt  fuperbi 
O^uper , tT  Indi, 

Italtroue  parlando  del  medefimo  Imperio.' 

Famaque,&  Imperi  'Torretta  maretta:  etd  ertum 
Soli:'»  aù  Htsptrio  Qubili . E più  oltre 
Terra  mariq.  0*c, 

ODI 


-rim.  tpk. 
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Utr.l.U 


nani.  4 

■•da  * 


Bari.* 
oda  n 


Tot.  X(r. 
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7 *€.  A», 
ì*  ».74 
A*.*.  ». 

sì 

A /l 

A ì*.  4l 
An  71 
Htf.4  *4 
HìJ.j.j 4 

A.  lz.  I3 

Citrm.f. 


k>trm  tt* 


A.*  *4 

Ai,  i.’a, 

Hif.l.t  $ 

A.  ir  4 4 
A.4-]t 


A.),  :f 
A.*  ,t 
A ì 73 
A Iti  <i 
A 6.  It 
Lì  ir*  . I 
v.  -fi 


r;*4 

èli.! 


Hit.  I.  t 
Odi  11 


FV  Tempre  rcligiofopenfìcrode  gli'antichi  Greci,  e Romani  l’inuocarepuelle  Deiri,che  fopra 
qualche  huniano  bifogno  erano  credute  haucr  cura  particolare  per  farli  le  propizie,  c bene- 
noli  : come,  brciiemenre  fchcr^ando.moflrerrj  quert’ordine  alfabetico  . Venuaiuno adunque 
.Apollo,  perche  riuela . Qui  occulta  coniurationit,numine  rttexijjct. 
lacco , perle  nccellìci  del  vitto . Libero  liberpq.  & Cereri  iuxa  dream  maximum . 

Cerere  , per  la  conlèruazione  delle  biade,  ricorrendo,  apud  aderti  Cererie . 

Diana  , perla  pudicizia, c perche  fìa  propizia  alle  Donne  paramenti,  coli  Claudio  ordinò  nelle 
fuc  no^ze  con  Agrippina  . Tiacula  apud  lunati  Diartf  per  ‘Pontifices  dando . 

F.fculapio  per  ia  mediana  . Quod  medeatur  dgris  corporibus . 

Fortuna,  equeftrc  -deità  de’  Cauahcri . Vbi  donum  Equi  tee  Romani  venerane . 

Cioue.  R' rum  omnium  potentati . oue  Domiziano,  max  wipenum  adeptusloui  Cu/lodi  Templum 
ingens facraui  t . 

limole  , per  il  tirar  l’arco,  perciò  nel  Monte  Sambulo . Tracìpua  religione  è]  venerato  da  Co- 
razze. 

iftic , per  la  tranquilliti  delle  tempefle,  er  m e piace  a Luciano  nel  dialcgodi  Ztlliro,  e Noto  ,ti 
però.  Tari  Sucuorum,  & ifidi facri/ìcatit  • 

Luna , coinè  ad  incremento  delle  cole  < Tgàw  Cermani  agendis  rebus  hoc  aufpicatijfmum  initium 
eredunt . 

Marte  vendicatore,  perl’onoranze  de’  Capitani  illuflri,  per  ciò  a Germanico  furon  | StruBi  oste- 

cuscircum  lateramartisvltorie . 

7{etunno,  per  le  colè  marittime.  Onde  a*  Tenij  fu  comandato . Sacrare  K(rptunni  Fffgiem  fiLdemq.. 
Ofen,  perch'infegnana  le  buon  arti  a gli  Egizi . O/i  rim  antiquiffimum  illit  gentìbus  numen . 
T’rr/èrp/na.perladifenlìonedagliincendi.  Snplicatum  Vulcano,  & Catti  TroJcrpinaque . 

Unir  ino  .come  Dio  del  l’arte  Romane.  Quirim  cnim  Sabini  aflam  votane.  E pero  Quinnum  apud 
not  Deorum  numero  additum.  __ 

Rpmulo.  come  a legislatore,  \obis  Rpmulus.vt  libitum  impcrìtauerat . Anzi  Roma  rtefla  fu  adora 
ta  per  Dea,  perciò  gli  Salimeli  Zi  vanrauano.  Seque primot  Templum  V rbis  Rpmp  flatui/fe .. 
Saturno,  pei  la  cultura  de’  capi  coli  - Vefpefiani  ?xtrcitus  feHos  Saturni  dies  per  otium  agitabant. 
Teofane,  per  l’intrinlìch.z  zi  delTamici^ie familiari, al  quale.  Grata  adulacio  Calefleshanorcs  tri 
bucrat,&cuiCn ■ Pomp.  Magnut  inier  intimesfuit.  Et  i Germani  celebrano,  Tuisìonem,&c 
tenere  .come Dea  della  -teneri; ione . Pereto  Tiberio  fece  rcllaurare.  ALdem  Generis  monterà 
apud  Fricuiti,  Vt  Coufangurneus  . 

Q lindi  è che  Pindaro  volendo  celebrare  i!  bel  Sogene,  chiama  llithia,  cioè  llftelTa  Lucina  Dea... 
del  parto,  mercè  della  quale  con  Icpgiadie  me  mbra  tra  «damo  fia  gli  Jnxmini .. 

tAf colta  Ji.thu  a/cotcA 
0 Luana  eh'  attendi , (fife. 

jrr  Orazio  volèndoconfaerare  il  Pino  della  lua  A'illaa  DianaiCh’èl’ifteffa.che  Lucina,  come  nel 
l’Otl. dell’Ode  j. della  Pichia.perrenderfela  fa uorcuolc, dalle fuepartrcular  prerogative.  ìnco-- 
mincia  • 

fMont  'tum  cttUcs  mrr.orumq.  uirgt 
Jjht<t  laùoran-ers  Tturo  pudìas 
Ter  evocata  mudtt , &c . 

Ma  più  ___ 


L. 


Digitized  by-G«ogle 


ODE  SETTIMA 

c 

Ma piò  apertamente  l’accofta  a’fen/ìdl  Pindaro  in  querti, 

*} \ite  maturos  aperire  partiti 
Lenii  Ibthya  tutte  matta : 

Siut  tu  Luana  prebai  rvecartt 
Se»  genitali! . 


OSSER.  II. 


L’Opera  delle  Parche,  era  come  s’èdetro  nelle  Dichiarazioni  dell’Ode  i.  e d.dell’Olimpià  ,il 
filare, l’auuolgere,  8 c il  troncar  lo  ilame  dcll’vmana  vita . Opera  veramente  tanto  infallibi 
Je,  e ferma,  ch’ella  feguc.  Occulta  tege  fati.  £t  ai  credere  di  Tacito,  qui  fato  mentiti  non  rilut- 
tar . E qui  tende  Pindaro  mentre  dice 

Delle  Turche  al  penfer  ferme  > e profondo . 

Onde  appreffo  Orazio  hebbero  titolo  di  veraci . 

Voi  qtie  rvcraces  cecinijfe  Parchte . 

/I  quale,  mentre eforta  Dcllio  a.non  s’inalbare  per  le  profpcriti,&  a non  perderfTper  l’auuerfitd, 
ma  a viucr  licto,fìnchelc  Parche  gle  lopcrmertinofalludendo  all’opera  lorojdicé  ch’ci  fe  la  palli 

rDum  rei  piai , & fororum 
Fila  trtum  patiuntur , rs'c. 

Iraltroue- 

P arche  no»  mendax . 


osser.  in.  •; 

N°'J|.“[t70  Il!"§°  ?em  P°  !‘a  b'on  i de  gli  huomini  il  gloriofo  fplendore,  arti  quali  bel 
giglio,  che  fopra  il  natine  llelo  languifca,  aliai  prima  della  vita  di  colui,  che  Jc  fa  » verreb- 

( tant0  e coniune  VJ^'°  dell'ignoranza,  e deIJ’inuidia . Taruis  fremir»  tiuitatibur  -r  e 
fe  la  diligente  cultura  de  buoni  fcrittor,  non  le  raccoglie iTe,  quindi  è ch’ci  fu . elei, tura  rimum  *' 

fèdi  mutui- pofitru  traitre  antujuitatii  rfìtatum . £ però  ■ W jiUim 

Stai  fi  l’altero  oprar  cinte  d’ cùbito  fim4 

S*  tl'Sol  degli  Intit  alla  'virtù  f, afonde  

Vmco  specchio  al  fio  rvalor  natio 

Trotta  fi  quel,  eh  all  aure  Riluse  accanto  - 

'Premio  ha  del  fuo  fidar  C aure  del  Canto.  - ■ „• 

Querti  concetti  medclimi  furono  mirabilmente  inimitati  da  Oratio  . n. 

_ — ncque  ( *'• 

Si  carte  fltant  quod  bene  f certi , ufi* 

Mercedem  tultris.  quid fora  fi* 

■i.  , Hautf 
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Mamrùfqut  putr , f taciturnità* 
Qbflaret  meriti s inuida  Tumuli  l 
Ercptum  Higijs  ftutttbus  AEacum 
Virtus , (gjr  Jauor , c 7*  lingua  potentini» 
Vatum  , diuitibue  tonfecrat  mfulis  i 
Jfcjiai/ion  foJo  douc  mancanole  Mule manca  la  gloria, ma 
P|T  . - ■ • - paullum  fepultp  dtfiat  Inerme 

«<*,#,  Celata  mirtus  . 


l'VI 

rM 

jqU.I 


lini. 
■4n:ijt.  4 


I,. 

«a»  4 

<W<  4 


aif.Ai, 
«a#  ii 

Ihr'l.i 


OSSERV.  IV. 

QKe|lo  che  tanMfécottmneagli  huomini, quanto  gjoueuok  fe  tutti  ci  haueiTcro  del  continuo. 

fi  Ho  il  penfiero,  cioè  l'vltimo  palio  della  morte. 

Omnibus  ex  natura  Eqnaltm  . 

£ bene  fpello  ricordato  da  quelli  due  Poeti,  l'*n  dice 

Al  fnperbo  alt'vmil  non  è dittante 
La  Tomba , oue  ogn  a m aia  con pajfb  eguale». 

E poco  pid  a ballo .. 

Al  finì  onda  di  Dite 
Giù  nell' Orto  ricopre  » 

Tanto  f accorto , e il  buon,  quanto  il  melenso». 

L’altro  in  più  d’tn  luogo  replica .. 

' Pallida  mori  equo  pulfat  pedi 

... rBauptmn*.  tabtrnas-  rtgttmqut  turre*  — 

Ad  qua  lege  ntctffitas 
§ortitur  tnjignts , & imot . OC 

Calcando  ftmel  mia  letbu 
Ma  con  piu  vicina  immitaaionc. 

aqua  tellus- 

Taupen  recludttur,  Regumque  'Putrii, 


OSSERV.  V.. 


Tu.  iti  P Emprc  limo  aggrandite  le  colè  dalla  Poelìa,fi|perch’il  fuobelfuonoi 
* « a*  u l'irei  acqueti!  mado.comc  pcichc,c  in  ma<utcrciitalyt  mas  fama  .per  lacuale  bene  fpcUb' 

Tot.  Hi/.  ytraq.Cr  faifa  in  maini  innotnere- 

fZl"  Jjhtindt  per  opra  altrui  di  qutlth'  ti  rvtjji 

Stimo  più  grande , e più  famofo  VliJJe  •• 

Cantò  Pindaro,  alludendo  al  fauor  d’omero. 

EtOrajjioi  non  ci  fece  egli  parer  maggiorile  marauigiiedi.Bacco,*  vuole  che  noi  ce  le  crediamo . 

Bucini» 
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*2Uccum  in  remotU  carmina  ruptlut 

Vidi  decentem  : (fedite  ptfìtn  ; 

V^tmpbosq.  difccntcìs  (ÒJ  aurea 

Capripedum  Satyrorum  acutas , c '?c. 

■per  inalzar  Vìpfaniopur  dice,the  ciò  feguiri  mentre  che  di  lui  Cuba,  altamente  con  Omeri» 
yerioiJ  Poetavano. 

Scriberis  Vario  forti:,  &•  hoflìum 
VtEior,SMeonq  carmina  olite , (fc. 

Onde  noa  fen^a  proposto  diflealtroue. 

(armìna  fìngo. 

Poi  chea’guifa  del  ligule,  fi  co  vcrfi  rimmagme  in  quella  maniera, che  più  Gcópiacedi  figurarle 


OSSERV.  VI. 


QVandopianfe  Aleflandroalla  famofa  Tomba  dichiarò  pur  troppo  la  virtuolà  muidia  ,thc 
fenrirdeuc  vn  animo  generofo;  per  ch’d  tanto  lo  Iplcndor  delle  Mufe,,chc  fene  rifehiàtan© 
le  tenebre  ilefle.  E quello  pungente  affetto  nafee  ne  gli  animi  valorofi,  perche  il  vero  in  bruì*, 
tempo  non  fi  palefa,  an^i 

r tritai  >iju,  Cr  mora  valefeit . E però  continuando  nell’intraprefo  concetto  fogeiuene  il  nollro 
Poeta,  che  fe  omero  lì  folle  applicato  alle  lodi  di  Aiace . * 


Guerrter  cb’ eguale  Achille  hebbe  fol  njno  • 

Reftauano  forfè  inferiori  quel  le  d’Achille . 

Che  Aiace  folfe  valorofiffimo,  e da  non  relìare  il  fecondo, ce  lo  dice  medefimameote  Oraaio  nel 
io  Stoico  ragionamento  di  Damafippo.  yuan»» 

Cur  Aiax  heros  ab  nAcktlle  fccundus 

Tutrefiu  toties  feruatts  ciana  Achiuis  ? 


OSSER.  VII. 


NO  N fendo  creato  l’huomo  per  totalmente  viucrin  terra,  non  émarauiclia  ^interamente 
non  vi  ntrouacofa  che  lo  quieti,  perche  la  Kofa  non  s'ha  qua  giù  lènza  le  fpine  ”**** 
T^eque  ititi  fine  ncque  armu  fine  J}ipe*di4,neque  fìipendia  fìat  Tributa.  diffecolài. 

Oltre  che  il  mondo . 

Satittastapit, auteum omnia tribuerit,autbomi>ici  t»m  iamnibil tfì quei c« piatì.  E perè 
Stucchi  il  piacer  ne  rende 

Sten  canne  d’  I bla  , o di  Ciprigna  i fiori . 

Scndo  veriffimo  quello  ch'in  limil  propolito  cantò  Orario . 

E fi  modus  tn  rebus , funt  certi  deniq. fine  r, 

Jguos  'ultra,  citraqut  nequit  confifitre  re  Slum . • Etaltrouc 

Omnt /ùptruacuttm  pieno  de  pecore  manat . 

*»•**  ' Compar. 


Htr.i  2 
OM  2, 


Btr.lt, 

tite 


Un.  7.# 

uit  M 


Tot.  A. 
•ani»  . 

noe. 

Uru 


Un’ I,, 

*Uri. 


Tu.  mfi 
Tu,  /k 

rimiti 

am,., 


Un.  l-t, 
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OSSER.  Vili- 


Tur.  Hi/, 
i.  ».  »f 
J'ir.d. 
Aanfi.  §, 
Un,  I.  4, 
tdt  4 


Comparti  (ce  la'  Natura,  come  benigna  madre  i Tuoi  doni,  e peri  non  ci  lia  graue,  fe  tutti  no« 
Tappiamo,  o non  polliamo  tutte  le  colè:  anzi  dourtbbcfì  ammirar  l'ordine  fuo  marauigiio» 
To  Cimile  alla  prudenza  di  quei  Capitani, clic  vanno  adeguando»  e compartendo  i carichi, 
yt  ifltttnt  labor  fotta  ignauofquc  difhnguat . 

Cb'njn  sol  non  è per  ogni  impre/i  accinto  . 

Dalla  qual  Temenza  non  s’allontana  quella  d’Ora^io . 

iVe  c fiere  fas  e fi  omnia . 


OSSER.  IX. 


PF  R la  ragione  detta  di  (opra  al  n.7.  non  trouaqua  giùThuomo  l’intera  feliciti.  E come  poi. 
viaet  contento  fra  quelle  forti  : Et  temperare  frinitati. 
a"*?’1'  Q"’  ser‘on  Ptttrt  Hit  rlterum  f anzi  non  pur  fugaci,  e manchcuoli,  ma  piene  di  raniti . 

Toc  A*.  Lidi  bri  a rerum  mortalium  candii  in  tugotijs  obuerfantur  . 

3 ».»»  Ben  l'ollèruò  Pindaro  u.cuttc  dilTe. 


Fiudr 

Ani,} 


iter*  /.x 

Saltai. 


C\e  raccontar  r?  immaginar f aprii 
« A ibi  complito  htndtjjir  gli  Dei . 

Intervenendo  bene  TpelTo  quello  ch'in  finii!  propolito  fi  legge  in  Orazio. 

findt  fit , <~vt  raro, qui  se  nstxijft  beatum 
Du.it , (vf  exaélo  contenltts  tempore  notte 
(fidai,  noti  comma  fatur,  reperire  queamus . 

Marnolromegliojroflèruae  nota  ,chi  conolcendo  «fière  impoUibilei! partirli diqua  giù  Tazio  e 
conte  sito,  si  mettere  in  pratica  il  difprczzo  delle  co  Te  dd  mondo  : come],  con  an.u.iui.do  efem» 
pto,  ha  fatto  a’  noflti  giorni  Iftmfo  da  Efle,  degno  rampollo 

Di  quella  gentrofa  Erculea  prole 
Ornamento , e splendor  del  fecol  noflro . 

mencrefa  guifadel  Gran  BatìHa,  del  quale, entrando  nella  Religione  Cappuccina, Ha  volfoto  anco 
prendere  il  nome,)  più  gli  è giouato  velli  re  tipico,  c pouero  panno,  & abitare  vmile , e [remota-, 
(ella,  che  regger  dorato  Scettro,  e viuere  ne'  Tcntuoli  palaci, che  gli  concedeua  il  Ducato  di  Mo 
dona, al  quale  craafcelòtfccondandocol  Soie  di  coli  rara  cognizione  talmente  l'ingegno  del  nuQ- 
110  Duca  Tuo  fìgIiiiolo»e  liicceflore,  che  nel  liete  de’  Tuoi  verdi  armi,  ben  fi  conofce  maturo  oggi  il 
(rutto  d’vna  cfquifita  prudenza  • 


OSSER.  X. 

PER  il  vigore  delle  ginncieefprimeuano  gli  antichi  la  robuflcz*  a delfe  membra,  in  quella», 
guifa  che  le  legioni  lì  diceuano  gagliarde,  quando  ben  fiancheggiate  haueuano. 

’*  fi’*  Auxilit  ugttm  prò  corni bm,  per  ciò  eh V parcua . Eqniti  fagittarum  vfn  cxerclto. 

J"m  Che 
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Che  quell’ordinanza  douelTe  come  fieni  ( di  qua,  e di  la  fu  tagli  ben  fortificata  ) far  maggior  col 
po.  onde  era  da’  buon  Capitani  metto,  in  tornibai  pidet  fegitiariut . Perciòfigurauano  gli  Egiti 
il  vigor, e'I  principio  del  la  guerra  con  l’arco,  e con  le  faettc  refe,  come  narra  il  Picrio  I.14.  il  qnal 
però  non  pone  il  leroglifico,  chequi  fi  raccoglie  da  Pindaro,  chepuòlèruire  per  buon  rifcontro, 
di  quel  che  dice  in  quello  proposto  il  Lambino  nell’Epod.  d’Orazio  Ode  1 j . mentre  volendo  ac- 
cennare il  valor  delia  fua  lingua.l’aflbmiglia  alle  guance  d’vna  vigorofa  faceta . 

E il  a qua  fi  /tetta. 

Che  te  guancie  ha  robufle , ffffc. 

Puolelefprimcr  Orazio,  che  riuer  fi  deueallegramentc,  mentre  l’huomo  è robufto,e  lino,  c dice 
— rapiamus  amici 

Occafonem  de  die  :dumq,  <x>irent  genita  , 

Et  decet , obduSia  foluatur  frante  ftneSlus . 

Noi  ancora  diciamo  oggidì  per  vno, che  appetitofamente  mangiando  fia  gagliardo,  Egliha  salda 
mafctlla,  forfè  perche  i bruti  animali  vigorofi  di  lànitàl  non  traggono  d’altroue  la  fortezza  loto  , 
che  da  vna  falda  guancia  armata  di  bonilfima  dentatura . 


Tsf,  j» 


fini. 
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Q Velia  elegante  compo licione  delle  membra,  onde  fi  forma  la  bellezza,  rilplendepid  nell*- 
etd  giouenile,  per  che  oltre  al  perfetto  fiato  di  (ànici,  vi  i concerto  inelplicabilc  del  virgi- 
nal  pudore:  di  qui  é,  che  Nerone  fcioccamcnte  vanagloriandofcne,  volcua  efleme  lodato  con  vo- 
caboli diuini,  mentre  i fuoi  Caualieri  Augufiani . 

Rute,  & rotare  confpicuhfarnirm  ‘Principis,  *occmq.  Dtim  veubulis  epprllabont . Tee,  a»-. 

Non  fia  dunque  marauiglia  (equi  Pindaro, con  parole  degne  delle  bel le^c edefii, onora  quella 
del  giouinctto,e  pudico  Dinia . 

O 'venerando  fiore  y 

O pudica  bellica , . 

Caro  nunzio  di  Venere , e «f Amore, &*e. 

Tal  cred  io  che  lignificar  ne  voJefiè  Orario,  quando  dific. 

Verecundut  co/ ir, 

•quando  fece  il  vermiglio  colore  fanciullo  ancor  non  parlante  • 

Jnfans  namq.pudor . 

Pecche  effe  Tudicum,  fi  dice  di  quello,  qui  alienam  libidine*  non  eli  ptrptffut  fine  mai  lime  firn,** 

Or  reggali,  qual  forte  di  bellezze  piacc(1croalPoeu,certononaItrocheiecafie,cpudiche.  ’ 


Pimlarr, 

i. 


*tr,  tf 
ede  !t 


Ber,  l,i, 
lue.  e 

Ber.  t 1 

etite,  a 


OSSERV.  ir. 

’■  miIu3gf’è  Cofa  ogni  giorno  r* 

ua  Imfmu  probra,&  muiium  u bonot , tt  dilemma  quequt  impune  ac  nulla  beuefìa  tritio  tfft,  ,m,e 

a bea  T“A* 
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i ben  ch’ella  fri  nim  ica  a tutte  le  ritti,  capitaliffima  è della  Poefia,  onde  nacque  la  rouina  di  I«; 
T**,  A»  cano  ? dicalo  il  noflro  Tacito  , , , ^ ^ . 

j • Quodfamttn  c4r;«ini#w  riiu  prcmeb*9  Tferù  » Profetando  anch  egli  d cflcr  Poeta»  pcrcht 
T*t.  A»  tantalio  iater  parti . Ecofiircro 

j-Jt' Hrf  Mtium  f<ntn*A*ndlii  magli  tx>gcrt.c[uamq»in  iniquo  ridere. 

M „ y'  Ch' incendio  i 'ver fi  a gl’inwdtofi  fono  » 

i‘°‘t  E C inuidta  il  reo  Ufi*  » t offende  il  buono  - 

Sente  ilmedelimo  Ora^io,come  s'c  detto  in  più  luoghi . < , 

Her.  i. , Vtit  en  m splendore  Juo  qui  pregrauat  urteti , <gr tu 

ir  in  altro  luogo . 

,,„.u  t Inuidus  alurius  rebus  marce/ht  opimi. 

rt“'*  Emendo  propriamente  efea  dell’inuidia  la  Virtù,  c le  ricchc^ze.allc  quali  riguarda  pii  l’inuidio. 
fo  ch'all’tgnoran^a,  Se  alle  miferie,  onde  auuiene  . 

, t jQuodq.  alitnA  ('Apolli  gtr.at  dtfiontius  n/bcr 

iat’l  Tubefai . 


OSSERVA  III* 

O Velia  fallace  lòde,  quel  relenolb  latte. 

Ttffimum  veri  afftBut  antnum . , 

jmm,  nojm  (otto  fpecie  d’amicizia  no  porge  Tadulatore,  oltre  all  clTcrcfc« 

tTì  '.a*.  i'ttus  iaffpublka  malum  . 

..}>  E coli  dannofo  e brutto  riaio,  che  a gran  ragione  fu  chiamato . 

I ti.  ab.  fadiflìma  adulatio . Per  che  più  d’ogui  altro  ne  tende  la  niente  ». 
3 •■>1  Corrupta  affidai!  A dulationibui . 

Pindaro  lode  tetta  in, quella  maniera  _ 

Ahi  cb'il  parlare  a fiuto  e lufnghitro 
*-  fu  (fogni  tempo  ad  ogni  gente  tfofo 

^Malefica  •vergogna , inforni  inganno 
Tr .uantinfo  mentir  lenza  npofo. 


k.}yiJO, 


r gonfiare  dall’; 

aU  malattie,  ^ rviuhyfi  turai  effe , quod  audisy 

JaSìamus  ianypridem  omms  te  Roma  beatum  * 
Sed  'verter  ne  sui  de  te  plus,quam  tilt  credasi 
ff^e  'Vt  putts  aliar»  J apiente  bonoq.  btatum  i. 
V^eu  fi  te  populus  fanum  rttteq.  * valentie» 
DtSIìtet,  occu/tam  febrem  (uh  tempus  e dindi 
Difimulcs  : donec  mar.ibut  trtmor  incedat  •vntlk 
Stuitorum  incutala  pudor  maL>t  'licita  alai* 


Chi 
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OSSERV  IV 


CHI  lalfcia  a’ figliuoli  la  virtù,  non  gli  può  lafciarenc  difbnorjti  .nepouerf.  Ortalopcrcha 
fu  aranucftrito  da  quel  virtuofo  Ortensie,  da  cui  difcendcua,  Se  conlcruaua 


tfabitiuttm fintfrebre  n9vn  . A guida  di  Ltpido . 

Valeri iti  ti  angu/tiai  binari  quarti  ignominia  tram . 

Onde,  carico  anch'egli  di  figliuoli,  meritò  die  Tiberio,  ( il  quai  non  era  peròii  più  Uberai  huo 
ino  del  mondo  )in  fuffidio  defle  loro  , . 

Dui  na  federila  fiugulis  qui  fexuivirilis  effetti.  Perche 
Infittii  nobilita s magna  patrum  merita . 

An^i è tanto  iljvalor  della  virtù, che  i nati  poucri , Se  ignobili concfTa  feti  fcliciflimi. 

7{am  quo  fordidius, &abitBus  itali  tunt, quoque notabilior  pauperrat  aeguflia  return  nafeentet 

eoi  !Ìreumf}eteru*t,eò  claritra,  & ad  demonflrandam  Aratoria  eloquenti a vtilttalem  illuHritra  exem- 
pla  funt.^  Perche  ben  è veri , chelanobilti  rifplendc  fra’ticchi. 

Ma  i faggi , e 1 rvaloroji  a' più  aulii 
Sembrati  chiari  tabr  benché  fieri  <vàl\ : 

Quindi  sì  religiofamente,  c bene  Pindaro  alleuaua  i fuoi , come  se  detto  nella  fua  vita  e qui  fi 
vedc.ch'ei  noti  dclidera  altro, che  di  bene  ammacflratgli.  * 1 

Lungi  pur  lungi , 0 Gioite 
Da  me  fimtl  co  nume 
Si  che  quando  nuda  ombra  io  mi  ritratte 
Trafmetta  a figli  un  glorio fo  lume. 

Per  ch'ili  verni  come  n'infcgna  anco  Orario . 

— ■-  ■ ejjQs  efl  magndfparentium 

Virtus . ,•  ■ . ; , > 
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IL  rirtuolo,  Se  il  giuflo  «uè  delle  fue  doti  contento,  conofccndo 
yirtutem  proprium  hominithonum.  E le  riccheaae  • 

C anfani  mutili  IX ilio  effe.  E però  dice  Pindaro 

Altri  ditt  Oro , altri  de  Campì  ha  sete 
li  caro  a tutti,  t grato  a’ dolci  amici 
Fin  che  / otterrà  troutrrò  quieti 
Hauro  de  miei  tefori  ultimo  ftgno 
Lodare  il  buono , e btafmar  l' indegno . 

Tutti  quelli  concetti,  milparecfiedifufamente  lienofpicgati  da  Otaria,  oue dice  aneliceli  non 
dcfidwarlc  ricchc^e.niaiittanquiliitàdeiranimo,  c la  dolcetta  delle  fueMufe. 

non  opmp  ' . \ 

S ardirne  fegetes  ftracis : 

aosiuore  grata  glabri*  - . . •'  . 

.2*  jtrmtnta 
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i/r  menta , non  %At*rum  , aut  Elur  Ind'uum 
D(on  rara.  Crc. 

Tremaut  (alena  falce , qutbus  de  die. 
Fortuna  njitcm.  (fife. 

Fruì  pur  atti , @r  'valido  mibl 
Latte  dotte  t,  & precor  integra 
(jim  mente , nec  turpem ftneflam. 

Degere  nec  Ctthara  canentcm . 

Et  in  qucU'altra  ancora  douc  dice  viucr  contento  del  poco. 

9(p»  Ebur,  ncque  aurum  , fife. 

Alla  quale  perbreuiti  fi  rimette  il  lettore 

Et  mea  r vèrtute  me  inuoluo . 

Pregiandoli  anch’egli  dcll’innocenaa  della  vita,  c del  viucr  caro  à gli  amici. 
Durar , £?*  in fons . 

Si  me  tollaudtm , (t'attuo , & carus  amici s . 

E di  volere  fcriucr  Tempre  in  fauorde'buoni,ccontroa*maJuagi . 

Stu  me  tranquilla  fenefius  > 

Expettat , Jtu  mors  atra  circumuolat  alti*  ' 


! \ . 
i : 
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A I . 


Tot.  /*. 
/■/I 


T Ornano  i^iorni.e’l  Sole,  ma  non  ritorna  la  vita,  poiché  vna  voltaci  oppteffe  la  morte,  e» 
* dà  qùe/lo  mreparàbilcfine  (pimentati , hanno  poi  moltilaiciato  il  mondo  . 

Multarti  imminuta  limitati  ab  n imiam  uiueudi  cupidinem  .■ 

E molti  conofcendoquantoifattide'mbrtali  Obliato  obmat,  hanno  defiderato l’altrui  ben  t€- 
Parata  pernia^.  . - 

s tsfd  pradendam  virtutis  mtmoriam  • 

' Non  pofiindofi  in  altra  maniera  tornar  dopo  mone  in  vitaipoicbc  foi  quegli  ch’c'per  le  lue  virtù. 
Tac-yti*.  'pofieritati narratiti juperflci crit . fiche 

/.«Vi/.  T rar  dell' fnferno  fuore 

* 0g£l  *1 tMt  Spirto  o Mega. 

Saria  di  'vana  Speme  euento  njano 
Ma  potrò  ben  col  Delfico  fauort,  Crc. 

Colà  che  giornalmente  fi  vcde.c  fi  prona,  e non  la  tacque  Orario. 

(um  fernet  ocdderìs  ,fif  dite  (phndida.  SMintt 


■If #*/.#- 

O da  f 


Feterit  arbitna, 

9(pn  Torquate  geme,  1*0»  te  faeundia  , non  te 
T^e/ìituet  Dittata  ; . 
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OSSERV.  VI  I. 

OGni  trauaglio  s'addoleifce  co!  canto,  quindi  l’Agricoltore.il  riandante  il  Marinaro,  e fino 
il  Carcerato,  con  e fio  va  mitigando  Ieratiche,,  e glaftanni,&  in  quello  htbbcro  tanta  con 
fiden^a  gli  huomini,  che  lì  penfarono  alcuni  pofoli.chci  Tuoni,  e canti  rallcgralkro  per  fin  la 
Luna,  onde  viilala  vna  volta  cclilTata,  & 

Rftioncs  igotri  (rii  foH»,t*bantm  cornimmjuec»ncent»  Hreptre , otdarilud»  DeartUtutor . 

Tanto  è vero 

Che  s* addolci fu  il  duo J fempre  col  canto, 
finopem  folatur , O"  agrum 
Però  Orazio  chiamò  la  Tua  Cetra 

Laborum  dolce  lenimen 

Et  apertamente  confeTsò  l’iflelTo 

<Dulce  labortm  minuti ur  fono . & 

i ■ ' . ,*  J 

--  mnumtur  atra 
Carmini  cure 
Replicando  alerone,  che  li  piaceua , 

fide  CtUtnia  v,-  '■  \ 


Perche  finalmente 


Lutare  diris  peCìora  foUecitudinibus . 


Carmine  Dij  fuperi  placantur , carmini  Manes . 
Ilbcomne  mtlum , mirto  > cantuque  tettate. 


Et 


Tm.  /ms 

k n,  j? 

Fi*J. 

«ir.  t t 
I fui.  « 
h,r<  1 1. 

*a# 

ffir.  /.  j 
Odi  i) 
Hit.  L 4 

•a*  it. 
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PER  chela  Tua  vena  fia  più  vigorofa, quali  ,•  i 

Hettntibus  auxilijs  autU . 

Inuoca  le  Mufc.chc  partendoli  da  luogo  i luogo , radino  fico  a darli  aiuto  nel  finn,  u oi.,.-* 
diCromio.  -r  ■ "r glorie 

Andiam  con  balli,  e canti  andiamo  o SMufe 
Apolline  lafcuta , t Striane , • ••  ! 

Sul  dorfo  d’ Etna  alla  Citta  noutlla,  Cs’c 
Vuole Oraaioinuitarrenere alle  cafedi  Gliceria.e  ticneilmcdcltoìo  ilile  » 

O Venut  "degni a Cnidt  Taphiqu* 

Speme  diletìam  lypren,  (jfr  uocantis  . . • , 

Thurt  te  multo  Glicera  dtetram  . . 

, Transfer  inadem, 

: z*  s Non 


tm.mìIì 

I MI 


fimi. 


• ir  ’ * 


Mir.  1.4 > 
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NO  N hauendo  i ri  tcuo/ì  per  le  fatiche  loro,  piùfegnalata  ricompenfà',  che  ia  fama,  cui  /otf 
jet ninni,  poi  che  non  folamcnte  i più  faggi  > 
fumata  in  pojleros  prpmia  eloquenti*  cogitauerunt  puleberrim «,  uu  i proprio 
Op tumos  qnipp!  mortoli  uni  altifjìma  capere  . 

Nonè-riiijlecalotifc'ftemoltranoambi^iofì, perche- 

1 "gens  gloria,  fa  bene  spedò  gli  huomini,  co  ferocioret ' • * 

Manca  ben  del  giuft»,  che  gli  defrauda  di  quella  loro  conncniente  mercede. 
l>n)d  prxtipuum  man  ut  reor,  diccua  Tacito,  ne  rirtutet  jileantur . Perche 

Sempre  è cC  -umano  ingegno  tlluflre  cune  t 

Cb‘  runa  bell'  opra  -un  affilata  tmprefa  \ 

J(on  fi  detta  tener  fotttrra  afeofa  . 

Orazio  conofeendo  l'obligo  Importo  a gli  animi  nobili,  e virtù©/!, come  dotto  in  quello  precetto» 
canta  per  Lollio. 

O^on  ego  te  meis  , . , , 

Chartis  mornatum  flebo , , - « 

Tot  -ve  tuoi  pattar  labores  ■ , 

/ mpune  Lodi  (arpere  Liutdat  ' . • \ 

Obliai  onci,  (ijfc.  1 


OSS£RV,JII». 
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L’Auanzia,  e l’Arrogyhza, TtaiipnalraUdiorim  >ina,  apportarono gta niffnie  rouine  a diuer- 

fi,  per  quello  cominciò 

Graucjccrt  mUtuio  ^tugufli,  Cr  quidam  feelus  rzoris  fiifpcHabunt,  afpirando  auaramente  Liuia_» 
ad  inalbare  il  figliuolo.  Memorabile fraTaltie  é qutflla,  onde  s'citmfc  la  cala  d’An,fiarao,che 
tradito  da  £ tifile  Tua  moglie,  corrotta  da  vu  Monile  d'oro,  che  li  diede  Adra/lo,fenten7Ìò  inali, 
violamente  ( fendo  in  lei  rimelfa  la  caufa  ) che  Amfiarao  Tuo  marito  douclfe  andare  alla  guc  trai 
Tebc,da  cui  non  fece  ritorno . Per  ciò  di  queft’cmpia  Donna  Pindaro  canta 

(Jta  domar  -valfe  il  confidente  Spofi>}  g Jc.  "... 

DiqucHarouina,procedcntedairauariv<a,trattò  mcdcCmamcntc  Orario. 

Coneidit  Auguris  . i ». 

ndrgiui  Damus  ab  lucrurn  . 

Dcmer/a.  . . . . : i i.  liaitC  j‘..i  ~ 

Perche  lèn^a  falciar  figliuoli  fu  inghiottito  dalla  terra  » 

SM  a per  Amfiarao  la  terra  aperfe 
Col  fulmtn  domai  or  Ciotte  tonante » 

II  quale  epiteto  di  Gioue  li  legge  anco  in  Orazio  .e  thè  .Vn5araofoiTe  i ridonino , ti  vede  neft 
4.  & nell>  della  Pirhu . : e -i*t 
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Imbrets  niuti/q.  comparai . 
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OSSER.  IV. 


TJV  Tempre  reputata  orribile,  edifonoratacolàil  mancare  della  fèpoI«ira,!a  quale,«r  bofltiyù  A*- 
r diimmdeat  : per  ciò  Tiberio  volè  lo  có  maggiore  (irai  io  di  fon  orare  gli  vocili  amici  di  Sciano  ‘ " 

J atout  imnuaji.IìragCi,o,T.nis  fcxus.omxis  [tas,ii)UfìrcujgHobitct,  differii, a*t  agguati . Victan-  *"„',**" 
do.  cremare  qmfqnam,  non  contingere  . ~ . 

Onde  appreiìb  Omero  Hcttore  chiede  d-i  non  elTer  lafciato  a*  Cani,  Se  appreflb  Pirgi'i'o , Poi  mu- 
ro domanda  ad  Enea, che  non  1,’abbandoni  fcopcrto  nell’ignota  Arena.  Equi  Pindaro,percoonc 
Ilare  la  morte  di  AmHarao,dice,chc  fùrie  auueur.epcr  ch'egli  non  rcfialTc  morto, Hi  infepcltofoc 
to  i colpi  di  Periclimeno . 

Forfè  mtrttd*,  fu  per  che  quel  petta  rtidi. 

Contro  al  ferir  del  gran  ’Tcrtrfimcno 
Sogno  non  [offe  al  trapafftr  dtlf afte,  ($fcl 

Coli  apprefio  Orario  Arcliita  Tarentino,che naufragò  nel  feno  Uliiico,  chicdea‘aauiganti>Eb0 
gli  duino  ftpoltuiA. 


ii  : — . »At  tu  nauta  maga  ne  par  ce  ma  ligniti t arena 
Off  bus , £7*  caput  tnhumato 
f articulam  dare. 


Hot.  /.  f 
ijr 


E chi  altrimenti  face  :ia,  contro  la  ragione  Pontificia;,  c contro  le  leggi  d*A  tene  grauemente  etra- 

ua»&  era  degno  di, pena.  a ; \ • - 5 • 

óhtam  quam  fettina*  }ntn  ttt  mera  longa  : lice  bit  utr.it, 

• ’ Jnitcio  ter  puluere  carrai.  1 

One  Teodoro  Marchio  dice,  che  aqucgli  a cui  .non  fi  poteua  dar  laToIcnne  fepoltura.che  Urna- 
tia  era  delta,  fc  gli  gcttatia  addoffo  della  terra  in  quella  guila.chc  rincontrando  vn  pouero  gia- 
cente, fc  li  getta  vn  quattrino,  od  < n pc z j»o  di  pane,  onde  mi  ricordohauerviftoin  più  luoghi  do- 
na i fiato  trouato  qual  che  eadaucro.cofiumar  fino  ad  oggi  i femplici  paflaggieii  del  vulgo' gettar 
ni  fopra  vn  fallo,  c n’c  vno  particolarmente  per  la  via  di  V otterrà  vicino  a quel  Colle  detto  il  Co- 
Jiagro , ouc  per  tradizione  dicono  i paefuni,  giacerui  vno  in&polto  . 


osserv.  vrr 


— . » • t : r ' ■ 

IL  terrore  è vna  pafiione  co  fi  vemenrc,  che  per  maffima  vera  fi  tiene, 
E.tiam  forte t riros  fabitis  termi  ■ Perche  fica  adteerfa  diffolumt . 

Anzi  i Gentili  la  filmarono  coli  potente , che  non  nc  fecero efenti  gli  Dei . 
che  Pindaro  hacantatod'AmfitnoneneU’Ode  r.  di  quello  libro,  cioè  che 

. . V^el  proprio  danno  ogni  gran  petto  è nudo. 

• ì " ^ 1 J 


, , , . ..  Taf.  Ai i. 

|Perè  oltre  a quello 

e.  a. 

Soggiii- 
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5\V/  retto  al  fuon  et mno  improuufo  affetta 
1 figli  de  gli  Dei  fuggon  non  meno . 

Et  Oraaio  pur  Io  conferma . 

'Pauor  ett  mtrobiepne  molettut . 

Jmprouifa  [imul  fpecies  exterret  merumque. 

Cefi  Radamiftiocon  vn  fubicoafTalto  fpauentando  Mitridate,  locoflriofe  a Iafciar  l'Armenii_, . 

Sruptione  subita  tcrritum . _ 

OSSERV.  VI. 

COmedice  Plinio,  ècofa  piò  magnanima, c forte  lo  fpreijjar  Toro,  ch’il conquiflarlo.o defi- 
dcrarlo:  onde  quegli  poflìede  gloriofo  nome,  di  cui  fi  può  dire . 

Opimi  contemptor,  He&i  ptruieax  ,conflani aiturfut  mttus.  . 

Pindaro  per  lomma  lode  degli  abitatori  d’Ctna  cioè  di  Gtlone,Hierone,c  Cromio,(  e pregiti  1*-. 
famofa,  e bella  Ifola  di  Sicilia  di  li  nobile  encomio  ) ne  fa  chiara  ccfiimcniania.chc 
popolo  è quel  cb’in  allettar  defìrieri 
Inimico  *<TJtzj,al! a 'virtù  corttfe 
Sol  fra  nobtl  oprar  l'alma  contenta. 

( Marmammo  Tanto,  che  fenza  offefa  d’alcuno,  oggi  dar  fi  porrebbe  alla  Serenijfma  Capa  ii  St- 
uoia ) Seguitando  per  mirauiglia  a dire,  che  Cromio  non  fi  lafciò.vmccre  dall  auanaia  ,in  ma- 
niera, che  mai  pofponctTc  la  vergogna,  c l’onore . 

«SW4  tncredibil [aia  s‘ io  talor  canto 
Che  nati  guadagno  in  noi  foglia  fugart 
La  Vergogna  t l'Onor  ,pur  quelli  pregi 
. Ti  mantennero  o fromo  intatto  il  manto . 

Apparecchia  Orario  vna  lode  fimilea’Romani  mentre  canta,  cbel’hucmo  giufl©,& onefio  non 
fa  piegarli  a luttura  alcuna . 

Aurum  irrepertum  » (§^  fc  mehus  fi  tuffi 
Cum  terra  celai,  fperntrt  fortior 
Quxm  cogert  humanos  in  mfust 
Omne  facrnm  rapiente  destra . 

Jmmirando'anncoraquel  vcrlo 

Ma  mcredtbil fara  s’io  talor  cantai  Col  dire 
Magnum  narrai  mix  incredibile.  , 

” OSSERV.  VII. 

— Gran  miferia  la  vecchie*?»  congiunta  con  la  pouerti,  ma  c maggiore, quand’clla  viene  ac- 
L coinnignara  da’  vi^i.qtial  fu  quella  di  SofonioTigcllino, che  nacque 
Obfcuri,  Varentìbus  . Vide  Feda  Tneritia  . Et  mori . Impudica  fenoli*  . 

Et  arandilfima  quella  di  Lucio  r'itellioal  quale,  . . , . , • 

Bona  Iuuentf,  Seneliut  fhgitiof*  obinterauit.  Onde  all’incontro  ehi  co  virtuofi  fudon  della  gio- 
itemi! l'ha  fregiata,*  come  quelI’Agricola,  che  rifiuto  . 

Quanti  titlorià  lortzifimii  funi»  - vera  bona,  t/ua  in  vtrtuttbus  fila  funi  impioterai, rttme  a morte 
Incolumi  digitate,  fiorente  fama,  faluis  affinitaiibus,  & amttitys . E però  Crani 
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• - ■ Qtnt,l  fuior  ck‘  il  faticar  dtf copre 

Giù  dalle  guarnii  in  giouentù  pd  chiare  , 

Jfel  'verno  orrido  Acerbo 
niella  'vecchiezza  ha  poi  f ore  ftrtne. 

Orario  prega, che  per  ventura  particulare  non  gl’intcrucnga , 

Turpcm  ftneClam  degere  , 

Etnei  vcrfofecolarc  fupplica  gli  Dei  per  la  tranquilla  vecchietta  dc*Roma«i 
'I )if  fneciut!  placida  quieterà 
Romiti*  genti  date.  &c* 

Sperandola  felice  a femedefimo  mediartele  lite  virtù.quando  li  ibrtifeadi  vivere . 

Seu  me  tranquilla  fintttus 

E Ape  fìat,  (èf  c. 

Non  lafeierò  ancora  d’oflcruarcduealtri  veri! in  quella  8.  Diodeca,  cioè 
Quegli  dal  Citi  fiemma  'ventura  acqui  ita  , 

Che  dietro  a gran  Ttfir , gran  lode  tira. 

Per  che  ci  mi  par:  di  conofcere  in . iò  la  fo-tc  di  CTrifpillina,  che  per  le  fue  abbondanti  ricchezze , 

Totint  polita  cianati  t gratta  obli  io  il  — polenijtecHnia . , w'/» 

Per  die  il  Gentili  :uomo  ricco,  e magnanimo  **  f> 

Vt  Trpco  ad  merces  turbar»  qui  eogit  emendai  »"■  -<"» 

%AjJentatores  mbet  ad  lucrum  tre 
Diues  agri , dtues  pofìtis  in  ftnore  nummis . 

Pintura  che  oggi  rauuifo  nel  mio  gentiliflìmo  Sig.  Gie:  Batifla  del  già  Sig ■ Filippo  Strozzi  ^ {lua" 
le,  aggiunto  alle  paterne,  e copiofe  ricchezze  l'erediti  di  circa  vn  Milione  d’oro  peruenurali  per 
morte  del  Sig.  Leone  Strofi  di  Roma,  tira  oggi  a le  maggiormente  vna  lode  abbendantifiima  del 
la  gcnerofa  modelli  a,  c della  prudentiilìma  virtù, che  in  lui  regna . 


Pini. 

Dlti.p. 


Knr  I.’, 
Oi.  }!• 

Dir,  Cor. 
tomi. 


Pini, 
Diti  t. 


OSSERV.  Vili. 

CHiamarono  i Greci  il  ccmiito/3  banchetto  Zi>pTwvdr,quafi  cempotatio,&  i Latini  Canuiuìum 
quali  Vitf  toniundio,  c però  de’  Gerir  ain.fchicrt.flìmi.c  fedcliifimi  popoli;  fi  dice,  che 
alia  gens  contadibni,  & boipiiifi  ejf opus  indulger,  onde  per  farli  altrui  più  grato 
AAdidit  gloria  C or  bulo\  cnmitalnn,  Epnlajque, 

Ma  qr.clt 'amica  com  potagione,  & adunanza  ricerca  quiete  ; Però  dice  Pindaro. 

moke  tranquillità  brama  il  conuito . 

Orario  riprende  gli  amici,  che  barbaramente  conrendcuano  fra  i bicchieri , introdotti  folo  per 
giocondamente  ricrearli  gii  huomini  inficnie,  c dice 

l\atis  in  'vfium  lenti*  fcjphis 

Pugnare,  Thracum  e fi . Aggiugncndoui 


Ine'. 

C»rm.»t, 
Tal.  in, 
un.}» 

Pini. 
Dui-  IO 


Btr.l.  * 
Bit  17 


. tml’,um  . Hiiom 

Lenite  clamorem  fidale s , 

Et  cubito  remanete  prrffi 

Cioè  fiareuene  tranquillamente  quieti, come  ricerca  l’accubito, ch’era  il  cenare  col  corpo  giacen 
te  appoggiato  fopra  il  gomito  la  parte  liipcriotc:  viali  za  dc’Grcci,  c degli  antichi  Romani . 

Z z 4 Si  tal- 
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OSSERV.  IX. 


SI  rallegra  il  caar  deirhuomo mirabilmente  fi-a’l  vino,  il  quale 

Aperti uerctape8orut.  Quindii  Poeti fpefle  volte  fàccuano, beuendo,!  veriì migliori» 
Utrm  li*  Per  ciò  di  (Te  Pindaro . 


Tind. 


He*  1.1 

Odi  i* 


Lieto  prtffo  alla  Tazxe*  il  me  tf clama. 

Oraiio  parla  d*Alceo,che 

Libcrum , (if  Mufas , Veneremq.O*  tilt 
Semper  hfrenUm  puerum  canebat. 
Efortando  Planco  a {cacciar  col  vino  la  malinconia  . 


. Finire  memento 

Hit.  t.i 

tdt  f Tri  fìtti  *m  <utteq.  labore! 

Molli,  T lance,  mero. 


m . < 

tdt  7 


Kit.  I.t, 

Ode  J7  • 


lìtr»  I , 
Ou  Jl. 


Colquale  dice,  che  Teucro  rincoraua  i compagni. 

2)(unc  mino  pelli  te  curai . 
tei  ciò  ne'  giorni  fellofi  deH’Atcìaca  vittoria,  efclamatia 

J^unc  efi  bibendum , nu.no  fede  libero 
Tulfanda  tellut * 

An^i  per  dimoftrare.chc  non  è petto  fi  ffrddo.o  fcuero,clie  non  s'allcgri.o  rifca  ldi,paflà  più  oltre 
Narra  tur  (cjr  prtfci  £ afona  - ■ . 

Sppe  mero  caluijfe  wirtus . 


ODE  DECIMA 

, OSSERV.  I. 

P Are, che  Pindaro  in  vn  certo  modo  aderifea  a quella  cppinicnedi  Teocrito  ,cheleMufe,e  k 
tracie  fo! fero l’i della  cola, poi  che  oltre  alla  14.  dell'Olimpia, luiuoca, e l’inuita  al  cast* 
nella  p.della  Pithia. 

Io  moglie  or  con  le  Grafie  al  cor  fonanti, 

E nella  4.  della  Nemca . 

Il  suon  mie  pii*  (he  l’opra  eterno  mine 
• S'al fonte  delle  Grafie  aureo  fi  bagna , 
Ferchefcndolalodevngra^iofopremiodclla  virtù,  non  vanno  in  falcalo  Je  Grafie  fcr^à  lo 
i Mufe,  ne  le  Muli  fen^a  le  Grafie,  che  però  neTeeoli  migliori,  quando  fra  gli  hurmini . 

Ttu.  Ojt,  ut  altre  memorata  di«na  pronnmmatiiq.  in  aperto  trai,  ita  celeberrima!  qmjqut  indento  ai  predenti 
"•  • yirlltiis  m emeriam  fiat  grafia,  ani  ambitiont,  bone  tantum  con/cimtìa  pretio  iucebatur . 

Ouc  la  paiola,  fate  grafia,  conferma  il  noftropropofito  importando  ( fènia  faucri  o ambii  ione) 
ma  chela  virtù  eraiodata  con  animo  /incero»  c grato, conforme»  quel  che  dice  qui  Pindaro 

Celebrate 


Digitized  by  Google 


7*7: 


ODE  'PtClM  A 

Celebrate  alme  Grazie 

La  fatta  gii  di  Danto  ecce  fa  Treggia. 

Ora, fendo  proprio  delleMufe,  e non  delle  Grazie, il  cantar  l’altrui  Iodi, econfideTandocewre  Ora 
«io  ancora  impone  loro  officio  di  fefleggiare^h’evn  atto  di  lode,  eo’appJaLlò,!!  vede  iu  mi  certo 
«Odo  ch’ei  non  diflente  da  Umile  oppinione, però  elbrtando-al  piacere,  dice 

• IunUeq.V^ymphu  Gratta  aecentts 
Alterno  ttrram  quatiunt  pedt . 

JBn  oltre  trattando  del  bere,  coli  ragiona  a T clefo  » 

Jgui  SMufas  amai  impartir 
Ternos  ter  pathos  attonita!  petet 
ZI  atta  : treìs  prohibet  saprà 
Dtxarum  metuens,  tangere  Grafia. 

E quando  moftra,  che  ogni  cofa  s'allegra  per  la  Tenuta  della  Primaucra,  fa  le  Grafie  Aitanti, 
Gratta  cum  Tfympbis,  geminisq,  sororibus  auda 
T. intere  nuda  choros . 

Come  (aitanti  ha  di  gii  fatto  Pindaro  leMufe, nell'ode  pattata. 

Andtam  tra' canti, e balli  andiamo , o Muft. 


OSSERV.  II. 

NI  ir  Offeritacene  del  la  9.  della  Pithia  aln.7.  s’è  trattato  di  Dasao» 

£ delie  belle  sue  figlie  cinquanta. 

Maritate  a cinquanta  figliuoli  di  Egitto"  Per  che  gli  antichi  Principi  «intanano 

^ulegienetnoHttafe,  imperi)  minimela,  quam  numemm  liberorum.E  ben  vero  che 

Cupido  dommaudi  cunttit  affefiibus  fUgrantior . c 

Suoi  tal  volta  atterrar  quelli  foilegni,  come  intcrucnne,  ( per  cclofa  ch'hebbc  n3n^  a, i r ~ 

?°>  ; rii  **■  f“',f ‘ Uno-‘ ^ 5, Ss  i is 

ita  di  lode  alla  moglie,  vtuer  col  fuo  marito.  1 1 llcic,"*uant0 

Confort  remi»  fecondar  urn  aiutrfarumq. 

Onde,  benchedifubbidicnte,acquiflo  filma . 

•K  Hipermnefira  in  obblio  fuo  nome  tUinft 
Se  dal  Padre  hebbe  il  ferro , e non  lo  flrinfe. 

Per  che  nel  moXefmulatum  obfeqoium,  è cagion  di  gran  bene . Qnttte  erro  rati  u FchuoJe  finn  ri 
«ordate  ancorala  Orano,  mentre  le  fa  tranquilla  re  dal  canto  di  Mercurio.  £ J nt 

Dum  grato  Danai  putUas 
(armine  multes . 

Oue  fecondando  ancora  quello,  che  Pindaro  dice  d’Hipermneflra,  narra  cctne 
Vna  de  multi s fate  nupttali 
Digna,  penurum  fiiit  inparentent 

Sflen- 
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Splendidi  mendax , <»  cw»e  <x//r£# 

U'fobilu  dCllum  . 


i - . » * * • • • • < 

OSSER.  IH. 

C]Ome,e  perche,  Diomede  ccnfiguifl'e  l'immortalità  da  Pai  la  de  s'c  detto  nelle  dichiarazioni  . 

al  n.  <5-  balli  l'atiucr  irc  in  quello  luogo,  che  il  Deificargli  liuomiui  con  brutta  adulazio- 
ne (ì  feguitò  ancor  dopo.  Coli  ad  Augufio  . 

Trmplwn,  & CaUfltt  leligioruidecernuntHr . \ 

E faria  feguito  il  medefìmoa  Tiberio  in  vita  perla  feconda  volta,  quando 

Hìfpamavlteiior  miQit  ad  Senatum  Legalii,  or  naie  *1  exempio  *s4jìStt  Dtlabram  Tiberio  , metriqtt 

tins  extrneitt  . 

S ci  non  Tnatiefre  refiutatot  Se  erano  più  firanaganti  quelle,  perche  fi  fàccuaao  per  epe  tu  d'fcuo-- 
mini  marcali,  doucqudla  di  Diomede  fi  guì  per  decreto  d'vua  Dea» 

jQai  In  bior.d 4 Minima 
Diomede  mortai  fra  Jfumi  xccol/i. 

Quello  abufo  è.ricordatoda  Orazio  . 

tAut  ape  Ta/ladis 
T ydtdem  fupens  parer» . 


OSSER.  1 V- 

Scr.  prcègratala  breuitl,  come  i’c detto ncll’8. della  Pithiaafl’OfT.fr.e  nella  4. delli'Keme* 
.1!  OlV.  q.  E ne'  Lirici  particulatmentc,  purché  non  fi  dia  ncirofcuio,cla  ragione  è doppia» 
prima,  perche  la  Tentenna  corra  facilmente,  c poi  perche  fra  a moltitudine  delle  parole  nr  pedi- 
na, non  generi  vna certa  furierà  e fìanrhcz  za, della  qualc,c  r.cnd’alcro  fu  imputato  l lauie  Sa» 
bino, eccellente  huomoncl  refio, perche 
StrmoHitr.irr.iuserat.  Scppclo  Pindaro,  e diflè 

E so  eh' il  trapalar  con  lungo  filo 
L’or  dine  dtlianteir  noiofo  è molto. 

L’autt.rti  Orario  ancora  quando  meritamente  fi  fi  eeccr.fi  re  de'verfi  di  turino. 

E fi  breuuati  opus , 07  currat  fenttntié  ,mu  se 
Jmpedtat  utrùiSy  Uffa*  onersntibus  aures. 


OSSER.  V. 


L’A  imeirtirofi)  rhieo  vincitore  di  PalmeJraeric  in  Pichia,in  Ifihmia,&  in  Ncmcayto  propri  fo- 
dori  comprò  la  gloria  a guilà  d'Èrcole . 

Optar). as  c/a:ppe  moitalium  aìtisftma  capite  • Sit  tìenultm , & Ldtrum  apui  Cretti . Qjùti. 

Rum  apulnos. 

t per  ciò  Pindaro  di  lui  poficttedire. 

Solo  1 er.-a  riti  d’Èrcole finititi 


Tifa 
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ODE  DECIMA 

Pifit  gode  or  nel  [ito  bel  [no  aprico  : 

Orazio cantando  tc  Iodi  d’Auguflo  dille  anch’egli,  che  quel  Principe  Te  ne  tomai!»  vincitore  di 
Spagna,  comprando  i trionfali  allori  col  rifchio  della  propria  vita , fecondo  il  rito , oM  colìumo 
d'Èrcole. 

Htrculis ■ ritù  modo  diUnt,  o 'Plebi 
Morte  venalem  petijjfe  laurum . 

Cafar  Hit  pania  tepetit , (fc. 

Altra  efpolì^ione  t'édata  a quello  luogo  nelle  dichiarazioni  aln.tS.  peràs’appjglfil  giudizio!!) 
Lettore  a quella  che  più  gli  piace  poflendolì  ( al  creder  mio  ) interpretar  la  parola  «9^..,  che  li- 
gnifica Legge,  rfanta.o  Coll  urne,  il  rinouato  colltmic,  o ritocftrcoie  nella  perfona  di  rhieo  ,cir 
ca  Tacquiliar  gloria  nelle  contrade  di  Pila  . 


OSSEKV.  VI. 

POIluce  participò  l'immortaliti  con  Caftore  fuo  fratello , e per  quella  amorolà  concordia., 
l'vno,  e l’altro  furono  illuftri,  non  fciido  cofa,  che  piu  nobiliti  i fratelli, che  rvnione,cofi  fu- 
ronocon  fomma  lode  loro , 

Scrìbanianot  fratrts  concordia  opibusq.  infìgnes . Et  a loro  perciò  fii  dato  ilqnietare  Pezzuola . 
E per  ciò  dice  Pindaro . 

Con  alterne  •vicende 

Stanno  njn  fol  di,  dal  caro  Padre  in  £ telo 
L’altro  in  Terapne,  (fife. 

Più  breuemente  volle  il  medefimo  inferir  Orazio,  quando  ( per  quel  ch’io  mi  creda,)  non  perche 
nafceifero  d'vno  vuouo  mcdefitnoi  maperc  he  altèrnaciuamcnte  li  veggono  apparire , cantò 
Tutum  per  AEgeos  tumultos 
Aura  jeret,gtmtnusq.  Pollux  . 


OSSERV.  VII. 

Linceo,  figliuolo'd’ Affatto,  e fratello d’Ida,  fu  di  villa  acutiffìmo,  e per  ciò  olrre  al  denotarci 
la  perfpicacia  di  chi  anriuede  le  cofe,  virtù  propria  de’  miniftn  del  Principe  , e del  Principe^ 
ftelfo,  il  quale  eflendo.  R.effor  humani  generis, elfct  dourebbe ancora . HernniTrouidns)  fi  piglia 
ailitteram,  pcrvn  occhio  fortililìimo,  e buono,  fendo  che 
Per  [n  da  Taigcto 

Sotto  n. m tronco  di  querce  a >n  giorno  a [fifa 
Il  fagace  Linceo  gli  dijiouerfe , 

(he  mun  altro  mortai  mirò  più  fi so , 
di  più  falda  vi  fi  a occhio  r’aperje . 

■ quella  felice  forte  godiamo  noi.nófolamcrte  perla  prudenza  dc’Sertnifs.Priccipi.che  hanno  ret 
to,  e reggono  la  Tolcana,  ma  per  quella  de'  loro  mir.illri,  per  che  pigliando  I.L.  A A.  ( ccn  ca  eia 
leuno  è for^a  ne*  grandi  alfari  ) in  partem  enrarum  alias  , hanno  femprc detto, come  s’é  detto  al- 
troue,  huomini  di  fomma  integriti,  fra’  quali  non  reiterò  di  ricorda  tc,  il  Sig,  Uff  andrò  Cacciai , 
& il  Sig.  Raffaello  Stactoli,  dotaci  non  meno  d'occhio  Linceo,  che  feriti  cor  occhio  di  Lince  : del 
la  qual  virtù  dille  Orario  a proposto  che  nelle  nobili  Donne  llolatc,  non  lì  può  vedere  la  perfe 
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«ione,  c leggiadria  dclleirrìembra,  come  nc‘caiulli,chc  nudi  fi  inoltrano,  e «elle  meretrici. che  re. 
ihuuuo  abito  più  Recinto  erogate  fi  diccueno 

Ne  carparti  a puma  Lynteis 
Con  templi  re  «cu/u  « 


’ OSSERV.  Vili. 

• . .1  . . !..  ' 

C~>  Vrt  Dìjsnon  pt<*n*ndim,  ri  fona  uà  vn  anrico  proticrbio,  fendo  non  folocofa  temeraria,  ma 
j difficiliilima  il  contendere  co  piu  potenti,  coni  c]a  (rincontro  di  iòa.n.a  prudenza. 

S Olienti  fortume  futi  mitici  e animimi . 

Pelò  eoa  befiaiumo  ipitca.t«a e&lamaycea i’ciuivpio  di  lincno.  . . .... 

Tanto  il  pugnar  cantro.ee  pojf enti  i duro. 

Et  Orazio  per  figurar  la  fona  de  gliilimoiidi  Vci.e  re,  li  fa  coli  pungenti  e duci, che  li  aflomir^ 

gluad  zu.giogopli  bronzo.  - , ..  t 

Sic  rvifum  Veneri  r cui  placet  impara 

Formai , atque  animai  JuL  tuga  x:ica  . , 

Situo  mtttere  cum  loco . 

Jì  peti,, fatto  accorto,d!ccsItroue,chc 

'Dcfìnct  mpxribus 

Ccrtare  fubmotuc pudot . Potete 
• J (onteadirt  dururn  eli 

ìum  <111  flore.  t ..  . > i 


OSSER.  IX. 


FR  A rinfilici  condizioni  dcll’miana  vita  c.cha  l'amicizia  fia  talmente  rara  edcbilc.eBerifc^’" 
niarauiglù fi troui, chi  ..7f. 

Fiorente m amicum  celebrane,  Ubentem  non.  dtjerat  - 

Ontfé  vero.che 

rTajfa  il  ben  tm  l1 amico , e non  fi  rveXe/ 

Ne  gli  affanni  gu i mai  cht  ferii  fede  : • 

Il  thè  fu  confìdcrato,  craccolto  da  chi  formò  quel  prcucibio, 

Cum  fortuna  pcrit  nuUm  an:itui  erti.  ■ ■ ■'  , , 

Ma  Ora^io/cguendo  fempre  forme  del  Tebano  Poeta, a quello  p topo /ito  dice. 

— ’Dtffugiunt  cada  ... 

Cum  facce  fccatii  amici 
Ferie  iugum  pariter  dolajt . 

. 1 ' ; . > 

• ••■  il  • 1 , j . . ' ‘ : *•'*  ■ ’*  •'  • • ' ' ! ' 

-••  ••  ■ .*•  - Caffore 
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OSSERV.  X. 


C A flore, e Polluce, onorati  appreflb.i  Nabanijli",  doue  fiu  nnmMt'ntmm  aititi  furono  r«. 

chiamati  Didimi,  cioè  Gemelli,  e Tindandi.come  di  Tindaro,e  di  Leda:  ben  che  Callore  c.nm  4t. 
(blodéTindaro,  e Polluce  di  Cuouc,e  per  ciò  certifica  egli  iledoapprelfa  Pindaro. 

• , . Tu  mi  se  figlio  ben  caro  Tolluct.  . ( • 

Ma  Orario  IL  nomina  folamente  figliuoli  di  Leda. 

Tutte fj.  Ledf . - • • >. 

Con  tutto  ciò  li  ricorda  ambedue  nati  d'rn  tuono  mede/ìnio. 

Cefi  or  gaudet  EquiSf  oùa  proguatus  eodem  1 

Tuoni*.  , - ..  \ - •' " ' 

. . < • • ;>  f ' i ' Vt  ' ' 

Ne  però  la  tarieti  degli  /ludi  è biafimeuole, perche  • •* 

Pierei  quoq.  non  abhtrrmJJcspc8atnlotMm  obUaam,*tit>eo  qui  « Tbufti,  aceittt  Hiflrimtt,  a Tbu - r.e  a» 
tift  Eqnornm  certami**.  * >.■.  ì.t-  uv»-.  • - 


*■-  4 ~i»i- 
Awùfi.  i 
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VEfta  figliuola  di  Rhea.e  forejladi  Ciouc,  (cni’alam  dubbio  fra'Poeci,  fneurtode,  e 'oreli  - 
dente  del  fuoco,  & in  parricidi  di  quello,  che  douerebbe  arder  Tempre  ne*  retti  Art  chi 
ammmirtra  Giudica,  per  ciò  non  è marauiglia  s'clla  fpauentò  l'ingiurtiflirno  Nerone . ' 

Cmn riti* qtaq.  Tempi* m iniffet  ■ repente  cm9oe  per  arine  tremeas,  eeu  nnm ine  exterrente , seu  fa- Tu  a, 

t^hou7oZ™<ZTm  “more  * °ndc  i Greci  ncl  Pr,aoco‘ Romsni  c**- 

Oh  di  Rhea  figlia , t forti!*  ’ • r,„i% 

m ... *ZW gr**  Gioue | e di  Giunone  * __ _ *,T  t 

Velia  "Dea  Tritanea  bella 

T)t  giu  filata  alta  magione-,  &t.  ' 

Volendoci  ancora  denotare  quitto  la  Virginità  e Ja  Cafliti  nelle  Donne  folfc amata  da  ali  Dei. 
Abitatrice  del  Campidoglio, e euflode  del  fuoco  eterno,  ce  la  dipigne  Ora^io.allor  ch'il  Tenere 

. . Jre  atieUum  monumenta  Regie  h*.v.i, 

•-  Ttmplaq.V*Sìa.\-  i.  ,.r  . «*':* 

E poco  più  a baffo  • 

Trcct  qua  fatigent  4 

Virginis  fanti*  minus  tudtuittm  -,  i \ ‘Z'f 

! . - far  ma*  Ve  fi  am  ì 

Ejaclle  lodtda  Augufto.  . 
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, tternfqut  Viti* 

Jncolumi  Joue , brbe  Romèi 
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OSSER.  II. 


tu*. 


,V)  , ...  J i.bSA  . ■ . ...  ! . : . > \ . f 

LA  Superbia  è capo  di  tutti  i Tizi,  Se  in  gran  parte  nafte  dalie  fuperfiue  ricchezze  » per  le  quali 

fon  gli  htiomini  • 

> iuiurus  mi*orm n eliti.  Però  troncata  quella  cella  li  debilita  grandemente  l’Idra  de’ peccati 

Tu.  A»,  mortali  ,•  Ciò  vorria  che  lì  facellc  Pindaro,  e che  ci  rieordaflìmo. 

Mortila  effe,  & bommum  officia  fungi,  e che  is.i-a* 

TJZ. i»  •*  Oeejfe  aobis  terra  in  qua  uiuamus,  in  qua  moriamur  non  fottìi . 

Tu  Ao.  Ma  t alcuno  ha  gran  ricchezza 

i-uurxA.  " *' 

li,d-‘  ‘Deh  noi  tonfi,  il  [no  evalore  , 

Ma  rammenti  ejjcr  mortale 
E che  tutti  all'vlttm'ore 
Quando  Morte  empia  najfale 
lde  ricuoprt  in  nm  baleno 
* fritte  [batto  di  terrine)  . 

.■«A'-;.  Mj.n: r.-r> 


, * a* * n 


: 


_ . 


Her.t  } 
O ir  I. 


Htfl.l 
Oda  1 1 


Pare  che  ne  roglia'dirc  il  medelìmo  anch'Ora^io.quandoci  auuertifcé  a confidar  poco  nelle  ric- 
«hcazcjdalle  quali  non  fifeompagna  il  timore.  ^ ' 

Sed  timor  , mina 
Scandunt  eodemquo  Dominus , ncque 
'Decedit  arata  Triremi , & 

'Posi  equittm  Jtdtt  atra  atra,  , . , 

E quando  foggiugne.  1 . ic. 

Al  qua  tellus  pauperi  recluditur 
7 Icgnumq  putrii. 


S l ! 

' » 


Taf,  Aut 
li  »./ 

fini* 
Ode  ir 


Ber.  Epe. 


OSSER.  II  . i . 

IL  giuramento  fu  sépre  flimato cofa  di  grandiffima  religione,  onde  Pittagora  comandò  ne’verff 
d’oro  alfolutaméte  ch'ei  iì  venerafie  : Perche  il  giurare  hó  è altro,  che  il  chiamare  Dio  in  tcfli 
monio  di  cofa  ambigua,  & è matto  di  latria  fecondo  S.Tommafo.  E chi  giura  è fcgno,ch’egli 
onora,  o vero  ama  la  cofa  per  la  q uale  giura,  coli  i Re  de’  Parti  nel  fare  ma  pace . 

Complexi  dexteras  apud  altare  De  Am  pepigert  fraudem  inimictrum  ulci/ii . , » 

N c lì  dica,  che  : Greci  non  l’haueuano  in  pregio , perche  Pindaro  dimofir»  il  contrario , mentre* 
dice  in  quello  luogo . 

Io  fi  credo,  e cojt  giuro 

I Romani,  fecondo  Polibio,  lo  filmarono  tanto,  che  folamente  per  quello  furono  anteporti  ad 
ogni  altra  nazione  ; giurauano  ancora  loro  fopra  gli  Altari, come  facciamo  noi  altri  ,TaSit  fui. 
piatii,  dicendo  Orazio. 

• I ur andas , qua  tuum  per  uomtn  ponimus  *4ram . 

Ite»e- 
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ODE  ^DECIMA 


tV! 


Temerari 


> ? i 


OSSER  V.  III. 


tm». 


r «.  ■* 


V , 


• . ii 

Se  i pusillanimi  ( forte  d'fiuomini  di  poco  fruì  co  fra‘1  genere  li  umano  ) ci  fon  finn* 

rati  da  Pindaio  in  quefli  vedi.  * 

Ma  ulano  il  cor  s ingombra 
Ut  risana  Ombra  y ' 

Et  dtfe-  grani  co/i  crede  t 
filtri  poi  tanto  difpcra , 

( be  tentar  non  mai  prude 
Vn  imprefa  anco  leggiera » 

E dal  ben fe  n uà  lontano  ' -•Jsi’.'i  ir*-., 

J^nap  f/into  con  la  mano • . „ ' , ; iìu  k.,  .•  • ■ -’  J 

De  temerari  ì Superbi  ri  fcrua  per  immagine  Sciano  . .'  < • <i  ' 

Carpai  illi  taborum  toilerans,  animai  auiax.  sui  obtegem  in  alias  crìmiaator,  iuxta  aiolà  lì»  & fa-,  fati  sia. 
perbia, palar»  ompofitut  puior,  incus  fummo  aiipifeeadi  libido.  . i 
Dc’vili,e  pusillanimi  Virellio,  il  quale  , s 

Curii  luxum  oblia  Ir  bai,  non  Barare  arma,  non  elloqmoexcrcitioq , militerà  firmare  , non  in  ore  >ulri  ?•“** 
agire,  fri  rmbracuUs  bortormn  abUtus  , >*  , guani  a animai, a , qmèut  fi  e, bum  futura!  iactnt  tor - >">* 
pasta  ~pr*mtatan&4atia.fiitma  pari  obliatone  dimiferat . .;r:,  ; , > • 

a canfcrua re Ja  vìa  d i m^i*  ndl  cflremotil  quc^*  «"«'Wtiamocotric  Orai/o  tgnSiglia  I i/~Wo 

. ruiaes Licini  3 ncque nlfurn  tea.  La 

Semper  agendo \ ncque  dum  procella t 
borrijciif  nìmium  premendo 

Littus  tniqnm.  @c.  s;  r , ...  .... 


OSSER  V,  IV. 


'■V-r 


No  Nfcmpren^/ighuoii  traligna  fa  rirtjìde  Padri,e  beato  quei  Padre.che  J’efDcrimenra 

ma  bcnefpeSTo  vi  trapaflà,  evi  s’amplia,  cofiOrtiìo.  ‘ *'  ‘ **  * 

finita  nobilitata  etiam  inter  angufììas  Fortuna  retinebat,  . • 

E ^’iieo  Pilóne  fu  mandato  al  gouetno  diSona  in  lui  conofoendo  Tiberio 
Infila  ferocia  a Taire  Tifone  ■ 

(he  Virtù  eh’ antica  fpLndt 
Anco  a' po  fieri  dipende. 

CoAe  parifflMRcatò  Oraifo.  ' - - — -■ <■— . 

Forte:  crcantur  firtibus , bouif 

Efl  m iuucncis , e fi  in  equi s patrum 

tintiti  $■{. 


Tat.Au' 

a-u.lt 
Tot.  ini 

rimiti 

I. 


Bar.  Hi, 


Chiaro 
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N E M E A 


'1 


4 T*c  dm. 
u » J jJ 


UJiliClZ  t ponto  «'*T"  1»’  " ~--r . . . 

de'  Tuoi  gloriofi  antenati,  i quali  non  (blamente  gii  meritarono,  che  da  Romani  con  ammirali# 
ne  fi  dìcefle,  An  pa rum,  quìi  l'tncti  curiam  imperimi  ma  che  fia  oggi  con  cgual  tnarauiglia.,  » 
Memorentur  cxempUq»(  prìjcìs  moribui  ad  virtutem,  Cr  gloriar»  proiiitrinl . 

Ma  baiti  li  dire  con  Pindaro  nel  la  4.  della  Pithia,  che  quella  generofa  nasone,  e (angue . 

Dal  Trauno  tAntemìde  dtfcefo . 


OSSERV.  V. 


Tot.  An. 
4 -m.il 
fi».  Air 
$ 


n>r.  1,4, 

ede  il 


Tmc,  tìijf, 

i.  »«//. 

Tu.  ni/. 

i ».» 


IL  nero  terreno  da  indi^io'd^graflTc^aa,  edi  fertilità  ; Talee  quello  di  Siedili  oue  per  1 abbew 
danza dc’grani ftaua G. Gracco  M , ' . , , 1 ' 

Ter  Ajfnctm,  oc  Siciliim  mutando  j or  Udii  mecca  ■ Perche  -i.  •-  , ‘ 

Più  d‘ ogn  altra,  e più  fregiati  . 

9(egr4  ttm. 

Cofi  quel  d'Arcadia , oue  i Pafloti 

DelcSlantq.  Dcum,  cui  focus,  & nlgri 
Colles  41  chadig  fhucoot.  ■ £ -■  1 .< 

E non  diuerfa'doueua  e (Ter  la  prouincia  d*  Egitto . An nom  ftttmiom,  poi  che  fu  chiamata  » 
CUu/lra  Antoni, m riguardo  de’  bifognid’ialra.  . ..  <•  ■ .<  <■<  ‘ 


*> 
; t. 

3 

) 

. £ 


Téi.Jn» 

é.H»H 


fini. 


ÌÌ9T*  / /, 
#*/ 


QSSEtfV.  VI. 

>»-  -•  1 , ..  4 * 

» . \A 

GL’in^ufli  delle  Stelle,  e l’inclemenza  del  Cielo,  nel  quale  Trafililo,  ul 

Tefitus  fiitru  n,& rpatii  dimenfn, ritrouò  con  grandiifimo  fuo  terrore . Qntrn  turn  anntrm, 
quatti»  diem  babtrtt,  fanno  che  non  egualmente  i campi  coriifp < ndano  alla  fp (rauca  delle  £•* 
menci  - E però"  “ ' " ’ ” 

No  ^volgendo  il  tempo  ognaws*  „ xj 
Cli  odor  datino 

;-.;r  . . : - i Egualmente  i lor  ir/Sri  » <3K»  * ' ' ’*  ì ‘ : !/  :!**’*'  . * t 5 * 

Di  qui  con  molta  confìderazione , dille  Orazio  • 

Fundusq.  mendax . 

Ma  il  nofiro'Poeta  parla  della  riufeita  de’  figliuoli,  comenella  dichiarazione  aln.  1 7.  nel  che  ras 
ccofolo i miei  timori . e,.  ^ ' 0 


OSSER.  VII*  ' 

1 1 può  Teramrnte  dire,  che  la  morte  fia  vna  legge  r.eccflaria,(cndo  immutabile:  ma  è bc»  e*i« 
I pio,  c tramutato  chi  non  ? i pcnla, r.cn  meno,  che  fi  ftflfe  quei  fupetbo  d’Oucue,  che  diceua . 

. Tlma 
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OD  E V N D E C l M A 

Tinta  Se  ex  tremi  t te  fui  pare  ignaup  tfl . 

Al  ben  coni pollo  animo  di  Pindaro  pare  Arano,  e però  clclama . 

Ahi  per  legge  eterna , e forte 
Ognmn  corre  al  fne  apprejfo,  tfc. 

Sentiamo  Orazio,  come  anch’egli  conofce  qucft’vlcimo,  e comune  deftino , 

Tarda  nr  ceffi tas  letbi.  Et  altroue  meglio 

Ai  qua  lege  necesfitas 
Sortitur  mfignit , <y  imos 
Omne  capax  mouet  mena  nomea . 

Affermando  quclche  pur  troppo  giornalmente  fi  rede,  cioè 

9^ee}ue  mila  eli 

Aut  par uo  aut  magno  letht  fuga , 


7*5 

1,  •».*/ 

rM. 

tf^.} 

Hn.l.t 

,VSi  } 
ttf  III, 
• %adt  i • 


Iter. Il 
tur  f 


osserv.  vhi. 


Q Vanto  fon  giudizio/!  coloro  ,che  a guifa  de’nauiganti  riguardano  il  porto  della  vita , ch«j 
non  calerò  che  la  morte,  tanto fonoffolu  quei,  che  gii  mai  non  v’applicano  il  penficro  : a 
ragione  adunque  è commendato  quel  Trafea.che  ne’  ludi  maggior  trauagli. 

De  natura  anima,  Or  de  diflacictatc  spiritai  inqmrcbat. 

Di  quefta  tracotanza,  come  s’i  dettodi  (òpra,  le  ne  conduole  Pindaro  con  quefee  parole 
‘J(on  fi  mira  m mer  la  morte 
Sol* ogrimn  gonfio  è n se  fleffi, 

DetcAa  quefta dannofa  balordaggine,  Orario,  fgridando  colorò, thè  mangiano, come  s'hatiefrer 
a morire  l'altro  giorno,  & edificano,  come  fe  non  tiaucsAero  a morir  mai. 

Tu  fecanda  marmar  a * 

Locas  fub  tpfam  funus , & sepukbrì 
Immcmor  flruis  demos  , iffpc.  ' ’ • . 


Tee » /»i. 
ten-ì* 

rimi. 
£f<*  I 


Hcr.I.t 
•il  li 


OSSER.  IX. 


OGni  huomoè  denrro  a’  cattiui penficri  infelice, ma  infelkilEmo.qtiando  del,fuo  redimo 
deiiderio  confeguifce  il  fine . ral  fu  Melfalina,  che  moglie  di  Claudio  imperatore  in.'cci- 
ta  mente  amando  Siilo  bdliflimo  Giouane  Romano,  per  adempire  l’infame  defideno , veni  e 
tal  pa^ia,  che  viuendo  ancora  il  marito,  feopertameme  celebra  con  quel  Aio  vago , 

Guada  Huptiarum  folemnia . 

Ma  finalmente  dilouorata,  c confufa 
lduTribuni  transfigitur . 

Però,  fecondo  Pindaro,  quegli  perde  interamente  il  giudizio,  che  defidera  il  difoneflo,  c l’imccf. 
libile.  r 

Deh  non  s'habbia  auida  brama 

Aaa  Hai 


Tue.  J». 

I 4.4*17 

Tat  An, 
itumj/a 


n»4.  if, 

t 
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Htr.l.i 

Vi,  * 


Hit  I.  3, 
Odi  * • 


Hir  /.«, 
Séti,  3 


Hf  l,ì 
Sét^z, 


Hit  1. 
•di  II 


7I6 

JMji  di  quel  chi  poi  (t  lajfa  t 
%Amaier , che  fruii ama 
y impedìbile  de  fi  a 
Giugni  al  colmo  di  paz^tj*  • 

Per  idefideri  mietici,  importi  bili,  & difoncfti  argomenta  Oraiio  la  .declinazione  di  Roma  :ptt 
che  mentre  l'onorata  matrona 

Mox  tun.ores  querit  adultero s 

Inter  mariti  ^vina , ncque  eltgit 

£ ui  donet  impermtjfa  raptim  gaudia . ($fc. 

Li  dà  grand’occafione  di  cfclamare . 

Tyamnofa  quid  non  imrninuit  dtes  ? 

Aitar  parentum  petor  Auis , tulli 
D^os  niquiores } mox  daturos 
TP  r agente  w 'vìtiófòrem . 

Infegnandoci  in  queft’aìtro  luogo  a defiderare  quel  che  Ha  lecito,  e facile  a conlcguirfi. 

Vipnne  cuptdinibus  {Jatuit  natura  modum  ? qutmt 
jghttd  lama  fbi , quid  ft  dohtura  negatum 
guarire  plus  prode ff,  (gf  inani abftndere  fido* 

Per  ch’il  bramare  quel  che  non  fi  conuienc  è finalmente  vna  dannofa  pagaia  . 

Si  interdilla  petesyivallo  are  uni  dal  a , nam  te 
Hoc  facit  mfar.um , multa  tiln  tum  offìòunt  rei».  , 
impara  adunque,  o troppo  inconfidcrato  amante  a raffrenate!  tuoi  dilerdinati  affètti  •. 

. , . Et  ultra  ; 

Jguam  IftH  j Jperart  iKfas  pittando  *, 

'Difarem  ivitts., 

FinetdeirOflèmaiiont  della  Ncrnca  ^ 


d' 
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DELL’  OSSERVAZIONI 

DA  LESS  ANDRO 

A D I M A R I. 

SOPRA  V JSTHMI  A DI  P I ifo  AR  O. 

ODE  P R I M A 

ET  OSSERV-  PRIMA  - 


Raggi  del  Sole,  che  Refi  c lucidiflimi  a guifadi  crin  difciolto  firdcn  fc 
aria,  diedero  cccafìonea’Poctidi  dare  ad  Apollo  l'aggiunto  di  Cenu- 
ro, in  quella  guifarhe  per  lo  Audio  di  nutrirli  le  chiome,  dille  rodi  quel 
laparce  Galli*,  qux  cornata  appclUtur.  E però 

Sentirà  A arco  mio  Febo  pomato.  Onde  Orazio 
Jntonfum  Vi ieri  dici  te  Cynthium. 


| j rfijjà  ’i  | Perche  il  portare  la  chioma  i belliflimo  ornamento,  Se  è legno  di  no. 

bilti:  che  perciò  Ciuile  pcrtaua  il  crine,  perpepum,  r alitimi]  ut.  Etera 
collume  de’Catti,  e de'  Germani  Crintm  barbanque  fummitiere  : Si  di  *.».»  i 
qni  arguifco  non  effercoia  nnoua,che  gli  huomini  attillati,  per  fuggire  la  deformiti  dèi  caluirio,  r“-  * 
lì  faccino  le  rasiere  polìiccie,  come  da  non  molti  anni  in  qui  per  qualchunolì  coAuma  , lc^gcn*  M 
dofi  in  Marciale  lib.tf.  nell'Epigrair.ma  centro  vn  certo Eebo . 

Sotto  dipinto  , e finto  pel  fi  cuepre 
Laforutd * CaluiZJt ^ &C. 


IL  Cane  diCerione  Redi Spagna,  noni  altro, come  s*è  detto  nelle  dichiaratimi,  che 
pia,  e neccflaria  cuilod/adc’iiioi  regni  con  le  for^e  tecrtAri,  e marittime, coli 
Du*  Claffes  Italiani  vtroq.  „um  apnd,Sc  Rauennam  prapdebant'.  Oltre  all’hauer 

Vrbem  propria!  miits.trcs  vtbant.  rtouen  pr  plori*  eobortes  Ettari* ferme  Vmbrioq.deleae . 
Pindaro  fujn-ratc  quelle,  lo  fa  léna  ’a  I tro  fuperato  da  Ercole,  folito  a late  acculili  • 

<*m  Ljiia  poliremo  & Gemmi /m&c  *p*4  tei.  & Henulem  mmerant . 

Aaa  » ì 


iizea 


I S T H M I A 


Tot.  ViJ \ 
a 

fìHd* 

Lj  «imi 

U W.j 
Od*  mi 


Tac.A-r- 

>•  i 
7 re, 

<•'  rw»  Ij. 
pind 
*r*.  j 


H.r.J.4* 

•àgi- 


T*t  A * 
J**9  a/* 
3 /•*.  /a, 
i~4  • 

X«c. 

c 

Jhdrm 
1 «u  Alt* 
l i ».7 
/'*».  >»* 

A 


ff+*  i U 

Ut  i 
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Tinto  più,  che  allora  qurllef  rae  liondoucuanoeficr  infupcrabifi,  perche  anco  dopo  fidili* 
H fptaias  arnùs  non  ita  redunia'C  . t però  fàcilmente 
jfl  Can  di  Cenone 
Furo  (olmo  d' inaspettati  orrori. 

Orario  fèmpliccmciite  nominai!  Refo'o, ritenuto daPIutonc. 

J$ut  ter  amplunt  Ceryonem  ... 

(ompefut  rvnda. 


OSSERV.  III. 


PReiiofo  dono  erano  irripocti  a*  G reci,  come  a*  Romani  Torqnts,  &*H{,c  le  framec , i Ci— 
ualli,  c gli  feudi  a’ Germani,  'Trinati iauenta bonoc . E fi  coiu|uiftauano ne‘ giuochi  d’ApoI» 
lo.  Però  come  gloriofi  fregi,  che  toccarono  a lolao,  & a Ca  fiore  fon  ricordati  in  qucfto  luogo  • 

E i Tripodi , e le  Fiale , e t bronci  eletti 
Enron  fregio  a tur  tetti . 

#^uo!  Jimofrrar  Orario,  che  fc  haucfl'e  anch'egli  cole  di  pregioie  donerebbe  a Marco  Ccnforino  » 
e ricorda  l'iftefle . 

Tlonartm  Faterai  gratdq.  corr.modus , 

Cinfòrinp , mas  ara  feUlibus  : 

Dvnarem  Tripodi  i primi»  firtium 
Craiorum., 

■ - 

c * • OSSERV.  IV. 

IL  lanciarci!  dardo  detto  <t*j,7Ì»,ux,elo  fogliane  il  Difco,  ciano  propri  giuochi  dc’Oreci  : gli 
fpcttacolideqiiali  lì  argomenta, che  fuflero  di  gran  diletto, c belicela, perche  erano  di  molta 
fpefa,  cumulata  fopra  l'apparecchio  gcnecalc: e qucfto  fi  raccoglie  in  Tacito,  dal  pcrfuadcre  alcu- 
ni, che  fi  fclreggialTralla  Romana, per  non  dare  al  popolo  occafionc. 
tfflagi  tondi Oracattrlaminaa  MagìÙratìbus,  carneo  jìtmpiu  Refp.  (ungatar . 

Nafceua  il  difetto  ancora,  perche  la  giouentu. 

Hnlau  corporee,  e csflo  ajjumpto . Sccudcua  benifiimo  aninaacftrata  in  firn jl  pugne . Tali  per  ao- 
ucntura,  epiù  fieriapparueroicontraftidc’Germam.ouc 

Tornir  iuucnes  quibus  idludricam  eSì.intergUiios  fe,  acque  infestai  frimai  folta  i ac  ic  baiti . 

Nc  però  fi  fàccuano  danno  alcuno,  perche 

t.urciutio  arttm  pararne,  ars  decorerà.  I Parti  ancora,  ili  ([elibus  telìs  decertant . 
l’etò  come  colà  viftofa,  e vaga  è qui  ammirata  col  dire , 

• — Q~qnsl  fi er addetto  era  i mirar f 

L‘  ali  e rvfcir  dada  mano  > , 

E per  f aure  aggirar  Difco  fffso. 

Onde  Orario  per  notate  d’infingardaggine  il  giouinerto  Sibari  trauiato  da’Ialciui  amori, gli  rio 
fàccia,  ch’ci  tralalcia  moiri  efcrcizij,  e fra  gli  altri,  come  più  leggiadri,  e nobili  » 

Vfequt  b*m  iiutda  gefjat  arma 

• rBraehia ? fa pè  Dtfio , ; .••••.  : t.j  ; . i 

_ ’ v,  ••  a • •••  - top t 

‘ iter. 
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Sff  trans  fitem  iaculo  nobiltà  cape  dito. 
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OSSER.  V. 


• •*  \ • ‘ r • » 

CHe  ragliono  le  ricche*  ze  del  viziofo  ignorante,  che  fpeflo  col  fuooro  fé  ne  paffa  al  l’inferno* 
non  altroché  re  ìderlom  vita.  4 r 

Teeuiemauream . ComeC.  Ccfare  diceuaper  CiunioSiIhno,&  a farli  parer  più  dura  la  parten-  r«.  y« 
jja  daqueftofecolo,& adirecon  Carattao  t tjn.t 

Habui  Equo!,  Virai,  Arma, apei,  quii  mirum  filine  inuilus  amino  fi 

Pi'r  rKr  it  rnmr.  A ttrun*  imeni*  .#/•■<«  : _ . . _ . 

i.i rn.  fj  m^ni«  «u:  r<viA  *_  _r 

r«. 

«ii, 


Per  che  li  come,  ^ «rum  ncque  tegit,  ncque  vulnerai, coli  reftt  ingannato,  & inerme,  chi  (blo  incf-  **  **JT 
io  confida:  non  altrimenti,  che  onci  Tirn  Vinùv  .1  rni  U fr*. 211. *■-*•**  _ ..  _ 


, c.  ",  - .1  inerme,  ciu  1010  in  el- 

fo confida:  non  altrimenti,  che  quel  Tito  Vinio,  a cui  le  fmifurate  Iricchcrze  nocquero  fin  dopo 
morte,  pcrchenon  fu  efleguxta  la  Ina  volutiti  ^ ^ 

TtHamcnlumTitiyUii.ma^itndiue  •pum  irritum.  Anzi  notato,  tamquam  fcyphum  aureum  i,  can  „ 
fumo  forato*, ben  cheper  qual  che  tepojcmfu  honorum  inoffinfo.riftò  fcpòltoin  vn  tremo  fiiccrio.  • ‘'u.J' 
Ch  *1  fin  quei  che  fi  fin  chtuja{ j,  e rivuoilo 
Tra  [ut  ricchezze,  e prende  ogni  altro  a fcherne, 

•Manda  l' alma  all' inferno 

ùMifer  nell'oro  fuo  >vi let  e fepolto. 

Accumuli  pur  l’auaro . Edifichi  il  fuperbo . 

Ofulla  certior  tamen 

'Rapaci;  Orci  fine  desinata  \ 

•Aula  dmittm  manet 
He  rum . 

Perche  l’Oro  non  può  /camparci  da  morte»  — 

2fec  /atelier  Orci 
Callidum  'Promethea 
Reuexit  tAuro  captut. 


nu.  £/, 

* 


a, *.ì.m 

•Oti/ 
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CÀntarono  i Poeti  in  quei  primi  tempi  femplicemente,  e fenza  premio  J’altrui  lodi  ,&  i loro 
amor,  : Onde  Amore  fi  pud  dir  padre  della  Poefia.i  io  lo  sò,  sforzando  tal  volta  gli  animi 
un  dall  cri  puerile  ad  efpnmere  quci.dolci,  e naturali  affttti^he'ftampa  ne’  noflri  cuori  la  belle* 
a;a  a vn  volto. 

Stiapud  priora, tingere  mtmtrau distia prenumjnagitque  in  aptr iterai  : ita  ctUberrimui  tuìfene  „ . 
ileibaiur  P'Z£ii‘m  *Ìr‘*tU  mm*TUm  fm  *r4tÌ0  + b*oa  tantum  cnfciwia  preti* 

'<  Scita  del  tempo  andato  ^ 

Chiunque  falia  dell’  auree  Mute  al  trono  t,r-  * 

Trar  dalla  Cetra  il  fuono 
[ortefementt  i»  •ver  f oggetto  amato , tyt. 

A a a 5 U mede* 
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Il  medeiùnoci  afferma  Orario. 

a/ircr  trjìjft  'Batbyllo 

%Anacnonta  Thtiumy  . . 

£hti  perfrpe  caua  te  [Indine  flotti  amorini 
D{on  elaborata!»  ad  pedtm  . 

».  Il  ■ ; -■■■•  IH  m ..I 


-r 

) 


Tmc • Or. 
«•*4 

«Ijr 

».t  J, 
/»»«/. 
Anrtji.i 

H»r*l  t 


tdt  ie 


•di 


Htr.L  » 

W-ì 


ìftrl.t 
*•>  ) 

Mtr.Lt 

hfix.  t 

Ut.  1} 

flit  i* 


htr.l.  r 
hu4 

tin  i,  il 

*T.  ! 


OSSER.  II.; 

O Infelice  milèria  della  virnS.l'efler  cofifpeflò pofpoflaane>icche*^e,ma  confoliameci,  che 
é male  antico,  ed’ogni  tempo . 

Facilini  inut  ma  qui  vitupero  dimeiai,<juam  faflidiat. 

Trouandolichi  più  loda  i beni di  Fortuna, che  quei  dell'animo;  e pure 
L'ira  bona  in  virtutibus  (tu  fmit . Tal  che  egli  è vcriffìmo,  che 

Facilini  Marg’i tritìi  tritura  ieficio,  yuan  nobii nutriti* . Sendoradicata  ne’ petti  humani  que~ 
Ila  fallace  oppinione  infino  da’  fecoli  di  Ariftodemo  Spartano,  che  diccua 
Jl  Danaro , il  'Danaro  aà’ kaoni  fot  piace. 

E ne*  giorni  di  Ora  t.  io  per  tutto  il  foro  Romano  fi  predicarla  . 

0 Cìhis  , Ctues  : querenda  pecunia  primum  tfl 
Virtus  poti  nummos , 

Non  maneandodi  vcrun  tempo  gli  Sta  beri  j,  & i Tcognidi  ricordatinella  Satira  fiditi  libro  li 
Ma  che  marauiglia  è ch’il  danaro  fia  tanto  filmato,  s'cgli  è di  fi  mirabil  for^a,  che 
Dtffnitt  Vrbttim  portai  i 
E fi:  regghiamo  fen^’eflò . 

Dipi  n> altre  candidimi 

Pauperis  ingenium.  Perche 

Si  quadr ingeniti  fexysepttm  milita  defunt , 

• • E ti  animus' tibi', funi  morti  & lingua  fldesqut 

rPl'bs  tris . , 

Efeifvofgo.,  < ’ . „ >.  1 • • ì '*' 

fremir  ingens  pauperìem  • vtiiurn . 

Onde  atterrito  non  tccufa  d’andare»  - • • 

Ptr  mare  pauperits  flugiens  per  faxa  per  ignei. 

Si  clic  per  il  defidcrio  dell’Oro,  c rhuom  condotto  a talc.che 

Mtgnum  pauptrtes  obprobrium  tubet  . 

Jè>u  id  wis  j (gj  facete , & pati • 

Sendo  pur  troppo  vero  oggi  di,  che  v 

[Sena  pars  hominum  decepta  lapidine  faìfo 
Vi_tl  fato  e ti  inquity  quia  tanti  ,quantum  baleasyjìt . 

Che igiuilo quel  noli ro  detto  vulgare.  Chincnbi  noni . Perche  veramente 

Et  genus , CT  ’virtus , n /i  cum  re } rvilior  alga  iti. 

. Quello 
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fjucfiodi  A ri  Roderne  ( come  s’i  accennato  nellcdichiaraiionij  pafsò  in  prouerh  io , e rifonau.t 
Bf,p*T*  xp,,wtT*  *r!p . Ecècome parimeotes’é  tocco nell'Olfcru.  i. della  $. della  Pithia.ch uma- 
ta  ia  Pecunia  Crimau  ab  vtendo,  però  non  potendola  via  re  chi  non  l'ha, reità  quello  ci:c  r.'è  prii  o, 
come  f«  non  folle  tra  gli  huomini . Et  il  raddoppia  r la  parola,  é;vna  figura,  che  ha  graod'Emfiifi, 
chiamata  da’  Gteci,n,»i,ir\trit,Anadiplofin,yCiu  da  Orario. 

‘PoHbume  Poflbume  • 

Jbtmus  limiti . 

Deus  Deus. 


OSSERV.  IH. 

*•  . , , i 

H Abbia  l'huomo,  Sola  Una  qua  hnne/Ia,  mala  tantìiqua  turpìa,  e troui  chi  lo  celebri,  come  in. 
teruenne  ad  Ercole,  del  quale  i Germani . 

Trimum  tmnium  virar  uni  fortium  ilari  in  Traila  canunt . E non  dubiti  di  né  eternare  il  iuo  nome. 
Che  dì  huomo  Uluflre  in  celebrando  U <■ vanto 
J\V  f cogli , o monti  sotto , 

(Jt  impedtfchino  il  •varco  a nobtl  canto. 

Onde,  non  gii  l'imprefe  di  P.  Cor.  Scipioac.cogncminato  Affricano.ma  i verfid’Ennio  cotifer- 
uarono  la  Tua  fama  • 

Vtyn  celerei  fugp  • . 

ReìeSlaq.  retror/um  Annibalis  mina , 

Non  incendia  Cbartbaginis  impta , 

».  ..  — - Eiu!)  qui  domita  nomtn  ab  Africa 
Lucratus  redijt , clarius  indicane 
Lauda,  qttam  Calabrie  T ieri  dei. 


■ 1 1 — 1 > “ t -ìé  ii  — r 

QSSEAV.  IV. 

FAma,  o Calore  che  trafeorra  per  1’Vniuerfo  fi  deferiue  col  denotare  le  parti  più  principali , Se 
oppoile,  come  ( per  efempio)  dal  Mar  indo  al  Mauro,  &dall'vno  all’altro  Pelo  ; onde  la_, 
grandezza  dell'Imperio,  c l’auidità  de’  Romani,  era  circoferitta  col  dire 
iiuai  non  Oriens  non  Occiitns  J aliami  il . 

A [olii  Ortu  & Ouaju,  ab  Aquiloni  & Mari,  in  altro  propofito  dille  altri, 

Pindaro  roleudo  inferire,  che  la  correi»  di  Xenocrate  era  tale,  che  da  per  tutto  s’c/lendeua  per 
onorare, e dilettare  gli  amici,  cioè  a Fafi.lìume  frigidiffimo  di  Coleo, mec.foricamente  intenden 
do  il  riclco.St  al  Nilo.caldifiima,  & oppofta  parte  della  Scitici,  prefa  per  il  caldo . 

Ojuifi  iamna  atatisbibernis  euentibns  penftndo.  Canta  coli 

Ora  a Fa/t  ora  al  JFjlo  il  cammtn  prtfe. 

Soli  Orario  nel  dilatar  la  fama  d’Augufto . 

Tt)  Pentium  qui  et  Ut  erigimi 


Aaa  4 1ifl"ft‘ 


tdt  14 
Hot.  A j 

O.  te  7 

Hot.  Ep$. 

4dt  d * 


Ttu  Hi/. 

4 H.S 
T* tu 
Germ  ^ , 
Ptmd. 

Ef d.M 


Hor.  1.4 

Oei<  t 


T*t.  Agr 
».j#. 


Ttu»  dgr 
MJJ 

Pi».  An* 
J 

K*'  /.  4. 

tdé  14. 
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’Nifufq.  cs*  Ifler,  te  rapldus  Tigris 
Te  beilurtfitSy  qui  remot  is 
Obfittpit  Oceanus  \Bntannis , 

— - -ì  ■ r---r 


OSSER.  V. 


7/*j+*  T ’Huomo,  Jnxìus  inmdia,'alterimt  faHigium  in  dimhtntionem  fimi  tueipir.Di  qui  è,  cftemoltire- 
L>  mcndo,  clic  l'altrui  grandezza  non  ad  uggì  la  gloria  loro,  portano  quella  paflioncjctlqrilìrct 
ta  nell’anima,  che  é quali  loro  vn  cerchio,  ò reto  vnalfedro,  che  li  circonda,  e tormenta.  A ra- 
gione dunque  Agricola . 

Taf  HiacHiut  putabat  offendere  quam  odiffe . ‘ 

» Ciò  conolcendo  Pindaro,  per  ch'ella  non  danneggi  xenocratc^'n  qucftajforma  n’è  ragiona  a fra- 
li buio. 


Or  per  cb’inuidta  fi  affi , 

fame  ctnhu>  rtflretto  all’  huom  nel  core 

rDel  padre  tuo  C onore 

Sepolto  nell’  obblio  deb  no » fi  lajfi  • 

Per  ciò  Orario  con  lìgliaua  ad  abbraccia  r la  virtù,  perche  feni’cfla  ftimaua  impoflibile  il  difen* 
dcrlidaqueliomoilro. 


*/»■•  I,  «' 
lini,  1 


Si  non  — Intende  s animum  fludijs  y (fi?  rebus  bone  fi is 
I nu\d  a , rvtl  amore  <vigil  torquebtre , (3jTc. 


...  ' — - 1 - ■ ■ "*■ 

ODE 

OSSERV.  I. 

ANcorchc  l’ Vm  ilei , e la  Modeflia  Ha  vnaivirtù  che,  bcr.iUTmo  conolcendo  le  ftcfTa.vo’ontx 
riamente  s’abbaila  in  tutte  le  cofe  amando  il  proprio  difprczzo  ; cll'è  nondimeno  vn  alti f- 
fimo  monte, oue  rifplcnde  vna  chiariflìma  luce  : E ne  hebbero  (fuor  deH'oppinione  d'alcuni.qual 
che  notizia  moralmente  glrantichi  gentili  . Tiberio  per  i foucrchi  onori , ch’il  popolo  daua  al 
fuo  defunto  Germanico,  dille  almeno  con  apparente  vmiltà . 
r*c.  a».  ?dfibiegregi»i»,limdutadifttntHr,  Ricusò  che  iTarraconefi  gli  dedicaflèro  il  Tempio,  dicen- 
jj.i  do  che  ii  tollerare. 

Tat.A*.  Ter  omntsVtomndas  effigie  numìnum  /aerati, farebbe  arr.bìtiofum  fupeibum . 

Non  accetta  /adulazioni  di  Togonio  Gallo, arili  ciòph’edice»Tnr  deiidtculum  auditur- 
l a 'S*  E finalmente  con  profondo  Pentimento  confelfa,  non  Ibi» 

Tt't.  Am,  Trinci pet  mor talee  effe , ma,ricono(cendolìtalc,cfclama 

t-m.a  Ego  me  V.  C.  mortatene  effe,  & bomiaum  officia  fungi . E l'vmiltà  di  Vitellio  fe  bene  da  alcuni  fu 
i a»,  a»,  nimata  dappocaggine,  fu  talora  chiamata  » 
i’T*Jtìc  Bonitateni , comitatemq . 

, M Et  altri  dilfe,  che  la  fama  della  modefli.i . 

it’.Am.  Tacque  Jumnìiirr.ortalium  fprrntnda  e/t ,& a Diji  e flint  ut  nr . Ecco  il  noflro  Pindaro- 
s’ alcun  mortai  fih  mai t 

' Optr 
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Hir.  1. 1 
Wi  > • 


0 per  iUufirì  pugne , o per  ricchezza , 

Giunto  a felicita , non  forfè,  altero , 

Ma  ri  fi  tingendo  i dilatati  ral 
Del  cor  fuperho , mmilio  grandezza t 
Ffuefli  è ben  degno  in  a /ero 
felebre  andar , Zs’c. 

Et  ceco  medefimameme  Ora*  io, che  oltre  a!  cantare . 

ZJtm  temperatane  Dij  quoque  prau'bunt 
In  tnaius. 

Li  chùnu  per  l’eccellente  fua  perfeiione . Aurea , 

Aurcam  qutsqms  mediocntatem 
Diligit,  tut us  caret  obfileti 
Sprdibua  tedi,  caret  muidenda 
i < Sobrtus  aula , 

Et  all’incontro,  chi  verri  Ibperbamcnte  inalbarli,  o pereccellentcfapicnsja.o'per  incorrotta  giu 
itizia,  dicc.ch’a  lari  nondimeno  repdtato  ignorarne,  & ingiufto  - 

Infani  fapient  nomen  ferat,  ccquus  iniqui  i 

Vltra  quàmfam  ejì  , 'zurtuttm  fi  petar  ipfam. 

Apertamente  in  legnando,  che 

Virtus  e fi  medium  rvittorum,  (§jr  <vtrinque  re  in  cium . 

8 fhe  la  fuperba  alterigia  èpericolofidìma  » 

• Sxpius  <ventis  agitatur  ingem 

■ . "Timi s , (6?  celfè  graiore  cafu 

Decidane  turres  ìfcnuntq.fummos 
' Fulmina  monta. 

OnJc  c lalutifcro  ricordo, quel  che  poco  apprefib  fi  lesse, 

1 r-r,  r 1 BO 

Benejerre  magnane 
Difce  fortunam.  (èpe. 

Il  qual  ricordo  fu  dato  a’  Scncli,  A iiitumq . S.C.  quo  Stnmpum  TkbimoieRif  aimonnttur.che  io  Tst.  Hi/. 
interpreto,  legno  della  grandezza  di  quella  noMlifsima  patria  ,c della  diligenza  devoniani  in  **•*> 
oene^mmacltrare  i popolnqucgli  in  particufatc  amati  da  loro  che  abitauano  in  Colonia  Senitn  fi. 


H*r.t.  t 


Uir./.i 

api».  tr 

Mtr.l.i, 

.di  i § 


lltr.t.f 
Od.  .7 
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'>[*}*  abqt . perche  i perduti  »na  volta  nel  male  godono  poi  di  veder  pregio  , . - 

Oj  uugwwim*  infamie  c ums  spui  prodigai  nonìfjima  vclupus  efì . però  dice  bene  Pinchi  ro 


ihc  la  Jone  del  buon  tverdiggia  ogn  ora 


Ma 


tl  •.* 7 
j»ia4«Sfr. 
I . 
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JAid  to'  maligni  alfa  [angue  ,t  fi  sfiora . 

Però  leggiamo  in  Orario. 

H»r.  /-a.  «-  ncque  amiffos  colarti 

Lana  refert  medicata  fuco  : 

Ncc  nera  nirtus  cum  semel  excidit\ 

(urat  reponi  deter tonbus. 

E la  ragione  è in  pronto»  perche 

Smcerum  t(i  nisi  nas  quodcumq.  infiùndis  actfcit  '. 

5 - : , 

OSSERV.  III. 

CHE  folamentei  buon  Poeti,  Taglino  a renderchiaro  i!oomedegIihuomini,Tegga<ì,  che 
HuUutMfinij,  aut  Meliate  liber  tam  illuflnscii.c  pur  erano  famolilfinii  Oratori, {««m  Medea 
Tat.  Or.  Qùdu.aHtS'ériTbieftts.  Chiamarli  Achille,  Se  Enea  per  tciiinjoniic 
• Il  canto  filo 

'Premio  è bufi  ante  alla  'virtù  mortale . . 1 • • * 

E ci  diranno  con  Orario  per  propria  efpcrien^a,  che  il  lor  valore . 

Zhrtus , @p  fauor,  (gjr  lingua  potentini»  , < > » i 

ZJatum  dtuitibus  conficrat  infiali: . 

Onde  furono  tempre  accettici. tu'  a'  Principi»  per  ciò  non  harebbe  defiderato  AJeffandro  cote  più 
grata, come  in  Plutarco,fe  non  che  rifucitalte  Omero,  come  narra  Pauf.  in  Att.l.i.Mt  eum  Argi- 
nar q aidem  edam  Toete\rixerant,  oue  racconta, che  Euripide  vide  apprcflo  ad  Archelao,  Anacreon 
te  con  Policrate,  Simonide,  & Efchilocon  Hicrone,  e molto  prima  Demodococon  Alcinoo, e fin 
rifteflò  Agamennone.  Toetam  nrfcio  quem  apudXxorem  rcliqaiffe  commemorai . La  chianilìma_. 
Famiglia  de'  Medici  ha  relì  eterni  in  gran  parte  gli  antichi  Tuoi  (plcndori  per  hauer  tenere  acca  - 
re:yacoiPocci:che  non  fece  il  Afagai/iVaioren^edimagniiicenza, e d’onore  verte)  jl  Taligieao 
Gini,  e nomino  quello  fra  mille  pergrata  memoria  di  Monte  Vulciano,  c de  gli  onori, ch'io  riceuei 
da  quella  Ci  t ti,  c da  Monili’.  M teff  andrò  Stufa  fuop'efcouo.  Solamente  Efiodo,  & Omero  non  fi 
trattennero  per  le  corti . lite  quod  agre  Tic*  virar»  xmplexnsab  erroribut  abbormerit . Hic  quod  in 
•ultimai  terrai  peregrinadone  fufeeptas  potendam  barri  inani  opes,  glorie  quam  fibi  apai  omnes  gemei 
maximam  compararne, poH  babuerit . Nondimeno  gii  Oratori  trattano  cote  di  maggior  pendo, 
che  poi  rifolute  apportano  benefizio  non  pure  ad  vn  huomo  folo,  ma  ad  vna  Prouincia  intera, co* 
me  auuennc  alla  noterà  Patria  ( e quella  c forte;  vira  delle  nobili  memorie, che  fra  gli  Scrittori  io 
nerirroui)  quando 

Ora»tib*rFlo>eruinii  ne  Clanis  lolito  alato  dimoiai  in  amnem  Arnam  traiferretur,  fu  teluata  ‘dallo 
inondazioni  gran  parte  dcllarofcana  : matcriachca'tìoflrircmpièteata  trattata  dal  valore  di 
X).  Ciò.  Medici, dalla  virtù  del  Clariflimo  Sig.  Lorenzo  !’ firn  bardi , & vlcimamente  dal  Clanflimo 
Sig.  ScbaHiauo  Celtefi  prudcnciteimo  Auditore  di  S.  A.S. 


OSSERV.  IV. 

Gni  cote  qua  giù  fotro  il  Sole  è caduca,  c lotto  il  den  te  del  Tempo  s’attrita,  e vien  meno,  telo 
Tao.  ttif,  d1q  riuc  Sanmah  & étcrnus  acqae  mutabili!, acq.  intercalai,  perciò  confidetarono  ilCrc 
**  • loeffer 


«ili 
ì tati. 

Jèniijt.  i 
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lo  effcr  dato  a gPimmotttli  Dei,  e la  Terra  a gli  huomini,pcr  che  quegl!  la  sj\>ten  amente  fi  fiai 
no,  c quelli  or  qua  orla  mutandoli  gii  mai  non  lì  pollino:  coli  diccua  Borocolp. 

Siene  Cplum  Dijs,  ita'jterrat  generi  morealium  datai,  quaque  vacua,  cat  publìcas  effe , ciò  dalle  raria-  Tu.  Am 
«ioni  della  Tua  patria  argumentando  . (/amauorum  quondam  laarua,  mox  Tubantum,£r pojìyfi-  tj».n 
piorum  fui/fe.  Per  che  in  quello  mondo,  • ; 

KcbutcunSii  intB quidam  velut orbii,vt  qutmaimoium  ttmporum  viceijtamorum ver  lattar  "* 

Vita  per  incerta  quotìdic  voluitur . E coli  è reto..  . ..  , , 

Che  mentre  il  tempo  rota  i dì  ft’n  manne , 

. • Sole'i  fig/t  dt  DIO  fermi  fi  Hanno.  • — 

Quali  l’iflelTo  dille  Orario,  accennando  l'imperci  ttibil  volo  del  tempo, 

Dum  loqutmttr  fugit  inutda 
, JRtas . 

. l a . 1 l r T 

Et’il  rotar  de  giorni, ^dicl'*n  con  l’altro  s'cllinguono.  t 

Vrget  Diem  mx , Dies  noclem  '. 

Mentre  die  variandoli  tutte  fecole, 

Stat  ruolucris  dtej.  Et  alcroue 

Truditur  dtes  die  : . ..  v,  , 

V^ouaque  pergunt  inferire  Luna 

Significandoci  l'Eterniti,  e la  continua  alfiftenaa  di  DIO,  nell  vlcimo  deinfte&’Ode^con  quel 
prouerbio,  tratto  dall'oracolo  d’Apollo,  il  quale 

Vicaìus  atque  non  mocatus  audit . ' lV,itm 


Tot.  A*. 
|A|A 
tmi. 
Ofi.t 

*«r*/,r 

Udait 


Hit, 
Ofi.ll 
H.r  l.j 

»ir  a». 

Htr.t  t 

rie  lì 
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OSSER.  I. 


O Vello  che  Quintifianoconobbedi  Pindaro , dicendo  ch’egli  era  fch'cillìmo  nella  eopia'dcl- 
le  parole, e delle  fentenqr,  fu conofciuto  ancora  di  Cicerone, & egli  fe  ne  gloriata  in  le  fiélTo , 

Tritimi  enim  fxcalvit  Orationtm,  primui  & verbis  dcleffum  adhibuie,&  compefuioul  arltm  : locofq.  Toc  or. 
Iftiorti  attentarne,  & qu  tfiam  fententiai  inveiti t : Si  che  nel  fuo genere  haurebbe  anch’egli  pollato 
dire  col  uoliro  Autore  . 


v io  ( merci  de  gli  'Dei  ) rimiro  aperto 
'Più  d'  mh  mai  co  a miei  mtrft , &c. 

Col  medefimo  fafio.e  con  fimil  metafora  d’orme, e fenticri  fpiega  Oratio  il  Concetto  'del  cam- 
ini nar  liberamente  per  il  camporella  fua  nuona  Poefia . 

Libi  ra  per  macuum  pofìtt  me// loia  printeps  j 

rww-M  sr  ' j “ ‘ • ••  • — ■ 

U\on  aliena  meo  prefjt  pede. 


Uniate. 

i. 


Hot.  I., 


OSSERV.  II. 

**  . • “ t • 

LVncoR ante  Forcina  £ *n  fato,che  alterale rofgc bene  fpcflb  fòflopra  fiumane  ec/è . y*rUT*(*  *OJ. 

fate  UtHtHf  4- ut  airoxv  Onde  non  fu  mal  uccio  in  bocca  d*vn  gentile  ,che  Lcio  crnnìum  fit J V 
fortuna.  Ch'aiterà 
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isthmia 


, (ti  altera  di mortali  ogni  momento . 

Dcfcriue  il  mcdcf  mo  Orario,  chiamandola  vn  giuoco  • 
n„.  i-j.  Fortuna  [può  leta  nf gotto , c r 

Ludum  infoltnttm  ludtre  pertinax , 
Tranfmutat  incertos  honorcs 
Hunc  mihi , mnc  alijs  benigna . 


fimi, 
Str.  i 


«di  J 9 


OSSER.  III. 

T Oda  Pindaroit  ritorno  delie  profpere  fortune  de' Clconimidi  .alle  quali  R deue,  a guifa  del 
L fiore  alla  rugiada,  T anitre  futura,  rcnicnti  aecarrert . E per  figurar  quanto  vaghe,  c liete  fi 

moftrino.dice 

Di  Trtmsuera  in  fin  tornan  qual  fiore. 

r ' Cerca  Oraiio  di  perfuaderc  il  concento,  che  fi  piglierà  Roma  del  ritorno  d’Auguflo,  8t  via  rider- 
la comparazione, 

finjìar  Veris  enim  njultus  ubi  tuus 
Ajfulfit  pagalo,  gr attor  it  dits , {re. 


ale  s 


OSSERV.  IV. 


Fintar  ir. 
j.fH-  • 

Tac. 

}.n.é. 


Fimi. 

4 rtnjl.t 


lier.l  l 


AVuertir  molto  bene  deue  il  Poeta  di  non  lodar  (è  non  chi  merita:  ff  per  non  calcar  nell’adul* 
•«ione, come  per  chela  Pocfia  c vn  fiore, che  non  ifta  bene  in  teda  ad  ogn\no, di  n.odo  che 
Unto  perla  purtedel celebrante,  quancodel  celebrato, 

A pochi  è bene  , t fortunata  tmprefa. 

7%»n  enim  eaicm  decora  Trinci  pibai  niris,  & imperatori  Topato,  f na  modìcit  imitai,  aiti  Slattati-- 
bai . fc  però  n’inftgna  Pindaro . 

Che  di  ftlcnzjo  un  uile  oprar  s'ammanta 
E di  chi  nulla  oprò  , nulla  fi  canta  • 

Quello preettco  fi  legge ancor'in  Orazio.  j 

j Qualora  commende s,eti am , acque  etiam  adfiict  : tu  mos» 
Jncutiant  ubi  aliena  peccata  pudorem . 

Falltmur , quondam  non  digr.um  tradtmus  : erg» 

Jgucm  fua  culpa  premei  ,deceptus  orn.tte  tuert. 


• * • • OSSERV.  V. 

FR  A le  pa^ie  de  gl  Jhuom ini  quella  è non  piccola,  quando  alcuno  potendo  con  ir  pegno, e là. 

gacità  tirarli auanti.  vfu  temerariamente  Ja  forza:  cofa ponderata  da M.  fraacefio Cmccnr— 
Uni  ccceilcnrisfimofra  gli  Hi  dorici  micini  : Però  Tiberio,  die  faccua  del  prudente  R vantaua.  ’ 

Tiara 
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"Thra  con  fili o quam  vi  ptrfttifft,  E Corbulone  abboccandoli  con  riridate. 

Laudai  luucnem  om mi'jìtp racipitibus  tuta,  & fabiana  capepcntm,  Perche  è prudenza,  encn  frali 
de  tal  volta. 

r lilla  bone  Hit  mifccrc  ; e coi!  fare  lèn**offcfi  del  profilino  defrramente  il  fatto  fi  r.endc  lai  bian 
vifto  a noftri  tempi  d’vn  gran  Principe . Confitijs,  & ajìu  re ttx terrai  moliti  arma  {.nnlhabtrt. 
irigorofo, e magnanimo,  adopera  ual’ii'.dufcria,  e dice 

Magnanimo  '■valor  nel  petto  annida 
jQual  dfcuoprc  in  cacciar  fiero  Leone , 

E fe^nb t a accorto  afiuta  Volpe  in  guerra , 

(^he  fupini  io  pugnar  T Aquila  interra* 

Onde,  s’io  non  m’ingaono,  credo  che  di  qncfto  medefìmo  Cmso  fìa  capace  quel  luogo  d'Ora^io. 

A fiuta  ingenium  Vttlpes  imitata  Lcontm  * 


Tm.  /«. 

M%rutS 
Tm$.  A~i + 
Il  MI 
Tot.  Af 
Tmt. 

* M' 

ftmÀ 


Htrl.t 

tu.r 


OSSERV.  VI. 


QVal  fofle  Orione,  s'è  detto  nelle  dichiarazioni, e ben  che  Pindaro  qui  non  ricordi, fc  non  quel 
lo  di  cui  fu  lodato  Cecina . 

Carpare  ingoi  animi  immodicus , cioè  la  ftatnra  Gigantea,  c la  ferociti  dell’animo].  Tfa  "fi" 

Ufon  qual  waflo  Orione . (fife  rmà. 

Non  è che  mentre  nella  j.della  Nemea  l’ha  fitto  compagno  delle  Pleiadi  Stelle  piumati,  ch’egli  E?,J  ■* 
non  lo  riconofca  per  fegno  tempeflofò,  & 

Hjgore  vicini  Uptt  r.lrionii  orridior.  E ch’ei  non  s'accordi  con  Orazio,  che  dice 
Me  quoque  deuext  rapidus  comes  Orionis 
Jllincis  Ufotus  obruit  undts 
£ pillando  piu  olrra . 

Dum  ypautis  ìnfeflus  Orlon 
T urlare t Hib  rnum  Mare* 

D ricoprendolo  tale , che  potcua  contender  co' Leoni . 

Nec  curat  Onon  Lcones 
%Aut  timtdoj  agitare  Linear* 


Tot.  A*. 
AU/ 
Htr.  /.  g 
Odi  il 


Hor.  Epe. 
OÌi  i$ 


Hw.  /,  i, 

ode  ti 


OSSERV.  VII. 

LA  pratica  .che  eonCfte  nclf’operare,  e-ne!  mettere  in  atto, ben  cheella  fiala  feconda  (còni 
za  in  iilofò'ia.  cafvolra  vale  pitiche  la  Teorica,  che  lo  fyecularcci  infègna,&  èia  prima^ . 

Tiberio nonfivar.taua  Ji  fi|xre,fenonqncllb,cheeiperir»ifóiidiVer<f.  Burro,  e Seneca  furono*-,,.  ^ 
proferiti  ad  ogni  altro  maifiro  di  Nerone,  perche  trino  Multarum  rerum  exptrienria  cogniti.  Et  t.nJI 
Omero  nop-aggnndifte  rhlYc.  fc  non  chiamandolo,  Ai  J}a  ruxùctftar^doi  rirum  vtrfutum  >nl’T*t-  An- 
muldfcium,  c la.  ragioni  è cucii e,Valdc  multata  tiratile.  • * 

Coli 
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Hir.l  i 
Ifut,  1 


H,n  I fll 
«*| 


Tu.  A*. 
4JU 

Tu.  Am* 
4 ”.J t 
Uni.  If, 


Htr.  t.  I 
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Coll  Pindaro,  perdimeli  rare  che  la  pratica , e l’efpcrien^a,  relè  Ercole  degno  d’alrilTmi  Cr.ori, 
replica-inqueflo  luogo  ( cltrc  a quello  ne  ha  detto  nella  $.  della  Nemcaaln.p.)che 

Jl  magnanimo  Eroe  figlio  d' Alcmena . 
operò  molto»  Teppe  affai,  e fu  gloriofo,  non  quando  flette  in  patria,  ma 
•Pofcu  eh’ intorno  Jcorfe 
' Velia  Terra , e del  Mar  fonda , e l’ arena . 

Orazio  anch'egli  dice,  che  quegli  è faggio  il  quale 

éMultorutn  prouidus  Vrbeis , 

Et  morte  hominum  infftxit: 

E che  Polluce,  & Ercole  conducila  medefima  arte  fi  re/èro  fatr.ofi,  e chiari . 

Hat  arte  rPollux , (&[  magne  Hercules 
Inmxus , arcete  atttgit  igneas . 

E non  vuole  inferire  altro  con  la  parola  Vagai,  fe  non  huomorfhe  Multorum  hominum  >idit  vrbeu 
& morti  «««ir  .andando  fino  a‘ confini  dell'Oceano,  cpiantandoui  per  vltin  ofegno  a’  Manican- 
ti, quelle  Colonne,  col  motto,  che  pcrcfprcffione  del  generofoardirc  dcH’inuictiflino  Impera- 
tore CAKJ.0  V.  fu  poi  trafmutato  con  voce  Franzefe  in  Tini  Outre,  e non  in  Tini  l'Uri,  vietando- 
la il  buono  /dioma  Latino,  ben  che  l'vfo  frequente  de  gli  Scrittori  l'habbia  fatto  approuare . E 
quelle  Colonne  altro  non  erano  in  verità, che  due  Montagne  al  tiffìme,  e ftrette  di  circuito,  vna 
detta  Colpe  neH'eftremo  della  Spagna,  l’altra  cibila  nel  fine  dell’Affrica  Mauritania, oggi  detta., 
Alcudio, agirne  ( dicono)da  Ercole, perche  l'acqua  dcirOccanoétralléperiluoghi  Mediterranei, 


ODE  QYINTA 

OSSER.  I. 

SB  fu reputatagran  temerità  il  ricc rcare, tsfbdilot Trincìpis  ftufus. 

Maggiore  è quella  di  chi  prefume  inuefligaregl'inelcrutabili  fccreti  di  Dio,  però  l‘htoir.0  fi 
doucrebbc  contentare.  Hominum  officio  fungi,  perche 

A mortali  il  mortai  [ol  fi  contitene , 

Onde  fu  bclliffimo  ricordo  quei  d’Orazioa  Leuconoe. 

Tu  nt  que ferie  fare  ( nefas  ) quem  mi  hi , quem  ubi 
ptnem  rDìj  dedermt,  Leuconoe } nec  'Babylonioe 
Tentane  numtros  • 

E fcriuendo  a Q.  Hirpio,  replica . 

— £>uid  ater  ni  s minor  em 

fanplijs  ammum  fatigas  ì 


OSSER.  II  . 

Dlceuanoquei  dotti  Pitagorici  antichi,  che  il  fìlenzio  era  vna  certa  cola  Diurna,  per  ciò  ron 
elio onorauano  i Sacri  Miflcri, non pollcudoli con  lingua  mortale  arriuarc aJlaltez za  dei 

„ ' lecofe 
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ie  cofe  Celefii,  V a quc/lo  ermo  a (Tu  diTpofH  i Germani , appreso  a’  quali 
Santhuique,  ac  reutrtntiut  uifum  ,ie  adii  Otorum  credere,  quamfeire  : 

Perciò  Pindaro,  /limando  maceria  troppo  eminente  i’inipre(i,che  gli  Egincti  fecero  appreso  al 
l’Ifola  di  Salamina,  dice 

JMa  bel  filenfio  ancora 

La  Fama  mriga , e fa  puntare  il  frutto.  (fff 
lìti  quella  vna  manieradi  lodare  piu  efficace,  che  l’eloquenza,  perciò  Ora  aio  dice,  che  Toni— 
bre  infernali  con  marauiglia  riguardauano  Alcec.c  Saffo  dokcnici.ee  cantai.ti’cofc .. 

Vtrunque  f acro  digna  fi  lentia . 

Di  qui  è,  che  fra  le  Caere  cerimonie  inpcncuano  alpof  olo . 

Fauete  Itnguis . 

Cioè,  mentre  fi  celebrano  i fieri  riti,  o parlate  di  colè  buone,  o tacere:  concedendo  ( fecondò  die 
dice  Seruio  ) il  tumulto,  e lo  flrepito  fra  gli  fpettacoli,  e fra  le  menfe,  perche 
Siltntium  non  in  cenuiuio  [(din  cubiculo dtbettffe,  A.  Gellio  1.  rj.cap.  1 1, 


Tari 

Gtrm.34* 

Pi*,  Jn 

t 


Htr.l,  », 

idi  i# 

H#p.  /•  f. 

9 di  l 
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OSSERV.  I. 

NO  N è fe  non  molto  accomodata  là  metafora  del  Bere,  chequi  vfa  Pindaro,  per  denotare  la 
voglia  di  reiterare  il  canto  in  quella  gui(à,che  fi  fuol  fare  della  Ta^a  ne’conuiti, dicendo 

£fal  tra  floride  menfe  oggi  il.  mio  canto  'fff 
Il  Calice  fecondo  auido  chiama . 

Per  che,  lì  come  la  lece  accende,  cofi  la  voi  unti  di  farverfi  infiamma  il  petto  : e mafiìine  nel!a_, 
fortunata  II  igione  dell'altrui  vittorie,  oue  fi  richicdcuanoparticularmcnte  i Poeti  • 

Quibcnc  fatta  cancrene,  remoti!  a toUicilndinibus  & curii,  hilari,  Cr  coronati . T»t,or. 

Aggiunga/!  a quefio,  che  tanto  il  cantare,  quanto  il  bere,  fico/lnmaua  ne’  banchetti,  celie  Zìa  \e~na»  li 
ro  del  canto . ecco  Oraiio,  che  fc  ben  dice,  che  jii  la  cctcra  era  incogniti,  e vile  •• 

Jfcc  loquax  ohm , ncque  grata,  i 

Soggiugne,  che  a’fuoi  tempi  ella  fi  troua .. 

- nume,  gr  _ 27’^/ 

Dìuitum  mer.fir , (g£r  amica  Ttmphs . 

Circa  il  bere  non  occorre  tefiimonianza,  bada  che  non  fi  faceua  a cafo  ; poi  tlie  tre  bicchieri  par 
ticularmente  fi  beucuano,come  fi  é tocco  nelle  dichiarai  ioni, o quei  più, che  a i Fede!  Vino  (ufi. 
fero  parli,  e fi  tracua  talora  m iati»  qui  fini  \ex  iicebatur . De’  tre  bicchieri  adùqtie  dice  Pindaro 

li  primo  o fttrpe  di  Lampon  guerriera  tMter. 

A Gioite  già  rvcrfaty  C re. 

L'altro  a Jfetunno , cyc. 

Farò  col  ter^o  , inulto 

%A  Gtoue  Olimpo  , feruator  furano 

Dc’quali'urimente  fa  menzione  Orazio,  ad  onrrdcgli  Dei,  degli  Eroi, e de  gli  Amici.conce»- 
dando  a’ Poeti  il  (ititvr  (ar.it.no  al  numero  di  uouc.  "Da 
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n».t.  1 

ad*  il. 


ìiuitm 


lliltm 


Htr.lt 
ad*  * 

ha',  l-t . 

ai*  7 


Di  Lunf  preferì  none 

'Da  notiti  medie  , da  puer  auguri! 

Alar  enfi  trtbut , aut  nouem 
Ali/centur  Cjratbts  poetila  commoda 
Jghi  Mufas  amat  imparai 
Ternos  ter  (yatos  attonita!  pettt 
Vates . 

Aftcrmandoci.che  li  Grafie  vietano  il  bere  tte  bicchieri  da  vantaggio  (òpra  i nouc:  non  folarrcn 
te  perolferuar  quel  detto . 

Temerò  Dan  impare  gaiiiet . Ma  per  fuggire  il  pericolo  delie  nife,  come  piace  a Porfirio  ncil'- 
ciplicazionc  di  quello  luogo . 

Trcii  prohibet  [apra 

T^txarum  metutns  tangere  Gratta 

E le  m'è  lecito  apportare  l’oppinione  d’vrto  più  moderno,  dirò  che  Orazio,  con  l'accennar  la  per- 
miffionc  data  a*  Poeti,  intendcdi  bercio  quella  notte  (che  fpcr.dt  r tutta  fi  douea  nel  ccnuitojno- 
uc  ta^e,  cioè  trcnclporfi  a menfaall'apparir  della  Luna,  tre  nella  mezza  notte,  c tre  lui  11  ara- 
no, ora  delhnaca  a gli  Augurij  di  Murena,  in  grazia  del  quale  fi  fefteggiaua,  & anche  tralcender- 
le,  perche  mentre 

Infanert  iuuat 

Non  fi  puòTarCjlè  non  fi  trapalla  la  trifora  ordinata  da  calore,  che  danno  la  norma  del  bere,  che 
modi  pcratoret  furono  detti,  vedi  Celio  1. 1 j.  c .6.  a' quali  allùfc  Orazio,  quando  dille  a P.SfiLuo* 
•Kec  Vini  fortiere  taht.  Et  altrouc 

£hitm  ZScnus  arbttrtrn  dica  bibendt  l 

Perche  le  fòrti  del  creare  il  ì{c  del  vino,  fi  gettauano  con  4.  dadi,  che  fe  cadeuano  diifimili,  fi  dice* 
ua  quel  cafo,  ’aflui  venerati . M.  7'ul.  de  din/.  I.  1 . 


OSSEKV.  II. 

P Are  che  da  quefio  luogo  fi  confermi  quello,  che  Cicerone  dice  nt  IPOrazionc  prò  fiacco,  cioi 
cuci  Greci  (lima  fièro  le  fittone  d’Òiimpia,  quanto  i Romani  il  Trionfotdd  quale  erano  fi 
ambinoli, che  per  conlcguirlo  Indicamente,  trafeurauano alcune  volte  il  proleguitia  Victoria , 
c d’anichilarc il  nemico. 

Tu.  Ani  t'bi  impetrando  I riumphalium  infigni  suocere  rei  fatai  creiiierant . 

* *■*}•  Nondimeno  dalia  (lima,  che  de'  loro  fpcttacoli  faceuano  i Greci,  ièr.e  iruaghircr.oanco  i Ro-» 
mani,  c gli  hebbero  in  pregio,  è peto 
Tu.  A».  Toffejja  „ e (baia  isffuq.  luiot  caratine  adebant . 

n*jt  Si  ine  l’vno.e  1 altro,  c nc'  f nonfi.c  ne'Giuochi  v/àrono  i Carri  dorati,  dice  adunque  il  noflto  Po* 
ranelle  lodi  de  gli  Kgincti,  cdcgli  fcacidi. 

t 0 degli  Aurati  Carri  JlluJìri  Eroi,  fède. 

Et  Orario  ne!  Trionfo  d'Augufio . 

Hat.  Epa.  Tu  morarts  aurea 

Currus , (gff  intatta!  Botte s , C?*c. 

Al  qtalefi  vogfiamoaggiugnete  vn  altro  te/limone,  fard  Fi  lo  fi  rito  nella  vita  di  Dione . 

,,  Trotannt  igiene  Impera  tot  ti  poma  in  cmnt  curio  in  quo  Imperatore!  Triumpbabant  pofui/Pet.&c 

Solo 
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Solamente  poteuano  eflér  differenti  nella  forma,  poi  che  quelli  degli  imperatori  trionfar, dorano 
( fecondo  Zonata  ) di  forma  torreggiarne,  e rotonda . 


' * ' OSSERV.  III. - - 

FV  de’ Greci  ,e  de'  Romani  v fan  za,  libare  ri  vinca  gli  Dei , i Romani  lo  coflumarono  parti. 

cularmencc  nelle  dite  Vinai!, che  nqn  prima  che  di  Maggio  faceuaoo  : Rimando  che  fin  allo 
ra  il  vino  fofle  ancor  modo,  inuocando  Gioue,  & i Poeti  Apollo  , come  dice  Vitx.  I ? definì?' 
lat.  Beeuano ancora  a Bacco  profufamenteneirAutunno.comc  faccua  Meffalina,  la  quale  b* 

Simnlatrum  f'miemip  ptr  Dommn  ce lebrabit.l'igere Troia, fiacre  taci,  &c  Strepente  chcmn  proci- 
ctcborOn  * * 

Mai  Greci,  ^norn»  non  modo  liberti,  itlam  libido  impuniti . Trampth ilnoui  ,&  mira  , beeua- 
no  nelle  fupplicaziom . Onde,  vago  T’clamonc.chc  Ercole  preghi  per  la  fua  felice  poilerid . 

T <*GC4  d‘  oro  ingemmiti, 

Struitnce  del  njin,h  porge  in  mano,: 

«•jh  Ed  egli  al  del  fourano 
A^a  la  delira,  (fc.: 

E di  Giafone  ancora,  replicate  per  la  profeta  nauiga^ione  d’Argo,  fu  detto  nella  4.della  Pithia 
rr  ■ :x,3iio  $(•»  prta  l Ancore /ciotte  ' 

F ter  j onera  il  roflro  dell audace  Nane , 

— ^ — fìf  yaj-o  aura(o  .f  r Dtfc  ~prc„Je  gW - 

Deirvfodc’  Romani  ce  n’accerta  Orazio.  . . . w . 

**  ■* QuidOrat  de  patera  nouum  I.  o 
Tandem  lìquorem . , , 

Il  quale  cantaua,  che  limile  onore  confeguircbW  Auguflo , venerato  come  vn  Dio . 
et  : » li  5 Ti  multa  prece , te profequitur  mero 
Defufo  patera , (frc. 

É forfè  I’vfauano  1 Tofani  ancora,  onde  fin  oggi  la  regalata  Pilla  del  Sig.  Canaliere  Ciò.  Comparai 
dicono  fi  chia  mi  Alante  Bicchieri;  perii  frequente  aliare,  che  vi  fi  faccua  delle  Ta^e. 

— - ■—  
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OSSERV.  IV* 

L Aquila  come  mmiflra  de!  fulmine  di  Gioue,  nunzia  ancora  è de*  Tuoi  pcnfienYe  fu  creduta-, 
apportatrice  di fcliciilimi  Auguri, come feguì  nel marciatedi Ralente, quando 

‘ni  mcafu,pTort agmen  incederei, vclut  Dmx *i* prdttoUuit .foprail  cl ic  veecafi  le  dichia-  t^Ihìs 

Lieto  puliva  qua  giù  del  Juo  ptnfiero  ' ,,.a. 

L Aquila  fjtense  a far  pale  fé  il  entro . 

Il  medefimo  Gioue  la  ritrouò  nunzio  fedele  ancora  nel  fuo  negoaio  có  Ganimede,  c però  Ora.io 
Fhealem  mnifìrtem  fulminìi  Ahtetn  , 

1»*  rtx Dtortem  rtgnum  in  autt  vagai  . ule  * 

® b ^ Ttrmifit  » 
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Terimfit  txpert us  fi 'de lem 
lappi  ter  in  Ganimede  fi  ano. 
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PV  ri  /Tim  e fò  n jl’.r  cq  g : delie  Muft-,  allontanandoli  la  Poe  Ita  da  “corrotti  lenii  VulgaVf , Se  in  thS 
cereo  moduinuciuaiido  vn  parlar  célcfle,  del  quale  inuaghito  Materno,  diccua 
Me  vero  dulcei  Muftì  rtyaiu-n  a f ollicitudinibus , ejr  curii, in  i!U  fiera  tUojque  fontei  ferane,  come  fa- 
rebbe appunto  il  tremarli  fra  Tacque  liinpididìmcdi  Tefcia,  oue  io  diedi  principio  a qoclìa  Para-1 
frau.  fègiiicaca  uell’apa  pura  c ferena  della  Citcd  di  San  Miniati)  al  Teiefco,  c nella  grata  folitudi-1 
ne  dcllamia  pou'crj,  & amata  P' i!la  di  Quintole  .oue  ho  Icmprc  ritrouato  i riui  ftcQtr&taie  ttciiaj 
maniera,  che  Pindaro  per  (apiari  i fucn  licibondì  Eroi  » J ..1 

Trende  d‘  abbeverarli  oggi  la  aera  h ' : 1 

Di  Duce  etbVonda  pura . ' >'  ■ ' . 

Che  non  è aitro  che  l’acqua  de’fuoi  rerfi,  purgata  ( fecondo  OraaioJJ  da  quel  Dio* 

.Qui  rare  puro  Cali  altee  lauti  • i . , ... 

C.rneis  fiolutos . • - '_i£  L 2 

Oue  lòtto  la  fra  fé,  prender  cura,  e Jauare,  li  comprende  .chele  !cdfdeg*fEròi  non  fi  cantatali* 
alTimprou.fb,  ma(come  dice  T .icilo)Mcditata  ad  memoriate  t'irtutii  carmina  J. 

ODE  SETTI 

V ^ • IA  wn'A 

■-  uluni>  urlo  ,t«jn£j*dia^  Il 


,;jr  GS S JERr  i; 


STimnrono- ancora  gl’idolatri,  (òuhr  ogn  l'altro  precetto,  quelli  cJi»rpft'fm>JiifTimi,cioè  il  rene 
rare  DIO,  che  per  ciò  riberio,ncl  domandare  vna  gra  cominciò,  f-'rirerarw  ùeos,  e Gol- 
fo le  ne  tal»'»  . • T**  M , ; • . ■ ' 1 

Trri.Ni/.  Sacris  intentili , e TonorarciI  Padre  , come  ha  di gii  cantato  nella  6.  della  Pirfira  Strofa,  lì  che./ 
i n,i9  fin  Nerone,  ancorché  viziofillimo  nel  re  fio,  rion  teppe  far  di  mcnodihon  riucrirc  Seneca  ,'cfio 

owie  Badie  Tfuaieuoednrata.  .dicendoli « „. . .... , _ __ 

Tn.  y>„  patio  et,  confilio,prxceptis  putritiam,  dein  iuuentani  meam  fouifii,  & tua  f uidtm  tega  me  m mera  , dfi 
1*  ».sy  vita  juppetee, atema eeunl,  parolcc|j,ib£or{djiiH|e]}crI»b.l»i.dcl  Sig-  Baltaffar  Suarei  Bali  di  Fi» 

— retile . Ma  fe  tanto  doniamo  a ehi  ci  alfieua,  quanto  doucremocoi  a quel  patrio  fuolo,'oue  i lio- 
fila genitori  ci  hanno  dar»  fa  vira, «l'educazione  ìcerto  eh ’in- quello  parlo  eccellentemente  Tabe 
■ rio,  Cunflai  fibi curai  amore  patri*  Unterei  diditant . Ne  I.uciano,ncTÌrtoo«  ne  Catenese  Cicc- 
ccreir.e.ancorchtditclfero  mol^odiquello  attuto,  gkuifcro al  feguo,  pt tcMc negozio  Iblointe» 
fó  da.  du  ( difendendo  hi  KcligjomseU  Patria  J jpondc  la-vita,  e fòmptajretf madama.  ' u- 
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Lo  fa  ben  (fitti  che  ftmgutndfiò  nembo  : [,  ! .j 

Dalla  Datti*  all' ninna,  t da  gir  amiti t t A 
Che  nel  fiùgar  gli  t/tteitt  inimici , ' ’ A 

O fila  di  netta , o fra  dt  mone  in  grembo, 

Sempre  alla  fi  ir p e fina  gran  Me  accfuifla  . > • 

E però  d.'fTc  ben  M.  Tullio  ne  gfi  effigi  Tri  ì>stria  efil iberna  dubitttinrteOt  appetire  ? Non  (ire 
uoclrr  adunque  in  dubbio  1 j,fÌM.»cnza  d'Oraa  io  » ùnUr, 
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* OSSER  V.  XI.  

CHiama  Pindaro  il  fine  de’  trattagli,  ìf  finpdeinnuirootcon  metafora  prefa  dal  lòccorfo,  clic 
la  Primauera,  e l'Eftate  porge  a quella  cruda  ftagione:  come  fegul  nella  nocabil  Careflu_, 
di  Romani  Ilopaq  Bando,  » .•  ■ i J , -, 

^m»deci*  iìeram  alimenta  Vrbì,  non  ampliai  faperfuifje  conili  (il , mofftaq.  Dtum  benignitast . <T 
moicHia  Hiemis  rcb ni  extremis  fulmtatum  1 v,  t ' • 

f SM  a pur  jfetunno > or  cb't  fugato  il  Verno, 

2 . L'ofcure  notti  in  chiaro  giorno  ha  evolte . 

Cofi  Orario  non  ci  lignifica  per  Tiara  ti.  emù,  più  inuercare,  cioè  più  anni,  ma  piò  rem  pelle,  che 

trauaglino  il  mare , 

Seu  plures  Hicmes  feu  triluit  Iuppiter  rvltmam 
Jduf  nurse  oppojìtis  lUb.liuit  punnciìms  mare . Qjcl 

6»—^——*»  1 ' ' ' -■■■  ■*■  ■ i i — 1«— 1— ^ 

, OSSERV.  III. 

* '•*  *.  . 

. 0 * ) 3 1-  1 - * ' 

CHi  rine  della  fua  forte  contento,  comodarmi  che  appunto  facelTe  quel,  gentililrtmo  PocttL. 

Materno  introdotto  nel  dia!ogo]de  gli  Oratori,  di  Citi  fi  leggono  quelli  concetti . 

"Non  me  fremititi  falataatiam,  »tc  iabdans  ti  ber  lui excittt, nec  inctrtus  futuri  teslamtntum prò  pi . 
gnore  ftribam,  nec  piai  babeam  quamquoi  poffim  cui  uchm  rcliuquere,  quandocumq.  fatalis,  & me us 
n;et  vmiet.  Chi  viue.dicc.'ì  bene  aggiuftacojlia  ragione  di  pregare  DIO,  che  lo  mantenga  inu 
^ . io, perciò  Pindaro. 

m’inuidiate  pvoijpirti  immortali 
Se  dolce  intanto  amica  <z  ita  io  pajfo  * 

È,  s'ali' or  a f4al  tCt  l.t jfo  in  pepo 
‘Tranquillando  lì  Et  a di  f fugo  Tali. 

Siconofccua  porto  in  quella  tranquilliti  Oratto,  e per  dò  diceua  • 
miht  pania  7\ura , & 

. 1 b - : ) ‘ Sphitum  Graia  tenue tn  c amena 

'farca  ntf  tpexdax:  dedit.*  & mohgnum 

1 1 1 j « ir  t K UMtgfèS  . ,< , ? * , i 

■ ili  !■■■  ■■—  ■ ■■■■■■■■■  I 


«.  .i.Vbsj 

- i.  , < : i witn 


■ .1  1 1 ~ 

: b ib , ni  loti  1 tino},  >•“ 


M .,w 


u t ;,:m 


osserv.  iv. 

aiutar'. a fcwiil  o.ii, jì»  >ì:,i  mi,;,.  . ; t:  li 

M Orimi  emnilat  ex  aatura  aqualem . -x 

Ogn  'vn  con  eguai  pii  corre  alla  morte . , 

Omms  nona  menci  nox . 

Difleto  concoidementc,  e Pindaro, & Orazione  Tacito, conolccndo che 
Mors  equo  pulfat  pedi 

Regumqut  Turres , pauperumqut  Tabernas . E che 
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Omnes  eodtm  cogimur : omnium  ' v'  "3  t ' 
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• OSSERV.;,  V.J?  ’<  -i  ’ y ' m.  r . 

» . . . ■ • ■ - ■ • . : . i > 1 1 . •.  r . . jj  tj  ; ii.,  r • . » .J 

SE’!  difcorfo  della  ragione  non  c*in  fegna  z baftin^a  « moderar  la  fuperbia,  fornaci  Tefempi® 
de’  danni  altrui,  per  ciò  che  éfclito  •.-1' ■ ■'  *• 

Ltgts  (pregili  Ex  empia  honr/ìa  a pud  bonos,  ex  delitti!  alìormn  gìgli  • 1 ' u.  ; • ' ' 1 f ta 

Et  plurcsaliorum  euentis  dicenntr  ; clnlc  Tacito!  e parlando  dcH'accortcìra  di  Suetonio,  che  non  fi 
volle  fermare  in  Londra,  foggaigne,  che  (1,  buona  refoiuzioae  dcriuò  daii'cfdmpio  di  Pccilio , di 
cui  fu  detto.  . . , »vi  ì.  tt 

Sant  magmi  documenti s tementatem  coercitam . Perche 

VintiHS  durane  exempla.qtiam  rr.orts . , , > % \ ^ V ' 

Il  "Pegafo  è pur  noto 

[lì  ut  £ iti  ruotò  fen^à  tl  fuo  duce  a evito.  ' 
jQuefli  s coffe  da  fe  Stilerò  fonte , 

C.h'  aspirante  di  "Dio  render fi  eguale  > &c. 

E confiderà mo  come  bene  li  repcte  Orazio. 

Terrei  amùuflus  c Phaeton  ananas  . ..  t ' 

: . Spe$  \ (èf  Extmplum. ge tue  pttbet  alti  < •> 

Pegafus  f terrenum  equitem  grattatiti 
Heller  ophonttm  . 


} ■ ; 
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-,  ,•  < V •- 

Cn  HI  riucrifce,&  ama  le  Mufc.come  fa  MonftgCoftmo  Conte  dttta  Cberardefca  Vcfcouo  di  Colle,. 

jfi  difende megi.o  d’ogn’altro daH'aniare  pcrturbaaioni  dell’animo, perch'il  Fonte d’flicona, 
Tremerà  vero  & luti,  tantam  afferunt  volti  ptatem , re  inter  precipuo! . carminum  fruBut  numerent , 
quoi  nec  m ftrepitu,nec  fedente  ante  Oftium  litigatole,  net  iater  fordet  ac  latrymas  reoium  componun — 
tur,  diceua Materno  : eu’habbtanioiVa glutinUitU  tcfiimoniod'Eliodo  nella.  Teogonia,  cjdi 
Teocrito  nel  Ciclopc,  e fra’ moderni  quelle  de*  Principi  ftcffi,come  a dì  noftri , di  chi  ;tenghia-« 
n.o  a ragione , , . . < 

Suncmum  bominum  effe . E del  virtuofiflimo  Francepo  Alalia  dtUa  Teucre  Titimo  Data  fKrbia*» 

ma feruaci il noliro Pindaro.  • ^ V". , * •» 

fo  ben  che  me  fio  Jìa  < ‘ ' Jy{ 

Son  chiamato  alle  èMufe  in  Elicona * 
ornai  dalf  ondeggiante  ... 

'Pianto  ritolto , ond’atro  duo!  trauìé  . i 

i i 
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*■*’""*•* -9(e  fur  'vedono  andrò  et  onor  fatale  - • • 

U^e  pur  troppi  dal  cpr  trarrò  fofpiri . 

Lo fegue  Umilmente  in  quello  il  Tuo  virruolò  Emulo . 

JMujts  amicus,  trifiitiam  (èy  mctue  ur^.t, 

T radar»  prottruis  in  mare  Cr etica/ » r4,,t  - 

'tettare  'ventis . 

r.V*  ....  . ... 


• • OSSER.  II  . 


GLI  animijbene  abitila  ti  e comporti,  ne  perle  feliciti,  ne  per  Ta  unerfi  ti  sa  Iterano  in  manie 
ra,  che  non  fieno  padroni  di  lor  medefimi . Per  ciò  gli  amici  di  quel  prudenrifilmo  Tra- 
ila, fi  promcttcuano  tanto  della  fna  fortezza , che  ben  ch’in  efiremo  pericolo  lo  vcdclfero , di— 
ccuano •• 

Securos  effe  de  Con  f lamia  tiui  - af licerti  populut  rtirum  morti  obuium,  nudità  Senatus  noeti  Qua  fi  ex  T**-  a*, 
aliquonuminc  fupra  humanas,  poffe  ipf>  mìracuto  etiam  '/'{erotte  permoueri.  — tfjutt 

E però  fu  iHmara  grand’accortezza  quella  di  coloro,  che  fapeuaro  accomodarli  allo  flato  dello 
colè  prelènci . Or  del  numero  di  quelli  effendo  Pinda  ro,  diceua 
Jl  non  pautntar  più  cofa  paffuta 
• L’ anfoso  penfer  rende  fìcuro 

TDi  quel  dunque  mi  curo  , 

Che  pommi  auanti  a‘ piè  forte  beata . 

Parimente  fccondaua  tal  oppinionc  Orario,  perche  oltre  all’hauer  cantato- 

J Qucm  fors  dierum  cumq.dabit , lucro  appone  •• 

Dice  in  vn  altro  luogo  - 

oEquam  memento  rebus  in  ardui 
Seruare  mentem . 


nui. 

Site.» 


Htr.  hi  , 

•ita 

UteXt, 
Od<  i • 


X reggiamo,  itogli  pafsò  più  oltre, accennando,  ch’il  bene^he.DlO  nedona.  goder  li  de  ne'.. 
TJum  res,(j$j  atas , fororunr 

Fila  trium  patiuntur  atra . 

Ricordando  a Mecenate. 

Jguod  adefly  memento 
Componete  equus . 

Sendo  chcjlòlsmcme .. 

file  potens  fui, 

Lftus  qui  deget , cut  lìcer,  in  diem 
rDtx>ffe  > Vtxi. 

M*  tutto.queflo  intender  li  deue  finamente, e circa  gli  affari  del  mondo;  non  gii  dello  fpirite» 
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OSSER.  Ili:  ' 1 

l : . ... 

E Anieflo  con  l’antecedente  fcnteni'a  quello, che  qui  (eguc.  v 
T^aro  è felice  il  bene , 

Che  non  ci  fià  preferite.  . ^ , 

E però  Silio,  ancorché  i fauori  di  Mcfl'aiina  fuflcro  molto  pericolo!!  * volle  nondimeno . Offeriti 
fumi, & prifcHtibii  fruì . Del  medefìino parere c Orario. 

- Ghiitft  futurum , crasfupe  quprere."  ~~ 

E piò  auanti. 

La  lui  in  prefens  animus , quod  'vltrà  eli 
Odertt  curare . 

Per  che, correndo  il  tempo  finalmente  fi  vede.c  he  in  quello  mifèro  mondo . 

Nthtl  e fi  ab  omm  parte  leatum . 


osserv.  iv.  ; 

. ' ' . , V i u* 

EAcod’Egina.dotatodi  fomma  prudenza, fu  arbitro  de  gli  Deiifiiir, andò  ledifferenze  loro. 
Faciline  Indice  ab  vno  difettai . 

E perciò  lo  nomina  Pindaro. 

Baco  huom  ft  predante , 

(b' àrbitro  de  gii  De;  fouente  piacque . 

Corticato  in  fimil  dignitilo  confiderà  anco  Orazio.  1 

Et  ludiuntem  rvidimus  Azacum. 


OSSER.  Vi 

COme  delle  biade  fu  detto,  Lftae  figetei,  non  per  ch’in  lor  medefirre  ( coir  ej  incapaci  d'ogni 
affetto  fiano  liete  ) ma  perche  Latoi  bomines  fidane,  coli  la  guerra  fu  chiamata  Bellnm  U- 
crimofttm,  dalla  frequente  occalìone  ch’ella  porge  più  di  pianto,  che  dì  tifo:  poi  che  nel  fuo  coi- 
fo  non  ci  è altro,  che 

Clamor  vulnera,  & [anguit  pilam.  Ondcil  continuarla  per  lungo  tempo  fu  filmato , 

Imn.tnfam  /»Mi,per  ciò  dille  Pindaro 

, f ra'i  bronco  lacrimafo.  • • X 

Et  Orazkyion  lontano  dalle  fuc  orme , replicò . 

Hic  btllum  Ucrymofum , Cs’c.  ' ' • . ’ ; 
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OSSER,  VI. 

OV  [ non  fi  può  ofTcruaraltro/e  non  che Oratioccnutene fon  Pindaro  nel  raricmiod’Acfiit 
le,  che pep  eterno  decreto  nell'ilo  pre la  di  Troia  douea  morire  ; In  quella  gtiifa  che  nella_, 

Guerra  dc'Gcrniani  fii'p'redcitijdi  A\ifo,il  quale  Fata  iccidit . E ch’ei  fòlle  figliuolo  di  Tizi . 

non  di  Filomela,  come  alcuni  altri  vogliono,  c particuiMmentc  l’interprete  d’ApoIlonio  nel  pri-  "* 

modell’Argonaucka . Dice  adufiquc  Pindaro  iti  peno  ria  della  Dea  Thcnu, 

. .. Staffi già  decretato  p • • . j*/. 

• Che  la  Marma  Dea  produca  a m figlio 

Il  qual  farà  maggiore 
Del  fuo  mede/m j padre  >@Tc. 

E poco  più  oltre.  <• 

éMa  mortai  generato..  ,,  <>  . r. 

, • Vano  -figlio,  in  breue  tempo  al  ftoe. 

Sia  di  Marte  il  /(minante, 

Sten  di  fulmm  le  piante. 

Vinto  cadrà  fra  l'opre  fut  Dittine. 
le  Oraxio  in  perfona  di  Chironc  Centauro  . 

Inuicìe  mortala  Dea 
^ Sfate  Duer  T Incide, 

Te  m.met  A/fract  Teline , & *t. 

Vnde  libi  red  tum  certo  Jub  temine  Petrae. 

Rupcrc  : nec  me  ter  dovtum 
(ertela  te  reuebet . 


Pimeè T i 


Htr.  EP0. 
/#» 


» 

-*:/  wiiii'a*  - v .-o 


OSSER. V.  Vii. 


Fy  certamente  Achille  il  Ponte  de’  Greci, nel  pallate,  e nel  tornare  dall’iirprefa  di  Troia  rper 
ch’il  Por.tc  tragecca  gli  altri,  ma  per  (i  llelfo  fi  refta  . t 

Si  qiiisur  ariorem  militum  C fjar.iunftoq  ■ ponte  Ir  amiti  if.  _ Tot:  A». 

Va  ponte  ancor  di  Tiberio,  ben  che  in  altra  manitra^ciano,  allorché  rouinaBdoUCauernaciiiro». 
la  quale  fiaua  l’I  [operatore  a diporto. 

Cena  vaicuq.  & minibus  faperCffarem  fufptnfut  oppefuit  se  se  incidentìbus . j„c.  An. 

Ma  il  figliuolo  di  Teti  in  più  nobile  occafione  apportò  falutc  a’Grcci  . a a>l* 

Così  glossami  it  dir  eh' ti  j effe  il  ponte  Tfé 

De  gli  alti  tAtfidi  in  ritornar  da  T rota . 

Per  ciò, non  lori  tanoda  quello  penficroailludcndo  Orario  all’andata,  dille' nell’ode  por  dianzi 
citata . 


Te  mane t (forici  Teline . 

il 


E poco  più  oltre,  al  finito  ritorno', 


Hn.tfti 
•di  li 


Vt*e 
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fmÀ. 

Dur.* 


T 4t-Hif 

4 "*} 

Har't.i 

»ét  ir. 


Her.l.  il 
Ur • $ 


Uni. 

Dai  li 

Tini. 

Dar.T 


Hv.lt 

Bit  t» 


llUtm 


•;i 


• ’ N.t  tMxttr  domum  * - • 

[atult  te  reutbtt. 

Quali  ch'ei  dir  voglia»  tu  ben/  ome  nobil  Ponte  .aprirai  l'adito  a gli  altri  ,ma  per  tene  meno  la., 
tua  madre  lidia  porri  conferì  artelo  al  tuo  ritorno . 


OSSER.  Vili- 

• • * . • • - # . 1 ‘ . 

EVripide  in  Oreftc  fauolcggia  efTcr  Prolcrpina  Dea  ne*  regni  della  Morte  , e che  lin'memorÙL. 

del  pianto  verlato  da  Cerere  nel  cercar  l’aniata  figliuola,  fc  le  danno  ( come  pet  facrifizio  ) 
tutte  le  lacrime,  eie  querele,  che  fpargonoi  parenti,  e gli  amici  peri  defunti  loro:  Se  dunque  el- 
la riceue  i lamenti,  firma  Pindaro  efl'cr  ben  giufto,  che  tal  volta  lenta  le  confolazioni,e  le  parte- 
cipi con  l’ombtc  a lei  foggette  : però  le  indirizza  il  Tuono  della  fama  delle  glorie  d'Achille  ( 

Otti  a»»  bel  fuono  unito 

Se 'n  gl  di  Profcrpma  al  regno  ombro/i , 

Che  Proferpina  folle  Dea,  Teppe  fi  per  notizia  data  a rimotco.vco  de’  Sacerdoti  Eumolpidi , 

;*  Tonto  effigiti*  arìare,  quarti  plcriq.  Trofcrpino  vocìo t . 

Orazio  ce  la  conferma  parimente  regina  di  Dite  • 

--  nuUum 

S<eua  caput  Tro/erpina  fugit . 

Per  il  che  ciafcuno  è finalmente  coftrctto  a dire.  . ‘ • 

Imperila  me  trabit  Vrfilrpiua  , 

Solo  dalla  morte  s’inuola  colui,  che  virtuoTamentc  operando.fe  ne  vi  col  Tuono  della  /ami, per  le 
bocche  de'  Poeti  a volo . 

(^hc  la  •virtù  del  ualorofo , e forte 
Utnc  nt‘  <ver fi  altrui  dopo  la  morte. 

Coti  inte trienne  al  Ciouanetto  Oleandro,  celebrato  in  queft'Ode,  il  Qual 
l\on  chiufe  mai  lungi  al  u alare 
He  gli  antri  dell'  obblio  de  gli  anni  il  fiore. 

Poi  che  fi  gloriole)  viuc  ancora  ne'  validi  Pindaro:  il  quale  (come  chiude  con  erto  queff'epera.  ) 
coli  apra  la  mente  de'  magnanimi,  e grandi;  chp  per  proprio  onore  ,cpcr  publico  interine  fare  ri 
dcuano,  d’acqui  (fa  re  per  lor  me  definii  la  Virtù,  onorandola  in  altri  : acciò  che  polla  ciafcuno  uf- 
tuofo  dire  con  Orazio,  . , 

--  non  ego  qxem  evocasi 
Dilette  SUecenas  , obibo , 
i \ec  fiigias  eohibebor  unii . 

Ma  con  bcllifiin.a  metamorfofi(  per  volar  eternamente,  per  le  bocche  de  gli  h uomini  )tcdar  can 
tando  , 

fi  am  iam  refidunt  erunbus  altere 
Pellet  ) O'  album  mutar  in  Alitem. 

IL  FINE  DELL* OSSERVAZIONI 
Sopri  l’Olimpia, la  Pithia,  la  Nemca,  c l’Ifthmia di  Pmdar» . 

W»r»f  ©«»  Tifili  juu  tifa. 
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TAVOLA  GENERALE 

DE  NOMI-  E DELLE  COSE.  CHE 

NEL  TESTO.  E NELLE  DICHIAR 


c.aeì^.afc^dg  A:  A: . 


: ' * ■ 


<fc*£'tfc*ì: 


S I C O N T E N G O N o. 

f?  .t  J .,  » • . 

l>(?  # * f * 

//  Primo  numero  denota  le  Carte  , il  Secondo  tl  werfo'.  Cr*  dotte  fi  trotta  la  lettera  C* 
'*'  fìin,fict  {bt  quella  n>acc  è Creta . 


il  •!  • ; •)  r'.!  . > • 

a .*«..•■»•:.■ 

ABanteaji.  ty.  chi  fo(Te»97. 15» 

A bideni,  e loro  collune  ; 5. 1*. 

Abnoba  monte  5 7. 7. 

Abramo  334»  r»  * . 

Acarnia d’Epiro 364.  ' -t  ’ ' 

Acarnia  contrada , ibid. 

Acarnioindoumo  273. 

Acafto  386. 25.  fiiperato  da  Peleo  392.  35. 
Accademia  del  la  Crufcai^. 

Accademia  de  gli  Alterati  5 3 3 .e  f 
Accademia, & Accademici  Unni  47»-  70. 
Achaia  109.  . 

Achei  per  «^rgiui  j 1 r.  1 f.  < 

Achei  dachidenominari  501.  15. 

Acheloo  fiume  1 30,  io. 

Acheronte  388. 33'. 

^ tebios  G.  440. 9. 

Achille  40.  16,130.37,317. 15.  r 15.21,120 
3 1.  Difcepolo  di  Chitone  380. 7.  fua  Ciò— 

. uentù37«.  377.  17.  fua  etimologia  577.18 
-come nutrito 777.1 8.  Signore  di  Leuce  585 
18.  doue  fèpolto  791.  18.  Tuoi  natali . e lodi 
573.16.  Ponte  de’  Greci  373. 24.  fua  pn-  . 
ma  proua  772.23. 

Acis  tibia  543. 7.  ... 

Aclemone allafsmo  130.9.  t 
Acqua,  efua  nobiltà  33.  r,  78. 18.758.8.  Po. 
li a nelle  multe  5 9. 1 9.  principio  delle  cofo . 


351.27. 

A eque  figliuole  dei  Cielo  1 j 7. 1. 

Aconiti G.  344.  io. 

Acradine  197. 1. 

Acragante47.},340. 1. 

Acrifio343. 3. 

- Actocerauni  591.20. 

A crono  <5  7.69.  5. 

Acropoli  Citti  285. 1. 

AfluG.  14. 

A doride  115.  20. 

Admeto  250.  23.  feniito da  Apollo,’ 
AdrafieaNemcti32tf.  i$. 

Adralìia  Nutrice  di  Gioue  543.  1. 

Ad  rafie  80.5.  accende  7.  roghi  a'  morti  74. 5»  • 
fua  Moria  85.  fueimprele 397.  13. 15.n0> 
irli  de’ fuoi  Capitani  399.  fua  imprcfa  nello 
fcudoi97. 14.  fuo contrailo  458.  24.  fua_ 
accorti  ^ia  447^9.  fua  feonfitta  448. 1 2.  Re 
d’^frgo  442.  9.  fuaCcneologia452.  ro.y» 
fopra  rtbe  45  2. 1 o.  recupera  i cadaueri  de’ 
fuoi  453.  io.  Eloquente  4.69. 9.  torna  im- 
poucrno5  59.  9. 

Adriano  Imperatore  348. 

Adulatori,  & /idula^ionebiafimata  199.  34, 
26. 441.17.  lontana  da  Pindaro  477.  18. 
Adulterio  dannofo  3 36.  9. 

AtgaG.  407.  19. 

Acria fabbrica  vn*Tempioa  Venere  197.5. 
Acci  figliuolo  d’apollo 96.25.  • * 

« Actea 
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AerenMufà  164.  >• 
w/ ttbom a G.  che  fa  t 55.  ip 
sActbon  G.  che  fa  550. 10. 

Affatto  471.3. 

Atfareti.d465.3t*  . . 

Agamcdc  2. 

Agamennone  tjj- 17.33 <5-8.  io»  . _ , 

Agauei  17.  24-  ' • , 

Agedam0  3S.8.  o-  ,•  . 

AGES!  A quando  vincitore  71.  primo  Sacer- 
dote So.  2.  Tuoi  natali  71. 

AGES1DAMO  11».  ijy.fua  patria  jjj-Gìo- 
uanctto  129.  J.  . , 

Agcfimacc>4i3.2.  1 i -t  J 

AgeJamojjS.j. 

Aglaia  164-2.  Vi* 

Aglaod’af rcadia folo felice 315.  ir. 

Agno  fonte  marauigliof*47i.  15» 

^fjnotetii  G.  a 1 . 

Agoniftarchi  393.  3.3.  * 

Agrigento  38.  47.3.  >3.  1.  TJ 8-  3-43.  »•  fe- 
condo 2 Po.  1. 

Aiace  d’Oideo  1 1 1.  3 1.  foa  belìemifMa  puni- 
tài»i.3r.  . 

Aiace  di  Telamone  297.  9.  362.5.391. 18. 
Redi  Saturnina  391. 18. eguale  ad  .Achille 
411.6. inuidiat0  44j.  15,.  525.18.  pianto, 
e biaiìraato  da’ Greci  527. 19.  lodato  da_, 
Pindaro  5 49.6. 5 50. 8-  onorato  ;da  Omero 
5*7. 20.  Tua  etimologia  5 50. 1 1. 
tAinolfoBardi  Cau.  1 1. 
alamanno  isi.maii  Card.  259-  82. 
Albania39i.  20. 

Albunia  1)03488. 

Alala  voce  militare  1 86.  r5» 

^flalatosG- 186. 16. 
vlkataonc  36. 19. 

^103101403.24.  , '.  ( > •>  1 1, 

aikatoe  5 50. 9.  figliuolo  di  Pelopc  >73.  34. 
Alceidc  bolla  314.27.  • 

Alchimia  254- 46. 

Ioide  3 1 3. 16- pere  he  no®  t d'Èrcole  ibid. 
wflciadi  77. 19. 

Idoneo  384. 9.  Gigante  390.9.  atterrato  da 
Ercole  3 90.  9. 

ALCIMEDONTEpaleftnU99.  vincitore  30 
volte  104. 17. viale  4.  robultiGiouani  108. 

' Ì8.  . . 

vflcimcda  Madre  di  Qiafooe  250.23. 

A LCIMI D A 40  4.  Gi oiiaiictto  entrò  nc’giuo- 
ohi_4i  5.  iS.  Cuoi  ^oculati  413.  s. 

«flcicoo  364.9..  ...  . 


allentane  292I14.  ira  imprefa  nello  feudo'  *97 
1 4» 

allcmena^S.  1 j.  Tuoi  progenitori 95. 16.  Tuoi 
figliuoli  3i}.i6.footimore35S.  15.  bella, 
238.47. 335. 1.  469.  8-  496.  5.  Apparto 
49(5.  5- 

allimeonc  ricchi/limo  282.  Acarica  d’oro  281. 
fuoijdifccndcnti  edificano  ad  c</poilo  285. 
L j-caccionoi  Tiranni  d’arene  285.  ». 

^ Ufi  andrò  Ginori  16. 

otUJf andrò  Magno  ftima  Pindaro  3 6.  riconofee 
vnfuoverfo  390.  ri.ècoDfìgliatoa  guardar 
fi  fptfio  nello  specchio  106. 5.  .Tenta  d'vni- 
re  il  Mare  loniocol Egeo  487. 
jtlrfianiro  del  fiderò  532.17. 
a4lfiapiinuEa56i.  19»  ,> 
aflcta  Corintio  147.  7. 1 54.  7.43  T.  34. 
afletia,  e Cori calia  nutrici  d’apollo  548.1» 

alletto  fori*  48.  tOw  

alleuea  323.  chi  fa  324.  t. 
aileuedi  324.T  • 

Itxicacbi  G.chifiano  273.  16» 
aflexibio  27*.  1 1» 

•adesione  3 6. 16. 

./deiidcmo3  la. 30.  3 14. 30*  " « 

./firca  Citta  73.80. 3.  • 2 

vfifeo  fiume  34.6. 197. 2.  amante  d’airetnftj. 

3 57.  t.  fua  fronde  5 oj.  26»  4 ; 

Aliogtronto*  G J 1 3. 1 1 . j ..'.<1  1 . V. 

*4li,ot^#Iiprc  fiume  393,34»,,  . -,  , , ». 

vllipte  che  (1299.  3 93.3 4.  •_ 

^ilipttiG. 99.cbefìa  393. 34.  • : 

vfloeo  156.  26. 251,  *2» 
vftyiG.  che  fa  20» , «. 

vtltaie-ddrOreitf»  •. 

v4ltared’Hcllcn0  40t.  8. 

•Oleari  a 1 2.  Dei  69.  »>  82»  ap.  come  /T  diri*-', 
gallerò  69.. 2-idifcgnati da  Ercole;,  e dono 
130. 12. 

afmaltca,c  Meliti*  nutrici  di  Gioue250.'r8. 
afma^zone  103. 14.  perche  coli  dette  107. 14 
pcrlcguitMc  da  BeUrrofonte  1 57.28.  vùn®. 
frumenti  fonori  in  Guerra  743. 3.  combat- 
tute da  Telamone  $77.-1 5. . 
v#mbafciata  figliuola  di  Mercurio  105*  lof» 
22.  572.  »8. 
vimbena  254. 4I. 

vf  rubinone  confonde  il  diletto  327.  23. 
imboli  G.  187.1. 

a#n,brofia  35. 14.  furata35.»4.  1 

vCtrcua  fiume  185. 15.  Cirri  d’Etna  185.16»  1. 
vtinrtra. dr «fwftrreG. .375,3*. . 

^f.nethao* 


GENE 

ti  ' 

Affidinone  ìjó.  ij.  .u  ifc 

Amfiarao  80.  5.  fuo  vaticinio  80.  5.  indouino 
15  5.  54-  *97. 1 *•  14. quando  vaticinò  298. 
'17.  figliuolo  d’Oideo  25  5.  54*45 1«  9-  in* 
ghiottito dalla  Tetra  80. 5. 45  *•  1 j.clifen— 
fore  della  Patria  560. 16.  pollo  fra  gii  Dei 
560.  16.  feufato  deireHère  inghiottito  45 | 

1 5 . doue  fu  abfórto  455.14-  nube  di  Guerra 
460. 7.  fuo  pericolo  517.  1 6. 

Am  firn  acc  emulo  di  Pindaro  5. 

America  107. 15-  w 
A nitrico  y tipacci  Fiorentino  107.  15. 
Amenophis,  o i^menopte  415.15. 

Amfi&ionc  171. 

Amfidtionei  ij  1. 1 t.chi  fieno  15  o.  ai.di  chi  k 
compoili  *5 o.  » 1-724.  7.  414.  1.^ 
Amfitnaco489. 

Amfione,eZcto  172.27. 115. 16.  figliuolo jdi  v 
Antiope  172.17. 

AinfioncLiricoaiy.  16. 

AmficrionejoS.  15-J77-  16.759.  1 6.  douej 
fcpolto  717.15. 784.5.  impaurito  per  ilpc- 
ricolod’frcole  755.  16.  colitele  con Tclcfb^ 
45 1.  to. 

Amfitrionide  54. 8.  va  agl’iperborei  77-7.  », 
Am£tnte84-  74. 
Amforitecontdadivcrfi155.il. 

Amidi  j 7 7.  1 o.  Città  di  Grecia  77  7. t o.  Cit- 
tad  Italia  775.  lo.Cittàdi  Lacedemoni*-. 
'777.  io-  556.  io.  560.10. 

Amici  infigni  776.7. 

Amici  vtili  442.  20. 

Amicizia, eli.c lodi  441.  il. 

Amilcare  185. 16. 

Andatone  ddloraca  714.  2 9.  468. 5- 
Amintore  95 . 17. 

Amintaridi  83.  14.94.1  j. 

Amitha275.79. 

A mithaone  250-  27. 
jimmot  G.  248.  7. 

Amnifio  427.  i. 

Amon  nome  di  Gioue  248. 8. 

Amore  potente  4 59. 5.  con  (crua  i doni  di  Ve- 
nere 440. 7.  (enfuale  è cofa  tragica  J484» 1 8. 
vince  gli  Dpi  566. 16, geco  eperche47p.4. 
Amori  conuertiti  in  odio  402  16,  a 
AmpixG-  che  fia  69.4.,  , 

Ampice  255.  54.  ; 

AmpneymaG-}^-  f. 

Anacaliptcria  G.  87-71. 

Anacronifmo  298. 1 5. 490. 

Anatbtma  G.  doni  pendenti  272.  io. 


R A Lj-  E.  750 

Anacreon te  , Scaltri  Rotti  antichi  non  venali 
' 50 s-  U 

Anarchia  106.7. 

Ànaflìlao  184.9.  nimkode’Locrcnfi  1 84.10* 
Anaurofiumczyo.  27. 

Ancore  doppie  79. 72.  84.72» 

Andrea  doli  Bali  1 6. 

Andre*  Salandoti  1 6. 

And  rodamanre  pietra  452.10. 

Androne  85. 

ÀngeliaQ.  figliuola  di  Mercurio  108.  li» 
Aulitoti  G.  774.  io. 

Anima  immortale  49. 14. 

Anime  fecondo  Pitcagora  49. 1 4.  ’ 

Anno’de'  Greci  quando  comincimi 40 1 . 2. 
Anogón47i-  70.  J 

Antcfione48.  8. 

An  timido  2 49. 1 5. 

Antioco  Re  felleggiaaHa  Greca  18. 

Antisforic  8 j . 7 1. 

Antenoride , & Antenore  268.  Jaz.  rifpettaeo 
274.  22  • palfa  in  Libia  2 74.22.  fiioi  defeco 
denti  venerati  274.  2 7» 

Antcao  veto  Stenobe  ama  impudicamente^ 
Bcllerofontc  r 5 7. 28. 

Anteo  fuperato  da  Èrcole?^ 17.  quanto  grò 
de  5 2 8. 2 5.  26.  affaflino ibid. 

Anteo  Re  di  Libia  j 14.  a6.comemarita  le  fi- 
gliuole 714.  29.  jo. 

Antianira  Ninfa  254.  50. 

Antiloco  278. 8.difendc,e  onora  il  padre  ali4 
Antimillo  llbla  249. 15. 

Antiope  «Ima^ooa  107. 14. 

Antiope  di  Lieo  172.17. 

Antipbema'G.  118. 1. 

Antoni»  Bar  ber  uà  Cardinale  454.  24. 
Antonio  di  Baliinattio  Adunati  libera  la  Fa- 
ma 285.2. 

Antonio  Trotti  5 2 8. 14. 

Antro  Ideo  70. 11. 

An^k>470.  lo. 

Aouia  vena,  occro  547. 10. 

Aofdon  G.  8 )-  29. 

Aphc  Rena  de’  Loctarori  1 4! 

Apofiopcfia  figura  454.  24. 
terpeni  G.  che  fia  10. 2 5 2.  72. 

Api  in  bocca  a Pindaro  1.  Puriffime  8t.  to', 
vinre  djlla  dolerla  de’ cofiumi  179. 17. 
Apollo  Boedromio  1.  da  la  metà  deU’ofiercc  a 
Pindaro  2.  oucnato8i.  16.  ama  fuadno 
81.  8. ama  Rodi  96. 15.  ha  7. figliuoli  91. 
ìj.priuo delle reditl 90. 14. vccide  Iacinto 
a 2 iji 


tavola 


i jr.  io.  anfore  della  Pithia  ijt.prcdicc'lz 
xouina.di  Troia  ioj.  1 1.  per  che  Liceo  185. 
e>.aina,Cinirajp7. 5. ama  Coronide  io 5. 
la  fa  uccidere  1 14. 8.  faceta  con  la  pelle  1 1 4 

8. ammaina  i Ciclopia  15. 1 1.  Dio  della . 

Medicina  2/5.13.  ritoglie  Sarpedone  a’  ne- 
mici 2 17.28.  Padre  di  Orfeo  238.49.  placa 
le  fiere  277.  1$.  Medico  Ì73.  i5.jn.to 
detto  Scalcatosi  73.  jfi.fugstcre  di  Pelle 
268. 24,  Mufico,Gju(lo, e Profeta  267.  16. 
li-  li  da  la  (padi  dorata  2 74.  25.  (e  li  dedica 
la  fella  Carnea  274.  20.  fuo  epiteto  circa_, 
imalÌ27j.  16.  di  ampia  faretra?^,  io. 
botto  d’idaa  lui  facroi7j.  1 6-  fuo  Tempio 
280.4. pregato  da  Pindaro  293.  t7-ama_, 
Cirene  311. 10. confinato  faggio 305.  ti* 
fciifo  Fificodi  Cirene  3 12.  io.  li  ride  de  gli 
-at  (ini  3 25. 1 4.  detto  Pithib  324.2.  Dio  del 
U Tapiniti 3 16.  ^.Sagittario  304. 10.3  12 
10.  ouc  partorito  357.  1. perche  le  li  dia_. 
l’arco,  e la  faretra  3 12.  io- va  a giuochi  di 
S mone 45 1.5.  detto  ifmcno  335. 1.  Delfi- 
co 492.  Diocomato  500. 3. giuoca  cól  So- 
lóti  5 or.  li.  pregato  perStrepfiade558.il.  * 
detto  Agorco  5 7 3.3  4.. 

A|  •ollonia  Città  247.  7..  ’ 

Apio  155. 1 6.  verde  348.  (ecco  155. 15.489.. 

Dorico  509.4.  che  cofa  lia,c  come  nato  348. 
Apifio  e fua  lapida  fepultralc  5 5 1.  1 y. 

porta  G.  figura  5 j 3 . 5*5  9, 1 i 
Applaufoa’vincitow  3*9.  7;  1 f ; 1 ’ 

Aquila  per  la  naturali  vlrfà  50.1 8.  diGiouta 
45. 22  7.4.col'Di-ago  nell’vgna  3 24. 1 .prc-  ‘ 
datrice373. 25.  Ditxauium  177.2.1'nfegna 
Imperiale  con  due  telle  155.13.0^03401 
1 3.  di  buono «ugurio  5 50.  io. 

Aquile  fopra  i Templi  155.1 3.  d’oro  per  che 
caulà.247. 4.  tolceda  Siimelo  ibid.mifura- 
nola  terra  1 5 5.13. 347. 4-prde  peri  buoni. 
Poeti  379.25.402.  13.  - 

Arantca.o  Arietta  415.  13. 

A rchade  213.  5*. 

Arcadia  77.  24. 1 15. 10. 

ArcdilaFiIofofoz58. 77. 

Arcclib  482. 6. 

AKCESiLAO  Re  di  Cirene  218.  Ì27. ì5o.  ’ 
vocifo  in  Barce  2 18. quando  regnatte  250.101 
SVccfila  pcf  Srcefila*  258.  77.  vincitore 
tra  40.,CarrÌ355.  1 2.  Tue  lodi  259. 30.  vit- 
to rio  fo  in  Pithia  255. 3. 

Arclieftrato  122.129.  t.  137.  3. 

Ardi. moro, e fua  ttimologia347. 4 }*•  24. 


1. 


489.491.  ..  . * ?v  '"f'v 

Archia Poeta t8.  t.  ...  » 

Ardua, c Militilo  1 59. 42 . loro,  di'lputi  159. 

Archia  Corintio  per  fare  Siracufit  diftrugee. 

altrcCittd  197.  1.  ' | ‘ ' ■ 

Archi  arme  de’Medi  181.17.  1 ' ? 

Archidamo  19. 354.9.  ' * * di 

Archino  Re  degli ^frgiui  97. 19.  - A 

Archiloco  Poeta  112. 1.  cerca  di  efprimere  il 
Tuono  della  Lira  118.  1.  fa  Ditirambi  ‘155. 
io.  odiato  per  maldicente  199.  37, 
Archiretturacometrouata4Sr.  1. 

Ardalio  338. 8.  •'  ■ 

Arena  che  lignifichi  119.  5.  ' * 

Arctufa  197. 2.  209. 14/357/1.  fonte  copió- 
fo  di  pefee  3 5 7.  r. 

Arcdirca.o  4rantta4Ì5. 13. 
Argentooueprima  coniato  394. 

Argento  vino  537. 1.  ' 

Arg/ui  rilielfo  che  Dorienfi  io5.9.dctti  Achei 
501.  15  ] . 

Argo  v5- 1 1.  Città  diDa«ao468. 1.  Regione 

Argo  Nane  150.25. 2*8.  t r.  2 39. da  chi’dé--'' 
ncnunata  255. 5 2. porcata  Ih  le  fpallc  2 28» 
11.148. 1 ».  (uà grandezza  257.69. 
•AigoiG.che  imporci  255.  52.468.  1.  ‘ 

Argo  Pittore 347-Cuftodcd'lo  390.12.  i5‘6. 

26.  ■ • < "•‘ft 

Argonauti  21 8.  nelle  firtfi  47. 1 òro  noAii,  i'1 
patrie  1 3 8.  fi  raccomadatio'a  'Netunno  240 
60.  nauicano  verfo  Troia  290.8.  arrmano  in  ' 
Lcrnoi4^.  15.  loro  iftoria  250.23. quan- 
do 257.71.  hanno  figliuoli  in  Coleo  249, 1 j. 
ditti  Minij.epcrche  250. 2.2.  ; ’ 

Aria  come  con  arte  fi  ràllereni’i ir.  }i«.  , I ‘ ' 
AricandaCaftello94.ro.  •'  | 

A liete  guida  de  gli  altri  191,  5.  197. 5.  limbo- 'k 
lo  de’  Capitani  197. 9.  dal  Vello  dord  254.. 

4^,  . 

Ar  ftopatira  fanciulla  85.. 

Arittomcne85. 

A limo  296.6. 

Ano  Refigilla  con  tequila  224.  J-  ; 

Arioi  e fa  Ditirambi  155.  io.  ’ 

ARISTOCLIDE  d’Egina355- Pancratiatteà  ’ 

369.  7.  dettoofrittoclca  3.74. 

ARISTAGORA  prefedenre473. 476. 

A riftogitone libera rene  285.2, 
ArittcfaueGtjimatico  19.  ordina  Piiidaro  21.  ' 
fc  olfcruallei  ceùipi  175.  tome  dllpc  neffó  * 

que- 
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^net*op«re4<iii  . i - 

ARISTOMENOd’Egina  ;8tf,Pafedrìrai9o. 
Tua  etimologia  1 %6. 

Ariftodcmo  j a j.  Spartano; eftie  detto  509.*. 
Aridcodi  Cirene  507.  u.  fua’crimologia  3 1 1. 

I a.  dato  a nutrire  all'Ole  3 1 a.t  a.  primo  Pa 
flore  f 07. 1 a.  j 1 1.  11.  muentore  del  melo 
Ithll. 

Arido,  o Àriflotcle detto  Batto  147.  4.5  7 7.74 

rmaG.\6 . . 

ri*  ari,  &•  ^ trmatodromia  C.  1 6* 

Armato  chi  corrcllctf  4.  tf.  1 

^frmatodrophontcs  G.  j 1 o.  8. 
AnnidiBron^op7.  jo.ji.  571.  ffi 
Armi,  e Poedaprofcdìoni da  nobili. 

Armi  d'Achille 44 r.t  $. 

AimiTofcane  temutè  i8jf.  1 tf. 

Armiropj.  1 1. 

Armodio2  8j..a.Iibcra  Atene  aSj.i. 

Armonia  Lidia  791. 17. 

Armonia  di  corde,  c fiati  47 1 . 5 . ter^a  patto 
della  Mufìca  343.  7. 

Armonia  fpolà  di  Cadmo  vedi  Harmonia . 
Arpine  158:40. 

Arfinoe  nutrice  d'erede  ; jd.  8. 

Arte  del  caualcare lodata  148. 19. 473.  19/ 
Arte  chcmia  254.  ad.  Tuoi  libri  (marciti  254. 

4d. 

A rtc  di  lodare.che  metro  rfar  deue  | n.  z 3. 
Arte  preferita  alla  Natura  j 77.  itf . 

Alàmbaba  fiume  311.  7.-'' 

Afandrado  primo  ad  riàrde  Mule  7.1^ 

Afele  Tiranno  di  Corinto  1 14.  io, 

Afcfcpio,  cioè  Efculapio  114.  i o.  , ‘ f 

Ada  254. 17. 

Alini  facrificati  3 16. 14. 

Afopo  fiume!!}.  25. 1 58. 40.  pii!  Albpl  377. 

, 1 1 r.|(Vj  ; , ■*  £ . Jiafi  J . 

jftépiCOido^d».'  ’ Jllsil  ;■  ? :»t*  ' 
Afepodòro  50  i.  17.  cacciato  di  Patria  jòi.ifc 
Alprifonantc  epìteto  280. 2. 

Ada  d'Achille  738. 12.  772. 17. 

Afta  fatale  di  Pdeoj  75.  is.  ; " , ^ \ 

Ade  doppie  vfoantrco  25  i‘.atf. 

Afleriaìfola tf&Ytf. : :(■  -i * 

Affidami^.  13. 10  ! ,,o:K?,  : 

Adrangulum  /fola  343.  Y.* 

Adalfìnio,  e dia  etimologia  iQl'.iji  ’ 1 ' r * 
A tabiria  94.5.  ^suizS  (Ami  :;o,  IO 

Atabiro  monte 97.  36.  , : ’ 1 \ '■  1 

Atamante  padre  di  Friflo , e d’Helle  * 74. 4#.  ' 

vuol  facrificare  i figliuoli  1 ? 4. 46.  (ha  ilto-- 

• ** ' -•  T ■ 


ria  48?.  fuo  furore  48  9Ì 
Atene  114, 44,  gran  Cittjje  perche  itf.t.  de- 
no rfiinaéa  da  Nfinerua'  287.  f.  fp'IendiJvj 
3 84. 5.  fa  giuochiOJipipici  364.  »p.  fa  tto., 
nifiimi  Aurighi  403.  madre  di  ferente  403. 
*7*  dotta  309. 3.fercile  722/17.  compoda 
di  più  Città  28;.  ì.nonu  di  elle  283. 

Atenicd  pagano  per  Pindaro  2.  contro  i Perii 
z8tf.  1 8.  (parti peVle  VÌIICÌ83.  t, 

A te  per  la  colpa  49. 1 tf.  ' 

Atis  difeendenteda  Ercole  1 83.  1 tf. 

Atreo  3 tf.  79.  Acridi 34. 19. 

-Atroliptas  G.99. 
àtrope  G,  5 1 7. 11, 

Atlante  239.85.  padre  delle  Pleiadi  3(33. 4.  * 

Atleti  Veri  14.  nudi  ouee  come  12.  237.  ij» 
combàtteutìnò  di  buon  ora  410, 24. 

Attilio  regolo  277.  69. 

Atìari^iabiadmata  114.  «1.358.  io.  503.17. 
Audacia biafimata  483. j. 

AugeaRe  d'Elidetf.auaro  r30.to.fue  dalle  » 
flc  armenti  130.  io.  vccifoda  Ercole  07. 

I|0.  io. 

Auguri  infelici  343. 10,  370.  io. 

Augùri  insidiò  379. 13.' 

Aulide porro 37O.  io. 

Aurata  neue  737.4, 

Auriga  uobileoffiiio  271.  3. 

Aurora  378. 10.  411.17. 

Autunno  metaforicamente  ch^  dgnifichi  *97. 

1.  per  la  verilcctl  401.2. 

Autolicoiyo.  23. 

Auaro,&  Egemone  per  Ic  dueGrazic  itf.4. 2, 

Axcnc  mare  157.79, 

%-Axtn ot  G.  440-  0. 

A^ani  471.14. 

Alando  218. 

• ' -.Jp.-JjU'bi-  i 4.4  . ; . . j , I 
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B Acchilide  3. 187.  emulò  di  Pindaro  30.18 
_ f87.200.2tf. 

Sacco  fanciullo  41.  7.  ,148.  10.  335.  i.Tuoi 
cuòi  1 55.  i r . fuo epiteto  2 17. 14.  nàto  due  * 
JPk.f  1 V3  • * ruonatàfe,e  patriafamo 

12 1 79. 1 .àfdfrofdi  Cerere^  perche  5 5’ 9,3 
Bagni d'Himera  i4i.tf. cofa  fecra  142.13. 
Bagradai57.tf9.  i 

Balcari  tfolc  5oo.tf, 

Batfò  6.  Ditirambico  i^.iola'Tuonodi  Tibie 
i-H'Sh  ., 

a 3 imiti - 
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Balfamoaclpd<MÌtt>  174.1  J.fuc<jnjl^?74  Bigheauannle  Quadnghc^jj.i  j. 
Bambini  fi poruuano  a n.oftra  ne’  coiiù/n  35. 
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Barce  Cartello  1 1 8.' 

Ea  ree  figliuola  d*y<nteo  3 14. 17.' 

Bltbitòoa  chi  trottato  2 73.  20, 
BartodelLéóne  156.23.  * 

lafiieatC.  io».  . 

Buiiicfi  4 1 o. 

Bacaui  ferifconocoiigri  làidi  501»  1 i» 

Batto  a 1 8,  (aiutato  Re  dall'Oracolo  2 1 8.a  5 Ov 
19.  Re  diTcra  247,  4-  fcilinguato  218.150. 
19.  dettoyf  Miratele  247.4.  detto  Cocciga. 
«perche '247. 4.qliandiaedificò  Cirene  249’ 
14.  rifùona  Re  250. 19.  fua  Gcncologia_,r 
263.  fòrte,  eludente  Ì72,  « 4.  fuga  * leqni 
con  la  voce  2 73'.  15.  adorna  Cirene  274-14- 
fcpolto  nel  foro  174. 25.  fuoi  poderi  felici, 
*74.  abbatte  medaglie  274,25» 

Battiadi  272-  4*  3*'  f.  1 c 

Batto  Partore  328. 26.  « 

Beato  auanti  la  filóne  noiijjuà  dirti  vwuno 

-£***  x ^ 

Bebiade  lago  213.6.  .. 

Belo  468. 1. 

Bellerofonte  ^o.iS.'Re  d'Efira  i57.:8.pren-i 
dcilPegafò  1 5,1.34^  piflegij/tale  Ajp^^p-^ 
ne 25  1.3  6. -fui  iboi.ia  t s 7;  28^,  figliuolo  di 
Nctunno,e  di  Glàuco '1-5  7. 2 8.  1 (mentore  qe’^ 
Caualii  CeletU7i.?.  fco  fin ef  jdi.  ij.tuo^ 
efeutp/d  ffj.ttpetbójii.i.?.''..  . 
Belletta  Nuu^iad'^#niott4?  j.  j.in che  con-  } 
fifta 439. 1.  bore 435. 1. óft^iofa 4 {£■  3. lo- 
data 439. 4. grata  alle  Donnc'più  chcjai  vir- 
tù 43  2 . onore,  e pregio  delle  Donne  5 5 9.  4." 
Beneficio  tende  felice  294-  2 2, più  dolce, quan- 
do è meno  fpctato  294. 2 1 jiucmpeftiuonon 
è grato  31 3,  24* 

hrniai  CnH.  t Scultore 484-  i8«  . • ? - 

B<.o^ia83. 27.  - , 5' « 

Beoti  83. 27»  per  loro  ine  aia  detti  porci  83.  • 7 
Bere.a  Gioue  il  primo  bicchiere  25  5.  sòme' bà- 
chctti  454-  27.  a gli  uei  543.  «•  548.'«suan 
te  volte  c conte  5 48.1 -con  ptopottionc  ar- 
monica 548.  f»  ; ' , . , (»t 

Betccmtia  Dea  481, 1, 

Bertemmia  dannata  4 6.  5 7.  punita  175. 

Biant,  ftarcJJodi  McJampode,  e fua  ventuno 
' ' 

Bicchieri  appreffoi  Romani  584.  t 


Biyio^^Etcole  45-4, 25. 

Blepnadc  108. 20. 

Bona  Dea  121.28.  ; 

B<  na  figliuola  di  Danao468«  5, 

Borea  Vento,  e Re  2 5 5 . 5 ù 
Boto  de  gli  Dei  268.  24.  de  gli  Eacìdi  158, 
4 1 . En  nefio  3 3 5 . 3 . d’Ortigia  3 5 7. 1.  Dodo- 
neo  392. 22. 

Bosforo  Traciò  25  5.60. 

Breuici  1 8 1 . 1 9. 1 86. 1 9.  è colà  da  faggi  307. 
14. gradita 3 li.  14.  é legge  de’ Litici  385, 
1»*  ' . , 
Briatco  2 96.  7-arbitro  fra  gli  Dei  4871.  ( 

Brindis  .cioè inulto  a bere  379. 24.455,27» 

*5°'8‘  . , ri/* 

Bronzod^Ergo 92.  29.97.29.(eruiuaafart> 
annida  offcfa.e  da  difefa  63 . 6. 

Buno  figliuolo  di  Mercurio  1 56. 26. 

Buoi  di  Bronco  che  mugliano  97.36.  in  pre-*. 
mióa' Poeti  155. 11.  che (pirano  fuoco  243 
éj.di  Gerionc  ^loj^tftpitQ  boni%ni 
391-^.  d'idi  470. 30,ll;.  . 7 ' 

Bnonoandrea  247.7.  , j • \ 

Biirfia  Regione  254.415. 

Bufirifupctato  da  Èrcole  3 59. 17.  \ 

. .ii  ; ^ ■ ‘ '-'i  r lin  • . *\ 
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CAccó  fhpera  to  da  Èrcole;  3 5 9.  ! 7.  - . . , 

Cadmo  47.  7.  Giudice  miernalc  49.  1 5. 
tue  Fe liciti  216.24.  fpotà  Harmonia  210.21 
Dei  alle  fuc  nozze  210.2 1 .afflitto  per  Se—  ' 
mele  1 11.24, fuc  nozze  216.  22.  fuoi  ditgu 
Ili,  e fatiche  216.  it.inuentorc  dcJJamohe- 
tai55-  5 1.  delle  lettere,  117»  li.  femina  i 
jdcy  tidciPtagp|ox.  15, fua  venuuin  tcbi« 

5 59-  V-  ' . 

Cadiz.o  Calis  593. 28. 

Cadmei'389. 7,438. 24.  . . . . % 

dico  fiume  di  Mifia  538.  tz. 

Calai  64. 6.  Calai, e ziti  238.  5 r.  Argonauti 
1 5 5. 5 1 . lignificato  dtf  nomi  loto  a j 5 . 5 «. 
Caliaspldé  G.ibt [l*  3 U.I,  V 
Ca/ceoJC.413.1. 

Calcio  giuoco  di  Fircnxe  12. 

Calcidc  172. 

Calciope  amata  da  Ercole  390.9. 

CilCio;.  ~a  moglie  di  Friifo  254.4/5. 
CalcòmcdiacuAodicadavn  Drago  175.  68. 

Calculi 
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Caldei  e: rea  l'anima  49.  i ,j. 

Cale*  Scultore  96.  a j. 

Calidonia  5 $8. 9. 

CaliltaUblaa4j.7j.i57.7f.  , , 

Calinictida  157.  19.  ’ ' , ' . 

Calunniatoci  a chi  Amili 
Callià  41 3.7. 

Callide  390. 393.  jt-  ^ 

Callimaco  108.19.  ' 

Callianacte85.97.j7.'  • •1'  -‘i 

Callinicio  Canto  1 18. 1. 

CallinicijVerfi^js.  id.  ’ ' " 

Calliope  confola  reti  184.  tf.  maitre  diòpj 
fcoj7j.  1.  **  ,,, 

Oallipatiraco’  figliuoli  8j.  fua  diporta  8j*, 
Catliftephanoi  G.  19. 

Camaratado.dp.  1,  Iago  in  Sicilia  £9.1.  . , 

Camidia  Itola  81.  id. 

Camiro  nipote  d’apollo  9(5. 15.  Citti$tf.  1 J», 
Cammilla  Regina  de’ Voliti  J x ;.  9. 

C immillo  Gnidi  Ctu.  id. 
t immillo  C impilili  utili  Tufi £., 

Campana  di  rame  391  .ai. 

Campi  Elifi  49. 14. 

Campo  amico  2 5 1. 1 5. 

Campo Milio 5^7.  a j.  571.  aj. 

Candiamola  138. 

Cane  di  Getione  500 . tf.  ( 

Canete488.  _ ... 

Can  i vfati  ne’  facrifiai  2 80 . d. 

Canina  Regione  391. 20. 

Canti  partizioni  de’  Poemi  3 dj . r l 
Canuto  pelo  64. 6. 

Cantoni  di  metro  lungo  difficili  yda. 

Capélli  biondi  llimàti  183. 1.  violacei  183.  J. 
Capelli  buttati  nell’acqua  251.27. 

Capin',  8r  Hippocrate  50. 19.280.3.  nimicidi 
Tcrone^o.  19. 

Capitani  di Tirte in  Firenze  323. 1. 

Capitani  a Tebe,  e lor nomi  565. 
Capitortola.25d.dj. 

Capo  mattlipan  254. 48. 

Capo  San  Giorgio  199. 14. 392. 24.. 

Capin  terra  Erba  41 5. 12. 

Caria 438.  jrril?ù  d’Égma  442. 27.  * 
Cakhcdonij  185.  td.IÒrCoionic  185. 16. 
Cariclea  moglie  di  Chitone  25  2.34. 

Caricle  madre  di  Tirella  3 60. 8. 

Cirio  Antonio  dii  TÒTXp  u treiutf.  70. 10. 

£ orlo  y.  Impanare  .28- 

CirloTriicipt  iiTofeini  Cari.  ìli.  19. 
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Cirio  Birbe  rini  570.  a.  . t tH  s ' , % 

Cirio  MintfceUi'i^.  io. 

Carnei  fella  d’apollo  273.  a*. 

Cameade 31  v 13.  ,rtnn 

Carmo  figliuolo  di  Gioue  873.  20. 

Carpcntum  che  fia  20. 

Carrette, c loro  immagine  id.  17. 

Carri  tirati  dalle  Mule  71.  di  Cerere  83.3?. 
per laPoefìa4ii.  16. 588.29. dorati  a chi 
li  dauano  J49.4.  dachi  inucntatiijj.iz, 
171.2. 

Carro  fofpefo  nel  Tempio  271.16. 

Carroto  Auriga  ado.  347.  , 

Canone  antiche  151.31.  ' , j 

Cartagine 3 l4.j,.  ...  ' ; 

Cartagmefi  184.9.  ,8j.i<5.  : 
db  di  Folca  w Serenili.  258. 78.  <,  . , 

Calca  Gigante  moderno  518.  24* 

Cafiandra  Verginpraojanajip.  333.  u.  -> 
CiJJìino  dalToi^o  Cai.  70. 1 o. 

Callalia fonte 94. 8. 1 1 8.4. 272. 8. 23 1.  ~ 

Caltóré  , f Polluce  19. 57. 1.  Argonauti  254* 
-47*  .ribeh'ti  da  gli  Agrigentini  37. 1. 171. 
loro  inno  detto  Cafioreo  199.20. per  Itmii 
1 liZia  equeffre,  e pedefire  185.14  fimoreuoJe 
ia;CfIJÌ?V.òfft!2f9  iff°rl*  471.  28.  propizi 
a'namgànci  271.  a.  inuentori  della  Biga_. 
**!•%  , 

Cadore  propizio  ad  «^celila  271.  a.famo/b 
3J7-  ad.joi.7,  . ; 

Caltorco/nno  199.  *6.  $01.7*  • 

Caftoro animale  199. 10.  > 

Caftricio  onorato  di  fepu]turai7j,  1 5^  . » 

Catane  173.45^  If 

Catania  45 1.«.  453.i8.Coloniade’Naari’  184 
• «3-'.  '\ 

Caualli  a*  Carri  20.  detti  Defili  torij  2 j,  loto 
nomi  varij  34.  5.di  pelopc 3 6.  id.  detti  Ce- 
leti  ij.  198.  io.  appreffo  Omero  34.  j,  dt 
vnfol  freno  1 6-69.4.  nel  corfo  al  Palio  id. 
45  5.  a 8.  lì  nudriuono  per  legge  5 1 «.  g. 
Caualle ria  lodata  5 10.8. 

Caualieri  della  Grecia  3 89.  j. 

Cantieri  di  Malti  94. 6. 

(iHilitri  diS.i  tifino  185..  id.  -,.i 

Cauallo.Dcfu]  torio  24. 68.4. 

Cauallodi  Epeo  273. 20. 

Cauallofegno  de’Siracufani  173. 

Cecrope  Re  285.1. 

Cecropia  285  1. 

Celila  moglie  diramante  254.48. 

Cefifo fiume  i6o.%id4. i.. fede  delle  Grj^it, 
164. 1. 

a 4 Ctltt 


■i  1 A * ó B * o- 


t.laG.ch'Kilf.  ■’ 

Cele  ti  Caualli  che  /Ter»  » } . r 98,  io.dj  e hfirt^ 
uentati»7i-*: 'é";  ' 

Cene  oue  li  dauano  Doni  prùda  ttr 

fa, che  s’oftcnuaa'  foccliicti  248. 11.  ; 

Cerano  1 5 8. 1 j . . ,ct  \ • t,‘  , 

Cenchre  Re  d- Egitto  490.  Pìftcflfo  chelFirao-! 

ne 490.  J ^ , 

Cenchrò  Pròmonto»iio'4’?7. 1 ■ " ; • 

Cenchre  fiume  j y 7. 1 ; 

Cenlùra  officio  482.  5..  . .. 

Centauro  figfWfo"d’fxioBè  \ p?V  199.  >4.  vfà 
con  le  Caualle  1 9S.  td.  padre  de*  Cthtauri 

lp^.  15.  - V'v  _ 

CeratoCittà  142.  *' f ; , 1 ‘ C 

Cerauni monti  39T.  ir.  1 • *’■ 

Cerbero  Cane  rirato  da  Ercole  ri  9.9.'  49C.  e. 

per  elfo  che  s’intenda  502.  ff. 
Ccrcjfo>)fi$]5uolo-d'ftpo1fb~'9?5.‘*4t  ' ' ' J 

Cerere  mangia  di  Pelope  14. -9.  venerata  da’ 
Siciliani  8j-rJr.  (iiot  epiteti  81.559.  a. 

Celiò  lo.fuafignrài  1.  che  11x414;  t.  V 
Celiò  Cinturi^  14. 8. 572.  kp;'  * 

Cbèmiàvcdi  Alchimia . 

Cetra  e fiia  figura  t r.  Tue  di  (erette  ,e  qualitl 
33. 3.  inuen itone  di  Mercurio  34.  Iodata 

1 8 i.di  Apollo  t'jy^  r.’foó  elogio  177,.  1» 
perche  d’oro  18,3.  ».  Eolia  1.73.  24.  ' ! * : , 
CblftrfpMrjo^W'-^ tr  * ! u3 

(tlcotrotos  G.  epiteto  j 5 9.  i.  :-i  tl  "■ 5 5- 
Chanete488.  > • V 1 ' ^ 

Chaomnpi.  22.  .ot-oiis.- ::.iù-.io  a.) 

Chere  fbiléttSrijf}^  » o;n  1 1?> . 
Cherfonefiòdi  Siracufa357.:  r.*  «*  " ' ‘ 

Chimera  fpira  fuocot  5 1. 36.  Tua  deTcriaiónej 

Chimici JUffi  r.  a a_tL.rO 

Chi  non  ha  non  ièpb;  a»  * i: ""  ' ! 

Chid  ifiaiaba.Y^-  i'l-  1 •''  ' ’«.*  ’ 1 
Ghoi  549.  (5. 

Ci  ionia  ftgnod’Kuomcrlibcr©  25 1.I7.  foepr^ 
me  tondatureiy  i.»^.;porrata  da  gli  Eroi 
138-48.  pollicela  redi’^aj^era . 

CluraG.  46 9.  12. 

Chitone  Centauro  205.  1.  Aia  etimologia  xijj 
i..maeftro  d'EfàiIapioaij.  1.  3.72.  19.  di 
Achille  280. 7.  di  lalonè  if  i. j.  4. 37  2.’ 19. 
Filoiòfo,  e perche  Centauro  152-34.  Iha  lèi», 
tenia  278.  7.  parla  ad  Ajxilio  jj  1. 1 1.  aiu- 
ta Ptlco39i-  25.2(5.  571.  18. 

CI  irurgia-208.  té.  da  chi  dcxiuatx  2 1 jfo  1.  Aia, 

‘ «imoiogia-iit.  i;  ' •°  -1  - ' 


0-  o- 

»9g  ;f  rtionte  *»,  » 4, 


Chrl fermati G.  540.4#'^'^  I71" ; ^ 15  1 
Ciance  llole  255.00.  ' ; o ;-J 

Cibclc  Dea  481.  1.  ' ‘ ' > 

Cicladi  1 folci  otf.  6.  ’1  ' 

Ciclopi  95. 1 6.  xi t.  tr.  ’ : ; 

Cichiro  428.12; 

Geno,  o Cigno  49.1 7.  : ' 

Cicno.oCinea  hgh'aolò  aiMàrre  715Ì  up, 5^ 
mette  Ercole  in  foga  110.  f;  vctiTó  5 1L1 
Cielo  f.  rmo.  e /labile  408.1.  in  che  niodo4i  j 
I.  Tuo  epiteto  411. 

CTra  8j.  18.  laconica  8 3.  28. 

Cignale  di  Meleagro  jjà.  9.  detto  Cilidoui* 

Cilici  (Ceróne  tpà'.  d.  ‘ 

Ciilcnio  pcr-  A 
cpìce&ibìd. 

Cinicriaciniouti  jai.jir.' ; 

Cingolo  di  Vene  re  ji  iV  i Y«‘  ’ 

Cmid  filofofi  impudenti  } 1.1. 1 1.  * 

Ciiiira  yacerdort  di.  Vjtuere  197.4.  J-  Redi 
Cipri  19*7*  '4.4-3 i . 1 j.  liberale  197. 5,  ricc» 
ibid.  incclhiolb^t.  14.  ‘ 1 ' 

Cinifca  19.  lacrima  a nutrir  Caualli  36 4.9.. 
Cinoccfùlacontradi  diTcbc  t.  ‘ - . ' 

Cinque  maniere  drgiuochi  6. 

Ciucia  Ifola  81.  itf. 

Cinta  vermiglfì^.  tb.  8i.'  10. 

Cipri  Ifola  256. 6 3.  . 

Cirrigna,&  A4K.{anojtOib3flO 

C'frtgnuC,.  1}2V2 . a. 
i-irti.e  Citti  di  LlBia  ; (fotta  eque, 

firc  22  7.4. 2 47.  2.  247.4.  quando  edificata 

145. 1 4 . fé f fhedubi loD'  1 49.  id.  pólla  n<u, 

gli  orti  di  Vcncre.c  pc.-ife  io  j.  171.4X.1tQ 
di  Giobe  j'otT.  1 2.  città  di  Rate*,  272. 7. 

C irene  Ninfa  ióó.j  r.t  ,2 .a diati  da  ai  t, Ilo  tii, 

u Ì-4 


Cirri  215.15-329.t5.  fonte 2 r8.i84. 4.320.4 
CntidiFcJcidC2  72. 10.  | ’ 

Cimi  18.  17I.  ‘ 1 ; ■- 

CimniidifcclidaTroiariiÌ74..iv ’’  1 *f 

Cithcro  monte  i£6. 1 7. 

Claea d’Ertole  1 13.9.  - 1 1,1  . ’ 1 ■ 1 '* 

Clauec  1 171. 

CLEA  N D ROtfEgina  547.^4.  gìòuane  io^ 

bile  5<?9.2'..  " . 

Clema  unir.  Sommo  Vont.io. 

Clen.tnia  virtù  di  Principe  258.  70.. 

Clcodvttiio  iCoirda.'  - **'  «>-•  -O 
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Cleone  )8p.6  cClecnimo  j itf.p.  347;  I*  ‘ 

Clconico  539. 16.549.  3- 

Cleoniinidi  5 16.  5»6.*.  }-  4*  l»ro  infelicità 

5 17.  IO.  •*  ' i-  • 

Clidicc  madre  di  Pindaro  t. 

Cltmenc  63. 6. 

Ciro  24}.  r.  375- *-  ' .. 

Clrllcne  a 82.  s'oppone  a tnfa  431-0.  orami., 
i giuochi  diSicione43i-d-  t . • - 
Circa,  Se  fcfenapcrle  grazie  164-  *• 
Clitemncftra  329.  ftio errore 336. 9. 

Clitofighuolodi  Samo  48. 8- 

Gitone  47 1.24- 

dito  per^licor  Cittì  4701. 24. 

CJitomacoipi*  » ». pudico,*  vergognofo  297 
1 r- 

Clorimadrcdi  Neftore2i7,28. 

Clodio  Albino  perche  detto  Porfirio  237.3*. 
doto  Parca,  e fuo  olii* io  34.9.  344-  3. . 
Localo  Re  39 2.  25. 

Cognizione di  Dio  272.  3* 

Cola  G.  che  lia  * 2.  1 ' 

Coleo  240. 61-  254. 46. 

Colle  di  Saturilo  102.3,  »2<3.  21.483.  re.  ■'> 
Colonna  che  piange,  ecanta?^.  13. 

Colonne  d’Èrcole  3.8,  x8. 325'» ir, 379. 9.  49 
parria  tentarne  il  varco  58- 19.  denotano 
• perfezione  5 ».  18.  loro  prouerbio  y8.  r8. 

270.  8- 5 a 1 -8.  •* 1 • 1 ' 

Colonne  alle  porte  per  difcfà  1*7.1. 

CblOnne  per  memoria  dc'felti  971 35 , 298.19. 

393- 3«-  , _ . 

Colonia  di  Pelope  34. 7-  de*  Terci  249. 1 4,[de 
Doriénfi  336.10. 

Coloflodi  Rodlpd.  13.  da  chi  fabbricato  *96,’ 

1 3,  come  cadde,  ìbid.  Aia  grande^a  96 . ; 3, 
Comenolitari  Regione  324.  r.  -r 
Come  toc,  e Menalippo  2 14. 8. 148. 1 ».  J 
Computo , e Cerici  barione  de’  tempi  de’ quat- 
tro groochiJ4.90.49t. 

Cemon  canto  ti.  569.  23/ 

Componimenti  Lirici  di  Pindaro  2 1» 

Conocchia  alle  fpofe  414. 9.  vedi  Rocchi  . 1 

Configlio  generale  della  Grecia  230.  11., dii 
ehi  compiilo ibid- 414.  ir". 

Configlio  tardi ,e  veloce, miei»  figurato  272.1 
6.  " •“  •‘•i  ’- 

Configlierianimarteglj  fiatici.  r. 
enfili  di  ilari  in  Tiff  97-  33-cnclJo  pref. 

Comi Gmii  jJi.  r- 

Couuiti  per felle  107.  : 3.  agli  Dei  38.1i8.i07 

■ 1 - • .1  i.l' 

* 


)$ì 

15.47Ulff.frio.*,  ' 

Conuito  bramala  Quiete 430.  16.  quando  c» 
comccbell0434.  tó. 

Coo  liola  detta  Merope  390.9.  detta  Ceo.Co*, 
&C0S700.  ». 

Copais  palnde  301.  \-j.  . • 

Corallo,  c Tua  etimologia  470. 1*. 

Cotanto  ni.  14. 

Corinti  ingegnofi  1 34. 9.  trouatori  dell* arto 
de’ carri  193. 1».  valoroiì  153. 14, 137,17 
loro  colonia  159.  42.  lor  prouerbio  43  r.ji» 
Corinto  120.24. 134. 1.761.  8.487.  di  chea 
noratoi35. 3. dichelodato  134-3.9.  1 

Corinna  Tanagea  Poetefià  3.  vince  Pindan* 
ibid.  coronar»  3.  : . 

Comalianutricc d'Apollo34?.  *•  ' ‘ 

Cornie  cagliate  *77.  io.  : 

Corodc*Lirici83.  26. 

Coronide  amata  da  Apollo  1 o f . di chi  figliuo- 
la 2 1 7.  il.  vccifa  da  Diana  *07. 7.2 14.8.01» 
drcd'Llculapio  2IJ.1,  1 . . . > 

Cerfieroche  ria  24. 

Coruo  per  Tane,  flrepitofo  che  li*  774.13.37p 
* 3 . fuo  prouerbio  jl.  18.  prima  bianco 
poi  nero  217.6.  ; ’j 

Corfo,  Olimpico  giuoco  itf.di  nuouoitmeata- 
to  in  Firenze  144.  5 

Corfo  al  Palio  16.  ! ' ' ; : 

Corfo  d’Achille  qual  fia  791. 18.  di  DeJope* 
76. 10,  • •'  • . . 1 

Corfo  d’iiuorriini  armari  r 36. 19. 

Corfo  Gimnifo  30  t.id.  15  ■ 

Corone  d’Olcallro  18.  perche  rronare  48.  7. 
lì  dauano  ancora  a’  morti  48.  7.  ancora., 
in  tetta  a’Ca  ualli  3 7.  3 . perche  di  Oleallro 
>8.d'Ellera  48. 7.d*AllDro  48, 7.  '172,  per 
che  a’ •poeti,  & a quali  71. 72 .di  Pioppo  96. 

27.  di  Mirro  96. 29.  929.32.  grandi  di  ven- 
ti cubiti-  135».  20I  d’Apiofecco  133.  16. 
348.  d’Apio  verde  153.  16. 148.  di  Pino 
135. 16. 489.^  Palma  172.  364.9^1  Efcu 
lo  172. di  Orzo  (ècco  303.  23. 298., 10.  di 
Orzo  inerba  298. 20.  * i'J 

C oftmo  I.  'finn  Tinta  di  Tofana  84. 7 2.  * 

CofiMi  11.  Gran  'Duci  di  Tofani  16.  r44-  i8f  ' 
16.2:6.  19. 48i#iltne!laPrefez^ 

Co  fimo  Medici  il  nicchio  401. 11. 

(oftmo  Bordi  Orciai fanodì  Firenzi  1». 

Co  fiato  m inerba  ti  Vi  fan  di  Corion*  itf.  ■*- 

Ci  fim*  \tcc*rii  349. 1.  . . . 

.5-  :D  ’ /*  - • . Coftu-'- 
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Coflume  del  fuocero  col  genero  94.  t.  vfato  In 
Italia  94.  t.  di  cantare  Maggio  197.  7.  di 
cantare  alle  no^c  1 1 1.2  13.  $. di  dare  |a  do 
te  1 98.  i o-  intorno  al  bere  5 48. t . nel  difeior 
la  nane  15  5. 5 j.  di  maritar  le  figliuole  j 14. 
19.  de"  Perfi  in  domandare  35  8. 8.  de"  Can- 
tori 454.  ij.di  fare  Brindi»  455. 17 -di  pre- 
gare gli  Dei  col  bicchier  e in  mano  5 $ o.  8. 
Cttinos  G-  19*  . 

Cranone  Città  3 27. 2 ».  nome  proprio  ibi  1. 
Crallo  44 1. 13. 

Creonte  tradito  dalla  figliuola4Jt.  3 > 
Crcpalocomo canto d’ Vbbriachi  155.  io. 

Crefo  Redi  Libia  18».  a i.fue  ricche»  (t  18 6. 

si. 441.  13. liberale  28».  a 1. 

Creta.eCandia  138. 

Creteo»35. 43.2  5 0.13-3  5 3-45- 
Crcreidc  386.  »5.fuo  inganno  39».  »j.ama_ 

impudicamente  Pcleo  4oa.  16. 

Creuga.e  Damojeno,  e lor  pugna  77  j.  8- 
Crema  Naiade |i  |.  6. 

Cbrijafpon  G-  500.  1.  • > 

Crileo  Colle  *66.  10.  * 

^tilìppo  jtf.  19*  • • • 

Cri  fiina  di  Lortno  Gran  Dtic’iclTa  di  Tofcanl_» 
ai 5. 19.15».  »4*  289.  481. 1. 

Cbriflofano  Bronzini d'^fneona  5 59. 4. 
CrifTaCitti  171.  »8o.  6. 509.4. 

CROM l O Etneo 349.351- correli 3 5 8. 7.  fa- 
miliare  di  Hierone  349. 443.  fua  puJicitia_- 
453/so.  si-  fuo  (limolo  d’onore  454.11. 
comparato  ad  Ettore,  e perche  45  4.  » ».non 
vinfe  in  Pithia  45  5.  a 8. 

Cronica  d’Bufcbio  giuda  » 5 o.  »o. 

Cronio  promontorio  3 7. 14.  vicino  a"  giuochi 
8».  18. 4 11.7. 478-I  °- 
Crotone  1 59. 4».  d’aria  falubre  159-4*- 

CrtCopt^n't  G,  chefiaji?.  5. 

Creato  figliuolo  di  Netunno  13  0. 9. 

Cubito,  e fua  mifura  » 36.63. 

Cumafulfurea  183.3- 359- 18. 

Curalion  G.cht  fia  430.  là. 

CurctÌ70.  il.  >1 

Curzio  Ticchetta  481.». 

Cutrettola»5«.<S> 

Cy ait  o Re  de"  Dolopi  171'. 
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DA  coli  idei  6. 

Dadi  giuoco  vfato  da’  Greci, e corno 


Q L A: 

358-8.  n 1;  - • ;» 

Daffhe  17*. 

Damagcto  85.  94.9. 

Damala  149. 14. 

Damoxcno,  e Creuga  belcafb375. 8. 

Danao  R e d'Argo  183.8.314. 19. 347.  padre 
di  5 o.  figliuole  3 1 4.  >9. 46  8-  5 . da  lui  deno 
. minati  i Greci  4<8.  5. 

Danae  343. 3.  liberata  di  fcruitù  343. 6.  bella 
469-  8. 

Danaro  foto  Rimato  5 06. 1 . 

Danaro  Romano, e fua  valuta  394.  fui  etimo- 
logia ibid. 

Danubio  fiume  57-7- 
Darbon  fiume  J4«d. 

Dardanie  mura  150. 17. 

Dardani  37».  19. 

Dardano  T teoreti  io  ordinò  la  Tibia  344-8.  , 


Dardi  tirati  con  mano  4 96. 1 1. 

Dardi,  e Strali  per  verfi  75. 

Dardi  da  due  punte  471.  30. 

Dcccleoni  magiftrato  348, 

Dedalo  fi  vendica  di  Mino»  39».  »j,, 

Dedaleo  coltello  388. 15. 392.  a 5.  1 i 

Dedali t G-  469. 1 1. 

DecfaG-  5 *7-  sa-  < j ..  » 

Delfi,  e Delfo  149. 12. 1 3 5. 1 ».  centro  del  mon 
do  147. 4.  248. 18.  335. 1.  481. 11. 4 {9. 
14.470. 11. 483. 11. 

Delphos  G.483. 1 r.  t 


Delfino  156,  a».  248.9.  per  la  velociti  41*- 

8. 41  » p. 

Delfinio  mefe  403.  »J- 
DeloS». 16. 357.1. vari fuoinomiS»  if. 
DeltnG.il.  16.  , , _ , , , . 

Deianira  538. 9.  , . ,;'t 

Dcidamia428. 11.  , , . , » . . ( \ 

Deioneo  198.  io.  , • 

Dei  inuulnerabili  5 1 5.  ) 2. 5 1 7. 1 ». 

Demaretc  fanciulla  48. 8. 

Demofilo  » 18.  158. 77.  di  che  incolpato  158. 

77.  fuodeiiderio  259.87.88. 

Demo»  G.  Se ' . r 
Demone  che  fia  2 13. 7.  • , 

Des,& DetasG.  510,9.  ! ; ; 

Defco  per  men  fa  7. 

Defui  torio  (Tarullo  che  fia  24Ì 
Detto  d’vn  coraggiofo  441 . là. 

Deucalione  109. 1 19. 1 1» 

Deuncc  bicchiere  548. 1.  ' . , 

Dia /fòla  2 51.28. 

Dia  moglie  d'iaiouc  198.  io. 

Aiacopc 
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Diacope  figura  41 7.1'.  ' ‘ ‘ ’ 

Diagora  di  Rodi  85.  fua  ftatua  ibid.  vincitore 
'96.  i8.fuai:ifeliciti  98*38.  • 
Diagrammifmos  giuoco G.  558.  8.  _ 

Diana  79.  Cordate  35.  io.  di  Ortigia  j 5 7. 1. 
detta  .^gorea  573. 34.  fenice  d’ordine  d’a- 
pollo a I 5.  aiuta  Hicronc  197.  a • Tricla- 
, ria  148- 1 ».  ferifee  Ti*k>»y  « • ®fa eque 
lire  j 5 7*  a. per  Lucina  4 17.  prefa  perla  vir- 
tù' del  corpo  377. 1 7*  manda  il  Cigniale  33$ 

. 9.  mteruienea' giuochi  di  Sicion«4j  1.  j. 
DÌMthyrtn  0.4x7*  «• 

Diaulo  144- 155.  18. 

Diati!  od  romi  3 1-4. 4. 

Diaulodromo  r5.corlbj  itf.tiia  figura  jid» 
Diautoa  C.  1 5. 

Dice,  cioè  Giullitia  154.  3* 

Didimi  y8. 1 5. 

Die  refische  fia  y52. 

Dfluuio  vniuerfale  1 14- 1 3.  a!  tempo  di  Ogigi 
414.  9.  di  Tt  (Taglia  49». 

Dima  184. 14.  ayj.if. 

Cimi  G.  ville  18J.  1. 

Dimurgus440.ro. 

Dinomene  1 80. 1 1.  figliuolo  di  Hierone  i85. 

18.  Re  di  Sicilia  1*4.  tj.  5 10.7* 

D1NIA  di  Mega 4} x.  diaulodromo 43 a* 
Diodato  5 37.  i5. 

Diodeche  443. 

Dio  eroe.cpi  teco  d’Èrcole  37  6 .9. 

•Diofanto  padre  di  Pindaro  1.  figliuolo  ibid. 
Diogene  Cinico  3 1 ».  1 1 * 1 

Diomede 460.5  come'fatto immortale 4 69. 

' 5.  da  chi  rìuerito  ibid*. 

Diofcuri G.  J7*  r. 

Dirce  fiume  3.  fontedi  Tebe  132**3.  313. 17 
501.  i<f.piùd’vna  332.13* 

Dùce  figliuola  del  Sole  132. 23* 

Difcofi.  1 3 1 .»o.di  chetnateria  yoi.  r 2.  vfato 
per  metafora  y 10.  S- 
Difcoboli  9.  come  premiati  yor.  r 1. 

Difcordia  alle  noz^c  di  PeJeo  391.27.  fuo  mot* 
K>393*»7- 

Difsofnàk  G»iy7*  7*. 

Difpre^zo  delle  lettere  biafimato  187. 
Diftcnzioni  fra'  Teronce  fratelli  47. 5.  fra  Ca- 
pin,8t  Hjppocrate  50.19.  altra  dilfcniionc 
184. 9. 

Diflìmulare  gioua  158.81. 

Diftin^'one  fra  Dio, e gli  huomim'408.  1.412 
Ditirambi  da  i55.a  168. 

Ditirambo  119. 13.  fua  difiimione  1 yj.  10. 


R.  A’L  E. 

DitrocbtsG.  1 5. 

Dittatura  481. 5. 

Diuinazioni  come  fi  Letti ero  8x.  11. 

Dodona  391.  12. 

Dodici  Numi  Copra  5.  altari  5p.  1.  81.10. 
Dodici  giri  co1  Carri  5y.  74. 1 05 . 10 1 . 17*,  9. 
Dolomideper  Iafcnc  15  3.38* 

Do!  co,  e bolicodromi  i5. 138. 144  17*.  9. 
Dolìibirttmon  G.  ro 5.5.  , 1 ■ • 

Domenico  Bambtrini  1 5. 

Domicili  ilota  391. 19. 

Doni  delle  110x30  di  Pelco  391. 17, 

Doni  di  Venere  ; 5. 1 5. 

Donna  che  cantai  verfi  di  Pindaro  2.  Vittorio» 
fa  354. 9. 

Donile  anime  (Tea*  giuochi  19* 

D.nnedi  Lcnno  64. 6.  micidiali  147.72.  ami* 
che  de  gli  Argonauti  143  7*4*3  7.  71.230 
iy.  ingrauidateda  gli  Argonauti  149.  13, 
loro  lira  tagemma  per  faina  ri  figliuoli  149. 
1 5. fprcxxatc da’  mariti  ibid.2y7.72* 
Donne  per  natura  fono  inconfiderate  199. 17. 

in  amore  «‘appiglia  no-al  peggio*  13.4. 
Dorme  farr  ofe  in  béllexxa  459. 8* 

Dense  nobili  fila uano  a rocca  4 1 4. 9. 
Donnecaftein  vnIuogo,eperche34j.  5*  . 
Donnachino  489. 

Dorica  lira  33. 3. 

Dorica  lingua  34.  3. 

Dorica  legge  18  4. 13. 

Doiica  mercede  507.3. 

Dorido  131. 17* 

Dorkbitpon  C.  178.1 9* 

Derio  tuono  34. 3* 

Doro  Padre  di  Parafilo  *84.  14.277. 

Doro  figliuolo  di  Netunnojy.  3. 

D crochi  Re  G.  33  7. 1 1* 

Dorienfi33.  7. 101.9.  da  chi  denominati  ro5 
9.  come  poffedeflcto  Egina  1 • 5 9 Dori  Nin 
fa  3:3.3.311.7. 

Dorico  8y. 

Dor-,  e Tuoi  vocaboli  1 1 8.  t. 
loted’Ippodamia  118. 1. 

Dote  di  Prolcrpina  347..  1.358*5* 

Doti  fidananoda’mariti  198. 10. 

Dracma  di  che  va  luta  3 94* 

Drago  cu ftodè  del  Vello  d’Oro  *41.  69.  dì 
fin ifurata grandézza  257. 59-  da’fuoi  denti 
huomini  armati  257. 58. 313. 15*  dedicato 
a gli  Eroi  297. 14.  imprefa  di  Cadmo  297. 
>4- 

Dragone  huomo  fiero»  e Prefidente  1 7 1. 

Dragoni 
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Dragoni  nutriscono  ramo  8r.  ri.  (oprale  mu- 
ri di  Troia  107. 1 >•  perchecultocu  2$  7-';5S- 
Draghi  di  Tifco  187. 

DratanuG.  171. 

Drago  figliuolo  di  Matte  717.  15. 

D riàpi  747. 

Dubitano  figura  5.54.  i- 

Due  precetti  del  decalogo  *78. 180. 7. 

Duri  chi  filtrerò  1 1 4. 1 19- 1 a- 
Duumviri  19.  ; •’  1 

* i 

E 

EAco,efuefi:ftep7.  77.  chiamato  a far  1 j 
mura  di  Troia  101.  io.  va  inebriato  1 07 
ij.  regna  in  Egina  *97.9.  Tuoi defccnde  iti 
297. 9.7 70.  t oJue orazioni  fai u tari  aUi_» 
pelle,  & alla  fìcciti  di  Grecia  401.9. 440  9 
10.  figliuolo  di  Gioue4»5. 17.  venerato ,0 
vifitato da  tutti  440.  10.  O, o d'Egina^jo. 
28.  Carte,  e potente  4 75. 8. fuoi  poderi  fa— 
moli  575.12.  fuo  valore  565.  1 j. 

Eacidi  291.9  j7S.11.  5 j8.  5. 

Ebrei  tenuti  nobili  524. 1. 

Ebufa  Ifolajoo.d. 

Ecate  Dea  414.  t- 
Ecatombe  96.19. 

Echopcrla  fama  164,  S.  Ninfa  incanearrico 

Echemmo  primo  lottatore  iji.io- 

Ecbcnnìt  0.479.5- 

Echidna  Ninfa,  e Serpente  5 00. 6. 

Eaorc.vedi  Ettore. 

Echino  comparato  ad  A more  479.  $. 

Echionc  Argonauta 278-50.  figii uolo di  Mer- 
curio 2 5 4.  50. 

Ecliffe della  Luna  17  I.  ai- 
Edera  vedi  Edera  - 

Edipo  47. 8.  Tua  rifpoHa  48. 9.  recide  il  padre 
47.  9.  verifica  l'Oracolo  48.  9.  pieno  di  fen- 
no  144. 77.  fue  fuenture,  & etimologia  5 1 7. 
1 o.  autore,  8c  interpetre  di  Enigmi  258  17. 
Educa  G.  che  Sa  118.  t. 

Educazione /limata  2 5 2.  77. 

EFARMOSTO  109.116. 24. 
Efcna.eClito.Grazic  164. 2. 

Bftmtron  g.  che  Zìa  299.21. 

Efcmeron  Erba  ibid. 

Efcmeron  Animale  ibid. 

Efèfi757-  1' 

Efialtavedi  ifialra. 

Ifirei  J22.  a 2.  popoli  di  Tc/Taglia  727. 22. 


Egemone,  & Atuco  164.  2.  ^ 

fcgio  mpntC407.  i9.  . _TX 

Egei  famiglia  di  TcbC  f.  antenati  di  Pindaro 

*7i.  *8-  : 

Egidi  559.  (<>. 

Egeo  Tc bario  r. 

Egeo  decimo  Red‘Atcne  285.  f. 

Egeo  mare  iao.  24. 

Egiala4ji.  t. 

Egialeo  *97.  ij.  299. 

Egida  feudo  157. 71.296.4.524.  28.  arme  da 
difefa  52928-  fua  defenaione  ibid.  sieri  Cuoi, 
lignificati  ibid. 

Egida  Città  407.  1 9. 

Lgiinio  Dorico  legislatore  184.  14-  277.  77. 
Egina  /fola  106.6.  775.  i.vna delle  Cicladt 

106.8.  popolarifììu.a  106.  8.  abitata  da_^ 
Baco  106. 9.  *86.  ba  dominiodei  mare  286  t 
lodata  di  valore  ,c  di  giuflizia  296. 1. 297- 

9. 789. 8.  ofpitale  769.  4.  fuc formiche 475 
7.  come  ora  fi  chiami  79 1.17.  perche  detta 
Etiopia 791. 1 7.  fuoidiCuidcnti  401.7.  (i.o  • 
circuito  401. 7.  Ciccai  metropoli  797.  6.  au-  , 
uerlìtàoccorfelÌ402.  io- 1,1.  fuc  lodi  414. 
14,429.  i8.armigcra, e letterata  42 1.  7 .ha 
buone  leggi  j 78.6.  valore  de’ Tuoi  ha  bi  taro- 
ri  575.  1 2.  fua  lega  578.  j 1.  faniofa  544.4. 
cotne  fiproua  1‘  argomento  ch'ella  fia  valo- 
rofa  562.  figliuola, dWlòpo  565. 1 olmata 
daGiouc  571.  ij.  1 t 

Egis ifola 407. 19.. , 1 ; 

Egio  monte  407. 19.  <tl, 

Egillo  d’afgan, ennone  736.8.  recide  il  figli-* 
uolo  della  nutrice  7 16. 8.  adultero  776.  8- 
vccifo  da  Ore/le  ibid.  ' ‘ 

Egifto Egizio  2S9.  ha  50.  figliuoli  468, 5. 
Egone  Re  d'Argo  5 50.  io.  , : . , 

Eiareo, oElatidc  81. 8.  j ...  ’ . r, 
Elatide  207.6. i 1 7.  6. 

Elea  palma  per  la  vittoria  19-787.  jo. 
Elettrionc  95.  16.  . • 

Elcna  57.  2.  pocogicdiiiofa  317.4. 

Eleno  vate  184. 11. 

fcleuli  116.29. 157.40.154.41.507.^7. 
EltMlberUG  142.  1- 
ElcutoSi.  1 1.  427.  t. 

Elicona  186. r 7.-247.7. 

Elide  74.  6.  8a.  17. 

Elijiao.  17. 

EUanodici  J9.Giudici  io6.6.vediHe!lanodici 
Ellcnio  797. 8.  Promontorio  401. 8. 

Edera  perche  a’  Poeti  48.  7.  a che  buona  48.  7. 

Eltxjuen- 
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Elora  N infii  a nuca  da  Gioueifi.  50.  focter- 
Edta  vi»a  i j i.  30.  ';;  1 . a i . : . i 

Eloro  fiume  449. 2 1.  fi  pelei  Jontcftichiflimi 
454.  22'.  » • : ..  S • > t 

Emblemi  (acri  dcll’A.  286.  -I  -.m  • 
Embolo  88.  10.PcriftafidiR0di94.xa. 
Embolon  G.  94.  lo.  <(-■  ■ . .. 

Lnnthca  482.  j.  • ■ ' • i ■ 

En  menide  y8.  17.  -e.  ro.  1 

Emmemdi  j8. 17. per  li  Agrigentini  J*.  17. 

280. j.  • - • ; 

Emuli  01  Pindaro  j. 


41*.  fs 

fecondo  j 92.34.  j i g, 

Epifeopi  G.  Ili.;.  J. 

Epitaffi)  di  Pindaro  i.  . , 

Bpitalamiiaij.,.  \>.-xo> 

£fito  Redi  Felina  tt.4*'  >J  .1  .}èi  : il  oafci :•£ 
Epòdo  che  fia  ai.  i.:,  H.ifcnl 

EptapìtofiG,  cpiceti di  Tebe  ??c.4>  1 1 " . e.  -,H 

t q tuta  , y4.  2,'.  : . ^ , tJ;  ;,|  tl  2J 

Eranon G.  55.1.  . 1. 

Eratidis8.j7. 

Erba  del  Leone  che  fra  4r4.  la.  (imbolo  de/Ja  « 
mmea  vittoria  ibid,  <'?  »ì  i i 


c 11  2: 7 «1  i>s-n*C4  vittoria  joj<L  ? i ì.  ; 4 

tndea  figliuola  di  Chitone  ai<j  !.<;*• f - •'  , r . < .,c<^  itf. 

I ndcadi  }q8. 9.  4 - ,ua  C,Tnr!  u u " pr°rC*,OI1c  ^Olire. 

tndmiione^.  20.4J1.  • : -■  SI  .porca  l’OIea  (ho 

Enea  Còrtmagiiiro.di  Pindaro-^.  Ì3.16.  i-ji  ; ' Wfecen  L'iJÙ- \ Tr0,i  107-1 J-  c°* 

Eneo  ReU*Etòiia  ,**♦  9.  - • • . >n  1^11  " Nerenno.con  Neleo. 

Endlidcmo  38- 47.  8. 5 7»’J.  i - -J  1 •-  ri wi  • f .P"*1*' ** » 

Ellgia  Uola  106.6.  36f.-f.f75.  4.:  :•:!  Cknone  1 j'  fv*'5  **  * £UOJ 

Emcco  Di&obolo  131.2Ó.  "t  ‘ i l ,ó  vj|,cir*te*flr’i  r>  Clato  ln  pjPce  roffc  J5J. 

Enidi chi  follerò  53  8.9.  - , f jo  o vTrIdfé  "'0  ,7'-dc  Mo,Joni. 

Eniocha  488.  n :3  r'^-^^f^'^-P-^rgonauta,,- 

EnHtatcrida  G.  1 71.  i. 1 1 < ,1-  ; 1 J h ^ '*ttr?Fr°  S»g>»r-‘ 

■nomeo  Re d* Elide  36.16.  1 5 8^40. Tuoi  fanti  bilica  Tmuòcfii  Orlt ''omicide 4 if.ig.no  • 

36.  1 7. 57.6. 3 4. 29.  fila  madre  « 5 «•  ^ ^ ^ P U LNe?e'. *?*  1 3‘  - 

Enopia  Uè  4.  : ■ T | J-F7- Gemello  n4.  ,i.co!frio di  vlrtù'  J54J 

■1LS&.*.  ...TI 

Eolio  canto  J2.1a.j6.22.  .'Hi.w  : F 1 

Eolo  }6.  20Ì1JJ.  j5.»5o.*j.  *J2.  jj.  I ' 

Eolo-lignore d’_£lide  15  j. 4j.  ! me^ ^inLaré . 0l  e3^-S-  T'ncein  ter  • 

tono  127.  recide  vo  Ciane  iji  . 14.  » ol  bcraFfìnn7  * °’v,^e  ^Idoneo  38^. 

w? — . 9-iincra  Elione  j77.i4.  Dio  Tnteiare  di  re 


* * / • imìuv  vii  vaia  1 a I.  ia«  ni'  _ . __  j t 

^(0247.6.468.4.  di  Chi  figliuolo  468.  4. 5 7. 

Epc.&fpeo  1 2o.ir7.  regno  divide . 30.  io.  1 , 

E .lenirmeli  109.  21.  fua  concezione  a6, 


E icmcntdi  109. 

Epidauro8i.i4. 379.2j.50y.  J73-35. 
Epidimia  che  fu  1 1 4/8. 

EpidemeoG.  214.8.'  '*<•  'i:  5 

Epigoni  chi  follerò  49. 1 2. 299»  1 1 ■ J 

Epigrammi  Greci  4. 

Epiloghi  159.  4j. 

EpimeliaG.  1 18-  x 

Epiinece  96.-2 1 . tardo  configlio  ibid.  per  cho 
figurato  271.  e.  fuc  figliuole  ibid.conuer— 
rito  in  Stuoia  217446.  V ’i  ' j •>• 

Epinici  chi  fieno  f.-2  ii;^  »'.i  V 
EpmiéfonG*  21. 

tpipoJeCuca  197.1. 


. ^ r-~™‘ ^ 8“  w aio. 

Ji.  fua contesone 46 r.  11. 5x9-1.  minore 
d ^fnteo  5 io.  2j.  528.  25.  vltimc  fue  Biorie  • 
5 24. 26. fpofod’Flebc^ 59, 19. fi4.jg.0n0-  4 
raroda^Tebam  515. 29.  mortede’fuoi  figli, 
uoli  525.29.  detto  Tirintio  e perche  549.- 1 
6.  detto  Alcide  e perche  549  6.  predicci*  1 

g!«ie  di  Tiriamone  545. 7.  fu#  orazione  J 
Gioue  545.8-9.fuo  vaticinio 5 5 0.8. 9. contro 
• Giganti  j 5 9.1 8.detco  Anfitrionidc  549.81 


igurato  271.  6.  fue  figliuole  ibid.conuer-  Ereftidonii  50 p/,.’  etcOi/fnfitr,0n,‘JcHp.84 

liéianCL  li.  rmt  • _ r ’ , ' * { * 

fcrgmo  fiume  64.6. 
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BRCpTELOd  Wimera  t|f.i4<».ppra«fi<a 
Sicilia  1 40.  abbandona  con  fcl.citi  la  patria 

v ■ 

Briftei  Popoli  284-  a.  perche  coli detti  185.1. 

509.5.  . 1 

E riiSeo  Re  185.  1.  509.5..  • « « . 1 

Eri&onio  155.  1 1.  inucntoredel  Carroi7i.i-i  i 
Erigra  /fola  19.  »£.  ' • , I 

Eritile  45 1.9.  Tuo  Epiteto  45  i.io.  , 1 . ipi 

Erinni  faric48. 1*.  . ) am . 1 

Ericimoii4.  t.'i 

Erico  154. 50.  ' 

Erithia  UbU  500. 5.  , ..  .» 

EcaiiaperMetcuJÌ0498. 15. 

Erode  ,e  fuo  epiteto  io. 

Eroi  Tempre  celebrati  5 54.8- Etimologia  loro  e • 
chi  fodero  5j8.8.conicfc  li  iàcrificaflè  519. 
3h  ; 

ttùi  tbtts  y.  3 74.9. 

Erottone  traccilo  di  Pindaro  1. 

Efculapio come Qato.i 05.  z 1 j.  1.  come  detto 
a 14.  jo.  dato  a Chinane  21,34  • medica  mol 
ti  a 14.  io.  Tana  vnpqualìanorto  4 14.11. chi 
forte  il  rifucitato  abiti,  fulminato  da  Gipa^j 
a15.11.  1 

Efenajdj.  5.  • 

IfercitoTirintio  115.1  o.prefo  per  popolo  <59.8 
Elione  cipolla  ad'yn  moltro  Marino  J77.. 14. 

dita  a Telamone  490.  8. 

Ifoae  155.14.  Padre  di  la  iòne  150  1j.a53.j7 
Efperienaa  J77.  aa>  . 

Bltura  itola  357.  !• 

Stira  G.  481.1. 

Eti  dcll’huomo  e gradi  j 78.  a j.  Eteocle  47.  io 
Eccocleo  edifica  alle  grafie  1^4. 1.  Re  d'Qr- 
comcno  1Ó4.  i.  . j.j 

Etimologia  de’  nomi  degli  £roi  di  Pindaro 

JHf  IJ.  . 1 1 v i . j’irav  ' s -1,  : > 

Etoliadiuifa  538.9.  a.  » r.  .»  ; 1 

Etoli  81.538*  9. 

Etolo  57.4.538.9. 

Etna  monte  44.  a.  159*  1 a-  Cittì  173?  45  it  I. 

fuoi  patrizi  443.  monte  al  tiilimo  183.4.  ! t 
Etica  94. 6. 

Etruria,  8c  Etrufchi  4.185.  l4>  • » 

Ettore  49  17.  Colonna  di  Troia  45. 17. ac- 
corto ne' pericoli  449.  a a.  il  primo  ad  vlar 
le  quadrighe  453.13.  rccifo  535.  la.diten- 
fore della  patria  540. 1 4. 
luadnc  Ninfa 8 1. 8.  partorire 75. 11. 
«ubca15j.40.405. 19.498.aj* 


> |i  :d 
>cC 

i.  1 1 .T 


Euboca  nutrice  di  Giunone  548.1.  ,•  •» 

Euùnc  380.  jpj.  j}. 

Eufcinoia8. 10.  figliuolo  di  N'etunno  150.14 
Argonauta,  154.  48-  prii  ilegiato  da  Ne— 
tunno  148. 18.  gran  marinaro ibid.  riceuej 
la  terra  di  Libia  228. 10. 147.  5. 148.  10, 
Eufrolìna  144.  a.  j 

Eui tra  7 fola  500. 4.  , ; 

Eumete  figliuola  di  Pindaro  1.  , 

Eumenidi  48.  io.  . . , , , 

EumoJpo  155. 14. 

EumeUtetG ■ 145. 7. 

Eimcod'Ifìpil-  347. 
t attornia  G.  1 18.  j, 

Euriala Gorgone  343.4.  , l 

Euribca  550.9.  r.  : 

Euridca  nutrice  d’VJiflc  441.14.  » 

Euricolo  inuenrore  di  giuochi  171. 

Eunfctli  madre  del  Sole  5 37. 1. 

Eurimcduià  amata  da  Giouc  375.  7. 
Enripil0213.  il.  148. 1 a.  figliuolo  di  Netim- 
no  147.  5.prefcnta  gli  Argonauti  148.  ia. 
Redi  Cirene  147.5. 

Euripili  diuerfi  148. 1 1. 

EuripiloRe  dell*/ fola  Mcropc  590.9. 

Euripo  ma  re,  4c  altro  374.9.  io. 

Eurilko 58. 1 j. perfeguita i figliuoli  d‘ Ercole 
3 13. 15.  douclcpolroj  13,15.  r.  j 

Euritoc  35.  a 4.  : . . 

Enrico  Bifblfo  130.  9. 

Euritionc.ac  Hcllotidc  tòrcile  154.  io. 
EHpatridil  C.  440.  IO.  . 

Eurifin  1 1 9. 9. 

Eurico  di  Nctunno  125.10.  detto  Euri^io  1 30 
9.  perche  morto  130.  10.  «Argonauta  138. 

5 o.  1 5 4.  3.0.  Re d’Ecolia  375.  14.390.  9. 
Europa  Ninfa49- 1 5 . m eri  del  11.  ondo  j 9 j.  2 9 . 

figliuola  di  Tizio  248. 1 ò. 

Eurota  fiume  101.  501.  14.  fuonohic  moder- 
no ibid. 

Eutrucnc  304.403.  13,.  ,,  . _ • t 

Euxcna  famiglia  430. 23.'  , , 
èuxinomare  155.59.387.  18.  i 

Eaionc  vedi  Etìope.  ; 

•i  -■.•>»  1 1 ; ;,c  l 
• •.  1 ' -‘'ii 


| Abrixjo  iJACtrcbtfe  di  Bagni  335.  r. 
Fabrizio  Martbtft  Coloredo  481.  a. 
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Falari  Tiranni  57.  j8.  i8i.  li.  &tTCtfo'1r8^. 

«i.  fuo Toro  igrf.  i:.  ■ ‘ 

Fama  i6j.  defiderabile-y  30.  lècondo  premio 
182.21.  chiamata  fcho  184.8. ctefce caccn 
doecome  5 $9. 1 5.  / 

Fanciulle  al  Palio  jo. 

Fanciulli  ammetti  a’giuochi'i  a -nudi ncH'ago* 
M4i4.it* 

Faraone  cOgHOmedi  Dignità  490.  - 
Fafcepurpurinc  174.  38.  *53.  38*  1 J 
FanHumed1C0Ico14o.81.510.fi.  • • ’ 1 

Fallo  fiume  256. 61. 

Fauola  di  Cailore.e  Polluce  484.18.  come  in-  ' 
tefa  dà  gRJr  Urologi  471.73*'''  ' l.1’^ 

Riuolàdr  Fritto , «S'd'Helle  ayj.4cl.Wtl  Vello 
d’oro  154. 48.  : -.iriClii*. 

Fauola  di  Pelope  74.  9.  . i. 

Fauole  difHnre-daHa  Poefià  45. 

Fcbc  figliuola  di  Leucipp«47i  . 30. 
fedcrigo  Ce  fu  Pria tipt 47  f.  Ji*'  1 >“  ' ‘ — * 

Fehciti  'bFétitt  21 1. 18.  luche  confitta  577.  7. 
Fènici  pedta rea gineli  i 85.  » 5 » Mercanti  aftu- 
• tij  & aaariri9p,  aoi  aflkttmi  4of . 2 fi  gutr- 
:rieri'448l  rf.  ■ ’ ! 

Firmando I-  Grati  biitàdiTafiannlt9f.  I8.'1 
Ferdinando!!.  Gran  'Ditta  di  T^ftana-tfi.  34. 

'4811^574 .36.  ■ ' • 

Fere  figlinolo  di  Cretedayo.  23. 

Fercnice  tatti  Ilo  74.  5. 

Féieti ice  Donna  85.98.18.  -u  ' !.- 

FerréoCièloeperclfe,4i  ?•  r*  • i,J  . 

Ffcfana  Regione,  e Òtti  8 ».  8,  1 -1 v ‘-  ' 

Fefte,vtdi  giuochi . 

Fetonte  il  giouanc  98. 1 5. 

Fiale,  evafi  d’Argenco  r18.af.198.r9.yor. 9. 
Fiamma  di  Vetta  473.  prelà  per  il  defidério  di 
giulli^ia48t1.  i.' - : 

Fidarnone  Dello,  e fica  inftitmfione  !?*•  ~J 
Pigriaftri  impódicitnenteamati  157. 18. 4Srv 

f - ' ' 1 

Fatinole  di  Cadmo  42.  7. 

Figliuoledi  Pindaro r.teligiofe ir 5. 17. 
Figliuole  50.  drDanao  314. 19.  1 
Figliuoledi  Forco 3 43. 4.  ’•  ' • "l*  ' J 

Figliuoli  Sparii  dcgli^tr  gemanti  1^0.  f y.forr- 
ghiranocontro  Sparta  149. 1 y . condotti  -in* 
Tera  249. 1 7.  tal  vtìfta  drttìmilial  valor  de’- 
padri 4 »j. 2.  •-  • '•••;■  : J 

Figliuoli  50.  d’fgiilo  3-14.1 9. 

Figliuoli-di  Pelopc  $8. 1 9.  ■ ' » 

Figlinoli  della  Ttrnfcbi  detti  j rr.’  7.  j-ì 
Figliuoiid'CécVteelorWomiya^o. 

•orliti  i 
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Figura  dèlia  ftatetna’toncordia  47; . 74,  y 

Filace  Città  501. 24.  ' 1 >'.  ?.-!(.• 

FILAC  DE  i’Eginay  jo.Paocrariafie  jjjy  'T 
Filanoro  141.  y.  • a . , : t \ 1 1 -.1! 

Ftleone,  o vero  Pltione  Ninfa  y8. 14.  • < .v 

Filippo  VrintipcdiTofeanai  16.  19.'  ' • ’* 

Fil  ppo Macedone  285.5. 

Filippa  Stintati  f'eftouo  471.  fi.  < ; »•_  ' ■:  vi 
FiHppod'siHcrardoStluiali  472.  }tJ 1 1 
Fihppt  del  J^ero  5 5 2 • r 7.  • ■ . *i 

Fillira  Ninfa  11  j.  1. 252.44.  .il 

Filonome  Ninfa  481. 3.  1 

Kiloftratodipigne  Pindatografice  5. 

FUotecc  180184.1  f . da  fuoco  alla  Pira  d‘ Br- 
eak, ibid.  fua  iftoria*  ibid.  foefiaui  257.89. 

Finale  cauli  de’ giuochi della  Grecia  18.  ‘ ’i 

Fiore  della  vite  che  113401.  *.  i.  -•  - 
Fiori  pernietafora  di  colà  eccellente  ;8.'a.t4i. 
1.515.31.  583.9. 

Fiori,  cloro  lignificato 315. 31.389.  7. 

Pinngt  11.16.  agguagliata  a Tebe  7 38. 4.'  fuo 

• -giuoco  del  Calcio  »a.  fua  fcfliuatà  *e  cotfi 

* ‘t£i«44«  - 

Fittole  in  onore  di  Nctunno  399. 19. 

Forte^ya  d’animo  in  che  confitta  zió.fp. 
>0103414.  13. 

Forco  Ke  di  Sardigna  J41.  Dio  marino  343.3. 
Fortfc  Ai  muri  Capitano  528. 14. 

Fèrreiza  inchc  figurata  264.  50, 

Fortuna  ij 8. figliuola  di  ciouc  i4C.foggetra 
alla TJiuina  Prouidenaa  J41.  ».  fuol  Elogi/ 
140.  142.  inganna  la  Speranza  140. 3.  Re- 
Rina  reggente  383.  1 6.  Compagna  de  gii 
huomini  399.  i.ehi  per  etti  s'intenda  40-3. 
20.  arili  tra  ibid. 

Forza  della  Pocfia  41 1.  7.®, 

FrtntrfcoWjccolini  Cta.nella  Prefi 
Froncefto  -Angeloni  io.  7 3 5 . 1. 

FrancefcoCmi  18.  i 

frtnctfco  Mediti  fan.  zfttfeHa  Prcfaz. 

Frano  fio  Salititi  ciccai,  lineeo  ili. 31.471.31 
Fr antefio  Maria  Guaherotti  135. 

Frante  fio  Cut  Idi  Cau.  251. 18. 335.1. 
frante  fio  A dimari  159.  81. 

Frante  fio  Barberini  Filofi) fo,  * 'Poeta  3 77.  1 9, 
Framefto  Barberini  Card.  577. 19. 472.31.jj 3. 
570.  S. 

Fraatcfio  Trotti  528.  ?i. 

Frante  fio  1.  Gran  7)nct  di  Tofiana  2 1 8.  1 9.  j 

frante  fio  "Prìncipe  di  Tofiana  j 74. 38. 

Fraltoro  1 31.  19.  primo  vincitore  127. 

Ir.,  celli  che  fra  di -Jet  o s’vceiltio  rfV.  17. 
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Freni  da  chi  crenati  155.  **.  jflotr.iglUci  ad 
vnlenitiuo  iji.jf.  ..  : • ir'i  : 1 • ’ ‘ -i 
Frigiiinuentorì  del  Carro  1 5 5*  r*.  0 J 1 ; 

Fricia  3 rtf.  415.  tf.  _ ..o-t 

Friflo,  o Friroa  j7-4^.  làcrifica  l’ey/ricte del 
. Vellod’Oro z^y.ós.odiatodalla matrigna 
254.  45.  fua  fauo^SS..  ■.  . . il 

Frontefpi^i  perche  fodaci.gg.  1. . < i ;.a 11 1 

Ftialfola  217.25. 391. *9*.. c.  . il 

Palmo  Tcfit  nella  Prefazione*;  ? r v » cerài 

F Minio  Orfino  5 5 1 • • 1 ? : • 1 ;u  ' . ! 

Fuoco  origine  delle  colè  8 5 • manca  a’Rpdigini  | 
90. 1 2 . che  t’intenda  per  ciò  9 <5- S »,oue  pri  ; 
ma  crollato  81. 1 6:  fua  natura  3 5 8. 8.  forco  t 
lattiteli  di  V 1-111481  . 1 . -,  i '.  !•  ,-.•[  ! 1 

Furie  internali  48. 10.  loro  nomi  48.  io. 
Jrufoadoprato  dalie  Donne  nòbili  4 1 4. 9.  1 


j , , 1.  * 1 ’ • 

GdbbrielloCbiabrera  nella  Prelazione  1 97 
4.  immicatore  di  Pindaro  1 8,5 . 1 6-  foda- 
to  1 97. 4.  fua  lettera,  nella  Prefaz-  dpi  Ta- 
nagli. lini:1.  1 ..il 

fabbricalo  Riccardi  $ 49.  *si  . t'.t  ee>-  4 
Gade.che.edouelìa  398. 18.  . 

Gadira  500. 6. 

Gaio  Calilo  longinoé.  ?» 

Galileo  Galilei  J63.4.  /fccad.  Linceo  lodato 
471. 3 r.  i •.  , :.'.n 

Galleggiare  199.  a 5.  < tii- ; 

Gallo  Gallinaceo  142.5.  pugnacilTimo  ibid, 
Galli  chi  detti  200.  *5.  viti  r 

Ganimede  29. 1 1.  per  fue  bellette  immortale 
128. 25. 

Gelida  Re  datene  1 71.  . > <?.  i 

Gelone  38.  fuoconcralto  i85.itf.guctretggijLa 
inltalia453.i7.  \- 

Geneologia  di  Terone  3 8. 48.  ,8.  ux'. 

De’  Parafili  1 85.  44.  , ,»;r  ,t  t 1 \ 

. De’ Re  di  Tebe  225.  - v.  •.  a 

De’  Re  Spartani  da  cui  Pind.  a »6.  • « 

De’RediCrccaaatf.  . -n 

Di  Cirene  1215.301*  / <■ 
DiGiafoneaj2.3S.  n • «Vi 

Di  Pindaro,ed\47cefilao  adj*  \ 

DiXcnocrate38.  .t  .:,rf 

Di  Danao,ed'£gifio  289.  • v u ; 

De  gli  fpigoni,  e di  Laiojipp. 

Degli  Sparcoi  315.  . 

De  gli«4leuedi  323.  ;...  , j.Lif 

DiOdTaodraTroianajtp.  ,1 
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Delle  Gorgoni  |4*. 

De’  Re  di  Troia,  e d’£riopia  Jfy.  h 
De’  Re  Sgolici  45  d>  , 1 . 

Di  Calborc,  e Polluce  467. 

DiTralibuIo  504. 

GcomcnosG.  440.10.  , 

Ceratila  11191110488.  •.  ? ;.  - 

GeranonG.  402. 12.  , 

Gcrionc  Kc  di  Spagna  393,  28,500.  tf.; 

Gu fonc  vedi  /afona  r . e • r-ri  ,.•?  iti 
Gialonc  fratello d'Onu  1,8,  . . 

Giapet09tf.il.  ; j 

Cibi  Iter  rii  493.28. 

Giganti, elorotemrritjl  5.359.**.  l'Ut* 

pw< Wfo  da«e  efoon  tornii.^  aptf.  tf-  contro  , 

agli  Dei  296,4.  359. 18.  ,'r  ■ . . .-  V! 

Giganti  moderni  528.  r : ,i;  ) 

Gmnjfio.e  fnadiuifibnt  io,  >,  , i 

Giorgenti  38  47.1.33^ 

Giorno figliuolodd  Sole 47. 7.  , . , 

Cfo«<;  pe’  giuochi  Olmi  pici. tì., figliuolo  di  Sa—, 
nirtio.*7,-4/  produce  Minerva#  k 

-i*8.  (*pi»ti«re<^^.,2i.  Podonco  3^2. 
ai.  ./«tubirio  97.36.  etneo  3$.  31,  3 5 7^,1- 
fila  pròno  aitare  0?.  90-  ticcofij.  3 9.  ùfcifft 
^aeo  da. Jdndaro  44 S.  1 5» durane  248. 8-. 
ama  Sditele  211.24.  fugitiuo » o vero  tritio 
254.415.  pe^primcdula  in  formica 375 ^75 
prciidcnccdegli  O'fpjrijL  399»  ij.ticjlcnio^ 
e perche  401.8.  Hirc^o  539.  Nenteo 
come  trouatfe  il  mcaiq  delia  terra  147.4?; 
ama  £gina  5 4^. per,  lai  ir»  forma -di  fooeps 
571. 1 1.  limile  ad  mfì^rionc  5 74. 5 59.  j.; 
parla  a Pollucc585-£gioco529.  28.  porta 
l’£gida  529.  »S.in  pioggia  d’Oro  559. 
.amante  di.Tcbej  7*,  m-  di  T«l  566.14.  < 
Gioue (uoctrodi /xione  iy^  10.  , ; ; , 

Giouc il  nKdcfimprhc  Koy8.  lo,  . j 

Gioijc  Cpr.iiK<>  Pi  oue{bi«  41  i-J».  fua  dichia- 
razione ibid.  , , 

Giouane, e giouentù  nobile,  e fuanatura  5 73 4 
36.  limile  alAlare  255. 45.  à ^ 

Giouani  li  bartpno.al^psjlfindj  Pclope 36.20 
GioManni  Bardi  Conte  1.2,. , . ? c - , , ; -, 

Ciouaw. Ciappoli aelia  Tytfa^.  1&7.  + 

Gio.  BatiiìatS  trotine  Ila  frefa^  16. 
GiauanniCompagni  Dottore  37Ì.  (y*. 

Gio.  Batifla  Doni  344.  8.  551.15.  5.52.  IJ. 

Ciò.  Batifla  Guai  ini  Aqy.-i  a.  -, . • , 

Gio.  Cnlo  ‘Principe  di  Tof caria  5 74 .jtf. 

Gio.  Francesco  CtOrf.diBagpijìf.  H , ,,  1 

&io-  fraiucftoTolonei  ntUoPrefa. 
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Girolamo  Kart  cimò  1 6. 

Girolamo  da  Sommai»  97.  7 5» 

Giudici  de’  vincitori  19. 

Giudizio  de’ Greci  biafimat0  44i.  ij. 

Giulio  S acchitti  Card.  5 5 7 . 

Giuliano  di' Medici  Arciuefcouo  di  Pila  Ji5.1i 
481.  2.  580. 

Giulio  Tarici  1 6. 

Giunone  58.  26.  detta Ninf-iuomena  469.  12. 
in  forma  di  vecchia  25  0.25.  onorata  per  ve- 
doua  469.  <2. 

Giuochi,  o fede  Olimpici  6- a che  fine  1 8.  fa— 
cri  18.  nonfacri  ibid.  loro  ordine  ip.ncl  pie 
nilunio  57.  1 r.  quando  fi  faceuanotìp. ^.lo- 
ro (bccic  I J2.  14. 

Adraftei  45 1.7.455.17. 

Aiacci  121.71. 

Alcatoi407.24.577.74- 

AmfiarcÌ97.72. 

Amfitrionei  78P.7. 

/nuotiti  155. 11. 

Anacaliptenj8j.7i.i2i.2p.  2p8.  20. 
Antisforij  87.71- 

Argiui  97.  2p.  120.24. 152. 7p.  447. 
Aiclepidci  577-75- v'  contcndeuanoi  Mufici % 

&i  Poui  577.75* 

Ateniefi  714. 14.  764-  io. 

Badici  500. 4. 

Carnei  2 7j. 20.  . 

Delfini]  298.  17. 

Deli, e Dedalei  469.  12. 

Demetrij  87.  71.  iat.  ap.  158-  41-  *p8*  *0. 
507.1]. 

Dioclcip7.  74. 158.41. 298.19. 

Dija47o.  27. 

Eacidi  P7- } 7-  407.  27. 

Egincticipa.  72.298.  ip. 
fclcUridi  5 29.  j2. 

Eleufiiii  8).  7 r.  1 a 1.  29.  157.  40.  507.  a j.  • 
ileuterij  97. 72. 

Eratidipy.  72. 

Eraclu,  & Erculei  12 1.  25. 

Erculei  97. 7 1 . 1 5H . 4 1 . 5 o 0.  4. 

Eree  120.  24. 

Efculapii  407.  23. 

Eubei  157.40. 507.  2j. 

Gcrcilii  158.41.  507.  27. 

Giano pedis  G.  4 1 5 . 1 8. 

Giunonii,  vellunoaii  120. 14.470. 15. 
Hecatombei  97.  29.  298.19. 470.  jj. 
Hellotii  1515.20. 

Widroiòn^oj.  17. 
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r^r 

lolai  12  r.  iS.  yoo.  4. 

Iftmei  158.42.  487.  488. 4S9. 

Labdaci  97.72. 

Lampadodromici,cioè  con  fiaccole  in  man» 
156.20. 

Licei  97.70.  rat.  16. 158.  41. 

Mararonci  12 1.2  5. 15  7.4  5.198.19.50 1.9. 
Mcgarenfi  92-74.157.40.7  17.10.779,25. 

Minii  5 00.  4. 

Nemei  1 58.42. 747.  c 74S. 

Olimpici 6.  vedi  giuochi,&;  a 15 8. 41. 
Orcomenii  507. 27. 

Oropi'197.  72. 

Panatcnei  97.28.714.21.470.18.501.9. 

Parnafii  151.  79. 

Pellenii  97. 57. 148. 41. 

Pithii  171.6  171.  di  Sicione  447.  di  negarla 
97.74. 158-41. 

Sicionii  15).  158.455. 17. 

Tcbanip7. 71.152  79. 

Teogamii  81.71. 

Teoremi  97. 77.11 1.27.158.41.470.17» 

Terreftri7i4.  24. 

Tefmofòrii  8j.  7 1. 

Tcfpii  97.72. 

Trepolenui  96.  27. 

Trifonci  87.  jr. 

Giuochi  de’  fanciulli pronoflici  777. 17. 
Giuoco,  e fua  etimologia  <5. 

Del  Calcio  di  Firenze  12. 

Del  Ponte  di  Pifa  501. 1 1. 

Giuramento  maggiore  80. 6. 

Giudica , e pace  154.7.  296. 1.  fondamento  . 
delle  Città  154.  j.  figliuole  di  Themi  154. 

7.  apportatrici  di  ricchezze  147.4.482.6. 
Ciultuia  perdio  Vergine  154.  7.  gelante  del- 
l’altrui  ragione 427. 17.  . 

Glauco  padre  di  Bcllcrofonte  157.28. 

Glauco  Red.  Licia  1 5 7.  a 7. 
C/duropirG.471.71. 

Gnoisia  142.  2.  Città  di  Candia  ibid. 

Golfo  d’Egina  367.  5.  48  7. 

Golfodi  LCP..JUO487. 

Gorgoni  150.  28.  loro  fangue  114.  tr. 

Gorgone  vccifa  da  Perfino  j ao.  1 8.  che  per  lei  fi 
intruda  727.18.742.740.2. 

Coigo/iriG.  742. 

Goigo  G.  animale  brutto  742. 

' Go/iun^a  alamanni  725.11. 

Goucrno  appreflo  a‘buonÌ7ij.  17.  annuale* 
482.  5. 

Grana  Diurna  1 $1. aiutala  retu  intenzione* 
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Grazie,  e loro  abita* ione  160.  l'orocrogio  161 
loro  nomi  164. 1.  k furono  3.  o|  1.  ibid.  di 
chi  figliuole  ibid.  perche  nude  ibid.  prefo 
per  le  Mufc  iij.  7.  164. 2'.  305.  i.  338.  1. 
468.  1.538.6  compagne  d'A pollo  164.1. 
loroepiti  to  i64.3.inuocatC468.i.  Regine 
d’Orcomeno  161. 1.  544.8. 

Grecia  madre  de' giuochi  18.  liberata  dalla., 
pelle 40i.p.opprelfa  da’  Perii  570.4.  detta 
Hcllcnia  401-  8. 

Gr.ci  amici  di  fc  /ledi  18).  16.  detti  Danai 
459.5. 

Gr-e468-  3-. 

Guadagno  è fugace  1 Si.  ir.. 

Guadi  tono  ni.  19. 

Gmàlterotti  Poeti  16. 

Cualiroda  vidimati  345.  r. 

Gualtieri  Tira*  no  di  Firenze  *85.1. 

Cu  nache  ricerchi  197. 1.  fua natura  5: 6. lo- 
dimi foliti  accidenti  390.  11. 

Snido  Guerra  Conte  3 3 1. 

Culti degli  huomini  vari  3*7. 12». 

H 

HAlirote,&  Alirote  131.18. 

Hamartida  15*.  ai. 

Harni  jnia  Ipola  di  Cadmo  116.  21.  di  chi  fi-' 
ghuoIa335.3. 

Ha  pine  madre  d’fnomco  j 58.4. 

Hebefpofa  d’Èrcole  3 56. 19.  nutrita  dall’Oro 
359. 19. fotella  di  Lucina  ? 59. 19.427.  2. 
perche  ne’ parti  427. 1.  figlinola  di  Giunone 
427. 1.469. 12.  vnita  con  Telia  che  £2469 

13. 

H catoni be  97.19-  470- 15. 

H . 1 lanodii  i 1 9.  gì  ud  ici  de’  giuochi  1 06. 6.  pro- 
nunziano il  vincitore  ibid. 

H:llc  figliuola  d'Atamante  134.46.  ’odiafa_, 
dalla  matrigna  ibid. cade  in  mare  2.54.46. 
fua  illoria  488. 

Hclleiufouo  1 Greci 401.  8. 

Hi  Meno  padred'Amtìtrionc  171.378.10. 
Hillcfponto  mare  154,46. 

H.racliiii  184. 14. 

H-loi  i feria  de’ Lacedemoni 324. 1. 

H.llotia  149. 2o.the  fia  156. io. palude  ibid. 
Hrpiopoi  Lfculapk)  > 14.  io; 

Henna  to  43  j.  14. 

HeRODOlO  Tebano  49i.pcrche  Orcho- 
«ìcnioabid.C0mpa!acuachÌ4p5.  ~p 


HIERONE  ir.  Sirarufàno  27.  184Ì  pi  187* 
190.  fuo'palaizo (33.1.  /limato  173.  177. 
legislatore  1*4.  14.  parole  di  fua  moglio 
202.  lodato  di  ofpitalita  209.  15.  detto  Et» 
neo  3 49.  fu  a medaglia  1 7 >.lua  infirmiti  201 
vincitor  Celete  102.  guerreggia  in  lcalia_, 
45  J- 17- 

ffieronot  (5.  173. 

Mila  125.  j. padrino d’Agefidamo  129.5.' 

H;lo  amicillìmo  d’Èrcole  184. 13.254. 47-ra« 
pico  154.. 

Hillida  legge  184. 13. 

HìUìdos  nomo»  G.  184. 13. 

Hilloligliuolod’ErcoIe  376. 14. 

Himerafiume  50.  19. 186. 18. Cirri  138. 

Hinni  che  fieno  12-  deuono  elitre  bruii  550. 
•3- 

Hipaliage  figura  154. 5. 

Hiperborei  5 7.  7, 9.  come  viuino  1 10.32  r.oue- 
fianoc  lor  co/lumi  2 15. 12. difficile  ad  ,arri- 
nanii  ibid.  facrificanogliAfim  326  14.IUO* 
go  di  feliciti  326. 13.  remoto  544  5.' 

Hipcridenefonte  235. 39. 

Hipcrmne/lra  314. 29.  fatua  il  marito  468. 

Hifìpane  fiume  299. 2 1. 

Hipparco,& Hjppia  285.  2. 

Hippa  ri  fiume  69.4. 

Hipparidi  popoli  68. 8. 

Hipp.er10ne  95.20.  padre  del  Sole  537.  ti. 

Hippia,  efiiodctto  1 19. 1.3. 

Hipfiii.ctlnìxi*  G.  69, 4, 

Hippotrcne  247. 1. 

Hippoconti  131.  !4f 

Hippodamia  35. 16.112.1.  3i4.29.madredì. 
6.  figliuoli  31. 19. 

H ippodromo  2.. 

Hippocrate  parente.e  nemico  di  Terone  30.19 

Hippocratc  padre  di  Megaclc  28$.  3. 

Hippotc  omicida  273.10. 

H ippolita  d’Hippolito  392.15». 

Hippolit040i.  16. 

H I P POC  L EO,  vedi  Tppocleo.. 

Hippotropbia  G.  526. 9. 

Hipfco 303.  4.  Re  de’ Lapici 3 11. 5.. 

Hipfipile,  vedi  Jpfipile. 

Hirci 363; 4.  albergagli  Dei  518. 13.. 

Mificbia  G.  296. 1. 

Uomonymia  G.  5 36. 

Huomo  con  la  virtù  404.  fua  erigine  fecondò 
Pindaro^!?.  1.  in  vita  non  fi  può  dir, beato 
419. 19.  non  fi  ha  da  lodare,  in  vita  451.4.. 
di  «he  1 timido  nclle|pakfirc4 15.18.416.20 

Huo- 
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4-tuomin  i ignudi  a!  palio  30.  dotati  idi  gran  vi* 
«2471.31. 

■umiltà  iconofeiuta  , e predata  da  gli  antichi 
$11.51(5. 1-535'3'  537'J- 
flypermctTOsC-  l8j.  I* 


I 

I Acinto  amato  da  Apollo  50t.it] 
iaco  Città  151.  »$•  3 91.14- 
Iitcopo  Gir  aldi  t <5. 

Jacopo  Saldarti  1 5. 

lampo  inibitami  Manbefc  185.  xd. 

iacopa  Carfi  549.1. 

Ialitlo  figliuolo  d’ApolIo  p5.  * j.Citta  di  Rodi 
ibid. 

Limo  figliuolo’d'Apollo  81.8.  come  allcuato 
81.  t».  Aia  etimologia  8t- 15* 

/amidi  81.8.  indouini  81.  19.  con  i‘intcriota_« 
de’ Cani  1 80. 6. 

Janina  Regione  391.  io. 

Xapeto  no.  14. 171. 6. 

Iafi»  chefia  15  3.  j8. 

Iafone,e  fuoi  giuochi  1 ^t.fiia  comparii  in  tol- 
TOi  j».i$.di  che  età  138.74.  fua  patria  138 
J4. 7.51. 15.  dato  a Chitone  134.  36.  entra 
• in  tolco  fcalto  133.3*'  regala  » pare  ti  1 3 $ 
jp.  orazione  a Pelia  136.  41.  inwa  gli  Ar- 
gonauti 138. 4 5.  li  ta Segna  1 3 9.5 1-  lua  ge- 
ocologia  150.13.151.35'  l"uo  abito  1 5 1 • 1 <5 
grande  di  fiatura  131.1?.  *5*-  3°*  trafu- 
gato in  nalcita  134. 36.  pig  ia  il  Vellod'oro 
141.(55.  conduce  feco Medea  143. 70. 
fifone  d’Onia  vediGiafone  . 

Ida monte.o  vero Jdeo5.  7.  j5i.  Jt 
Idmonc  i ndoumo  a 5 3. 54* 

Idografo  187. 

Idolppeia  figura  198. 1 5] 
tfiaka.offulcaaji.  ip.  in  Cerco,  epercho 
15  i.ip.  vcciioda  Diana  ibid. 
lficio3o8.  17-737-  t<5-35P- 17.459.1 1. 
lfidumea  151.19. 

Ifigenia  13 1. 9.  perche  facrificata  336.9.  fegui 
tata  da  Achille 391. 18. 

Ifimedei  chi  fianoi32. 151.29. 

Ifione  105.  iog.  11. 

Ifito  ip. 

Ignoranza  dm  no  fa  1 86. 1 r.  1 

Ilaira  fianciulla  471.30. 

Ilio  107. 11.777.14.  . „ , 

Jlithia  4 1 7. 41 7.  fua  etimologia  4 17.  t . Tuo  fi* 
amilaceo  velato  41 7.  i.  aii^u  Lacona  417.* 


a A L E. 

Illotide,  & fuminone  fanciulle  155.10. 
]ma<j.  414. 8. 
lmbro  198.10. 

Imera  vedi  Himera . 


Imprefa  dell’Accademia  della  C refe  a 3 1 5.3  a. 
Imprefa  dell'Accademia  de'  Lincei. 

Imprefa  dell’Accad.  de  gli  Alterati 
Impudicizia  biafimata  331.335,9. 
losco  fiume  390- 1 3. 468. 4. 

Incedo,  da  chedeet04i4. 8. 

Indiani  circa  l'anima  49. 14. 

Indouini  fra  gii  Argonauti  a 5 5. 74. 

Ingegno  fiumano  fi  piega  più  al  fimoch’al  vero 
18.9. 

Inglcfi»  c lor  coftume  nel  difeiorre  Ja  naue  2 55. 
55- 

Iogiurìa  di  chi  madre  147. 5.  di  parole  è vile* 
c donnrica  199. 17. 

Ino 47.  7. fua fauo/a  117. 14.  254.  46. incuo- 
ce i femi  delle  biade  ibid.  cartina  matrigna 
354*  4^*  figliuola  diCadmo  1 17.14.335. r. 
Inuentori  delle  cofc  fon  degni  di  lode  1 54.9. 
inuidia  8 1.1 3 • macera  le  fteflà  3 34. 1 5 .44 1. 1 4 

1 5.  córro  Aiace  435.  ry.5 13.5 -7. 1 8.  i cofa 
pericolofa  43  5. 1 4. 44 1 . 1 4.fuo  bia  fimo  44 1. 

1 5 .non  ama  la  lode  altrui  73.1.5  39.  i5. 

- Imndiofi  201. 18.441.  (4. 
lobato  Re  di  Licia  1 5 7.  2 8. 

IochteraG-ipy.it 

Iolaoi.  111.28. 308. 15.331.  r6.  opera  ìnu 
tempo  opportuno  3*3. 15.  foofèpo, 'ero  ut 

18.313. 15.  rifufcieaibid.  difende  i figliuo- 
li d'Èrcole  313.15.  Auriga  501. 7.555.08* 
ualiero  5 5 9.  5. 7.  fàmofo  33 7. 15.501. 7. 
folco  Città  239.53. 151.15.  polla  in  TcflàgNa 
571.17.  ripugnata  j 85.i  4.  Reggia  d'Aciiì* 
392.24. 

folco  figliuolo  d’ Amico  151.25. 
Iolefpofàd’Hill0  375.  14. 

Idriìj  popoli  di  Sardigna  337. 1 5. 

Ionio  Mare  120-24.115*  14.192.11] 

Io  Pean  latino,  & 

Io 'Jean  G.  171. 

Iperborei  vedi  «iperborei. 

Iperione.vcl  Hipperionc141.5f.chi  fia  155. 

s O ' 


IPPOCLEO  TefTalo  jt5. Diaulodromo 3 jp] 
Ippodamot  G.  171.  a. 

Ippolito  jtldobraniini  Coti.  1 ». 

Ippolito  vedi  Hippolito. 

Ipfco  218.311.  Re  de*  Lapin  511.5. 

Ipfipik  figliuola  di  Toante  53.  6.  Regina  <& 
b a Lemua 
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Lemno  £4.6.  falua  la  rifa  al  padre  149-15. 
347.  nutrice  di  Ofclte  347.  per  rfar  cortcfia. 
infelice  ibid. 

Ifchio  d’Elatidc  207.  £.  1 1 3.  fi. 

I fmeno  ìndpuino  335.  2.  fiume  333-  *.479.  r£ 
I lòia  beata  49. 1.;. 

Ifo!adiPelope34-  9.487- 
Jfiol.i  di  Piracufa  t72.fi. 183.3-diFria217.1j 
di  C00492.  joo.  d'Qrtigia  337.1. 
lf  jle  Cicladi  106.  Ciance  233.  60.  de’ Beati 
" 391.18.  falcati  500.0- lidi' A tei  pelago  lofi 
ó.  incorona  Sicilia  1:3.  3.357. 1. 

7 b!e  .-’jtr  impft)ui(i nei  1 1 91.24. 249. 1 3. 

] a. Mcifa  2 5 4. 50. am.lta da  Mercurio  ibid. 

1 :n.:j  giuoclli  487.  I:  tei.  br.nuim  ogni  3.  anni 
414.  n.coagran  contorto  4S5.  chine  folle 
inuentorc  48 8- coi  rr^ riati da"  ladri  48  8.I0- 
ro di/Hftt ioa«  4S r premio  ibid. quando 
(i  140-111:10489.  4 ; di  due  forti  ibid. 

1(1  : o 444.  i.clic  cofa  fia  4S7.  circonfcritto 
4-0.  1 7.  terminato  da  Toico  48  7. 

1 Uro  fiume  57.  7- 
1 calia  detta  Helperia  249.  1 7. 

Iti,  8:  Adrartea  nutrici  di  Gioue  548. 1.. 
luge'ro,  e ftìa  mifura  2 jtì.  65- 
Itis  Ninfa  247.fi.  dettatone  J90- >3.468.4. 
JynxG.  256.  £3. 

iynge  vietilo  240.fi3.385. 13.  qual  fiaajfi. 

fij.  390.  li.acbc  buono ;2 $fi.  63. 390.  13. 
Jyjige  Ninfa  figliuola  d’ifito 390. 13.  con  in-. 

1 anti,  proccura  l’arnordi  Cioue  390. 1 3. 
Ixionc.e  Tuoi  ricordi  1 98.8. amaGiunonej 
t 91.  9.  incolpato  di  di  terrori  19:.  io.  ab- 
biaccia  vna  nugola  1 98.  io.  legato  ad  vna_, 
ri  ota  1 9.8.1  o.  fu  1 fauola  ibid.  .ridotta  ad. 
iftoria  ibid.  (etilato  198. 1 2. 

Igo  chi*  G,  chedignificiu  j 73*  5 74-  3 fi- 

L . 

L Abdaci  48. 9. 3 15. 3 1 fi.  io., 

Laccdcmonia  ondeii.bbe  il.  nome  273.. 

•7- 

Lacedemone  294. 14.324.  t. 

Lacedemone  figliuolo  di  Gioue  273. 1 7. 
Lacedemoni  difccnJenti  do.  chi  184. 14. 
Laccria  207.  Còtti  d>  Migncfia  2 13.  fi. 

L chcfis  Parcha  81.  ri.  91.  24. 

Ladone  fiume  81.25. 335. 2. 

Lagu  ;fi.la  82.  1'. 

Lago iln:o/j  vuoiiCopa  502.  '7- 


Laide  meretrice  490. 

Laio  38.8.  fueu  ture  della  fui  cafa  5 17.  io. 
Lambda  lettera/e  fcgn0  97.  35. 

Lamia.e  fuocoftume  82.23. 

Lampone397.  1.530.540.  ' . ' " ' 

Lamprotnafco  121.23. 

Lancedoppie  25 1.  2fi.  471. 30. 

Lanciare  il  dardo  io. 

Laodamia  2 r 7.  28-  nutrice  335. 8. 

Laodicea  253.  4?. 

Laomedonte  107.  13.  375.14.377.14.34#. 

8.  544. 6.^ 

Larifla,  c Lina  Cittd  7 14.  2 fi. 

I.afo  Hicrmionco  medito  di  Pindaro  1. 

I atoide  247. 3 2 2 7.  2 47.  3 . 

Latona  3 3 7»  i.compatifcc  ad  Orione  3fi3.  44 
dal  vafo.e  fuloaurat04i4.  9.  nc‘ giucchi  di 
Sicionc 446.  431.3. 

Lauro  quando  nato  172.  detto  Tripode  335.2. 
Lavi  G • clic  fia  119. 1 1. 

Lcari.047.  7.  vccifodal  Padrc4SS. 

'Lccata  4 1 4. 9-  1 

I.echro  proinonror  io  487» 

Leda  Madre  de* Didimi  58.  ifi.  23S.  47.471 
3°* 

* Lcgad’Ercolc,edi7\lamone538. 11.  di  Ne- 
ptolcnio.i.  d'.^gamcr.none  538. 1 1. 

Legge  Hillida  i S4. 1 ( , 

Leggi  quando  create  482-  5. 

Lcidilcs  Jf.da  457.  t.  . ... 

Ltltibi  G.  j 58.  S-  • 

Lckgctch's- 
Lelegi  Lócrcnfi  icp. 

Lemno  fi4.fi.  218.  J49-  ij* 

Leopoldi  Trincipe  di  Tofana  j 74.3$.. 

Lconida  1 Sfi.  1 7. 

Le  011  da  ri  34.fi.. 

iconimo diCra:ore,e  fuo  referto  jdeiJTfoIe_», 
beate  391..  18- 

Lconc  animale  fuperbo  1 35.  fi.  magnanimo 
lì  7.  fi. in  Caccia  5 2 4. 23.  Nemeo  1 5 fi.  23- 
414. 12. 545.  9.  Citeremo  573.  34. 

Leoni  fuggono  da  Batto . 

Lcrna  palude,  c fiume  95.  j 7. 

I crntoport095.  17.. 

Lesbo  dola  .,81.3. 

Lettere  Greche  derinate  da’ Caldei,  e da  gli 
fbrei  5 17.  12- 

Lcttighrda  chi  inticntate  271.  2- 
Ltucc /fola  qual  fia  391. 18,. 
La.ciigc471.30.. 

Letico- 
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Imeofane  padre  di  Batto  *$  7. 7+.  , 

Lcucofan  itola  48 1. 3. 

Leucore  331.  t.  488. 

Liberti  cofa cara  571.  7. 

Liberatici  lodata  i8<5.  a 1.3  5?.  1 1.  di  gran  lo- 
de a’  Principi  1 97. 4. 

Libia  118-  147.6.  nubilofa  doue  è Cirene  i 49 
16.  arida,  c Tocca  149. 16.  amena  119.  14. 
fèrtile  119.  i4.ortodiGioue 31  x.  ra. 

Libia  Ninfa,  e Prouincia  147. 7. 

Libro  de’ gcnerofi  coftumi  j 1 1 . 15. 

Licamba  muore  difpcrato,  e perche  199-1 7. 
Liceo  di  Pandiorrc  183.6.  ■* 
lacca  ^itti  d'Arcadia  471.  27. 

Licia  130. 17.  dominata  da  Febo  18  j.ff. 

Licii  372.  19. 

Liciranio  recito  95. 14. 16.  padre  d’£ono  *31. 

• >y* 

Licio  Re  di  Tebe  131.13. 

UtofronuG.  199*  »7-  . . 

Licurgo  legislatore  184.13. 

Licurgo  Re  di  Nemea  347. 

Lidia  mitra  436. 12.44».  1 2.  Lidia  Armonia 

5 383. 17.391*  17*  , __  

Lidi  autori  del  Giuoco  6.  intenti  a gli  auguri 
1Ó4-.  6.  portano  i giuochi  in  Italia  6 • 

Lidio  Tuono  164. 6. 

Lido  Re  di  Lidia  183.  i#> 

Lince,  469. 5. 

Lince  animale  471 . 3 1. 

Lincei  Accademici  472. 
linceo  Re  diScitia  471- 31.  cangiato  in  lupo 
ceruiero47i.  31. 

Linceo  Argonauta  472.  31. 
linceo  d’/ffFareo  47 1 . 3 1 . prudente  46 1 .9-pcr 
fpicace  464.  31.  471.  31.  trouatotc  delle 
miniere  4 jt.  3 r. 

Lindo  figlinolo  d* Apollo  96.  a 3; 

Lino, o I inceo  faluato  dalla  niog!iejx4.  29. 
469. 3;1';> 

Lingua  come  cote  in  che  ftnfo  detta  83-  2 3* 
lingua  Greca  in  che  limile  airabrea317.il. 

efplica  affai . nella  ?rcfa^. 

Hpitf UMp'tCOi  G.  417.  4. 

Lipiténlri83. 16. 

Vira,  e Cetra,  e Tue  difèrente  33.  3.  Tua  etimo- 
logia 33.  3.  Thè  di  ferente  , e qual  iti  ibid. 
perche  di 7. corde  199.  ai. 

Lirici  componimenti, clornomi  22. 13. 

Lirici  deuonoeflèrbreui  3 12.  14.498.15* 
Lifandro8j.  fuodeteo  528. 23.  Tua  fiati»  tj. 
lififiia  madre  d^loocna  3*.  jp. 

• 1 * • ì ‘ 1 

...  . I 


LilìmachiaCitti64.6.  - 
Lifindice  figliuolodi  Pclopepj.  iC 
Uffa  Cirti  3 14. 26- 
LithtsG.cY.e  lìa  49.  16. 

LithmisG.  501.11. 

Litr* G . 34.  3.  143. 6. 

Liuadia  Regione  1 09. 1. 

Locrc  Citta  197. 7.  > 

Loctenfi  di  quante  forti  lop.valoroff  in  arme 
129. 4. 

Locro  1 1 5.  s’allegra  della  moglie  grauida  12» 
1 9.  Re  degli  Epei  no.  17. 

Lodericompenfa  della  virtù  3 16.  4. 

Lodi  ammollifcono  l’animo  389.  a.  inuidiatt 
470. 13. 

Lodi  delle  Mufe,  e della  Mufica  183.1. 
Longanico  3 4. 4. 

I).  tentila  iSHedici  "Prìncipe  dì  Tof cotti  2 16.19 
torturo  V [imbardi  481.2.  . 

Larcnx*  Fnncefihi  1 6. 

Lorenzo  de’  Medici  il  Vecchio  302.  22.  Tuoi  ver  le 
tlTiinprouifoibid. 

Lotta  che  lìa  io.  rd.  144.  di  quante  maniere 
io.  Tua  figurai  1.  come s’cfcrcita/fe  io.  144. 
Lottatori,  e loro  defci  iasione  4 1 6. 20. 

Loxia  cognome  d’A  pollo  2 1 3. 3. 

Loxos  G.  113.5. 

Luca  Holiicnio  49.14.  349.  3Ì 
Luccfia  357. 1. 

Lucifero  521.14.  fiella,  e Tua  diuerfi  nomi  327 
«$• 

Lucina  81. 1 1.  fopra  i parti  205.  417.  Dea  di 
moiri  nomi  417.  perche  Torcile  di  Hcbo 
427. .. 

Lucio  Mummio  autor  di  giuochi  6. 

LUCUII0441. 13. 

Lumiere  nel  Triclinio  548.  1. 

Luna  54. 1 1.  come  credettero  richiamarla  13 1 
21. 

Lupo  in  .Argo  183.  6.  Tua  nanira  195.16. afiu- 
to nel  vincere  l’inimico  200.27.  icroglifo 
di  vendetta  201.17. 

Lufinghc  305. 1 1.  chiauid'fcAmorc  3u.11. 
luftrochefia  6. 

M 

MAchaone  Medico  184. 11. 

Macarco  figliuolo  d' Apollo  94.  » j. 
Mutare  dG.  19!.  18. 

Mairolcgioo  Ci.  $50.  IJ. 

Mudile  de’ Ca*#berÌ48 1.  j* 

b t Mae- 
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Maefiro  dc’giuochi  Olimpicìnon  potcuanocifi- 
tr.tr  vcftitl  bel  teatro  8 ; . 

Mafico  Barberini  Card.  777.  19.  557.  560.  551. 

19.  nella  Prefa*. 

Maggio  fi  canta  197. 7. 

Magia  di  Medea  240.^7.  fiata  da'Gentili  *5  6 
6Ì • „ 

Ma  ’.litati  a chi  fi denonoj  18. 2 7.  meriti  I07 
d:  chi  bene  gli  cfircna  477. 7. 1«ro ricorri 
pelila  in  yfcccc  481. 1. quando  creiti  482.5, 
Magiftrari  annui  482.  5.  de'  Romani  tbid. 
Magncfia  1 99.  1 4.  i ; 1 . 2 6. 

Maiorca, fc Minorea  500. 6i‘ 

Milacha'Dmnadi  Letnno  277.  74. 

Male  proprio  più  affiiggp  7.5  j.  16. 

Maldicenti  puniti  29. 1 7.  o li  confondono,  o fi 
quietano  790. 15.  , 

Whhiàfia  81.  14.  779.27. 

Mani  aitate  al  Cielo  401.9- 

Jdantinea  Cittì  171,28.;  ; 

Mancò  di  pèlle  di  Pardo  271. 26.  di  porpora». 

oucfidaua  121.27.  470.27.- 
Maratona  12  1.  27.  ty 5.  20,  294. 298. 19. 
Htribtfì  di  Bagn i 7 7 7 . 1 . 

Marco  Valerio  Meflala  6. 

Mare  di  Neeuimo  quale  207.  j 56. 10.  di  man- 
dria 250.  2 2.Mirtoo  ib:d.  maggiore  275. 

5 9.  Carpalo  790,9.  Bfitrco.eioe  Xoflo  257 
y\.  Egeo  487.  Ionio 4,87.  Attico 767.7. 
Marinaro  conofcerlvcnto  5.  di  alianti  *42 2. 71 
M*ria  Maddalena  nutria  Gran  DucheiTa  di 
1 Tofiaria  252.74.48t.  i.  ’ 1 
Afarie  Cvidutci 472.  jT.i  * 

Marmo  Pario  787.  j t. perche  slntéda  797.71 
Marte,  e Cali  opc  die  lignifichino  1 29. 4. 

Marte  17.  1 58.40.  amico  della  giouentù  148. 

1 4.  detto  fpolo  in  luogo  d'amico  271.  28» 

1 *51.  28.  padre  d'^nmraia  7 77.  j.  armato 

...  . 

Mata  già  257.  79, 

Matr!cfd-')7 j.  10.472.  iov 

llattei famiglia  nobile  Koir  ana  7 78. 744-8.^ 

Mudai  TWincipediTofcava  574. 7 6. 

S..  Maura  liòla  791. 1 8. 

Mauritania  7 14.  29. 

Wa2iiracerG.471.72. 

Medaglie  di  B-tro  274.  27. 

Medea  176.  2 ir.  fue  nozze  ibid.  fuo  vaticinio 
22S.  7.ammaefira  lafbne  241  67. Imaeflra 
d’incanti  242. 66.  frigge  re  n [afone  249.1  y: 
comcammaeftraflc  tifone  236.  66.vccic!t_, 
Mia  ajt.it;. ’ 
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Medi  t8i.  17-  portatori d* A reo  181. 1 8d.  i7> 

Medico deuccurare,c  non  vccit^erf  258.77, d« 
gr.o epitetodi  Prrnuj  e : 2 5 8.  78. 1 8y. 2. 

Medi,  là  1 77-29-  detta  Gorgone  7 1 7.  1 8.  veci* 
|àdaPerfco727.  ig..468.  7.lfua  fauola.fle  ' 
i flcm_rbici.iuo  tcfdiio  conuerte  in  ùtlu  717 
j8.  violata  da  Nctunr,o  747.4., 

MfcGACLE  d'Atcnc  282. 284-  furono  duo* 
isì.  ■ 

Mega47i. 477.4717.  ,j.438.2t,  , 

Mtgaloptlit  G.  epiteto  d'Atcnc  2 85.  r. 
Mcga'raCitti  97.74.  pciJftmia  298. 19/774. 

* %m  - , 

Megara  di  Sicilia  7 79. 25.  , .j 

Mcgara  moglie  ci’ircolc  j 2 9.  70.  ‘ , 
Megera48.  io.  - ? . \ ' ! . ) 

Meglio  umidisco,  che  còmpàffionsto  1 86. 19. 
Meiampo27o.  27.  , , , . j -r 
Melampode  intende'glianimali  297.J4.  ind»; 

U1110U52.  9. 

Mele  in  bocca  a Pindaro  1.  a fanciulli  81.22* 
detta  veleno  77. 1 2.  nutrice  « 1.  1 a.  crcdu* 
to  parte  deli'mmiorraiitij  12. r 2.  p relè  per 
la  dolcezza  de*  toflumi  279. 17. della  Ppe. 
fta  119.  tj.  575. 26. ddJ’cloqucnaa  aj7..4t 
Meleagro  5 5 7. 5 óo.  16. 

Mdcgiui  757.  1.  > 

Mèlia  771.1. chi fia  775.1.  ‘ 

Melefia  Aliptc  99. 1 07.  j6.  780.  fiie’lodi  78^ 
74  416. 19.20.  Iùoólfi2io797.75,  , r 
^elaen,  Mnemeq,  iJem  nunudtlk  tre  Gra- 
zie 184.  2. 

MelicertC2i7.  24.488.  \ ° r 

MELISSO  Tcbano  5 12. 72 1 .modello  y 16. r* 
piccolo  di  ftatura  ja8.  2 4.27. 

Meliflà  270.  1 S.  chi  Zia  27  o.  1 S. 

Melilfco  Re  de\{^rercnft  ajc.  i8.pnn;odief» 
criiicaflc agii  D't  1 ibid.  ' 

Mtmaliirè  mporédi  Cadnio  249.  17. . 11 

Mcmnonc  figliuolo  dell'Aurora  49. 17.7789 
2 o.  4 1 7. 1 5 . oue  fcpolto.e  fua  ftatua  41 4.  j r 
578.  il.  5^8- 17. 

Menabò  monte  ito.  17. 

Mcnahppo^  fometoe.c  Pur /allo  2 14.8.248.1» 
Mcnalippo  4159.2.487.16. 

Mcnandro  vntore  794.  407. 26. 

Menci  io  d’A  ; toride  120.20. 540. 

Menelao,  1 57. 27. 427. 6.  , 

Mengrefia  Regione  154. 46. 
Mcnrcf2condc75.il. 

hfcrare  figliuola  di Prcto,  e le  flrelle  442.  9. 
«mucràtt  iu  vsàhc,c  pciche  44:.  9. 

Mercu- 
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Meritorio  Ago  reo  i.  detto  Cillenio  8 ».  *4.  det- 
to Crmn  134.  45.498.  ;i^  nunxio  de  gl£ 
Dei  77.14. Tua  figliuola  1 08.3  : . aiuta  i guer 
rieri  1 90.  ».  aiuta  Hierone  1 9 7.  7.  /opra  gli 
Agoni  1 90.1. 1 97.  j.cuflodif.c  A ri  fico  7 o5 
I».  prefidente  de' Causili  493. 2j.; 

Mercurio  Trimcgiftro  5*9. 41. 

Meretrici  di  Corinto  1 >4.  t. 

Meropc  ifola  190. 9. 

Merope  di  Triope  790.  9. 

Meropia  34}.  5.411.11. 

Meropij  549.6. 

Merone  fede  de  gli  Dei  455. 19. 

MtfncMl»  G.  411-30  dardi  da  due  punte  ibid. 
251.15. 

Mefe  de  giuochi  era  facto 775.7. 

Mettala  coruino  5 70.  ». 

Mcflena  175,  19.  Città  di  Lacedetnonia  357. 

• 19.  patria  di  Neftere  187.9.  1 

Mctjiiian  G.  Si.  r 5. 

Meta,  a Metallari  82.  i5. 

Metafora  del  bere  548.  r. 

Metalli8».  1 5.  attributi  a'  pianeti  577. 1. 

Menile*  G.  159. 87. 

Metanea  vcl  metamelia  171.5. 

Metellino /foli  481.  7. 

Metope  78.  Cittì,  e Ninfa  87.15. 

Micene  95. 17. 

Michelcfia  457, 14. 

Buonarroti  il giontne  iS. 

■ MlDA  Agrigentino  Mufico  5 78.740.  conten- 
dc nel  mufico  Agoni 7 44.  io. Tua  difgraxia 
758.  rimediata  744.10. 

Midea88.  amata  da  clèctrione  95.  16. Città 
d’Arg09j.  t5.  117.  17. 

Midiladi  191. 11.  chi  fodero  197. 11. 

Mi  Ilio  197. 11. 

Mitone  159.41.  * 

Mmerua  *9.  fuo  natale  95.  1 8.  perche  grida  f- 
■fcj)  5'  tj>.  Dea  della  lapienza  95. 12.  onora-, 
ta  ir» Atene  96. 18.  in  Rodi  95.  10.  ha  til. 
Tempio  1 5 7.  detta  Calinitida  ,8c  frenatrice 
■ » 57.  19.  fuo  Oracolo  con  Bdlcrofonte  1 57. 
-jo. aiuta Pcrfeo747.  7-  aiuta  Bellerofonrc 
157.70.  quando  vsò  la  Tibia1  747.  7. quan- 
do lì  rtrtoaalfc ib:d.  prèfa  per  la  riefù  dell'*- 
animo  777.  t7.perchc  dalGIauco  ciglio  47 
31.  deifica  Diomede  ijSo1. 5.459.6.  »,  '■ 

ttìfmis,  tr  bìirmùù*  G.  374.1 

Mirmidoni  7 74.pcrclit  coli  detti  7 74.1*10  ifl* 
ria  775-  7- 

Mirandone  7 75. 7; 

i t . , ..  * 5 , ..  lil.  • : 


ìio 


R,  A L E. 

rati 

Minia  t5o-  , , 

MinieSo  fiume  ijo.  io. 

Mini)  17 1,21.»  50.  ii.  gliArgonautiìjo,!*» 
Mmos  Hc.come  rccifo  593.35. 

Mirra  di  Cinira  441.  24. 

Mirrilo  Auriga  di  Fnoroeo  j5.  t5.  punito  dà 
fua  temerità  ibid. 

Mirto,  oMirtidet. 

Mifantrapos  epiteto  di  chi  5 09.  ». 

Mifcello , Se  Archia  1 5 9. 41. 

Midi  Regione  120.21. 154. 45.75*.  *7. 
Mifitra  179. 14.724. 1, 

Mifurtdi  Corfi  1 44.  ' 

Mitra  Lidia  440. 1 a. 

Mitra»  G.  440. 1 1. 

Mitra  che  fia  575. 

Mncmofine4S7. 4.  jji.jj.' 

Mnemen  154. 2. 

Mncfibio  figliuolo  di  Polluce  471. 70, 
Modefèia  ne’ricchi,cofa  mirabile  5 1 5.  r. 
Modipcrarores  chi  folfero  548.  i-tencuano  con 
to  delle  lumiere  ibid. 

Molione  170.9.  Ninfa  ,e  di  chi  'madre  ibid. 
fuo  detto  ibid. 

Moltoui  1 1 5 . due  ladroni  170.9. 
Mololfl790.i1.417.17. 

Moluridcfcogli'0488. 

M omo  82.  fuo  collume  ?i.  17. 

Moneta  d'Argento.ouc  prima  battuta  517.13 
da  chi  trouata  7 94. 5 1 7. 1 1. 

Mongibdlo  1 59. 42. 

Monile  d’oro  dato  ad  Erfilc  451.10. 

Monouafi  779. 15. 

Monte  I acauli  nicdefimoche Olimpo. 
Mantpeié  opera  dell’ A.  478,  . ■ 

Monumento  che  fia  1. 

Mopfo  A rgonauta  179.54. 

Morea  487. 

Mormolicea,  o Mormone  747. 4. 

Aformo  G.  397. 4.  . 

Motacilla  140.57.  355.57. 

Morte  di  Pindaro  2.  ineuit»bile4i.  fàlutifero 
penficro  378.27. 

Morti  impoflibile  a ’refufcitarfi  478.  «.  443. 
21» 


* 

> d 


Mul-.auia  Re  di  Armenia  p5. 1 7, 

Mule  al  Carro  10.81.  7.  [153.  7*.  inuocatgT 
74. 7.  celebri  per  velocità  ibid.tirauano  le 
Khcdc  352.  71.  chi  folle  il  primo  ad  vfarlo 
71-  difmeffeperbruttavifia  20.71. 

Mura  di  T roia  1 o5. 15.  de*  Ciclopi  95.16.  da 
«hifabricatc107.il, 

^ ♦ * Male 
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M ufe  lodare  1 8 j.  1.441. 54.  in  pumero  tre  251 
151.  lornomi  itf4»*.prcft  perle  Grafie  164 
: ■ i 0 ’•  : ■ i 8 ?•  2.  perche  dette  »d(crec  251. 
19.  perche  Ordalie  74S.8.  figlinole  del  Cie- 
lo j 7j.  6.  principiano  a cantare  da  (Ciouc 
401. 1 j.  lorcanto nelle  no^zc  diTeti’402» 
1 5.  ncccflario  il  loro  aiuto  4 s 1. 4.  gii  non_, 
erano 'venali  506.5 «9-  1.  vergini  cantano, 
pcr^fchilleiji.  17.  ’ 

Muficai.fuelodi  383.  t.i./n  chi  figurata  174 
30.  fi  contende  in  agone 3 38.  vnira  con  la 
Cimnaftica  383.  j.ha  tre  partÌ343-  7. 


N 


N A iadi  Ninfe  311.7.  . 

Nape  Città  f7'i.  180. 6. 

“Hapot  G.  363.1. 

Nafib.c  Nape 3 3.  2.  ij  1. 18.  452.  ip.  Jlòla_, 
e da'chi  denominila  25 1.18. in  Sicilia  357.1 
Natura  vmana.c  diurna  404.408. 1.412. 

Naue  d’Argo  228*  i.i- jwrtaca  fuori  delle  fini 
'a*8. 11.  247.  5. 

Nauplio  adultero  468.  j.  • 

Naxia  Cote  547. 19.  ode  nafta  551.  ip4 
Ncapoli  197. 1. 

Ncfele  198. lo.  moglie  diramante  254.46» 
488.  ,r  , 

Negro  vcftimenro  legno  di  cordoglio  348. 
Negroponte  40^19.  ’ t 

Neitide  porta  di  Tebe  3. 

Ndeo  1 1 9.  p1.  padre  di  Neftore  21 7. 28.  di  chi 
figliuolo  250.2;. 

Nemcarfic  fia  347.  confacrara  a Gioue347. 
filo  premio  348.  èÒn  che  órdine  fi  celebra  Ile 
417. azione  onorata  363.1.  quando  hebbe  , 
principi'049!.  ' • 
Nemcobofcochefia^dj.  a-  .. 

Nemefi  io  5.  che  lignifichi  108. 24.vltricc  32  1 
16.  ì»5.  16.  figliuola dell’Oceano  3’ 6.  id- 
di Cioucibid.  Dea  della  Giufiizia  ibid-  fre» 
■oal  male  ibid.fue  qualità  de fc ritte  ? 26.16 
detta  ^draflea.8 c Ramnufia  ibid.  onorata 
■ da’,Tcbani,cdaaltri  ibid. 

Neptolemo ^fliptcdi Sogene4i7- 428.  li» 
Ncptolemo  107.13.  386.20.423.  11.  vccilò 
42J.  13.  cagioni  di  Tua  morte  428. 13.429. 

1 6.  Va  loro  lo  428. 1 2.  etimologia  del  fno  no- 
■ae4z3.  la»  non  molto. celebrato  ibid.  Tuo 
regno,  e morte  428. 1 3.  fuo  prouerbio  429. 
U. 

Nereo  Dio  Marino  42.7.311. 7-313.  li.  fiio 


precetto  3 13. 21.’.  , 

NercidejNinfe  397.4»  portano  Melicerte  48S. 
N<Wff4ppwj52.I7.  ; 

Nello  Centauro,  e fiia  camicia  3 59.  1 7, 
Ncftorc  i 1 2.  chiaro  per  i Poeti  21 7.  2 8.  fòrte  » 
& eloquente  217»  28.  falnaco  dal  figliuolo 
281.9. 

Netunno  rapile*  Pelope  29.  cagione  di  tal  fa- 
ttola 34. 9.  Tuoi  epiteti  34.8.527.12.  da  t 
fuoi  Caualh  a Pelope  3 1. 18.70. 17.  ama  Pi- 
tana  81.  8.  fpofo  d'_Yin/itntc  84.74. fabbri- 
ca le  mura  di  Troia  106.10.vain  [fimo  107 
13. domatore  de' Caualii  157.  jo.  padre  di 
Bellerofonte ibid. feoritore della  Terra  23! 
48.  ama  Art  imone  3 14.  29.  manda  vodilu- 
uio, e perche  377. 14.  Tridentato  388.32. 
venerar?  in  {fimo  147.  i» 7975, jp,  lifacrjfi- 
cauanoi  Ton'  240. 59.41051 1.  fuo  Tempia 
488.detto  Onclicllo  502.  17.  celebrato  per 
Tillmia  498.502.  23. protettore dciriilmia. 
5 5 7*  1 7. 5 6 1 . 7.  amante  di  reti  5 66. 1 6. 

N i.ca  fi ppo me flag.  di  Piadato  5 08.1$. 511.15* 
7(icco/è  Strofi  16. 

Hjcco.'ò  Giugni  Mcrchtft  1 1 1. 

Tficcolò  March) fc  di  Barrii  335.  |. 

'HiccolidclF** nulla 481,  2. 

Nicefia  357. 1.  ...... 

Nicifia  Ifola  25  r.  28. 

Nicotnacho  504,  507*  5 »fue  lodi  509.5.  auri^ 
ga  df  7V’ropc  5 1 o.  (5.  . ■ • ;'j 

Nicocle  568. /afàrpolò  nel  pugillatJi  573.jp. 
Nilo  230. 16.508.  12. 544.  5.'pre(òpcr.luogo 
. caldo  yio.  1 2»fiio  princ/pioafcofo  549. 5 • 
Ninfe  di  Parncfo  172. 

Ninfe  nutricidegli  Dei  548. 1. 

Ninfe  per  le  Cittì  94.  6.  2 47. 6» 

Nifi»  figliuolodi  Pandione  7 1 7. 19.  vccilò  d*_, 
Minoe  ibid.  fuo  crine  fa  tale  ibid.  Aio  fi  pel- 
erò 3 13.  rp.  400.24.RediMegara403.24 
Nobili  a che  obbligati'377. 16.487. 14. 
Nobiltà  che  ricerchi  3 77. 1 6.  in  chi  figuratala 
*74- 10.  fimi  effetti  377. 19.  lòttopolla  alle 
motn  orazioni  3 3 6.  9,  come  deue  conici— 
uarfi  483. 14» 

Nocchiere  buono  precede  il  vento  4*7.  j-,  , 
Nocchieri  d’tgina  valorcfi  539.14. 

Nomadi  3 1 0.30.  j 1 4. 30. 

Nomi  de' vincitori  ferini  nelle  Colónne 9*. a 5 
eip8.  19.  s'v/à  in  Tofcanal'ifleflò  97. 35. 
Nomidt’Capitani  Argiui  fopra  Tebe  299.347 

4?V”*  . . . . . 

Nomi  dc’Grcci,e  de  gli  Eroi  di  Pindaro  di 

gran 
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' gri*  lignificato  y ti.ij. lor* etimologi*-, 
ibid.  " 

Nomi  lì  deuono  imporre  con  giudizio  yti.15. 
Nomi  delle  porte  di  rcbe  45  »■  li. 

Nomi  de  gli  huomini  che  nacquero  de’ denti 
diferpence  313.  15.50r.1j. 

Nomi  de’  figliuoli  d'srcoie  , e di  Megara  j 19. 

Notho  vento  140.  58. 

Notte,  e fuo  Oracolo  171. prefa  perl’mfcienz* 
delle  cole  316.16.  madre  di  Nemefi  jbid. 
Noue  Poeti  Litici,  e lor  nomi  4. 

None  di  Medea  1 50. 16.  perche  lodatejijtf. 

*5.di  Pelco  jp2.*7.celebratecol  canto  r 1 « 
Nudi  3 34.  t j.  quando » e come  compariifero 
gli  Atleti  137. 13.415. 18.495.  io.  501. t* 
Nugola  in  forma  di  Giunone  198.  i*. 

Numidi  3 14.  30. 

Nunzio  buono  ottiene  *45.158- 1#» 

O 

Ano  fiume  69. 7» 

Obolo  moneta  394.  oae|  folte  battuto  fi 
meglio  ibid. 

Occafionc  145.  83.  fua  etimologia,  e definizio 
ne  159.83.  Dea  ibid.  condiice  l'opera  113. 
14.13. 

, Occhi  negri  3 05. 

Occhio  nobili/fimo  membro  47.  s.  lignifica-, 
huomocircumlpetto47.i.peril  bello  c buo 
no  della  milizia  74.5.80.  j.prelbper  il  Prin 
ripe  che  comanda  idy.  3.171.3.  per  lapru 
denza,  e per  lavigilan^ai7i.  14. 174.30. 
per  ^accortezza  414-13.430.  23. 

Occh io  verginale  come  bello  43 9. 4. 

Occhiodi  Linceo  acutiffimo  471. 3 1. 

Ochimo  lìgi  iuolo  rf^ipol  lo  96. 1 5 » 

Oceano  3 1 1 . 5 . origine  delle  cofe  35. 1.3 16. 1 6 

Ode  di  Pindaro  partite  eguali  etimologia 
di  tal  nome  di  quante  Ione  ai.  loro  ordi- 
ne ternario  11.  deferenti  da  gl’inni  21.  non 
difpofte  per  ordine  173.  quale  Ode  fia  fiata 
cagione  di  ftampar  quefte  553. 

Ode  fcritta  a lettere  d'oro  8 5 -con  gran  varietà 
compofla4i7.compoftain  dicrcfis.c  perche 
5 61. 

OdiodiGiunone  j8.t  3. 154.  T4. 

Odtard»  fttHtfc  Duca  di  Tarma  131.J3. 

Ocfiro,  cioè  Tafano  fuga  il  Pcgafo  551.19. 

O.’tadi  Coleo  rj5.  16. 147. 5. 15 5.  65. 

Octa  monte  184.  11. 


r.  a v e:  hi 

Offùfi  Ilbla  94.  6. 

Ofelte  di  Licurgo  347,  fu  cagione  de'giuodtf 
nemei  347. 

Ogiaai  G.  35®. 

Oicleo74-  5.391.  n.  447,  ro.  padre  tAm* 
fiarao4j  2.9. 

Oilico  48, 8. 

Olbia  Cirri  3 37.  t5. 

Oleafiro  1 8.  perche  fe  ne  facci!!  corone  1 9.  di 
donde  portato  19.  34.  57. 8.483. 10. 
Olegiti  15  *.i  jg.  1 8.  famiglia  di  Corinto  ibid. 
Ol.mpiachecofafiad.inchcgrorno  del  mefe 
fi  principiarti  jS.  ir.  fignora  della  verità 
jor.  i.arenaillufire  184.  4. quando  hebbe 
principio  499. 

Olimpia  Città  5. 

Olimpiade  prima  in  che  tempo  491. 
Olimpionici  chi  19.  come  faiutati  1 18.  t. 
Olimpo  Cielo  47.  j. 

Olimpo  monte  47. 5. 

Ohoedi  virtù  mafchilc  19. 

Ombelico, cioè  il  tnc^zo  della  terra  147.  4, 
231.14.  180.1.298.15.335.3. 

Omero  1 5 8. 80. 42 1.7. 5 1 3.1  o.  fue  opere'prin 
cipali  361.  r.  riprenda  Platone  517. n.’ar- 
tifiziode'  Tuoi  verfi 353. 1.  417.5. 

Omfale  185. i5. 

Omfalos  G.  335.9. 

Once  vicolo  di  Boemia  48. 7. 

Onchcftc497.  Cartello  501.  17.  312. 1*. 
Onore  premio  della  virtù  45 1 . 4. 

Onori  cheli  faceuano  a’  vincitori  19.491. 

Opi  Dea  1.481.1. 

Opini ,& Oplitodromi  G.  16. 136. 19.  3 1 j.  r, 
yor.ii. 

Optalmi  G.  y48.  r. 

Opunce  Città  109.  ilo.  19.  nome  di  Deucalio- 
ne  1 19.  io.  opaca, epcrchc  1 18.  y. 

Opuntc  Ninfa  1 19.  io,  fuagcneologia  1 11. 
Opunce  il  Giouanc  120. 19. 

Opunzi  Locrenfi  109. 

Oracolo  d’A  polio  43.9.  fuarifpofia  48-  9. 
Oracolo  dodonco  431.32. 

Oracolo  di  Cirra  248.  ri. 

Ora  G.  che  fia  439.1. 

Oratori  cominciauano  daGione  401.  ry. 
Orario  Fiacco  immira  Pindaro  47.  r.  1® 
chiama  torrente  129.  3.430.12. 

Orbis  oecumenicus  partito  in  due  549.5. 

Or  ehm-, a G.  5. 

Orchcflra402.il. 

Orcho  119. 15.422.  r«. 

Orch* 
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©reto  Cane  idi  ®erione  496.6.01*»  c di  chi 
-nato  5 00.6. 

©rchomcno  160.544.8. 5 02.  18.  fono  più  160 
49».  produce  buone  canne  per  le  Tibie  344* 
8.  Cittì  ricca  491. 

Orcomeno  figliuolodi  Minio  160.491. 

Ordine  del  celebrare  i giuochi  1 9.  colà  ottima 
1 56. 14.  fi  deue  olle tuare  in  ogni  colà  191. 
11.198.  ti. 

Ore  non  poflbnoflornare  il  fatto  41.6.  appor- 
tano cofe  nuoue  15 4. 8. di  chi  figliuole  154 
8. doue regnino 507.  u.chi  fi.no  apprellò 
Omero  3 11.  r».  nutrici  di  Ariftco  312.  12. 

d’Hebc  359. 19.  fugitiuc  590.  12.  lot  olii, 
aio  3 5 9. 19. 

Orefie,  e Pilade  ; 32.7.  faluatoin  fafee  336. 8- 
Tccide  la  madre,  & Egifio  3 36. 1 o. 

Orfeo  Argonauta  138.  49.  la  defcrilfe  234.49 

Organo  finimento  muficale  degliantichi  344 
8.  fua  figura,  e difeorfo  551.15. 

Orgar.te  monte  134. 47. 

Orgia*  C.  mifura  2 36.63. 

Origine  di  Pindaro  1. 

Orione  gran  marinaro  148.  io.  fieli  a 361.4. 
Caccia  tote  363. 4.  fuo  natale  363.4.  Gigan 
te  528.  23. 

Oro  ottimo  17. 3 3-  r.  perche  lodato  33.1.38. 
iS.pioue  dalCiel096.  la.  domatore  dcll’- 
anni'.o  1 3 1. 33. 431. 10.43  j. 20.  fi  purga 
eoi  fuoco  3 87.  j 2.  tiranno  della  vergogna-. 
43  2. 20.  cagione  d'onore  3 3 7. 1. 

Oropi  deificano  Amfiaraoj6o.  16. 

Orfca  Alipte  3 18. 529. 31. 

Or/o  i' Liticante 481. 2. 

Orfobia  moglie  di  Pamfilo  183.  14. 

Orti*»  G.  326. 14. 

Orti  fcfperidi  376.  io. 

Orti  delle  Grafie  113-7* 

Orridi  Venere  263.  271. 4. 

OrtodiGioue3o6. 12. 

Orco  in  erba  121  29.  coronede'iuperatiin  ?i* 
tuia  298.  20. 

Ortigialfola  32.2.S2. 16. 83.  50. 197.2.349 
ripofod’^lfco3  32.  i.bofcoibid.  fueptero 
gatiuc  3 3 7. 1 . quale  delle  l Iòle  fia  3 3 7. 1 . 

tfoitalari  Cau.  94. 6. 

Oipitaliti  lodata  137.3. 147. 1.  3IS-7-J4?* 
337.7.446. 1.431.1.477.4.448.  1.  507. 
6.308. 12.310.  il.  347.332. 18. 

Ofpiti  come  riceuuti  148. 1 1. 

Ofiip  fiume  qual  fia  431.7* 

Otho Gigante 2 32.19. come  di  9.aani(3i8. 


OLA 

i3.conuertito  in  Aerilo  2 3 1.  a 4.  primo  aj 
facrificare  alleMufè  15  1. 19, 

Ottaue,  e loro  amichiti  360. 

Ottani»  Kjnuccini  1 6. 

Oxilo  inuentore  delle  lettighe  171.*. 

Ozxoli  Locrcnfi  109. 

P , 

PAct  147.4.  lodata  i?6.  di  chi  Torcila  147. 
4.  di  chi  figliuola  1 54.4.fondamétodclle 
Città  ibid.fuoi  frutti, c benefici  296.1.1.3  4 
Padoua  174.  21. 

Padri  vccclii  quando  infelici  127.132.14.qua- 
do  còlenti  ibid.  diligenti, e prudenti  351.17 
Padrini  ds’Caualieri  moderni  99. non  difiiniili 
agl:  A lipti  do  gli  antichi  ifcid.  393. 54.539 
17. 

Tuia  9.238.78. 

Paflagoiua  107. 14. 

Palo  197.4. 

Pagonida  1. 

TaltG.  14.  . ...... 

Pale  Dea  481.  I*.  , . ' 

Palamede accrefce  l’Alfabeto  517.  ri, 
Palemonc  Dio  marino  488.  -, 

Paleftra  che  cofa  fia  ^.vfàta  dalle  Donne  ibi* 
Palefira figliuola  di  Mercurio  12. 

Palei!  ri  ti  chi  fòdero  14. 

Talintdia  G.chefia  391. 1 8. perche  cantata ibid 
Palifcamartdro  107. 14. 

Palla,  e Pallone  giuoco  13. 

Pallade  Argiua  47.  7. 67.  6.  150  29.  detta., 
Oncea47.  7.inuentriccdella  Tibia  343.2.7 
Pallcne,  c fuo  maritaggio  3 14. 2 9. 

Palma  362.9.  a chi  li  daua  489.01  bruii to  364 
9.  per  la  vittoria  ibid.  vfata  da  Trito  ibid* 
ralmomilura  256. 63. 

Paludcmeotideijó.  6 2. 

Palude  tritonia  468.  3. 

Palude  Copais  502.  17, 

Pamfa463- 16.  onoratoda  Tindaridi 471.16. 
Pamfili  180. 14.1'ntefiper  Lacedemcni  ibid. 
Pamfilo  1 84.  14. 173. 1 6. 

Pamfò primo  autore  de  giTnni  157.30. 
Panara357. 1. 

Panatene!  ad  onore  di  Minema  96.  28. 

Fangca  Promontorio  255-31.  vi  fi  batte  la  pri 
ma  moneta  517.  12. 

Pancrazio. e fua  etimologia  i4.vltimodegiu« 
chi  1 3 i.i8.checolà  fia  14.364,5.400.18. 
Ncmeo  397. 1. 471. 14. 

Panerà- 
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Ponentini  chi  fi  diccflcro  14.  * 

Pandora  404. 

Pane  Ilio  filuertre  Calta  1.1  13.16.  fiionala  eoa 
ca  45  7.  1 5. 

Pone  legislatore  degli  Arcadi  171. 

Panegiri  121.  z5.  136. ao. 

Panenitì  mefe  J48. 

Paraphernalia  1 1 8. 

'Paropbcrn*  G.  1 1 8.  t. 

Parafali  che  fia , nella  Prefa*. 

Parche  ^.p.nomi  loro  Si.  11.  loro etimjbid. 
Paride  *17. 15.181.9. 

Parlare  Laconico  5 5 o.ji  7. 

Parnafo  monte  1 79.  5. 3 62.-].  prefo  pet  Pithia 
i 1 4*  4* 

pjrralu,  5t  Parrà  fio  1 il.  26. 

Partenio  nufe  5. 

Partizioni  dell'Ode  di  Pindaro  1 1. 

Partizioni  della  Terra  fra  gli  Dei  90.  *4. 

Palli  niifuraGeon'crra  18.  2 36. 63.3  16, 
Pallor  fido  opera  del  Guarnii  149. 1 ». 
VatraiclfoG.  che  fia  373-  j 2. 

Patria  di  Pindaro  1. 

PatrocIono.it.  129. 6. 

Peanche  fia  244.  fna  etimologia  258.  78. 
Peana  492. 

Peante  184.  u.‘«  " 

Pece  ri  Citta  111,26. 

**  T cititi*  G.  6. 

Trier  t beoti  G.  5 1 7. 1 
Tedi  G.4<Jp.  1 2. 

Ttdroti-ib*  G.  ch.e'fia  ppi 
Pegafb  1 18-  6.  di  che  /imbolò  ibid.  pfreheeofi 
'detto  1 18. 5.  conquistato  da  Bellcrofouto 
158.  jq.coilocato  In  Cielo  5<5i.  ip.  fuo  fin 
fa  idoneo  56 1.  tp. 

Pelia  Re  ìji.ij.ijj.jt.asi.Ji.proponel'im 
prelùde!  /dio d'oro  1 j 7.  oy.vccifòda  Me- 
dea 147.71  157.7j.dkhi  figliuolo ijo-ij. 
Palio  monte  zi  j.f. 

Peieo  45.  Giudice  infernale  49.15.105.9.1  io. 
li. lue  feliciti  s 17.iy.fue  fatiche  ibid.inna- 
moratodi  Teli  1 10.21. sfortunato  per  Achil 
le  2 1 7. *5. lue  nozze  1 10.1  rypi.iij.figliuo- 
Jod'taco  297. 9.  compagno  d’Èrcole  jj6. 
i }•  fua  fama  771. 1 1. 5 40. '(ottoni ette  folco 
a'relTùIi  j85.i4.difefoda  Chironc  jSd.atf. 
ha  reti  per  moglie  con  fatica  3 -;6. 1 5 ■ come 
l'hauelTe  791.25.  pudico  401. 1 5.  timorato 
di  Dio4o;.i7.  tenuto  in  gran  pregio  540.5 
genero  de  gli  Oei  544.  5. 

Peilaure  1 1 1. 17, 

Pelle  di  Pardo  manto  da  nobili  *5 1.'  26.  fegati 


R.  A L E.'  lèi 

di  fafutet74.il/ 

Pelle  inuulnerabile  5 49.  |. 

Pellene Citti  97.  33. 115.  27.47».  */• 
Pelinno  Citti  di  Teffaglia  724.  2. 

Pelopc  ij.  fua  Colonia  3 4. 9.fuocorib  }5. i». 
fua  tauola  74.9.  fuoi  figliuoli  j 6. 1 9.  rapito 
da  Nctunno  19. 1 2.  rincema  di  Giouc  2 9. 
11. 74.9.  (cacciato  dal  Ciek>70.ij.  75.17, 
•’innamorad’fppodamà  jo.  ìd.onori  che  fe 
li  fucilano  36.16.  oppinione  ch’ei  fondafie 
Pifa  in  T ofeana  97. 7 5 . oue  fepolto  1 5 0.8. 
materia  di  verfi  nobili  tu.  r. 
Pc!oponefl'o5.74.  etimologia  79.  tentato  di  ri- 
durre in  ifola  487. 

7tl»rioa  G.  94. 7. 

Pene  infernali  94. 14. 

Penelope,  e fua  Tela?  ri.  8.  ! 

Penco  fiume  711.5. 

Peni,  e Fenici  185.  15. 

Penitenza  di  chi  figli  uola  171.  5. 

Tcmtut  *c’ Dottorati  in- 

Penderò  della  morte  Ytiliflìm»  778.  »/. 

PCIKC0117. 14. 

TnrarMMra»  G.  157.59. 

Pentatloi4.  > 'I 

Tcnlatlon  G.  144.  501. 17. 

Pentimento  272.  5. 

Percnon  Aquila  di  Giouc  5 50.1  •.come  gran- 
de ibid. 

Pergamo  107.12. 107.  ti,  549.5. 

Ttrioito  G.  18. 

Peritoo  amico  di  Tefeo  107. 14. 

Pcriclimcno  178.457. 1 5.  Argonauta  254.  di 
chi  figliuolo  154  48.457.I15. 

Pericolofo  é il  parlare  de' grandi  29.  1». 

Perdio  i85.ii.  ' 

Teriodon  chi  folfero  r8. 470.  tS. 

Perizone  I5.dachiinucutate4t5. 18. 
Perfcfbna  i5f.  o. 

Pe rleo  7 z 1 . 1 7 . va  a gli  Iporborei  7 * 1 . r 7.  7 *5. 
i4.vccidc  Mcdufa  ibid.441.nato  di  pioggia 
d'oro  541.1 5. gettato  in  mare  ?jf.3.femprc 
famofo,  e nobile  468. 7.  fuo  natale  ibid.  fuo 
pregio  5 74. 9. 

Perfi,  elorocoflumi  758.  8. 

Pcrmefl'o  fiume  280-  z. 

Perrebia  metropoli  di  Teflaglia  311.6. 

Piftein  Aroc  i4S.12.in  Corinto.e perche  155. 

zo.  in  vari  luoghi,  e perche  z 14. 8. 

Pelle  fecondo  l’oppinioncde'Genrili  1 1 4. (.del 
l’anno  i5to-m  Italia ibid.fiapellr' di  Dieib. 
faettara  da  Apollo  agli  buon,  mi,..  da  C 10  a 
alle  dÓBcib.nfùnata  per  le  preghiere  401.9 

Peti  afe 
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pctrcffa  Citili  71.  »8o.tf.  . 

Phafi.vedi  Fafi  fiume:  e cofi  tutti  1 nomi,  che  m 
greco  cominciano  per  a,  cioè  ph , fe  qui  non 
li  troui.ccrca  ali’F. 

Phcre  luogo  15  i.*j. 

Tbcmi  G.  chefia  118. 1. 

TbiUopbarit  G.  108.  20. 

Tbilacerdlon  G-  417. 4. 

Phinto  auriga  80. 7. 

Phitone ferpaite  171.490.  • 

Pbilonome  moglie  di  Cicno  impudica  481.  7. 

Phififtrato  8 5. 

Phififtrati  Tiranni  cacciaci  2 81.  abbruciar.©  il 
Tempio  d'apollo  285. 7. 

Phoco  39 1.  vecifo  da'  fratelli  402.  io. 

A Ph  eia  ilota  vedilria.  _ 

Piacere  Stucca  419. 18. 

Piagge  d\><draHo,che a’inttnda  470. 17. 

Pianeti  fignoti  de’  metalli  5 37.  I. 

Piedi  de*  rerfi  gteci  1 1. 

Tino  Antonio  G nodogni  nello  Vreft^. 

'Piero  Hiceotini  . Arcìmft • nello  Trtfo\. 

Tiero  de  Borii  11.  16. 

Tura  Vettori  5 ■ 

riera  rettori  il  giooont  1 S. 

•Piero  Segni  Accademico dello  Crnfco  562. 

Piero  Accolti  744-8. 

Pietra  Lidia  728.  *6.detta  di  p iragone  ibid. 

Pietra  di  Tantalo  70. 17.564. . 

Piftèri  in  che  limili  alla  Tibia  747.8.dou:  vfati 
ibid.  da  chi  inuentati  ibid. 

Rigali  G.  85. 

Pilo  i<5o.  patria  di  Nc/lore  154.  48.  quanti 
fodero  a Si.  9. 

Piladc  776.7.  Iliade,  & Orefte  77».  7.  ma  ter- 
ra 775.5. 

PI  N O A RO  non  è lettura  da  ogni  huomo,pre- 
fa^.fuoi  natali  1.  pittagorico  i.amniefloal 
la  parte  de  gli  Dei  2.  fuactl  2.  tua  morte  a. 
quanto  antico  7.  inimmitabile  4.  fua  llatua 
5.  da  chi  celebrato  ibid.  fuoi  componimenti 
ibid.fcnfTein  lingua  Dorica  ibid.  pregia  fo 
Aedo  45. 18.  77 9«  25.  79  f>  16.4*7.  4-j  io. 
14. 777. 1 7.  pugne  Bacchilidc  70. 18. 779* 
• 5.  mancano  molte  opere  fue  107.  14.  coda 
tnatidimo  81.9.  fa  vn  cantico  per  Mietono 
1 99.  ao.  non  adulatore  200.477.18.  religio 
fo  Ì15. 16.  789.  7.  veritiero:  ot.  ap.lodato 
d’accortezza  ai  7*  6-  eforta  i Principi  alla_, 
liberatiti  a 1 7. 16.  riferifee  i nomi  delie  Cit- 
tt  alle  Ninfe  147.6.  fi  rama  della  fercui  ri 
3 j j. , j 7. 70. 48 7.  riprefo per  il  Mare rolfo 


157.  7i.confàngtiine«d'Arcefilao  Redi  Ci- 
rene 177. 18.  quando componena  ’75.tefo- 
ro  i Tuoi  veri!  280. 4.  rilconcro  de'  fuoi  anni 
*82. come  antichi  180. 5.profedoredìgm- 
flizia  *97.78.  fuoi  componimenti  non  in_, 
ordine  a'  tempi  275.  fua  bonti  298.*  t.441. 

18.  parziale  in  celebrare  Egina  297.10.con- 
giugne  l'vtile  con  la  dolcezza  776.8.  varia  la 
terminazione  de*  nomi  297.14  fuocompo- 
nimenco  giouaniie  716.  fe  componeua  a_» 
prezao777. 1 1.794.  504. vari gufti  intor- 
no a’  fuoi  verfi  727.  a 2.  ama  lo  flato  medio- 
crej77. 1 5.  inuora  la  Mula  769. 6.409. 5. 
446.  i.attribuifccl'opcrc  buone  alla  prote- 
zione di  Dio  7 77. 17.  lodato,  e biasimato 
717.aa.fi  augura  l’eternità  dc’fuoi  verfi  787 
i6.ruapiccd(e'religionc78p.  7.  rimprouera 
il  poco  ptezz  o offertoli  7 94.  cfaggera  il  va- 
lorc  della  Poefia  797.72.401.  r.  492.  12. 
442. 20.  notato  d’auarizia4*7. 4.approua 
cheli  defideri  la  propria  lode  4C0  2 5 fi  a_» 
falla  oppinionc  404.  difctentc  da  altri  nella 
idoriadi  Tantalo7j  14.  di  Cadore  471.70 
fuo  luogo  nictaforico4M. 415.  16.  fuo  det- 
to circa  la  virtù  lodata  442. 19.  non  ingrato 
414.  a 1.  veridico  ibid.  477/ua  rena  vn  tor- 
rente 470. 12.  Tua  frufr  471.74.  fugge  I’ìb» 
uidiadc’compatriorti4J9.  Tua  bontà  441. 

1 8,  perorazione  a Giouc  45  0.70.  eforta  alla  % 
modefiia,&  alla  liberalità  477.480-1 8.487 
1 8.  fi  duole  della  poca  rìcompenfa  509.  1. 
parziale  dVeiace  527.  a o. parziale  dell’lfo- 
lad’fgina  5 62, amico  di  quiete  557.18.dop 
po  la  mefiizia  allegro  564.  j. 

Pindaro  Lidio 5.  ■ 

Piudato  Liberto  5. 

Pindaro  fiume  5. 

Pindaro  diScopcllin©  j.  , 

Plndo  monte  71 1. 6. 

Pino  perche  a Nctunno  489. 

Pioggiad’oroa  Rodunì  196.  ae. 

Pircnc  fonte  157.28.  Ninfa  ibid. 

Pii  pile  ifola  81.16. 

Pitta  109. 1 1 9. 1 1. 

Puro  107. 1 j. 

Pirrichia  chefia  6. 199.  a e,  ballata  da'ti  affol- 
li 96.  28. modernamente  tu. 

Pirrichio laconico  199.  ao. 

Pifa  Città  d’Elide  6.  ao.  74/4.  da  chi  fondata^* 

7 6.  ao.  57.  5.  per  Olimpia  106.  7. 

Tifo  Città  di  Tofcono  97. 7 5.  fondata  da’  C rati 
97. 7 5 . fuo  Audio  famefo  j 77. 19. 

Ridi 
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KfofonJacore  di  fifa 36.  io. 

?ifjndro4J9.  i'5. 

T.ftni 5 a r.  lor giuoco'del  Ponttjoi.  ii. 
PiiiJoro  85. 

Pifì/lraco Tiranno  182.  , 

Pitei  --fliptc  di  Placide  549.  17. 

Piteo  figliuolo  d‘ A pollo  714.  J- 
PITHi  O j 94.  figliuolo  di  Lampone  j97-pin- 
cratiafta  iblei,  Tue  lodi  401-  :•  54S.4, 540. 
S4J.  Auriga  j 30.  ' “ 

Pjtliialche  cofa  fia  171. rcfticuitaad  onore-, 
d’ApolIo  i7i.(uoi  imiencori  ibid. 'quando 
hebbe  principio  490. 

P.thia  Città  nel  met^odel  Mondo  280. 2. 
Pithia  Sacerdote/li  d' Apollo  2 14.  4.  ' ; 

Pithacufii  / ola  271.  C- 

Pithani  Ninfa  |C  ftia  jflorìa  Si.  S.  Girti  ibid., 
ro  lino  per  tremoto  ibi  J* 

Tit/lt.G.  171. 
ricino  vali)  1 {. 

Pi{ko,c  Pìthone  Città  81.pl.  ri*. a.  156.  22» 
PiCoiioji-.cd'ApolIo  171.3  24.  2. 

Pitone  iirrpentc  171.  "1  ' 

Piccagora4g.  14.43^.  1 3. 

Pittura  antica  1 1 9. 1 j. 

F etori  fimoli  120. 14. 

Platea  2i  8. 

Pl.iadtilelle  451. 4.  nomi  loro,  c numero  363. 
4.  di  chi  figliuole  ibid.  mitrici  di  Gioirti 
imd. 

Plenilunio^.  47.  1 r.  490.  33. 

Pletronij di  che  inucncori  155,1 2. 

PL'uronia  5 j8. 9. 

Plutone, e fui  verga  1 1 4.  9. 

Poefia, e fuòi pregi  277.  5.489.  5.  442.44.  fi 
cfcrciraua  a predio  333. 447.1  i.cofa  dura- 
bile 489. 1. antica 448. 24.  Iodati  494. 42. 
401. i.voìod’Aquila  473.  25. 498.402.14. 
late  ,emele  479.24.aflòmigiiara  all'acqua 
4io.  22.  a che  afpi  ra  442.  21.  premio  Ideila 
vittoria  345.  1 6.  fuga  l’obblio 42 4. 21.559. 

1 1. 

Poeti  inuidiaci  4.  buoni  ic  immirauano 
Omero  363.1.  fiudiofi  de'  buoniautori  2 59 
8j.  fi  corona  inno  d' fc]lera.}8. 7.  /oliti  a ce- 
lebrare i grandi  t97-4.giouanoagli  amici 
Oc  a nemici  2 17.28.  molti  fono  inetti  1 1 7. 
x3.  lucori-, ina  , nano  da  Gjouc  363..  1.  402 . 
15.  fe  compontfleroa  presto  447. 1 i.qtian 
to  /limati  489. 1.  ornamento  de  gli  buon fi- 
ni 4 7?.  4 l.Jor  i onnimone  incorno  a f>IO 
404. jioro  0/1:210414.  j^anticlif  non  n.ct-- 


cenni  ri  504.fi  Jeuono  .iccarc^are  3x6.3,' 
più  c he  padri  ibid.  lodinogli  fcroi  538.8. 
Poemi  linci  2 2.  breuÌ49o.  r 2. 

Polibio  luoccro  d'Adra/io  45  2. 9. 

Polide&c 444.  J.  568.4. 

Poli  Jone  indouino  15  8. 32. 
Polifemoperl-ufenio  >1.  .-  ' 

Polirne  te  figliuola  di  Pindaro  t. 

Polimela  di  dii  creduta  madre  250.24. 

1 olimncfio 240. 18.  1 

Prlinicc^S.  8. 

Polinnia  Opera  politica  dell’A-'^jo. 

1 olizclo  48.  8. 1S6. 18. 

Polluce  5 7. i . Argonauta  2 5 4.  47.  fainofo  ; 47 
ad.  aia  ifioria  47i.‘iS.  ' 

Pontedi  Pjfa  giuoco  50Ì.1  r. 

Ponrc  dJ  mare  4 1 o.qml  Zìa,  e perche  coli  det- 
to 41 4.  I I." 

TomuG.  & Tonti  G.  che  lignifichi  a 5 5.  57. 
Popoli  di  Scirhia  veloci  255.51. 

Populia.e  fuo  dctt0  449:  j. 

PorfirioGigantc  290.4.  2 96.  4.  filettato  dtu 
Apollo  2/59. 7. 

PÓrhn  gc n in'du nomati  255.  36. 

Portogallo  5 co.  6. 

Penero huomo noni  filmato 509. 2. 

Porta  d’Auerno249.  14. 

Porte  di  Corihtoquali  120.  24. 

Porte  di  Tebe  fecce,  e lornomi  45  2.  t -, 
TotniaQ.^i92. 

Poiiuoìoi33-3. 

Praaridaniantc  413.  2.  Auodi  Alcimida  4 1 ;.? 
Precetto  d’onorare  il  padre  278. 7.. 

Preci,  e lupp lic anioni  figliuole  di  Giotie  49.  1 tf 
44  Mi»  T 

Prefettura  Tornino  onore  5 69.  2.  antico  magi- 
/Irato  ibid.  quando  creata , e rinouata  ibid. 
/uo carico  <70. 2. 

Preludio  rrtu/ìcale  1S5. 2. 

Premi  de’  giuochi  Olimpici  1 8. 

Preto primo  Red’Argo  157. 2 8. fi:e figliuole. 

pa^zc  45  2.  9.  fuo  regno47o.  21. 

Precidi  figliuole  di  7>rctò  452.9. 

Prcfidcnti  /òpra  il  bere  54S.  1. 

Priamq  i n- 17. 336. 8. 330. 8.  ammalato 

da  N(j  t'oIemo429. 14, 

Plincipi  fi  guardino  dal  pubblico  /bandolo  1S2 
iSd.21.  /bnoconiedi/penficri  182.21.  in- 
fermi amano  i Poeti  184.  1 1.  dourebbrro 
cercar  fama  427. 4.  edere  liberali  182.21. 
252.  non  fitptrbi  di  loro  poterla  477.  6. 


Trtm ifi  drTefttn*  loditi  574.  36. 


Prita- 
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Pritaneo  luogo  d' Atene  peri  Magiflrati  481.1. 
Procufle  17. 

Proci  cTippoduu.ia  j5. lor  nomi  jtf.  1 7. 

Proci  di  Penelope  1 1 1 • 8. 

Profafis  ligi  iuola  di  fcpur.ete  1 71  • tf. 

Prolepfis  figura  45  4.  » 4» 

Prometeo  96.  11,1 19.  ro.chc  lignifichi 9tf.i1 
1 7 1 . tf . da  (pirico  alia  Già  ih  tua  ìb.d. 
Trottai  G'  147-  5. 

Profapie  variano  417.1* 

Proferpina  1.4.87.71.111.19.  fuo  regno  114. 

572.26.  luadote 747.  t. 

Profopopcia  figura  1 18. 7. 

Pxocelii.104-98.24~ 

Protirea  per  Lucina  4 17. 41 7.  r. 

Vrotbiron  C.che  fia  ibid. 

Protogenia  11 4. 119.1  o.rapira  daCioue  110.17 
Protomace  rigliuoladi  Pindaro  1. 

Prouuidcnza  diuina  744. 1 1. 

PfaHidiiadi  549. 15. Tribù  550.15. 

Pfal  lo  affidino  170.9. 

Tfatlo  G.5  71.  ij- 

Pfamatea  598.  figliuola  di  Nereo  40  r.  4. 
PSAVM1DO  60.65.  figliuolo  di  Andcjnctfo. 

corfe  armato  54-  tf. 

Ptheodoro  ijtf.it. 

Pubertà  469.  il- 
Pugillatochefia  10.  li.  144-  488. 

Pudicizia  459. 4.454. 11. 

Pudico  *97. 11. 

Q , 

QVadrighe  d‘£rcok  fiiperate  784. 9. 

da  chi  prima  v/ite  457. 17. 

Quattro  pene  di  Tantalo  75.14. 

Quattro  eti  dcH'huon-.o  777.17. 
QuinquerziOjO  veroQuinquatrio  14.r44.5tf4 
5.  417-446. tj.  501.17. 

Querce  puè  leruire  dando  in  piedite  recila  144 
77.  fenfo  della  comparazione  2 5 8. 

Quiete  190.  figliuola  delia Giuiiizia  79'.  1. 

fued  ti  2 96.  t.  a.  ?.  4. 

Quiete  nome’d'vna  Villa  di  Madama  Scremili 
ma  di  Tofcaaa  zStf. 

Quintiliano  4. 

R 

RAdamanto  Giudice  49. 15. 200.t4.du1. 

colpaca  vita  1 94.22. Re  di  Creta  100.17 
^affatilo  de  Medici 725.11.552. 17. 

Ramnufia  726.  itf. 

Rami  d’oliuo  nelle  preci  r 9. 

Ranemute  747. 5. 

RSptoi,&  KapfodU  G.  }tf|.  1. 


O;  L A ; 

Religione  Iodata  508.9.  era-ne*  gentili  180.7. 
Religiose  de ’ C anni  ieri  di  alta  94.  tf.  % 

Religione  de’ Canalini  di  S-Ucfano  18  j.  itf. 

Remora  pcfce479. 5. 

Rena  de’ Lottatori  14. 

Rhea  2.  47.  5. madre 215.  ttf.470.  t.fuaRa- 
tuazij.  itf.iiioi  vari  nomi  48 1. 1. 

FJ.ea  di  Statilo  250. 25. 

KJ-.eda  che  fia  20.  Carri  nobile  252.72.  onta 
da’  muli  ibid. 

Re,  erano  detti  Gioui  198.  io. 

Reticenza  figura  454. 14. 

Ricchezze  159.42.271. 1.  non  vaglierò  firn- 
Ra  la  virtù  5 } 7. 1.  con  la  pruden  za  figoue  r- 
nano  171.  t.  pollone  il  turto  ibid. mediocri 
iodate  477.14.  in  che  confi/tono 758.10.chi 
le  dia, e chi  le  tolga  577,  2. 

Rifei  montij  15. 12. 

Rima, e Rime  87.19. 

Rifcontro  della  Cronica  d'EutepiOijc.io. 
Rjfo  addito  dalpianto  140.4.  517.  11. 
Rocca, c Culo  alle  Donne  nobili  414.  9.  loda- 
ta da  Teocrito  ibid. 

Rodi  Ninfa  fpolà  del  Sole  94.S. figliuola  di  Ve 
nere  88.  tf.  ha  fette  figliuoli 96. 1 5 . 

Rodi  ifolacome nata 91. 14.  data  ad  Apollo 
96.  2 5.  albergo  di  fa  cri  Guerrieri  94.6.  heb- 
bc  tre  Citti  96.  2 5. 

Rodiani  hanno  Toro  dal  Cielo  90. 96.  21.  gran 
didimi  Scultori  96. 27.  fonditori  di  metallo 
ibid  vlàno  «militare  98.7  8.  ìor  Coloflo  96.17 
tubetto  C apponi  Matcbeft  552.17. 

Ruffo  primo  tradurrete  di  Pindaro . 

Ruota d’ivlone  192.  12. 

Ruote  de*  Cari  idi  che  forre  198.  tj. 

Ruote  di  quanti  raggi  198.  1 7. 

Rufignuolo  figura  della  Melica  174. 79» 
Redola  moderna  8. 

Rbytmot  G.  8 j.  19. 

SA  cerdote  orar  do  one  fi  volrana  5 1 9.  j * 
Sacerdote  Ile  di  Cerere  96. 1 8. 

Sacerdoti  celebrano  i vincitori  5 1 o.  tf. 
Sacerdozio  d*  Apollo  nelle  Donne  247.4. 
Sacrifizi  a gli  Dei  la'mattina,a  gii  Eroi  la  (ea 
5 *9-  7i* 

Saetta  re  che  fia  to. 

Saette  per  veifi  50. 18. 

Sugata  fiume  12  9. 4. 

Salamina  fa  guerrieri  tftf.  17.761.  j.  cornai 
detta  767.5.391,  18. 

Saline  7 j 7.  1. 

Sa  f- 


Digitized  by  Google 


GENE 

Salmoneo  t ;tf-  4 T-  fiiadefccndcnaa  a p.  aj. 
Salicilica  470.  14. 

5u!fo  fiume  50.19..  > . 

Saltatori 'del  quinquennio  401.1  a.  oue  $ eterei. 
taffeto  ibi  A 

Salto  che  fia  6 .fpecie  d‘»n  giuoco  144.401.  ! 1 
Sa  ino  1 fola  1 1 8.Samo  Re' ; di  Thera  48 . 8. 
Sampogne  di  Lidii  70. 1 !• 

Sanità  ip.41.  Ioduta'6?.  1 ; 

Santa  Maura  1 foia 3 pi-  18. 

Sangue  ddGallo.efuavirtì^rf.  I*. 

Sangue  delle  Gorgoni,  e fua  virtù  2 14  rr- 
Sardegna  537,  i6«  liberata  111.18. 

5armati  107.14. 

Sarpedone  1 1 1.  forte  a Troia  117. 1 8. 

Saffo  fniifnratod'Ercole 490.  io. 

Saturno  diuora  i figliuoli  70. 1 1. 17»* 
Sauromaridr,  c Sauropatidc,  107.14. 
ScamanJro fiume  107. 14  454-  u-  55^.  >»• 
Scimia  ammirata  da’ fanciulli  1 94. 1 1 . prcfa_.. 

per  l'ammiratore  di  le  fletto  199.  *0. 

Scio,  e 7 io  ifola  40*.  19» 

Sciro  419.  !*♦ 

Scirone.488.  189* 

Scirota  via_a68. 14. 

Scirone  via  ibid. 

Seiorre  il  freno  della  verginità  3S7.  5 T1- r 9* 
Sciti  «07. 14. 1*54-  4<S-  Colonia  de  gii  £giii 
956.62- 

Stilata G. che  fia  83,98» 

Schenunria  489* 

Scogli  mobili  240-  6r, 

Scopnlus  jjii.  18. 

Scrittori  lliinati  pili  che  i guerrieri,  nella  Pref. 
Scopelino  r. 

Scudi  di  bro  i^ojrt.  i.achi  96.  *9.  coronati 
a chi  fi  danano  10.94.con  imprefe  297. 14. 
Scure  di  Tcncdo  481.  5.  di  bronzo  89. 18» 

Scafi  di  eh.  figliuola  165.6.  171.8. 

Sedi  Irgli  Dei  475.29. 

Stllno*  G*  fa?* 

5clue  appretto  a* Templi  1 74. 14. 

Seme  primo  vincitore  col  Carro  i j t . i 8. 

Semf le  amata  da  Gioue  47. 7.  fulminata  1 1 7. 

94.  figliuola  di  cadino  of.i. 

Senato  di  Grecia  2 5 0.1 1 .di  chi  comporto  ibid. 
Senofurronito  t6j  5. 

Sepolcro  di  Pindaro  ».  di  Pclope  36.  » o. 
Sepolcrodi  Nifo  3 1 3. 19.  400.24. 

Sepo'cri  dcuonoadbrnarfi  di  iodi  108.  »r. 
Sepolcri fooridella Città  268-25. 

Scpokti  con  l’infcgne  delia  profvffionc  del  de— 


R A L E. 

' funt0  55i.  17. 

Sepoltura  rtimara  nella  Città  *74.  »y.  bratta 
enfi»  il  mancarne  452. 15. 
Scrifoja7.r9.747  {.  lidia  f4J.  5.  lago  ibid. 
abitata  da  Donne  catte , e perche  ibid.  fuai 
nomi  antichi,  c moderni  5 44. 5. 

Serpente  Pitone  48. 9.  i7i.fuocuoiojj  j.  1. 
Situi  numerdfi  in  Egina  rotf.8. 

Scruirori  negligenti  per  natura  919.19. 
Serrante  biechi,  re  748.  r. 

Sforma  Tallouicma  nella  Pref. 

Sibariti  4S  8. 

Sibecca  Cittì  j 14. 2 6. 

Siccità  ncll'ifola  di  Tcra  2 18. 

Sicilia  78. 30. 1 58. 42.  fertile  jj3.  p.dote  di 
Proferpitia  34J.  «.  j 5 8.  j.  pienadhuomini 
»alorofi  358.6. 

Siaone 446  45 1.  r.446. Jr.  facrata  470.99* 
fuoi  nomi  antichi,  c moderni  4;  r.  1 . 
Sidrocalamo  95 1 . 2 3. 

Sìgt  G . 390. 8. 

Sigcr  monte  j 90. 8. 

Sigillo  de’  Locrenfi  Efperij  109. 

Silenzio  gioua  alla  lode  539.  17. 

Silfio  pianta  donata  a Batto  174. 17. 

Silique  394. 

Si  luì»  Ticcolominì,  t M archi ft  Coppo li  t tr. 
Siiromdc  Poeta  3. 1 87.  emulo  di  Pindaro  tpf 
1 7.  placa  vna  fedii  ione  48.8.  accrefce  ! ette- 
re  aH’Alfabeto  71 7.1.  primo  che  compone^- 
/è  a prenoj 37. 1 1.  fua  arca  337. 7. 
Simonide  Re  d’A  tene  1 7 1 . 

Simoontc  fiume  107.  1 4. 

Simpiegadiifole  mobili  253.60. 

Sinde. oSine  Procti(le488.(uacrudeld488. 
Sinafpifmochecofà  fia  501,  u, 

Sinedoche  figura  184. 14. 

Sinttrtfis  G.Jió.  l6. 

Sfollo  i J*I9. 

Si  re  enfi  71.84.  j|.  158. 41.  ricca  179. 42. 190 
perche  grande  197.  u 
Sirna  428. 1 1. 

Sifilidi  j 24- 2. 

Sififo 35.  14. 149. 17. prudente  156.  aj. 

Sitone  Rie  come  maritatt'e  le  figliuole.  314. 
*9- 

SoclidejfOp.^.  413. 9. 

Sofifta.cfuo errore 409.  ir. 

SOGENE d'Egina4r7.vinfc4»3.  conie  430. 

14 .di  CafaEuxina45O.il. 

Soldati  fanno  feditone  nel  diuidtrfi  l’offerte 
d’ Apollo  4.8.  ij. 

Sole, 
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Sole,  e Tuoi  pregi  33.  t.oue  prima  percuota  82. 
i8.  padre  del  giorno  17. 3 ?.t.  Tuoi  figliuoli 
156.1-5.  fu»  agili  ti  3 1 ».I  }■  fua  etimologia 
48}.  r i.di  chi  nato  95. 10.  $37- 1<  fc  li  ac- 
attribuifee  l'oro  ibid. 

Solima,  e fua  fiera  157.18. 

Solimi  popoli  ibid. 

Sólo  d i pietra  501.  12. 

Solo n G.  ibii. 

Sorti  fi  gettano  ne’  vaticini  25  5.  54. 

Sofipoli  Genio  4 27.^1. 

Soflrato  80.  j . 

Sparta ijo.  14. 249- 14- Ninfa,  e Città  27?* 
17.724.  t.luelodÌ324.  t. |amica  di  Tebo 
sot.  15. 

Sparte  figliuola  di  Eurota  724.  1. 

Spartoi  dettiTVbaniji;.  16. 

Speranza  fallace  754. 11.. 

Spondei  1 5 1 . ) 6.  verfi  dolci  158.  » 5. 

Spofa  come  condotta  alle  nozze  8} . 7 1 . 

Spofi  lodati  nelle no^e,  11 1.  da  chi  213.  7. 
Stadio  di  lolao  2. 

Stadio  che  cofa  fia  18.  di  che  lunghezza  ibid. 

144.  fua  etimologia  144. 

Stalimne  1 fola.  1 84. 1 1. 

Statai,»  G.  41  3-  t* 

Statua  fruttifera  297. 1 r. 

Statua  mobile, che fonaua al  vento  392.12. 
Statua  clic  daua  fiumane  voci  4!  5. 15. 

Statua  difangoda  chi  formata  171. 6. 

Statua  di  pietra,  n.obilea. 

Statue  in  lignificato  di  poefia  797.441.13. 
Statue  l'opra  i fepolcri  465.  33. 

Statuari  eccellenti  96.  23. 

Stelle  Lacedemoni  19. 

Stelle MeJiccc 472.  ?c. 

Stelle  del  figno  dc'CcminÌ47i.  37. 
Stenobe.o  Antea  157.  if. 

Stenone  343.  4.  vnadclìc  Gorgoni  ibid. 
Steficorod’/mera  11.  vfaleStofeibid.fuopro- 
nerbio  ibid. 

Stibcs83.iy. 

Stimfalia  78.  79. 83. 1 5. 

Stratonico  Citaredo  344. 1 r. 

STREPSIADE  Tcbano  553.  Periodon,  cioè 
vincitore  de"  5-  giuochi  555.  forte,  & bello 
556. 11. 

StrcpfiadcfuoZio  557.  560.  14. 15. 

Strali,  e dardi  per  verfi  50.  t8. 535. 

Strali  di  bronco.  471.30. 

Strepiti raflérenano l'aria  13 1.  ir. 

Stretcodi  Gallipoli  1J4..46. 


Srrettodi  Gibilterra^gj.  il. 

Striglie-,  14. 

Scrongilc2  5 j.i*. 

Strofe,  ^tntiftrofe,  & Epodo  che  fieno  11.17*. 
8:10110333.  io.  padre  di  Pilade  337.  io. 

Studio  di  Pif « 97. 3 5. 

Sucamino  375.  io. 

Sughero  di  che  firr.bolo  199.  15. 

Sudore  de  gli  Atleti  medicinale  14. 

Suono  Lidio  164. 6. 

Supplicazioni,  vedi  preci,  fi  faccuano  in  tre  ma- 
niere 440.11. 

Syntbamitn  G.  5 5.  >7. 

T 

T. Aideo  /tariffine  5 70. 1. 

Tu(ìj,o  vero  Telcboiq  69.  io. 

Tafano  redi  deliro. 

Tahacoraa48.  7. 

Taigeta5s.  14.  figliuola  di  Atlante  58  14.  in- 
fcrizicne  dcllafua  Cerea  58. 14. 

Taigeta  monte  de’  Laconici  184. 14. 1154.171 
30. 

Talaira  470.30. 

Talaio  padre  d'Adraflc  80.  5. 197.  447.9. 

prudente  469. 9. 

Talia  K54.1. 

Tanai  fiume  15(5.  62.  377. 1 y. 

Tantalea pietra  35. 14. 564.  570.  4. 

Tantalo  3 5.  9.  fua  pena,  e perche  35.  14.  fra., 
fauola  diuerfa  ibid.  5 70. 4.  Emblema de'fa- 
uoriti  de  Principi  35. 14.  Ino  banchetto  talli 
DeÌ3j,  12. 

Tapinotii  G.  5 1 1. 

Torgilioit  G.  fi. 

T arqninio  P;  1 fio,  e fuo  augurio  55*.  10. 

Tati  lettera  97.  35. 

Tauro  Starilio  5 70.  2. 

Ta^a  nc’conuiti  450. 17.  vfata  da’ moderni 
87. 94.1. 

Te.indrida,  o Teano39j.  30. 

Teandridi  393.29. 

Tcarior.C42  9.  20. 

Teatri  quando  fabbricati  in  Roma  f. 

Tebe  di  Reotia  patria  di  Pindaro  1.  Ninfa  di 
chi  figliuola  83. 15.  Città  173.  18.495.  1. 
rranfmigra^ione dc’fuoi  273. 1 8.fi  fa  fcruite 
dcll’occafione 308.  i5.hafctteporte33i.4. 
335.4.3*4.  <5.451.11.  55».  n.  585.  9. 
ofpitale  3 84.  7.  nomi  delle  lue  porte  451.1» 
fua  Colonia  560. 7.  figliuola  d’Afopo  5^, 
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io.  ifluRre per  i fiioi^roi-ftfo* 7,perche ni,»  ; rcwjpdw  173.  20.  inueiwore-  de!  barbilo 
dre  di  Pmdarofoo.  (•  ara  ita  di  Scarta  4 ibid.  -,  t j 1 . j .r,  ;i„  ■ -, 

14. 15.  beata  (55,  i.  . Terpfia  156.  *1,  ■ i ,ri . . ),  -.il' 

r ebani,  perche  Drrcei  13».  i)i  detti Spartoi  Te tratnadrede*  Giganti  296.4.  dlakrifigliuo 

313. 13- Cadmeiibid.  padano  in  Lacederoo  I141 1.7,  Tuo  regno  307.1*. 
niajtìo.  ao.quando  inimica  de  gli  Atcniefi  T etreno,  e duo  folito  408  • a.  ,.  . ; a 

.$99.  ' t 1 T rerrcnoquaJhapiùfcrtile47p.i7-  : 

Tegea  1*7. Città  !}t.  17.470.14.  j j retrote, come na fca 454.  16.  fuafigwa  ibid. 

Telebovno de' Centauri 469.  io.  . , -^f  Tetùntkp4J>.  la.  ; 

Telefo  110.21. 5 33  . ii-dove  ferito '538.*».  reriicore  306.  «.  Capta  U lirica  Poefiajdp. 

367.  *3.  come  fenato  33  8. 11*  . **  • . .«  • t i.i . i IT 

Telamone  107. 13.197.  9-  Re  di  Salammo  Tefchio di Medufa  311.18.  343.7. 

j6f-  3.  compagno  di  Ercole  375- 14-  futa  refeo  , e Piritoo  107.  14.  rapilce  Anciopej  , 

proue 376.  ^.combatte Ilio  j77.14.fu eoo  jbid.  Red’Ateue  183.  i.I’accrcfce  440.  io. 
ero  J'Amazone  377.  ij. altre  fue  proue  «nuentotcdd  pugilato  403.  »7.ÌHientoro 

384.8. 385-1  7.  . > , , ‘ | del  falco  regolato  40».  a »,  aiuta  Adrafto 

felemaco  48.8.  - , 45».  i».  inuentore  de'giuochi  Irtoiij  488.- 

relcfarco  padre  di  Oleandro  5^9.  ».  Prefetto  diritta  ««a  Colonna  487.  da  4a  palaia^.  • 

569.8.  etimologiadcl  Ciò  nome  5 <5p.  1.  ^vincitori  489. 

Teleifude 515.11. 517.1».  ......  , refifoneFuria48.io,  ..  • 

r.BLESSlCRANE  Cirene»  300.  Oplicocko-  re  (pia  1. , t 

•00*03,  : , .•  , re&ìot  35. 17. 390.  * , . , 1.  . ; 

7*el ia  46 1 . n . rìfleflà  che  Giunone  469.  li.  rcflagliaaj  i^ó.jij.3»4,I. abluzione  delle 

Telia  G.  46  9. 11.  (Giwie  ufo'.  339.  J.  .. 

Tcmen$tG.}6}.u'  V Strippi, de, 

remeno  balio  di  Giunone  '469. 1*.  edifica  fi  T etrippadrorm'i  36. 

_ Templi  ibid-,  , . j ....  ; Tetterò  porlo 1 6, 49. 1 1. 144, >7». 9, deferir* 

r.meriti  biafimata48j.  1 j.  . to  da  Sofocle  144. 

rcmiiUo394^.  , ^ rcucio di ralatnone  197.9.383^7.  .,  \ 

T"fmjx>Padredi  tutti <5j.  della  «rìdi  16. 13.  reutranri  popoli  1 10.  » 1.  ’ . . . 

fui  natura  1 (p.ij.  narrai  giuochi  Olimpi»-  T bai  amen  G.  481 .1.  , 

■'cili‘iii3.Gdeueftimarei59. 83»  Thearionc417.nomeproprio4B4.10i 

rcmpiod'Apolloin  Delfonel  meno  del  mon  Tbeariane  (j.  Tempio  d’Apollo  378. 1». 

do  iji.  24.  abbruciato  da' Pififtrati  185-3.  rhegea,  redi  regea , e cefi  al  7" , auel  che  an-i 

rifatto  da  chi,  e di  che  maceria  ibid.  ",  » drebbe  (còtto  col  ©.cioècol  rh. 
rcnage  figliuolo  d' Apollo  96. 13.  j . , rhemi  1 1 j.  1 18.  j.  147.  Dea  del  giufio,edcl* 

renare  Cittì  di  Laconia(»45*.  14.  ,Promoot%«  ; fonefìo  <18.3.  154.  3. {he  figliuole  334*- 
rio  249. 14- 1J4. 48.  , . _ • (t  r 4»  Oracolo  171.333. 7.  parla  , in  Cielo  fo— 

renato  indovino  333.». . - ' ‘ . . .f  pra  le  noj^c  di  T*ti  378.18.  che  colà  fia_» 

rcnedoCicti 473.47d.3-  Ifola  481.3,  , t., , 1 571.16.  .-v,_  ;• 

reneglia  vuce.chc  lia  i i 1.  < 18. 1.  Theogamia 84.  3 1, 

rdefafcè  J3d.  ,.f  ..  . . rheogjttto  297.  u. 

Tenne  amato  dalla  matrigna'481.  3.  Therad'Antcfione  48-8.149. *3. 

rcoxcne  gioiunctro  dircnedo  1.  ; • , , - rhent  Itola  a 2^,  9.  248,  9.  249. 14,  detto  An- 

reorenk  fede  3 i.aiT  onore  di  Mercutip^d’A*.,  rimillo  149.  15.  237.  73.de!  ^iola  273.19. 

pollo  5 8. 15.  rito  loro  3 g.  18.  '0  -p  abitata  da  gli  Antenati  di  Pindaro  297. 

rcrapnt  337.1^71,2$.  d^  «W  detto  497^.  „ '•  , • 

^joi-i-J.  ....  ,.'i  • ri.  rHerfnacfle  fia  14». tf.  . 

Termine  Cartello  di  Sicilia  143. 6,  " r rhermefia  357. 1, 

rermodonre37».  13.  ' rherme  d'iiimera  142.1?.  - 

rcrmoiilc  250.  »i.  , ,,  (D  Thtnnodonte  107. 14.  v^di  rcrmodorte . 

c 7 Ht- 
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TH6RON8  AgngentmojS.  1 84.9.  fiioi  an. 

cenati  47.  * . 7.  fua  genealogia  ?8. 

Thm  lettera  che  lignifichi  97. 75.  •'  T 

Theci  49. 16.  fpóla  d : Pclro  i 17.  25.  <fi  chi  fi- 
gliuola 40}. *8.  faciYofà  480*  cantata  dalle 
Mufe  401. 1;. adirata  in  Fra  791. 16.  fin» 
regno  ibid.  fi  cahgia  in  varie  fórme  7 92^2 6.; 
(uh  CiudJU'con  Vulcano  79.1. 19.  amata  di! 
Giou 9391. 16. 566»  16.  pudic-a.e  veneran- 

''dWióiiitf. fùo6teÌ5tf7»  17.'  >'  • 

Thia  madre  del  Sole  537.  i-iuaetimorogGL* 

5 ? 7*  *•; 

Thia  C.  577.1.  ! i ' •"  - ’ ’ 

THlEOpaleftrita  475.  figli nolo  d*YIio  460.1. 

; file  vittorie  462^  16.  fuenobiItà467.  xo.dfc- 

‘ fiderofiodelia  vittoria1  Olimpica  4701  18. 
Thoantc-Regipa  6^.6. 

Thorace^tS.  722.  17. amico dlppodeo  717., 

»4-  •' 

TbyoaaC.  217.  >4- 

Tibia  efierciiio  nobile  t.fiua  figura  rta'inuen- 
tata  da  Pallade  T^.yicontéfit  in  agoni  778 
• indegno  fi  rumènfo  degli  Bei  747*  '7.  sco- 
pra ne’  conuiti  744. 9.  detta  armooia'di  più 
«api  747. 7.  fue  iodi,  e qualità  747-  741. 7.8. 
delire, finiflre, e ferrane  744.  8.  come, e per 
«he  troiata  741.71  »T3ex  ne* giuochi  Pichij 
ibid.  di  quante  fòrti  ibicYfli  reco  fata  da  Pa). 


?T 


Ti»egliot,»ftneglÌ*G.  chefìa  ri  8. I. 
TinntoCittj95.15.T70.  10. 

Tiro  Città  fo, giuochi  1 8. 1S5.  ttf. 

Tifo  filinfa  175.40.  figliuola  di  Sa  Imeneo  1 50. 

Tirreno  Ducedc*  Lidi  5.  185.  16. 

Tirreni  184.9.  loro  origine  185. 1 <5.  detti  Tir- 
leni  ibid.  *!'  1 H -r 

Tirrelja  indoufno.75  7.  ( 7.  fino  vaticinio  d*  Et— 
•cb)é75d.  17.1301105  $9.  1.  (ùo  natale  j e pec- 
che ««0560.8.  '1! 

Thftai  C.  185. 1 6.  > 

Tirfì  furono  chiamati i Campi  Elifi  49.  14. 
Tifàmcno  48.  &. 

TifiafìlrhhCt.  187Ì1  * '<. 

Titani  per fiiperbi  259.82. mandaci  alrthftr» 
no  196.4.  , 

Tito  Mani®  5 18;  [ ,r  . * 

Ti^io  75.  r 4. 17  t 70.com*  rato- 151.  70. 
Tizio  Paeta,e  cradurroredi  )Pind.  nella  prefi  ' 
Tkpolemo95.i  i.L>ucedé*Tidnti  91.  i5.fua* 
dificcndcnga  95.  77.  fiuo  omicidio  95.  14^ 
mandato  dalfiOcicolo  in  rfilio  95. , j.  ve- 
nera to  come  Dio  96. 16.  •'  ~ ■ • ' • 1 >’ 
Toa  figliuolodi  ifipile  34.7.,  - 1 

r®cbo»G.che  Zìa  tjfL  ■ 1 ' | • 

'Somma/*  Salutati,  pct  errate  Franeefico  472.. 
Il- 


iade 747.  ^1'ddue'VJàt^v.e-  jdWud  migliori  Tonare  da  man  manca  buenaneurio  t 50. 1 o 
747.8.  •*«■»'  '«-T- TófacejS,^^-^:  ‘ ^ * 

: - Tom  fiacri ficaci  a-  Nctuhnó  15,0»  jo.  J40. 79. 


Tibicini  70.  11. 

Tideo  4^.  6, 5 JR.  $k’"'  ' ' • 

Tifaone  Hwéd  fcéól'tfiA  -ta-. 

Tifóne, oTifto  64. x.  fulminato  ibid'.  183.7. di 
più  capi  ibid. perche  Cilico  195.6.. 

Tifio  monte  83.  - • •“  1 ■ ■ ! 1 ' • 

Tigraned'Artabane  19.  1 •'  : • l,  ;'  '4 

Tijche  197. 1.  • ' r - o'  ': 

IMMASARCHO»  d’figiùa  jtó*.1  1 l 
Timida Giouaneao 471.  ( . 

TlMO.OEMCX  Ateniefé  760  ..  Pnnetatra/W 

?«>*■  . ••  ;ìff  * ; 

Timocrit078oiR)eta  184. 5.. 

Timoleone  Capita  no,efua  accorti  tza  7*38.: 
Timonoo  767.71.  •t,**t*  "■  * 

Timone  Atemefe  509.  *.  1 *•  ' s 

Timoteo  di  Conone  fbrtunariflìmo  *$9-  8ya.T 
Tinioftene  Paleftrira  99.fW.i5’.. 

Timoiena  moglie  di  Pindaro  1.  , 

Tindaridi'57. 1.  chi  fieno  ibid.  fiiùbrifcono  la 
cala  di  Thiec^o.  »o.-  Wropitgi  5 
• ; 1 1 * 


lu 


tifccfi  nfT 


Tòm^dàchi  dettar  7.  u 
Torodi  Palar!  1 86.  12. 

Torquilla  X5ÌÌ67.  *' 

Torxente  la  Poefiadi  Pindaro  4jC.  1*.  1 • - 

Tbftani,  e loro  potènti  gj.  |6. 

T oxichin  G.  1 o. 

Trachinnio  vccilq  179.  9. 
TradurrC^cofiadifficilé. 

Traiano  primo  fieppellitoneiraCittj  *74.15., 
Trafibulo  1:86. 18.  *75. 177.  indomnoi8o^3. 
jo* 

T R A5 1 DjE  O Ttbano  7 19* 

Ttafitfo  470.’  10.. 

Toc  cofe  ottime  2 7. 7 7.  i. 

Tleefaafè  incorilo  alla,  morte  di  NeptolemoF 
419.  i5. 

Tre  prouano  concludentemente  42  9. 17. 
Tremoto  cofia  orribile  45  7. 4, 16.  della  Verrà 
di.S,  Scuero  45  3. 16.  5 17.  i . 
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Tre  lo- 
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Trefolimpionìcicbi  fieno *5 4.  t» , - , • r,t  >•» 
Triacorje  Atgiuo  106.  9.  ,_5-i 

Tribù  19.chcoofa.fia  5 50. 1 5. quante  in  Atene 
jjo.  ij> quante  fragli£bc«jbii<jueicho 
ne  dica  Platone  ibid. 

Tribù  Scapnaconteneuai  Fiorentini^  5 *.*$• 
Tridente  dì  Nccunno  113.9. 

Triente  bicchiete  548.  u ;•.-<( 

Jnffla  140.  i*.  ; 14  4 L 1 V 

Triforio  li  un 

Tridacna  2 8.  x .3  5 1 . t. 

Triope  figliuolo  d’ Apollo  96.13. 

Tripodi  1 4.  d*  Apollo  3 3 5.  *,  50  1.9. 

Triptup.  1J5.lv  , ..  . 1 è Va 

Tritogenia  250.  za. 

Tricoiemo  autore  del  feminare  471.  30.  ,.| 
TritoneDìonvarmo  248.  io.  , , . 1 

Tritonio  Lago  ibid. 

Troia-come  prela  da  Ercolej8p.8. 

Troia  giuochi  7.' 

Tuoni  del  canta  apprelTogVantichi^q- 1 1. 
Tuono  Doriojj.  3.  fuo  autore  440.  aa.Frigi» 
ibid.  Lidio  per  colè  He  te  ibld.  7 

Tuono  permana  che  figniiìchi;a8.  <0-339.5  7 

447*  •**-  .«•  : 

Turbo  vccello  256. 63.  - m- 

, ' . • * » * ' 

V 

: . 1 ; ;:l  - ' 

^ T Afi  tfArgcnto  ui^ij.  158. 41.450.  r8 
,\f  «oronati  di  iiori  450.  a 9.  .1 

Vali  intorno  al  fogliodiGioue.^.  8. 1 15.  <8. 

SÌP-15-  1 • , , L. 

■ VaC  di  terra  cotta  470. 1 8.  pieni  d olio  ibid. 
Vali  di  bromo  470.  a 8. 50  a*  9.  in  onore  di  Ali 

nerua  470. 18.  7 

Vafodella  Palma  Pithia  13.  ; . : 

Vafo  aurato}  99.  *8. 414.9. 

Yafibca45  1.  i.-  >t-  . . , 

Valilipotair.oriume-501. 14. 

Vaticmio  di  Medea  1 a 8.  5.  di,  ricreila  3 5 5.1  7 
di  Ercole  5 45 . 9.  contro  Pcleo  a j 1 .14. 
Vccelli  Erodi)  391. 18. 

Vecchicaia  quale  piuinfelice454. 25.  languì-  , 

. 4*  8J7’4S*  : . , , . . - - 
Vècchio  Marino,  e tua  tentenna  [309. 21  • )tj. 

a1.drifofle3j3.1tf  • , ; ! ‘ , 

Veleno  per  mele  75. 81.  12. 

Vello  d'Oro ,*31. 11.150. ai.  254. 45.237» 
68. 154-  46.488. 

Venete  detta  Citerà  31.  con  la  belletta  lì  ren- 


■ft  m -n.  e m 

■de  immortale  a 18.  *$.  fooi  doni  36.16.  Pa* 
fa  1 97, 5 . Ma^ra  d'incanti  140.  *4«S.  63. 
Infegnaa  Giunone  2 5 6.  6 3.  Signora  de*  dar- 
di veloci  256.153.  tuoi piacerioccutri 305. 
1 1 . Tuoi  tefori  quali  440.  7. 

Venti  temono  alfhuonio  13  7,1.,  : -, 

V ergine  Sa cerdotelTa/diOia  n a a 48.  t 1 ..  ; 
Venti  prefidente  de'  LocrenG  124.  12  9.  ^ fi- 
gliuola del  Tempo  1 36.  <13.  Nuda  42  9.1  7. 
Verfi  Greci  di  quante  ipecie^a  2. 4 dauano  ai* 
vincitori  ut. 

Veri? Spondei  158.56.  . v * , 

"Verfrcofa  antica,  e grata  438.24. 
Vctti-d'AlUIàndro  d’Anrinra  3. deli*  :bu  11  > 

• Anguiliara  15  7.68.  : • f t 

A n riparto  2, 

Appollonìo353. 44. 254.46.  47.47 *.33. 

; Ardua  i 8.  ->K 

Arifiofanei  9.  24,455. 27. 
Anltoule537.3. 

A 11  fon  io  259.83. 

BioneSmimeo44i.i^.  > ; ' 

CallimacoB  1.10.326. 14. 

CintiCSmiroco  541,5.  a t •.:i;  ; * ilo*. 

C reo 4. y.  .2.  *, 

Date  1*0.23.3  « 5^1-335.2.378.21.483.17 

DiomlìoVII.487.  . - 

Efiodo-49. 14.69.10.  80.4.314.  2*.  41». 

1 . 48  ».  1.5,00.6 .527.115  5 a.  16.  • 

Euripide  35.37.  25. 111.312. *3. 414. 9. 

516. 1-459.6. 573. 36.  ... 

Fa  zio  V betti  143. 6.  ..fi.  ..1 

Fodlide  180.7. 

Francefco  Petrarca  *19. 1 3.2 1 5.5. 138.77 
413.5.362. 

Ciouainbauita  Marini  3.  - ■ 

Ouàk  BariftaCuaTini  30»,  18. 

Giuuenale  70.  10.  aji.  *«;  348.  309. 1, 
537- »• 

Iacopo  Bill:  133,  ' . 

ibico  357.  1. 

Leonida  4. 

Lino  3 27.20, 

Lodouko  Ariofto  16.  » 11.' 

Lorenzo  de  Medici  5 02.  a t • 

Lucano  14.  82.  34.  i 1 
Lucrezio  35. 482.54 

tuff.  0 Barberini  Cardinale  4*9.  18. 484. 

18.5  53.560.1 5461.19. 

Nicandro  137. 1. 

NonrioPanopoi^;*.^.  4.370.  4. 

« a Omero 
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' Oinetojy.Iij7.S5.49.lrf.i5rf.  » f.  *57. 

28.  i97.TiaoNs8.2if.i8.tlrf.f8.25i 
- :»l  ‘29^258.  Soùpi  ».’*!.  jJ4'j.,}44.ir.yrf4 
p.  59w.it. 417.  rf»  4:8. 9.  468.  *.4- ttìp. 
471.  54.  482.4.  482.  7.  4S5.  V8.  491. 
5*2.529.28,54?  5-5JP-  «5*  J4°*  fjt« 

8..f7i2i72  57j.'yrf.  • 1 ' - 1 

Oppiano  42  4.  5.  ■: 

.Orario 4*  24.  aa.  48.  7»  1 1 7.  rf.  1 8Vj  ’rfrf. 
■*  y *99iJ7.s.lrf.20..l49^*?.  2*5, '5,125. r-tf 
y?5. 1.402. 15.429.  f8.4jA.Vt.442.it 
454.17.481. 4.  5 hrf.  Si  <1  k»t~’ 

Orilo  4 125  tuti5.  irf.  f f ».  2». 
OujididpS.  7,  59.j9.-4.19.il.  1^72.  r8rf.it 
1 1 j.5. 18 1 .9.7 1 i^ii.  J4J.  7.  J47-  J9J. 

*7.429.  19-  4 Jf  •4-.44 1 4\44*‘  ‘9-47* 

-•  10  ;;5' 

ferfio  97-y  5. 1 » 1 .y  : . j 79.»y  .48*.  7.5  or.t  s 
Pirtagora  180.7.48?»  9. 

Plutarco  578.  15.  • :'J  | 

Properzio 5 7.  25.48.  7.84.4*. 

Saffo  49  15.  .8»  .144  ; :un'-:>i 

Seneca  T ragico^diaijp,  * , . 1 < ' - *■ 

Silio  Italico  197. >074.  f.  1 
Simonidcrf.  47.  rf.  . v:  • t 

,Sofoclc48;^..xy7.,  rf.  i8rf.  11.  *490.  51». 

5 50.  1 1.  1 

?:a*Ì945j»tj.' 

0*^0.16414.  25rf.jrfy.  j59. [*9.  • 

^Tco^ni^ 472.5411  .-,c  t (‘•-•3 
Triteo  197.  4^4.-  j ,>.p;  .1  .hi  j 
Torquato  Tallo  198.12,  522.9.559.  h. 
Virgilio  Si.  24.  iorf.  5.  1 14. 1 <1198.8,198 
, 1*.  ;ei»  18. 3*  -,9.5 1,5. 51.427. 1 144  5 

1.54}.  1.402. 15.405. 1*7.44,1. 15.452., 
9.454. 15. 484.  5. 528.14.  5a8.25.55s. 
17.  5rfo.2rf.571,  18.577.  yrf, 

Zctie  X50.  19.  275, rf. 415.18. 

Verfi  lpcrmetri  185.  «.  • 

Vcrfo  riconofciuto  da  AleflandroMigno  490. 

11.  .1 

Villa  Dea  475.  fuo  Elogio  471?.  48».  4.  per  la 
Giulluia  481.  1.  fin  fiamma  ineftinguibile 
481.  1 . inuencrjcu  della  fabbriche  ibid.  le  ’lc 
ofF.-riuano  le  prjinieie  4811 4. 

Vellidi  porpora  1 2 1. 27. 470.-23». 

Vicino gioua all’altro 515.29».  . , '«al 

V mencio Satinati  472.51.  1 1 
Vivergli  C apponi  , • . 

Vincenzo  Uiu’ni  Senatore  1 ir. 
Vinciiqrcdicbtt/ì^eanlitji}.?». 

Vittori, di'  GiuQ£fii#coiitc  onoi-ti  19.  172. 


quando  cantali  r)o.2?.  158.  yo.dachicao 
f lo.rf.mutanfì  il  nome  della  patria  ryf 
tl  /f^flèio  i priiiii  «fella  Pithii  lyt-.afperfi 
^^"ebc.  e di  fiori,  e perche  y 1 j.  j 2.  hon  (Eh* 
tono  le  piaghe  575.  8. 

«echio  loda  ter  r 1 4 . r 5 . lupi  effètti  45  '^ 

27.  come  fi  temperarteli.  i.1  ’ 1 * 

neltf  Pr»fi  ; 1;  i : t 

Vittiì più  grata  in  vn  belloafpetto  ri  rida  di! 
contrariata 69.  lO.viucelcrna  15*4!  7^5 -r<5 
combattuta  dallinuidia  185.5. lòia  adorna^ 
mento  delKhftortio^t'jit.  erette  lodata  ci 
. 19.  afpn»  al  principio  1 17. 454. 25’  oggetti 
di’ saggi  502.  2 2.  lì  palei  dr  lodi  ibrtf.ikJn_. 
mai  oppreflà  5 2 7. 1 o., compari raddimo  ali 
bcroj;  j.7. 19.  fal*iiuoii.oitlulfre,<t'è  pcfbat 
nobile  477.  irfC'*  •'-t-  ) ! r‘  '.o-Cfi  . ;m T 
Virtuol  quando  infelice  259.8;  ’.ci  it  i v 

Vtftalpu,  dilèrtachervdito  442.  ir. 

Vita  di  Pinda ro  1 . 

Vitaf hnmana breóe  ipè; 48 ?•  i8y  \il  1 '•* s 
V«Waid,è fra opihiofie: nella  hrefi.  ' 1 ; ! ‘ 
Viete  che  fieno 5 yrf.  - - - . I . i 

VSfQtià  adcfolcifce  4e  ftriie'5‘7  5: 8:  ricerca-  lo* 
di-4fo.  irf. 

Victona.Olinipica  quanto  /limata  1 9. 

Vi^i  lì  deueno  odiare  2.45.  81. 

Viio  padre  4rfa.  1,5.  < 

Vlllfe  564. 9. reputato  da  più  che  nqn  .era  42  r; 

- 55.  ottfeheoRA-Mr  d'Aèlffllè 428.  p.ldà-nXiió 
d’Aiare^ii/tj.-'i «.  obbliga to 'aifeOmèfo 
•14*8)  8^9.  arrifiiìofàni-r  ec  tlotjbente  4 jrf{ 

1 5 • <ua  Cicatrice  44 1 . 1 rf.  • ’ ; -t  > ,* 
Vmiltj  iwneconolciuradi’gvntili  j ta .lodai 
•'t»!jj7»j»-  • •.•»£{.  1 li/ 

Vntarc  14.  • 11 

Vntoff  99»  J95.  54.  • - !•-  I-  . l’t..  ' i.i.7 
Volgo  ignorante  547.  ti.  *•/ 

Volpe  1 jrf.  Tua  natura  15 7.  rf.  fc toglilo  tfln»-’ 
{annoi  57. rf  195, 27. comcfi  difenda  dal* 
l'Aqtlila  518.  25.  fus-pclle  con  .quella  de}’ 
Leone  ibid.  < 

Volterra  9 5.  fua  mura  antiche  95.  irf. 

V-atthràni gia.dcrti  Etrufchi  i 85.  t rf.  ^ 

Voti  git.dicialj  fegnati  in  tre  maniere  95. 

; ” 

V R B A N O V I m Sbmmo  Pontefi- 
c<  578. 19.570.2,  & nella  Dedicatoria , flc; 

• lu Ha  Prefi  • . ■ 

Vn  a, e cirra  vermiglia  81.  io» 

V*o  dii  Mare  462.  17^  quali  fieno- 470.'’ 
1-7- 

f'fura 
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Vfura  cheli*  ! } f.  ingiù  fUj  che  cagioni  ibid- 
Vulcano  perche  Dio  Jel  fuoco  96.  n.ama  Ye- 
ti ; 9 1. 1 9.  fabbrica  ia  fpada  a l’eleo  jp*.a  $ 


XAnto  fiume  ioj.  107. 14.j71.rj.  jjj. 

11.  ■ 

Xenarcho,o  Xenarchide*8d,»95.  ap7«8. 
Xeni*  G. che fia  *48. 11.401. 17. 
XBNOCRATB  Agrigentino  175.504. 
Xenodea  Pitondfa  119.9. 

Xenodico  180.  ;.  ' 

XfcNOFONTE  144. 147. 


R A L E fff 

Xedè  185.  i*.  ■ 

Xifai,&  XisU  G.  io. 

z 

nr  Aurini  popoli  di  gran  vifta  478. } i* 

Li  Zef/iri  Locrenfi  115.4. 

Zcleuco  pallore, e legislatore  tip.  4. 

Zeri , e Calai  vinti  6+9.  Argonauti  *j8. 5 ti 
*55.51. 

Zeco,  Se  Arafione  514. 1*.  figliuolo  d’Antiopa 
ibid. 

Zeugitaniaf  14.11. 

Zolfo  557.1. 

Zolla  donata  legno  di  poCdfo  147.  j. 
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PARTE  DERIVATI  DA  PINDARO, 
Parte  occorti  citare,  & esplicare  nelle  Dichiarationi. 


: A 


A Bjitna  Matta 
JA  Acanti  Urinai 

jy.  tt. 
310.  12. 

Ad  Mercati»  calumarli  5 3-  18.  176. 

. 8.  y*tf.  8. 

AdTbaftn  amicare 

fio.  r 2. 

Ad- dira  Tgemefi» 

J2  6. 16. 

Ad  fyrouen  tendere 

489. 

Aeatid'tnt  mhtp 

538.  y. 

Argina  prin.it us  apiimo»  Taerotalit 

» 97 * 9* 

Aegit  arnie 

529:28. 

Atonali»  aequalem  deUBat 

537-  3* 

A lare  iacipt 

482.  4. 

A li  ut  am  incipere 

314.30. 

A Ha  Untar  alia  negantur 

344. 1 1. 

Alia  alioram  hmention  t 

37-2  5. 

Aliavi  aetarem  alia  drcet 

378.2?. 

Alindfìans  aliudfdent 

377- 16* 

Aliare  le  mani  al  Ciclo  401.9.696.1. 

Amicorum  omnia  cornuti* 

510.  6. 

A mpb'Bionum  confffus 

250-  2 1. 

A pad  matrem  manere 

*55*  53* 

A pian  indiget 

489. 

A 7**  eftoptima 

33*  »• 

Aqaom  bikent  nibi!  borni  paria t 

454.27. 

Aquila  in  nnbibnt 

379-  *5» 

Aquam  igni  mif  erg 

358.  8. 

Archi  aehi  mela» 

1 1 S.  1. 

Argenti  fante»  loquntnr 

51 6.  I. 

Attici  tltupnia 

121.29. 

A ut  quinque  bike  ani  tret 

548.  1. 

osfHgid  B ubile  » &"  JU&wbm  rt purgete 

Bene  nati»  turpe  t limale  finn* 
Bottic a fu t 

Bonam  cslduabu»  uitì  nAntborit 
Banani  petali  am  non  octaltandam 


377-  14‘ 
*ì-  *7* 
84-32. 
45  «.  4. 


CAdmeaVidoria  tp8.tr; 

Carnet  multi  latrante»  nan  maritai  197.  t. 
fune  nàuta  a patentiart 

Chi  altri  travaglia  le  non  polii 
Chi  non  ha  non  é 
Cieadam  ala  eerripuilU 
Citta  puluerem 
Cifra  fu  don  m 
Caif  Uniti* 

Calefles  omnia  po/fnnt 
Cognatio  manti  iauidi* 

Colami a fumili* 

Canfiiium  in  Arena 
Contea  fìimulum  caldi  rari 
Coi  trabere  itela 
Coi  httbiari 

Corìnthmn  ire  non  tfì  caia  diluì 
fmaibt  kit  pefit a 
Crt  fu  dltior 
Crotane  falabrier 
Cai,  Dea  qaifqnt  gaadet , «S-jfrti7j.18.j27.jo 
tata  Di/»  naa  pagnandam  130  n.  »95. 17.472. 
34-720 


•3°.  n. 
691.  ?. 
fcp.  2. 

5 t6.  y. 
Ì7 6-  IJ. 
344*  »o. 
503.27. 

43r.  34. 
82- 23. 
4 9- 1 7» 
454*  *2. 
*01.  27. 
yiz. 

*54-  5. 
490. 

43 '*34* 

1 8(5. 22. 
159.  4. 


1 3 o.  1 o. 


Ci  eie  pam  labore s 
Cjnrra  apri 
JCafucfinr  p-n  nume 


93- 1 6. 
*97*  4*44'*  >3» 
69.  u 


B 


Itti  fi 'pliant 
tclL-'opboalit  iitttr * 


274-  te. 

i 5^.  28. 


DAre  Herbam 
Olitali  opera 


216-67. 
392.2  5* 
De 
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Ut  Còrno  inTDoieum  ' 84*  |t» 

De  pvUhrt  Ugno  rtl /Ir  angui*-*  198.  is. 

Diagorai  M flint  , 8j.  . 

DiàumacfaSum  9. 

Difficili*  qup  pulchra  1 58. 79. 

Dy  omnia  pojfunt  199-  «4* 

Difa  /ed  4 «loffi.  l°8. 1 7* 

Dottai  qui  diiicit  108.  17. 

Doloncum  aei  rei  Cimbilum , itti  Ttntinnabu- 
Une  39x.ll. 

Domi  pugnai  more  Galli  »4*-  t*. 

Dorica  ninfa  3 37-  1 *• 

Dune  Clou  ma  reSum  tentam  1 85. 20, 


...  . i 

E Adempir  totem  4JI.J4. 

E Domi  in  Damwn.rci  domatum  94.  2. 
Ephtmeti  rifa  198.21. 

L’gini  c ani  54.  5. 

Euripusbomo  J76. 1 o. 

Extra  fcapum  l'oculare  45  W0- 

Extremum  Crotoniatarum  Ttliqmru»  Grjcoruuf 
oliprimum  «59.42. 


FA  Slum  flultum  cognofcit  iji.  6. 

Fatlum  immutabili  3 84- 1 1 • 

tellina  lente  _ 441.19. 

telititai  multo/  babit  amicos  47*.  1 5» 

tali  citai  a Deo  304.11. 

#*£{  p rotul  a tiro  motori  471.34. 


GAVui  io  fuoJltrquUioio  14*-  5- 

Geuerofiar  Sparto  »»4-  I. 

Cenni  irritabile  ritma  5 «5.  5* 

C/^aBfxn»  arrogimi*  5* 

Creta  nouitas  1 1 9. 1 3 • 

Gratta  gratiam  pari t 164.  1» 

Gratif  nudo  >*4*  *• 


Humana  feiant  bornia» 
Ha  ni  f erpete 
Hymttia  nulla 


Htebam  io,  & Herbom  don  1 5 6. 6 7. 

Iltrculam baine*  >41.  6. 

H imo  bulla  - ...  ■ 198.11. 

Homo  Homiai  7>eui  1 1 9. 5. 43  o.  1 9. 

Noiteflam  ad  confane  trio  rtrka  tuffi  fimi  3 1 8. 
(fienali!  arte»  tu.  !> 


1 ly.  ».  j. 
Il8.  2. 

1J3.4«‘ 


T Lìum  CorìHtbij!  non  iniigaatur 

A Immortalar  gratiarum  boni 

Imponibili*  captar  198.10. 

In  aqu*  feribile 

In  hoc  calci  amento  pale  m boba 

In  oculit  pudor 

Inter  Tuerotfenex 

Inut  dolora 

lòVeau 

louir  (orintbut  '416.34 

Ifibmum  per fodere 

ifibmiagi» 

lutto  Claudum  rubciaudUare  iifett 
luxta  pedem 
lynge  trabor 


m-  y* 

118.  7. 
44:. ai. 

119.  i* 

80.  |. 
439-  4* 

378.13. 

47*  7* 
*71. 

43*.  34* 

4*7. 
490. 
431.30. 
11$.  11. 
116.63, 


LAconìfmus  530.13. 

! Lapis  Htratliut  318.16.. 

Lauare  Teliam  357.71. 

Ltonit  r polio  y ripetala  pcUtm  •jjutndom  518. 

ij. 

Lcpor  dittici m 153.41. 

ieriw  molar um  jy. , 7.  • 

Lindi)  facrum  96.11. 

Lineane  ne  monito  314.30. 

Lingua  iurauit  552.18. 

Longum  proemia»  audiendì  cupido  186.18. 

Lucrum  n.atum acquali dif pendio  561  j*. 

Lydiut  Lapir  , 318.06, 

lyotto  Ter  spulciar  47 1 . J ». 


MAH  Coni  maletm  ouum  50. 1 8. 

Malie  mala  fuecedrmt  108.13. 

Manu  femtn  tpargcndttm,  non  loto  tulio  effunden- 
dum  3.  178. 

Marcel  fine  aduerfariouirtut  So.  4,  / 

Meglio  i l'cfler  umidiate  che  cópaflionato  1 86 
»9- 

MelAttìcum  15341. 

Mcliut  efì  romeo  banane  quam  diuitia  multe 

337.16- 

Mtnlln/Uar  multa  t anione  25.10. 

e 4 Molar 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


il  cim  optinoti  omnium  135.14. 

M in  omnibus  commanit  483.1t. 

Muli»  atri  oppone!  qnibas  7>eum  fallai  x 1 j.y. 
Multosmodioi  faln  fimnl  tieniti  tffc , ut  hemi- 
nts interfi aorint  T.  io.  5* 318.  iS. 


N 


Nit*  ptte/l  fiat  cortice  aco.  * 3. 

Naturata  expellas  fare*  tamen  affai  re  - 
carti! ol.  » 1 • *.  T.  8.  8.  1 3 7. 5. 

"Nf  aidpias  manera  *14.  1. 

"H.IC  »pad  bominei  ette  in  mori  80.  4. 

"Nsc  Deus, net  Homo  1 1 j.  5. 

"Ni  lappiterqaidem  omnibus  placet  108.16. 
7^e  linearti  moneto  414.  j. 

H*  magna  Inquarti  470.13. 

"Hf  piatemi  mudi  9 a 419.13. 

Jijqae  ia  terra,  ncque  n»  mari  So.  4. 

Tip  qaerai  effe  Deus  70.  4. 


Operi  inteptt  faaeniam 
Optima  qntitm  aqua 
Optimum  tbfoniam  feae9ati  tabor 
Oro  fi  conoicc  al  paragone 


80.  f. 
3J.  1. 
454-  *5- 
378-Ji. 


"Nf  quii  aimit 


135.14. 419.  j8. 


P /falcai  tener 

Tecania  obeihmt  omnia 
Tanni*  Pecunia  tir 
Tedibas  tr  ubere 
Trgafì  vrlocior 
Thenicam  T*9* 

Penelopi s tetam  r eterne 
Tcrendmum  tentali 1 pr alicer* 

Ter f pie  adir  Linceo 

Pertcrra.e  per  mare  qty 

Titbon  formo fai 

Piai  aloe  s quan  me  Hit 

Totip! 

Toft  acerba  prudeatier 
To  fi  ft fiuta  veni  fl  i 


4 5 3-  i5i 
509.  a. 
J09.  2. 
4 «o.ij* 
118.  6. 
>99-  io. 
311.  8. 

471-3  r. 
r4.32y.a1i 
a 00. 2 2. 

a 13. 18. 
199.15. 
>14.  8. 


"ì^t fiore*  eloquenti» 

317.  28. 

Trefens  femper  granii 

2 13.  4. 

7ie  tri a qaiicm  Sttficbori  nofii 

21. 

Trafìat  muidiofam  effe  qui  miferabilem  186.  so. 

yfibil  ad  Baccam 

4(0.2}. 

Trimas  pars  faticitasis  tfl  faptte 

186.  12, 

Hjbilefìabomni  parte  beatimi 

2 1 5.  J 0. 

Trolixior  Iliade 

55  z • 5. 

Tipbilis  uir  fi  pauper  efl  njbil  tfl 

30?.  2. 

Tulihra  apud  Parrai  Simi* 

100. 12. 

"Hpn  efqut  Tbefto 

452.  12. 

"Pulthrarn  se  fabbri  elogiata 

108.  ai. 

"Non  efi  Dilyra:  bus  fibibat  aqua 

155. 1 1 • 15 8. 

N,n  ex  carmi  tigno  fìt  Mercuri us 

‘ 1 273-  15. 

R 

• 

Non  ha  bi  fógno  drlla  baia 

aoo.  23. 

“Ne*  impelane  Inguant 

238.81. 

TJ  Unirne  antenm  ladicitem 

4P-  ry- 

"Non omnia  poffunmi  ornati  37.25.358.  9* 

IV  Beruw  omnium  xiciffitud* 

JJp.  15-' 

"Npn  P‘">  *ltra 

yi5.  8. 

Pfioéif  fai  ru  m 

95.  22. 

"Non  fiat  Dijs 

173- 18. 

Ttdnr  Busi* 

95-2J. 

"Non  altra  Cader 

393.29. 

Trofico  Ttmpus 

23 9 8 3. 

s 

\ * * — 

"Npftettiffam 

J 77*  3*  ■ 

Hpaa  11 y meda  Falera*  attera  1 1 9. 1 j. 

Nane  plait,  tr  dar»  nane  luppitcr  Mere  fui  - 

O A tram  ignori  biffare  iUi  ne  fu 
ij  Satinai  ferodam  parti 

481.  T.  * 
I54.  5. 

gel. 

317-  35- 

Scoparti  attingere 

45  5-  3 • 

Scytala  Laconica 

83.28. 

O 

Scytal*  trifiis 

83.18. 

. * • i 

Se  qui  tur  atrbjrmt» 

317.11. 

S~\  Ceafto  7>ea 

*3  9.*?- 

Servatoli  tertiui 

548.  I. 

V/  OchIìì  crtdcniuni  fùtius  quurn  Minibus 

Si  Demi  no  inerii 

327.  20. 

44*.  11. 

S i taxi*  cLudum abitai fabUudicare  dtfces 45  1. 

Otdipi  fapieati* 

238.77- 

30. 

Cri  ni*  O • facili* 

327-20. 

Sitentinm  perdidit  Umiliai 

Jj6.  io. 

Ornai * non  poffant  ornati 

338.  9. 

Sianarum  paliberrim*  deformiseli 

I 99-  3 2. 

Onmis  airtas  efi  mediocritot 

35 1. 19. 

Simile  gaadttfimili 

378.23. 

© maiali  remai  uicisfitudo  tfl 

115.18. 

SmuaidliCamUtaf 

3J7-»I. 

Stami 
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Simuliti,  '&  actìpe  ' . ' ' 

1 9 9-  1<* 

Sinttanibut,  C retibui 
S ine  pula  re  mSoria 

377-  «8* 
35*  18- 

T Tjtnitat  uanltatum 
V Vbimcl  ibi  fri 

» «.!«. 

Sineopt  diurna  uibil  u/iiil 

m.  3©. 

216.  IO, 

Sisypbi  machia * ■*  ■ ' - • • • 

*5«-*5- 

ybi  multimi»  ibi  confuft» 

1 06.  7. 

Stuititiam  patiuntnr  opti 

$ i<5.  1. 

Vbi  Vber,  ibi  tuber 

a 16.10. 

S ubere  leuier  \ 

19*  15. 

Vbi  quii  dolet  ibi  manata  babot 

58.18. 

Summit  uti  udii  ' _ ... 

. 4°3-J8. 

reati  mare  ignìque  feruiuat 

» 3 7*  *• 

Suo  fUOqUi  fluii*  gaudet 

317.1»* 

Ventis  fecundit 

183.6. 

x''  ry 

X • ! 4-. 

w • <ar  » 

yenti  Campai 

98.38. 

.1  : a 

yeriora  pi  qua  apui  Sagrarti 
y tritai  odi um  parit 

119.4. 

401.  it. 

VT*^mq  uom  Gorgone  e a me  e Ho 
JL  Tanquam  super  > ' j 

317.19- 

yeritatii  fimplex  orati 0 

■fi 9-  «7» 

loo.aj. 

y eritatem  aperit  iiet  ~ 5 

35.10. 

T untali  Upid<m  * 1 jy*l4*5  7°-4* 

VmeulaTyrrcit*  * 

185.16. 

Tb-ta  prefigtrt 

97-35- 

Virimi  Mima 

I08.19.a1. 

T et/ipus  un.ntf  melai 

35-  »»• 

V ir  rat  gloria  m parti 

81.11. 

Tempri  omnium  pater 

35.10. 

yirtut  laudata  erefeit 

44*.  19.801. 

Tentila  biptnnìs 

481-  J. 

Vis  tonfili/  export  mole  rmit  fu* 

196.5. 

Tentdius  homo 

481.  3. 

Vita  morta  Imm  breuit 

481.7- 

Ttnedius  patron  ut 

481.  3. 

Vltrq  Gadtt  tu  atcejfa  10I.  19. 393.  aff. 

T urimi  T bitta 

4S1.  3- 

Vara  Hiperboreot 

• ' 3*6.  if» 

Terra  ama  timbrai t 

441.19. 

Vltra  pedem 

570.5. 

Terra  mariane  41 5.14.5 *7.*}. 

Vutpupìium  mutai , non  morti 

137.6. 

Terra  filini 
Ttrtiut  fermateti 
T rihai  tur  bit 

311.  7. 
548.  1. 
419-17. 

Z 

rjjAleuciltx 

119.4. 

Il  Finedella  Tauoladc'Prouerbi . 
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Ridotte  fotto  Aforifmi , cioè  lòtto  «Minzioni  di  Capi . 


JduUxio*'. 

GOn  fonde  il  reco  195.  P.  O.  j.Jn.  ij. 

Dannofo  ali*, Adulatóre,  & ali' Adulato 
. tytf.  r.  1.17.  . ..  , j . 

Ipganna  i lemplici,  come  la  Scur.ia  1 Fanciulli . 
194. P.  2.10.  il. 

Sfolta  l'indegno,  e deprime  il  buono  4}  7.  N.8. 
*> 

affetti.  7 1-7 

Perturbano  ancora  i faggi  89. 0. 7. 1 6. 

D*  A more  prod ucano  A more  1 9 1 . P.  2 . 6. 

Si  deuononiifurarcatempo,eluogo  192.  P.  7.  . 
1 1. 

Nonlafcionoconofcere  il  vero  705.  P. 9.  il. 
Varijred'huomo  jn.  P.  io  ai. 

Di  prefuneione,cdi  timoreiche  cagionino  478 
N.  11.17. 

*A  mietei* . 

Dcbbecflèrt  eterna  iyy.  P.j.ij. 

Non  continuata  co* nemici  195.  P.  J.  16. 

Si  conofcealla  prona  52$.  P.  io.  15. 

Si  rillrigne  per  la  vicinai)^  42  5 • n.  7>  29. 
Variamente  Offixiofa  41 7.  N.  8.  20. 

Quando  manca,  manca  ogni  bene  466.  N.  1 o. 
35* 

Di  rado  fi  mantiene  ne*  trauagli  466.  N.i  o.  7 y 

jtmort . 

Biafimeuolein  Donna,  che  ami  Forcfiieri  io5 
P.  7.4.  * 

Porto  verfo  Donna  che  fia  d’alto  grado  iripre» 
fo  1 77.  P.  4. 50.  N.  1 1.  18. 

Cerca  d’afeonderc  , ma  in  vanoji  fuoidilecti 
joj.P.9-  il» 


Le  fuc  lufinghe  aprono  occultamente  il  cuore 
. 305.  P.  9. 11.  , 

Si  vince  con  amore  791.  N.4.  tf. 

Lafciuo  imponìbile  a celarli  252.  P«  1 r.  9. 
Òttimo  le  c'in fiamma  de’ migliori  45  5 .N.8-tf» 
Della  Patria , e de*  Parenti  i gran  didimo  495. 
1. 1.  a* 

■Arine • 

Inuigorifce  rimbecilliti  67. 0. 4.  <y. 

Arti, 

Conduce  tal  tolta  a buon  fine  117. 0.9.7 1. 
Rende  firmato  J’inujiitore  1 48. 0. 1 7. 9. 

: itrijj*. 

Accieca  le  menti  de*  fagei  ancora  irR.  T.3.1  u 
Scaccia  la  vergogna, e l,or.orc449.  K.j.10. 
Ofcura  il  nome,  eia  memoria  de  gli  huomini 
498. 1. 1.27. 

A**erfiti\ 

Priua  l’httcmo  d’amici  4^(5.  N.  io.jj. 

Fi  l’huon  o accorto  497.  T.  1-  19. 

Fal’huOmo  timido 7t5.Nl.  1.  %6. 

BiUe%%i’. 

Neccflariamcrte  jfc  ria  47  j.  N.  8. 4. 

Muoue  con  più  9 e con  meno  efficacia  ibid.  N. 

8-  4l,  \ ■ 

E di  gran  pregio  quando  c congiunta  con  ]*_, 
botiti  41,5.  N.  8.tf. 

Co  ricchezze  fa  l’huomo  fuperbo477.N.  u.f 
Oue  ella  manca  éricompeniàca  da  qual  co<v* 

altro  244.  P.  4.  77. 

Celta . 

Addolcisce  ogni  dolore  47  8,  N.  8. 2 j. 

Vnico  premio  della  Virtù  J 14. 1. 3. 4. 

rtqjf- 


Digitized  by  Google 


r • Configli»^  . 

Bèlle  coTe  future  éticco  140.  4,  O.  u.4» 

In  guerra  vale  più  che  la  forcella,  & è raro 
N.9.  22. 

: * (0 fiume. 

Invecchiato  c difficile  a mutarli  t}6.6.  O.i  1.6 
Ingenitonon  fi  può  celare  147. O. 1 3. 6. 

--  Defunti,  i. . j 
Hanno  parte  nella  fuma  105.  O.  8.*  t.  1 . . > 
Fa  fintamentechi  li  onora  foy.O. 8. 11. 
Onorcde’ Viui'422.  N.7.  io.  . j, 
Defedino . 

Si  delie  raffrenane  con  l’ordine  >4^11,8,1.11. 
Aggiuflar  con  le  torre  aop.P.j.i  ». 

! * Desino 

Xi/iiggein  vano  jo.0. 1. 14. 

1 Diletti.  ’ • 

DtU’anima  fupcrano  ogni  dolore  4j.O-j.1j. 
'Dittatone . 

S’cftende  per  antico  precetto  fino  a lodare,  & 

• Ornare  l'inimico  709.  P.  9. 21. 

Dignità  I^egitt  » i . 

Me  ritcuofc  di  quello  ouc  altri  non  arrina  jj.  : 
-•  0. 1. 2 j. 

Perche  lii pera  gli  altri  , è eccellente  ja.0. 1. 
a 6. 

■ ■ Dio. 

Eliudilce  ipreghi  de’Gmfti  rot.O.  8.  *. 

Per- va  rie  lì  rade  fa  l’huomo  bea  to  1 o 1 .0.8. 4. 
Conoftitore  d ogni  bene  1 02. 0. 8. 7. 
Datored'ogm  virtù  179. V.  1.7. 

Può  quello  Oh  «vuoiti  97.  P.  s.  ly. 

Da  per  tutto  onnipotente  »9J.‘P.  2.  jy. 

T remendo  fé  fi  fdegnu  a od.  P.  J.  2. 

Non  può eflère  ingannato  107.  P.j.  y. 

Difjx  nCitore  del  bene,  e del  male  210.  P j.  1 3. 
Seaffl  ggc  1 buooi  piu  tormenta  icattiui  246. 

P.  4. 8y. 

Autore  del  tutto  2lfy.P.y.y. 

Protegc  con  particular  cura  i Principi  2 70.  P. 
y-  jo. 

Veloce  al  moto  J07.  P.  9.  j j. 

Ptt  lui  buon  principio,  Sr  ottimo  fine  j 19.4Ò1 
P*  io  5. 1 1.  io.  N.  ro.  18. 

Ogni  co  fi  muruuigfioià  che  da  lui  dcpcnda  ì 
credibile  j 2 t.P,  io.  20. 

Eterne  fono  le  Tue  leggi  742.  P.  u.ir. 

Improu ifamen  te,  e hmri  del  noflrofpera re  gui- 
da gli  ruenti  J42.  P.12.1  r. 

Ogni  prmcipioche  da  lui  fi  pigli  è bello  jy2. 

N.1.4.  . . 

E duro  [il  contender  feco  125.O.  io*  11. 195. 
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P.a.27. 4dy.P.  to.  )4> 

Ogni  valore  dipende  dalla  fua  liberaliti  /.»,  t, . 
Sempre  eterno,  e férmo  5 iy.  I.  j.  ia. 

F/ernir.1 . , , 

Difpenfa  ora  bene, or  male  y j y.l.5.1  y 
Dat  i alle  diuinc  leggi  742.  P.  1 1.  n. 
DelPamiciiia  195.  P.  j.  27. 

'•  PoficdutadaDioyiy.  I.  j.jt. 

-t  1 ; [ama.  ' ■ , • , 

Rifiiona  per  le  fatiche  de’  buoni  7 t.O.  6.  al 
Fa  l'hùotrto  felice  87. 0.7.  4.  . , • * -»• 

Sueglia  le  Mule  87.  O.  7.  4. 

E vana  feli  defidcra  intempeftiua  1 14.  O.o  «, 
Segue  anco  dopo  la  morte  1 82.  P.  1 . 22.  ^ 

‘ E «! I fecondo  pregio  dc’mortali  1 82.pl  * 

Mediante  la  Poefia  illufira  gli  huomiui  priuati 
al  pari  deTrincipi 7^7.  N.4.  72. 

Sparla  dachi  fitrotia  in  fatto  è maggiore  788. 

No  4.  $ 

Se  rifuona  peri  more  Apporta  gloria  a viui  42» 
N.7.  IO.  T 

Può  (ola  appagare  ii  defiderio  de  gli  huomint 

498./.  1.22. 

Fatica. 

DcNaOioucntìt  ripofodelia  Vecchie^  44, 

Impiegata  per  la  Virtù  è vn  Ancora,  che  fifer- 
ma  nel  porto  della  gloria  547  1 

Saddolc.lfc  confai  (egregia  787.N.4.  1.2. 

Si  mitiga  con  la  lode 787.6477.  N+t.N.S.x. 
Ninno  da  cfljécfentc  i66.  P.  j.  jj. 

E dplcc  dopo  la  vittoria  720.  P.  1 o.  9. 

Fattole . 

Offèndono  la  mente, c cerne  ingannino  28. 

e 412.0. 1.9.  N.  7. 8.  9. 

Felicità . 

Deimondo  è momentanea  21 7.  P.  7 . 2 6. 

E colà  diurna  , ne  qui  fi  ritroua  *20.  P.  10 
V|2» 

Eccellente  in  colui.che  con  le  proprie  fàticho 

confcguiice ronorej20.  P.  10.9. 

Grandiflòra  di  quel  Padie^he  fi  conduce  a ve- 
dcre  gli  onori  del  figliuolo  jao.P,  10. 1 o. 

Si  ntroua  nella  mediocriri  774,  P.t  1.14. 

Non  s’acqui  Ila  Tenia  fudore  j jy.  ej4i.0.io 
7.  P.  12.10. 

Depcndedal  volere  di  Dioj42.P.jj.ro. 

Nafcc  ad  vn  parto  con  l’inuidia  aS4.P.7.y. 

E grande  in  colui,  c he  elfcndo  ricco  troua  chi 
. lo  Iodi>449.:N.  9. 2f. 

Co’  buoni  è piu  durabile  y 14.1.7.7, 

Stimata  nelle  cofc  prefenti  y <>  5^  l.  8.Ò . , 

fotta- 


T avola; 


Fort  una. 

Arbitra dcll’opere  humane  140.  $99.0.11.2.  ' 
y.N.  y.  io.  * - * * 

Altera  i’humana  vita  5*  1. 1. 4.  j. 

Fraude . 

Bruttiffima  cofa  fra  i parenti  1 $5.  P.4- 44. 
Interrompe  la  felicitai  1 7 6.  P.  4. 44. 

• Futuro  . 

Non  fi  preuede  da  gli  huomini  140. 0. 1 1. 4. 

Gioututà . 

Tal  volta  pareggia  il  fenno  de’ vecchi  57.0.4.5 
Aiutata, & adornata  dall’ardire  1 94.  P. a.  1 8. 
Ammira  tal  volta  lecofe  vili,  e brutte  1 94.  P. 
2.  ai. 

E mirabile  quando  fcuopre  canuto  fènno  169. 
P.  5.29. 

■ Giu  frigia. 

S-efèrcita  ancora  fopra  i morti  44. 0.  * t % . 
Punifce  i maluagi,  e premia  i buoni  44.0.1.1  j 
Da  a ciafeuno  quello  chele  li  conuienc  195.  P. 
1.17. 

. Glorio . 

Prodotta  dalla  farica  j 80.  N.  4.  : 

Compagna  delia  fatica  $8o;N.  4.  Arg. 

Cenerai). 

E buono  commefTo  a’  buoni  7 23 , P.  1 o.  a 7. 
Grafia  dittino. 

Supera  co’  contenti  ogni  male  42 . 0. 2.5. 

Rende  facile  rutto  quello  che  ne  paft  difficile 
1 JI.  O.  !{.  $4. 

Aiuta  chi  opera  bene  1 y t.  0. 1 7. 

Senta  ella  in  vano  lì  cuflodifcono  le  Cittì  244. 
P.4.79. 

Conforta  ne*  pericoli  di  quella  vita  , come  il 
profpcro  vento  il  marinaro  1 19.  P.  1. 5. 
Guadagno . 

Allora  è fiabile,  che  s’acquifìa  fèntja  rapina.,  > 
•con  buona  c (cien^a  290.  P.8.  5.  ' > . 

Defidcraro  auidamente  fcaccia,!c  fu  pera  la  ver 
gogna,  e l’onore  44 j.  N.  9.  a». 

Etranficorio  t8i.  P.  i.  il. 

Huomo . 

Virtuofo  nello  flato  della  innocen  aa  *9. 0. 7. 
21.  . 

Ignorante  per  le  fue  colpe  89.0.7.21.  > 

Is’on  ha  egual  talento  fi  che  ciafcuno  Ha  con- 
forme all’altro  tot.  0. 8-  4. 

Leggieri, 6c  ìncoflanrequandonon  si  O. 


0. 8. 1 9.  • . ; 

Folle  fe  non  s’ingegna  di  fapcre  ica'O.S.  1 7. 


Defìderofbdi  Fama  1 r 7.O.9.  30. 
Abbandonato  dal  fàuore  Diuino  è fp  edito 
117. 0.9.  jo. 

Non  profìcta  col  medefimo  Audio, o proreffio- 
ne,  che  gioua  ad  vn  altro  1 1 7. 0.  9.  3 t." 
Inalba  il  nome  de  gli  altri  huomini  taf.  O. 

10.4. 

Dirado  prouai contenti fen^a  gli  affanni  ti( 

O.  10.7; 

Si  coniala,  mentre  hauendo  bene  operato , fen* 
te  ( ancorché  tardi  ) la  lode  np.0. 10.24. 
Non  arriua  a conofccre  il  futuro  140.  j 21. 0» 

12.4.  P.  IO.  1J. 

Peccatore  confonde  il  rutto  178.  P.  1.  j. 

Meglio  inuidiato, che  compaffionato  182.  P. 
t.  20. 

Se  cerca  Fama  afcondal’Auarizia  iSi.P.i.ai» 
Dcue  elfcr  grato  a*  benefattori  1 91 . P.  2. 8-  -• 
Se  poffiede  la  Virtù, e la  Fama  .giugne  al  col- 
mo dell’humana  feliciti  182.  P.  1. 22. 

Non  contenda  con  Dio  12;,  144.48$.  O.  io. 

11. P.  1.17.  N.10.54. 

Softcnga  in  pace  quel  male, che  non  può  fug-J  [ 
gire  194.  P.  2. 17.  , . 

Non  ricerchi  cofe  fopra  le  fue  foqje  209.  P.  j,' 

12. 

Non  s’accomoda  come  dourebbe  al  voler  di 
Dio  ito.  P.  3. 18. 

Virtuofo  foli  iene  ogni  annerii  ti  1 io,  P.3.19.  { 
Al  più  felice  non  è anco  lecito  durate  ne’  co a, 
tenti  aio.  P.$.  20. 

Deue  goderli  il  prefente  2 1 1.  P.  J.  25. 

Si  deue  accomoda  re  al  genio,  & al  grado  dello 
perfoneiil.P.  j.a5. 

Doucrcbbc  inoltrarli  coftanrc  in  ogni  fortuna 
li  I.P.J.J5. 

Facilmente  ancorché  debole  opera  male  244^  ; 
P4.79. 

Infoiente  non  fi  deue  praticare  244.  P.  4. 82. 
Non  fa  bène  a contrariare  i boom  245 . P.4.82 
Non  prolunghi  refl'ecu^ione  de’  buon  penfieri 
14$. P.4.82. 

Virtuofo  patifee  allora  che  non  è conofcjuto 
245.  P. 4. 84. 

Mentre  è faggio  rfa  meglio  i doni  di  Dio  i6+\ 

P. 5.J. 

Niunoè  efenteda’trauagli  i55. P.  y.  1 3. 

Due  colè  s’appartengono  al  buono , cioè  vene*" 
rare  Dio,  & i Progenitori  278-  P.  6 . 7. 

Oggi  in  balla  ,c  domani  in  alta  fortuna  tot." 
P.  8. 19. 

Se  conforme  al  fuo  defidetio  ottiene  qualche* 

venti»* 
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ventura  è celcbratiflìmo  294.  P.  8.  * i. 
Sogno,  & ombra  195-  P.  S.  2 t. 

.Solo  in  Dio  troua  ia  vera  /è beta  *95 . P.  8. 1 1 . 
Il  buono  muore  volentieri  j 74.  P.  1 1. 1 5. 
Ama  più  il  buon  nome , che  le  ricchezze  j 74. 
P.  1 1.  ij. 

<Si  pafqe  di  rperan^ej54-N.  i.t  5. 

Si  deuc  opporre  a’Maldicenti  752. N.i.?. 
.Caduco,  c mortale 408. 477.N-tf-t.N-  r 1.7» 
X> 1 iferc  1 1 re  da  1 Tal  tro  4 2 1^.7.1,414- N.7.19- 
Non  capace  di  tutti  beni  414.  N.7. 19, 
GiouaaU‘aItr'huom©4»5.  N.  7. 19. 

Lodato  è riccho,  e felice  449.  N-  9.  2;. 
Auibiziofoper  lopm,  e ignota  te  480. N.t  1.  r8 
Pazzo  fcdc(idcraJ'itnpoiIìbiie48o.  N-tt.i8. 
Imparai!  le  Tue  fpclc  1. 19. 

Conquidala  virtù,  le  ia  ricci»  audacemente 
. 497.  I.  ti  20-  1:  . .. 

Vario  ne  Tuoi  defiderij 498. 1- 1. 21. 
Valorofo.e  forte  merita  lode  eterna  5 14J.7.4 
$c^i con ucngonocofe mortali  5.74. 1. 5.7. 
Guerriero  itima per  gran  guadagno  la  lode;  74 

1 * 

Valorofo  lontanodall'obbiio  577»!.  J.  16. 

Uemi /tà.  . 

Viue  ficura77i,P.  11-9- 

Degna  d’ammirazione, c dilode neiricco  fòt. 

tonato  114.1.7. 1.  n 

Con  ella  li  conquida  il  tutto  5 74.1.5.7;  / 

imprt/t . . . 

Dopo  il  fatto  fi  dcuon  lodare  440.  N.  9.  4. 

, - Infiltriti.  1 

Grande  in  collii,  che  fi  crede  celare  i fuoi  Etili 
. al  Cielo  70. 0. 1. 14. 

Tal  volta  nel  colmo  deile  tribolazioni  impcn* 
ratamente  vien  meno  1 41. 0. 1 2.4. 

Grande  è di  quel  virtuofo,  che  non  i conofdu- 
to,  ò non  i impiegato  2 4;  • P4.84. 

.,  ;•  Ingegno  vernano  . 

Sipiega  facilmenre  alla  vaniti  ;8-0.i-ju 
Soggetto  a gftrrori  88.  0,7. 14. 

Vale  più  della  forza  quar.dc  aiutato  dalla  na- 
.tura. 75 3.  N.  r.p. 

Nò  a (còde  i facci  egregii  dcgl’huomini  quàdo  V 
operai  già  condotta^  perfezione  446.N.9.4 
ingratitudine . . 

Come  colà  pe filma  fiera  mete  punita  19 1 . P.a.8 
1 nitidi  a .. 

Madre  del  biaiìmo  77. O. 6 . 2 7. 

Meglio  che  la  compafiìone  1 82.  P.  1.  20. 
Contraria  alje  bcU’opcre  284.  P.  7. 5. 

Nafce  colla  felicità  284.  P.  7..  5, 

Nonpuo  cpucioall'humilc  177.  P.  1 1.  p 


ni 

• Cerchio  che  ftrigneiTcuot»  508.  f.  2.  tp 
Pcrfeguica  il  ben  fare,  e lo  fcppellifce  neU’ob- 
. bho  51  j.  K4.  18. 

offènde  i buoni, e non  contraila  to'  cateiui  4JÉ 

N. 8. 14.  . 

Lacera  fc  nicdclHna  tptf.  P.  2. 217. 

Si  vince  col  ddpre  z<o  190.P.  1.27. 

Sono  vani,  e cicchi  i fuoi  configli  785*  N.4.  r j. 
Si  rode,  e confuma  per  il  ben  d’altri  114.P.1  t. 

ly.  Lode. 

Jmp.cgata  ne'meriteuoli  è gloria  di  chi  la  po^- 
g«  770-  N.  7.  zn. 

B tacile  da  fortrarfi  dal  faggio  497.l-t.21. 

Si  deuc  dare  ancora1  a gli  inimici  virtuOlì  jop 
P.  9,  2 I.  ; : I 

Ecome  va  bagno,chc  modifica  , criicalda  lo 
membra  787.  N.4.  a. 

I nuidia  ta  quando  c fouerebia  4tf  1 -N.  10-17. 
Non  (idaa  chi  non  opera  bene  477. 527.  N.fià 
18.I.4  17. . - 

Dora  da  lodatore  degno  diuiene  crema  5 23. 

1.4.21. . t 

Si  forma  lenza  dificulti,  quando  è per  leruizio 
de*  magnanimi, e grandi  508. 1.  2.7. 

Si  acquiila  nel  difender  ia  patria  757.1.7  .16 
Liberti . 

Fa  l’huomo  felice  565.1.8.7. 

Maldicente  - 
Gofa  efecranda  29.  0. 1. 1 }. 

Punita  da  gli  Dei  1 97,  P.  2 . ttf, 

£ darmofillima,  c inciuilc  contro  i glandi  1 1 4. 

O. 9. 9. 

Cofa  da  sfuggirli  1 97.  P.a.  itf. 

Fa  l’huomo  limile  alla  Volpe  loy.  r.  2. 17. 
Non  ha  credito  appreflòa  ibuoni  1 95.P-2.25a 
E atterrata  dall’azione  de’buoni’,  come il  fii cr- 
eo cllinto  dall’acqua  757.  N.  1.8. 
Maldicenti,  e be/lemmùttori  lì  deuono  ripren- 
dere 753,  N.  t.  8. 

Mode  Hi*. 

Ricorda  ta  a chi  gode  la  fa  nifi,  e le  ricchezze* 

68. 0.  5. 14. 

Non  deuc  eccedere  ;i  fuoirermini.pcrchcs’m- 
ganna  chi  gli  trapalfa  557.Ì.7. 18.  ) 

eJMoltìtudinc . 

Cagiona  incerto  ^i.cconfufiaHc  102.0.8.7. 
Genera  fazieti  quando  è coni  polla  di  .troppo 
cole  »p  i.P.8.  io. 

Morte. 

Non  ha  termine  prefifibàd  affittirci  4 2 .0.2.7, 
Non  ofeura  le  bclleopre  1 05. 0.  8. 2 1. 
Salutifero  pernierò  7.77.  N.  7.  *7,11 
Non  ci  li  penfa  480.  N<  1 1. 1 8.. 

Còrno* 
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Comune,  e vicina  al  pouero,8taI  ricco 
• 7. (.N. 7.  io. 

©(cura  tàto4'illu((re<juitt>  il  vile  477. 1 f-N.7* 
Decrccarata  per  ogni  vno  480.  N-I*. 18. 
Vilìva«cmcgualptedc5(7.l.  7.  18. 

Incetto  è i libo  tempo  5 jS.  I.7. 1 8. 

Me  grandi  è riftorata  dalla  fama  5 5 7.  L 7.  16. 
Mnfe. 

tot  pregio  intorno  al  facilitarle  cofe  incredi- 
bili 78.  O.  i.  9. 

Difpenlàxrici  fogni  bene  ita.  O.9.  7, 

Non  fidcuenoingolfàrene’fcgretidi  Dio, ma 
trattare  cofepianc, «facili  114. O.9.  t 
Sono  l’acqua,  c'ivento^  che  conducono  l'h  uo- 
mo nel  porto  del  la  gloria  ijf.O.t  i.x. 
Prefe  per  leGra^iefono  il  condimento  d’ogni 
bene  162.0.14*4. 

Dilettano  al  Cielo  ( 78.  P.  t.  3. 

Autrici  d’ogni  fama  ; 5 3.  42 1.  N.i  .4.N.>4* 
Stillanodoke^rc  421.  N-  7. 4. 
r anno  eterna  la  Virtù  128.  O.  io- 14.  ai  1.  P. 
7. 28.  jb.  N* 4-  2. 425.  N-  7*4- 
Tfaturé 

Fa'ogni  colà  perfetta  t itf-  0. 9. 70. 

Porge  efficace  aiuto  1 vj.  O.9. 3 1. 

Immutabile  circa  i coflumi  1 39. 0. 1 i.tf. 

E difficile  a celarli  147. 0. 1 j .6. 

S’è  generolà  nel  padre  s'eflendc  ne*  figliuoli 
292. P.  8. 14. 

Reggirricc,  e guida  nella  firada  del  bere  3 53. 
N.  1.9. 

Rallegrano  quando  annunziano  la  Venti  62. 
O*  4*  r * 

E bella  cofa  fe  parlano  bene,  c fon  buoni  245. 
P.  4.8 1. 

Otcafione. 

Pallàio  breue momenroaSj.  P.4.83. 

Clufc  nc  fafernirca  tempo  abbclJifcc  le  pro- 
prie azioni  3 08.  P.  9. 1 4. 

E fàuio,  chi  conforme  al  fuadelìderio  l’incon- 
xra,eicnefàferui>e322.  P.io.  13. 

Offrfa. 

Chi  altri  offende  è fbttopoftoall'ifteilb  385. N. 

4.  il.  Onora. 

Snmaroperil  colmo  della  feliciti  mondana., 

, 3(2.  N.  1.4. 

Quando  in  uecchiaè  come  colà  addormentata 
7(6.1.7.11. 

Si  fueglia  col  canto  debuon  Poco  556.  Lj7- 1 1. 
Ordini. 

E buono  in  quallìuogliacofà  149. O.13. 24. 


Boniflimo  ne’ cali  pericolai)  a 49. 0.  t 3 . 14, 
Tartare. 

S’è  lungo  Gicruaìeaicnu de  gli afcolranti  181. 
P.  i.a8. 

Si  deue  cllcndere  anche  alle  iodi  de  gli  buomt- 
ni  inimici  309.  P.  9.  a 1. 

Accomodarli  con  prudenxa  al  tempo  398.  N. 

$.  fu 

Troppo  reiterato  genera  affanno4a6.N.7.3j. 
LulingfieucJe,  & ailuro  fèmprc  odiato  43  7. N. 
8. 1 7. 

E grato  q uando  gioua  al  vero  ( 3 4. 1.  j.  7. 
El'efca.e’l  cibo  degliinuidiof^o'.  N.8.14. 
in  lode  de  buoni  da  legno  d aiunio  giulto,  6c 
ben  compoi  lo  3 7©.  N-  3 . j o. 

•faglia. 

Sarebbe  il  numerare  Tarcne  46.  Oi*.  fp.  • 

Sperar  fama  dalle  temerarie  imprtfe  1 1 4.  Q. 
9.9. 

‘Peritolo . 

Edi  fpauento  al  debole , & al  pofillanimo 3 1. 

0. 1. 18.  . ; .1 

Permette  a pochi  il  pigliar  buona  refolu^iout, 
449.  N.  9. 2 2. 

Tiacere  mondano. 

Non  è durabile  nc  diletti  a 03. 0.8.  *6. 

Spello  nel  mezzoalpianto  riforge  lieto,  e di— 
letteuolc 42.140. 0.2. 7-8.O.  «2.4. 

Spello j»d fuo torlo  calca  frati  punto  140. 0. 
12.4.  • • , • 1 

Si  m uote  appena,  ch’ci  fìa  nato  2 94.  P^ . 2 1 . 
Manca  nello  iftclfo  pcnficro,  che  lo  fòJhcuo, 
a di  leni  *94.  P.8-11. 

Non  diletta  egualmente  ad  ogni  huomo  332. 
P-  10. 12. 

Stucca  hualmeuce  424.  N.  7.18.  1 . . 

Toefia  . 

Vigorolàin  Pindaro  4(.  O.s.  18- 
Non  deue  ingolfarli  in  troppo  alto  mare  1 14. 
0. 9. 13. 

Spirito , «principio  al  fuono  della  virtù  135. 
0. 1 1. 1. 

Adornata  defletette  arti  liberali  194.P.  a 20. 
Strumento  da  Ibltcner  le  bclfoprc  1 95.P.2.24. 
Non riefee facilead  ogn’vno  3 1 1. 1.3.28. 
Breue  è cofa  da  faggi  307.  P.  9. 1 4. 

AddolciTte  ogni  dolore  3 8 j.  N. 4.  1.  1 

Eterna  le  glorie  de  glihuominÌ3  83.  N.4.3. 

£ come  l’oro  nel  fuoco, e coli  lì  raffina  fra  lo 
humane  virtù  387.  N.4.  33. 

Richiama  in  vita  i mortaio.  N.  6. 5. 

Ha 'forza  d'eternare  le  lodi4(6.  N.9.4. 

Merita 
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DEiLE  SENTENZIE. 


Me  rita  d'cffere  (limata  , 6t  accarezzata  514.1. 

Riempie  di  gloria  ragioni  fiumane  525.1.4.»  1» 
. : " ..  ‘Preghi . 

De^giuftifòuoelàuditi  101.0. 8. 5. 

Prudente  prudente . 

S*afficura ne’ pericoli  79.  O.  6.J2. 

Stende  la  vela  conforme  al  fauoredel  vèto  1 8 a 
P.  1.  *0. 

Fortunato  chi  la  gode  1-94.  P.  2. 17. 

Fauorira  dalla  fortuna  194.  P.  2.  17. 

Non  s’inganna  195.  P.a.aj. 

Deue  goder  del  prefentc  21 1.  P.  j.  2 6. 
Si/àprouuedere  prima , che  l’altrui  maligniti 
l’offenda  79. 52 i.O.5. 31.  P.  io. a i. 
S’accomoda  aU'etéi&  a’Collumide  gli  altri  57$ 
N.  taaj. 

Conofce.e  preuedb  il  fimiro,coone  il  buon  ma* 
rinato  i venti  422.  N.  7. 5. 

Accecata  tal  volta  dalllnuidia , e dalFauari^ia 
208.  385.  P.  3. 1 1.  N.  4. 15. 

Stima  che  fia  bene  il  vincere» conquidili  la  vit- 
toria inqaaJffuoglia  modo  524.1.4.  24* 
Occhio  del  Popolo  a 67.  P.  5. 14. 

Ridere, e pare. 

Arbitra  del  buon  gouerno  in.  ogni  tempo  290. 
P.8. 1. 

Code  in  le  Ile  (fa, e Fa  godere  ad  altri  ifuoi  frut- 
tirso.  P.  8.  a- 

Rjccbrgge^ 

Con  la  Curiti  fon-  felici  <58.0.4. 14. 

Congiunte  coala  prudenza fon  buone  194. 
P.  2.17. 

Son  atte  a preparate  l*immortalitijdel^nomo 
212.  P,  j.  27. 

Onnipotenti  fe  Dio  le  dona,  era  virtù  le  man- 
tiene 264.  P.  5. 1.  _ 

ConquiilanoJ.’amid^ie  *64.  P.  5.  r. 

Si  deuono  dominate,*  noalèruire  279.P:d.  1 1. 
AcquiUate  fai  za  trauaglio»  generano  falla  op- 
pinione  intorno  al  merito  humano.294.5  5 3 
P.  8.  19./.  5.  2. 

Non  fono  a cquillo  di  valor,  mortale , ma  dono 
di  Dio  294.P.  8- 19. 

Sono  berlàgliodelFiniridia  3 3 5 . P.  1 1 . 9. 
Sonorinlcnorialbuon  nome  J54.P.  11. 15.. 
Mediocri piùlìcure  554»  P.i  1.  24.  -tri 
Afcofe  poco  (limate  5 54,  N.  1.  10. 

Congiunte  con  ialini  ti  dourebbon  appagar  il 
delìderiohumano  68. 0.  5. 14. 

Yagliono.lòlo  per  fouucnire  gli  amici  554.  N* 

L.  (OS 


m 

Non  s’vfurpmo  quelle  d’altri  571.  N.  3.  tr. 
Stabili  mentre  vengonoda  Oio  4Ì6.N.  8. 15Ì 
Stimate  più  di  quei/o  che  couuetrtbbc  499. 1. 

1.  27Ì  ’.-oi  • 

Ne  gliauari  cagione  di  dàna^  ort  499.1. 1 .a  7 
8 ipofo  . 

Dolce  dopo  le  Fatiche  424.  N.  7. 18. 

Non  lì  gufla  da’  Superbi  2 80.  P.  8.4. 

Saniti . 

Chi  la  gode  coir  qualche  ciccherà  non  brani; 

da  vantaggio  68. 0.  4. 14. 

Inuidiatacome  1 altre  colè  febei  5-54,  pj  j j. 

Sapienza  . 

Meglio s'acquifla  oueèdilpofi^iooe  denatura 

45.0. 2.18. 

Non  è foctopofta  a gl'inganni  90, 0. 7. 2 j. 
Deriua  da  Dia  11  j.  O.  9.  g. 

Se  viene  da  Die»  vrue  lungamente  295.P.8. 2 r.’ 

■ • 1 Scienza. 

Congiunta  conia  pratica  è Òoniflìma  104.O.8. 
17.  • 

• Signore,  e Principe  - 

Non  errrpeKhcèdpoftnaUc  cenfuredcl  volgo 

Peralta  fortuna  Ipeflò -infelice  33  4.  P.  1 r.  14. 
Gouernara  da  Dio  270.  P.  5.  ^o.  ■ I 

Speranza  . 

Soli  iena  l’ànimo  de’  mortaliconctemoalTalto 

140.0. 1 2.  7. 

Leggieri,  perché  volalpeffointomo  a cofe  che 
non  può  confeguirc,  a guidi  di  piuma, che  va 
rotando,  or  alto,  or  baffo  140. 0. 3. 

Spedi  volte  è vana  554.  N.  r»  1 1 . 

Fondata  nel  bene  è colà  da  prudente  «65  J.8. 8 
Superbia . 

Humiliatada  Dio  i9ì,  P. , , j.,^.  p. . 8 y> 
Abballata  dal  Tuo  proprio  fello  290.P.8.5. 

Se  s’innalza  (oprala  conditone  mortale  è deli, 
derio  difordinato.5  5.8. 1.  7.2 0. 

SiUnxio  , e Tacere. 

A tempo  ì virtù  5.98.  N.  5. 1 1.  498.  j.  , . , 5. 
TaluoltaaccteFcelafama  555. 1. 5.  , j.  : 
Temerità . 

Contendere  co’ fuperiori  125. 0.  ie.it. 
Vantarli  dell  opere  cattiue  1 14.10. 9. 9. 
l’afpirare  a cole  imponibili  70.Ì80.  Oi  6.- 1 4. 

N.  ir.  18. 

Tempo  . 

Palcfa  il  vero  291 0. 1.  1 o. 

Noneftinguc.neil  biadino, nc  la  lode  42. 0. 

2 >6.  1 

Padre  di  (urti  42 . 0.  2. 6. 

luffa. 
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fnfiabile  88.0. 7.  rj. 

Ora  a Negro,  or  niello  9 3 . 0. 7.  3 8. 

Padre  della  Verità  1 16.  O.  io.  1;. 

Narra  le  cole  incognite  1 16  • O.  io.  1 j. 
Apportatore  di  «narauiglie  1 4!?.  O.  i j.8. 
Conuiene  accomodati!  alle  Tue  mutazioni  14$ 
P.4. 

Fugace,  e tranfitorio  t. 

Ci  inganna  fempre  565-  i,  8»  5. 

Tifi  intoni* . 

Di  tre 'pedóne  proti»  coocli  den temente  415. 
N.7. 17. 

Timtrt. 

Àll’improuuifoofhifca  la  ragione  j 5 j.N.i.ttf 
Debilita  le  forse  corporali}}*.  N.  1. 16. 
lnafpettato  atterrine  ogn’vno  448.  N,  p.  1 6. 
y triti  • 

Si  conofce  alla  proua  6 ? . 0. 4.3. 

Incudine  oue  s’aggiufta  ia lingua  1 8 a.  P.  t.  ao. 
Si  deue  dirpertutto.e séprc  è bella  1 95.  P.1.16 
Non  Tempre  è ben  detta  398.  N.5.1  r. 

Non  conofciuta  da  o=n'vno  411.  N.7.9. 

Con  tre  parole,  cioèfcn^a  lunghi  oicorii  .1  ma.- 
ni  felli  41}.  N.  7. 17. 

yita. 

Non  (i  deue  trapaliate  fen^a  defiderio  di  fama 
jt.O. 1. 18. 

InlUb.le,&  alterata  dall'affanno, e dal  piace- 
re 42.0.2.8- 

Non  ha  niente  di  certo  41 . 0.  a.  7. 

De’  Giuli i premiata  da  Dio  44.O . a . r ? . 1 4. 
Ed'»n  fol  giorno  rande  fugace  2>y.  P.8.1 1. 
Con  due  termini  lì  rende  fJiee.cioe  con  la  bon 
tà,e  col  non  ellèr  temerario,  ma  vuole  537. 
34.1.5.3. 

yitttrtt . 

Addolcifce  il  redo  della  vita  j a.  0. 1 . a t . 
Brama  la  lode. 

Non  (ente  dolore  3 70. 8. 

Il  piacere  che  fe  ne  nccue  appaga  ogni  fatica., 
383. N. 4.  i. 

In  qualunque  modo  che  s’acquifti  fempre  i 
, bella  5a4.517.h4.a4.  I.  7.  t<5. 
ytrtà . 

Accompagnata  dalle  ncch^e  là  l’huomo  bea- 
1047.0.  a.  ij. 

Luccdeirhuomo44. 0. 2.  ij. 

Macftra del  futuro 44. 0.  2. 1 j. 

Premiata  dopo  morte  44. 0.  ».  14. 


OLA 

Contrariata  dalla  fatica,  e èìJTamtkh  6$.  Oì 

5-  io. 

Nobilita  chi  4 nato  vile  48.  O.  3.  io. 

Se  refifte  a’ pericoli.  & alle  pa  Aloni  non  haxr.er 
cede,  che  le  fa  baftante  7 3.O.  ól  4. 

Fa  l’huomo  tortati  temente  iti  uflre  77.0.4.**. 
Confìfie  neU’aiione  77. 0.0.22» 

WiTge  continuamente  tiuoui  onori  a chi  la  fo- 
glie 101. 0.8.  j.  •.  , ' 

Contrariatane’ ùegi  ri  7. 0.p.jr.  I 

Afpra  è la  fua  firada  1 17. 0. 9.  j 1. 

E il  primo pregio  die  s’ortenga  in  terra  iSa.P. 

I. 2 1. 

Nel  Principe  i come  il  timone  alla  naue  182. 
P.1.20. 

Si  dilata  col  cantode’  Poeti  2il.P.j.s8. 

Se  è grande  gran  lode  ricerca  j 07.P.P.  14. 

Si  deue  lodare  ancora  ncll’iotniico 30P.  ?,p.tt 
Fa  i’huomo  felice  370.  N.  j . 8. 

Impone neceflìtia’Nobili'371.  N.3.  r 6. 
Scnt’cflà  non  i nobiltà  che  non  vacilli  371.  N. 

J.  i«.  f-  ...  i,  ; 

A Ila  proua  difiruopre  il  fuo  valore  J73.N.3.1*. 
Solamente  ella  ne  fa  fublimi  408-  N. <5. 1.41 3.  > 

N.  69 1. 

Refia  oicura  quando  non  ha  chi  la  celebri  411. 

Crefcc  lodata  43  7.  N.  8. 1 p» 

Pafla  ne'  pofleri  479.  N.  1 1.  rtf.  . , . : 

E reditaria  alle  voltcne’pofieri , & alle  volto 
no,  c pcrchecio  f gua  47P.N.1  r . 1 '7,  c 483.  ' 
Ammiratain  vita, deue  elle  re  anco  dipo 

mort«438,N.8.2 1. 

Nel  magnanimo*  comparata  al  Leene 
4- 

Nel  prudente  è afiomigliata  alla  Volpe  524. 1, 
4-2Ì*  1 , . : , • • 1 

Non  trapana  feria  il  dout'to  onore  3 5 7.I.7. 1 j * 
Viuc  dopo  la  moite  548.  U8.  28.  , > 

; ymilù.  >edi  Hwultà . •;»./.  \ 

Pofla  in  ficnto  é quitto  flato  33  j . P.  1 1.  p, 
ydga . 

Ignorante,  & inde  Cile  45. 0.  2. 18. 

Stima  folo  beatochié  riccoip3.  P.S.rp. 
Mormora facilmentca3i.P,n.s.  , * 

Tcrtiraooio  intrepido  contro  a* grandi  182.  P. 

*-2»-  ■ i ' ! 1.1 

>(pn  conofce  per  virtuofb  c grande,  k non  chi 
c ricco c fortunato, 5 33.  |.  j.». 


li  Fine  della  Tauola  delle  Scntcnzic , 
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CONFORMITÀ, 

o dis agvaglianza  del  nvmero  de  v ersi 

di  cialcuna  Ode  d^i  Teftp  Greco  alla  Pawfrafi. 


OLIMPIA- 


ì ..  » 


’ 1 X 


> Tello  Greco  « Parafrafi  intinto 

5 — rsrrophe  ì « Teflo . Parafrafi 

Oit  I. Mitrm*  SktmTam  >■ ■ < J ùntili r.  J<;  / jT  'n  1I8.  ..0  . rj«  . 


K**,«ti,  cioè  vincitore-col  Codierò.  ^Epodo  — ■ di  13  — ij  ^ 

180.  140 


90 


19 


U il'Odtll-Tbemt  ^gri&tnthn  ; ]Filntiltn  14  *°i 

A' fluirti  cioè  vincitore  col  Carro  • 1 Epodo  — di  8-—  8* 

c'i  « ‘ . ,v.,.  r^tophe  1 «„(.  y 

jt  jj.OJtlJT.TbermeTheexenie  J Antiitr.  J 1 i.  gw 

©«•{tu*,  cioè  nelle  Teoaenie,  ielle  de  gli  I Epodo  — • di  9 — io* 

Bei.  r - 1.  i ‘‘'l'1  ■*"  “ 1 ■ - 

1 fftrophe  > ,.  • •>  > 

yt6i‘  IP.’PfaumidoiiCtmtrinM  ’J  Antriftr.  J 5 41 

I»«»/r,cioè  vincitore  co’GÌ«iallivniti  alla  ^ Epodo  — di  11  — jj 
Quadriga.  < ‘ . ■ — - , ■ ■■  — 

\A6l.QitV.T(**wiodìC*marìn*  f-  JSirophe  !..  X ' _ 

hifirmu  , Arurt'i  tal  MMTI,  cioè  vincitore  \ Antifir.  f u‘  "7  f 57  54 

con  le  Quadrighe, col  Carro  lutila  re, -e  eoi  — - -n  ■»  . 

Corlìeio.  f^ir0P1;C  Idi  »-  - « 

v#  7 3 . OdtK&A&fi*  SUtcuJan»  j « Antidr.  J S 180  > 

A»«r»,uoè  vinStoct  col  Carro  Mulete  . |^Epodo  — di  14  — ,1 1 1 J 

ISflr!}di  11  — ,0l, 

il  Epodo  — di  11  r—  u*.  . 


U 87 .Cie  VII-  Diceva  J {hodio  , 

ri/tra  cioè  vincitore  wi  Pugno  armato  di  fi 
Cello.  - *■ 


idj  .. 


*75  «do 


J 'e  5 •“  iv;f>trophe  ;-c. 

\iài.0deFflJ.iÀltme3»nte,&*ttri  j | ùntili r.  ^ n tIs 

»»A»ir>  tài  A*»#», -cioè  Lottatore,  Se  Vn*ri;podo  — di  11  — u» 

- n . ' VT 


ir# 


torc,o  Padrino, 


!.. 


A iti. Ode 

matoum. 


rStrophe  ; 
J Antiflr.  J 

|dÌ 

• . ..  « 

I#  •— 14# 

— tl  f-podo  — 

- di 

IO  — gl 

d 

168  * 144 

v#  114.  Ode 
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TAVOLA 

TeftoGreco  Para  fra  17  incutei 

(Strophe  > %.  « Tefto  . Paraplu 

Antiftr.  J 01  J i»J.‘  no 

un  mn  , uix  .«auwu.iv.  ^Hpòtlo  — di  9 — <S **  ? • • : 


tufi 


• 1 , rsaophc  - j'j.  g ^ n - . • i. 

iH.OdeXl.stgfilmo  \ Addili.  V - > 11  E** 

T«=f,  ricompenlà  ,0  vero  vfura  aggiunta  ( €pddo  — df  7 — -lo»  ' 

. j _ t — —i 

{SflropW  I j;  ’ ’ * ; ’ I 

Amili:,  f d 9 l *18  3» 

BpwS-—  di  io  — Vi  » 

10  >caaio  a tumngu . 

( j fSuoprf  1 ,j  • _ % 

f 147.0* XIII.  XeH^onte tarimi»  • J Autiftr.  f 1 

Zt«A»,  «ai  cioè  vincitore  iF.podo  — di  11  — n* 

nello  Stadio  nei  Collo/- nel  Quinquennio  ■ _ — 

, J Vfonoftr.l  di  18  — iS> 

U Iti».  OdtXlK.#{opfco£Orcm>itno.  .•  1»  J * S «*  <** » 7 f *'  " ”•  - 

ntOt  Xr<t/ir.,  cioè  fanciullo  nello  Stadio  . 1 1 


T»w. 

ad  altro  Inno. 

t , i J fSCrophi; 

1 40.  Ode  XII.  Srgoteloji'H^m/r*  < 

AuiyifciuM,  cioè  vincitore  col  Carro  ne!-|^ 
lo  Stadio  a dilungo.  ' • 


' t.V  ■ 


jt  177.  Die 

Aìu»ii 


, P I T ft  I A 

‘ , — - ? ; ? — j.  • -i  — ■ - v-  •.) . « ■ , >. 

— — . — fferophe  ) jj  ^ «• 

>Je  I.  ìlìvrW  ShjpeuJ*na,  > u'4  4nf‘?r'  » f W *5° 

, cioè  vincitore  col  Carro.  ^ Epòdo  — ai  1 5 — 11* 


maneggio . 

jl  tij.Odcir- jtretfiWa Circate  i 1 
Afuàrtj  cioè  coi  Carro-» 

— — 7-1 • •'  1 i»v>'  - 

I Strophc  7 . u 

^ Antiftr.  J *r*  *4-  Hjvjj), 

Epòdo-;***  di  14.,  <i~*»  >14*  ; li..,, 

s ' »4 

54^.- 

,K.>i  * 

K.  jtrttfiiai  Ctrtnn 
Aflu«r7-«»eioè  col  Carro. 

. fStrophc  ?..  - 

^ \ntiftr.  f 1 H t6S  1’ 

^Spòds  — 141—.  ;I4^  ; Jf»  1 

ìé8  . 

1 » .* 

ji^l-OicVl-  Xtnmtit  -IgrigtKth» 
Attu-n,  cioècol  Cairo. 

.H 

. . ..rampi*  1 di  aUM.'  • 

\A  184.  Oit  VII*  Meg*cle^tU*itft  ^Ar  ti}r.  f , f -ì 

Tt9l'  »T»,cioè  vincitore  con  leQuadrigho  ^Epcdo  di  p — 7‘ 

ai 

; - - ; 1 . • •*  - 

— - » U zpo.Odt 
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DE’  CONFRONTI. 

‘ *ÌL 

Tello  Greco . Parafrali  in  tutto 
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.Oief'ìll.DmtfdiMttji  J Antittr.  f d*  *>  **“  S?  g 
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^6.  Ode  IX.  Cromi»  Etne»  , 1 » ì 

Apuani,  v incito  t col  Carro  « __  | Oioiechi  J.,1  *.*“*,**  J *i4 

■fs 


f"  >crophc 


qÌ 

Tetto 

r-  Paruphrafi 

,3 

00 

•VJ 

?7 

»! 

- li» 

•J*  ' * 

* • . ’#  • 1 

‘,fj 

k 170 

•SS  • 

•i 1 

"•} 

*1 

io! 

II* 

* . l 

Jt  i1 
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>x/><t7/« del Paq£razio«  _ . — dj  , , IOJ 


~ 1 
— ti* 

100 

108 

* . r , r - 

“ 

— 8* 

tfp 

• 7» 

% 

— ir1» 

c-ii.. 

A -‘0  , 

> 

IO  * 

l!ir 

1 — — . io! 

C.  IV 

t, 

- J 

,24  ' 

. HO 

**5?5 

rr  uyxfAJiu 


li  3 f 


. . , vtrdplie  ?.. 

A 54J*  Ode  VI.  Tilatide  Titljfo,  & Eutiuum  . Antittr.  J 1 ’•?  ' *?l  ,j, 

Epèdo  « — di  II  — i , I 


■ ? 7 J ” 

Scoiamolo,  ma  gli  loda  per  il  Pane  ratio. , lipodo 
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CELLE  COSE  Pl'f  N O T AB  ILI 

CHE  NELL’OSSERVA^fÒNlI 
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utuav  ami  A 

1 3L’t:  CU  «Jll  A 

.Tivt  -Jit  ìA 

.7.8  °.  lurCh  A 
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U fumo wmtr^QtUiilsuoncbroJp.rualjonu  .-..vi  .‘.V  * • 

Alce  nome  dcU^De&  ìlldjSatt , * 

N.  IO.  io.  .1 

Alcmena  bella  P.4.À.  *,s/  «••'«‘iDUudiinA 

Alcudial.i.^r"'?-'1’^1-' ,OTnL  ,:,CHn usa!uA 
UUgnin  del  ì in,  p:f.*Y  '~™n-  *,b  °‘*'  t 
leandro  £mìbì  til  io.y,  “'  . 

Allegrezza  gioua  P.t.j.  -• 

Amazzoni  0. 1 jl.  7.  t ' ' " • ^ -A 

Amfiarao  indoSmo  Nf.  p.'}.'  0 “ .“  ’ -j  ; J 

Amici  zia  come  eflcr  deue  O.  ù.  »,  ' ‘ uu  A 
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• .ij'.m.’ìi  jóìidIcLijA 
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Accidenti  lubrici©. 

Incostanti  fX  il.  ^ t ' >okvoba:ioD  oinaJ 


1 1.1 '.oh  ottimi 

ti^U*.*-1  ' . 

Infelici  paionopiufpeffiP.j.tO.  10  ’ 


•( 


1 "> 


Accubito  N.p.8. 

Acqua  O.2.7.  . -Vi 

Welle  MUfòfctfPfl1''* nano. .-.no  a 
AcqueO.,1.1»  .CX.r.O  ..liliqmO 

- ” — «!>\«\ 


Achille  P.  j.ia.P.e.fr1  Mwnyr»  Rara  fra  gli  huotnini  N^òiu^’Yn  * 

"^Sue  A«WP.'8UH?''  • .•.ijoaijiim U..:o-..^CJ  Amici  fedeli P.  il.  ».  a. Affo  .’i  y.\ 

Solamente  nelle  proibenti  N.  lo.p.'  ,J  > 


i.  > 

t"! 

tt-i» 


Sua  agilità  N;  3.  p.  i..nao  ; 1 
Vacicintodi  lui  fitto  7.U.  A» 

Ponte  de'Greci  1. 8. 7.-T”  n.J,: 

Adirarli  a tempo  N.  a.  io»  • i (’: 

Aduli  nono  tir.  8.-J,  > l Vy-  3>“;l  ' 

Affanni  0. 1 0.1.  | 

A fletto  di  dominate,  e i)  piò  perente  N.  la  2» 
Agrippina  prima , f»I  pudica  P.  jir.P.  1 1.1 
Agrippina  feconda  Madre  febee  P»  io.  a. 
impudica  P.  12.  u ■►•'■  ev.i-.k  1 • 

Miei.iialc  N.  1.  8- 
Aiace  eguale  ad  Achille  N.  7."  tf. 

Agricola  formula  k ile  a gi'yuglcTi'N.  7.'» 
Muor  felice  N.9.7.  • ‘ • 

Suo  detto  /.  1.5 


r.3 


1 

> 

. ' n in  3 

»3 
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Amico  certo  ne' «aliagli  Pjo.tf. 

Amore  della  patria  il  maggiore  P.4.7.^,71, 
Dicofe  imponibili  e patria  . h,  N.o. 
Verfo  il  Padre!.  7.  j.  ■’ 

Amore,*  Odio  torcdhó  dal feJuuoP.  » 1.1* 
Padre  della  Poelìà  t,i.f.  J ‘ 
vintelo  Cuti  ditto  J1  Titillino  I.  j.  j, 
Aniceto  muore  difonorato  /.  3.  a. 

Antca  0. 13.4. 

Antichità  ofeura  O 9.8.  u 
AnirnaimmorwleO.a,  jI.P.j.jk 

AnfieirWintrP.8.n.  ' ’ 

AntioO.  12. 1.  1 ■ 

Antonio  Primo  P.  q.  8. 


Agrippa  [loUumofcioceameotefrrocé  Ni  *.3.'*  Api,  e lor  fatiche  P.tf.tT. 
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Argonauti  P.4.1.  P. 5. ut.,  # Iknocolo.t.ftp detto  I.j.4. 

Aria  O.  11. 1.  J.  's.  BnfcitJ  P^dJN^.^Jbl.io^. 
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amen  »IA  Canto  OonoO.i.a  A 
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«««AUorJM.4.  * .^bLil,  - ,;/ 
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BéUeJfer  Siterei  Bolidi  l.'J-lt  J( 
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Cantitela  0.4.?. 

Capelli  0.4.;.  " 
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Campi  £li/ì  O.1.12.  , 

[erte  V.  Imperatore  I.4.3.  q . 
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CailitJ  quanto /limata  P.j.t.  N.11.1. 
Caucaioinhabitabik  P.4.3. 

Cecina  di  bello  a ijetto  P.4.^. 

di  grande  iiatuta  J.4^., , 

Cenale  riconofce  la  diurna g taira  P.t». 
Cerere  O.5.4.  N.7.1,1,.  . i 

Ce/cni/lrmneatodi  Febo  f.  1.1. 

Cielo  He  gli  Dei  i.  j 4. 

Cicerone  1.4.  r. 

Cigni  fui.  boto  de’.  Poeti  N.J.IJ. 
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Cita. 


■ir.  X 


3gle 


Cita  ecidi  a lacchi  7<i.i 
Chimera  O.  r $.7.  ' .«  • .»  Si  iln  ioni» 

Chioma  ornamenti»  delJ‘h«omO  I*t»K  r u 
Si  faceua  ancora  anticamente  poftfccia  iiùdei 
Chitone  P.d.4.  : 4 ,j,qi  ,-a  • ugii.  19 uy.-ii 
Chiodi  di  Adamante  P.q.j., , .•  .1  j . : ■ <1 

CkrifofUfanoi  G.  P.p  7.  . ,t  J . ’y  1*1 

Clanico  perche  onorato  P.7»I*P»8*tJ«  ) rn  l 
Clitemndlra  P.i  i .a.  .•  I 

Colli  Citifi  di  T*fi*na  I.S.I.  li 

Collera ni:,  ...m  ai  'inai  luci  1 
Colonne  d'hrcoleN.jp^.,  n,.  . j in  a ,ojji  1 
Oue  piancate I.4.7.  ,ì  .4. .'1  ozit  i 

Loro  vero  motto  ibid.  . , .1  i ou'I 

Cognomi  per  onoranza  a'  Principi  N.4.7.  1 
Conliglio  vai  più  che  la  fb^zai.^t.  1.  -.t  i.-I 
Contenti  non  lenta  affanniQ.tP.a.  ..  o unii 
Conuiti  N. ?•>./.  .3.1  .q .{ ,*|  ìrlaia  .1  ;)  11  ’/i 
Dannolì  O.r.j.  \-f  '01 . i --j.oi  -,J:t  iioJC 
Confaenza  buonalludpiìcuto  P.41 5*:  > im  niu-i 
Cotbu  Ione  1 irtamente  contatta /NtjuS» ...  1 
Lodaicircumpctul.q.j,-..,.  1 z..»nl\  »u»n 
Cortefia  1.2.4. 

Coftantinopoli  gii  Bifanaio  P.5.7. 

Colè  del  mondo  caduche  Lj.4. 

Cofima  C in  della  C^tjritfafCtfaA  C*Ui  triti 
Coltami  diticilmente  li  murapo  U.1U.  • ’ / 
Coltumi  genero!!  agguagliaci  alla  dolcetta  del  ■ 
mele  Kó.ó.  ^ ...  r j n|(j  fonai,  t it-  1 1 

Cardio  Piubtua  n ellenote  fopta  Tacito  O.  6a> 
aV*»  Carnei  O.y.4.  ‘imiti  lóbul  ’ 

Crimata  P.j.i^.2 . .i  ,où  , -<  J 
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DAnae  P.ia.i.T^.iOtjn  itii-soi^  "j  :ol0 
Oanao  P.y.24  .!1 .1.9.O  il.1  .11  jauoi  ; 
Danaro  P.f.u  ,t,.  ‘Iooj..  . , a 

Scimaco fjpra  ogni  cqfa  Li.  a.  > 

Dardo  hi.}.  .4  ,1  .1  o- •a.ioiiiO 

Perla  vaia delibi . auj 
/Dedicare gli huonniii  .Vie.  j.  .\su„;  .r.iid 
Demodoco  Cantori  O.i.i.  ,.8  .O  rubati) 
De!ìderioO.).4.  olót  u/o  oì^iuiimJ 

Vario nc^’l^wimo 0,1,1,.^  31,03:1. H ninu.O 
Diana  Cacciatrifi  P.1.1.  , .1  oac'.'.a!  miiO 
Sopra  lapudifuy  tH.p,i,u.  [jinoì  .1 
Lilielfo  che  Luciga  Pj^aviyiD'-l  iibojiO 
Memorici  fup'  U> 

itijLo  J 
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D.luuio  0.9.1  A t ufi. ili!;  ",  ; 

Dio,  e Dei  arbitri  de’  Popoli  'O.7.7»  ?o:  .1;'!  .4 

Se  ne  tratta  re  ufren  te  medio 

t,  Onnipotente  P.i.4rP^'~j*il  -i  ; rxl'i 
Con  più  nomi  P.j.i.  .^.c.  a:.  3 il»  "i 
Sua prouidenca P.r*.jO nopuaii.  n .unni) 
Efaudifcono  i preghi  de*  giufti  0.8.* 

Fanno  I huom  beato  per  vane  ftradc  ibii. 
Hcbbero  io  Mufe  in  Cielo 
A aafthedimo  ifeflr  è attribuita  qualche 
cura  partacela  re  N.7.*.  [I  ti  5 s , il 

Non  ficontendcxDirJotoNaaoi&.’CXio.ji: 

- TViufcfctcmol.jnf.  ;1  aitiono'lìab  ofr: . , 1 

Si  4euc  onorate  1,7*1. 

Diomede  fatto  immettile  N.iaj.  ‘ 

Dillo/.  [.4.  -u.  .In  -.ui'..: 

Gi^iocodt’Grecribid.oiouil^P  .dinbnt^ 
Ditirambi  O.  ij.i.  .1.;  . nlÓDiba  uditili 
Dolore  con  che  fi  tolleri  O^g. 

uicigato dalla  Mulka-'N^u. -’C :.  omo;- 1 
Dominano adufatóP.44.  iid  .m.  nioiiT 
Domie  vane,e  leggici  p.j.j.  03  .a 
Impudiche  ardite  3\f  4.8.  . , 

. Swhnc, e togate  N.  10.7,  . a .al . I 

Dragone iitnbolo  di  prudenza  P.4.I,  ri  .0 
MotìrograndilJìnioibML-aniiùfìr.  1 i:U  ? .f 

Duca  di  Moutna 

Duca  di  SamtaPi.^  . u.  i..::;.  ■ 

2>aea  d'y rbmo  l.i.i.  r 

’.L.i .!  rbqT  abncjgiWjaip’afc  ìft.l 
E ■ ! •rii.<lonidii2oiui:li 

EAcidiehiaitiprogenie  PAfv" •■r...  I 
•actKdutìiee  <>.2.41 1.1 
- -Arbitro de  gh  Deil. 8.4.  >1,  '■ . mi\ 

EducaxiOnciKicBatnP^.4*  1 ’ ' ÌT 
Egida fcudoO.Pj.5a  .b.  : li  :.  re  ortacimiii^  l 
Egitto  P.y.7.N.io.2«.;i  .t.«'  luia 
EgtMÒ4»*HteIpl»4Hj^ ilio  ; .ali  r..  ;-l| . : , 1 1 
tgnaridiailó  acauhnot*  à:  ’ re  I i 

fcpimttio O.7.5.  io.  1 1."  a r 

Epiteti  dcgn  iici ©,#.*/  :..bnt  .:  . 

Epitetodi  Glorie  N-ptj.O^U..:  3.  ' 

Ercole  0.jìj..i.'1  cvntnailtl  bfiiiib  ■ . r.j.i 
Benefattore delIaGpIcfa P^iyV:  ii  3I.L.-4 
JfciagldnoiNwijpqinoiioaiii'.. 

Sue  proue  N.j.4.  .t'.f  .lalaa  uì  : v.  :>A 

Suogioriofo  ludoArb,iÌ^V;|)  li  1 ari  .."r.Z 
Soluoa  conquiflar  cetre  l.tti.  * 1 •' 1 - lI 
Primo  fra  gli  huomini  forti  Li;i4 
Enhlc  moglie  unirà  tV.9.?'.  - : 

fcltmph  quanto giouino  (.7. j,  i -i  - i . & . 

d 4 t~U- 
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i,xi  ,'nouit  1 onm.’I 
„0  ni  ahil.’  alonaddaH 


Efèrcuio  abbellire  Parrei.  r.j.  . O ':.il  rt 
Efèrcjco  qua^j#.valtrf<>foPi4  i. O a tciU 

EfculapioJ^»j»7vP.<.  4¥Nì7«i»1  *ìij  mi  Z 
Efperiema  ja*.  i mO  j 

f/*Si  Elate  P.  ì.  .1  . t-M  bijou  niq  uoO 
{yrifw  EufteMUOnOiÀga!  unV.i^cnq  end 
-t  "LO  litui;.  'ab  !>  ' 7q . '.TOj.ibui.13 
!..  1 J11J.  B4 

■;  ‘ ! >i  J 

■pAmaaammpigaaiaidatLr' Cerare  £X 
A £ pazzia  (petatJ^MeroàKipp^i  liuj 
SiiieBd’riCiìdeMta'ICìti  i^V-  ' jjnuj  1:  s e PI 
Premio  ddl'onorate  faticai 
Dilatata  come  fi  deferiva!  N.&>  j.  l-s^. 
Aggrandifrgteò6fc'Jifa7uwn«  ujj'inb-mqKJ 
Come  s’allarghi  Li*  £ •■{-•'  A odici 

Fanciullo  per  figliuolo^di<iomfcl'.0ii.«iiju/ 

Fa  fi  fiume  di  Coleo  I.  a.  . 1 ■ ; 1 •<■  ' id.su.ii:iQ 

Fatica  comparti t%JL.6ì  fcc.  Itìl  ’j'j  jiI  j 01  aioloQ 
Intorno  all’arsi  (Vii»  LilcboiugiitM 

Fato  immutabile!).  ruiiIftiLUko  1.  ìjuroCI 
Occulto  N.  7.  su; ■’M-'fi.  '.t'jI  •■> ram.y  àmtoQ 
Fatto  non  può  fi  ornarli.  £>P  Ji.£ie  vli.buq  ini 
Fede,  c Speranza,  coippagrtojdfila  FplMt^C. 
O.  iz>  Erumtnq  ib  oludiuil  anoguQ 

FcfllJit  peraìeondete  Afjsojliibtitig  cniloM 

Feliciti  humana  fugace  P.<y*.l^  a.a»uoU  si-  uiuQ 

Accompagnata  daU'muitliaPiSTjfci  i-  urna 
Felle  vinati  I.  g,|K  .l.S.l  wuei'Vìi  »■.*<£ 
Fcfle  de’ Greci  di  grande  fpcfaL  t>I> 

Flauio Sabino  P.  1 1.  8..g 
Huomo  profitto  N.  io.  4.. 

Figliuole  di  Daf&tf  eitt^otyMnlb  ibi  a A 
Figliuoli  grati acia^tc&WWlfuouO.r aj t 
In  gran  numero  h^r ttWR,4rWcHJfi4 i N.i  «-  i 
Figliuola  di  SejaiiQjHijprattJbA-.Jwio.-t  ;.jub3 
Figliuolo  che  amai!  Padrs  jfo^tOobu ài  Quali 
Per  fanciullo 0. 2.  ly-.t.oi./j.r.y;.1!  olligri 
Fiamme  lòprail  capodi  QafiAr^Poilwetftj'jK 
Filomela  tesiur)^Mr«<<i*^biUBbj&i(!óui.ngi 
Fine  d’vna  «rial*. £»z..  ; I 

fiorentini  mandano  Menai»  njv  i. 

Fiore  perMvtafqi^Xa^.,/1  au«uu  ib  jjj.i  ji 
Fiumi  ordinaci dallanatura  P.i^o^-O  jioai4 
Fondatori  di.^rfU  tìt>  fi  aioiitOnsa 

Fortuna  profpcrà  corromp^gl’ànjnBiOb  i*$- 
Altera le ccfe  1. 4/2.  auoiqaud 

Seme  per  il  mt&Qii|idcHl  ••bum-  t 
DeaO.  |tA|j  aliai  »ail  i;>.«na>»;tlo2 
Equc/ìrqNt  j..fv  * j.a.ii  au..  rig  tri  o.en'l 
Profpera.St  auus^faPaJt.Iinc.  ljlgcfnaidu3 
fingaci;  P.  1 ■.iiM.nji^omtup  d ](XiJld 


Buona, vlàta bene da’4«rFà^PJl»'’  ' 'r*’^ 

Suoi  cali  P.  £,  io.  .y.pi  O nam'.riJ 

Dipinta  t<*iìa(peWh^|Ojir>f.  ire  et.  ouO 
Póma firtiiutf  iOfc.1-.  .ji..  iZ 

Scn^a  configlio  precipita  P.&r^Vi  a.m;  uO 

BiafimataL £.  s..t.;..(lì3nt,m.!)/  ih il.o.ùtF 

Tranufat  Orna  lamini  4,\»  M-bv  \o*0 

Stancef.oklirUittìa  Hmrienurn  émHmt  f.'gi-P 

Fratelli  coucotd  1 i’U  padre-*  bUoHtPN. 

Silluftrano  eoo  iadbi»«fa*d»a>Ii  V&fSO 
FtaudolcntiiuccBi portabili  p.  4,^.0 aiolloD 

Freddo,  e lue  cfltic  P.  lloai'l'b  umioloiF 

Ftixo  P. 4.  g.  aitifltiq  »uO 

Fuoco  dai  Cielo  O.y.gJjiot  0130  • ois<  • u..I 
D’i!m»F.ifli#3Ìi'I  \ L.%r  ..-oroi-q  insorgo!» 
Fa  gran  darHjalp^.^i^^l  ari . iuq  Itv  oilyiluoV> 
Futuro  inteiiacO.Qj^i  Qij  yziài  non  binino^ 
KPn  fi  ricerchi  P.^.  9. 1.8.  }^.^H  immoli 
Hpn  fi CQiiolce  P.  10.  5.  .fi ■'  iloriiiua 

Fulmini  ditrf  ft)W*.'t>kqiewii.iioiid  traaiitno3 
ft.Ctr  T’helaiosjVij* j^à-ioD  iJnjins.ivil  siioludiuj 
tt<un.  Ahraiii P.8-W-Ì--1  uiaqumjiia i ubo.l 

•f.t.l  r.ibncO 
• k.;.T  oimi^ia  i.ig  il oqoniifTjfloD 
4». j.loflaubua ob..om  Fab aioli 
/Tt -A  Htó  *'À^  ,1'i  'J  15 

Vj  OtkJili-OiO'F.^y  ajESmliaiiib  irntilloD 
GalIi^l(S»ftlahlt^.•^^Vl,,^,•  Uutilc-is  cit>9  in'irtlO 
Cermanrvfano  Tjbic.c  Tarn  bari  1*^4.k. i,n 
•JjBiuU*Ua»:i)  ij.(.n)pj4..  cs^Tii.'v  oijua'i 
Fede Iirimii  ibidem  . •F-'t-C*  nunD  wìim 

Lor  giuochi  fcreéittVdjì  4 clk.-rinD  *t*ii^* 

Reuc»entia/Iecofeeele<S-fcVi  V"* 

Gcrione  Re  di  Spagna  r.1.1.  *" 

Germani  ftrocinc’ ciuci  h i .li.  j.4ì. 

Giganti  P.i.r.  CF 

Caloria  del  Ciclo  premiode’  buoni  N^t  o». 

D.  donarmi  Medili  I.j.  j.7 

Ciò:  ^bmp«glliC4*.X4?J^K•,•t,  ’ f (~T 

t ioue  renante  0.4.1.  N.o.r-I1^  olocCI  VJL 

in  pioggiad’oro  P.iTTT  •.!.■  o 1 Q 

Onnipotcnw tH  f.il,’>  '’S0  ci  ;<'*.v 
Ciclo  acuto  P.j.  7.  .j.i.i  eoi  I 

Gioucntù  iracpiuta  t^.ij,j  jb  . ..  * jS 
Sircgalaual.ngii./'.  ...n.i-wd i ai  ■ I 
Giudei O.  7.  IL.  «i.i.O  aioi.itO «Ov.-aj.i.aCl 
Giudizio a’vn lòlo I.8.4..  .p.(.Ooii?i  ùt.Q 
Giunio  Bruto,  c ruoRRS  ttaWtf  'p.  *.W.'  lV 
GiunioSjilano  1. 1. 5.  Ì OtiutQ 

Giunone  come  piatitilo,  irci.  -1  i-vi 
Giuochi  de’  G reci  A «*7  .'ABLi  V - 

CiwHfcébto^W  rèmi  <f^0 

Cadérli 
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CoderfiilpTefente  c'.-ìi.T  >)'  t ' 

Gorgoni  P.  t a.  2.  ■ IM  ni1! 

Gran  Due*  di  Tof%*nA  L.Si'fm,.  uiio  olromoD 
Grafie  vniteCDB.Y cetre  O.  tft.tiIS-ti-  froui 
O i fpc 4$q«  dui  le  óciìtytc (.tlattiiQtJ+ad,  A 
Grazie, e Mufc7^tOib.'!t  jjrt  ; ..u-i  s ,tiy  1 1 
Graziaditiina  j.*.; . I i ’i.lii*  T 
Greci,  c*oriiitiliofte^),!ti  to.  / a- il;.,  ,]■ 


Loro  licenza  1.6.  j. 


il 


Dotti  neil:4  rn:iiM4aÌBÌRtf»fii.  ò >j„iuj  , uT 
•Samanok  Vittorie  eie’  Giucchi , quanto!,; 
Trionfi  .t.n.'l  .t; 

Libauano  il  vinaaelLe  fuppIj«B)po»i  I*  6<f. 
Guance  prefe  per  la  robulfez.za'/^MiO.  i-jf  A 
Guardo  pulente  P.4.0  sf.y.U.t.è.O 
Guerra  apporta,  e riceucdanflQ)^-^  1-.1.M 
Lat muoia  1.8. 5.  ,r.i  i.T  iiilauoM 

•l>£*V£:Uiftv  ej 

bini «n.imu.1 
ir  <U  Hai Lii  ilio  arKMci.  liboM 
' o'IadljpuK 

H Ippolita  impudica  1^4-, 

IH  ti  ckroritue  «rifc  c nu  t oi>còiìiieJ  UseateM 
^•4. 1.-  ,ppi  LuOcmiiUT umU 

Buomo  va^rìetfiio^drfideriiQ-&!t*r  ,»£.  „;.n\ 
7(pn  gli  Ita  bene  ogifizjeiaG'.fci.jjo,  1 snoM 
Jg,  .oran  te  tirrjo  il  vizio  periYÌrtùO,p.  1 1 »1 
Temerario O.  io-  J..5.7  ...  imij  taU..  i 
Set  krati  accrcfcoijoui  follo, 0. 1**4.  ■ i 

Meglio  è inmduto.tlw  dipartilo  fio  oq  PvMr 
Ha  tòrce  s’egliiuuaqchia  Pia*ijhi.  zìiumoT 
7{pn  può  far  re  fi  ften  ^a-if  l ’iomd  w!  P.  2*  rr  M 
taf  oeiu  lanDoragjeatLdeil.’iiuUctùlcprorpcKi 
ra  fortuna  P.  7.  1 n-o/l  1:1  : .:n„(A  unii 
Ogn’vna-ba  df!  traiuagliP^-ra.  ..  .i  .A 
H l'uuio «là  meglio  la  fortuna  ■>  l , 

infelice  len^a  ia  diiiinzjgtàzu  P.8.4 
Srilultra  fra  pericoli  A(-r.£j  .Oihivs.-i  A 
inquieto  1^.  ?. *►  j.J.'T  ir.iup.,  • :oi 

S’offènde  èofiidoa^èfij..  la-.  vki-iikH 

Iti  che  habbia  del.  d iuin<rt£tfS  r.  >1 1 1 

Per  natura  ignorartre'Af.tf  .2.  oru- :.iv  « 

troia  quiete  in  terra  ^707.  J 
Ogni  piacere  finalmente  iolfcifcaibid,.  il 
l^onipaójiStteitótiilt^.  718^1 1 a ili  ..a  .1 

Virtuolb  viue  contento  ?v£j8.j-i  >up  >u  lod 
Celebrata  iai0djoprfìti*irpelji^<anu>i3i  ueM 
Sèruralla  fama?|{.api4bcloiin_b  zao.jsiuM 
Prudérc  fé  s’accomoda  alfa  fortuna 7^. ro.Svt 
Poca  terra  lo  cuopre  f{.  11. 1. 

Stoico  fc  non  per, (a  alla  motte  7{.i  j.8. 
Quando  io  felice  T^i  ì.p. 

«0*  Jif 


H i 

Se  defidera  l’irupoffiftìli  pitto  4Vf.it,  9. 
f hecofa  hain^deue  peracquiffat  filma l.Ut  [ 

Perche  inuidiofo/.2.s«.i.-,  . xP. 

Cartiuo  gode  nella cattiua  fama  r.j 
Se  li  corniteli  colè  mortali  /.  j.  1. 

Contento  del  pocoè  felice/.  7.  j. 

Virtuolb  c padrQu  sb-Mkffo  I.  «.  - a p 

Hercolsiopwgl’arderi^a. , _ . I 

Vedi  Èrcole.  ' ...y,  , • 

Hunaatiaquid7^.p.4.  .?  .t.O  i,V  ! ■.<{} 
•ot. , y mitili  ]y  5i.t 
ii>  Hjvr.i  V.«J  snoidLlv-jiilit  j.  irm  >LI 

• b -t  4 Oj  .’.-.iA 

IAausveneifusèlitffaìr.ifi-t»  ( i1 
(alone  P.  2,2. 

Sua  preferita  P.^^P.6.^  1.  . ■ 

Ida  monte  acquaio  P.1,10.  .'b.j.'ibj  tau.  1 
Ifigenia  P.II-2.  «7 *n<  O/S'.1; MMSliaciJ 
Ignobili  lì  nobilitano  confaiyintiTflfj/rfe  i 
Ignoranza  difètto  comune  ^(.,7.  {„  -,  jTri  t 
llithia  v.}.i. Tf. 7.u:  ..  % . ,«.! 

Imcra fiume P.  1. 10.  “ . 1 

Immitazione  7f.x.  «*/>  ■ f,  .;o 

ImpcrtincnaiaO.f.^.-,  ,<V  ni  u c ! . t \ 

1 mprefà^i  fari»  V - imperatore  1. 4,  yw.  ,-/i 
Incendio  forruito eli  Roow  ’S'.jjSr.  ■ li  (;r  ) 
.IDt  motti  IR  a.  7*.;  ri':.  . i.  ,K  Zf 

Incogniti  come  chiamati  P.p.i,  ,L . / 
Ingegni natura lmepteTÌtìiP.8,7.  , " - 

Ingegnoso (blgnorriznatWa-Tvf,.  Ufr  » Vm  ci 

lngleli  ftupelatti  di  chi  P.4.2.^  - . j 

lnfègne  de'iRofham.yiit^Jh,  1 j*r:ó  i.ti-  I 
Inuenzioni  attribuiceaaMiueuuPaS;**  ,y3:j  j 
Jnfcriziom  ?*(.  4»eX I • ,n;  n , e oriLOU J 
Inuidia  madre  delizia ftm0'O.&z«  ..  / 0 j 7 

lacera  HtìivdiU«v*uU.  w , . i " t 
Offende lélìeffaP.z.i  1.  ^ Tr,  j4JCt < 

Si  vince  con  Ta  padenzap^ui*»  3oJ  ‘v  / ' v 
SA’rléguita  la  virtù  P.7.fc.,.q  £rmho.l 
Macera  fe  fteflà  Pi  1 1 . 8.  * 

Vizio  comune  ' 

Perfeguita  i buom.e  ISfcia  i cattiui  ìfL» 

: Ccrcluoin  tomo  al  elio  rt  /.  2.  j ► , . ,» 

Fra  gli  eguali  7(.  8.  z. 

IcB«avaiipe*où7<-,7j.tf;|J  ....  •‘V.-.l:,  t ‘ "i 

li  uidiolb  (lima  l'altrui  bene,  CQtnefuo  proprio 
cAnoditjùani  j..’  r.^.Vjq*  fi 

lupa  cantor  famofo.Oi'r,  1. 

Ippolito  BuondtìmoHtiQamheK  7^,  j 1.4..  . ... 
Ira  turba  i faggi  0.7.z. 

5^e giouani  fcrue  "hf.  4.  to. 

1 foie  de’  beati  Q.  s 1 1 z>i  r-'.i.,-.  *0.  ■•  . < 

l'flhmo 
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lfthn*b*perèReftttc«iyV.^7'  • ' Marmo  Pario  N.4.  ils  ’(  ' ' m’Sj  •!<  } 

Ilide&praJa  tranquillici  N.7«f.'  Materno  Poeta I.tf.y.  :.i.rir»:> 

j«x«*/^/t>cheeraP.a.»i  - ' " " Contento  delia  lingotte  hj*f*  bwa**-  o 

■t  V1  ' ’ 1*:-  ■"  Suo*ettyartaallaP«r«a-/.8.i; 

J ...  <L  ’ : i Mc«k»innamoratadtGia&itèa*ij.|f 

•J  ■ v>r.  !,">>',  ;;h  -,  . > Saggia,  e prudente  ibidem."  : i.-aisn?) 

LAcedetami-fcllciP-ió.f.  ■ >'  »'•••  ' Tradifceil  Padre  P.4.7.  i . im&ti'in.') 

Lacrime  in  fitetùS^/o pe* morti  L8.S  — Mcilahna  nelle  vendemmie  P.j.t  j.  IaS.j.  j-i'> 
Laomedonte  0. 8. 1.  Impudica  >(,1 1.9.  : :-  k ..ji.i 

Libri  Sibillini  0.6.  j.  • ■ ' ' . 1-  i Trafcuraudeli|tfofinéN4.i3ì^i*»^iuCj 

Liei  popoli  fieri  7\(.  j.io.  Metafora^  vfatada'Poot<«*da  gli  H dioriti  P. 

Licamba  ridotto  a difperaaione  per  « 'veri!  di  2.7.  P.6.1.  V.  1 0,4.  7^4.9.  dei  bete  ?.«.■*{’ 
Archiloco  Pa.6.  -|>ei  fine  depravagli  uj.ts  h <.■  .1  diJ 

Libelli  ìnfamacarif^toib  ti  P.i-5.  ’ ó ' Menfe  feconda  O.i  .8.  * • ; - '.  jj-u  7 

Linceo perfpicace  ">(.  10.7.  Mercurio  0.6. j.  0.9. 4,  l u-i  ■ : .m  c;  un  . 

Lione  magnanimo  O.ii.i.  Minerò*  0.7,4.  p.i*.j.  ,c  .loqijc  j.iaioJ> 

iracondo  ^.5.6.  i • ' l j ,1  1 ModeAia?.!  1.7.  .>  .8..  óommsj 

Lione  Strofi  di  -u  14  j 1 Parte  d’vmilti/.j.i. 

Lira  pènrfefiteO.'t.i^' ■ o •-  ; • :i  J :J->,  1 S.Miniato  Cittì  1.6.7.  •''> 

Atndcd’Apollo  l*-».!.  . • >u  ..  i ModipcrjtorcschifuflcÉòI.tf  tu 

Liriche  loro  leggi 7^4.4,.  1 <«|  1 Mongibcllo  P.r.7. 

LodcO.i.14.  .01  : V . i.  M ondò  cadOCoì  .4.4.  r,:.V;nrì  - J ;n  ;Tf  T 

Quanto neceffaria  O.ro  ja  '/  Marne ai S»mm», e fuo nuooo  incendio g.  u 7*. 

gremiodellavirtà  7,.j.»7i7J.p.a.  u/nl  Monte  Tutelano  Città  l.j.j.  ■ .1  • 

T^on  fi  può  riftrigncre  in  pocoP.9.4»  %I  Monte  Bieeltùri  Pitta  ii  Toftanàl.6.},.  < v ■ -H 
Come  fi  iroui/.i.j.  Morte  incenai\è»«ùa  0.1.4-  i , , io  , 

gonfia  data  a chi  non  la  mcrin  $'<#•£•  E vtde  HpenùniifpcMorJ(<j.i».  :i 

4.4.  . . 1 Eguale  a tutti  *(.7.4.. >m  > ■ -i ->r f 

T^on all’improoiló  T.tf.j.  •»  Legge ntcrtlà ria  \.i  1.7.  a 1 

Lorenzo  de  Mettici  detto  ti  Maffàfitn  !»J  1 _NaricL6pei»la,i6iden,.ii.iì.  ■ j -;!g-.r< 

LucinaP.j.l.T^-*,  ll;  1 Comune  ad<(Jgiitino/e>4,i  iic. . w:  iH 

Luna  femijdcna  facilita i I pano P.3 • 1 • • ot._.  il  Matte  «sridiebtort  H.7>ium  ir.  ■ À orq  my: 
Lupo vendicMiuoP-  1:  »#a  udì- ....  u • ...  il  Maono^ial4)t»te 'ItcbtNttm^^iaeilCehmW 
Lucano  Poeta  inuidiato  f^faai:  detti  AJ.mar.ni  P.o.iì  : 1 He: 

Lucio  Vitellio;*edi  Viteiwo.i-j  - j-  ■ ..  Moglie  com«*tn4*ulnatiroN.io^,  iv'-r.O 

Lunaiocren.eiitodcUecdeX-?**»  " Muradi  PioiaO.8.».  7 i.,..  io!  , .L 

a*{«rLo*os P.5*7.  -n-r  •'  ‘ ^ * Mufad(Pjddb»btOgio.a« . . ,n 

MMiji, Lochian  P.ytw*  1 • Mufe  PieridcO.iÉLd.)  iloaivaq kAkìiijUi  i> 

Mvu.IaichmaP.4'8.;. in  m .-ii'T  Loro  epiteti  7^.  j,?.  y?<,  iuif.i% 

.3  M'advis-r'-aiM  Figliuole ocl  Culv'bidtìn.  mS-.l  i,  ìao* 


MALminorei  l’offcndcre , che  Pinnidiare 

Mani  aliate  lì  gno  difiiplica^iom  ,*  ditingra.! 

‘ zià(nir>ti  ! <t“  1 “■  1JL,J  l 

Macfiri  de’  Principi  .che  cofeprìdpipàhiKi»** 
inlcgnar  li  dtuono’Pii.tf.'  ! ■ “-  i 

Ma rco*pido’ibuono ~ 

Mare  di  Scitia  P-4.J. 


DiThilc  P.4-J-  : 

Suggctto  alcali  fortuiti  h -ì  j-  1 

* : ■ . 


Lor valorciN^a.  ..  Redatti 

Coni  inciano  t&tiioucN.y. 5,  . T 

ConfcruaiKrlcmenioi  ie  illullri  N.7.JÌ  1. 
inuOBKC  : 1:  i .1"!  . .',0 

Mufe,  e Craiic^e^èjper  rifteflòiT^oHfcoyf 
Lor acque  23r-._-jr.cj  ; me  o.onniV 

Mufa  tenuta. fc^Jregif  Q,r-*e. O.6.7.  finlilu3 
Mutazione  dannoiaAioup.  d 

pijkwvcMioiiittT^ihii  '.dtnoa^a'a  Tt5A!  i.-.-e* 
.r'I  yf  s>f  r:j  -jotr 

. . t. lì’.  .vj>i  ':u  Cì  «v.';r.a 

• < 1 A . ,v  ..  h uua lui^j 
%tma 


DELC’QSSE'R^AWOtri. 


.-®t  i,  v,  vT.-. 

,z  . ,i  hi  >1  ..ItUVl 

V£AWa  & k/oc/wfe perette  O.9. ; . 
X > Tron  fi  può  forcare  ibidem.  ‘ .r.» 
Sua  fona  P.8. 8.  .},t..Odi  jnt  1 

Compattifce  1 feioi  doni  . -,  r 

: Ke  pugna  nte  noo  UtanuJU  bene  >t,i. ti 
JSJzfctc  tpu  le  Grafie  comci'iatcruia  P.z.f. 
licione  fua, invenzione  federata  P.  la»  ». 
Canta  in  fteià&'Htt > < «b  : ' 

yrettu^f ,wbcMe**a,^s|. .M--C  ..  njbvi 
Onora  ifuòi  madlci  1.7. , 
lnuidia  i veri!  di  lucano  7^3.z,  . ■ ; ; 

Spauentato  N.i  i.«.  .• 

Nereo  vaticina  0.8.  j.  , 

Prudente ,jo<j  A‘b  o.  " » <*•« 
Ne-runno  O.8.Z.  v^.t. 

Ndlore  Tatuato  dal  riglmplo  P.tf.yi 
Nobilti.e  7\(o bili  O. j.j.P.i  {e 
Debbono  op.rar  bene 

Nomi  antichi  venerandi  O.  io.  tf.  \ y 

Notare  P.t.g. 

Nugole  O.li.t.  . o s i,,  /.. 

Nilo  limile  4.}. j»  m tendoni  ila  ..u.  J 
.j . 1 V iiniub/i'ii  ji»4.n.  •-  ir.,  j. 
t.ci  . -0.  i:ijani»‘waim^> 

.ì.-.l'l  yu.uj/i  jilrt  iJb  Ji  i 

OCcafione  li  acne  incontrare  l^j. 

Occljip  negro  P^-tf. 

Occhio  acuto  10.7.^ 

Offe  fa,  & ofteniore  \-4-J  - I 

Omero  perette  non  ftelfo incerte X^j*'  •, 
Onore  i come  vn  fiore’!,  jiz.,  , jj  , 

1J  maggiore  de’ beni  c/fd-ni  Kf.  ieri, , ,u  , 
Perducodificilmente li racquifta  I.7.1  ■_ 
Opere  de’ buoni  premiate  Ó.z.i  1. 

Ope  re  d Omc  ro  txo  ua  tc  in  cozpoad  vn  Drago* 
ne P.4A  rt  / 

Oracoli.  & Oràcolo  di  Colofe  nia  0.7.^. 

R ifpoede  uano  bt±ucmcrrtc  P.  8 . 5 , 

Et  in  verlì  ibidem . ' 

Oratore,  e fu# parti  P.tf.f..  " 

Inferiore  a'Poeri  I.7.7. 

Giona  a cole  maggiori  ibi<f« 

Creile,  e PilacbtR.1 1.1. 

Orazio  mimiti,  Pindato  P.7. 1 8. 

Orfeo  P-6.J. 


)}% 


Orione  1^,6. 

Oro  òftiilca  Ja  mente  P.  7.7. 


>1. 


. -------  --  - - r g w 

Nimico  della  pudicizia  P.8.J. 

Noi  1 •mende, ne  difende  /.  u 4. 

Sua £brra  Ili. 

» • .»■  ..S. 1 fc> 

.c  . Jli  ’ » 


Sprezzato  è donai  chi  lo  fpre^ea  3£  pvf* 

Ottauia pudica  PÌ7. 2.  ? 4.  ' bc.uH 

Octauio Saetta  Jhjfcff>i^  /,  M„  J «boi 
Orralo  nobile,  e pouero  7^8.4.  _ 

Suo  efempio  Jf.  1 1 .4»  - L 'j \ ,v  .*  * ,/,» 
Ottone  come  ringraziale  il  popolo  H-J.».  • 
Suo  detto  empio  >(.11,7. 
OfiriDiod’fgicco  N.7U. 

. . « -r.  . a 

P .1  '-Vr  '-ni  • »!:«., .1 4..C.Ì . » 

Padre  fenza  %liuoJidi]comodo  uluolta-» 
alPtiijeip , f."..  v 

Padri  felici  fe  veggono  l’onordc*  figliuoli  P.io 
114. feiaici^qo buona ùma,‘tP.  ii.ft 
BupiuhanMp.bjiqn^iu^li  ' 

Sp  jafciyipje  virtù  a’ figliuoli,  li  Lifcian  rac- 
clu  7^.8. 4.  lì  dcuano  onorarci. 7.1,  ‘ 

Palladc  .V  'm.-, 

Parche  7(.7.i.  . 

Parlar benegenera  attenzione p.tf.  1.  ",  ' 

Luiigp,  c Aioi  difetti  N.4.4. 

Parencadi'vfaci  fra  «qfànginn^  r.p,7. 

Patria  illuffrc  nobilita  ch7'»ip|i7fce,P.7,|.  , 

■ Suoarjmre  P.4,7,1.7,^  ^ *0 

Pecunia  conx  chiamata  da'Greci  I-X.».  f 
PcleoP.j.iz.  . r > 

Amato  da  Hippolica  N.4.8.1f.s.d. 
PelopeO.i.^.  .i.-ja'.j,  ' u--  '* 

Materia  di  Canto  a‘ Poeti  0.^.1. 
^etj^J^qortcO.a.io.  " > 

Si  danno  conforme  a’delitti  P.  j .8. 

Pcnfiero  della  morte  gioiamole  7s(.j.iz. 
Perorazioni  0.8. 4. 

Tt/eù  Terranobife  in  Tofcanai.tf.j. 

Pefliienze  P.j.j. 

Da  chi  lìgmheace  P.p.  1. . . *’  'f  ‘ 

Petrarca  P.i.z, 

pjerio  Valenano  p.^ N.7.i«, 

P1erideO.10.tf. 

Pilade,  & OreftcP.ii.i. 

Pifano  Porto  N.4.5).  ; 

Fifone  P.7.1.  N.i  i.-j. 

Piacete  mondàfio  flucca  ^,7.7. 

PINDARO  O.z.z. flimai foci verjjN. t.4.  . 

fuaeccelIentequnliti  P.,.,8.  Ben  immita. , 
labile  ibid.  corregge  la fuaMdà  N.0.1.  fe» 
lice  nelle  fentenze  1.4.1. 

Gn.  Pifone  W.i  i.,, 

Pittagora^.u.z. 

Piotici,  e Tuo  detto 


1 


1 

.k.4 


.J'CUOj 
. J .1»  .ll.'C 


plebe 


Webc  qnando  mormora  N-J.j.' 

Pleiadi  I.4.Ó.  — ■ ; “»<  -V 

Poefia  Lirica  di  cofefacili  0. 9. 7.  1 1 

Per  terra  P.<C  i.’- °*  ' ’/■ 

Sempre  verde  P.d.  I ;jfI  1 

Nò» affettata  pi  8;f.^  ‘ ■ *>  >•> 

Lirica  ha  gran  campo  P.ii.j»'  5 
Gode  vn  parlar  celeftcl.d.j.  1 •••**•»••- 
E immirazione  N.  ».  1. 

Prima  maeftra  de  gli  nuomini  N.J.I.  ( ___ 

D’onore  al  Poeta.&  a chi  e lodato  N.|  àsà  a 
• Antica  piùdeuota  N.j.  5.  ; 

Vale  ad  eternar  la  virtù, èUvizio  N.J.4. 

' N.  d.q.  1.8. 

Poeti  come  raccolghinoi  concetti  0.9.1. 

Sci  moderni  fonO  torneali  antichi  O.9.7 
' * Di  nome  molti . e d’effettò  poi  H i Pi  j . 1 8. 
Lirici brturP.8-<5.  ' ; 1 -J  "*■» 

Anuclupiùd’ognifcrittore Nj-t. 
Mediocri  non  conolciuti  N-i.ì.  ’’  \ ,lr’  ^ 
Moftrarionoteuoimeutea  ditoN.Ju?. 
Buoni,  aliouiifiliati  ali’Aquile  ts.ji}, 

f-  a.  .14  « i_  « 


judo  •••  «*'j-i**  _ 

AggriiidiftonolecOfèN.y.ji'"  ’ ’ ^ 

Solì  vaglioho  pedi  faina  l.'j.j. 


Non  per  ogn’vno  I.44. 

Per  lecofe benfatte  iàs.l.  " y * 

feU^iano,  vedi  Angelo. ‘ . 

Polluce,  e Cadore  O.j.j.P.p.  Ji'N.iO.d.N.itf 

1 ' i.  ...  ■ 11.  ,<ifr» n.i'i  • -t 

IO.  , , 

PoluerefolIeuataN.iB.'' 

Poppca  P.  3.3»  . • . . . _i. 

Porti  rioneGig^nteP-8.J« 

Pouerti  O.  j.  j.  ’ : 

Gioucuolc  P.i  t .***'<  " - , \ , 1 . . 

Granniiferia  N.9.7*  " ' ‘ 

Ponte  d'Atianiatòncrkintófblo  coffa  me  e/pc- 

_ . .'J  1,V  J;  • 

nenia  N.  j.  1 r- 
Pontia  poltumia  P.3.J. 

Ponte  de’  Greci  Achille  I>P>7* 

Pontia  tradita  dall’amante  PI/.#  ; 

Pratica  in  che  cotilìfta  i-4-7«  , 

Preghi  CKii^'0.8.4<  _ 1 ' ' ‘ , 

Pfécctcòdel  decalogo  L7I1* 

Pfcmià  del  Canto  O.  i .7. 

•Frinii  di  disino:*  N.?à>*  . 

Principe  deue  efier  prudente  M;f  0.7. 

Non  fe  li  conuien  quello  ch’ài  popolo  1.4-4. 
Su  di  bello  affetto  P.4.4^  • ' 


Tùnctpi  di  Ttfctn*  N.ré.7» 

Primaucra  I.  4.  u 
Principia,  fiefli  pfd  facilmente  A 

l.t.  ni-  1 .rtjr.  . o:,'i  "iiojTri 

Prometeo O.  7.  j.  ....  I i.sib:  re?. 

Profane  cofe.  trtìiikoh  le  SafreO.p^:  ; n o") 
Ptoferpink'e  Adì  nomi  0.i£j.ficrifi*i  f.  *.*f. 

N.7.i.forella‘«f  ApolkxV^j.Dca  1.8.8.  1 
ProfperitàtafSvbltayannéfaO.  t.tf.  I 

Prudenza  parto  dd!’vf«'N.,^j;  •’ >}  "■  ’ 

Prefentc  fi  deue  godere  P.10.7.  P.  j.Cfe  1 

piùlicuro  I.  T ! -in  i >:n.  o«i/> 
Pudicizia  • J-‘.  ’ 1 ib  ihjv  1 

Pulillaiuuii  n.i  [,},  .1.1 1.K0  -lii.'  .aq?. 

Pitagorici  .••• 

“•«  l'can epiteto  d’ApclloP.t.f.  "J-'  ■’  ‘ 

.».-•>  .t  2.0 o ritmH 
."{.  '.l  ’ > ! ..io; tolti  .niliH 

. . , i.T.s.,.1  j.O'irloM 

QVicteP.  8*ic  • • ‘if:  :-qo  o..odtsU 

Stacolconfiglió7. 8.4. 
fsonlìha  lènza  trauaglio  N.7.7.-1  ‘ . 

Quitte  FilU,  rudi  T. Gin.  . f - 1 : -<•  * .;oc;,4 

Ciuuitiluoo parla  di  Pindardl.^.-è/  :Uii 
Scintale  Villa dcll’Adm,ar  t.6. j. 

(Quirino  co’  virtuofi  lurWri  gloriofoN.to.t 
Dìo  dUi’Altc  Romane  N-7.I. 
.t.i.Ttiiiimonm  3 :.t~. 

, .'i  Wj;  i li  .0  v.^ 

R,;  ' ’■> 

irtol  i lo  ai..)  i.O 

RAdwrfrfniiO.  101.s1i.1j.1q a» ;i.  J 

Radamiiiio  N.:&  n f s«  «*s  4 siouO 
SittiÓU  ^'ItIoì1  '"j  ''  :1'  '4S 

Kii.cheeke'trin vW?ù'Ò’.V. &.!n’  - •«';  ^ 

lannpanfibrol'hìicinbO.1.9.  ■*  'u 
‘^ubcdiio jin;:.uo  . • 

w<ccrcfciutc  dalla. vjrtù  P.j.t,  r • *« 

Ingafciàroil'tólgo’^.S.jC'  ■ *' ■'  ' ' 1 ' ' ^ 

llc-higljodclhntndiaP.ir.i.  1 

Danne jìc  a molti  P.i  ; 7 >v  *•*  3 

Congiunte  con  la  virtù  loh'  grap  parte  dì  ap 
buca  P.  11.9. 

Afcolc non  giouar.ó N'-  r.  4.  “ 
fanno l’huomo fupcrbòl^.i t.j.  • ’’ 

Dell’ignorante  inutilii.'t.j.  " 

7(pn  difprczzatc  1.  a . 2.  • 

Riccofcnza  figliuoli  di  eh)  fiimato  O.io.j.  ' 
Kodiani  vel  KodiginiTX  7. 8.  * 

Romani  ambj^ióli  de"-  Trionfi  1.6.  t. 
nianogJi  fpcttacoh’ibidem  . 

Viano  Carri  doratiùbidemt  * ” *•>* 

Libano, 


DELL*  OSSERVAZIÓNI.' 


libano,  cioè  aleggiano  il  vino  L 6 ■ 3. 
Stimarono  il  giuramento  N.tl-a.  '• 
Loro  forzq  militari  1. 1.  ». 

Doni  pregiati  f.  »•  j. 

Romulo  prudente  P.  p-  6. 

Legislatore  N.  7.  i.  _ • • 

Ruggine  delibarmi  d’Achille  P.8.  t f» 

Re  (opra  il  bere  1. 6.  i • 

Roma  adorata  per  Dea  N*  7- 1- 

S 

S Acrilici  a Venere  0. 14.  t. 

Saetta  è la  lingua  di  Pindaro  N,  7.  io. 
Sana^aro  P.  < »•  8» 

Sanità  O.  5.  3. 

Gran  dono  P.  1 l.tf» 

Sapienza , e Tuo  ardore  O.  7.  5. 

Saturno  fopra  1 Campi  N.  7. 1. 

Scriboniani  concordi  N.  10. 6. 

Sebafiiana  Ccllcfl  l.j.  }• 

Sede  de* Beati  O.  a.  il. 

Secreti  non  li  pubblicando.  11.  2. 

Non  fi  cercano/,  pi. 

Sciano  rouina della  Hcpublica  P.8.  1 J. 
Temerario  N.  1 1.  j. 

Ponte  fopra  TiUtio  I.'8. 7. 

Seme  le  P.  3.  13 . 

Seneca  macftrodi  Nerone  P.tf .4. N.1.1. 
Circumlpetto  N.  5.  3; 

Stimato,  e perche  l.  4-  7. 

Stnrft  I.  j.  r. 

Sepoltura  Ilimata'N.  9.4. 

Seruilia  verlo  il  padre  P-  6.  y. 

Scriboniani  fratelli  concordi  N.ro.d. 

Scrittoti  conferuano  le  memorie  do  tarti  de  gli 
huomini  N.4.».N.7.3.N,8.5. 

Scudi  come  s'adornauano  O.i  3.5. 

Sibari  giouane  1. 1.4., 

Sibilo  O.  7.  t . 

Sicilia  lodata  N.p.<5.  fertile  N.n.y» 

Siina  C Ionia, vedi Senefi 
Silenzio  colà  pregiata  N.y.j. 

Colà  diurna  I.5.2. 

Sillano  pecora  d’oro  1.1.4. 

Sififo,  elua  pena,epercheO.  iy.}, 

SofFonio  Tigellino  N-  p.  7. 

Solcò.  7. 3. 

Spagna  1. 1.2. 

Spatiento  0. 13.  d. 

SpcrmtaO.  i»  1. 

Compagna  della  Fortuna  N.  ».  f. 


m 

Soldati oftefi dal  freddo  P<  r.7. 

Stato  mediocre  più  fienro  P.  1 1.4.P.II.7.  I 
Stato prefemepiù certo  /.  8.  3. 

Statue  N.  4.1.  1 

Statue  onordc’maggiori  N.  y.  ».  ^ 

vengon  meno,  ibid.  ' 

Strada  della  virtù  O.  y.  1 . 

Suoni  vfati  per  rifihiarir  la  f una  N. 8.7. 
Sudori  gloriolì  N.  1.8.  N.  to.y. 

Sughero  P.  2.9. 

Superbia  guida  alla  perfidia  P.  2.  2.  vibici  de* 
potenti  P.  8.3.  come  fi  moderi  1.7.5.  cap# 
de’viti  N 1 i.t. 

fimpofio  N.  p.  8> 

T 

TAccreè  virtù  N.y.  3. 

, Tantalo  O.  i.j^.y. 

Tt meriti,  e temerari  Ò.  10.3.  P.  3.  8.  N.it.j 
J.  4. 5.  èd  cetcaieifecKu  de' Principi  l.  j. 
i.N.7.5. 

Temperila  di  mare  P.y.2. 

Tempo  0*2  7. 
non  ritorna  P.  2.  y. 
fne  congiunture  vagliono  P.4,2. 
fugace  I.3. 4. 

Teotane  adoratoda  Greci  N.7.1. 

Teorica  in  che  confida  J.  4.  7. 

Terra  non  Tempre  feconda  N. 6. 7.  nera  fertile» 
N.  1 1 . 1 5 . lède  de  gli  buomim  /. a . 4. 

Terre  fili)  P.p.t.  1 

Teflaglia  (èlice  P.  io.  ».  • 

Tctidi  chi  figliuola,  e Tuo  epiteto  N.  7.7. 
in  vano  afeonde  Achille  N.  7 . 8. 
regna  in  Pithia  N.  4-7. 

Teuere  O.p.tf. 

Terrore  N.  p.  7. 

Tiberio  Imperatore  P.y.y.  fi  confida  nella  per- 
dita del  figliuolo  P.4.5.  rouina  della  Repu- 
blicaP.  8. 17.  P.p. 4.dilfìniulatorcP  n.y. 
niega  la  fepoltura  a certi  N.9.4.  rccufa  l'ef- 
fer  deificato  N.roj.di qualche fcgno.d’v- 
milcà l.j. iJN^l.3.  v&ua;dirado  la  fo'r?a_, 
r.4.y.  Tuo  pericolo  (campato  1.8.7. 

Tibia  inoen^ionedi  Minerua  P.  1 a.g.  per  cho 
trouata  P.iì.j.  vfata  nelle  guerre  'ibid.  Tua 
difputa  intorno  a gli  Autori,  ibidem . 

Tifo  P.  1.5. fiia  pena  eterna  P.y.8 
T igellino  tempre  viiiofo  N.p.7. 

Tindaridi  0.3.1- 
Tiona  fctScn.deP.j.  13. 

• • • Ticio 
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T A V 

Titìo  Gigante  P.4Ì4Ì 

Tito  vinio,e  fuo  configlio  P.  j .6.  muore  difprc^ 
iato  1. 1.5. 

Titonc  P.  5.1». 

Torrcnteè  la  vena  di  Pindaro  0. 1 o. t . 

Tianslati  0. 9. 1.  P.7.4. 

Trafca  prudente,  e perche  N.  I 1.8. 

Sua  forteti», e collanti  L8.1. 

Tranquilliti  P.8.1. 

Suoi  frutti  P«  8.  a. 

Trafililo  A Urologo  N.  1 iA 
Trauagli  comuni  a tutti  P.  7.  ti» 

Tripodi  dono  pregiato  I. 5 
Trionfi  de’  Romani  I.tf.a. 

Tuoni  muficali  0. 3.  a* 

Trilione  N-7- 1- 
T «S/**»  Tcthmon  N.  1 o.y . 

Tv*>Tyo  P.  j.ij. 

Twr  Tyia. 

V 

V More  dilatato N.  j.y.' 

Varo,  e Vaticinio  di  lui  facto  I.S.d. 

Vali  a’  piè  di  Gioite  P.  3. 1 o. 

Vaniti  delle  cofe  dclmondo  N-7.9- 
Valente.marcia  con  buon  augurio  1-6-4  • 
Vecchietta  O.j.  j. 

Prudente  P.  9.  6 • 

Con  pouertà  è gran  miferia  N.  9.7. 

Vele  a’  venti  metafora  P.  a . 7. 

Raccolte  N.4.9. 

Vecchio  marino  P.9S- 
Velocità 0. 1.  ir. 

d’Achille  N.J-9» 

Vello  d’oro  P.-4-S. 

Vena  di  Poelìa  P.  8. 7. 

Vendetta  delìderio  vehemente  P.a.  13. 
Ventai*,  e Veneziani  lodati  N.  ir. 4. 

Verfo  ha  gran  fotta  P.9-4- 
Dificilmentc  lì  conofte  N.6.1. 

Col  tempo  fi  palefa  N.7.6. 

Vergognai  l’afconderfi  N.j.io. 

Venere  madre  delle  Grafie  0.14,1. 0.t  a. a 

Dea  della  gencratione  N.7. 

Sua  immagine  0. 14. 1 . 

Verno  metaforicamente  per  il  fine  de*  trauagli 
1. 7.1. 

Verfi  Eolici  O.i.jo. 

Nuoti  i 0. 9. 7.  fi  dcuon  lodare  ibid. 
lambici  maledici  P.a-6- 


O t A 

Potenti  P.d*  1 -, 

Velia  fpauenta  Nerone  N.  1 *.  ù 
Vcfuuio,efuo  incendio  P.1.7. 

Vigli  anta  figurata  nel  Drago  P.4.8. 

Vinti  fon  Tempre  queruli  P.8.1 1, 

Vino  antico  Ó.  9.  7. 

Sue  virtù  P.  8.  a. 

Rallegra  il  cuore  N.  9.’  9. 

Vlato  nelle  fuplica^ioni  1. 6.  j. 

V ino,  vedi  Tito  vinio . 

Virginità  P.  j.a. 

Virtù foffcrente  O.  a.  6. 

Con  ricche^e  O.  a.  «o. 

Sua  firada  O.  j.i. 

Non  ha  premio  in  terra  ballante  O.  6.  u 
Faticofa  0. 9. 11. 

Si  loda  nelmmico  P.p.tf. 

Fa  l’huomo  diurno  N-  <5- 1. 

Pofpofia  alle  ricchezze  I.  a.  ai 
Suo  valore  contro  alla  pouertà  N.  8.4, 
Virtuolì  defiderano  fama  N.9.  a. 

Vita  lunga, di  tormentoa’cattiui  O.  io.  a, 
Humana infiabilc  P.  j.  io. 

Non  può  elfer  finta  trauagli P.  j.  1 a . 
Milizia  trauagliofa  P.  5. 5. 

Bretie  P.  8.12. 

Non  ritorna  N.  8. 6. 
infiabilc  1.  j.4. 

L.  Vitcllio  vectnio  infelice  N.  9.7, 

A.  Vitclliopulillanin  0N.11.  j. 

Stimato  vmile  l.j.iij  ’ 

L.  Vittore  prudente  N.  )■  12. 

Vittorie  quanto  filmate  1. 6.  a, 

VlilTe  perche  celebrato  I.  4.7- 
VolpeaflutaO.  11. a. 7,4.;. 
y otterrà  N.  9.  4. 

Volgo  nc  gli  vniucrlàli  non  t’inganna  P . 8.9 
inuidia  i nobili  p.  1 j.  a, 

Voluntà  mobile  N.j.  2. 

L-  Volufio  vecchio  felice  O.  5.  j. 

Vmiltà  virtù  conofeiuta  da  gli  antichi  1,7,  1. 
Vnionc  quantogioui  N.  1 o.  6‘ 

Vfan^c  li  murano, c conici.  j.  4. 

Voluntà dell’huomo  varia  7.  j. 


ZEnone lodato,  perche  fi  diiettaua  dellaj 
Caccia  T{.}.9. 

Zaaaere  pollicele  1. 1. 1. 


Il  Fine  della  TauoIadeH’Oflcruazicni. 
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I4.delja  diconttofigviri.deiradiittrofigura.  xr.fihce, fiche.  37.  Pclopc, Tantalo . 76.  {Marte, 
O iurte  ■ 4t.  quale  huomo  quale  Eroe,  Sic.  Quale  Dio  quale  Eroe  qual  huom  cantiamo  • 67.011  gii 
tagli.  8 5 • ottuagefima  mna,fcttuagtftmanona.  S 3.  vi  portarono,  riportarono . 87.  £' I gioua- 
n et  to',  dtgìottanttto.  96-  lepiouelìero,  pioueffero  loro . 96-  Rodei,  l\odij  .96  tramoto,  tremola, 
il}.  V^eo,.orto.  118. prò*}*,  perciò  *ap*.  1*  r.Francefco  Stella,  Francefco  Stellati.  154. 
Tt.Tace.  1 6 2.  Stradi  Curio  re.  Sia  Ho  curfore  . 185.  mirar,,  T oprati,  1 95.  manca  il  9.  verfo 
della  Strofe  4.  edeuedire,M««;i  *//  pcnfier  non  regnai*  noi . 1 1 a.  Ma  io  voglio, &c,i  quattro 
primi  utrfidtll'.AntiHr.  IV.  dell' ode  3.  della  Vìthia,  denoto  dire  nella  maniera  che  fon  citati  a carte 
1.  11 1.  (errato,  fenato.  219.  Oue  l'adito  all'Orco  m terra  apparc,OM»«  renare  all'Orco  il  uar 
toappare.  240,  Rittolgc^RrWga . 145.  le  folle,  glifoffe.  154.  Cefila,7^f/W«.  288.  vero.o  ne- 
ro. 297.  titiRodemo,  Uri  Romeno . 299.  Edigoni,  Epigoni.  199.  Scendo,  Sfurio,  jio.  riuol- 
ta, r inolio . }u.  Najdi, TJaiadi .'  3 r t . Sta  fijo. Stufilo . 3 t 5 . primogenito,  Secondogenito . 3 47. 
fermò,  formi . ?47.& cgli,zp-g/i.  25  }.dicgli,  dielle . ;6j.  Merooc,  Merope . j 69 . Pale  il  ri  ta 
Tancratiafie.  374.  accenderui  ,afconderui . 377,  giuochi  guouc,  giuochi  dì  Cioue.  412. fono  cr 
rari  i numeri  7.8.  19.28.  41  <5.  in  mez^oai  fronte,  in  fu  la  fronte . 435.  fci,  fe  - 439.  vegga 

teggafì . 442.  Che  da  lui  faccia.  Su.  £ però  frega  Cioue  che  da  lui  faccia,  &c.  45  2.  confidcrara_> 
in,  confittala  fe  non  in . 454.  Erode,  Ercole . 481.  vn  greco,  in  gre  co  . 493.  Cadmeo,  Cadmo. 
5 01. rotando, rotondo.  509. abito, abijfo.  518. lunga, lungo.  329. Trimagittro, Trimcgiflo. 
j 30.  oda  quello,  loda  quello.  $64.  arrefta,  arretra.  \6q.  fuor, fecero.  573.  Sgotta,  gotta . 
373.  Agrco,  .•fgorea.  3 98.  federerò , celerem . 3 99.  triginta,  non  agiata . 601.  homines,  turno- 
nit.  605. inclitus, inclita! . 6 1}.  ignarus, guarnì.  66 1.  cintati,  optati  .667.  Matremq.  Mar* 
temq.  68}.TH)etìs,Toetas.  686.  Ofleru.tì.  Offtru.  3.  OSp.cefTarum, cefìurum.  691.  focus,  fo- 
uot-  dpj.imparalfe, imperaffe.  711.  che,  ehi.  71 3. Crifpillina , CrifpìnìUa.  719.  Caratrao 
Cor  attuto . 743.  fremi  eia,  fremita!  .342.  tramoncon,  tramontano . 472.  Francefco,  Tommafo , 
>(elia Tauoia Generate  . Giorno  47.7.  42.7, 
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Ai  Bb  Cc  D d Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp 
Qg  Rr  Sf  Tt  Va  Xx  Yy  Zz. 

Aaa  Bbb.  * 

a b c d. 

Tatti  fono  Quaderni  eccetto  jf.  che  è mezzo  Foglio , L.  Duerno»  Hh 
Temo» & Bbb  Duerno. 


IN  PISA,  Nella  Stamperia  di  Franceico  Tanagli.  M.  DC.  XXXII. 
Con  Licenza  de  SS*  Superiori,!;  T>r untelo . 
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